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L.\  l’AROI..\  AI  MAESTRI. 


E possibile  che  oggi  ancora  vi  possa  essere  qualcuno  il 
quale  faccia  il  viso  arcigno  ad  una  Antologia  dialettale, 
biasimandola  forse,  apertamente  o a mezza  voce,  come 
un’offesa  o,  per  lo  meno,  come  una  mancanza  di  rispetto 
alla  lingua  nazionale? 

A me  non  pare.  Tuttavia,  e per  rispondere  una  volta 
ancora  a quel  supposto  biasimo,  e per  render,  fin  dalle  prime 
pagine,  reverente  omaggio  a coloro  i quali,  con  tanto 
miglior  valore  mi  precedettero  nell’  attuazione  di  una 
stessa  idea,  fornendomi  la  maggior  copia  degli  elementi  che 


I per  essa  mi  occorrevano,  io  mi  credo  in  dovere  di  riportare 
' per  intero  le  due  prefazioni  che  Io  « stampatore  » Giovanni 
Pirotta  e il  sommo  F.  Cherubini  apposero  alia  loro  Colle- 
zione (Ielle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese. 

I Quanto  alle  difese,  che,  dopo  di  loro,  fecero  dello  stesso 
I concetto  sommi  autori,  qua’\  Giuseppe  Ferrari,  Achille 
Mauri,  C.  Righetti  ed  altri,  il  lettore  le  troverà  nei  ricordi 
che  dedicherò  ad  essi,  sia  come  autori,  sia  come  « Amici  di 
Meneghino  ». 


i.o  stamfeatore  ai  lettori. 


Quel  buon  uomo  a cui  piacque  servirsi  de’  miei  torchi 
per  dar  fuora  la  Collezione  che  vi  presento,  oltre  a raggua- 
gliarvi delle  cure  ch’ei  si  è dato  per  la  medesima,  si  è fitto 
in  testa  di  volervi  ad  ogni  patto  dimostrare  che  l’uso  dei 
dialetti  scritti,  ben  lungi  dall’esser  nocivo,  è anzi  utile  alla 
letteratura  generale  ed  alla  lingua  principale  di  una  nazione. 
Intende  egli  con  ciò  di  opporsi  ai  dispregiatori  delle  lettera- 
ture vernacole  ed  alla  sentenza  di  quel  dotto  il  quale,  al 
primo  apparire  di  un  volume  di  questa  nostra  Raccolta,  ci 
sconfortò  dal  continuarla,  asserendo  che  non  poteva  essere 
che  una  Raccolta  d'inezie,  e ciò  per  la  sola  ragione  dell’essere 
queste  scritture  stese  in  un  dialetto,  e non  già  nella  lingua 
principale  d’Italia.  Una  tale  sentenza  parve  a non  pochi  data 
un  po’  troppo  all’infretta,  e la  ragione  su  cui  poggiava  debo- 
lissima, per  non  dir  del  tutto  insussistente;  e ben  potete  cre- 
dere, 0 lettori,  che  la  mia  professione  di  tipografo  a me  fece 
trovar  del  doppio  più  erroneo,  che  agli  altri  anche  non  pa- 
resse, ii  sentenziare  di  quel  dotto.  A quell’epoca  in  vero  io 
ne  tenni  più  volte  discorso  con  molti,  ma  più  ancora  col  mio 
buon  uomo  d’editore  a cui,  se  ben  mi  ricorda,  parmi  ch’io 
dicessi  all’incirca  così:  Io  non  sono  da  tanto  per  provare  dot- 
trinalmente a questo  inimico  delle  scritture  di  dialetto  ch’egli 
s’ha  il  torto  a volerle  condannare  come  fa;  ma  pure  per 
quel  po’  di  criterio  che  ho  in  capo,  mi  pare  che  la  cosa 
abbia  ad  essere  cosi.  V’avrete  pur  sentito  più  volte  suonar 
all’orecchio  quel  trito  proverbio  il  qual  dice  che  l’abito  non 

fa  il  monaco Oh  perchè''  vi  strignete  voi  nelle  spalle  ? 

Vi  par  egli  che  io  dia  di  fuori?  Signor  si;  questo  proverbio 
per  l’appunto  è il  caso  nostro:  l’abito  non  fa  il  monaco,  e 
la  lingua  non  fa  le  opere.  Forse  che  dalla  lingua  in  cui  è 
scritta  un’opera  risulta  il  merito  intrinseco,  principale  di 
essa?  E’  mi  par  di  no  a me.  Ora,  se  la  è cosi  e se  le  opere 


che  abbiamo  preso  a pubblicare  sono  per  sè  stesse  buone, 
cioè  hanno  in  sè  belle  immagini  e buoni  pensamenti,  che 
monta  se  sono  scritte  in  un  dialetto  anziché  nella  lingua 
principale  d’Italia?  Io  non  vedo  come  per  questa  ultima, 
per  questa  sola  ragione  le  si  abbiano  a chiamare  inezie, 

e a reputar  indegne  di  veder  la  luce  co’  miei  torchi Oh! 

non  le  usciranno  due  dita  fuor  del  territorio  milanese 

E che  per  ciò?  Perchè  altri  nè  si  cura  nè  deve  curarsi  di 
studiare  il  nostro  dialetto,  si  avrà  mò  a togliere  il  piacere 
(li  divertirsi  ed  anche  d’istruirsi  colla  lettura  delle  opere 
scritte  in  esso  a un  mezzo  milione  d’uomini,  chè  tanti  siamo 

se  non  erro,  noi  altri  Milanesi  fra  città  e contado? 

Queste  e simili  ragioni  metteva  io  in  mezzo  cosi  alla  buona 
e senza  andar  più  in  là,  chè  voi  ben  sapete,  o lettori,  che 
noi  tipografi  d’oggidi  non  siamo  più  gli  Aldi  o gli  Stefani 
di  secoli  fa  per  esser  in  grado  di  saper  da  noi  stessi 
combattere  sapientemente  le  opinioni  di  quelli  che  ci 
attraversan  la  via  si  tosto  che  ci  veggono  aver  per  le 
mani  cosa  alcuna  che  ci  si  confaccia.  Ma  il  mio  buon  uomo, 
0 vuoi  per  sostenere  a dovere  il  carattere  d’editore,  o vuoi 
per  maggior  convinzione  eh’  ei  si  avesse  della  cosa,  o vuoi 
per  altro  motivo  che  io  non  so,  non  si  è accontentato  di 
queste  ragioni  che  a me  parevano,  e forse  anche  ad  alcuno 
di  voi,  lettori,  parranno  più  che  sufficienti  a ribattere  l’o- 
pinione di  quel  dotto  mentovato  più  sopra.  A maggior  di- 
fesa pertanto  del  suo  assunto  egli  ha  scritta  quella  leggenda 
che  vedrete  or  ora,  e io  senza  più  l’ho  stampata.  Noi  ab- 
biam  cosi  fatto  ambedue  l’uffizio  nostro;  se  voi  lettori  vo- 
lete fare  il  vostro  (o  almeno  quello  che  mi  pare  tale,  per 
quanto  vedo  costumarsi  dalla  comune  in  fatto  di  prefazioni), 
saltatela  via  di  netto  senza  leggezne  sillaba,  e cosi  tutti  ci 
saremo  sdebitati  del  nostro  dovere. 


L’BniTORE  LETTORI. 


Non  v’ha  quasi  dialetto,  fra  i tanti  che  contansi  in  Ita- 
lia, il  quale  dalla  bocca  del  volgo  non  sia  passato  alla  penna 
degli  scrittori,  e da  questi  ultimi  ringentilito  non  sia  stato 
latto  strumento  ili  onesta  ricreazion  d'animo,  e bene  spesso 
anche  di  popolare  istruzione.  Gli  Aversa,  i Husiz,  i Sitilli, 
i Fasan,  i Lotto  Lotti,  i Gritti,  i Pasto,  gli  Assonica,  i De 
Lemene  si  resero  benemeriti  colle  loro  scritture  vernacole 
delle  rispettive  loro  patrie,  e trovarono  il  segreto  di  farsi 
leggere  con  sempre  nuovo  piacere  da'  loro  concittadini  e 
spesso  anche  dagli  estranei.  K che  ciò  sia  vero  ce  ne  fan 
fede  le  cure  che  parecchi  dotti  si  diedero  per  illustrare  le 
varie  letterature  vernacole  d'Italia  ('),  e la  premura  che 
pih  altri  mostrarono  nel  raccogliere  e nel  pubblicare  le 
scritture  di  quegl'ingegni  che  in  esse  maggiormente  si  con- 
traddistinsero. (-) 

Pochi  dialetti  d’Italia  però  possono  vantarsi  d’aver  avuto 
tanti  cultori  quanti  n’ebbe  il  nostro  milanese,  e,  che  più 
è,  d’aver  avuto  tali  cultori  in  uomini  per  altri  esimii  lavori 
ornamento  non  della  sola  Milano,  ma  dell’Italia  intiera, 
come  furono,  per  tacer  d’altri,  un  Lomazzo,  un  Maggi,  un 
Parini,  un  Bossi,  le  opere  de’  quali  furono  d’ogni  tempo  e 
ricercate,  e lette  con  piacere  per  ogni  classe  di  gentili 
persone. 

Ora,  veggendo  io  l’edizione  di  tali  opere  mancare  oggidì 
in  parte  o scarseggiare  talmente  presso  i nostri  librai  da 
non  se  ne  poter  provvedere  che  a fatica  e con  molto  di- 
spendio, altre,  e forse  anche  delle  migliori,  non  a tutti 
riescine  cosi  facili  ad  intendersi  per  l’antica  ortografia  in 
cui  sono  scritte,  e altre  finalmente  giacersi  ancora  inedite 
benché  di  ottimmo  conio,  reputai  non  inutile  divisamente 
lo  sciogliere  fra  le  tante  le  migliori,  e quelle  cronologica- 
mente ordinate  e ad  una  sola  e medesima  ortografia  ridotte, 
presentare  in  un  corpo  a’  miei  concittadini. 

Prima  però  di  far  qui  parola  delle  cure  che  io  mi  son 
date  nel  colorire  questo  mio  disegno,  ragion  vuole  che  io 
esponga  le  ragioni  per  le  quali  il  mandai  ad  effetto,  ad 
onta  che  me  ne  dovesse  sconfortare  l’opposizione  che  que- 
sta specie  di  lavori  suol  incontrare  per  parte  specialmente 
di  due  classi  di  persone. 

Alcuni  pertanto,  o lettori,  vi  sono  i quali  soffrono  mal 
volontieri  di  veder  date  alla  luce  del  giorno  le  produzioni 
scritte  in  un  linguaggio  vernacolo  in  sulla  opinione  che 
ciò  inviti  e incoraggisca  altrui  ad  una  specie  di  stud.j  che 
essi  credono  riprovevoli  perchè  di  tal  natura  da  non  poter 
produrre  opere  egualmente  importanti  per  tutti.  Altri 
v’hanno  i quali  ciò  pure  mal  comportano,  perchè  riguar- 
dano gli  stud.j  vernacoli  come  perniciosi  aU’avanzamento 
della  lingua  principale  e della  bella  letteratura  della  na- 
zione in  generale. 

(‘)  Tali  sono  per  esemjiio  un  Ovidio  Montalbano,  ohe  pubblicò  la  Dia- 
logia  bolognese  ed  un  Vocabolista  dello  stesso  dialetto;  un  conte  Galliani 
che  illustrò  con  una  grammatica  e con  un  dizionario  il  dialetto  napoletano; 
un  canonico  Gagliardi,  che  discorse  estesamente  sulle  origini  e sulla  natura 
della  lingua  bresciana;  un  .Vngelini  ed  un  Assonica,  che  diedero  fuori  la 
Storia  della  letteratura  vernacola  bergamasca,  e più  e jiiù  altri  su  ipiesto 
andare. 

(-)  Ne  siano  esempio  il  celeberrimo  l’ariid,  il  quale  si  diede  ogni  cura 
di  raccogliere  e pubblicare  le  rime  milanesi  del  Tanzi,  come  anche  gli 
Aecadeiniei  Filopalridi  di  Napoli,  ì quali  non  si  saridibero  cerlamente  data 
lauta  premura  jier  pubblieai’c  la  loro  Collezione  di  tutti  i poemi  scritti  in 
lingua  napoletana  (Napoli,  ITIiO,  8.")  uè  di  consacrarle  ventotto  volumi,  se 
mczio  avessero  reputate  le  scritture  vernacole. 


Benché  ragionevoli  appaiano  a prima  vista  le  opinioni 
di  ambedue  queste  classi  di  persone,  io  son  però  d’avviso 
che  non  sia  realmente  cosi,  qualora  più  addentro  si  voglia 
esaminare  la  cosa,  come  tenterò  ora  di  fare. 

F per  parlar  de’  primi,  i quali  altre  opere  non  vorreb- 
bei'o  veder  darsi  alla  luce  del  giorno,  fuorché  quelle  d’un 
eguale  importanza  per  l’intiera  società,  in  generale,  parmi 
ch'essi  non  avvisino  come  pochissimi  in  ogni  secolo  sono 
quegli  uomini  ai  quali  o conceda  il  caso,  o basti  l’ingegno 
di  versar  sovra  oggetti  utili  o dilettevoli  egualmente  per 
tutti;  uomini  ai  quali  sia  dato  coll'opere  loro  di  farsi  con- 
cittadini, per  dir  cosi  di  tutti  gli  abitanti  del  nostro  globo. 
E se  alle  fatiche  di  tali  avventurati  ingegni  ragion  vuole 
che  si  compartisca  ogni  maggiore  incitamento,  ogni  mag- 
gior lode,  non  ne  conseguita  però  che  si  abbiamo  assolu- 
tamente a dannare  ad  eterna  notte  e come  inutili  i lavori 
di  tutti  quegli  altri  uomini,  i quali,  da  particolar  predile- 
zione a certi  stud.j  men  generali  indotti,  scrivono  di  cose 
le  quali  non  potino  istruire  o dilettare  che  alcuni  in  par- 
ticolare. E di  tal  fatta  sono  per  l’appunto  i frutti  delle  va- 
rie vernacole  letterature,  i quali  potendo  far  aggiungere  i 
tuoi  concittadini  a notizie  istruttive  od  a sensazioni  dilet- 
tevoli per  essi,  non  han  certo  a dirsi  indegni  di  veder  la 
luce  del  giorno  poiché  se  non  sono  di  un’utilità  generale, 
possono  però  tornar  buoni  ad  una  particolar  classe  di  per- 
sone, la  quale  ha  quindi  diritto  a non  esser  defraudata  del 
vantaggio  ch’è  in  grado  di  ritrarne. 

Venendo  ora  ai  secondi,  i quali,  credendo  che  lo  scri- 
vere ne’  var.j  dialetti  possa  far  ostacolo  all’  avvanzamento 
della  lingua  principale  e della  maggior  letteratura  italiana, 
condannano  coloro  che  danno  opera  alla  pubblicazione  delle 
scritture  stese  in  un  dialetto  qualunque,  mi  è avviso  ch’essi 
vadano  errati  non  poco,  e lo  verrò  pure  dimostrando. 

lo  non  mi  farò  già  a ripetere  qui  le  molte  e giustissime 
ragioni  colle  quali  non  pochi  valentuomini  mi  precedettero 
nel  combattere  l’opinione  in  discorso  ('),  solo  aggiungerò  al 
già  detto  da  loro  qualche  altra  ragione  la  quale,  non  ancora 
che  io  mi  sappia,  avvertita  da  alcuno,  gioverà  a mettere 
sempre  più  in  piena  luce  la  falsità  della  medesima. 

Che  la  varietà  delle  lingue  scritte  fra  i molti  popoli  d'Eu- 
ropa sommamente  concorra  a mantenere  in  fiore  tra  essi 
le  belle  lettere,  e specialmente  la  poesia,  è principio  in- 
contrastabile come  quello  che  viene  dalla  esperienza  pie- 
namente confermato.  Noi  vediamo  difatto  che  per  tutto  quel 
tempo  in  cui  i letterati  delle  varie  nazioni  europee  scris- 
sero quasi  generalmente  in  una  sola  lingua  morta,  l’Europa 
non  ebbe  pi'essochè  nessuna  letteratura  propriamente  detta, 
e allora  soltanto  l’ebbe  e assai  florida  quando  quelli,  colti- 
vando a gara  i particolari  idiomi  parlati  dalle  proprie  na- 


(‘)  r.H  l•ll"i(mi  (Ics'li  opiiositoi'i  ngli  stud.j  di  dialetto  furoiio  «-iù  dibattuto 
iu  occasiono  della  nota,  disputa  oh’ebboro  varj  dotti  col  Padre  Branda,  su 
di  ohe  ])uù  vedersi  il  volume  8.“  della  presento  Collezione  a |)ag.  247  e se- 
guenti. Tali  ra.gioni  furono  in  allora  direttamente  e vittoriosamente  combat- 
tute da  un  l’arini,  da  un  Tanzi,  da  un  Soresi.  Caserotti  ])oi,  Zeno,  Bettinelli, 
Soave,  Naiiiiioni  e ])iù  altri  le  oppugnarono  ])ure  allorché  consigliarono  di 
fare  uno  studio  dei  varj  dialetti  d'Italia,  di  compilare  i separati  dizionar.j 
de'  medesimi,  eoe.  K non  che  in  Italia,  ma  anche  fuor  d'essa  furono  indi- 
rettamente combattuti'  le  ragioni  suddette,  come  può  vedersi  wvW' Idioticon 
hamburgeìise  del  Kiche.v  ov’è  provata  l'utilità  de'  glossar.j  de'  vari  dialetti, 
u in  più  altri  autori  tedeschi  che  umetlonsi  ))er  brevità. 
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zioni,  in  essi  presero  a scrivere,  e con  essi  diedero  libero 
slogo  alla  propria  immaginativa.  (^) 

Ora,  al  modo  stesso  per  cui  la  varietà  delle  lingue  scritte 
in  Europa  contribuì  a rendei’e  doviziosa  e fiorente  la  sua 
bella  letteratura  in  generale;  al  modo  stesso  la  varietà  dei 
dialetti  scritti  in  ciascuna  nazione  contribuir  debbe  senza 
dubbio  a rendere  sempre  più  ricca  e fiorente  la  sua  bella 
letteratura  in  particolaTe. 

A provare  questa  mia  asserzione  citar  potrei  l'esempio 
della  nazion  greca,  i cui  scrittori  usando  promiscuamente 
nelle  proprie  opere  i quattro  dialetti  da  quella  parlali,  por- 
tarono la  lingua,  e quindi  la  bella  letteratura  loro  in  gene- 
rale a tanta  sublimità,  cui  torse  non  fu  più  dato  ad  altro 
popolo  di  aggiungere  (^)  Nò  meno  valevole  autorità  saria 
quella  di  molti  dotti  (■’),  i quali  asseriscono  lo  studio  de' 
varj  dialetti  italiani  esser  quel  solo  che  alla  lingua,  e quindi 
anche  alla  nostra  letteratura  possa  procacciare  quel  perfe- 
zionamento che  in  essa  rimane  tuttora  a desiderarsi. 

Ma  l'autorità  maggiore  d’ ogn' altra  è ([uella  che  si  lia 
nella  natura  stessa  delle  lingue,  e quindi  anche  dei  dialetti. 
Ognuno  sa  che  ciascuna  lingua  in  particolare  ha  certe  forme 
le  f|uali  la  fanno  più  atta  d’un'altra  ad  esprimere  al  vivo 
più  questa  che  quella  specie  d’ idee,  d' immagini,  di  pitture. 
Questa  particolar  prerogativa  di  ciascuna  lingua  è quella 
che  fi'a  i varj  generi  di  poesia  e di  bella  letteratura  ch'esser 
possono  comuni  a tutti  i popoli,  alcuno  pur  ne  rende  quasi 
diremmo  esclusiva  proprietà  dell'una,  piuttosto  che  dell'altra 
nazione  ; ed  è perciò  che  noi  vediamo  gl'  Italiani  pel  pie- 
ghevolissimo ed  armonioso  loro  idioma  esser  maestri  unici 
della  poesia  musicale  e dell'improvviso;  i Tedeschi  per  la 
loro  lingua  assai  filosofica  tener  il  primato  nelle  versioni 
dalle  lingue  dotte;  e così  andiamo  discorrendo  dell’altre 
nazioni. 

Come  ciascuna  lingua  pertanto,  cosi  anche  ciascun  dia- 
letto ha  forme  od  espressioni  taii,  che  meglio  di  quelle 
d’ogni  altro  linguaggio  soccorrono  per  esporre  con  vivezza 
e veritii  certe  idee;  ed  anzi  i dialetti  ingenerale,  diceva  il 
celebre  Caleano  Nappioni,  hanno  una  certa  maschia  energia 
e vigorosa  mossa,  di  cui  mancano  le  lingue  limate  (^),  e 
possono  quindi  meglio  di  quelle  prestarsi  ad  un  dato  genere 
di  letteraT'ie,  e specialmente  di  poetiche  composizioni. 

Ora  egli  è certo  che  se  la  varietà  delle  lingue  scritte 
non  avesse  soccorsi  e promossi  que'  varj  generi  di  bella 
letteratura,  di  alcuni  de’  quali  pregiasi  l’ una  nazione  ad 
esclusion  dell'altra,  di  molte  e fors'anche  delle  piìi  belle 
produzioni  dell'umana  fantasia  saremmo  noi  privi;  nè  il 
tesoro  letterario  di  ciascun  popolo  si  saria  punto  col  com- 
mercio di  quello  de’  suoi  compagni  andato  arricchendo, 
com’ò  pure  accaduto,  e come  accade  tutto  giorno.  E al  modo 
stesso  se  i varj  dialetti  non  fossero  mai  stati  coltivati,  di 
molte  produzioni  uniche  nel  loro  genere  e aventi  partico- 
lari bellezze  degne  d’essere  poscia  innestate  nelle  scritture 
stese  nella  miglior  lingua,  saremmo  noi  rimasti  senza,  e 
quindi  la  letteratura  generale  della  nazione  sarebbe  stata 
men  ricca  di  quel  che  per  esse  non  sia  divenuta.  In  Italia, 
per  esempio,  ove  piìi  che  in  tutt’altra  parte  hanno  forza 
questi  principj,  le  lettere  non  avrebbero  le  Commedie  con- * (*) 

(q  Le  scienze  per  le  <iuali  Tuorao  si  serve  ])ii'i  (lirettiunente  del  jìroprio 
intelletto,  non  amano  la  varietà  delle  lingue,  come  ([nella  jìcr  cui  l>ene 
spesso  si  corre  [lericolo  di  veder  travisato  (|uel  vero  di  cui  solo  si  occu](a 
1’  intelletto.  L((  belle  lettere  all’ojìjìosto,  e [uù  che  tutto  la  [loesia,  ]>er  cui 
l'uomo  si  serve  [dà  direttament((  della  propria  immaginazione,  grande  incre- 
mento ritraggono  dalla  varietà  dello  lingue,  giacché  essa  soccorre  non  [loco 
a ([ueir  ideale  cui  mira  la  immaginazione  medesima.  Kd  è ])erci(j  che  lad- 
dove è da  dirsi  che  male  0))erassei’0  i dotti  didle  vario  nazioin  declinando 
dall'ottima  pratica  di  trattar  tutti  in  una  medesima  lingua  le  cose  scienti- 
fiche, altrettanto  bene  convien  dire  che  hanno  fatto  i letterati  propriamente 
detti  ed  i poeti  delle  varie  nazioni  quando  si  diedero  ciascuno  a coltivare  il 
proprio  e particolare  linguaggio,  c ad  esporre  in  quello  il  loro  immaginare. 

(*)  Si  veda  a questo  i)roi)osito  quanto  scrive  Cesarotti  nel  suo  Saggio 
sulla  filosofia  delle  lingue  a pag.  9. 

(’)  Cesarotti,  Bettinelli,  Apostolo,  Zeno,  Galeano  Nappioni,  e più  altri 
tennero  (juesta  opinione, 

(’)  Uso  e pregi  della  lingua  italiana,  Tom.  II,  [ìag.  49, 


tadinesche  del  Buonarotti,  le  Canzoni  siciliane,  gli  Apologhi 
del  Griffi,  e più  che  fuffo  ancora  molfe  delle  buone  Com- 
medie del  Goldoni,  componimenfi  fuffi  che  esse  si  recan 
pure  ad  onore  di  possedere. 

Panni  che  nel  caso  nosfro  sia  da  dirsi  quei  che  da  alcun 
cultore  della  piffura  udii  già  alfre  volte  inforno  al  fiorir 
di  quell’arfe  fra  noi.  Il  concorso  di  molfe  e diverse  scuole 
diceva  egli,  fu  forse  la  cagion  principale  per  cui  l’Italia  si 
levò  in  tanto  onore  nella  pittura,  a differenza  delle  altre 
nazioni,  che,  prive  di  quella  moltiplicità  di  scuole,  di  co- 
tanto furono  ad  essa  in  tal  arte  inferiori.  E allo  stesso  modo 
parmi  sia  da  dire  lo  studio  e l’amore  delle  scritture,  spe- 
cialmente poetiche  ne’  varj  dialetti,  esser  quello  che  ha 
gran  parte  nel  far  si  che  l’Italia  divanzi  in  sì  alto  grado  le 
altre  nazioni  in  fatto  di  poesia;  poiché  per  avventura  è per 
esso  che  vivo  si  mantiene  fra  le  varie  genti  italiane  l'amor 
della  poesia,  che  ottiensi  una  certa  emulazione  fra  i poeti 
delle  varie  popolazioni  italiane,  ed  un  maggior  commercio 
d'immagini  e di  dizioni  che  i dialetti  e la  lingua  pura  si 
vengono  reciprocamente  somministrando. 

Non  è altresì  da  tacersi  come  le  scritture  e singolar- 
mente le  poesie  vernacole  sono  intese,  come  bene  accennò 
alcun  dotto  (’),  ad  educare  i fanciulli,  a dirozzare  i men 
colti,  ad  appianare,  direm  cosi,  la  via  al  difficile  per  mezzo 
di  ciò  che  è facile  e più  generalmente  noto,  a destare  in 
somma  in  altrui  il  desiderio  di  studi  maggiori  e di  più  estese 
letterarie  cognizioni.  Ed  ecco  pertanto  una  nuova  ragione 
a favore  dell’uso  dei  dialetti  scritti,  giacché  serve  esso  d’in- 
cremento alla  letteratura  generale  della  nazione,  allorché 
per  mezzo  suo  vengono  ad  essa  educati  e procacciati  molti 
più  coltivatori,  che  altrimenti  non  avrebbe  avuti. 

Oltra  di  che  (come  saggiamente  avverti  lo  scrittore  delle 
Avventure  letterarie  d'un  giorno)  ('-),  l’opera  che  spende  un 
uom  colto  scrivendo  nel  proprio  dialetto,  qualora  sia  ben 
diretta,  come  se  ne  hanno  piti  esempi,  serve  per  altra  via 
aU'avanzamento  della  bella  letteratura  di  una  nazione,  come 
(luella  che  é intesa  per  l’appunto  ad  ampliare  coll’andar  del 
tempo  e l’ intelligenza  e l’impero  della  lingua  principale, 
giacché,  col  correggersi  e col  nobilitarsi  per  mezzo  di  tali 
scritture  il  dialetto,  si  vien  esso  conducendo  a un  maggior 
grado  di  somiglianza  coll’idioma  più  puro. 

Da  ciò  che  finora  si  è detto  appare  quindi  ad  evidenza 
quanto  conforme  alla  ragione  sia  l’asserire  che  l'uso  dei 
dialetti  scritti  nelle  belle  lettere  e nella  poesia  contribuir 
debbe  non  poco  a far  fiorire  e quelle  e questa  presso  qua- 
lunque nazione  in  generale. 

Se  vogliamo  ora  recare  all'Italia  i principj  sovra  esposti, 
comuni  forse  ad  ogni  nazione,  vedremo  come  oltre  a tutte 
le  ragioni  generali  giii  per  noi  addotte,  un’altra  ancora  ve 
ne  sia  per  la  quale  in  questa  più  che  presso  qualunque 
altra  ragione  utilissimo  riesca  l'uso  dei  dialetti  scritti.  Tutti 
sanno  come  una  serie  di  tempi  infelici  dividendo  per  piìi 
secoli  questa  bella  penisola  in  varj  governi,  divisi  per  lo 
più  essi  medesimi  d’interessi  e di  relazioni,  ridusse  i di  lei 
abitatori  a considerarsi  fra  di  loro,  e ad  esser  realmente, 
quasi  tanto  stranieri,  quanto  il  sono  per  rispetto  alle  altre 
nazioni.  Di  qui  fu  ed  è che  i sudditi  de’  a arj  governi  ponendo 
un  amore  particolare  a quel  linguaggio  più  o men  corrotto 
che  volgarmente  si  parla  nella  patria  loro,  pochissimo  ap- 
plicarono e poco  applicano  tuttavia  allo  studio  della  pretta 
lingua  italiana.  Questa  pertanto  ai  più  di  essi  riesce  quasi 
tanto  difficile,  quanto  ogni  altra  forastiera,  allorché  trattisi 
singolarmente  di  scritture  o poetiche  o vestite  dello  stil 
famigliare.  La  maggior  parte  quindi  degl’individui  italiani 
non  cosi  facilmente  si  piegano  alla  lettura  delle  belle  opere 
che  vanta  la  nostra  lingua,  e frustrati  rimangono  di  quella 
istruzione  e di  quel  diletto  che  i più  colti  sanno  dalle  me- 
desime ritrarre.  A un  tale  inconveniente  veggiamo  noi  ri- 
pararsi almeno  in  gran  parte  dalle  scritture  vernacole. 


(‘)  Quiidrio,  Storia  e ragione  d’ogni  poesia,  'làiiii.  IV,  [mg.  9 e T, 
(’-)  l’ag  31  c 32. 
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'Queste,  che  ad  ogni  anche  men  colta  persona  riescono  di 
non  difficile  lettura,  sono  da  tutti  generalmente  e lette  e 
gustate;  e se  una  mano  maestra  ha  saputo  giovarsene  per 
mettere  in  piena  luce  quelle  vere  bellezze  che  dalla  cosa, 
e non  dalla  lingua  realmente  dipendono,  tu  vedi  bene  spesso 
eccitarsi  per  mezzo  loro  in  taluno  quella  scintilla  d’ingegno 
che  spenta  si  stava  senza  speranza  di  tralucer  mai  per  al- 
tro mezzo,  vedi  invogliarsi  altri  di  passare  a lettui'e  di 
maggior  momento;  vedi  finalmente  imprimersi  nell' animo 
di  molti  quelle  immagini,  quelle  verità,  que'  precetti  che 
non  avrebbero  mai  conosciuti,  perchè  non  mai  letti,  o se 
letti,  non  ben  intesi  nei  libri  scritti  in  lingua  italiana. 

E se  è vero  che  scopo  delle  belle  lettere  e della  poesia 
sia  il  moderare  l'umana  società,  certo  è che  gli  scritti  de' 
letterati  e de'  poeti  s’avranno  a pregiare  più  o meno  a se- 
conda del  maggior  o minor  vantaggio  morale  che  essi  ar- 
rechino alla  medesima,  e siano  pur  essi  stesi  in  una  lingua 
o in  un  dialetto  qualunque.  Ora  anche  per  questo  canto 
sono  da  dirsi  non  poco  pregevoli  le  scritture  di  dialetto, 
poiché  per  lo  più  furono  esse  intese  alla  morale  istruzione 
del  popolo,  e più  che  tutte  le  altre  quelle  stese  nel  nostro 
vernacolo,  le  quali  in  particolare  furono  quasi  sempre  di- 
rette dai  loro  autori  ad  imprimere  negli  animi  dei  più  quelle 
massime  di  sana  morale,  e quelle  norme  di  buona  condotta 
sociale,  che  invano  si  spererebbe  di  spargere  fra  essi,  qua- 
lora fossero  espresse  colla  lingua  più  pura,  anzi  che  con 
([uegli  idiomi  particolari. 

Ed  ecco  pertanto  sufficientemente  dimostrato  come  poco 
retta  sia  l'opinione  di  coloro  i quali,  oltre  il  dovere  dispre- 
giando i dialetti  particolari  di  ciascuna  provincia  d’Italia, 
l’itengono  che  inezie  abbiano  a chiamarsi  le  opere  tutte  che 
in  quelli  furono  scritte  da  varj  valentuomini,  e dubitano 
non  esse  possano  frappone  ostacolo  all'avanzamento  della 
lingua  e della  letteratura  pi'incipale  italiana. 

Fatte  così  piane  ai  miei  lettori  le  ragioni  per  le  quali 
io  non  mi  sconfortai  dal  pubblicare  una  Raccolta  di  scrit- 
ture vernacole  milanesi  ad  onta  delle  opposizioni  e delle 
censure  che  io  previdi  che  avrei  incontrato,  dirò  delle  cure 
che  mi  sono  dato  onde  colla  maggior  perfezione  possibile 
condurre  questa  mia  impresa. 

E prima  di  tutto  intitolandola  io  Collezione  delle  'niiyliori 
opere  scritle  in  dialetto  milanese,  promisi  a me  stesso  di 
non  comporla  che  di  quelle  sole  produzioni  le  quali  o per 
bellezza  d’immagini,  o per  vivezza  di  stile,  o finalmente  per 
vero  interesse  morale  o letterario  apparissero  in  realtà 
degne  del  titolo  di  migliori,  e meritassero  quindi  di  essere 
fatte  di  pubblica  ragione  colle  stampe  a diletto  insieme  e 
ad  istruzione  dei  lettori.  Seguendo  quindi  un  tale  divisa- 
mento,  fra  i componimenti  dei  quali  vantansi  le  diverse 
epoche  della  nostra  vernacola  letteratura,  incominciando 
da  Lomazzo,  e venendo  fino  ai  di  nostri,  scelsi  que’  soli 
che  per  alcuno  del  titoli  sovraccennati  si  meritassero  la 
preferenza,  ed  esclusi  gli  altri  tutti,  a riportare  i quali  non 
saria  bastata  una  sessantina  di  volumi  e più.  Qui  perù  mi 
è duopo  ricordare  a’  miei  lettori  un  motto  che  lessi  in  non 
so  qual  Raccolta  di  belle  poesie  francesi.  Choisis  (diceva  ([uel 
motto):  loul  n'est pas  précieux;  e voleva  (on  ciò  significare 
che  in  una  Raccolta,  per  esatta  che  siane  la  scelta,  non 
ogni  pezzo  di  essa  può  essere  prezioso;  e cosi  è da  dirsi 
anche  per  rispetto  all’attuale  Collezione. 

Ponendo  però  mente  al  gran  numero  de’  componimenti 
come  già  dissi  esclusi,  e riflettendo  che  in  ognuno  di  essi 
0 traluce  pure  qualche  particolar  tratto  d’ ingegno  o si 
contiPiie  cosa  alcuna  interessante  per  la  storia  della  nostra 
vernacola  letteratura,  o per  quella  delle  patrie  vicende,  e 
pensando  altresì  che  molti  di  essi,  comechè  de’  migliori,  mi 
fu  forza  escludere  a cagione  di  quei  riguardi  che  da  ogni 
onesto  editore  si  vogliono  avere  e al  buon  costume  ed  alle 
politiche  istituzioni  (^),  mi  cadde  neH’anirao  come  a varj  de’ 


(')  Così  mi  accnildo  per  rÌ8)ietto  lul  alenili  .Vnoiiiini  i ijiiiili  mi  tnismiscrn 
varie  jmesie.  pereliè  fossero  da  me  inibblicate.  A questi,  ed  in  particolare 


miei  lettori  poti’ebbe  pur  nascere  desiderio  od  anche  far 
duopo  d’aver  quando  che  sia  notizia  de’  medesimi.  Nè  v’es- 
sendo  ancora  fra  noi  nessuna  guida  di  cui  si  potessero  a 
tal  uopo  giovare,  reputai  che  grato  avesse  a riuscir  loro 
di  trovarne  una  in  questa  Collezione,  in  cui,  per  essere 
esclusivamente  dedicata  alla  letteratura  milanese  propria- 
mente detta,  anche  le  minori  notizie  a quella  pertinenti 
non  si  voleano  trascurate,  lo  m’indussi  perciò  a farla  pre- 
cedere da  alcune  Notizie  intorno  a quei  componimenti 
scritti  in  dialetto  milanese,  tanto  editi,  quanto  inediti,  che 
non  vennero  in  questa  Collezione  inseriti.  Nel  riferire  i ti- 
toli di  questi  componimenti  seguii  più  che  mi  fu  possibile 
l’ordine  cronologico,  ed  ove  mi  parve  che  l’importanza  di 
alcuni  di  essi  il  meritasse,  non  mi  pesò  l’aggiungere  quegli 
schiarimenti  che  dar  potessero  un’idea  del  loro  argomento 
e del  modo  con  cui  si  veggono  trattati.  Accennai  poi  sem- 
pre le  date  di  anno  e luogo  e il  nome  dello  stampatore  per 
gli  editi,  e i possessori  attuali  degl’inediti.  Nella  maggior 
parte  delle  cosi  dette  Bosinad  stampate  manca  la  data  del- 
l’anno; ma  io,  quante  volte  mi  venne  fatto  di  saperla  esat- 
tamente, mi  feci  premura  di  appoiverla.  Di  una  cosa  mi 
occorre  di  avvertire  i lettori,  e si  è che  in  queste  note  non 
vedranno  fatta  menzione  delle  varie  scritture  stese  in  quella 
specie  d’idioma  che  fu  adottato  dalla  cosi  detta  Accademia 
della  Valle  di  Rregno.  Ad  omettere  di  far  menzione  di  tali 
componimenti  mi  spinse  lo  stesso  motivo  per  cui  nessuna 
di  quelle  poesie  non  fu  da  me  per  esteso  riportata;  cioè, 
perchè  quantunque  quel  linguaggio  abbia  una  certa  affinità 
col  dialetto  milanese,  pure,  reggendosi  esso  con  leggi  in 
gran  parte  sue  proprie  e particolari,  vuol  essere  conside- 
rato quasi  come  un  altro  dialetto  separato,  al  modo  stesso 
che  il  lodigiano  e il  comasco,  abbenchè  affini  col  milanese, 
sono  però  riguardati  quai  dialetti  particolari,  e come  tali 
dilàtto  vantano  essi  pure  le  particolari  loro  produzioni, 
come  la  Sposa  Francesca  del  Lemene,  la  Cornar  Travacca, 
ecc.,  ecc.  Chi  sa  (juanto  costi  il  l’adunare  le  notizie  occor- 
renti pei  lavori  bibliografici,  non  ignora  altresì  come  in 
fatto  di  essi  il  caso  talvolta  fa  trovar  senza  pena  altrui 
quello  che  costò  già  vanamente  non  leggeri  fatiche  all’in- 
dagatore più  indefesso.  Mi  giova  quindi  sperare  che  i let- 
tori non  vorranno  correre  a furia  neH'incolparmi  di  trascu- 
ranza  se  mai  non  vedessero  registrata  in  questa  specie  di 
bibliografia  alcuna  produzione,  e singolarmente  inedita,  che 
fosse  nota  a taluno  di  loro;  e son  per  credere  che  done- 
ranno una  tale  mancanza  alla  spinosa  natura  di  simili  la- 
vori, se  non  anche  alla  cura  che  mi  son  data  pel  primo  di 
far  conoscere  il  complesso  di  quante  scritture  vanta  finora 
l’idioma  di  questa  nostra  patria. 

È certamente  da  supporsi  che  i più  fra’  miei  concitta- 
dini siano  desiderosi  di  conoscere  l’origine  e le  mutazioni 
occorse  nel  linguaggio  da  essi  parlato,  ed  era  perciò  mia 
intezione  d’appagare  la  curiosità  loro  con  alcuni  cenni  sul 
nostro  dialetto;  e già  m’  era  inoltrato  d’assai  nel  mio  la- 
voro, allorché  mi  giunse  a notizia  un  bell’ingegno  del  Nord(^) 
stare  sci'ivendo  la  Storia  generale  dei  dialetti  d’Italia.  Ab- 
bandonai quindi  il  mio  assunto,  certo  die  fra  poco  anche 
del  nostro  dialetto  avremo  in  quella  Storia  esattissimo  rag- 


li (jiiel  niii)  Associiitd  olio  mi  tnismiso  iiloiino  l’oesio  miliim'si  di  un  suo 
iimioo  lontano,  iuvit.aiidomi  ad  insorirle  in  (mesta  Collezioms  fo  osservali 
elio  a nossnno  editore  è leoilo  di  |uiblilicare  in  ([ualsiasi  modo  una  )irodu- 
zione  If'tteraria  di  autori'  vivente,  iiuaudo  non  se  n'abbia  da  lui  stesso  res)>ressa 
ooncessioue.  A (mesta,  oonie  (‘facile  a vedersi,  mal  si  inw  supjdire  colla  iier- 
missione  ohe  no  accordi  un  terzo,  e ((uel  ch’iì  jiiù,  un  terzo  anonimo.  Con 
ilis]naeere  jiertanto  avvei'to  tali  Anonimi  clie  pm'  la  ragione  or  ora  addotta 
non  vedranno  neH'attuale  Raccolta  le  Poesie  inviatemi,  comeelnj  siano  esse 
certamente  jiregevoli,  e da  me.  se  trojipo  non  suiipongo,  siano  state  gustati' 
aiqiieno  secondo  il  valor  loro. 

(')  R ipiesti  il  sig.  Carlo  Luigi  Fernow,  il  (piale  a pag.  XVIII  della  sua 
Graniniahca  della  Ihigua  italiana  pei  7V?rfcsc/ii  (’l'ubinga.  |iresso  il  Cotta) 
liromette  di  dar  fuori  questa  Storia  o 'l'rattnto  gimerale  di  tutti  i dialetti 
italiani,  die  riuscirà  certamente  jiregiatissimo  lavoro,  se  vogliamo  argo- 
mentarne in  pri'venzione  dalla  tirammatiea  citata,  la  (piale,  a parer  mio, 
supera  di  gran  lunga  tutte  ipielle  die  furono  pubblicate  sinora  e in  Italia  o 
altrove. 
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guaglio,  e con  tal  perfezione  a cui  mal  si  sarebbe  potuto 
per  me  aggiungere. 

Fra  noi,  come  per  lo  più  fra  gli  altri  popoli,  le  glorie 
patrie  sogliono  essere  le  men  conosciute.  Ad  invogliar  quindi 
i miei  concittadini  di  istruirsi  più  che  non  soglian  far  co- 
munemente di  ciò  che  ha  relazione  con  quegli  uomini  che 
illustrarono  coll’opere  loro  la  nostra  città,  amai  di  premet- 
tere ai  parti  di  ciascun  autore,  tranne  a quelli  de’  viventi, 
una  breve  notizia  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  essi; 
e ciò  feci  tanto  più  volontieri  in  quanto  che  nè  il  Mazzuc- 
chelli  nè  l'Argellati  poterono  nelle  loro  biografie  far  parola 
della  maggior  parte  degli  Autori  compresi  in  questa  Col- 
lezione, perchè  vissuti  posteriormente  ad  essi. 

Moltissime  produzioni  vernacole  di  autori  già  defunti 
giacevansi  inedite,  benché  degnissime  al  par  delle  altre  di 
vedere  la  pubblica  luce.  La  maggior  parte  di  queste  per- 
tanto procurai  di  adunare,  e ne  arricchii  questa  mia  raccolta 
come  vedranno  i lettori  singolarmente  nei  volumi  I,  IV, 
Vili  e IX. 

Le  opere  di  tutti  gli  antichi  nostri  scrittori,  cioè  del  Lo- 
mazzo,  del  Maggi,  del  Hirago  ecc.,  ecc.  non  erano  oramai 
lette  più  che  da  pochi,  perchè  a pochi  intelligibili  per  l’an- 
tica loro  ortografia.  Onde  ridurre  quindi  tali  scritture  fa- 
cili ad  intendersi  ed  a gustarsi  dai  contemporanei,  all’antica 
ortografia  sostituii  la  moderna,  conformandomi  in  ciò  per 
la  massima  parte  ai  principi  adottati  dal  nostro  Balestrieri  (') 


Spero  che  questo  mio  divisamento  non  verrà  ad  incontrare 
alcuna  critica  quando  si  rifletta  che  lo  stesso  fecero  giii 
più  e più  volte  anche  gli  editori  più  eruditi  per  riguardo 
alle  opere  degli  antichi  scrittori  italiani,  e più  ancora  quando 
si  rifletta  che  questo  era  l’unico  mezzo  per  trar  dall’oblio 
gli  scritti  di  quegli  autori  che  pure  di  tanta  istruzione  pos- 
sono essere  per  ciascuno. 

A quel  modo  che  ogni  uomo  in  particolare  suol  porre 
amore  a tutti  quegli  oggetti  che  gli  rammentano  le  vicende 
della  passata  sua  vita,  e quelli,  s’è  in  poter  suo,  con  ogni 
cura  conserva,  e va  con  rinascente  curiosità  e con  sempre 
nuovo  piacere  a quando  a quando  rivedendo;  al  modo 
stesso  è da  dirsi  che  i figli  tutti  della  medesima  patria 
amar  debbono  di  veder  conservate,  e di  riandare  di  tempo 
in  tempo  quelle  opere  che  ad  essa  più  particolarmente  si 
riferiscono,  come  quelle  che  servono  pur  a far  fede  di  una 
parte  della  sua  gloria.  A’  miei  concittadini  pertanto  offro 
, io  in  questa  Collezione  il  testimonio  di  quel  lustro  che  alla 
patria  nostra  procacciarono  non  pochi  insigni  ingegni  col- 
tivando la  vernacola  letteratura.  E se  da  essa  saranno  eglino 
per  ritrarne  utile  e diletto,  io  chiamerò  ben  augurate  le 
fatiche  che  già  da  un  anno  ho  spese  intorno  a questa  in- 
trapresa. (*) 


(*)  Si  veggii  in  (niPKto  proposito  (pianto  fu  detto  nell'avviso  al  lettore 
lirejiosto  al  voi.  I delle  0])ere  di  farlo  Maria  Ma^gi. 
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NOTIZIE 


intorno  a quei  eomponimenti  editi  ed  inediti  ehe  non  furono  inseriti 

nella  edizione  Cherubini 


(1)  Mi  parve  utile  ripubblicare  queste  Notizie  per  comodità  di  chi  volesse  occuparsi  di  studi  dialettali  milanesi 
con  qualche  profondità,  l’edizione  del  Cherubini  non  essendo  facilmente  reperibile.  — Le  fonti  migliori,  scoperte  in 
sèguito  e alle  quali  potrebbe  rivolgersi,  il  lettoT'e  le  troverà  indicate  man  mano  che  rargomento  e gli  autori  ne  pre- 
senteranno l’occasione. 


EDITI 


Farsa  del  Bracho  e del  Milaneiso  inamoralo  in  Ast.  Sta 
nel  libro  intitolato:  Opera  jocunda  No.  D.  Johannis  Georgii 
Alioni  Astensis,  metro  macharonico  materno  et  gallico  com- 
posita. Impressum  Ast  per  magislrxim  Franciscìimn  de 
Silva,  anno  domini  milesimo  quingenlesimo  vigesimoprimo, 
die  xij  mensis  niartii.  Questa  farsa,  eh’ è scritta  jjarte  in 
astigiano,  parte  in  milanese,  è forse  la  prima  scrittura  che 
abbia  veduto  la  luce  nel  nostro  dialetto,  e per  dare  un’idea 
del  modo  con  cui  scrivevasi  a que’  tempi  riferirò  qui  al- 
cuni versi  come  stanno  nell’edizione  citata.  Eccoli: 

Vada  a Mireen  chi  voi  guadagli 
FI  bon  marchaa,  vu  haury  lasagn 
Piena  scudella  al  bon  comyn, 

Cù  del  formag  più  dun  sesin 

FI  dan  mo  lor  per  cincq  imbie,  ecc.  ecc. 

Poesie  milanesi  di  Giov.  Paolo  Lomazzo,  pittore.  Le 
poesie  di  questo  scrittore  che  non  furono  riportate  in  que- 
sta Collezione  sono  un  Sonetto  così  detto  coll’eco  che  sta 
ne’  suoi  Grotteschi  stampati  in  Milano  da  Gotardo  Pontico 
del  1587  ; e tre  Sonetti  che  cominciano  per  Corri  tug  quang, 
ecc.  Yoriv  da  vò,  ecc.;  Voriv  savi,  ecc.;  un  Dialogo  che 
comincia  per  A te  pregh  o Franceschina , ed  una  frottola 
che  comincia  per  Pondi,  bondl  sta  compagnia  che  stanno 
ne’  suoi  Rabisch. 

Nove  Sonetti  che  incominciano  come  siegue: 

1.  I hoo  sguisii  quij  vosi  scricciur  on  boti,  ecc. 

2.  Eh  pur  mo,  Prissian,  faa  on  gran  bell  boti,  ecc. 

3.  Savii  perchè.  Signor,  no  vuj  mo  meli,  ecc. 

4.  Orsù,  tas  mo,  che  so  quel  che  t'vceu  di,  ecc. 

5.  On  quej  gavasg  de  most,  on  quej  soin,  ecc. 

6.  Quand  on  bon  Milanes  pu  stravasciaa,  ecc. 

1.  A V è paeu  on  bell  parlò,  quell  de  Milan,  ecc. 

8.  Tenass  on  pjoo  s’ te  poeti , o Ciceron , ecc. 

9.  Va  là,  va  là,  pollron,  va  là  gogò,  ecc. 

Stanno  in  fronte  al  Varon  milanes  (Milano,  per  Giacomo 
Como,  1606),  e sono  opera  di  Giovanni  Capis  e di  Ambrogio 
Biffi. 

Nova  Cipollata  in  lingua  ruslica  milanese,  ecc.  Milano, 
1616,  per  Pandolfo  Malatesta. 

Navarineida  — Descors  intorna  a la  resa  de  Brada  in 
despresi  di  Nacarin  nostran,  daa  in  lus  de  Batista  de  Mi- 
ran.  — 162.5,  senza  nome  di  stam])atore. 

Bradaineida.  — Ragionamento  fatto  in  lode  di  Bredà  di 
Porta  Nuova,  dove  si  contengono  tutti  i bredà,  feste,  giuo- 
chi e fuochi  fatti  nella  città  di  Milano  per  l’allegrezza  della 
presa  di  detto  Bredà,  composto  da  Andrea  da  Milano.  — 
Milano,  per  Pandolfo  Malatesta.  Pare  del  1625. 

Il  lamento  del  contadino  sopra  diverse  arti,  ecc.  Milano, 
per  Pandolfo  Malatesta.  Pare  del  1626  o in  quel  torno. 

Lamentazione  che  fanno  Baltramm  de  Gasgian  e Bau- 
scion  de  Gorgon zonda  sopra  i presenti  tempi  calamitosi-,  e 
raccontano  altresì  le  allegrezze  che  si  fanno  in  Milano  per 
la  nascita  del  presente  Principe  di  Spagna,  ecc.  Milano, 
1630,  per  l’erede  di  iliov.  Battista  Colonna. 
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Bue  sonetti  che  cominciano  come  siegue: 

Princep  Pavel  Anon  di  Spenseraa,  ecc. 

Mi  f do  li  boni  fesli  i me  signor,  ecc. 

Sono  del  Migliavacca,  e stanno  nel  libro  intitolato  Z-a  Cena. 
Milano,  per  Gio.  Battista  Malatesta,  24  novembre  1633.  — 
Questo  Migliavacca  è quello  citato  dal  Tanzi  a pag.  3.53  del 
volume  IV  dell’attuale  Collezione. 

La  mascherata  fatta  in  lingua  villanesca  per  l’allegrezza 
del  Re  de’  Romani  contro  a Navarrini.  Milano,  per  Dioni- 
sio Gariboldi,  1637. 

Sonetti,  Fpigrammi  ed  altre  poesie  milanesi  inserite  nel 
libro  intitolato:  Raccolta  di  sviscerati  affetti  e breve  racconto 
dell’  allegrezze  fatte  nella  contrada  di  S.  Margherita  in 
Milano,  ecc.,  ecc.,  per  la  resa  di  Vercelli.  Milano,  1638,  per 
Gio.  Battista  Malatesta. 

Discors  faa  da  Marfori  e Pasquin  sora  l'assedi  de  Le- 
rida  socorsa  dal  sior  marches  de  Leganes  e i so  soldaa 
con  la  rolla  de  l’arniada  franzesa.  La  lettera  dedicatoria 
porta  la  data  di  Gorgonzola  del  17  gennajo  1647,  ed  è stam- 
pata in  Milano  da  Lodovico  Monza. 

Poesia  milanese  stata  recitata  al  signor  marchese  di  Ca- 
ravaggio. Sta  nel  libro  intitolato:  Le  feste  dell' Adda  per  l'in- 
gresso di  D.  Francesco  Maria  Sforza  Visconti,  ecc.  al  mar- 
chesato di  Caravaggio.  Bergamo,  1652. 

Poema  in  lingua  milanese  per  l’  arrivo  della  serenis- 
sima infanta  Margherita  d' Austria,  moglie  di  Leopoldo 
Cesare.  Milano,  pel  Ghisolfi,  1664,  10-4.®  — É opera  di  un 
tal  Onofrio  Busserò,  mentovato  dal  C.  G.  Maria  Mazzucchelli 
ne’  suoi  Scrittori  d’Italia,  che  fiori  verso  la  metà  del  se- 
colo 17“. 

Sonetto  che  porta  per  titolo:  Innamoraa  in  villa,  pen- 
sand  d’ess  corresposl' , se  troeuva  ingannaa,  colle  iniziali 
1.  M.  Milano,  pel  Ramellati.  Pare  del  1700. 

Terzetti  nuovi  per  ogni  stato  di  persone,  che  incomin- 
ciano come  siegue:  Se  on  cruzi  el  vecruzia,el  feniss  mai, 
ecc.  Milano,  per  Gius.  Pandolfo  Malatesta.  Pare  del  1700. 

Sonetto  intitolato:  Sora  la  naniva  sparsa  dai  Navarin  che 
tornen  i Franzes.  Milano,  1706,  per  Pandolfo  Malatesta. 

La  tartara  milanese  o sia  il  Navette  di  Baltrame  da 
Gaggiano.  Almanacco  per  l’anno  1714. 

Sonetto  che  incomincia:  Sdori,  in  sti  dì  ch'el  carnevaa 
feniss,  ecc.  Milano,  pel  Bianchi,  1714. 

Sonetto  di  G.  M.  Maino  scritto  in  occasione  che  la  signora 
contessa  D.  Bianca  Maria  Sforza  Visconti  rappresentò  nella 
propria  casa  la  parte  d’Achille.  Milano,  per  Giacinto  Brenna., 
1716. 

Nove  Bosinad  di  Gaspare  Fumagalli,  cioè: 

1.  Sora  la  gran  sciovia  miserabela.  Milano,  per  France- 
sco Bolzani. 

2.  Centrasi  tra  mari  e miee.  Milano,  per  Carlo  Bolzani. 
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'3.  Sora  on  omm  che  porta  el  scossaa.  Milano,  per  Fran- 
cesco Bolzani. 

4.  Sora  el  poni  se  ha  pn  calar  la  fata  o l'aììior.  Ivi. 

5.  Conlrast  tra  el  rnoros  e la  morosa.  Ivi. 

6.  Sora  qu\j  che  giuga  al  loti.  Piacenza  e Milano,  per 
Carlo  Bolzani,  1723. 

7.  Sora  i patron  che  ben  no  osserva  a ona  volpona 
(Vana  serva.  Milano,  per  Francesco  Bolzani. 

8.  Sora  el  poni  che  no  gh’é  pu  diserezion  tra  i omen. 
Ivi. 

9.  Sora  i donn  de  Milan  che  no  poden  stà  senza  on 
omm.  Ivi. 

11  Fumagalli  scrisse  sul  principio  del  secolo  scorso,  e le 
sue  bosinad  sono  delle  migliori  e per  istile  e per  pensieri, 
e come  tali  lodate  anche  dal  Tanzi. 

Due  Sonetti  che  incominciano  come  siegue: 

Va  sdora  già  savii  coss'  eel  vceur  dì,  ecc. 

Coss'  hin,  canaja,  quij  consei  che  fee,  eoe. 

Sono  di  Giuseppe  Clerici  Rossi,  e stampati  in  Milano  dal 
Montano  torse  nel  1740. 

Relazione  nuova  sopra  la  pace  fatta  fra  la  Francia  e 
V imperatore  ecc.  Milano,  Parma  e Genova,  per  Antonio  Scio- 
nico,  nel  vico  del  Filo.  Pare  del  1740. 

Poesia  che  comincia:  Sont  pur  aneli  sag  de  fà  soniti, 
ecc.  E fatta  per  le  nozze  del  conte  Carlo  Luvini  colla  nobil 
donna  Vittoria  Barbavara.  Milano,  1748,  per  Giovanni  Mon- 
tano. 

Alegrezza  fatta  da  Beltrame  da  Cagiano  sopra  la  bon- 
danza,  ecc.,  in  lingua  rustica  milanese.  Milano,  per  Gio. 
Battista  Malatesta.  Debb’  essere  del  17.70. 

Sonetto  che  incomincia:  Eh  cosse  serva  che  deventa  mali, 
ecc.  Sta  nel  libro  intitolato:  La  Borlanda  impasticciata. 
Milano,  1751,  per  Antonio  Agnelli.  E senza  nome  d’autore; 
ma  se  mal  non  m’appongo,  è fattura  del  conte  Pietro  Verri. 

Due  Sonetti  che  incominciano: 

Oh  bell,  vedilla  là  come  on  torrion,  ecc. 

El  cunt  Vhoo  faa,  la  man  hoo  già  strengiuu,  ecc. 
Stanno  nella  Raccolta  intitolata:  Poesie  per  la  professione 
di  Serafina  Bellasi.  Lugano,  per  gli  Agnelli. 

Sonetl  de  Balugan  Gingella  che  incomincia:  Tant  stenlà 
e pceu  ona  tosa,  o giuradon,  ecc.  Sta  nella  Raccolta  intito- 
lata.- Poesie  pel  parto  della  contessa  Arnuzzi  Mantelli.  Mi- 
lano, 1751. 

Due  Sonetti  che  incominciano: 

Semm  chi  al  camp  di  cinqu  peitegh,  ecc. 

Sta  iosa,  el  rnè  car  Tanz,  mi  no  l'hoo  vista,  ecc. 
Stanno  nella  Raccolta  di  poesie  fatte  per  la  monacazione 
d’un’Agudia. 

Due  Sonetti  che  incominciano  come  siegue: 

I evira  del  parler  e el  sbatt  i man,  ecc. 

Savii  chi  l’è  quell  master  de  capella,  ecc. 

Sono  di  Cari’ Antonio  Tanzi,  e stanno  nel  libro  intitolato: 
Alla  virtuosissima,  signora  Caterina  Gabrielli.  Milano,  1759, 
per  Antonio  Agnelli. 

Meneghin  Gambus  del  Poslaghett  a la  Badia.  Milano, 
per  Giuseppe  Mazzucchelli,  17G0.  Questa  e le  seguenti  quat- 
tro poesie  furono  scritte  tutte  (e  per  quanto  credesi  da  un 
certo  dottor  Gandini)  a favore  del  padre  Branda,  in  risposta 
alle  varie  poesie  che  il  Balestreri  e l’Oltolina  pubblicarono 
in  occasione  della  notissima  disputa  ch’ebbero  col  detto 
Barnabita,  di  cui  vedasi  a pag.  252,  voi.  Vili  dell’ attuale 
Collezione. 

Sposa  Luganega,  miee  de  Gambus,  a Ballramina,  in  due 
parti.  Milano,  per  Giuseppe  Mazzucchelli,  1700. 


Sestine  intitolate:  Meneghin  Boltriga  del  Borg  di  goss 
a la  Badia.  Ivi. 

Sonetto  intitolato:  Meneghin  sgraffigna,  del  Pont-Veder, 
al  meret  impareggiabel  de  Meneghin  Tandueuggia.  Ivi. 

Sonetto  intitolato:  Meneghin  Tandaeuggia  a Meneghin 
Gambus.  Milano,  1760,  per  Giuseppe  Maganza. 

Sei  Sonetti  che  incominciano  come  siegue: 

1.  El  del  ve  benediga  la  mia  geni,  ecc. 

2.  Mwur  on  riccon  che  fava  caritaa,  ecc. 

3.  Ecco  lì  quand  se  dis  on  sogn  ch'hoo  faa,  ecc. 

4.  Vu  si  el  mè  car  sant  Carla  serev  bon,  ecc. 

5.  Giont  al  ten  ibel  qiass  quell' omm  dabben,  ecc. 

0.  rossa  gh'è  on  olter  Coeuri!  Anmò  soniti,  ecc. 

Stanno  nel  libro  intitolato  Poesie  in  morte  del  R.  Don  Giu- 
seppe Ciocca.  Milano,  1766. 

Anacreontica  che  incomincia  Tane  soniti  Tè  ona  seceada, 
ecc.  Sta  nel  libro  suddetto. 

Slrambott  de  Meneghin  Foreselta  in  occasion  del  matri- 
moni de  la  lustrissema  sdora  donna  Carlina  Carchena  col 
lustrissem  sdor  don  Isepp  Caldi,  faa  in  seltember  1768.  Mi- 
lano, pel  Bianchi. 

Sonetto  che  incomincia  La  mia  tosa  ridii  che  Ve  de  rid. 
E di  Giuseppe  Rossari,  e sta  nella  Raccolta  intitolata  Poe- 
sie per  la  professione  della  signora  Claudia  Folli.  Milano, 
1769,  per  Antonio  Agnelli. 

Due  Sonetti  che  incominciano: 

Pur'  troppi  Ve  on  fati  che  de  quij  bej  salon,  ecc. 

L'è  spiiraa  el  coni  Iseptp;  porran  mò  in  fin,  ecc. 

Sono  di  Domenico  Balestreri,  e stanno  nel  libro  intitolato 
Componimenti  in  morte  del  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati. 
Milano,  per  Gieseppe  Galeazzi,  1769. 

Canzone  che  incomincia  No  me  paren  che  quej  dì,  ecc. 
E di  Domenico  Balestreri,  e sta  nel  libro  suddetto. 

Due  Sonetti  che  incominciano  : 

Vu  sdora  già  savii  coss'  el  vceur  d'i,  ecc. 

Coss'  hin  canaja  quij  consej  che  fee,  ecc. 

Stanno  nella  Raccolta  intitolata  Poesie  in  lode  di  Rosa  Bram- 
billa che  si  fa  monaca.  Milano,  pel  Montano. 

Il  Meneghino  critico.  Almanacco  che  incominciò  a com- 
parire nell’anno  1773,  e che  prosegui  ad»uscire  in  luce  per 
quindici  anni  consecutivi  fino  all’anno  1789.  In  questi  alma- 
nacchi, che  furono  opera  d’un  certo  Sommaruga,  si  trovano 
molte  poesie  le  quali  non  sono  prive  di  un  certo  sale,  ma 
per  la  più  parte  assai  trascurate  nello  stile. 

Dialegh  tra  el  Linoeuggia  e la  comaa  Sciampana.  Sta  in 
fronte  al  libro  intitolato:  El  prim  cani  de  VOrland  furios 
de  V Ariosi  tradott  in  lenguagg  de  buseccon.  Milano,  per 
Giuseppe  Mazzucchelli,  1773. 

Sestine  che  incominciano  Chi  fa  i castij  in  aria  hin  i 
poelta.  Sono  dell’abate  G.  B.  Grossi  e stanno  nella  raccolta 
di  Poesie  fatta  per  celebrare  le  nozze  Talenti  e Castelli  e 
stampata  in  Milano  nel  1776  da  Antonio  Agnelli. 

Sonetto  che  incomincia  Pu  d'ona  vmulta  hoo  faa  parpo- 
niment,  ecc.  È di  D.  G.  B.  G.  Castelli  e sta  nella  Raccolta 
suddetta. 

La  Rateila.  Intermezzo  diviso  in  due  parti,  senza  data 
di  luogo  0 d’anno  e senza  nome  di  stampatore. 

Due  Sonetti  che  incominciano: 

Fussia  mò  dessedaa  o fussia  in  sogn,  ecc. 

Viscont  e Casiion  hin  duu  cognomm,  ecc. 

Stanno  nella  raccolta  di  poesie  fatta  per  le  nozze  di  D. 
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Francesco  Castiglioni  e don  Galeazzo  Visconti.  Milano,  1778, 
pei  Galeazzi. 

La  Mort  de  Meneghia  Baleslrer  scritta  a Vabbaa  Cari' An- 
dreja  Ollolina  d' Amsterdam  in  d'ona  lettera  del  17  giugn 
1780.  È del  sig.  Carlo  Grato  Zanella.  Sta  nella  Lyra  fune- 
Iris  stampata  dal  cardinale  Angelo  Maria  Burini  in  onore 
del  defunto  Balestrieri. 

Sora  la  mort  de  la  fu  auguslissema  nostra  patrona  (cioè 
r imperatrice  Maria  Teresa).  Canzon  milanese  di  L.  M.  B. 
Milano,  per  Giuseppe  Marelli,  1781. 

Versione  della  Favola  di  Marmontel  che  incomincia  L'A- 
mour  m'a  fait  la  peinture  e in  milanese  On  di  Amor  el 
me  cuntè,  ecc.  È del  sig.  abate  Morondi,  e sta,  nel  voi.  V. 
n."  G (anno  1784)  del  foglio  \ni\ioìdAo  Notizie  letterarie  che. 
usciva  in  Milano  colle  stampe  del  Motta,  e di  cui  egli  era 
compilatore. 

Traduzione  dell’epigramma  di  Catullo  Nulli  se.,  dicit, 
mulier  mea  nubere  malie,  che  incomincia  La  morosa  la 
me  dis,  ecc.  É del  sig.  abate  Morondi  e sta  nel  foglio  sud- 
detto. 

Pel  ritorno  delle  L.  L.  A.  A.  R.  R.,  cioè  l'arciduca  Fer- 
dinando d'Austria  e l'arciduchessa  Maria  Beatrice  d' Esle. 
Poesia  milanese  di  Giuseppe  Carpani.  Milano,  per  Marelli, 
1786. 

Sonett  sora  on  scenari  che  rappresenta  ona  cusina.  Al 
pittor  Pietro  Gonzaga.  Milano,  per  Gio.  Battista  Bianchi, 
1788. 

Sonetto  che  incomincia  Oh  cara  provvidenza,  s' el  p)ar 
vera,  ecc. 

Simile  in  risposta  che  incomincia  L' è vera  e no  gh' è 
nient  de  pussee  vera,  ecc. 

Giudizi  de  Meneghin  tra  i dò  LUI.  Sonetto  alla  danza- 
trice Caterina  Villeneuve.  Milano,  per  Giovanni  Battista 
Bianchi,  1788. 

Sonetti  per  gli  sponsali  de'  figli  di  Ferdinando  arciduca 
d'Austria.  Sono  di  Giuseppe  Carpani  e videro  la  luce  in 
Milano  nel  1789  colle  stampe  del  Pirola. 

Sestine  sulla  macchina  areostaiica  alzatasi  in  Milano 
il  19  giugno  1791.  Milano,  pel  Marelli.  Sono  di  Giuseppe 
Carpani. 

El  Lavapiatt  de  Meneghin  eh'  è mori.  Almanacco  per 
l'anno  1792. 

Poesia  che  incomincia  In  temp  che  canten  luce  per  spo- 
salizi, ecc.  Pavia,  1792.  É di  G.  Bernardoni  e sta  nella  rac- 
colta di  poesie  fatta  per  lo  sposalizio  di  donna  Daria  de 
Belcredi  con  don  Ignazio  de  Saluzz. 

Poemetto  in  versi  milanesi  intitolato  11  Quadro  della 
Caccia  generale  data  in  occasione  d'una  fiera  che  infesta 
le  campagne  del  ducalo  di  Milano.  Fu  pubblicato  in  Milano 
nell’agosto  del  1792. 

Sonetto  che  \ncommc\a.  Lassando  d.e  pjart  tayicolter  vertù 
rar,  ecc.  Milano  1793.  È del  P.  Alessandro  Garioni;  sta  in 
fronte  alla  sua  Parafrasi  della  Batracomiomachia,  e serve 
qual  dedica  del  libro  al  cardinale  Angelo  Maria  Burini. 

Poesia  per  le  nozze  Caccia  e Mar tignoni.R  del  sig.  Carlo 
Grato  Zanella.  Milano,  1793,  per  Gaetano  Motta. 

El  Lavapiatt  de  Meneghin  eh' ó mort.  Almanacco  per 
l’anno  1793. 

Le  Glorie  delle  armi  austriache. Versi  milanesi,  con  note. 
Milano,  per  Francesco  Pogliani,  1793. 

Il  Borgo  degli  Ortolani.  Almanacco  per  l’anno  1794. 


Per  la  laurea  d' Angelo  Martinelli  milanese.  Pavia  1794. 
Poesia  che  comincia  Seni  Marlinell,  no  gh'é  pù  esamm  che 
legna,  ecc.  E fattura  di  G.  Bernardoni. 

La  Gran  Porr  de  Babilonia.  Almanacco  per  l’anno  179-5. 

Sei  novellette  intitolate  Ceri  Galupp  el  par  che  nassen 
per  ess  mincionaa;  Sangu  frecc;  Traila  in  d'ona  garavana; 
Gran  franchezza  per  giuslificass;  Prontezza  d'on  buffon; 
Tutt  el  mond  è paes.  Sono  del  Balestreri , e stanno  fra  le 
Rime  ecc. 

Bceus  Meneghin.  Poesia  milanese  per  la  laurea  del  si- 
gnor don  Gabrielle  Tosi  Simonetta.  Pavia,  per  Baldassare 
Comini,  179.5. 

El  Verzee  de  Milan.  Almanacco  per  l'anno  179G. 

Invid  a la  milizia.  È senza  data  di  luogo  ed  anno  e 
senza  nome  di  stampatore.  Debb’ essere  però  uscito  nel 
1796.  Comincia  cosi:  Amis,  compagn  al  s'ciopp,  ecc.,  ed  è 
componimento  assai  pregevole  per  idee  e per  stile. 

Lodi  alla  nazion  francese.  Versi  milanesi  di  Francesco 
Nava.  Milano,  pel  Sirtori,  1796. 

La  Setiimana  grassa  con  la  prima  dominega  de  quare- 
sma.  Almanacco  per  l’anno  1797. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa  che  incominciano  per 
Dove  hin  adess  quij  ceri  zuccon,  ecc.  Milano,  1797.  Furono 
fatti  in  occasione  dell’innalzamento  dell’albero  della  libertà 
in  Piazza  Fontana. 

■ Invid  al  popol  de  Milan  per  la  festa  de  la  resa  de  Man- 
tova.. È del  1797. 

Quatter  rimm  de  Martin  Taccogn  in  occasion  del  spyo- 
salizi  de  la  cittadina  Marietta  Besozza  de  Milan  coni  el 
sciar  dottor  Francesch  Grass  de  Piasenza.  Milan,  1797. 

Versi  milanesi  di  Girolamo  Costa  che  incominciano  per 
Che  consolazion,  che  gran  legria,  ecc.  Furono  fatti  per  la 
festa  della  Federazione  della  Repubblica  cisalpina.  Spnza 
data  di  luogo  e d'anno,  e senza  nome  di  stampatore. 

Il  Trionfo  democratico  di  Girolamo  Costa.  É un  dialogo 
in  milanese  e in  veneziano,  e incomincia  per;  Giacché  se 
semm  trovaa  el  mè  car  Zanett,  ecc.  Senza  data  di  luogo 
ed  anno  e senza  nome  di  stampatore. 

La  Piazza  di  Mercant  coni  on  poo  de  coin  per  conse- 
guenza di  Duu  Mur,  San  Rafael  e Porla  Renza.  Almanacco 
per  l’anno  1799. 

Meneghin  sott  ai  Franzes.  Milano,  1799,  per  Antonio 
Guerrini. 

Doles  soniti  milanes  nella  Raccolta  di  Rime  milanesi  e 
toscane  pel  ritorno  de'  Tedeschi  in  Milano  del  1799.  Mi- 
lano, per  Luigi  Veladini. 

Ultem  avvis  che  dà  el  Bosin  a chi  va  vestii  de  Giacobin  ; 
ultem  tocch  de  la  campana  ai  donn  che  va  alla  repubbli- 
cana. 1799  (luglio).  Senza  data  di  luogo  nè  nome  di  stam- 
patore. 

La  famosa  contesa  tra  la  repubblica  cisalpina  e la  fran- 
zesa.  Senza  data  di  luogo,  anno  e stampatore.  Si  sa  però 
ch’è  uscito  in  ottobre  del  1799. 

Quader  bernesch  e naturai  de  la  guardia  nazional.  Mi- 
lano, senza  nome  di  stampatore,  1799. 

Verilaa  vera  e reai  del  Circol  diti  costiluzional.  Milano, 
dalla  stamperia  Bolzani,  1799. 

El  diavol  coi  pee  dedree  eh’  han  faa  in  Milan  in  di  Irii 
ann  i RepidMican,  ossia  Meneghin  storech  leped,  critech  e 
moral  de  l'inlrada  di  Franzes  in  Milan , seguida  el  di  14 
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mag  1796  al  di  de  la  soa  partenza  seguida  el  28  api  il 
1790,  ecc.  Milan  1799. 

Capriccio,  che  incomincia  Se  te  savesset  car  el  ine  Ronna, 
ecc.  È di  Giuseppe  Paiini,  e sta  nel  voi.  Ili  della  Raccolta 
delle  opere  di  questo  scrittore  stampatasi  in  Milano  nel 
1801. 

L'Ombra  del  Balestreri  in  cerca  de  la  veritaa.  .almanacco 
per  l’anno  1800. 

Ottave  milanesi  per  la  festa  della  riconoscenza  della 
Repubblica  italiana  (10  giugno  180-2).  Senza  data  di  luogo  e 
senza  nome  di  stampatore. 

El  Servitor  de  la  bon' anenia  del  pover  poetta  Balestreri. 
Almanacco  per  l’anno  1804, 

El  Caffè  de  la  Reson.  Almanacco  per  l’anno  1805. 

Componimenl  in  milanes  faa  sui  fest  chi  del  paes  pjer 
la  gran  coronazion  del  re  d'Italia  NapoBon.  Milano  , 1805. 

Dialogh  tra  Pasquin  e Marfoi  i sul  proverbi  Oh  dessi 
In  Milano,  senza  data  d’anno  e senza  nome  di  stampatore; 
però  deb’essere  uscito  alla  luce  nel  1800.  Comincia  con  0 
Pasquin  dove  sii  staa,  ecc. 

Dialogh  tra  Beccola  e Marfìsa  sora  i mod  del  lemp  pre- 
sent,  Milano,  pel  Tamburini,  1800. 

Relation  de  la  descesa  del  Ballon,  ecc.  Milano,  pel  Tam- 
burini, 1807. 

Componimenl  per  l' occasiun  di  sertmom  e di  fonzion 
per  el  battesem  de  la  bambina  de  la  nosla  vize-regina. 
(Amalia  di  Raviera,  mogi  e del  principe  Eugenio  Napoleone). 
Milano,  pel  Tamburini,  1808. 

Sonetti  che  incominciano: 

Avii  osservaci  percontra  in  del  stampin,  ecc. 

Andava  slrolegand  su  on  protettor,  ecc. 

Sono  ambedue  del  P.  Alessandro  Garioni  e stanno  in  fronte 
al  suo  Tobia  (Milano,  pel  Pirotta,  1808).  Il  secondo  serve 
di  dedicatoria  del  libro  al  cavalier  Giberto  Borromeo. 

Menegliin  Peccenna.  Almanacco  per  l’anno  1809. 

Brindes  de  Meneghin  a l'ostaria  per  el  sposalizi  de  Na- 
poleon  con  Maria  Luisa.  Milano,  pel  Destefanis,  1810. 

'Versi  milanesi  sulle  feste  datesi  in  Milano  all'epoca  della 
nascila  dell'  augusto  primogenito  di  Napoleone  il  grande. 
Milano,  1811,  per  Carlo  Tamburini. 

Sei  Sonetti  i quali  incominciano  come  siegue: 

1.  Gira  e regira,  ecco  el  parpaj  che  infoi,  ecc. 

2.  Giura  diana  de  legn,  come  hoo  de  fu,  ecc. 

3.  Giovann  trattami  Marina  el  s' è senluu,  ecc. 

4.  In  mezz  a tane  legrij  V ha  de  tasè,  ecc. 

5.  Cossa  servì  mi  no  qwss  pu  sta  in  la  peli,  ecc. 

0.  Proeuvi  ona  contentezza  de  no  dì,  ecc. 

Sono  dell’A.  A.  D.  (Abate  Anseimo  Detilippi)  e stanno  nel 
libro  intitolato  Per  le  nozze  del  sig.  Giovanni  Keysler  colla 
signora  Marina  Giuseppa  Sala.  Milano,  per  Fusi  e comp. 

Conversazion  d' on  quardoretta  sul  proposet  de  la  co- 
rnetta tra  Meneghin  Tirafuston  e March' astronem  pelandon. 
Milano,  pel  Tamburini,  1812. 

Dialogo  comico  critico  fra  un  servitore  e una  came- 
riera la  quale  lo  licenzia  per  ordine  della  padrona.  Mi- 
lano, pel  Pulini,  1812. 

La  diesirce  la  diesilla,  se  scoltee  son  chi  per  dilla.  Mi- 
lano, pel  Tamburini,  1813. 

El  Teslamenl  del  Carnovaa.  Milano,  pel  Tamburini,  1813. 
È una  cattiva  copia  del  Testamento  medesimo  pubblicato 
molti  anni  prima  da  Francesco  Bolzani. 


Sestine  intitolate  Strambott  de  Meneghin  Foresetta  in 
occasion  de  la  laurea  in  legg  del  sur  Peppin  Viglezz,  de- 
dicaa  al  sur  dottor  Lorenzin  Prinett,  amis  parzialissem 
del  Candidaa.  Milano,  pel  Pulini,  1813.  L’autore  di  queste 
sestine  è il  Dottor  Tommaso  Grossi,  di  cui  abbiamo  altre 
bellissime  poesie  in  questa  Coliezione. 

Dialog  tra  Dondazia  e Vigonzon  che  incomincia  Sciui-a 
Dondazia  ho  mò  da  dilla,  ecc.  Milano,  1813. 

Meneghin  Peccenna  servitor  de  trentatrii padron  e mezz. 
Almanacco  pel  l’anno  1814. 

Le  Due  Gemelle  o sia  il  seguilo  delle  avventure  di  Me- 
neghin Peccenna,  Commedia.  Milano. 

Meneghin  Peccenna  Impresari  de  lealer.  Almanacco  per 
l’anno  1815. 

Il  Nuovo  Sigillar  a.  In  questo  Almanacco  fatto  per  l’anno 

1815.  trovansi  varie  poesie  milanesi. 

Per  l'arrivo  in  Milano  delle  L.  L.  M.  M.  I.  I.  e R.  R. 
.1.  A.  l' Imperatore  Francesco  I.  e T Imperatrice  Maria  Lo- 
dovica. Ode  milanese  di  Giuseppe  Carpani.  Milano,  presso 
Giovanni  Pirotta,  1815. 

Per  le  nozze  di  S.  M.  I.  R.  .1.  l'imperatore  Francesco  I 
con  S.  M.  T Imperatrice  Maria  Luigia  d'Austria.  Anacreon- 
tica milanese  di  Giuseppe  Carpani.  Fu  scitta  in  Vienna  cor- 
rendo l’anno  1808  e vide  la  luce  in  Milano  nel  1816  coi 
torchi  di  Giovanni  Pirotta. 

Vocabolario  milanese- ilalian o , di  Francesco  Cherubini. 
Milano,  dalla  Stamperia  reale,  1814. 

Terzine  che  incominciano  Amor  e Ninf  d'Orona.  Milano^ 

1816.  pel  Destefanis. 

Sestine  intitolate  Vita  di  ciarlatan.  Milano,  1810. 

Poesie  del  conte  Francesco  Periusati.  Milano,  1817,  pel 
Pirotta.  In  questo  volume  furono  raccolte,  oltre  a molte 
poesie  inedite,  varie  di  quelle  che  l’autore  aveva  già  stam- 
pate altre  volte  per  lo  più  in  fogli  volanti,  cosicché  è da 
ritenersi  che  quelle  delle  quali  non  è fatta  menzione  a’  loro 
luoghi  respettivi,  trovansi  in  questo  volume. 

Versi  milanesi  in  morte  dell'  esimio  sacerdote  signor 
D.  Gio.  Antonio  Bonanomi  ex-parroco  di  S.  Fermo.  Milano. 

1817. 

Sonetto  del  P.  Federico  Bodi  che  incomincia  SoUee  pini 
e biccer  per  l'ostaria,  ecc.  Milano,  pel  Pirola,  1817. 

Raccolta  delle  così  dette  Bosinad.  Questa  raccolta,  che 
trovasi  nella  privata  libreria  del  sig.  Francesco  Beilati,  è 
divisa  in  otto  volumi,  e contiene  se  non  tutte,  la  maggior 
parte  almeno  delle  composizioni  di  questo  genere  uscite 
alla  luce  in  Milano  a var.j  tempi.  Intorno  a questa  specie 
di  componimenti  si  vegga  quanto  ne  scrive  il  Tanzi  alla 
pag.  86  delle  sue  rime  milanesi.  La  raccolta  qui  citata  con- 
tiene le  bosinad  segnenti: 

Ncetiva  bosinaa  fagg  in  temp  de  carnevaa  da  Muffe 
Scappa’  bosin  in  onor  del  Re  bombiti  (cioè  del  figlio  di  Fi- 
lippo 11).  Milano,  per  le  stampe  di  Gio.  Francesco  e fratelli 
Camagni,  1650. 

Bosinada  intitolata  I tosann  spolpen  i cù.  Milano,  per 
Carlo  Bolzani,  1730  o in  quel  torno.  — 11  medesimo  stampa- 
tore ha  successivamente  pubblicate  le  seguenti  bosinad 
senza  data  d’anno: 

Sora  i flizzon  del  tabacch. 

I grandezz  de  la  magnifica  polenta. 

Sora  la  gran  busecca  de  Miran. 

Noeuva  bosinaa  che  dà  avis  ai  patronn  de  guardass  dui 
serv  0 corohbionn.  Milano,  pel  Montano,  1731. 

Bosinada  sopra  un  innamorato  che  comincia  colle  parole 
Questa  è nova  improvisa,  ecc.  Milano,  nella  stamperia  ar- 
chiepiscopale. 
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Bosinada  intitolata  Sora  la  facchinada  del  -JO  Fehbrar 
17(11.  Non  v'è  (lata  tli  luogo  nè  nome  di  stampatore. 

Bosinada  intitolata  Sora  la  [jartenza  di  vosi  bruynon. 
Milano,  per  Francesco  Bolzani,  1780.  — Sotto  al  nome  di 
questo  stesso  stampatore  uscirono  anche  in  varie  epoche, 
e sempre  senza  che  vi  tosse  accennata  la  data  le  seguenti  ; 

Sui  socjn  del  loti  eh'  hin  tuli  bosard. 

Sora  i tosann,  dove  se  veeren  avverà  a no  tane  on  vece 
■per  so  mari. 

I lod  de  l'  osi  e de  l’  ostarla. 

Sora  la  virtù  del  verz  e del  fuston. 

El  conlì-asl  che  fa  el  (jiooen  e el  vece  per  tmù  miee. 

Sora  i eiarlatan  che  vegnen  a Milan  a vend  inguent 
pù  bon  che  sia  pier  ogni  sort  de  malattia. 

Sora  qui)  che  compra  i taccoin. 

Sora  i tosann  che  fa  l'  amor. 

Sora  che  i donn  d' adess  porlen  i colzon. 

Critica  de  l'ambizion  di  mezz  franzes  cont  el  baston, 
di  scemis,  di  caricò,  di  cappellin  che  guarda  in  già. 

Sora  i pilocch  che  va  ai  convent. 

Sora  tanl  grand  desversitaa  che  manda  el  del  per  i 
nost  peccaa. 

Sora  el  poni  che  in  temp  di’  eslaa  i pover  donn  hin  in- 
trigaa  per  i gran  pures  chi  han  adoss  che  ge  telten  fina 
i oss. 

Sora  i donn  e i tosann  che  porla  el  vovin. 

La  gran  bondanza  di  ruvee. 

Sora  la  grand'  amhiz  'ion  del  temp  cV  adess. 

Sora  el  poni  che  al  d'i  cV  incceu  i tosann  che  tani  mar'i 
hin  anmò  ficeu. 

Su  la  gran  moda  di  cavalier  servent. 

El  contrast  che  fa  gener  e messee. 

Sora  el  proverbi  Eia  cotta  quella  lavò.  Questa  è opera 
di  Lazzaro  Fenagrò,  di  cui  vedasi  il  Tanzi  a pag.  80  delle 
sue  rime  milanesi. 

Sora  i soranomm  di  donn  del  ducaa  che  vegnen  a sta 
in  ciltaa. 

El  ritralt  de  luti  i baeucc  e bettolin. 

Sora  el  litigò. 

El  contrast  che  fa  madra  e fUcura. 

Sora  i tosann  caprizios  che  dan  la  sbeffa  ai  sò  moros. 

El  contrast  tra  madonna  e noìra. 

El  contrast  che  fann  el  mornee  e el  sarto. 

Sora  i nasitt  e i nason. 

Sora  la  moda  malandrina  del  vestii  a la  ghigliottina. 

Botta  e resposta  tra  la  sdora  Srpuinzia  e messee  Dome- 
negh  sò  servilor. 

Testametilo  del  Carnovale  di  Milano. 

Bosinada  intitolata  Supplemenl  del  topperon  con  tuli  el 
resi  de  V ambizion.  Pavia,  pel  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  El  contrast  che  fa  el  patron  calliv 
e pesg  el  servilor.  Milano,  pel  Bolzani.  Una  seconda  edizione 
ne  lu  fatta  nel  primo  decennio  del  secolo  attuale  da  Carlo 
Tamburini. 

Bosinada  intitolata  El  contrast  che  fa  el  pover  e el  ricch. 
Milano,  pel  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  No  V è pu  el  temp  de  lodi  miee.  Mi- 
lano, pel  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  Sora  i chiccher  e i paregilt.  Milano, 
per  Francesco  e Giuseppe  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  Dialogh  tra  el  dottor  e V amalaa. 
Milano,  pei  fratelli  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  Sora  i mascher  e i festin  che  se  fan 
d.e  carnovaa.  Milano,  per  Francesco  e Giuseppe  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  Sora  el  mond  a la  moderna.  Milano, 
pei  fratelli  Bolzani. 

Bosinada  del  sig.  dottor  Violoni:  Contrast  tra  messee 
Gabella  e el  patron  sur  Stramba.  Milano,  per  Francesco  e 
Giuseppe  Bolzani. 

Noeuva  descrizion  del  Ballon  che  s'  è alzaa  vceuj.  ( del 
capitano  Lunardi. 


Bosinada  intitolata  Sora  la  vita  e mori  del  Verbo  Sum, 
estesi.  Milano,  per  Francesco  e Giusei)pe  Bolzani.  Non 
manca  di  un  certo  sapore. 

Bosinada  intitolata  Sora  i tosayin  inchiccheraa.  Milano, 
per  Francesco  e Giuseppe  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  In  sta  dttaa  gh' è di  moros  mal  pet- 
tenaa.  Milano,  pei  fratelli  Bolzani. 

Bosinada  intitolata  El  cotrasl  eh'  haa  pader  e fiaeu  per- 
chè in  cà  va  ma  i fall  sceu.  Milano,  pei  fratelli  Bolzani. 

Bosinada  sora  el  jiroverbi  che  se  seni  sira  e mattina 
Eia  colta  la  gainaì  E senza  data  e nome  di  stampatore; 
ma  sappiamo  esser  essa  stata  pubblicata  nell’anno  1790  dal 
Pirola. 

Bosinada  intitolata  La  descrizion  perchè  no  s' é sgonfaa 
el  balon.  Milano,  senza  data  e nome  di  stampatore.  Fu  fatta 
per  l’occasione  in  cui  neH’anno  1791  un  tal  Fedele  Carmine 
non  potè  far  alzare  il  suo  areostato.  Per  lo  stesso  argo- 
mento esiste  anche  un  sonetto  ms.  che  si  vedrà  citato  fra 
gl’  inediti, 

Bosinada  intitolata  Su  Jet  giornada  del  San  Michee.  È 
senza  data  d’anno  e luogo  nè  nome  di  stampatore,  e inco- 
mincia con:  Quell  gran  d'e  l' è pur  rivaa. 

Bosinada  intitolata  Sora  al  sgisgin.  Milano,  per  Gaetano 
Motta,  1792. 

Bosinada  iniitolata  Soi'a  el  Ballon.  È uscita  in  febbraio 
del  1792,  e incomincia  con  Se  seni  del  nceuv  p>er  sii  can- 
ton,  ecc. 

Bosinada  che  incomincia  Appena  sentii  la  novilaa  che  i 
Franzes  hin  clescasciaa  de  Brusselles  là  in  Brabant,  ecc. 
Milano,  per  Francesco  Bolzani.  È scritta  del  1792  o in  quel 
torno  e parla  delle  perdite  sofferte  a quell’epoca  dai  Fran- 
cesi condotti  dal  generale  Dumouriez  in  Brabante. 

Bosinada  intitolata  Se  descriv  chi  de  passavia  el  bordell 
eh'  ha  faa  i Franzes.  E senza  data  di  luogo  e d’  anno  nè 
nome  di  stampatore.  Si  sa  però  che  usci  alla  luce  in  mag- 
gio del  1792. 

Bosinada  sui  Franzes  che  fan  d),  luti  el  paes.  Milano, 
per  Luigi  Veladini.  È una  delle  migliori  scritture  di  questo 
genere;  ed  è fattura  del  sig.  Giuseppe  Carpani,  di  cui  .esi- 
stono altre  poesie  in  dialetto  milanese.  Fu  stampata  nel- 
l’anno 1793. 

Bosinada  intitolata  (meli  eh' è seguii  cV  on  vece  gelos. 
Incomincia  con  Generalment  semm  sempir' a quella,  ecc.  È 
senza  data  di  luogo,  anno  e stampatore. 

Bosinada  composta  dal  sciuv  Tiburzi,  parent  del  Mis- 
sers'i.  Sora  cV on  ceri  casett  success  vun  de  sti  d'i.  Pavia, 
senza  data  d’anno  e senza  nome  di  stampatore. 

Bosinada  intitolata  Sui  salvadegh  e i cacciador.  È del 
179()  0 in  quel  torno. 

Bosinada  intitolata  Su  la  festa  del  Giardin  pubblech 
dada  el  5 luj  1796. 

Bosinada  intitolata  Su  la  resa  del  Caslell.  É del  1796. 

Bosinada  intitolata  di  potenz  de  l'Europa.  È del 

1797  0 in  quel  torno. 

Bosinada  intitolata  Sora  i vittori  eh' han  portaa  tant 
la  Legion  che  i Franzes,  ccc.,  ecc.  È del  1797  o in  quel 
torno. 

Bosinada  intitolata  In  lod  de  la  Legion  e sora  certi 
sdori  che  gh'  ha  magon  perchè  i titol  hin  lassaa  hin  d'on 
canton.  É del  1797  o in  quel  torno. 

Bosinada  vie  na’uva  invenzion  sui  sgiancon  e sui  sgian- 
conn.  Di  G.  Costa.  E del  1797. 

Bosinada  di  Girolamo  Costa  Sora  el  proverbi  t'ho  lu- 
maa,  ecc. 

Bosinada  intitolata  / doìin  de  bon.  mercaa  proeuven  con 
cento  bonn  reson  che  in  grazia  di  omen  piocch  de  bon, 

tant  per  viv  hin  staa  costrett  de  fà  el  mestee  de  teeù  e 
de  mett.  È del  1798  o in  quel  torno. 

Bosinada  intitolala  Sora  i donn  vie  bon  mercaa,  mas- 
simament  r^uij  crealur  vie  S.  Raffaeli  e di  Bau  mur.  F]  del 

1798  o in  quel  torno. 

Bosinada  intitolata  Sui  donn,  su  l' ambizion , su  luti  i 
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■mocl  a su  la  vesta  a la  monlagnina.  K senza  data  di  luogo, 
stainpitore,  e comincia  Yorev  tasè  ma  jìu  non  poss,  ecc.  E 
del  1798. 

Bosinada  intitolata  Sora  l'assedi  del  Caslell.  Mdano,  pel 
Bolzani,  1799. 

Bosinada  intitolata  La  fuga  di  Franzes.  Senza  data, 
luogo,  anno  e stampatore.  Comincia  con  La  repubblica  ci- 
salpjina,  V è già  trii  ann  ecc.  E del  1799. 

Bosinada  intitolata  Su  la  liberazion  de  Pavia.  Milano, 
pel  Pogliani,  1799. 

Bosinad  di  Cacto  Pellegrini,  intitolate: 

1. “  Sora  la  Repubblica  cisalpina  presa  da  morte  re- 
pentina. Milano,  1799. 

2. ”  Sui  ristocrategh  mal  content.  Incomincia  Vuj prega 
sii  ciltadin.  Non  ha  data  di  luogo,  nè  d'anno,  nè  di  stam- 
patore. 

Bosinada  intitolata  Sora  la  ridicola  novitaa  che  in  Porla 
Coma,sna  gh' è el  diavol.  Milano,  anno  IX  repubblicano 
(1801).  In  del  Bocliett. 

Bosinada  intitolata  Su  l'ecliss  del  vundes  febbrar  1804. 

Bosinada  intitolata  Sui  quistion  d' on  vesinaa.  Milano, 
senza  nome  di  stampatore,  1805. 

Supplica  o pur  Memorial  di  perucchee  al  tribunal  de 
la  moda.  Milano,  pel  Tamburini,  1807. 

Bosinada  intitolata  Su  Vabus  slaa  levaa  de  verni  i struse 
in  di  de  festa  in  piazza  del  Domm  e di  Mercant.  Milano, 
per  Francesco  Pirola,  1807. 

Bosinada  intitolata  Resposta  di  paitee  a la  precedent. 
Milano,  pel  Tamburini,  1708. 

Bosinada  che  incomincia  Loye /e  ue/  insci  infuriaa,  ecc. 
.Milano,  pei  Buccinelli,  1810. 

Genuina  descrizion  de  la  discesa  del  ballon  de  madam 
Blanchart,  ecc.  Milano,  pel  Tamburini,  1811. 

Bosinada  intitolata  Sora  i peccaa  de  la  gora.  Milano, 
pel  Tamburini,  1812,  febbraio. 

Bosinada:  Sui  redrizz  eh'  è sta  faa  cV  ann  inscià  in  del 
nost  Milan.  Milano,  pel  Tamburini,  1812.  L'ai’gomento  di  que- 
sta composizione  è assai  interessante. 

Bosinada  intitolata  Dialogh  tra  el  dottor  e V ammalaa. 
Milano,  pel  Tamburini,  1813. 

Gonlrast  Ira  pader  e fiaeu  sui  costumm  del  di  d'incceu. 
Milano,  pel  Tamburini,  1813. 

Viagg  in  del  mond  de  la  Luna,  Dialogh  tra  Gilard  e 
Basamicch.  Milano,  pel  Pulini,  1813. 

Dialogh  tra  Storbaluna,  Basamicch  e Tambarlan.  Mi- 
lano. pel  Pulini,  1813. 

Dialogh  tra  Peder  e Franzesch  su  V arrio  di  Todesch. 
Milano,  pel  Tamburini,  1814. 

La  staffetta  de  la  Bassa.  Milano,  pel  Pulini,  1814.  E 
scritta  per  l’arrivo  de' Tedeschi  segu'ito  il  28  aprile  di  detto 
anno. 

Dialogh  tra  l'ompoyii  e Bariafusa  sul  meret  de  chi 
se  mina  per  stà  allegramenl  al  carnooaa.  Milano,  pel 
Sirtori. 

Bosinada  intitolata  Sora  el  ma  de  la  resca.  Sotto  que- 
sto nome  si  accenna  copertamente  il  dolore  che  provavano 
alcuni  per  gli  straordinari  avvenimenti  seguiti  in  Francia 
nel  Giugno  1815.  Milano,  per  Giovanni  Pirotta. 

Milan  in  festa  per  V arri  o de  S.  A.  1.  e R.  l'adduca 
Giovann  che  in  qualilaa  de  Commissari  imperiai  el  ven  a 
ricev  el  giurament  de  fedeltaa  del  qmpol  milanes.  Milano, 
pel  Tamburini,  181-5. 

Dialcgo  intitolato  El  ridicol  inconter  che  fa  on  amis  del 
carneoaa  col  si»  dollor  de  medesina.  Milano,  pel  Buccinelli, 
181G. 


Bosinada  intitolata  Sora  al  savè  viv  a la  moda  al  mond. 
Milano,  pel  Pulini,  1816. 

Bosinada  intitolata  Sai  meret  di  donn  del  temppresent. 
Milano,  pel  Pulini,  1816. 

Dialogh  tra  Orbagli-  e Orbisana.  Milano,  per  Pietro 
Agnelli. 

Bosinada  intitolata  In  lod  di  pomm  de  terra.  Milano, 
pel  Tamburini,  1816. 

Bosinada  intitolata  Sora  i conlrast  che  passen  i massee 
de  prima  che  arriven  a tmi  miee.  Milano,  pel  Tamburini, 
1816. 

Bosinada  intitolata  Sul  proverbi  Va  via  vè.  .Milano,  pel 
Tamburini,  1816.  — Il  medesimo  stampatore  ha  pubblicato 
in  varie  epoche,  e senza  mai  accennare  la  data  dell'anno, 
le  seguenti  : 

El  ridicol  inconter  de  duu  wedoy.  Bosinada  che  incomin- 
(ia  Oh  Balborin,  oh  che  bon  vent. 

Dopo  el  nivol  ven  el  seren,  dopo  el  maa  p(ei(  torna  el  ben. 

Dialogh  tra  Parpottera  e Bariafusa  su  l'ingann  di  sogn 
supposi  bon  per  giugà  al  loti. 

Su  l’inverna  e st(  la  staa. 

U avar  l’è  el  ver  retralt  de  carestia. 

Dialegh  tra  Orbisella  e Orbetta. 

Sui  veiov  che  torna  a toeù  mari.. 

Dialegh  tra  on  pover  omm  che  ved  nient  e poverasc 
che  no  ghe  sent. 

El  retratt  di  nost  opierari  e botlialt. 

Dialogh  tra  Bariafusa,  'Fecola  e Marfori  sora  la  caccia 
che  dà  i donn  ai  itures. 

Noeuv  dialogh  tra  l'  acqua  e el  vin. 

Dialogh  tra  Pasquin  Marfori,  Tandeeuggia  e Peccenna, 
Sora  El  lemp  de  Carnocaa. 

In  lod  de  la  Pulenta. 

Conlrast  che  fa  Giorg  e Làisquin  sui  vantagg  de  lant  festin. 
che  se  fa  al  carnovaa. 

Sulla  primavera  e su  l' estua. 

De  l'  ira  hin  tucc  parenl. 

Sui  mod  di  omen  e di  donn. 

Dialegh  tra  Cecca  e Meneghin  Peccenna  sul  meret  che 
de  spess  se  sorta  ven,  el  succed  che  d' on  maa  ne  nass 
on  ben. 

Sora  ona  stella  vista  al  dar. 

Su  l'invemion  di  cappij  e cappellon  monlaa  a barchetta, 
alta,  lunga,  larga  e stretta. 

Sui  mod  di  donn  che  vann  a cress  col  mudass  de  la 
stagion. 

Sui  trusc  di  sqiosalizi. 

Qui)  che  piang  e quij  che  rid. 

Invici  ai  Milaìies  d'andà  in  piazza  a Iceà  i sorbelt  a on 
solcl  l'un. 

La  strania  di  cocumeì’. 

Sui  vedow  che  torna  a tedi  mari,.  Incomincia  cosi  Che  i 
gioven,  i vece,  i san,  i fori.  Vi  manca  la  data  di  luogo,  anno 
e stampatore:  ma  debb’ essere  stata  stampata  dal  Tam- 
burini. 

Bosinada  intitolata  La  Superbia  V è on  gran  maa.  Senza 
data  di  luogo,  anno,  e senza  nome  di  stampatore. 

Bosinada  intitolata  La  Lz^ss?n’za  V è on  gran  maa.  Senza 
data  di  luogo,  anno  e senza  nome  di  stampatore. 

Bosinada  intitolata  Sul  proverbi  Minga  vergogna.  Non 
ha  data  di  luogo  nè  d'anno  nè  di  stampatore.  Incomincia 
con  0 Ciltadin  bon  patrioti,  e finisce  colle  iniziali  G.  P. 
A.  M. 

Bosinada  sui  rneslee.  Milano,  pel  Tamburini,  1816. 


INEDITI  I ') . 


Ifodtci  Sonetti  di  Fabio  Varese,  i quali  cominciano  cosi: 

1.  Et  m' è soltaa  on  umor,  sara  comaa,  eco. 

2.  In  sti  tulli  ìaai'iozz  mi  hoo  notaci,  ecc. 

2.  T ee  tori  a dì  che  sia  presuntiios,  ecc.  ' 

4.  Va  mo . . . sui  forali,  va  che  t'ho  inles,  ecc. 

.5.  Compaa ...  V è mo  finii  et  coton,  ecc. 

().  Hoo  diti  on’  altra  voeulta,  o cjavascjion,  ecc. 

7.  Per  brio,  semm  anmb  clù  con  sto  sonaj,  ecc. 

8.  Alegrament  ficevj  che  quest  V è V ann,  ecc. 

9.  Ave  ona  bella  cà  luti  tappezzila,  ecc. 

10.  Signora  a luti  quij  tal  eh’ in  ammalaa,  ecc. 

11.  No  ve  gresgiee  de  grazia  la  mia  geni,  ecc. 

12.  Messee  Pree  Zopp,  et  m’ee  soltaa  on  slremizi,  ecc. 
Stanno  in  un  manoscritto  esistente  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana in  un  volume  segnato  S.  C.  n."  273,  tom.  XVI. 

Lettera  in  terzine  scritta  al  sig.  Diego  Cera  a Roma  del 
17  marzo  1649. 

El  Colleg  del  1060  che  fann  luti  i medegh  de  Milan  sul 
ìms  del  cu  d’  on  pover  vilan.  Sta  in  una  pergamena  segnata 
E III  op.  49  della  libreria  Beilati. 

Poesia  che  incomincia  L’ eva  on  pezz  che  contrastaven, 
ecc.  È latta  per  le  vittorie  riportate  dai  Francesi  nel  Mila- 
nese e in  Piemonte  al  principio  del  secolo  decimottavo. 

Poesia  che  incomincia  Oh  adess  mò  si  che  semm  rivaa, 
no  se  pò  pi'opri  andà  pii  insù  coll’ epigrafe  Partnrient 
montes,  nascetur  ridiculus  mus.  E del  1700. 

Sonetto  per  la  presa  di  Cremona  fatta  dai  Tedeschi  nel 
1702  che  incomincia  Villroè,  Villroè,  no  te  l’hoo  dii. 

Sciolti  intitolati  Meneghin  faa  capuscin  che  incomincia 
col  verso  Quand  voo  consiclerand  el  grand  favor  e prece- 
duti da  un  sonetto  proemiale  che  incomincia  Cusin,  fradij, 
sorell,  mader  e pader.  Nel  mss.  leggesi  che  sia  di  Girolamo 
Birago;  ma  oltre  alla  poca  rassomiglianza  che  v’ha  fra  lo 
stile  di  questo  scrittore  e quello  dell'attuale  produzione,  la 
circostanza  di  non  averne  io  trovata  neppur  cenno  nel  mss. 
in  cui  di  suo  pugno  scrisse  il  Birago  tutti  i suoi  componi- 
menti mi  fa  credere  che  sia  di  tutt'altri.  Sta  nel  Zibaldone 
del  curato  Carlo  Gir.  Mosca,  di  cui  vedasi  la  pag.  114  del 
voi.  IX  di  questa  Collezione. 

I desgrazi  di  matrimoni  d' oggi,  poesia  che  incomincia: 
L’ è pur  anca  in  sta  zittaa  gran  desgrazia  a ess  maridaa, 
ecc.  Pare  del  1720. 

Bosinada  sora  a on  festin  daa  al  popol  milanes  dal 
duca  de  Modena  che  incomincia  Oh  Milanes  tuli  quanc  che 
sii,  ecc.  Sta  nel  Zibaldone  del  curato  Carlo  Girolamo  Mosca 
citato  più  sopra. 

Meneghin  magonaa  per  la  partenza  del  ermi  Prevesin. 
Sonetti  che  incominciano: 

Donca  el  nost  car  sciiir  coni  Prevesin,  ecc. 

Piltoì-,  recamador,  mercamt  de  drapp,  ecc. 

Pover  mi  V ong  i strivaj  per  andà  via,  ecc. 

Stanno  nel  Zib.  Mosca  citato  più  sopra,  e sono  del  1720. 


PoesiJ  del  Pedrin.  Queste  poesie  sono  opera  del  P.  Bar- 
nabita Demetrio  Supensi,  già  professore  d'eloquenza  nelle 
Scuole  Arcimbolde.  Il  mss.  di  queste  poesie  si  conservava 
nella  libreria  del  convento  di  S.  Alessandro  in  Milano,  come 
accenna  il  Balestrieri  in  una  sua  nota  alla  Badia  di  Mene- 
ghitl  a consulta  sora  el  Dialegh  de  la  lengua  toscana.  De’ 
nostri  giorni  però  s’ignora  presso  chi  trovisi  un  tale  mss. 
dacliè  fu  sciolta  la  Biblioteca  di  quel  convento  all’epoca 
della  sopjiressione  de’ Barnabiti  seguita  nel  1810. 

Bosinada  soì'a  i donn  de  Biagrass  addoloraa  per  la  par- 
tenza di  Franzes  e Spagnceu  e per  l’arrio  di  Todesch.  In- 
comincia Vegnii  chi  luce  tirev  appress,  e fu  scritta  nel- 
l’anno 1734. 

Pronoslegh  de  Meneghin  che  vceiir  fà  d’indooin  sora  la 
guerra  chi  in  Milan  fra  i Gallo -Sard  coi  Aleman.  È del 
1739. 

Sonetti  che  incominciano: 

1.  Dessedev,  o Todisch,  hii  dormii  assee,  ecc. 

2.  Car  i mee  car  barbis , avii  reson,  ecc. 

3.  Smorzee  i lumitt  e lassee  giù,  ecc. 

Sono  scritti  jier  la  vittoria  riportata  dai  Tedeschi  presso 
Piacenza  ai  10  agosto  1746. 

Bosinada  ai  sdori  della  zittaa  de  Comm  che  incomincia 
Gran  Leopold  coss'  hii  mai  faa.  E del  1750. 

Lettera  in  prosa  milanese,  che  incomincia  cosi:  La  me 
pjtt)'  la  conclusion  di  orbili,  ecc.  E scritta  dal  dottor  G.  B. 
Corio  in  data  del  23  dicembre  1751. 

Sette  Sonetti  che  incominciano: 

1.  Mi  senza  fall  crepava  de  magon,  ecc. 

2.  Quand  el  sur  Dia  d’  Apoll  V è cors  adree,  ecc. 

3.  Per  on  gran  sposalizi  come  quest,  ecc. 

4.  I barbar  hin  in  proni  o sia  i cava;} , ecc. 

5.  Con  tane  gainn  eh’  avii  no  pioss  capi,  ecc. 

6.  De!  vosi  sonai t baloss  se  p>ì>  capi,  ecc. 

7.  S’  ho  roba  i Oiuv  V è eh’  hoo  pod.uu  roba},  ecc. 

Sono  del  dottor  G.  B.  Corio,  e stanno  in  un  mss.  posseduto 
dal  chiarissimo  sig.  conte  Trivulzio. 

Sonetto  che  incomincia  Tant  de  sfoiaa  comò  de  pasta 
frolla,  ecc.  È del  Corio. 

Undici  Sonetti  dell’abate  Dassi.  Fra  questi  sonetti  aventi 
tutti  una  lunghissima  coda  di  quartine  di  settenari , due 
sono  scritti  sul  proposito  della  questione  di  cui  è parlato 
alla  pag.  2.52  del  voi.  8.”  dell’attuale  Collezione.  Le  poesie 
milanesi  di  questo  scrittore  che  al  suo  stile  pare  che  non 
fosse  neppur  milanese,  furono  scritte  nell’ultima  metà  del 
secolo  scorso. 

L’  è fenii  el  vosi  trionf  sciar  impresari,  ecc.  Sta  nel  Zi- 
baldone citato  più  sopra  e fu  scritta  nel  1760. 

Poesia  sull’  illuminazione  di  Milano  che  comincia  Car  el 
mè  sur  coni,  ecc.  E del  1770. 

Bosinada  che  incomincia: 

Vuj  meli  gii)  la  bosinaa 


(')  i’or  tutti  (nielli  tVii  i (Mmiiouimeiiti  i|in  riferiti,  de'  (|U'ili  non  è ueeennuto  altrimcditi,  ('■  ila  l'itener.si  eli’esistiiiK)  |)r(‘sso  l'Kilitore  di  qiiestu  Collezione. 


XXIV 

De  tre  gioven  insci  faa 
Che  di  omen  hin  leccard 
Pu  eh'  el  gali  no  rè  del  lard.  È del  ITTI). 

Storiella  di  due  sorelle  che  andate  in  maschera  al  tea- 
tro vi  furono  da  tutti  riconoscmle , comincia  Gli  è do  so- 
reti  che  Ve  ròba  de  cas  (Si  crede  del  Corio).  È del  1787. 

Bosinada  fada  in  pressa  su  la  guoja  eh'  è suzzessa  tra 
Yeronega  e Luzia  per  i pures  che  tran  via.  1787 

Bosinada  sora  el  balon  del  sciur  capitani  Lunard  che 
incomincia  Boss  tasè  pu  del  gran  niagon.  Milano,  1791. 

Bosinada  per  la  sollevazione  de'  tessitori  di  Como  acca- 
duta del . . . che  comincia  Rivi  a Comni  giust  martedì,  ecc. 

Undici  Sonetti  die  incominciano: 

1.  Son  coti  innamoraa  d' ona  popceura,  ecc. 

2.  Ficeuj  ghie  mn  nissun  nè  prel  nè  faa,  ecc. 

3.  Da  stèi  cìù  in  sto  mondasc  son.  pur  anc  stu/fa,  ecc. 

4.  Sciur  Gingiaquel  sgrazzon  mio  signor,  ecc. 

5.  No  fev  toeii  via  pu  car  piemontes , ecc. 

G.  0 soldaa  de  la  lippa  e lapanin,  ecc. 

7.  Co/n’  hin  restaa  mai  locch  e immagonaa , ecc. 

8.  In  sul  pasquee  a S.  Maria  Pedon,  ecc. 

9.  Glorios  padellon,  dov' eel  che  andee,  ecc. 

10.  SU  gran  lapp  che  se  seni  sira  e mattina,  ecc. 

11.  Sto  scior  Fedel  badee  sgonfia  balon,  ecc. 

Dialogo  tra  due  Beghine  (cioè  tra  Taccola  e Tappella). 
Comincia  per  Di  chi,  di  chi,  di  chi.  Oh  chi  vedia  mai  nù. 

Poesia  che  incomincia  Quand  el  cent  tirava  in  furia,  e 
andà  a spass  no  V era  san,  ecc.  E una  graziosa  e lepida 
descrizione  delle  masserizie  di  una  casa  contadinesca. 

La  Conscia  desturbada.  Poemetto  in  tre  canti.  È opera 
del  signor  Giuseppe  Carpani. 

La  Caccia  de  Barnabò  Viscont.  Commedia  patria  in  prosa. 

É questa  un'  assai  bella  produzione  che  usci  dalla  penna  del 
dotto  P.  don  Francesco  Molina,  monaco  olivetano.  Di  lui  è 
pure  r altra  Commedia  intitolata  / ConC  d' Agliate  riportata 


per  esteso  nell'attuale  Collezione.  Andiamo  debitori  di  tal 
notizia  alla  cortesia  del  sig.  Alessandro  Annoili  il  quale, 
come  tenero  della  gloria  del  defunto  suo  amico,  si  diede 
premura  di  avvisarcene. 

Rimario  milanese.  È opera  del  sig.  Francesco  Bellati,  e, 
benché  non  ancora  ridotto  all' ultima  perfezione,  è già  sì 
ricco  che  avrebbe  potuto  vedere  la  luce  con  assai  onore 
del  suo  compilatore,  e con  giovamento  di  quelli  che  si  di- 
lettano di  scrivere  poesie  nel  nostro  dialetto.  Esiste  ms. 
presso  l’autore. 

Canto  II  e Canto  111  de  VOrland  furins  de  !'. Ariosi  tra- 
vestii. Stanno  mss.  presso  il  sig.  Carlo  Porta,  e sono  opera 
(non  ancor  ridotta  all'ultima  perfezione)  de'  primi  anni  del 
sig.  Francesco  Beilati.  Altri  più  canti  ne  furono  tradotti 
dal  medesimo,  come  è accennato  nel  Sonetto  che  sta  a 
pag.  200  del  voi.  XI  dell’ attuale  Collezione,  ma  andarono 
dispersi,  nè  l'autore  si  curò  più  di  raccattarli. 

Bosinada  cantra  el  caprizi  de  viaggiò.  Incomincia  con 
Hoo  bel  pari  mi  a sbragià.  E del  C.  G.  T. 

Poesie  del  sig.  Francesco  Bellati.  Stanno  mss.  presso  l’au- 
tore, e formano  un  grosso  volume  che  nella  sua  libreria  è 
segnato  1.  XII.  Queste  poesie  sono  per  la  maggior  parte 
assai  graziose,  e consistono  in  cinque  bosmad,  due  dialoghi, 
cinque  sonetti,  otto  componimenti  in  sesta  rima,  (juattro 
in  ottava  rima,  ed  altri  due  in  vario  metro. 

Capriccio  il  quale  incomincia  come  siegue:  Andee  pur 
la  mia  gent,  ecc.  È del  cav.  Bossi  pittore,  e sta  ms.  presso 
di  me. 

Sonetto  che  incomincia  Carla  cosse  v’ha  faa  sto  vestii, 
ecc.  È del  sacerdote  Ubaldo  Preda. 

Poesie  del  sig.  Abate  Alfonso  Pellizzoni.  Queste  poesie 
sono  per  la  maggior  parte  graziose,  lepide  e dotte,  e i soli 
limiti  ristretti  dell’  attuale  Collezione  furono  quelli  che  ci 
obbligarono  a tralasciarle.  Consistono  esse  in  cento  trenta- 
due  sonetti,  quattro  componimenti  in  sestine,  e tre  in  ot- 
tava rima. 


PREFAZIONE  DEL  COMPILATORE 


ì 


V 


h 


prefazione;  del  eeiviPiLATOi^E. 


Un’Antologia  é un  coi-so  di  letteratura  e,  allin- 
chè  un  corso  di  letteratura,  quale  essa  si  sia,  possa 
esser  latto  onestamente,  conviene  che  l’accoinpagni  lo 
studio  delle  sue  ragioni  e del  suo  modo  di  essere  e 
delle  ragioni  e del  modo  di  essere  dei  suoi  scrittori. 
Ogni  letteratura  essendo  il  risultato  del  carattere  d’un 
popolo,  bisogna  dunque,  per  ben  comprenderla,  stu- 
diare anzitutto  il  carattere,  cioè  la  storia  di  questo 
popolo. 

Laddove  la  letteratura  cessa  di  essere  l’espressione 
del  suo  carattere,  ivi  è l’indizio  che  quel  popolo  sta 
per  morire  o che,  perlomeno,  è in  un  periodo  di  stasi. 

Io  ho  sentito  questo  dovere  accingendomi  a compi- 
lare V Antologia  Meneghina',  ma,  purtroppo,  il  lavoro, 
che  avrei  dovuto  fare  per  adempierlo,  avrebbe  sorpas- 
sato quei  limiti,  che  si  imponevano  al  mio  compito;  il 
quale,  volendo  riuscire  ad  una  pubblicazione  popolare, 
doveva  essere  anzitutto  riassuntivo.  Ad  ogni  modo  — 
e per  suprema  esigenza,  e per  offrire  qualche  indica- 
zione a coloro,  che  volessero  o potessero  approfondirsi 
nell’  argomento,  invece  di  descrivere  1’  ambiente  sto- 
rico d’ogni  scrittore  meneghino,  io  pensai  di  far  prece- 
dere a questo  libro  — a questo  Corso  di  letteratura 
meneghina  — un  saggio  sintetico  del  carattere  me- 
neghino quale  la  sua  storia  ci  addita. 

Cosi,  messa  una  tela  di  sfondo,  che  possa  intonare 
genericamente  con  tutti  i personaggi  che  le  dovranno 
passare  davanti,  spero  di  essere  riuscito  nell’intento. 

* * 

Dal  Bascapé  e da  Frà  Bonvesin  da  Riva  all’ ultimo 
scrittore  di  letteratura  meneghina,  quello  sfondo,  infatti, 
conviene  a tutti,  perchè  permane  in  tutti  inalterato 

10  stesso  carattere;  un  carattere  mite  e forte  al  tempo 
stesso,  fatto  di  arguzia,  di  bonarietà,  di  amore  alla  discus- 
sione e di  temperanza,  cioè  di  odio  alla  prepotenza,  pro- 
prio sul  modello  di  quel  Sant’Ambrogio,  appunto  tanto 
caro  ai  milanesi  per  il  suo  modo  di  procedere  contro 

11  prepotente  imperatore;  per  dirla  in  una  parola;  un 
cai'attere  improntato  di  « rettitudine  » se  lo  si  prende 
dal  lato  morale  e di  « democrazia  » se  lo  si  prende  dal 
lato  politico. 

Questo  carattei'e  è tanto  saldo , che  non  valgono  a 
distruggerlo,  a menomarlo,  assalti  cosi  fieri  e nume- 
rosi, quali  pochissimi  popoli  sostennero  di  eguali. 

Per  l’eccellente  sua  posizione  geografica  Milano  at- 
tirò la  cupidigia  di  tutti  i vicini,  sicché,  se  la  vasta  pia- 
nura, che  le  sta  d’intorno,  fu  feconda  a Milano  di  ric- 
chezza, lo  fu  altresì  di  nemici;  tantoché,  per  secoli  e 
secoli,  essa  diventa,  infatti,  la  più  ambita  piazza  d’armi 
di  eserciti  d’ogni  specie,  nostrali  e forestieri. 


Per  circa  un  millenio  Milano  è come  un  giardino 
preso  d’assalto  da  cento  giardinieià,  i quali  se  lo  dispu- 
tano, e ognuno  dei  quali  — (dopo  essei’si  massaci-ati 
fra  di  loro,  con  qual  massaci’o  anche  delle  ajuole,  po- 
tete immaginare!)  — vorrebbe  tentare  sulla  Flora  in- 
digena innesti,  e snaturazioni,  e sradicamenti! 

Ebbene  il  giardino  ha  resisitito  nel  mantenei*e  la 
propina  Floi-a,  il  proprio  carattere!  Non  basta!  Questa 
Fhora,  questo  carattei'e,  sono  ad  evidenza  tanto  forti, 
che  non  solo  non  sì  lasciano  .snaturai-e,  ma  fanno  anzi 
loi'o  prò’  d’ogni  innesto  tentato  a loro  danno! 

È legge  invariabile  ed  evidente  degli  scrittori  me- 
neghini il  vedere  e rendere  soltanto  meneghinesca- 
mente  anche  qualsiasi  concetto  lor  venga  dal  di  fuoi-i. 
Il  diavolo  ridotto  a carhonée  ; la  Morte  chiamata  Ca- 
terinin  di  costajoeur;  pei-sino  i Numi,  non  sfuggono  a 
(prella  legge.  — Figuriamoci,  dunque,  se  tal  sorte  non 
doveva  toccare  a semplici  uomini,  per*  quanto  conqui- 
statori e tiranni  ! 

Infatti,  allorché  la  lingua  di  costoro  vori^ebbe  so- 
pralfare  la  sua.  Meneghino,  da  sornione,  ne  accoglie  i 
vocaboli,  ma  sempi-e  soltanto  allo  scopo  di  immila- 
nesarli  e,  bene  spesso,  di  metterli  in  canzonatura  per 
giunta. 

I tedeschi  dicono  Geld,  e noi  inventiamo  glieli;  — 
loro  hì'vhen,  e noi  sbroja;  — loro  Lauhe,  e noi  lob- 
bia : — Erbse,  o noi  erbej ; — ScMajipen,  e noi  sleppa; 

— spielen,  (giocare),  e noi,  in  senso  spregiativo  totale 
(uno  parziale  c’è  sempre)  spilla. 

Cosi  degli  spagnuoli.  Pamposado,  desaseo,  rcgatoa, 
saeudir,  loco,  toniate,  tepe,  diventano  pamposs,  de- 
sàsi,  recatton,  segudl,  lòcch,  tomates,  tepjia. 

Taccio  dei  vocaboli  francesi,  pei’chè,  essendo  noi 
Uallo  italici,  il  loro  inimilancsa mento  doveva  riuscire 
agevolissimo. 

II  Bonfadini  nota  molto  saviamente;  «Ciascuno  dei 

governi  stranieri,  che  hanno  dominato  pei*  più  o meno 
tempo  Milano,  vi  ha  lasciato  qualcosa  del  suo  cai’attere 
nazionale  e dello  snirito  dominante  dell’epoca Nes- 

sun governo  peix)  e nessun  dominio  è riuscito  a toi*- 
cei‘e  od  adultei*are  il  carattere  fondamentale  del  po- 
polo. » 

* 

* * 

Dato  dunque  il  caratt(3re  democratico  del  popolo 
milanese  — cioè  atto  e far  suo  pi’o’  d’ogni  foi*za,  ad 
accettare  qualunque  discussione,  qualunque  vibrazione 

— non  è iiossibile  ti'ovarlo  di(fei*ente  e nella  vita  pi*i- 
vata  e nella  pubblica;  poiché,  come  ognun  sa,  la  de- 
mocrazia esige  che  questi  due  modi  di  esserle  siano 
inseparabili. 


o 
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Nella  vita  privata  il  mi'ancse,  intatti,  è — come 
osservava  lo  Stendhal  sul  priacipio  del  secolo  — amante 
della  tranquillità,  della  campagna.  — « RiiRtique  » dice 
lo  Stendhal,  e dice  benissimo. 

Giuseppe  Sacchi,  l’adorato  ed  indimenticabile  pai)à 
Sacelli,  ha  dedicato  alla  vita  intima  milanese  un  ca- 
pitolo degno  di  lui,  che  ben  conferma  l’ opinione  dello 
scrittore  francese. 

Il  Peluso,  poi,  descrive  assai  efficacemente  questa 
indole  rustica  in  alcune  pagine  della  sua  Hepuhbica 
Milanese  (’)  : 

« Al  particolare  alletto  dei  milanesi  per  la  vita 
agricola  si  può  far  risalire  buona  parte  delle  loro 
abitudini.  — Non  v’ era  ' artigiano  o mercante,  che 
non  possedesse  il  silo  piccolo  podere,  dal  quale  rac- 
coglieva il  bisogno  della  famiglia,  al  quale  consacrava 
i suoi  risparmi.  — Per  servire  a tali  costumanze, 
gli  statuti  ]jrescrivevano  due  epoche  di  ferie  annuali  : 
1’  una  dalla  metà  di  Giugno  a quella  di  Luglio  per  le 
messi;  l’altra  dalla  metà  di  Settembre  a quella  di 
Novembre;  nei  quali  giorni  cessavano  i negozi,  si 
chiudevano  i tribunali , non  si  potevano  fare  cita- 
zioni e arresti  privati,  e tutti  uscivano  al  podere. 
Cosi,  restando  vuote  le  case  d’abitatori,  quei  giorni 
erano  i più  opportuni  per  traslocare;  e,  da  ciò,  l’abi- 
tudine meneghina  del  San  Mif'hele,  che  cade  appunto 
ai  20  di  Settembre,  cioè  nel  bel  mezzo  delle  ferie 
\endemmiali.  » 

Questo  affetto  tradizionale  dei  milanesi  per  la  cam- 
jtagna,  che  è ben  lungi  dal  venir  meno  anche  oggidi,  è 
fedelmente  rispecchiato  nella  loro  letteratura,  la  quale 
ha  origini  rurali  e conta  reiterati  tentativi  di  ribellione 
contro  la  supremazia  cittadina. 

Giovanni  De  Castro  scrive  infatti:  «I  Basini  o Am- 
hrosini  furono  i primi  poeti  di  quella  che  il  Cantò 
chiama  lingua  del  «mintia»,  quasi  attissima  ai  rifiuti, 
e che  Ippolito  Nievo  soleva  scherzosamente  e affettuo- 
samente chiamare  la  lingua  «del  «coni  è»,  intercalare 
che  vi  occorre  spesso  e che  esprime  ingenua  sorpresa 
e vivace  curiosità.  » 

Fin  dall’epoca  comunale  il  nome  di  Ambroshd  o 
Basini  davasi  ai  popolani  ; dai  proletari  della  città  si 
estese  per  avventura  a quelli  della  campagna.  Gli  in- 
gegno.si  e intraprendenti  Brianzuoli  solevano  frequen- 
tare le  città  e le  Aere  come  venditori  girovaghi  {bara- 
metla),  suonatori  e persino  poeti.  Acquistarono  grido  e, 
verosimilmente,  furono  detti  Basin  anche  gli  improv- 
visatori e i cantastorie  venuti  da  altri  luoghi  del  mi- 
lanese. 

l.e  Bosinate,  l'orma  primissima  della  letteratura 
meneghina,  ci  vennero  dunque,  a quanto  pare,  dal  con- 
tado; poi  la  prima  Maschera  che  appare  è rurale  an- 
ch’essa,  cioè  è quella  di  Bai! ramni  da  la  Gippa,  che 
si  fece  nativo  di  Gaggiano.  È un  contadino  goffo,  im- 
pacciato, ignorante,  eppur  sentenzioso;  non  sa  che  la- 
mentarsi e piangere;  non  va  mai  in  collera;  rispettoso 
verso  i governanti , tutto  spera  da  essi.  Quel  suo  la- 
sciar fare  e non  fai-e,  e non  curarsi,  e la  poca  previ- 
denza e intelligenza  diedero  origine  alla  elocuzione 
« andà  là  de  Haltramm  » che  si  applicò  pui-e  al  vestire 
trasandato  — una  giubba  (gippa)  vasta  e mal  sagomata 
— e allo  scrivere  negletto  e frettoloso.  A suo  tempo 

(')  stona  delta  Repubblica  Milanese  daU'amu)  1417  al  14.')0,  scritta  da 
F.  Uelu.su  - O.  Boniardoni  edit,  - .Milano  ISTI. 


gli  diedero  una  compagna , Baltramina , 

na  Mnsa,  ma  Museìla 
del  horgìi  de  Cittadella. 

cioè  di  porta  Ticinese. 

Ma  il  fatto  solo  dell’  aver  Baltrame  preso  moglie 
in  città,  cioè  il  fatto  solo  che  la  parlata  cittadina  di 
Baltramina  possa  togliere  il  primato  a quella  del  ma- 
rito rusticano,  sembra  mettere  sull’avviso  il  contado 
dalla  scarpa  grossa  ma  dal  cervello  fino,  e la  paidafa 
rurale  tenta  le  sue  riscosse  colf  Accademia  della  Val 
di  Breijno  e poi  colla  Badia  dei  facchini  del  Lago 
Maggiore-,  finché  vien  Meneghino,  il  quale,  da  vero 
federalista  concittadino  di  G.  Ferrari  e di  C.  Cattaneo, 
colla  scorta  di  altre  Maschere  uscite  dal  genio  del  Maggi, 
riesce  a far  trionfare  la  parlata  cittadina  nella  lette- 
l'atura,  ma  senza  negare  alla  diverse  parlate  del  con- 
tado il  loro  diritto  di  vita  e di  emulazione;  sicché  oggi 
da  ogni  buon  meneghino  vengono  considerati  come 
autori  meneghini  tutti  coloro,  i quali  scrivono  sia  nel 
milanese  cittadino  sia  in  quello  delle  varie  regioni  del 
contado. 

* 

* * 

La  Maschera  del  Meneghino  fu  scelta  in  umile  luogo 
e,  cioè,  fra  quei  servitorucci,  scrive  il  De  Castro,  che 
certe  dame,  boriose  ma  poco  ricche,  prendevano  a 
pago  solo  la  domenica;  onde  Domenichino  nella  lin- 
gua e Meneghin  in  alcuni  dialetti. 

Le  boidose  ma  poco  ricche  damazze  se  lo  conduce- 
vano dietro  per  comparire  da  più  di  quel  che  erano 
realmente. 

« Andrèja, 

ette  poi-tee  la  mia  liiirèja, 

stee  in  su  la  prèja  ! 

Oh,  car  Signor, 

parli  nancìi  el  mè  servitor  ! » {^) 

E servitore,  infatti,  nel  vero  significato  della  parola. 
Meneghino  non  è;  un  di  obbligato  ad  esserlo  ed  altri 
no.  Meneghino  (ed  è proprio  questo  il  suo  carattere 
tradizionale)  diventava  cosi  giudice  e vittima  al  tempo 
stesso;  e,  cioè,  poteva  cosi  superare  ogni  altro  nei  cri- 
teri, che  il  suo  spirito  satirico  inesauribile  gli  suggeriva 
circa  i tempi  e gli  ambienti  attraverso  i quali  egli 
passava,  soltanto  qualche  volta,  e non  sempre,  adattan- 
dosi a servire. 

Al  nome  di  Meneghino,  gli  fu  aggiunto  l’appelletivo 
(WBiroeu,  che,  dal  significato  italiano  di  pinòlo  o bischero, 
(cioè  di  quel  congegno  che  si  adopera  per  attaccare  e 
tendere  o allentare  a piacimento  le  corde  d’  un  istru- 
mento)  voleva  significare:  uomo  da  prendere  o da  la- 
sciare a seconda  il  capriccio  o le  convenienze  ! Ala  poi 
fu  chiamato  anche  Peccenna,  forse  da  Peccennett,  o 
specie  di  seghetta  (dice  il  Banfi)  quadrilunga,  racco- 
mandata in  tutta  la  sua  lunghezza  ad  un  manichette 
di  legno. 

Il  che,  oppure  ho  le  traveggole,  lascierebbe  credere 
che,  dunque,  al  pinòlo  o bischero  eran  stati  trovati 
i denti  ; scoperta,  che  doveva  rendere  assai  malage- 


(‘)  n n.iiili  iDÌ3.  Mil.  II.  voc.  Andreja)  spiega;  u Dicasi  ili  ipici  signori 
(li  poco  conto,  che  ilàn  noja  ai  loro  servitori  o vogliono  farla  «la  grande  a 
sproposito.  Il  dettato  viene  dal  protendere,  che  tanno  «inei  signori,  ohe  il  loro 
servitore,  «hi  noi  in  generale  denorainatoanrfreya,  li  segna  per  le  vie  stando 
seinin-e  coni'  essi  sul  inareiapiede  (pyèja),  onde  la  gente  si  avveda  che  è «il 
loro  servizio  >■. 
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vole  a chiunque  il  volerlo  prendere  a zimbello,  come 
sulle  prime  aveva  creduto  di  poter  fare. 

Il  De  Castro  cosi  descrive  Meneghino; 

« Il  carattere  <li  Meneghino  risulta  da  innumerevoli 
poesie  e commedie,  in  cui  paida  disè  e giudica  le  cose 
che  lo  attorniano;  ma  é assai  diflicile  cogliere,  fra  tante 
varianti,  il  tipo  di  questa  Maschera.  Ciascun  poeta  ha 
aggiunto  <[ualche  cosa  di  suo  e,  nelle  commedie,  ove 
Meneghino  è parte  principale,  l’azione  stessa,  in  cui  si 
trova  involto,  modifica,  più  o meno,  la  sua  indole.  Per 

10  più  , non  è altro  che  un  buon  diavolaccio , ammogliato, 
carico  di  figli,  sventurato,  sempre  di  buon  umore,  un 
po’  maldicente,  il  (piale  rimpiange  le  immaginarie  bea- 
titudini di  una  volta.  Delle  facezie  ne  ha  un  sacco;  si 
direbbe  avveduto,  com’  è dotato  di  spirito,  ma  si  lascia 
ingannare  dal  primo  capitato;  nel  che  dilìèrisce  poco  da 
Baltrame.  D’ottima  pasta,  di  rado  va  sulle  furie,  e dispen- 
sa volentieri  i tesori  della  sua  esperienza;  si  confida  a 
cuore  aperto,  apre  la  casa,  dà  il  suo,  e di  rado  trova 
gratitudine.  La  sua  ironia  non  fa  male;  sfiora  appena. 
Del  coraggio  pretende  di  averne,  e,  a tempo  debito, 
quanto  ne  mostre’)!  Ma,  se  puf),  preferisce  il  vivere  ri- 
posato e tranquillo. 

« Come  la  bonomia  in  Meneghino,  la  scaltrezza  si 
personifica  nel  Tasca,  un  altro  tipo  creato  dal  Maggi, 

11  precursore  del  Goldoni.  Il  Tasca  parla  un  dialetto  com- 
posto, miscuglio  di  veneziano,  milanese  e bolognese. Nelle 
commedie  del  Maggi,  tanto  meritevoli  di  studio  (*),  in- 
contriamo pure  dei  tipi,  a cui  il  Porta  ha  dato  poi  nuova 
e più  durevole  vita;  fra  gli  altri  la  bisavola  della 
marchesa  Travasa,  quella  donna  Quinzia,  che,  per  di- 
scernersi dal  volgo,  parla  un  milanese  di  sua  invenzione. 
Costei  sa  di  essere  di  purissima  nascita,  rammenta  le 
glorie  degli  avi,  sprezza  i villani  rifatti  e,  parlando 
di  quando  andò  sposa,  esclama; 

Ebbi  quattro  sta/fieri  e et  carrozzier, 
due  pu(j{ji  a tutta  gala, 
e et  brazzanl  genlilomm  de  tuli  decor, 
dò  carrozz,  una  nera  e l' altra  d'or. 

« Se  non  che,  mentre  Maggi  colpisce  le  ridicolaggini 
della  società  d’allora,  non  interamente  scomparse,  la 
vera  poesia  popolare,  quella  che  corrò  le  vie,  che  cerca 
le  bettole,  che  s’asside  al  desco  del  poveretto,  non  avea 
fiato  nemmeno  per  lamentarsi.  I cantastorie  erano  per 
lo  più  ciechi,  da  cui  il  noto  adagio  « Et  le  sa  aneli. 
Bosin  ori)  ».  Andavano  di  villa  in  villa,  di  fiera  in  fiera, 
rallegrando  le  comitive;  ma  le  loro  canzoni  venivano 
persuadendo  la  l’assegnazione  e l’inazione,  o piuttosto 
l’egoismo  spensierato,  che  vive  alla  giornata,  che  rifugge 
da  ogni  seria  cura; 

Vioi,  Bosin  diseca,  et  mond  l'è  insci! 

De  tempest  e g(djell  nè  manca  mai  ; 
di  cruzi  et  ne  cross  cun  in  ogni  di, 
e et  remedi  mijor  V è a no  ciappài! 

Me  rid  de  certa  geni,  com!  vuj  di  mi, 
che  van  col  lanternin  co'cand  traco,}  ! 

Me  pias  la  decozion  de  prel  Fagotl, 
de  no  ciappàss  fastidi  de  nagotl!  » 

* 

* 

Nella  vita  pubblica  il  carattere  democratico  — cioè 
semplice,  bonario,  retto  — è lampante  del  pari. 

Durante  le  epoche  di  feroce  tirannia  esso  lotta,  e spesso 


(')  Vcili  noi  oorpo  (Icir /l«/o/og/n  lo  studio  spcciule  ad  osso  dedicato. 


vittoriosamente,  per  le  sue  funzioni  municipali  e,  in 
mancanza  d’altro,  guizza  nell’arguzia  popolana.  Che  se 
la  letteratura,  fedele  specchio  ain-he  in  questo,  diviene 
cortigianesca  in  certi  periodi,  non  mancano  neppure  gli 
scrittori  liberi  e forti  ; spe.sso,  anzi,  anche  la  cortigia- 
neria è cosi  smaccata  che.  chi  conosce  l’indole  sorniona 
{de  so.jador)  dei  meneghini,  è tentato  di  crederla  per- 
sino una  satira  feroce,  piuttosto  che  un  vero  atto  di 
leccazampe. 

Ma,  allorché  le  tirannie  possono  esser  scos-^e,  — o ral- 
lentano per  essersi  provvidenzialmente  divorate  fra  loi-o 
— oh,  allora  il  carattei-e  di  Milano  balza  subito  fuori 
completo!  — Allora  è il  Comune,  il  Comune,  il  suo 
ideale;  il  Comune  libero,  democratico;  democratico  pei-- 
sino  nel  senso  moderj)issimo  della  pai’ola,  poiché  voi 
sapete  che  democratici  si  chiamano  appunto  Jiegli  Stati 
Uniti  oggidì  coloro,  che  vogliono  il  decentramento  dei 
poteri  e la  autononìia  ancor  maggiore  dei  singoli  Stati. 

Non  per  nulla  i grandi  uomini  sono  ritenuti  come 
il  risultato  sintetico,  impersonato,  del  carattere  d’una 
gente;  ed  è naturale,  dunque,  che  nascessero  a .Milano 
Giuseppe  Ferrari  e Caldo  Cattaneo,  i due  grandi  scrit- 
toli che  ogni  di  più  giganteggiano  e ai  quali  rende 
omaggio  persino  l’ultimo  venuto  dei  filosofi  russi,  il 
Novicow  ; milanesi  veri  entrambi  per  la  vita  operosa, 
modesta,  i-etta,  e per  quel  programma  politico,  che 
Giuseppe  Giusti  ha  chiuso  nei  (quattro  sapienti  versi; 

P)'iina  padron  di  casa  in  casa  niia; 
poi  cittadino  netta  )nia  città  ; 
italiano  in  Italia;  e,  cosi  eia 
dicendo,  nonio  nell’  Unioni  là  ! 

* * 

Guardate  infatti  ; 

L’impero  di  Carlo  Magno  si  sfascia  ; Milano  non  ha 
li  a ridosso  un  altro  despota  che  l’aggioga;  e,  subita, 
ne  profitta  per  dar  lo  sfratto  « ai  signoid  laici  o ec- 
clesiastici e per  assettarsi  in  repubblica  ». 

E — notate  --  gli  storici  sono  obbligati  a conve- 
nire che  quella  è la  prima  vera  repubblica  che  sia 
stata  fondata;  cioè  democratica  — non  sul  fare  delle 
elione  o della  veneziana  — perchè  basata  sulla  ele- 
zione dei  magistrati  municipali  e sulla  nessuiia  distin- 
zione di  rango. 

E i milanesi  non  dimenticano,  per  questo,  di  essere 
italiani.  Tutt’altro  !...  Poiché,  sono  anzi  loro  che  eroi- 
camente lottano  dappoi  contro  l' invasione  tedesca.  — 
Disa.stri  e glorie  di  questa  italiana  sono  quasi 

esclusivamente  milanesi  ! 

E,  si,  è vero,  per  vicende,  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  l’esporre,  Milano  cade  in  signoì'ia;  ma  le  isti- 
tuzioni municipali  sono  tanto  radicate  nel  cuore  d’ogni 
ceto  del  suo  popolo,  che,  bene  o male,  resistono.  Lo 
stesso  patriziato,  infatti,  capisce  tanto  bene  ([uesta  aspi- 
razione della  propria  città,  che  Felice  Calvi,  scriven- 
done la  storia,  dice;  « La  nobilUÌ  di  Milano,  se  non 
ajipai'e  qmecisamcnle  nn' accolta  d'  nomini  di  Stato 
nè  d'  nomini  di  gueì'i'o , come  lo  fui-ono  altre  pià 
accentv rate  ai'islocrazic.  italiane,  poste  in  condi- 
zione indipendente,  almeno  jaceca  ogni  sforzo  pei' 
tenei'e  nette  sue  alani  C amminisb'uzione  intei'na 
del  paese  ».  — Riesce  quindi  naturale  trovare  i 
Triulzi  fra  gli  iniziatori  della  Repubblica  Ambrosiana. 
Poiché,  daccapo,  come  sempre,  appena  il  destino  meno 
feroce  concede  a Milano  di  star  senza  padi-one,  essa 
torna  a costituii'si  in  repubblica,  come  avvenne  nel  1117. 
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L’avvenimento  della  Repubblica  Ambrosiana,  adii 
non  studia,  può  parere  uno  scatto,  un  ghiribizzo  popo- 
laiesco....  — Ma  chi  studia  sa  che  la  Storia  è logica, 
non  bizzarria  ; concatenazione  di  cause  e di  effetti,  non 
generazione  spontanea. 

Ed  eccovi,  infatti,  uno  storico  di  fama  non  dubbia, 
Fi'ancesco  Peluso,  già  citato  (^),  che,  in  bellissime  pagine, 
dimostra  la  preparazione  intellettuale  di  quelfavveni- 
mento;  attribuendolo  al  risorgimento  degli  studi;  al  sa- 
lutare miglioramento,  anche  negli  ordinamenti  civili, 
prodotto  dal  lievito  intellettuale  di  Dante,  del  Boccaccio 
e del  Petrarca,  il  quale,  come  ognuno  sa,  aveva  lun- 
gamente soggiornato  a Milano  ; a quello  spirito  nuovo, 
che  osava  affermare  « che  si  poteva  essere  buon  cri- 
stiano e buon  cittadino  senza  portar  spada  nè  cocolla  ». 

A questo  spirito  nuovo  si  informava  il  gruppo  dei 
più  famosi  leggisti  d’allora:  Giason  del  Majno,  uomo 
ammirabile  per  ingegno  e dottrina;  Raffaello  Adorno; 
quel  Giorgio  Lampuguani,  che  tanta  parte  ebbe  nella 
Repubblica  Ambrosiana  ; ed  altri  insigni. 

Le  assidue  relazioni  commerciali  con  \’enezia  re- 
pubblicana non  mancarono  anch'esse  di  preparai-e  il 
terreno.  Dice  il  Decembrio,  che:  «neH’ordine  dei  Mer- 
canti , Venezia  appariva  una  cosa  quasi  divina  ».  E 
cosi  parrebbe  anche  ai  finanzieri  d’oggi,  se  si  ])ensi, 
che  le  monete  di  quello  stato  eran  le  sole,  le  quali  con- 
sei'vassero  un  valore  inalterato  « poiché  quella  Re- 
pubblica, nel  largo  traffico,  aveva  appreso  non  esserci 
tornaconto  nell’ingannar  la  gente  » 

Ma  principalmente  giovò  alla  preparazione  (piel  col- 
legio dei  novecento  in  Broletto,  che  teneva  salde  le  tra- 
dizioni municipali.  Come  le  elezioni  seguissero  allora, 
non  è ancora  ben  certo;  ma  è evidente,  che  esse,  trat- 
tandosi di  eleggere  tanta  gente,  dessero  luogo  a una 
ben  vasta  agitazione,  causa  ed  effetto  nel  tempo  sfesso 
della  libertà  di  parola;  sicché  gli  oratori,  — come  frate 
Alberto  da  Sartiano  in  piazza  di  Sant’Ambrogio  — pote- 
vano, veramente  all’americana,  alzar  pulpiti  sulle  pub- 
bliche vie...  Cose,  ai  di  nostri,  da  far  ricorrere  imme- 
diatamente agli  stati  d’  assedio  ! 

* 

* * 

E che  la  Repubblica  Ambrosiana  sia  poi  stata  1’  e- 
spressione  genuina  del  carattere  milanese,  ve  lo  dice 
il  modo  stesso  con  cui  surse,  senza  stragi,  senza 
1‘uberie. 

11  popolo  smantellò,  si,  in  parte,  quel  castello  di 
Porte  (fiovia,  che  era  il  covo  del  morto  padrone,  e fran- 
tumò tutte  le  suppellettili  ducali  e cosi  via;  ma  ri.spettò 
il  cadavere  del  duca. 

«/  aermtori  (jLi  allestirono  mh  letto  di  parata»  dice 
l'Aurispa  « /)•«  te  due  porte  del  Castello  e ve  lo  col- 
locarono. Poi  fu  sepolto  in  fretta  e in  furia.  Ma  la 
bara,  coperta  d'un  drappo  dioro,  stette  in  Duomo  p)eì' 
motti  anni  inconta ìninata  » 

Che  bel  quadro  — nevvero?  — quel  cadavere  d’un  ti- 
ranno rispettato  sulla  porta  del  proprio  castello,  in 
mezzo  alla  furia  d’una  città  insorta,  che  glielo  demo- 
lisce? Che  mirabile  tratto  di  carattere  retto  e civile, 
quella  bara  dal  drappo  d’oro,  inviolata  per  anni,  cioè 


(‘)  Francesco  Peluso  fu  doiuitufo  al  Parlauiouo  Kazioiiale,  cav.  dei  SS. 
Maurizio  e Lazzaro  e della  Corona  d’Italia,  Presidente  dcdla  Società  Agra- 
ria di  Lombardia,  del  Consiglio  provinciale  di  Como  ere.,  ecc. 


persino  nelle  contorsioni  d’un  popolo  anelante  a libertà, 
e tradito,  e chiuso  da  cento  nemici  e dalla  fame! 

Sicché  ben  a ragione  lo  Stendhal  esclama,  parlando 
della  storia  di  Milano:  « Questo  popolo  ha  avuto,  (|uattro 
secoli  or  sono,  delle  sollevazioni  sul  far  della  presa  della 
Bastiglia,  da  noi  avvenuta  nel  1780;  ed  esse  non  esigono 
che  un  po'  di  semplicità  per  interessare  vivamente.  Qual 
differenza  cogli  annali  francesi  di  quattrocento  anni  or 
sono,  in  cui  non  appaiono  che  le  volgari  passioni  di 
miserabili,  i qtuili  non  avevano  di  mira  che  il  man- 
giare e il  saccheggiare!  Ricordiamocelo  bene:  esso 
era  già  civile  (quando  noi  eravamo  ancora  barbari!  » 

* * 

10  non  insisterò  su  questo  periodo  specialmente 
caratteristico  della  Repubblica  Ambrosiana.  Essa  non 
potè  durare  a lungo,  minacciata  com’era  da  molti  ne- 
mici e strozzata  da  chi  doveva  difenderla,  da  Francesco 
Sforza,  « il  (piale  »,  nota  lo  Stendhal,  « ta  tratti) 
come  Bonapai-le  trattò  ta  francese  ». 

Dopo...  ricominciarono  le  signorie  nostrali  e fore- 
stiere ; e perchè  il  carattere  politico  milanese,  se  non 
completamente,  in  parte  possa  rivelarsi  di  nuovo,  dob- 
biamo venire  fino  alla  Repubblica  Cisalpina. 

Tuttavia,  anche  nei  tempi  di  maggior  tirannide  - la 
spagnuola  - perché  tirannide  feroce  e snervante  ad 
un  tempo  - lo  spirito  milanese  non  muore. 

Si,  è vero,  noi  siam  discesi  persino  tanto  in  basso, 
che  la  famiglia  Serbelloni  può  vantare  il  triste  privi- 
legio di  far  offrire,  dal  più  giovane  dei  suoi,  le  chiavi 
della  città  ad  ogni  conquistatore  che  si  presenti  alle 
porte!...  Si,  è vero,  noi  siam  discesi  a tale  negazione 
di  spirito  militare,  che,  allorché  il  governo  cisalpino 
volle  formare  un  piccolo  nucleo  d’esercito  lombardo 
e bandi  per  la  prima  volta  la  coscrizione,  il  DO  cento 
dei  coscritti  disertò!...  Che  pù'i!  Il  governo,  per  ra- 
cimolarne la  metà  almeno,  fu  obbligato  a dar  fuori 
un  manifesto  nel  quale  prometteva  « che  i soldati  lom- 
bardi non  sarebbero  stati  mandati  a battersi  contro 
truppe  aggueridte!  » 

11  che  non  tolse,  che,  poi,  questi  soldati  seppero 
fare  — e spesso  eroicamente  — il  loro  dovere. 

E doveva  avvenir  cosi,  se  si  riflette  a quanto  pen- 
sava dei  Milanesi  Ferrante  Gonzaga,  appunto  nei  tempi 
della  peggior  tirannia. 

È davvero  un  curiosissimo  documento  quello  che 
in  proposito  pubblicò  testé  l’arch.  Luca  Beltrami,  e il 
facsimile  del  (]uale  era  esposto  alle  ultime  Ksposiz-ioni 
Riunite.  Di  esso  il  Ferrante  Gonzaga  raccomanda  viva- 
mente al  proprio  governo,  non  solo  i lavori  del  Castello, 
ma  una  vasta  linea  di  fortificazioni,  per  chiudere  Milano 
come  in  un  cerchio  di  ferro.  E dice,  in  complesso,  per 
appoggiare  la  sua  proposta:  « Badate  bene!  Milano  se 
ne  sta  cheta  sotto  il  dominio  .nostro  soltanto  perchè 
sa  di  essere  odiata  dalle  altre  città  di  Lombardia 
e,  quindi,  di  non  ])oter  contare  su  di  esse!  Ma,  il 
giorno  in  cui  non  avesse  più  questo  timore,  insorge- 
rebbe di  certo  ». 

Per  tornare  alla  Cisalpina,  lo  stesso  De  Castro,  scrit- 
tore di  grande  ingegno  e di  pari  moderazione,  non  si 
pèrita  a dichiarare,  che  fu  quella  l’epoca  in  cui  Milano 
risorse.  E risorse  riattaccandosi  allò  sue  tradizioni  mu- 
nicipali; nel  rispetto  delle  quali  persino  l’Austria  trovò 
il  modo  di  procrastinare  la  catastrofe  del  suo  dominio. 
— Non  per  nulla,  dunque,  Gustavo  Chiesi,  il  direttore 
dell’//a?fa  del  Popolo,  condannato  a sei  anni  di  reclu- 
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sione  dai  Tribunali  Militari  di  Milano  nel  189iS,  scrit- 
tore geniale  e storico  coltissinao,  firmava  i propri  scritti 
U Cìsaìjnno. 

In  ({uesto  s’accordano  scrittori  d’ogni  temperamento 
italiani  e forestieri,  ad  esempio  lo  Stendhal,  già  tanté 
volte  citato,  il  grande  amico  e ammiratore  di  Milano, 
che,  come  é noto,  volle  esser  chiamato  milanese  sul 
proprio  epitaffio  ed  amò  i nostri  grandi  uomini  come 
Verri  e Beccaria  « posti  alla  testa  della  Società  dalla 
Ibrtuna,  dalla  nascita  e (notate  bene,  lo  scrive  in  cor- 
sivo) dalla  loro  esistenza  municipale  ». 

Del  Beccaria  in  particolare,  poi,  vero  tipo  milanese, 
egli  ammira  la  innata  semplicità.  « 11  Beccarla  » egli 
racconta  « l’ autore  del  TraUato  dei  delitti  e dette 
pene,  è ricevuto  trionfalmente  a Parigi;  sta  per  diven- 
tarvi alla  moda  come  Ilume;  e,  invece,  torna  di  ga- 
loppo a Milano...  temendo  che  l’amante  l’abbia  a di- 
menticare ! » 

E soggiunge,  in  data  del  1."  dicembre  1780:  « Il  sig. 
Reina  mi  ha  permesso  di  leggere  molte  lettere  di  Bec- 
carla. Quale  semplicità!  Quale  bonomia!  Come  doveva 
trovarsi  a disagio  a Parigi!  In  una  delle  sue  lettere  il 
Beccarla  dice  : « Io  cominciai  a pensare  a 22  anni, 

quando  fui  abbandonato  dalla  Contessa  C Rimessomi 

un  poco  dalla  mia  disperazione,  e.ssendo  in  campagna 
presso  uno  zio,  trovai  nel  mio  cuore: 

« I — La  compassione  per  la  sventura  di  tanti  uo- 
mini schiavi  di  tanti  errori  (la  mitezza). 

« II  II  desiderio  della  riputazione  letteraria  (l’in- 
telligenza). 

« III  - L’amore  della  libertà  (la  scienza  politica) 

« IV  — Ciò  che  ammiravo  di  più,  allora,  erano  le 
Lettere  persiane  e,  per  di^^trarnii  dal  mio  dolore, 
mi  posi  a scrivere  il  Trattato  dei  delitti  e delle  pene  ». 

Che  distrazioni  sublimi  — nevvero?  — aveva  questo 
meneghino  puro  sangue  ! 

« Oh,  che  naturalezza!...»  esclama,  ammirato,  lo 
Stendhal.  « Per  ben  spiegarla  mi  occorrebbero  venti 
pagine  ! » 

E lui,  il  grande  scrittore,  che,  in  poche  righe,  come 
sapete,  sapeva  scolpire  un  uomo,  dopo  aver  conosciuto 
0 avvicinato  e apprezzato  tutti  i nostri  migliori,  tra  i 
quali  Carlino  Porta  (com’egli  lo  chiama)  conclude  : « Io 
non  partirei  mai  da  Milano  se  dovessi  dar  ascolto 
al  mio  penchant.  Vorrei  consumar  qui  tutto  il  tempo 
del  mio  congedo.  Non  ho  mai  incontrato  un  popolo, 
che  convenga  cosi  bene  all’anima  mia.  Quando  io  sono 
coi  milanesi  e che  parlo  milanese,  dimentico  che  gli 
uomini  sono  cattivi,  e tutto  quel  che  v’è  di  cattivo  in 
me  si  assopisce  »... 

* 

* * 

IlBonfadini,  dopo  aver  parlato  del  popolo  milanese 
« mite,  festoso,  ospitale  »;  dopo  aver  ricordato  il  suo 
spirito  di  carità,  che  tante  istituzioni  dimostrano;  do])o 
averne  affermata  la  fede  liberale;  accenna  evidente- 
mente al  suo  amore  municipale  quando  scrive  : « V’è 
nel  fondo  del  carattere  milanese  quello,  che  pensosa- 
mente notava  Massimo  D’Azeglio  in  quasi  tutti  gli  ita- 
liani, cioè  un  po’  di  guerra  civile  ....  — Ma,  al  di  fuori  e 
al  di  sopra  di  ogni  dissidio,  sta  l’ interesse  pubblico  della 
indipendenza , che  la  storia  ha  insegnato.  — Da  ciò 
il  duplice  fenomeno  di  una  discordia  intima,  che  co- 
stituisce la  tradizione  normale  e di  una  concordia 
rapida , maravigliosa , che  scatta  nei  grandi  pericoli ... 


E in  questi  casi,  che  sprizzano  gli  avvenimenti  sto- 
rici di  virtuosa  grandezza  come  Legnano,  la  Repub- 
blica Ambrosiana,  le  Cinque  Giornate,  il  decennio  dal 
1818  al  1810  ». 

E conclude  : « Forse  chi  avesse  tanto  ardire  di  pen- 
siero da  fondare  sui  fatti  d’ieri  i pronostici  dell’avvenire, 
potrebbe  argomentare,  che  il  dissidio  ordinario  impe- 
dirà probabilmente  a Milano  di  trarre  mai  dai  suoi 
elementi  un’  influenza  politica  e sociale  proporzionata 
alla  sua  base  morale,  e che  le  concordie  straordi- 
narie le  impediranno  sempre  di  essere  per  la  patria 
comune  nè  un  pericolo  nè  un  disonore  ». 

Alle  quali  parole  del  Bonfadini  ben  l'ispondono 
queste  di  papà  Sacelli  : 

« oh,  se  la  cittadinanza  di  Milano  potesse  essere 
l’appresentata  tutta  quanta  in  un  quadro  fotografico, 
noi  vedi’emmo  comparire  pai’ecchie  centinaia  di  mi- 
gliaia di  teste  rubiconde  e gioviali  in  atto  di  tendei’e 
l’orecchio  ad  una  voce,  che  ad  esse  ripete  con  gaudio  il 
liberto  motto  della  libera  Elvezia:  « Tutti  per  ciascuno 
e ciascuìio  per  tutti  ! » 

* 

* * 

Questo  il  carattei’e  milanese,  a sommi  capi.  Pld  er- 
igano 0 lo  calunniano,  in  mala  fede  o per  ignoi^anza,  co- 
loro, che,  superficialmente  giudicandolo,  lo  cr  edono  o lo 
dànrio  a credere,  a sola  base  di  buona  tavola,  di  teafoo, 
di  bar'zellette,  di  « scar’pa  lar’ga  e bicchier  pieno  »,  di 
« legar  l’asino  dove  vuole  il  padrone  »,  e cosi  via. 

Costoro  scambiano  la  sua  bonarietà  per  debolezza  ; 
il  suo  amorfe  del  ben  vivere,  allo  scopo  di  runnovar’e  as- 
siduamente le  proprie  for’ze,  per  vizio  abbietto;  la  sua 
allegr’ia  per  spensier’atezza,  anziché  per  quel  sano  umor^e 
che  accompagna  tutte  le  forti  nature;  la  sua  ternpe- 
r'anza  politica,  il  suo  desiderio  di  tranquillità,  per*  in- 
dole servile  ! 

Oh,  non  cerào  col  solo  ìisotto,  colla  sola  busecca, 
e via  dicendo,  si  può,  come  Milano,  dare  dei  formi- 
dabili pensatori,  dei  gr’andi  poeti,  scrdver’e  pagine  no- 
bilmente immortali  di  storia,  làuscire  ad  esserle,  oggi 
che  pardiamo,  la  città  più  viva  d’ Italia,  tanto  viva  da 
esser  la  sola,  che  può  rdvaleggiare  per  spirato  moderalo 
colle  più  vaste  capitali  del  mondo! 

* * 

Ebbene,  io  spei’o  mostrarle,  con  questa  Antoloaia, 
che  la  letter'atiira  milanese  è appunto  una  vei’a  lette- 
ratur'a,  per’chè  adempie  aH’ufflcio  di  rispecchiare  fedel- 
mente il  car^attere  del  suo  popolo;  che  essa  non  è già 
una  letter’atura  da  risotto,  da  busecca,  da  barzellette  e 
cosi  via,  una  letteratur’a  tutta  da  ràdere,  insomma,  come 
volgarmente  si  crede,  ma  una  letteratur’a  civile,  cioè 
una  vera  letter'atura. 

E noi  vedr’emo,  si,  che  l’arguzia  vi  predomina,  ma 
che  scolacciata  non  è;  chè,  se  lo  è talvolta,  lo  è molto 
più  raramente  che  non  avvenga  in  molte  alfoe  lette- 
r’atur’e,  tantoché  soltanto  i supini  ignoranti  possono 
ripeterle  la  calunnia  di  salacità,  di  oscenità,  che  le  venne 
lanciata. 

No,  la  letteratur’a  milanese,  anche  quando  è salace 
— e lo  è rarissimamente,  ripeto,  — non  è tale  per  ab- 
bietto lenocinio,  ma  per  amor  di  vero;  del  quale  è 
tanto  fedele  interprete,  in  pratica  e non  per  teoria  sol- 
tanto, da  pr-evenire  di  quasi  un  secolo  quel  natur’alismo 
tanto  decantato,  che  ci  venne  d’oltralpe,  e di  farlo,  anzi, 
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apparire,  com’è,  un  naturalismo  falso,  monco,  di  prin- 
cisbecco. 

Nella  loro  retta  natura,  gli  scrittola  meneghini  — 
senza  far  tanto  chiasso,  senza  montar  sui  trampoli  — 
dato  il  caso,  non  esitano  un  istante  a chiamar  davvero 
pane  il  pane  e vino  il  vino,  mentre  i naturalisti  più 
fieri  d’oltralpe,  al  momento...  topico,  diventano  cristia- 
nelli  annacquati;  poiché,  in  verità,  nessun  scrittore  na- 
turalista può  esser  neppure  paragonato  a Giuseppe  Bossi 
e a Carlo  Porta!  Questi,  senza  far  tante  teorie,  lo 
schiacciano  addirittura,  colla  strapotente  lealtà,  in  quei 
loro  quadri  suburriani . . . da  allontanarsi  saviamente, 
è vero,  dai  giovinetti,  ma  che  pur  costituiscono,  per  chi 
legge  con  anima  d’artista  e di  pensatore,  degli  insu- 
perabili capolavori. 

Nella  letteratura  milanese,  adunque,  la  giocondità. 


la  salacità,  il  verismo,  spinto  — se  volete,  fino  alla  por- 
nografia — sono  ben  lungi  dal  tenere  quel  posto,  che 
hanno  in  altre  letterature;  oppure  fanno  parte  a sé, 
assurgendo  ad  altissima  opera  d’arte,  e non  interven- 
gono mai  per  basso  e turpe  incentivo  di  passioni  ab- 
biette. Sicché,  giova  làpeterlo,  al  contrario  d’ogni  as- 
serzione stolida  0 maligna,  si  può  alfermare  che  la 
letteratura  meneghina  è una  vera  letteratura,  cioè  ci- 
vile, perchè  ispirantesi  mai  sempre,  nella  sua  bi-iosità 
arguta  e sana,  agli  affetti  più  soavi  e a quei  nobili  scojù 
della  vita  umana,  che  Alessandro  Manze, ni  (un’altro 
grande  milanese)  consigliava  in  quei  versi: 

il  santo  Vero 

mai  non  tradir  ; non  proferir  mai  verbo 
ehe  il  vizio  esalti  o la  virtn  de?dda. 


Lugano,  Goniiaio  1899. 


F.  Fontana. 


Origini  del  Diaietto  milanese. 

Dove  si  parla. 

Fonetica,  grammatica,  ortografia,  glottologia,  ecc. 


Origini  del  dialetto  milanese. 


\]r\' Antologia  non  può,  ad  evidenza,  disporre  di  uno  spazio 
bastevole  ad  esporre  largamente  la  storia  delle  origini  di 
un  linguaggio  anche  dialettale,  e neppure  a dare  un  riassunto 
degli  studi,  che  tanti  elettissimi  ingegni  dedicarono  ad  esse. 

Antologia,  per  esser  popolare,  deve  accontentarsi  di  pre- 
sentare in  iscorcio,  colla  miglior  precisione  possibile,  gli 
autori  e le  opere  loro,  prefiggendosi  la  sola  ambizione  di 
servire  di  sprone  a quei  pochi  (l'ra  i moltissimi,  che  se  ne 
stan  contenti  al  quia)  ì quali  volessero  penetrare  più  ad- 
dentro neH’argomento,  indicando  loro  le  guide  più  autore- 
voli a cui  debbono  rivolgersi  per  giungere  più  facilmente 
alla  meta. 

Autorevolissime  guide  sono  l’Argellati,  il  Cherubini,  il 
Biondelli,  il  Bartoli,  Pio  Rnjna,  Salvioni  ed  altri,  negli  scritti 
dei  quali  gli  studiosi  troveranno,  oltre  i tesori  da  essi  nuo- 
vamente raccolti  e illustrati,  rimlicazione  di  altre  opere  e 
di  altre  guide  da  essi  consultate  lungo  il  loro  g’orioso  e 
paziente  cammino. 

Pio  Rajna  sintetizzò  i suoi  studi  sulle  origini  del  dia- 
letto milanese  nelle  poche  pagine  pubblicate  nel  Milano, 
edito  dall’ Ottino  nel  1881,  in  occasione  AeW  EKposizione 
Industriale  : « Le  cause  » egli  scrive  « sono,  come  sempre, 
assai  complesse  : fisiologiche  e storiche  le  principali.  Il 
linguaggio  latino,  propagato  dalla  maravigliosa  espansione 
romana,  s’incontrava  con  una  moltiplicità  di  favelle  indi- 
gene e,  per  conseguenza,  di  abitudini  e di  attitudini  glot- 
tiche.  Delle  prime  trionfò  completamente;  a quest’ altre 
invece,  che  lo  osteggiavano  sordamente  ed  inconscie, 
dovette  ])iegarsi.  La  lingua  di  Roma  suonò  dunque  dap- 
pertutto, ma  con  pronunzie  svariate;  come  suona  diverso 
l’italiano  sopra  labbra  piemontesi,  venete,  lombarde,  na- 
poletane e cosi  via.  — Cosi  i dialetti  esistettero  virtual- 
mente fin  dall’età  stessa  della  grandezza  romana  ; il  tempo 
a poco,  a poco  li  dischiuse...,  » — La  famiglia  del  dialetto 
milanese  non  ha  fede  di  nascita.  « Certo,  per  altro,  gli  cre- 
deremo se  affermerà  che  è tra  le  più  antiche  della  tribù. 
Codesta  famiglia  è quella  dei  dialetti  gallo-italici,  costi- 
tuitasi nell’ampio  teiritorio  dominato  per  un  lungo  pe- 
riodo da  popolazioni  celtiche  e propriamente  galliche.  Ora 
non  par  dubbio  che  il  substrato  celtico,  per  dirla  col  lin- 
guaggio di  un  nostro  illustre,  sia  stato  di  tutti  forse  il 
più  sovversivo -,  che,  cioè,  le  bocche  avvezze  alle  favelle 
celtiche  siano  state  pessime  pronunziatrici  del  latino  ». 

* 

* * 

Adolfo  Bartoli,  nel  suo  Periodo  delle  origini,  svolge 
ampiament»  un  eguale  concetto:  e,  precisando  ancor  più 
qual  fosse  il  latino,  che  s’incontrò  con  quella  molteplicità 
di  favelle  indigene,  afferma  fosse  il  latinus  rusticus,  non 
il  latino  forense  o il  latino  letterario.  — É tuttavia  a no- 
tarsi che,  probabilmente,  quel  latinus  rusticus,  parlato  nella 
campagna  non  lontana  da  Roma,  doveva  già  essere  il  risul- 
tato delle  prime  avvisaglie  della  nobile  lingua  colle  « favelle 
molteplici  » dimodoché,  se  non  padre,  avolo  almeno  di  gran 
parte  dei  vocaboli  dialettali,  è ancora  l’idioma  di  Virgilio  e 
di  Cicerone. 

Alla  sua  volta  il  dialetto  milanese  subisce  la  stessa 
« fase  » 0 meglio  le  stesse  « fasi  d’incontro  » fra  la  sua 
parlata  cittadina  e le  sue  parlate  rustiche,  come  già  ab- 


biamo veduto  nella  prefazione  toccando  di  Baltranim  de  la 
Gippa,  e (ÌQÌV Accademia  di  Val  di  Bregno,  e della  Badia  dei 
facchini  del  Lago  Maggiore,  e dell’ influenza  dei  Bosini, 
spiegandone  le  ragioni. 

Dai  saggi  di  letterature  dialettali,  che  il  Bartoli  fornisce 
nel  suo  l'bro,  risulta  pure  evidente,  che  l’epoca,  verso  la 
quale  i dialetti  comparvero  in  forma  letteraria,  fu  il  1250. 
Essi  precedettero,  dunque,  di  qualche  tempo  la  comparsa 
del  volgare  o lingua  nazionale.  — Ma  che  fossero  parlati 
qualche  secolo  prima  è indubitabile. 

Già,  colla  data  1234,  troviamo  l’iscrizione  seguente,  lin- 
venuta  in  Ferrara  nell’antica  chiesa  di  S.  Luca  in  Borgo: 

Non  ti  voler  aricordar.  Signore, 
nostri  debiti  e de'  nostri  parenti 
nè  dei  peccati  sei  vendicatore  : 
ina  in  pace  se  riposan  quelle  genti 
che  son  passate.  Fai  ciò,  te  pregamo, 
fané  di  gratia  tal,  Christo,  contenti. 

Un’altra  iscrizione,  in  mosaico,  sopra  l’arco  dell' altai'e 
maggiore  della  Cattedrale  di  Ferrara,  dice: 

Li  mite  cento  trentacenqe  nato 
fò  questo  tempio  a Gogio  donato 
da  Glelmo  ciptadin  per  so  amore, 
e mea  fo  V opra  Nicolao  scolpjtore. 

Sul  campanile  di  Reclus,  nel  Friuli,  sulla  sinistra  del 
Tagliamento,  a tre  miglia  dal  villaggio  di  Buja,  esiste  tut- 
tora l’epigrafe  seguente  : 

« MOLI I divisti  Domini  fo  chomenzat  la  lor  de  Reclus, 
lo  primo  dì  de  Zugno,  Pieri  e Toni  so  fradej  de  Buja  ». 

Il  trovare  nel  1103,  a soli  43  anni  di  distanza  della  Carta 
Capuana  (anno  9601,  che  citeremo  più  innanzi,  già  adoperata 
epigraficamente  nel  veneto  una  parlata  dialettale,  che  tanto, 
meglio  d’ogni  altra,  si  avvicina  al  volgare,  e il  vederla  poi 
avvicinarsi  ad  esso  sempre  più,  per  i saggi  che  ne  riman- 
gono (come  il  lamento  della  Sposa  Padovana  per  la  par- 
tenza del  marito  alla  Crociata)  proverebbe,  che  il  volgare 
cominciò  ad  esser  scritto  colà  prima,  che  in  Lombardia  e 
spiegherebbe  la  simpatia,  che,  dicesi.  Dante  avesse  per  il 
dialetto  della  Venezia. 

Romualdo  Bonfadini,  per  altro,  a proposito  del  dialetto 
milanese,  dice:  «Il  dialetto  locale  comincia  ad  uscire  col 
millenio  dal  miscuglio  dei  linguaggi  latini,  franchi,  teuto- 
nici; e appaiono,  tratti  dagli  uffici  coperti  o dalle  località 
abitate,  i primi  cognomi  delle  più  antiche  famiglie  milanesi: 
i Visconti,  i Vicedomini,  i De  Capitani,  i Gonfalonieri,  i Pu- 
sterla,  i Landriani,  i Dell’  Orto  ('). 

Nella  sua  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  Ernesto 
Monaci  pubblica  la  carta  capuana  del  960  succitata,  facen- 
dola precedere  da  queste  notizie  e da  questo  commento: 

« Archivio  del  Monastero  di  Montecassino,  capo  LVIII 
fase.  1.  n.  5:  scrittura  originale  m lettera  longobarda.  Fu 
data  alle  stampe  prima  dal  Gattaia,  Accessiones  ad  Insto - 
riam  Cassinensem,  p.  68,  poi  dal  Tosti,  Storia  dell’Abbazia 


(')  rim  iinssccciata  storica  {in  Mcdioìanttni  — P.  Vnìlardi  — Milana, 
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di  Montecassino,  1,220,  e fa  collezionata  per  questa  edi- 
zione dal  eh.  P.  Piscicelli.  — È questo  il  più  antico  docu- 
mento finora  conosciuto,  ove  s'mcontri  non  soltanto  qual- 
che parola  0 frase,  ma  un  periodo  intero  scritto  in  volgare». 

Il  periodo  è questo: 

« ^ao  (salvo)  co  lieUe  terre,  per  kelle  fini  que  hi  con- 
tene,  trenta  anni  le  passette  parte  sancti  Denedicti  ». 

È volgare  questo?...  Certo  io  non  ho  nessuna  competenza 
in  materia:  ma,  confrontandolo  colle  parlate  dialettali,  di 
cui  più  innanzi  il  lettore  vedrà  qualche  tenue  saggio,  non 
mi  riesce  di  trovarvi  grandi  differenze. 

Ad  ogni  modo  l'egr.  Monaci,  osservando  che  quel  docu- 
mento è il  solo  in  CUI  si  incontri  « un  intero  periodo  e 
non  soltanto  qualche  parola  e frase  » ci  prova  che,  dun- 
que, anche  a molto  prima  del  9G0  risale  resistenza  delie 
parlate  dialettali  o del  volgare,  i quali,  a qell’epoca,  dove- 
vano aver  ben  poca  differenza  fra  loro  per  la  stessa  deri- 
vazione quasi  immediata  dal  latino  rustico.  Che  tale  dif- 
ferenza debba  esser  stata  davvero  esigua  assai,  lo  si  ar- 
guisce eziando  dal  fatto,  che  anche  allorché  parlate  dialet- 
tali e volgari  si  affermarono  letterariamente,  cioè  verso  il 
12.50,  essa  non  aumenta,  anzi  trova  una  nuova  ragione  di 
sussistere  nello  snobismo  di  quei  tempi,  il  quale  induceva 
ogni  scrittore  delle  più  disparate  provincie  d'I'alia  a intin- 
ger la  penna  ad  ogni  tratto  nell’essenza  profumata  del 
provenzale,  già  assurto  a lingua  letteraria  da  molto  tempo. 

Frà  Giacomino  da  Verona,  infatti,  descrivendo  la  Geru- 
salemme Celeste  adopera  un  dialetto  veronese,  che,  dalla 
sua  parlata  dialettale,  conserva  appena  quanto  basti  per 
esser  distinto  soltanto  da  un’occhio  ben  scrupoloso: 

Li  merli  è de  cristallo,  li  corraor  d'or  fin, 
e lì  sta  su  per  guardia  un  angelo  Kembin, 
con  una  spaa  è man  k'  è de  fogo  divin  , 
e corona  a en  cò  tuta  de  jacentin. 

Cosi  dica.si  di  Bovo  d’.Vntona: 

Mal  abia  mio  pare  e il  mio  parentà 
che  asse  vechin  marido  m'  à dona , 
che  nonn-à  far  la  mia  volontà, 
no  m'  ag  Dio  se  no  m.en  averò  vendichà. 

E lo  stesso  si  ripeta  del  Bascapé  o Barzegapé  : 

No  è cosa  in  sto  mundo,  tal  è la  mia  credenga 
ki  se  possa  fenire,  se  la  no  se  comenga. 

Pietro  de  Bai-zegapè  sì  voi  acomengare , 
e per  raxon  fenire,  segando  k’  el  ge  pure. 

E nel  Decalogo  di  autore  anonimo  bergamasco  (1253): 

El  seplimo  comandamento,  non  adulterare, 
volonlera  el  damòni  tei  consent  a fare, 
perchè  dò  anime  in  quel  fa  pecore 
e da  V Amur  de  Cristo  i fa  aluitenare. 

Gherardo  Pateclo,  cremonese,  mettendo  nel  suo  volgare 
i driti  insegnamenti  che  formò  Salamon, 

non  adopera  dialetto  gran  che  diverso  del  bergamasco,  del 
veronese,  del  milanese. 

Anche  le  rime  genovesi  del  secolo  Xlll  e dei  primi  anni 
del  susseguente,  di  cui,  afferma  il  Bartoli,  si  possiede  una 
vasta  raccolta,  mostrano  che  a Genova  non  accadeva  di- 
versamente. 

In  una  descrizione  dell’  inverno  è detto  : 

Le  jase  e la  gran  nevèe 
tennem  sì  strette  le  rivèe 
che  ni  per  terra  ni  per  maa 
se  po'  V omo  guairi  allargaa. 

In  una  raccolta  veneziana  si  legge: 

. Chi  col  veder-  tre  roze  in  Cuna  rama 

vada  a la  porta  de  la  Casa  Nova 
che  ghe  xe  tre  putele  co  la  marna 
che  le  se  dama  tre  in  t’ una  rama. 


Nè  nelle  parti  centrali  e meridionali  d’Italia  abbiamo 
prove  contrarie  al  nostro  asserto,  anzi  ne  abbiamo  che  lo 
confermano.  Eccone  qualche  saggio: 

Strofa  di  ser  Polo  Zoppo  da  Bologna. 

Madonna,  poi  vi  piace  eh’  io  dica  apertamente 
le  meo  core  e la  mente 
dimorano  con  voi  ongni  fiata. 

E 1 fino  amor  verace,  a cchui  sono  ubidiente, 

mi  fa  di  vo  presente, 

eh’  eo  vi  tengna  distretta  ed  abraceiata. 

Ben  mi  par  quel  eh’  eo  dico,  non  perchè  1 vero  sia, 
eh’ eo  non  vojo  dir  baosia; 
ma  faqqo  conio  fantino  che  crede, 
quando  sogna,  esser  gran  ventate. 

Canzone  di  Cino  da  Pistoja. 

Oi,  morte  oscui'a  di  laida  sembianza, 
oi  nave  de  pesanza 
che  zo  che  vita  congiunge  e nutrica, 
nuda  te  par  fatica  a severare, 
perchè  radice  d’i  nne  s onsolanza 
pràndi  tanta  baldanza, 
d’unn'om  sei  fatta  pessima  nemica, 
doglia  nova  et  antica  fai  cridare. 

Pianto  e dolor  tutt’or  fai  ingenerare, 

und’io  te  vò  biasimare, 

che  quando  l’om  prende  diletto  e posa 

rie  soa  novella  sposa  in  questo  mondo 

breve  tempo  la  fai  viver  gioconda, 

che  tu  la  tiri  a fondo, 

poi  no  ne  mostri  reson  ma  usaggio 

unn  riman  duglioso  vedoaggio. 

Sonetto  de  lo  Abbate  di  Napoli. 

Nobel  exemplo  è quel  de  Forno  salvazo 
e di  zascun  notabel  documento, 
lo  qual  nel  tempo  aspetta  mutamento, 
e sempre  riconforta  so  corazo. 

Similmente  faze  Forno  eh’ è sazo, 
sempre  se  clama  e tenese  contento; 
no  lo  conturba  nullo  avvenimento, 
così  comparte  ’l  prò  con  el  dalmazo. 

Lo  mondo  è posto  in  rota  de  fortuna; 
eresse  e decresse  molto  spessamente, 
si  come  vezemo  che  fase  la  luna. 

Per  zò  Forno,  che  vive  sazamente, 
en  lui  no  pone  spen  nè  fede  alcuna. 

Ma  lo  dispersa  (*)  et  àio  per  niente. 

Verso  il  12.50,  dunque,  ogni  dialetto  aveva  già  i suoi 
autori.  Citiamone  alcuni  altri,  oltre  a quelli  dei  quali  già 
abbiamo  fatto  cenno: 

Siciliani:  Giulio  d’Alcamo,  Pier  delle  Vigne,  Federiceli, 
Enzo  e Manfredo,  Guido  dalle  Colonne,  .Jacopo  da  Lentino, 
Arrigo  Testa,  Ranini  da  Palermo,  Stefano  da  Messina,  Guaz- 
zolo  da  Taranto. 

Toscani:  .•  Cavalcanti,  Folcacchiero  dei  Folcacchieri,  Bru- 
netto Latini,  Guitton  d’Arezzo,  Fabruzzo  da  Perugia,  ,Jaco- 
pone  da  Todi,  Cino  da  Pistoja. 

Emiliani:  Semprebene,  Bernardo  e Guido  Guinicelli, 
Onesto  da  Bologna,  Tomaso  ed  Ugolino  Briciola  da  Faenza, 
Riccobaldo  da  Ravenna,  ed  altri. 

Ma  gli  sforzi  di  tutti  rimasero  nella  cerchia  delle  rispet- 
tive provincie,  cosicché  invano  Lombardi,  Veneti  e Pede- 
montani, ecc.  tentarono  simultaneamente  di  dare  forma  ai 
rispettivi  dialetti  e di  farli  prevalere.  Da  ciò  le  querele 

(‘)  Disprezza. 
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di  Dante,  il  quale,  vedendo  rinnovarsi  la  torre  di  Babele,  si 
accinse  a collegare,  colle  dolci  e colle  brusche,  tutti  i con- 
tributi dei  dialetti  italici  per  la  formazione  di  una  lingua 
nazionale.  E il  Meneghino  provò  anche  lui  le  folgori  dell’A- 
lighieri  ! 

Come  scrive  Pio  Rajna,  Dante  aveva  in  mente  di  strap- 
pare com’erba  cattiva,  insieme  al  bergamasco,  anche  il  mi- 
lanese, e in  tono  di  dileggio  ricordava  certi  versi  satirici, 
che  allora  correvano  per  le  bocche  contro  di  loro  : 

In  le  r ora  del  Vesper, 

zio  fu  del  mes  d’ ociover  . . . ecc. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'autore  della  Divina  Com- 
media, dobbiamo  dire,  che,  oggi,  egli  stesso  si  convince- 
rebbe, se  potesse  tornar  fra  i vivi,  d’aver  avuto  torto;  poi- 
ché la  lingua  italiana  fu  ed  è,  senza  che  il  milanese  e il 
bergamasco  e tutti  gli  altri  dialetti  siano  morti;  anzi  in 
questi,  oggi  e sempre,  la  lingua  nazionale,  per  prosperare, 
dovrà  attingere,  come  attinse,vocaboli  e modi  di  dire;  sicché 
é far  opera  altamente  proficua  ad  essa  il  tener  vivo  il  loro 
culto,  anziché  il  contrario. 

E,  se  Dante  può  aver  errato,  figurarsi  se  Meneghino  non 
deve  ridere  oggi,  come  rise  a suo  tempo,  degli  assalti  e 
degli  insulti  lanciatigli  da  scrittori  quali  Luigi  e Franco 
Pulci  e compagnia . . . Brandiana  antica  o moderna  ! 

* 

* * 

I componimenti  lombardi  anteriori  al  1300,  a noi  noti, 
non  sono  numerosi,  ma  bastano  per  confrontare  la  nostra 
letteratura  colla  contemporanea  delle  altre  provincie  italiane. 

I Siciliani  e i Toscani  si  stemperano  per  lo  più  in  lai 
amorosi  e in  poesie  fuggitive  o d'occasione,  sulla  traccia 
dei  Provenzali  ; i Lombardi  trattano  argomenti  religiosi  e 
morali,  occupandosi  quasi  esclusivamente  di  guidare  la  nuova 
generazione  sulle  norme  della  civiltà  evangelica.  Ecco,  ad 
esempio,  i titoli  di  alcuni  manoscritti  dell'epoca  presso  la 
Biblioteca  Ambrosiana:  De  le  glorie  del  paradiso-.  De  le 
dodexe  pene  de  lo  Inferno;  De  zo  he  vene  al  juslo  quando 
el  mor;  De  le  falze  seiixe  che  fano  li  Uomini  : Del  di  del 
Zudizio;  oppure:  De  sancla  Luzia;  De  sanclo  Zollane  Bap- 
lisla,  ecc.,  tutte  leggende  di  santi.  — Se  trattasi,  poi,  di  ar- 
gomenti profani,  tendono  sempre  a sviluppare  alcune  mas- 
sime religiose  e morali;  ad  esempio:  La  despulaxione  de 
la  roxa  e de  la  viola;  De  lo  zooene  he  voi  tor  nudiere  ; 
De  la  oanlaxon  de  li  frucli  ecc.  — Aggiungasi  una  raccolta 
di  proverbi  di  singoiar  forza  ed  espressione  e che  riescono 
in  parte  nuovi,  perché  modellati  sui  costumi  del  tempo. 

La  ragione  della  differenza,  fra  la  severità  e la  gravità 
degli  scrittori  lombardi  in  confronto  alla  vivacità  e leggie- 
rezza  dei  toscani  e dei  siciliani,  é forse  da  ricercarsi  nel- 
r appartenere  quasi  sempre  i primi  alle  classi  religiose, 
mentre  i secondi  fiorivano  in  corti  splendide  e voluttuose. 

Non  pochi,  per  altro,  sono  i passi,  anche  nei  componi- 
menti lombardi,  dove  lo  stile,  pur  trattando  argomenti  reli- 
giosi, l’ompe  ogni  ruvidezza,  per  apparire  pieno  di  grazia 
e di  fluidità;  ne  dà  una  prova,  fra  l’altre,  il  Bonvesin  nel 
suo  cantico  alla  'Vergine,  di  cui  sarà  parlato  trattando  di 
questo  autore. 

II  Bartoli  ha  dumjue  ragione  di  annoverare  fra  i dialetti 
anche  il  volgare,  finché  esso,  per  opera  delTAlighieri,  non 
si  affermò  lingua  italiana;  poiché  le  parlate  toscane,  che 
prati  tutte  press’ a poco  come  quella  che  Gino  da  Pistoja 
adopera  nel  saggio  surriferito,  non  dilferivan  gran  che  da 
quelle  adoperate  dagli  altri  autori  dialettali. 

CoU’andar  del  tempo  le  differenze  fra  un  dialetto  e l’altro, 
anche  di  regioni  confinanti,  divennero  forse  così  gravi  dal 
chiudersi,  dall’ asserragliarsi,  che  ogni  città  dovette  fare, 
raccogliendosi  in  sé  stessa,  vuoi  nel  timore  della  difesa,  vuoi 
nella  preparazione  dell’assalto. 

Non  per  nulla  Giuseppe  Ferrari  lasciò  scritto:  « Le  let- 
terature dialettali  esprimono  un  trionfo  delle  tradizioni  mu- 
nicipali sull’  Italia  astratta  del  risorgimento.  » 


Dove  si  parla. 

« I monti  della  Valassina  colle  rive  lariense  e leccense 
che  s’hanno  ai  piedi,  e l’Adda  fin  presso  Lodi,  per  una  linea 
quasi  perpendicolare  da  tramontana  a mezzodì,  sono  da 
considerarsi  al  grosso  come  confini  del  parlare  milanese 
propriamente  detto».  Cosi  F.  Cherubini. 

Il  Biondelli,  dividendo  i dialetti  lombardi  in  due  gruppi, 
orientale  ed  occidentale,  pone  il  milanese  come  principale 
rappresentante  dell’occidentale  e dice,  che  esso  « oltre  alla 
provincia  di  Milano,  occupa  una  parte  della  pavese,  fino  a 
Landria  no  e Bereguardo,  e varcando  quivi  il  Ticino  si 
estende  in  tutta  la  Lomellina  e nel  territorio  novarese  tra 
il  Po,  la  Sesia  e il  Ticino  fino  a poche  miglia  sopra  Novara  ». 
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Gaetano  Crespi  volle  favorirmi  questa  carta  da  lui  ideata, 
e che  io  riproduco  qui,  perché  da  essa,  benché  concepita 
come  per  celia,  per  una  società  d’amici  meneghini  « I Lu- 
ghèr»,  si  possono  chiaramente  desumere  le  varie  parlate  o 
subdialetti  del  dialetto  milanese,  che  egli  divide  in  Varesollo, 
Bassone,  Monzese,  Brianleo  e Valsassinese  e ai  quali  devesi 
aggiungere  il  Ticinese,  di  poco  diverso  dal  Comasco,  ma  in 
cui,  più  che  in  qualsiasi  altra  parlata  milanese,  si  riscon- 
trano anche  tuttodì  conservate  vive  parole  e locuzioni,  che 
trovansi  nel  Lomazzo,  nel  Fabio  Varese,  nel  Capis,  nel 
Maggi,  cioè  nei  più  genuini  conoscitori  del  nostro  linguag- 
gio, ad  esempio:  Yil  o Vili  (ticinese  Villa)  cioè  vedi,  guarda; 
fai,  per  faa;  loson,  per  fìoeu:  preumn  o prumn,  per  prima: 
foeu,  per  foeura  ecc. 
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il  Rama  erede,  che,  per  milanese,  si  debba  intendere  « in 
senso  stretto»  il  milanese  di  Milano  e non  qualcuno  tra 
quelli  del  contado,  ancorché  il  primo  abbia  latto  gitto  di 
una  parte  del  vecchio  patrimonio,  che  gli  altri  hanno  saputo 
conservare. 

Io  non  potei  convincermi  di  quel  «senso  stretto»  e,  pili 
che  della  lettera,  tenendo  conto  dello  spirito  e del  carattere 
comuni  e spiccatissimi  ad  ogni  parlata  meneghina,  reputai 
meglio  di  accogliere  fra  gli  autori  meneghini  anche  quelli 
del  cosidetto  contado,  tanto  più,  che,  ad  onor  del  vero,  lo 
spirito  ed  il  carattere  meneghino  sono  spesse  volte  assai 
meglio  rappresentati  da  qualcuno  di  essi  - come  dallo  Speri 
Della  Chiesa  di  Varese  - che  non  da  molti  scrittori  nati  e 
vissuti  proprio  all'ombra  del  Duomo. 


Fonetica,  grammatica,  ortografia,  glottologia,  ecc. 

I Già  dalla  prima  pagina  ho  espresso  l’ intenzione  di  ricor- 
dare in  questa  Antologia,  insieme  agli  scrittori  in  lingua 
milanese,  anche  gli  scrittori  di  lingua  milanese,  o,  insomma, 
tutti  coloro,  1 ([uali,  anche  non  essendo  milanesi,  si  occupa- 
, reno  di  letteratura,  di  costumi,  di  storia  milanese,  illustran- 
doli coi  loro  studi  e dandoci  così  la  prova  più  ambita  d'af- 
! tetto  e di  considerazione,  che  un  popolo  possa  desiderare, 
lo  rimando  quindi  il  lettore  alle  pagine  dedicate  a questi 
« Amici  di  Meneghino  ».  — In  esse,  nei  riassunti  dei  loro 
studi  e nelle  citazioni  delle  loro  opere,  egli  troverà,  con 
maggiore  chiarezza  e profitto,  quanto  qui  io  potrei  difflcil- 
j mente  porgergli,  senza  cadere  neiriiicompleto  e nel  farrag- 
I ginoso  al  tempo  stesso. 


Glil  AUTORI 


Pietro  (la  Bascapè  o da  Barsegapè.  ') 

Nacque  nella  prima  metà  del  1200,  il  Codice  del 
suo  Scrmon  cUmn  recando  la  data  del  1.°  giugno 
1264.  Prima  di  lui  non  v’è  traccia  di  scrittore  meneghino. 

L’Argellati  ne  latinizzò  il  nome  in  « Petrus  a Ba- 
silica Petri  » e lo  fa  di  nubile  famiglia  lombarda,  detta 
dal  volgo  « da  Bascapé  » come  si  chiama  ancora  una 
terra  dell’ agro  pavese:  — L’autore  del  Sermon  dioin 
per  altro,  si  designa  più  volte  nel  suo  componimento 
quale  Pietro  da  Barsegapé. 

Dal  contesto  dell’intero  Sermon  appare  evidente 
come  egli  si  proponesse  di  svolgere  per  ordine  la  pa- 
rafrasi dei  sommi  capi  del  « Simbolo  degli  Apostoli  » 
e,  dalla  lettura  del  poemetto,  si  ha  l’impressione  che 
appartenesse  a qualche  ordine  religioso  o monastico, 
i soli  depositari,  a quell’epoca,  delle  scarse  dottrine 
scientifiche  e letterarie. 

E che  scarse  fossero  assai  risulta  evidente  dalla 
deficienza  nel  Sermon  di  concetti  originali,  di  pen- 
sieri elevati,  di  osservazioni  filosofiche  e di  grazie  poe- 
tiche. — In  cambio  vi  si  nota  condotta  ordinata,  chia- 
rezza d’espressione  (per  quanto  poco  conciliabile  con 
una  lingua  priva  di  regole  fisse)  molta  diligenza  ed 
esattezza  grande,  si  può  dire  monastica,  nella  parte 
descrittiva. 

Circa  la  prosodia  — o,  meglio,  misura  del  verso  — 
non  vi  si  riscontra  alcuna  costante,  né  negli  accenti, 
né  nel  numero  delle  sillabe.  È una  prosa  rimata,  e, 
spesso,  rimata  a vanvera,  ad  assonanze  poco  assonanti; 
ad  esempio  : « Resplendcnte  — sempre  ; Mondo  - 
formo;  Terra  — polzella;  Ira  — rovina  ». 

Son  distici  rimati,  ora  con  incunaboli  di  alessan- 
drini (più  tardi  detti  martelliani),  ora  con  ottonari, 
ora  con  ipermetri  o dodecasilalhi,  quali  vengono  attri- 
buiti ai  primi  poeti  italiani  e .specialmente  a Dante  da 
Majno,  col  quale  Alessandro  De  Pazzi  scrisse  un’intera 
tragedia.  È però  a credersi  che,  se  l’empirismo  del 
Bescapé,  in  fatto  di  metrica,  appare  evidente,  l’igno- 
ranza e negligenza  dei  copisti  non  deve  certo  averne 
diminuito  gli  errori. 


C)  Ernesto  Monaci  nella  sua  Crestomaaia  (Fase.  1 pag.  141))  reca  i|ueste 
notizie  : « Da  Basca|)è  o Harsegapè  ( a Basilica  Peti-i  ) è nomo  di  antica  fa- 
miglia lombarda.  Pietro  dovette  fiorire  circa  la  metà  del  secolo  XIII  giac- 
ché il  ma.  del  suo  poema  (il  Sermon  divin)  non  originale  ma  copia,  è del 
1264  o tutto  al  più  del  1274...  Conserva.si  in  un  codice,  già  della  famiglia 
-Vrehinti.  ora  della  Biblioteca  Razionalo  di  Milano. 


La  lingua  del  Biscapé  é l’ incondita  favella  adope- 
rata alloi'a  in  Lombai-dia,  benché  modificata  e forzata 
alle  forme  della  latina,  già  da  lungo  tempo  negletta  e 
meno  intesa  e della  quale  abbiamo  parlato  toccando 
delle  Origini. 

L’argomento  del  Sermon  divin  è cosi  spiegato  dal 
poeta  ; 

E clamo  raarcè  al  mè  Segniore 
Padre  Deo  Creatore 
ke  possa  dire  sermon  divin 
e comencà  e trare  a fin, 
corno  Deo  à fato  Io  mondo, 
e corno  de  terra  fò  lo  homo  formo 
cum  el  descendè  de  rei  in  terra 
in  la  vergene  regal  poicella; 
e com  el  sostene  passion 
per  nostra  grande  salvation; 
e cum  el  vera  el  di  de  l’ira, 
la  o’  serà  la  grande  roma; 
al  peccatore  darà  grame^a  (‘) 
lo  justo  avrà  grande  alegreca. 

Ben  è raxon  ke  Tomo  intenca  (") 
de  ke  traita  sta  legenda. 

L’altissimo  Deo  Creatore 
de  tuti  ben  comencadore 
plaque  a lui  in  comencamento 
lo  ci  1 la  terra  el  creò, 
la  luce  resplendente  a far  dignò 
lo  sol,  la  luna  e le  stelle, 
lo  mare,  e li  pissi  (®)  e li  olcelli 
aer,  fogo,  el  firmamento, 
bestie  tuti  e li  serpenti, 
parti  (h  la  lu.x  da  tenebria 
parti  la  nocte  de  la  dia 
e alla  terra  diè  bailia(^). 
pote.stà  et  segnoria. 


Possa  de  terra  formò  forno 
et  Adam  ge  mettè  nome; 
si  li  da  una  compagna 
per  la  soa  nome  Èva  se  clama; 
femena  facta  d’una  costa, 
la  qual  a forno  era  posta 
de  cinque  sem  (°)  el  ge  spiroe  (h 
in  paradiso  i alogò 


(‘)  Leggi:  grameza  (tristezza,  dolore). 

C)  Leggi:  intenza  (intenda). 

(■’)  Pesci. 

(‘)  Divise. 

(q  Potestà,  Signoria. 

(®)  Por  sens,  evidente  errore  del  copista. 
C)  Inspirò. 
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Sì  li  l'à  comandamento 
de  le  fruite  kè  là  dentro 
de  caseun  possa  mangiare, 
un  ge  n’è  k’el  laga(M  stare 
e l’è  un  fuito  savoroso, 
dolce  e bello  e delectoso, 
de  cognoscer  e ben  e '1  mal. 

Percò  li  ao  vectao  de  manca  (^) 

Poi,  parlando  del  serpente  tentatore,  cosi  si  esprime; 

Plen  de  venin  n’era  el  serpente 
tosegoso  e remordente 
sì  portò  mala  novella 
cnmenQamento  de  la  guerra. 

Dix  quella  figui'a  soqa  f)  e rea: 

Perqnè  no  mangi,  madcna  Èva 
del  fruito  bon  del  paradiso? 

Ma,  dopo  mangiato  il  frutto, 

E kdli  se  videro  scrinidlii  (^) 
vergoncià,  grami  e uiiidlii. 
llli  se  volqen  intro  le  frasche, 
conio  fai  li  ribaldi  entro  le  straqep) 
de  foglie  de  figo  d xe  la  Scriptura 
ke  llli  se  fen  la  covertura. 

Il  primo  peccato,  quello  da  cui  F umanità  s’ebbe 
ogni  danno,  fu  dunque  peccato  di  gola.  Il  Bascapé,  da 
buon  meneghino  — che  sa  quanto  esige  il  coi-po,  ma 
vori*ebbe  anche  che  « non  de  solo...  pane  » vivesse 
l’uomo  — descrive  in  altro  suo  poemala  lotta  che  il 
coiqio  e l’anima  hanno  fra  loro. 

E,  questa  lotta,  che  cos’è  insomma?  K l’eterna  lotta 
del  bene  e del  male,  di  Aidmane  e di  Orosmane,  o, 
per  parlare  alla  modernissima,  degli  intellettuali  coi 
reazionari,  quale  ogni  letteratura,  asti-aendo,  descrive 
e discute.  Ma  lo  spirito  della  letteratura  meneghina, 
che  abborre  dalle  astrazioni,  va  al  nocciolo;  colpisce 
al  « ventre  » addirittura,  alla  sede  materiale  e vera 
di  uno  dei  due  lottatori  eterni,  anzi  al  lottatore  in 
persona. 

Come  noteremo  anche  in  tra  Bonvisin,  ecco,  dunque, 
nel  Bescapé,  nel  primo  scrittore  meneghino,  quel  tipo 
che  rimari'à  poi  inalterabile  rino-ai  nostri  giorni,  e cre- 
diamo, anche  per  l’avvenire. 

Dice  infatti  il  Bascapé: 

tu  questo  mundo  è una  discordia. 

La  nò  pò  esser  concordia, 
se  illi  (®)  no  se  veleno  acomunare 
de  co  ke  voi  l’un  altro  fare. 

L’omo  ha  in  si  f)  una  cosa 
ke  no  voi  laxà  star  en  possa. 

L’anima  Funa,  el  corpo  è l’altra, 
k’el  fa  speso  de  freda  calda. 

L’anima  voi  stare  in  penitentia, 
et  aver  grande  aftligentia; 
voi  Deo  servire  e onderare  (®) 
et  a li  soi  comandamenti  stare. 

Lo  corpo  no  vere  de  qo  far  niente 

(')  nasci. 

(-)  Mangiare. 

(“)  Sozza. 

(’)  Scherniti. 

(h  Leg^i:  strazo,  cenci. 

(“)  Essi,  cioè  T’aniina  c il  corpo. 

(’)  Co.si;  Viiiscì  odierno;  o]ipure  in  sé. 

(*)  Onorare. 


ma  sempre  voi  impir  lo  ventre; 
carne  de  bò  e bon  capon, 
implire  se  voi  ben  lo  magon;(‘) 
ben  vestido  e ben  calqado  (-) 
e ben  voi  esser  consolado. 

Ma  secondo.  Fuso  di  quel  tempo  (uso,  ahimè,  non 
cessato  ancora!)  il  Bascapé,  anziché  adoperare  la  ragione 
per  convincere  il  corpo  a cedere  agli . . . intellettuali, 
adopera  la  minaccia: 

Petro  de  Barsegapè  si  voi  ancora 
tractar,  e dir  del  Segniore, 
k’el  vorà  dire  e fare, 
e li  bon  e li  rei  qudigare.  (^) 

E se  vu  votisi,  bona  qente, 
questo  dito  ben  intende 
si  ven  dirò  in  grunde  parte 
si  cum’ el  è scripto  in  queste  carte. 

Et  eo  prego  per  bon  amore, 
ke  vu  debiè  intende,  bon  segnoir, 
e vu  donan,('‘)  ke  si  presente 
prego  ke  vu  debiai  intende. 

Questa  non  è panqanega  (h  d’inverno 
quando  vù  stè  in  grande  soqorno  (“) 
e stè  in  grande  asio  a pè  del  fogo 
cum  pere  e pome  quando  1 leqe.  (^) 

Mò  se  vu  intendi  ben  la  raxon, 
vu  ne  avri  grande  pensaxon  (®). 

Se  piu  de  prede  (®)  no  sari  duri, 
vu  vi  n’avri  de  grande  paguro. 

E descrivendo,  in  caso  contrai-io,  le  pene  che  li 
attendono  all’inferno,  accenna  alla  seguente: 

A provo  de  la  grande  calura 
Avi'i  si  pessima  fregiura, 

Ke  futi  cridan;  fogo,  fogo! 

E ca  mai  no  trovar!  bon  logo. 

Cioè,  parmi  : Dopo  un  calore  orribile,  sarete  messi 
in  un  luogo  cosi  freddo,  che  invocherete  il  calore  di 
prima,  sicché  mai  non  troverete  tregua. 

E com’è  meneghina  la  chiusa! 

E fame  e sede  avri  crudel 
ma  non  avri  lagie  ni  miei! 

Come  osserva  il  Larghi  (e  lo  ve  Iremo  parlando  di 
questo  poeta),  i Meneghini  raramente  escono  dalle  ci- 
barie quando  arctiitettano  un  paragone!  — Ha  un  bel 
anfanai'si  l’ottimo  Bascapé,  ma.  pur  troppo,  anche  lui 
è preda,  inconscia  si,  ma  preda  del  . ..  corpo  ! Tanta 
lilosofìa  e tante  minacele  formidabili  per  andar  a finire 
nel  ....  lattemiele  !...  — Poiché  par  proprio  che  si 
tratti  qui  della  panna  montata,  delizioso  cibo  ovunque, 
ma  specialmente  sul  milanese,  celebre  per  i suoi  iia  - 
scoli. 

Chi  scriverà  un  volume  sull'antichità  di  certe  vi- 
vande, di  certi  manicaretti  ? — A me  pare  farebbe 
opera  assai  curiosa.  Io,  da  buon  amico,  mi  permetto 
di  porgergli  fin  d’ora  questo  dato  letterario -storico  ri- 
guardo al  lattemiele. 

(')  Venlrifrlio. 

{=)  Calzato. 

(■q  (iiucliciirc. 

( ')  Donile,  ina  non  ilovova  essere  così  la  |)ai'ola  ; il  eojiista  ha  eei'tenieate 
spostato  (pnilehe  lettera. 

C)  Panzana. 

(‘)  Comitiva,  eompagnia. 

(0  Con  pere  e mele,  lutando  stan  lessando  sotto  la  cenere. 

(")  Voi  ne  avri'te  argomento  di  grande  ]ietisiero. 

(“)  Pietre. 
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Il  Sermon  divin  chiude  cosi; 

Pietro  da  Barxegapè  ke  era  un  santon  (’) 
si  a fato  sto  sermon 
si  compilliò  e si  l’a  scripto 
ad  onor  de  Jesu  Cristo. 

In  mille  duxento  sexanta  e quattro 

questo  libro  si  fò  fato, 

et  de  junio  si  era  lo  prumer  di 

quando  questo  dito  se  fenir; 

et  era  in  seconda  diction 

in  un  venerdì  abbassando  lo  sol. 

L’amico  Gaeteno  Crespi  mi  favori  un  saggio  delle 
illustrazioni  che  il  copista  intercalò  nei  versi  del  poema 
« forse  in  espiazione  degli  strafalcioni  da  lui  introdot- 
tivi. » Il  poveretto,  pur  troppo,  non  fece  che  aggi-a- 
vare le  proprie  colpe  ! 

X 0 prifibo  Wì?  cuciti 

p ì'?y  v^ri 


■1 


ó'Iciifte’ii’a  L-iUPirì  Cj?.yppi 


2}  ennr)hi2({etifìfLtrii 
1*^  elpjpuìo  befefì  rprer/?e 
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« Bonvesin  d:i  Riva,  presso  Milano,  fu  dottore  in  grammatica  e ter- 
ziario degli  Uirnliati.  Non  si  avevano  notizie  di  lui  olire  il  1291  ; ma 
che  vivesse  ancora  nel  1313  n’è  prova  un  suo  testamento  di  quello 

(‘)  Santuorao,  non  fanton,  ohe  altro  non  [ìhò  essere  se  non  orrore  del 
copista. 


stesso  anno,  recentemente  pubblicato  da  C.  Canetta  { « Giorn,  Stor. 
di  lett.  » it  1.  VII,  nOesegg.)  Dei  suoi  poemetti  volgari  ttn  mano- 
ecrit'o  del  sec.  XV  si  conserva  nell’Ambrosiina  di  M lano  (T.  10  s tp.). 
Altro  più  antieo  e di  m>glior  lezione  è nell  i R.  Biblioteca  di  Berlino, 
donde  fu  dato  tutto  alle  stampe  da  I.  Bekker  (Monatsbar.  dell’Acc. 
di  Berlino,  1850-51).  » 

Cosi  E.  Monaci  nella  sua  Crestomazia- 

APri  scrittori  confermano,  che  il  Bonvesin  visse 
e fiori  nella  seconda  metà  dol  XIII  secolo  e che  ap- 
partenne all’ordine  detfli  Umiliati,  soggiungendo,  che, 
da  principio,  dimorò  a L^^arnano  © poi  venne  a Milano, 
dove  si  distinse  com©  profossore  di  grammatica  nelle 
« Scuole  Palatine  » nonché  per  pietà  e dottrina. 

Erioio  Puteano  fC  sulla  testimonianza  della  lapide 
sepolcrale  del  Bonvisin,  che.  ai  suoi  tempi,  e.sisteva 
presso  la  Chiesa  di  S.  Francesco,  ne  fa  l’ elogio  se- 
guente : 

« Bonvicinus  Rivius.  per  nocte  il'am  temporum  in  schobs  nostris 
cliru.s,  in  Rppublira  polena,  qui  ai  lapidi  fldes,  X^nodochium  in 
oppidi  Lesrnani  bo^'ia  pietntis  fama  supnrstn.s  extruxit  ; qu'  in  hac 
ipsa  urbe  piissimum  et  t;  tn  orb'^  venerabilem  ritum,  quo  ad  aors 
sisnum  humanse  sa'utis  initium  rplis'osa  memoria  cotitlie  recolimus 
institiiit;  denique  qui  italicam  bn^uam  rulem  etiam  fune  et  ut  ita 
dicam,  infanlem  stilo  et  eloquio  eoiere  agressus  est,  cum  ne  in  schoHs 
quidem  barbarie  latinitati  pepercisset.  » 

Michele  Scherillo,  che  noi  saccheggieremo  più  in- 
nanzi. dà  queste  altre  notizie  del  Bonvesin  ; 

« Bonvicino  era,  e (orse  per  tradizione  domestica,  maestro  di 
grammatica  : uno  degli  otto  che  professavano  allora  a Milano  ; e 
parevano  già  molti,  cosi  da  costituire  an  h’essi  una  delle  grandigie 
cittadine!  Appartenne,  come  molti  altri  ambrosiani,  al  terz’ ordine 
del  frati  Umiliali  : un  ordine  che  permetteva  di  vivere  in  cass  pro- 
pria, di  possedere  e di  dispor'-e  p'-rsin  d’aver  moglie.  E Bonvesin 
ne  ebbe  due:  madonna  Benoh''d'scia.  viva  ancora  nel  1290,  e ma- 
donna Fioramorte.  viva  nel  1.304  qnando  il  frate  marito  « vecchio 
ed  infermo  » dettò  la  prima  voRa  la  sua  nlMma  volontà,  morta  nel 
1313  quando  rinnovò  il  tesC'mento.  Egli  possedeva  una  casa  a Porta 
Ticinese  ed  altre  ùio'-i  di  Porta  Tosa,  chè  (un  b^l  caso  questo  I)  pare 
r ins“gnamento  gli  fruttasse  discretamente.  E dire  che,  nemmeno 
allora,  gli  scolari  eran  semp-e  puntuali  nel  pagar  Ponorario!  Nel 
primo  del  suoi  testamenti  Bonvesin  lega  ai  frati  dell’ Osp^drle  della 
Colombetta  a Port  Ticinese,  oltre  al’a  caUedra.  ai  banchi,  agli  altri 
utensili  scola.stici  ed  aU'armadlo  coi  libri,  anrhe  i volumi  trattenuti 
in  pegno  «et  omnes  illos  denarios  qu^s  debes  bah’ re  a scolaribus  ». 
Singolarmente  pm  e carilatevole.  tutto  il  suo  elargì  o destinò  per 
opere  di  beneficenza  ; e suoi  eredi  nominò  « i poveri  verecondi  » 
della  città,  e fu  largo  di  sussidi  all’Ospedale  di  Sant' Er  smo  in 
Legnano,  del  qnale  malamen‘e  fu  creduto  fondatore,  all’altro  della 
Colombetta.  i cui  frati  lo  proclamano,  in  un  certo  Istrumento  del  1290, 
loro  « spetialle  amicum  »,  e alle  religiose  di  Sa  ut 'Apollinare.  » 

Adolfo  Barfoli  dedica  ai  poemetti  del  Bonvesin 
molte  e stupende  pagine  dei  suoi  Primi  due  secoli 
della  letterahira  italiana  e del  suo  Periodo  de'le 
Origini.  Liberale,  dotto  e brillante  scrittore  («rara 
avis  »,  pur  troppo,  nel  paese  nostro,  dove  pare  che 
chi  possiede  dottrina  si  creda  in  dovere  di  professare 
idee  reazionarie.  qua«!i  considerandosi  fuori  del  vivere 
comune  e di  adottare  soltanto  uno  stile  pesante  e senza 
lievito  alcuno)  Adolfo  Bartoli,  nel  Bonvesin,  fa  argu- 
tamente notare  lo  spirito  e il  carattere  inalterabili 
del  popolo  meneghino  e della  sua  letteratura. 

Ecco  come  egli  ne  parla  : 

« Bonvesin  da  Riva,  che  p'ui-  di  latino  sapeva  tanto  da  scrivere  in 
questa  lingua  alcune  cronache  e un  trattato  morale,  ('')  sulla,  metà 


(■)  De  Rhot.  et  Sehol.  Palat.,  pag.  20. 

(-)  Vedi  / Priìni  due  secoli  eee.,  p.  117-l.S.  Del  trattato  in  versi  latini 
Vita  Scolastica  diede  eonto  il  Bekker.  Noi  ne  abl)ianio  veduto  tre  antiche 
edizioni  nella  Bibliotoea  Marciana  di  Venezia  (Misceli.  '2012,  2;  224.a,  1 ; 2.'i2.'), 
4;  nifi!),  7),  eoiraiuto  delle  quali  si  ])otr('t)be  rislaniparo  questo  liln'O.  K lo 
ineritorohbe  per  più  ragioni.  Reco  il  titolo  di  alcuni  capitoli:  De  rualis  co- 
gitationibus  despicieiidis  ■ De  locutione  et  lingua  restriclione  • De  luxuria 
despicicnda  et  castiiate  servauda  ■ De  sodomitico  vitto  abltorrendo  ■ De 
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probabilmente  del  secolo  XIII  scrisse  molte  poesie,  di  generi  diversi, 
anch'esse  nel  su)  dialetto.  (')  Occ  ipiamoci  per  ora  delle  poes'e  reli- 
giose. Abbiamo  tra  qneste  una  dispaia  tra  Satanasso  e la  Vergine 
Maria, (0  nella  quale  la  sostanza  è essenzialmente  ascetica,  comi 
quella  che  mira  a'ia  elorificazione  d^lla  Madonna;  ma  dove  il  poeta, 
certo  contro  la  propria  volontà,  ci  dipinge  il  diavolo  come  un  ragio- 
natore inflessìbile,  che  incalza,  che  non  dà  tregua,  e che  avrebbe 
ragione  se  a s'onflggeilo  non  ci  fo-^stro  i sofismi  teologici. 

« .‘Catana  comincia  da  lamentirsi  che  Maria  gli  toglie  tutte  le  sue 
conquiste. 

Ella  me  lolle  per  forza  le  mee  possession, 


Quand’eo  me  crego  un  misero  liaver  aguadenao, 

Maria  me  tolle  la  predila  .... 

« Gli  risponde  la  Vergine  ch'egli  dice  « grand  bosia  »,  perchè  ella 
non  fa  cosa  alcuna  contro  giustizia,  e perchè  è tenuta  di  amare  il 
peccatore,  onde  non  vuole  abbandonare  nessuno  che  si  volga  a lei. 
Con  un  verso,  che  si  direbbe  pieno  di  satanica  malinconia,  le  risponde 
il  diavolo; 

Anc  eo  sont  creatura  del  creator  verax: 

a me  per  un  peccato  unico  non  volle  Dio  perdonare,  e fui  cacciato 
neU’abisso  ; 

Per  un  solengo  peccao  sont  al  postulo  perdudbo, 
ni  posso  fi  recovrao,  mi  miser  confondudho. 

« Un  demonio,  che  si  lamenta  di  non  potere  essen  salvato,  che  piange 
sulla  propria  sorte  e che  ricorda  d'essere  anch'egli  creatura  di  Dio, 
è sicuramente  un  demonio  ai  di  fuori  del  convcivziona'ismo  teologico 
del  medioevo  Non  diciamo  già  con  questo  eh Bonvesin  abbia  voluto 
farlo  tale,  che  abbia  voluto,  povero  frate,  ribellarsi  alla  tradizione 
ascetica  del  suo  tempo.  Ma  la  figura  gli  è venuta  fatta  cosi  senza 
che  egli  se  ne  s'a  reso  conto.  Senza  saperlo  ha  fabbricato  ed  ha  fatto 
parlare  il  suo  arcangelo  decaduto,  quale  potrebbe  farlo  un  moderno, 
die,  col  sarcasmo,  e colla  logica  tien  testa  alla  sua  divina  nemica,  e 
la  la  critica  di  tutto  il  sistema  teologico  semitieo-cristiano.  Giù  non 
direbbe  che  lo  scherno  più  sarcastico  e miscredente  ha  ispirato  il 
Satana,  che  dice  alla  Madonna  ; 

Lo  peccaor  del  mondo  piu  t’  ha  offesa  ka  mi  ; 
per  lu  fo  morto  to  fijo,  ma  no  miga  per  mi? 

« Nè  serv'e  il  rispondere  a lui  con  tutti  gli  argomenti  della  « Somma  » 
di  San  Tommaso  ; dalle  sue  labbra  si  sprigionano  parole  di  una  ta- 


lectu  et  vestitii  ■ De  alea  et  ejus  speciebus  evitandis  • De  choreis  ecc.  Leg- 
gasi questo  brano:  Primtts  modus  decoraudi  masiistrum , dove  si  ricono- 
sce Io  scrittore  delle  Cinquanta  cortesie  da  tavola,  delle  quali  parleremo 
in  seguito: 

Sis  ubicunque  velis  regimen  potiaris  Iionestum 

Tarn  veniendo  scholas  quam  redeundo  domum. 

Non  tibi  sint  cursus,  verridia  nulla  pl.ateis, 

Non  lapidis  iactis,  non  baculisque  sonus. 

Nulla  canum  fiat  furiosa  citatio,  clamor 

Non  te  praesumas  in  eadem  sede  sedere, 

Annuat  aut  iubeat  in  prius  ille  tibi. 

Si  manibus  flores  habeas  fructusve  decentes, 

Offer  ei:  capiat.  Pignus  ainoris  erit. 

Cum  doctore  loquens  caveas  os  terre  propinquum, 

Oris  ne  qua  lues  eius  in  ora  fluat 

Si  comitaris  eum,  fac  ne  sis  praevius  ant  par: 

I post,  non  longe,  ne  quasi  solus  eat .... 

Si  quoque  rex  esses,  usque  praeire  cave  . . . 

Ilio  si  Corani  liceat  tibi  forte  sedere, 

Sic  sedeas  ne  sis  in  cruee  crura  tenens. 

Ablue  mane  manus,  faciem,  si  tempus  habebis. 

Tegmina  membrorum  membraque  munda  tene. 

Imbre  scholas  madidus  non  inti'es,  vel  nive  teetus 

Ex  te  si  sputimi  vel  sì  qua  superflua  pellis. 

Qualiter  eiicias  aut  ubi,  cerne  prius .... 

In  seguito  vengono  ì precetti  anche  per  il  maestro  {De  regimine  doctorum), 
al  (|uale  tra  le  altre  cose  comanda: 

Vestes  non  curtas,  sed,  tanquam  clericus  esses, 

Longas  et  Intas  sufflcienter  habo. 

Femineos  comptus  longos  fuge  terre  capillos .... 

(')  Vedi  Mussafia,  Darsteliung  der  altmaiìdndischen  Mundart  nach 
Bonvesin'  s Schriften,  1868;  e Ascoli,  Arch.  Gìott.,  I.  449. 

(*)  Monatsbericht  de  kbnigl.  preuss  Akademie  der  ÌVissensch  .Vu- 
gnst.  IS.io.  pag.  322. 


gliente  ironia:  sembra  quasi  che  egli  voglia  mettere  in  ridicolo  tutto 
il  dogma  del  medioevo.  Sentitelo  : 

Se  ’l  peccaor  no  fosse,  segondo  ke  tu  he  cuintao, 
lo  fì.jo  dr’omnipoente  de  ti  no  bave  esse  nao; 
e cosi  semejantemente,  s’ eo  nom  fosse  adovrao, 
matre  tu  no  serissi  de  quel  Segnor  beao. 

Eo  sont  quel  veramente  lo  quali  si  fu  cason 
per  kè  Èva  peccò  e Adam  so  compagnion. 

Lo  peccaor  è donca  al  mondo  per  mia  cazon 
per  que  Criste  venne  in  terra  per  dar  salvation. 

Se  per  lo  peccaor  tu  è in  grand  honor 
e eo  son  senza  dobio  cason  del  peccaor, 
tu  è donca  anc  per  mi  matre  del  creator, 
e s’  eo  no  fosse  habiudbo,  tu  no  baverissi  queU’honor.  (‘) 

« Ma  dopo  il  riso,  anche  il  pianto  ; dopo  il  ghigno  beffardo,  la  ri- 
bellione che  prorompe  dall’anima  dell'etcrnamente  condannato  : 

Oi,  dise  lo  Satanas,  eo  vego  ben  certamente 
k’ in  mi  no  è conse.io,  mi  miser,  mi  dolente; 
dond’eo  molto  me  rancure  de  Deo  omnipoente, 
ke  m’ba  crao,  mi  gramo,  per  arde  in  fogo  ardente. 

Eo  me  lamento  de  Deo,  ke  nom  creò  si  bon 
k’ eo  no  bavesse  peccao  ni  babiudho  perdition, 
k’eo  fosse  stao  fermo  in  cel  com  fè  i oltri  angeli  bon, 
si  k’eo  no  fosse  vonudbo  a greve  perdition. 

Deo  è omnipoente,  e ben  lo  poeva  far 
k’  eo  fosse  creao  si  santo  k’  eo  no  poesse  pecca, r, 
si  k’  eo  no  bavesse  fagio  fallo,  ni  mai  poesse  fallar, 
si  k’  eo  fosse  coli  boni  angeli,  o è bon  babitar. 

A lu  niente  costava,  a lu  niente  noseva, 
sed  el  m’  bavesse  creao  si  sancto  com  el  poeva; 
el  me  poeva  far  grand  ben,  sed  el  voleva, 
si  k’  eo  sereve  stao  fermo,  e a lui  niente  noseva, 

El  pare  k’ el  fosse  aiegro  dra  mia  gran  grameza; 

Ben  ho  justa  cason  de  star  sego  in  dureza. 

el  m’ha  destrugio  e morto;  metndo  m'ha  in  gran  tristeza, 

in  logo  k’  el  me  poeva  tenir  in  gran  dolceza. 

« Ogni  volta  che  si  rileggono  questi  versi,  si  è compresi  da  sempre 
nuova  meraviglia  La  critica  del  Dio  bib’'Co  è qui  quale  potrebbe 
farla  un  odierno  razionalista,  fome  Bonvesin  potesse  far  parlare  in 
tal  guisa  il  suo  Satana,  con  tanto  profondo  convinnimenfo  del  proprio 
diritto,  e con  una  logica  cosi  stringente,  è cosa  da  stupirne,  tanto 
più  se  si  rifletta  che  il  pio  uomo  nm  mirava  clic  a fare  sconfiggere 
dagli  argomenti  della  Madonna  il  « serpent  aiitigo  » il  « renegao 
punas  ».  Altro  che  sconfìtta!  Si  ha  un  bpH'oppirgb,  che  era  in  suo 
arbitrio  « de  far  e ben  e ma!  ».  Più  ardito  che  mai,  egli  riprende 
il  filo  del  suo  ragionamento  inflessibile,  e pare  che  salga  un'  altra 
volta  a tentare  la  detronizzazione  del  vecchio  lehova  : 

ponem  ben  ke  cosi  sia. 

Inanze  k’ el  me  creasse,  quel  k’ ha  la  segnoria, 
el  cognosceva  ben  k’eo  beve  fa  feronia, 
e k’  eo  me  perdereve  e caze  a tuta  via. 

Da  po  ke  Deo  saveva,  anze  k’ el  m’ bavesse  creao, 
k’  eo  pur  me  perdereve  per  un  solengo  peccao, 
per  que  me  creava  el  donca  per  esse  po  abissao? 

Eo  no  sereve  demonio,  s'  el  no  m’  bavesse  creao. 

Da  po  k’eo  fu  creao  in  mia  libertae, 
s’ eo  alezi  lo  peccao  per  mia  voluntae. 


(‘)  E pare  proiirio  che,  per  Bonvesin,  fosse  nn' opinione  scria,  che  il  pec- 
catore avesse  il  merito  di  aver  fatto  discendere  in  terra  Gesù  Cristo.  Sì  veda 
la  poesia  De  peccatore  cum  Virgine  {Monatsbericht , Februar,  18.51,  pag. 
90  e sgg. ).  Ivi,  tra  le  ragioni,  per  le  quali  la  Madonna  deve  amare  i pec- 
catori, mette  (picste: 

Imprimament  la  Vergene  per  lor  ha  grand  lionor. 
jierzò  k’  ella  è per  lor  matre  de  Deo  Segnor. 

E aggiunge  dopo: 

Dond  per  li  peccaor  fo  fagio  quell’ ovraniento . 
k’  èl  fo  fiol  dra  Vergene  senza  dexdeniamento. 

Vedi  Rationes  quare  virgo  tenctur  diligere  peccatorcs  {Monatsber.,  Fe- 
bruar, 1851,  pag.  94).  Non  sappiamo  se  eiò  sìa  eonforme  alle  dottrine  teolo- 
giche. Ma  non  ci  farebbe  troppa  maraviglia. 


ponem[_ben[k’ eo  noi  blasme  k’el  fesse  iniquitae, 
k’  el  me  punì  fortemente  dra  mia  malvasitae. 

Ponem  k’  el  creator  no  sia  da  reprende 
k’  el  me  mise  in  arbitrio  in  tute  le  mee  vesende. 

Al  men  quand  el  saveva  ke  pur  eo  beve  offende, 
crear  el  nom  deveva,  et  in  zo  lo  posso  reprende. 

El  par  k’  el  ghe  plasesse  segondo  la  veritae 
ke  pur  demoni,]  fosseno,  e quest’  fo  iniquitae. 

In  logo  de  mi  e dei  oliri,  ke  sem  in  arsitae, 
liavesse  creao  dei  oltri,  k’ avessen  habiudho  bontae. 

«Il  « Contrasto  » tra  Satana  e la  Madonna  rientra  in  un  genere 
letterario,  che  ebbe  nel  medioevo  larga  Uilfusione  : genere,  come  fu 
ben  dette  (q,  mezzo  popolare  e mezzo  scolastico,  che  si  prestava 
egregiamente  agli  argomenti  più  uiversi,  ed  al  quale  si  ricollega  da 
im  lato  l’ariistica  tei. zone  dei  l'rovenzali,  e dall’altro  il  dramma 
plebeo.  Nella  letteratura  volgare-latina  si  hanno  contrasti  tra  la  pe- 
cora e il  lino  ( ),  tra  la  primavera  e l’ inverno  ( ),  tra  il  vino  e i’acqua  ('), 
e poi  tra  il  cuore  e rocchio  ( ),  tra,  il  corpo  e l’anima  ( ),  e via  di- 
scorrendo. Nell’antica  letteratura  francese,  daU'aver  latto  disputare 
tra  loro  la  Chiesa  e la  Sinagoga  ( ),  un  g udeo  e un  distiano,  le 
Sette  Arti,  f Inferno  o ii  Farad. so  (),  si  scese  fino  ai  contrasti  tra 
carnevale  e quaresima  ( ) anzi  Uno  a quello,  di  cui  non  può  dirsi  il 
titolo  osceno  ( ).  Evideutemenie  dunque  Bonvesiu  non  fece  che  tras- 
portare nella  le  tcratura  italiana  quest . ge.  ere  che  poi  ci  rimase 
lungamente.  (■  ) Ma  ce  lo  raspai tù  in  modo  da  riuscire  quasi  origi- 
nale, tanto  per  la  scelta  dei  soggetti,  quanto  pel  modo  di  trattarli. 
Abbiamo  veduto  coiiie  il  curioso  dialogo  tra  il  deiiiuiiio  e la  Madi  n.  a, 
ti  ascendendo  le  mteuzi.  m csceticiie  delio  scrittore,  presenti  un'ardi- 
tezza e una  novità  di  concetti  degna  di  molta  attenzioiie  Lo  stesso 
accade  in  altre  cumposizium  uei  irate  milaocse.  In  quella  intitolata 
« De  Anima  cuin  u rpore  » ( ) il  corpo  pai  la  alCaoima  un  linguaggio 
di  uno  scetticismo  completo:  e se  noi  non  Conoscessimo  bene  che  il 
poet»  mirava  sempre  a fini  religiosi,  li  sai  ebbe  ua  vedere  in  alcuni 
di  questi  versi  come  uu  sorriso  iroi  ico  contro  le  credenze  sovrani- 
mondane.  AU'amma  che  predicava  i suoi  si  nti  corsigli,  risjonde  il 
corpo  : 

tu  no  m lassi  requiar; 

emistichio  dove  par  di  sentire  espressa  la  m la,  con  quel  bel  verbo 
« lequiare  » che,  uisgraziatameiite,  ron  e passato  olla  lingua.  E uopo 
la  noia,  pare,  come  dicevo  che  un  lampo  di  miscredenza  traversi 
l’anima  dello  scrittore,  quanuo  la  dire  dal  corpo  : 

Quest  ben  tu  voi  k’eo  perda  per  quel  ben  k’eo  no  vezo! 


Eo  no  so  ki  tu  te  sii,  ni  te  posso  veder,  ni  te  vezo. 


Multi  anni  starò  soto  terra,  k’eo  no  porrò  piu  far, 
k’  eo  no  m porrò  piu  move,  ni  ben  beve  ni  mangiar, 
ni  smorbiar  ni  rire,  cantar  ni  solazar. 

Lassa  m,  demente  k’  eo  vivo,  godher  e bon  tempo  dar. 

« Segue  una  risposta  dell'anima;  e quindi  il  corpo  « fa  capitulo  col 
membre  travaliose  »,  per  amimnirle  dei  loro  dovei!.  E le  membra 
appresso  muovono  lamenio  centro  il  curre,  dicendo  che  esso  solo  è 
cagione  dei  Lro  peccati:  pensiero  più  proloiido  è più  vero,  efe,  si 
Solito,  non  dovesse  sembrale  allo  scrittore: 

Lo  cor,  zo  dise  ìe  membre,  si  pensa  imprimamente, 
desedra  e se  delegia  entro  peccao  dolente; 


(* *)  Wesselofsky,  Intorno  ad  alcuni  testi  nei  diali tti  dell'Alta  Italia-, 
Prop.  V.  5-6,  368. 

ff)  Du  Mèrli,  Poés.  ani.,  379. 

(’)  Vedi  Alcuini  Opera,  II,  I,  613.  È attribuito  a Beda. 

{•)  Du  Mèrli,  Poés.  ined.,  303;  Wright,  poèmes,  93. 

F)  Wright,  op.  cit.  ; Meyer, mss.,  37. 

{*)  Du  Mèrli,  op.  cit.,  217.  • 

(’)  Hist  Liner.,  XXlII,  216. 

(')  Ivi,  218  e segg. 

(•)  Barbazan,  Fati.,  IV,  80. 

('")  Le  Debat  du  C.  et  du  C.,  in  Montaiglon  et  Raynaud  {Recueil  gé- 
néral  des  Fabl.,  II,  133). 

(")  Lo  vedremo  meglio  in  seguito.  Qui  intanto  notiamo  che,  per  esempio, 
il  contrasto  tra  quaresima  e carnevale,  ti-a  il  vino  e 1’  acqua  eco.  si  trova 
in  versi  popolari  del  secolo  XV. 

(”)  Monatsbericht,  .Marz,  1851. 


e tuto  zo  ke  i delegia,  e voi  incontinente, 
comanda  ke  nu  fazamo,  ni  sam  fa  oltramente. 

Lo  cor  è nostro  dux  in  far  lo  ben  e lo  mal, 
conven  che  nu  obedhiscamo  a quel  membro  regai; 
quel  fa  pezo,  quel  ne  liga  entro  peccao  mortai; 
se  ’l  cor  volesse  far  ben,  nu  no  faravem  mal. 

Adonca  se  nu  peccamo,  ni  vam  drigio  per  la  stradha, 
al  cor,  no  miga  a nu,  la  colpa  ne  fi  dadha. 

Se  la  reeza  dal  cor  no  fisse  inanze  pensadha, 
za  per  nu  oltri  membri  no  bave  fi  adovradha. 

Là  0 desedra  lo  cor,  ’l  ogio  volze  la  guardatura; 
i orege  stan  molto  intente  in  zo  ke  ’l  cor  procura; 
li  pei  al  so  comando  si  volzen  l’andatura: 
tute  semo  ligae  e prese  sot  soa  servitura. 

« Disputano  poi  tra  loro  il  cuore  e rocchio,!')  e finalmente  le  membra 
pronunziano  il  loro  verdetto  inappellabile  contro  il  povero  cuore,  lo 
rendono  responsabile  di  tutte  le  toro  colpe,  e senza  saperlo  dicono 
una  grande  verità  sentenziando  « k’el  fa  lo  pezo  in  tute  le  male 
ovre  » (■). 

« Un  altro  contrasto  di  Bonvesin,  sempre  nd  campo  religioso,  è 
quello,  intercalato  in  più  lunga,  poesia,  di  un  figlio  col  padre  all’ in- 
terno (')  : terribile  scena  nella  quale  si  riflette  tutta  la  truce  credenza 
medievale,  che  non  riiuggiva  nemmeno  dal  fare  sbranare  tra  loro  a 
morsi  rabbi  si  i figliuoli  ed  i padri  (•). 

«In  questi  componimenti  del  poeta  milanese  è ancora  notabile  un 
altro  fatto:  che  egli  passa  spisso  al  genere  narrativo,  verseggiando 
la  leggenda  religiosa.  Noi  sappiamo  che  la  letteratura  leggendaria 
ebbe  poca  tortuna  m Italia.  Ora  il  trovare  alle  più  lontane  origini 
uno  scrittore  che  di  essa  si  vale  e si  compiace,  e la  traspirta  come 
meglio  sa,  dal  latino  ai  suoi  veisi  volgari,  è auch'esso  un  fenomeno 
di  qualche  importanza,  e che  probabilmente  è Irutto  delle  influenze 
che  esercitò  sub'  Italia  Settentrionale  quella  letteratura  della  lingua 
d’oil,  nella  quale  ebbe  cosi  ampio  e geniale  sviluppo  il  leggendarismo. 

« Le  leggende  che  nana  Bonvesin  sono  quasi  tutte  tra  le  più  divul- 
gate nefi’età  di  mezzo.  Quanao,  ad  esempio,  egli  racconta  (')  della 
pianta  di  rose  nata  dal  cuore  del  monaco  devoto  della  Vergine,  ogi  i 
foglia  della  quale  portava  scritto  a caratteri  d’oro  « Ave  Maria  », 
non  fa  che  lipetere  quello  che  già  era  stato  raccontato  di  San  Bene- 
detto di  Vailombroaa,  di  San  Luigi  di  Tolosa  e d’altri  ; quello  die 
ritrovasi  nel  Bdluvacense,  nel  Cantipratense,  nei  Bollandisti  ed  al- 
trove (■].  Quando  narra  la  vita  di  Sant’Alessio,  (’)  ripete  una  delle 
leggende  che  ebbero  maggior  diffusione  nel  medioevo,  mesta  in  versi 
Ialini,  Irancesi,  provenzali,  ( ) narrata  dal  Voragine,  penetrata  perfino 
nei  canti  popolari  deha  Provenza  e del  Monferrato  (’).  Lo  stesso  può 


(')  Vedi  e paragona  colla  Disputano  cordis  et  oculi,  di  Filippo  de  Grè- 
ve, il  poeta  goliardico  (Wright,  Latin  poems,  93).  Esiste  dello  stesso  anche 
una  Disputano  membrorum  (Meyer,  Documents  mss.,  34),  ma  è cosa  af- 
fatto diversa.  Su  Filippo  di  Grève,  vedi  una  Memoria  di  P.  Meyer,  Henri 
d'Andeli  et  le  Chancelier  Philippe  {Romania,  ii.  2). 

F;  Monatsbericht,  Marz,  1851,  pag.  142  e segg.:  I.  Sic  anima  peccatoris 
venit  ad  visitandum  corpus  s um  ; li.  Sic  anima  insti  venit  ad  visitali- 
duni  corpus  suum  ; III.  Sic  anima  peccatoris  desperati  disputabit  cum 
corpore  post  sententiam  ; IV.  Sic  anima  insti  disputabit  cum  corpore. 

(’)  Nel  De  Die  Indiai  {Monatsbericht , Sptem.,  Getti.  18.i0,  p.  ;480).  Cfr. 
con  Giacomino  de  Verona  {Monum.  ani.,  44-4.5). 

(*)  Lo  patre  col  so  fijo  dolenti  et  angoxusi 

se  roeran  entrambi,  cum  bave  fa  can  rabiusi. 

Giacomino  è più  moderato,  e non  arriva  che  al  desiderio: 

E s’  el  poes  l’ un  l’ altro  dar  de  morso , 
el  ge  maniaria  lo  cor  dentro  ’l  corpo. 

(')  Nelle  Laudes  de  Vergine  Maria  {Monatsber.,  Dee.  1850,  p.  491). 

(')  Cfr.  Maury,  Lcg.  pieuses  du  Moyen-àge,  pag,  74-75. 

(’)  Monatsbericht,  Aprii  1851,  pag.  217. 

(*)  Vedi  Raynouard,  Lex  Rom.;  I.  G.  Paris,  La  Vie  de  Saint  Alexis, 
nella  BibUot.  de  l’Ècole  prat.  des  Hautes  Etudes,  7®  fase.;  Douhet,  Diction 
des  Légend. 

(’)  11  canto  provenzale  è stato  pubblicato  dall’  Arbaud  ( Chants  pop.  de 
la  Provence , II,  25).  colla  musica  relativa;  quello  monferrino  dal  Ferraro 
{Canti  popolari  monferrini,  126).  E sono  notabfii  certe  somiglianze: 

Nel  provenzale: 

Per  oubeì  a sa  mero 
la  vougud’  espusar 
Lou  premier  soir  dez  nouegos 
’lexi  fai  que  plorar: 

Ma  que  n’  ae-tu , AJexi , 
que  fas  ren  que  plourar? 
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dirsi  di  Santa  Maria  Egiziaca,  la  cui  leggenda,  dai  versi  latini  di 
lUeberto  (')  e di  Gii  vanni  di  Saint-Evrouet,  (-)  ai  versi  frercesi  di 
Thibaiid  de  Vernon  ( ) e di  Rutebeuf,  (>)  alla  prosa  del  Voragine,  (') 
empi  di  sè  tutta  l’età  di  mezze. 

« La  fonte  di  B nvesin.  per  molte  delle  sue  leggende,  fu  probabil- 
mente San  Gregorio  viagno  nei  suoi  celebri  « Dialoghi  »:  egli  lo  no- 
mina a proposito  di  San  Bonifacio,  dicendo  : 

Ancora  San  Grigol  si  narra  d’ un  fantin.  (* *) 

« Del  resto,  nulla  di  proprio  introduce  il  poeta  milanese  nei  suoi  rac- 
conti, se  non  forse,  anche  qui,  un  fare  drammatico  assai  sp  ccato  ed 
crigiiiiile,  e che  smesso,  se  non  sempre,  deve  ri fe  lisi  al  suo  ingegno 
piu  che  alla  sorgente  da  cui  attinge.  Bunvesin  ama  di  far  parlare  i 
personaggi  delle  leggende,  più  che  di  riferire  i loro  d'sci  rsi  ; ama 
di  metterli  in  azione;  ha,  oseremmo  quasi  di  dire,  il  gemo  del  dramme, 
E questo  genio  tha  gli  ha  fatto  scegliere  Ci  si  spesso  e cosi  volen- 
tieri la  fi  rma  del  « cintrasto  »,  per  iscopo  ascetico,  glie  la  fa  sce- 
gliere arche  per  un  altra  genere  di  componimenti,  nei  qu,  li  il  frate 
vuol  dai  e degli  insegnamenti  morali.  Abbiamo  tre  contrasti  che 
hanno  questo  carattere  : quello  tra  la  rosa  e la  vii  la,  quello  fra  la 
morca  e la  formica  ()  e l’altro  tra  i (lodici  un  si  dell’anno  ( ).  Il 
primo  semb -a  diretto  al  inculcare  la  modestia  e la  purità.  I due  fiori 
disputano  tia  li  ro,  e si  appellano  al  giglio,  perche  dia  la  sentenza 
chi  di  Ctsi  è migliore.  Sono  curiose  alcune  delle  ragioni  portate  in 
propria  difesa  o contro  ravversaiio.  La  viola  rimprovera  ada  rosa 
di  esser  rossa. 

tu  è vermegia  in  faza, 

per  zo  no  m’meravejo  se  grand  reeza  te  caza; 
no  è bon  mete  fedusia  in  persona  rossaza, 
illi  senten  de  venin,  quelor  k’  en  russi  in  faza. 

« La  rosa  si  vanta,  perchè 

li  cavale!’  e le  done 

in  soe  belle  man  me  portano,  no  miga  tute  persone; 
le  nobel  polzellete  de  mi  fan  soe  corone; 
e si  circondo  la  testa  dre  nobelissime  done. 

De  mi  fi  aqua  rosa,  la  qual  mete  le  polzelle 
sor  le  soe  belle  face  per  esse  piu  tenerelle. 

Ancora  cazo  li  morbi  da  l’infiimisa  pelle, 
de  mi  fi  medicine,  le  que  sont  bone  e belle. 

« .Ma  la  viola  trae  anzi  argomento  da  ciò  per  vituperar  la  rivale,  alla 
quale  dice  : 

Tu  è luxuriosa:  zo  provo  imprimamente: 
de  ti  fi  fagio  corone  per  vanità  dra  zente; 
de  toa  aqua  se  pegano  le  peccatrix  dolente 
per  parir  a li  adultri  piu  belle  e piu  placente. 

« E non  le  riccnoace  altro  pregio  che  quello  che  il  suo  colore  è figura 
del  sangue  di  Cristo,  e che  a lei  si  suole  paragonare  Maria. 

« Nel  contrasto  fra  la  mqsca  e la  formica  si  vuole  evidentemente 
proporre  per  esempio  di  operosità  agli  uomini  quest’ultimo  animale: 

Ki  voi  esse  prò’  e savio  e tra’  vita  segura 
da  la  formiga  imprenda,  k’  è picena  creatura. 


Nel  nionferriuo: 

Pir  cuntentéo  so  pare 
lasàae  maridée. 

.\.n  cò  di  lì  troi  giurii 
min  fa  che  piurèo. 

Cosa  piurève,  AlessiuV 
Cosa  piurève,  vui? 

Anche  oggi  in  Italia  si  ristampa  la  Vita  Morte  e Miracoli  diSant’ Ales- 
sio. Ho  sotto  gli  occhi  un’ediz.  di  Prato,  Contrueci  e CC.,  1866. 

(*)  Hist.  Liner.,  XI. 

(‘)  fvi. 

(’)  Hist  Littèr.,  XIII. 

(•)  Oeuvres,  II,  106. 

p)  Legenda  Aurea,  ed.  Graesse,  pag.  400. 

(“)  Nel  viilgaie  de  Eleinosinis  {Monatsher.,  Novb.  1850,  p.  451). 

(’)  Monalsbe  icht,  Januar,  1851. 

(•)  Fu  scojicrto  nella  Biblioteca  del  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di 
l’oledo  nel  1871  dal  mio  buono  e dotto  amico  Eduardo  Lidforss , professore 
air  Uuiversità  di  Lund  nella  Svezia;  e fu  da  lui  pubblicato  in  un  volume 
della  Scelta  di  curiosità  Letterarie  del  Koinagnoli,  dispensa  CXXVII. 


« La  morale  da  trarsi  dal  contrasto  dei  mesi  è espressa  nelle  due  ul- 
time strofe  ; 

L’y.storia  de  li  misi  ki  vor  odi  enntare, 
se  dà  sembianza  a Tomo  s’ el  voi  grand  ovra  fare, 
ke  saviamente  inanze  si  debia  ben  pensare, 
com  el  de’ tra r a fin  zio  k’ el  voi  adovrare. 

Da  gran  mateza  ven  a comenzar  gran  fagio, 
ke  no  ne  se  possa  trar  a fin  se  no  con  gran  dalmagio: 
cosi  perkè  gli  misi  no  pensano  anze  tragio 
li  vegeti  gran  vergonia  e se  pentiti  pos  fagio.  » 

Laddove  poi  il  Bartoli  tratta  della  poesia  dialettale 
di  genere  cioile  e politico  net  settentrione  d’ Italia 
soggiunge  a proposito  del  Boiivesin  : 

« Quello  stesso  Bunevsia  da  Riva,  clic  già  vedemmo  aver  composte 
poesie  così  si,  gì  hi  ri,  è anche  autore  delle  «Cinquanti  cortesie  da 
tavola  »,  una  Specie  di  Galde  i del  XIII  secolo  ( ).  Fu  già  osservato  ( ) 
non  css'  re  senza  curiosità  il  ve  'ere  questo  Irate,  maestro  di  scuola 
insieme  e pietà,  che  hi  descritto  le  condizioni  della  »ua  città  in  una 
Cronaca,  poi  mettere  in  rima  le  lodi  della  Vergine,  e insieme  le 
costiiminze  dei  banchetti.  Ed  è notabile  in  questo  « Cortesie  » lo 
sforzo  fatio,  perchè  la  nuova  hngua  riuscisse  accetta  anche  a quella 
classe  che  era  più  abituata  alle  eleganze  dei  trovatori,  ricercandovisi 
quasi  r ispiia/.ioiie  cavalleresca.  Cosi  i dialetti  dell’Alta  Italia,  dopo 
avere  servito  probabilmente  da  molto  tempo  ai  bisogni  della  vita 
domestica;  dopo  aier  latto  i loro  pr  mi  tentativi  certo  nelle  cantilene 
religiose  per  le  piazze  e per  le  vie  ; entravano  anche  nella  casa  del 
cittadin  I,  si  assidevano  a mensa  con  lui,  colle  sue  donne,  coi  suoi 
ospiti,  maestri  di  costumanze  civili. 

« Nella  poesia  « De  Quiiiquaginta  Cuiialitatibus  ad  mensam  »,  Bon- 
vesin  incomincia  da  ricordare  la  virtù  deH’elemosina,  già  esaltata 
da  lui  in  altro  canto.  Quando  ti  siedi  a tavola,  egli  dice. 

Del  pover  besonioso  inprimamente  impensa; 

e questa  è la  prima  cortesia  : principio  ascetico  morale,  che,  posto  11 
a capo  di  una  poesia  dove  s’ insegnano  le  convenienze,  e qu  isi  starei 
per  dire,  le  eleganze  del  viver  civile,  ci  scopre  sempre  meglio  le 
qualità  dell’uomo,  e insieme  quede  della  società  borghese,  che  da 
un  1.  to  lentameiiie  assorgeva  a nuuvi  costumi,  mentre  dall’altro  re- 
stava ancora  immer.sa  nelle  credenze  e nelle  abitudini  nel  mondo 
medievale.  Le  poesie  di  Benvesin  non  erano  sicuramente  scritte  per 
la  società  cavalleiesca,  che  aveva  .dtn  poe  i,  altri  gusti,  altre  ten- 
dei  ze  ; neppure  per  il  volgo,  che  non  avrebbe  potuto  gustar  e ; ma 
per  quella  gente  di  mezzo,  per  quel  « terzo  stato  »,  che  appunto 
cominciava  col  finire  dell’età  di  mezzo,  dove  non  erano  che  baroni 
e plebe.  I costumi  raffinati  delle  sale  feudali  entravano  a poco  a 
poco  sotto  il  letto  dell’uomo,  che  fino  ad  ieri  non  era  nulla,  ma  che 
oggi  iniziava  un  nuovo  e fecondo  periodo  sociale. 

« É per  esso  che  il  frate  milanese  scrive  il  suo  Galateo,  e gli  rac- 
comanda di  « non  esser  villano  », 

Se  tu  sporzi  aqua  a le  man, 
Adornamente  la  sporze,  guarda,  no  sij  vilan. 

« Se  sei  invitato  a nozze,  non  correre  a prendere  il  tuo  posto  a tavola 
troppo  in  fretta  ; e poi 

Sta  Gonzamente  al  desco, 

cortese,  adorno,  aiegro  e confortoso  e fresco. 

No  di’  sta  cuintiroso:  no  gramo  ni  travacao, 
nè  cole  gambe  incrosae,  ni  torto,  ni  apodiao; 

non  stare  coi  gomiti  appoggiati  alla  tavola  ; non  mangiar  troppo  nè 
troppo  poco,  non  empirti  soverch  amente  la  bocca,  non  mangiare 
Con  luria  eccessiva,  e quando  mangi  non  parlare  che  quaiito  è neces- 
sario. Se  alcuno  ti  porge  la  Coppa,  prendila  con  due  mani,  e fornisciti 
la  bocca  : 

Col’ una  Gonzamente  no  se  po’  la  ben  receve, 

azù  ke  ’l  vin  no  se  spanda,  con  doe  man  sempre  beve. 


(')  Pubblicate  prima  dal  Biondelli  St.  Ling.;  poi  dal  Bekker,  Monat- 
sber.,  Februar,  1851. 

(fi  Ved.  Crepuscolo,  1856,  n.  21 , Poesie  lombarde  inedite  del  secolo 
XIII.  Crediamo  che  questi  articoli  sieno  del  comm.  Tenca. 
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« Non  bere  troppo  per  non  ubriacarti: 

Anc  sia  bon  vin  in  desco,  quarda  ke  tu  no  te  ivrij; 
ki  se  ivria  matamente,  in  tre  mainerò  otTf-nde: 
el  nox  al  corpo  e a l’anima,  e perde  lo  vin  k’el  spende. 

« Se  anche,  ment  e sfi  a,  tavola,  s pravvieoe  qualcheduno,  non  alzarti. 
Non  far  runaore  colla  bocca,  mangiando. 

Quel  hom  e quela  femena  k’  entro  cugial  forfolia, 
fa  si  com  fa  la  bestia  ke  mangia  la  corobia. 

« Se  starnuti,  vòltati  dall'altra  parte;  non  far  pane  del  companatico; 
non  biasimare  le  vivande 

digando:  quest’ è mal  cagio,  on;  quest’ è mal  salao. 

« Guar  la  al  tuo  piatto  e non  a quello  det:li  altri  ; non  inzuppare  il 
pane  nel  vino.  Se  siedono  donne  alla  tavola, 

la  carne  a si  e a lor  ghe  dtbla  esser  taliando. 

«Non  stuzzic  rti  i denti  colle  dita;  non  domandar  nulla  al  commen- 
sale, quando  questi  beve,  non  laccontar  triste  tose, 

azò  ke  quilli  k’  en  tego  non  mangian  con  reo  core. 

«E  giù  giù  altre  regole,  altri  precetti,  altri  ammonimenti,  finché  si 
arriva  agli  ultimi,  che  sono;  di  ringraziar  Gesù  Cristo,  uopo  aver 
mangiato,  di  lavai  si  le  mani  e di  bevere  del  buan  vino.  » 

Chiusa  perfeltameute  meneghina  come  l’inizio!...  Far 
del  bene,  ricordarsi  dei  poveri  nella  gioia,  non  son 
queste  forse  fra  le  buone  qualità  spiccate  del  carattere 
milanese?  Nessuna  città  può  vantare  tante  istituzioni 
di  beneficenza  quante  Milano  ! Ma  bevere  del  vino  buono 
anche  !...  In  ciò  nulla  di  contrario  ad  esser  benefici... 
anzi  tutt’altro  ! « Unum  facere  et  alterum  non  omit- 
tere  ! » — Essere  caricatevoli  e « bev  ben  »...  qual 
meneghino  non  firmerebbe  un  tale  programma?...  E 
non  Sarebbe  questo  appunto  il  programma  che  conci- 
lierebbe queir  anima  e quel  corpo,  intorno  alle  discor 
die  dei  quali  il  Bascape  e il  Bonvesm  medesimo  sem- 
brano altrove  aifaunarsi  ?... 

Della  laude  intitolata  De  la  Dignitade  de  la  Glo- 
riosa Vergene  Maria  non  citeremo  che  alcune  strofe, 
alle  quali  accennammo  più  indietro  : 

Quella  è viola  olente,  quella  roxa  fioria, 
quella  è bianchissimo  libo,  quella  è gema  fioria; 
quella  è nostra  advocata,  nostra  speranza  e via; 
quella  è piena  di  grazia,  piena  di  cortexia. 

Quella  è stella  ke  rende  clarissima  claritade; 
ke  luxe  mirabilmente  in  la  eternai  citade; 
quella  è dona  de  h angeli,  regina  de  sanctitade; 
quella  è nostra  dolcezza,  madre  di  pietade. 


Quella  è sempre  in  piede  denanze  al  salvatore; 
sempre  prega  lo  so  filio  per  tuti  li  pecatoii. 


Tanto  è la  zente  del  mondo  infalsada  e pervertia 
ke  se  non  fosse  li  pregi  de  la  Vergine  Maria 
per  li  nostri  peccati  lo  mondo  abissaria... 
beata  quella  dona  ke  à tale  podestaria! 

E,  come  volesse  suffragare  le  sue  laudi  alla  Madonna 
con  dei  fatti,  eccolo  a scrivere  questo  ; 

Exemplo  de  un  Castellano. 

De  uno  castellano  se  leze  lo  quale  in  soa  maxone  (^) 
li  malfactori  teneva  a soa  petitione. 


(<)  Magione. 


e robatori  da  strade  e liomicidiari  e ladroni, 
li  quali  in  quele  contrade  feveno  fi)  molte  robaxone.  fi) 
Avegna  Deo  ke  lo  castellano  fosse  homo  de  grande  folla, 
molto  grande  amore  aveva  in  la  Vecgene  Maria; 
spesse  volte  la  salutava  quella  Vergene  compia, 
ognia  di  senza  tallo  dixeva  Aoe  Marta. 

E i malfactori  ke  stavano  a soa  petitione, 
per  quelle  centrate  rubavano  a senza  compassione; 
el  fò  venuto  uuo  dì  ke  uno  homo  de  religione  fi) 
per  quelle  centrate  passava  per  sua  coiiditioiie  fi) 
Passando  per  quelle  contrade  quello  beiiedeto  patrone, 
el  fu’  prexo  e rubato  da  quilli  malvaxi  ladroni; 
non  ghe  varse  fi)  a farge  pregi  nè  anche  mostrare  raxone, 
ke  ehi  non  lo  robasseno  tute  senza  compassione. 

Lo  bon  patrone  allora  al  castellano  se  ne  và, 
e lo  prega  k’el  ge  faza  le  sò  cosse  retornà; 

Lo  castellano  maligno  lo  prende  a desdegnà;  fi) 
de  zò  k’  el  ge  domanda,  niente  el  ge  vole  fa. 

Lo  bon  patrone  si  prega  lo  misero  castellano, 

k’  el  ge  laza  i endtre  la  rooa;  ma  lo  sò  pi  ego  toima  invano. 
Misericordia  domanda  lo  saiicto  cristiano; 
de  zò  k’  el  ge  domanda  non  pò  avere  per  mano,  fi) 
Quando  vite  io  sancio  patrone  k’el  non  pò  fare  mente, 
de  un  altro  facto  el  prtga  lo  castellano  possente; 
che  tuta  soa  fameha  el  faza  venir  prexente, 
a zò  ke  elli  odiano  tuto  zo  ke  elio  vole  essere  dicente.  fi) 
Vezatido  lo  castellano  ke  questo  lezeramente  fare  el  pò, 
tuta  la  sua  làmelia  el  fa  venir  iilò;fi) 
denanxe  da  lo  saiicto  patrone  tuti  h altri  el  congregò; 
ma  solo  lo  cane  varo  fi®)  trovare  non  se  lassò. 

E quando  vite  lo  patrone  tuta  questa  masnada, 
el  vite  per  Spinto  Sancto  fi')  ke  pur  un  ge  mancava: 
zò  era  lo  canevaro  lo  quale  el  domandava, 
lo  qual  era  uno  demonio  ke  iii  spetia  de  homo  pyxcava.  fi'^) 
Lo  Sancto  patrone  domanda  eh’ ei  ge  tìza  facto  venire, 
lo  cane  varo,  lo  quale  ge  malica,  che  non  vole  parile,  fi®) 
Lo  Castellano  allora,  per  tuio  lo  fa  querii  t ; fi^) 

E pena  el  fò  trovato,  e li  fò  facto  venire. 

Quando  lo  frate  lo  ave  vezuto,  elio  lo  ave  ben  cognossuto; 
ben  sa  k’el  è uno  demono  in  spella  de  homo  metulo; 
111  contanerite  sconzura  quello  servo  mal  astruto  fi®) 
lo  quale  volse  altaiitaie,  se  elio  avesse  possuto. 

Lo  sancto  frate  el  cosireiize,  e ge  ha  pur  comandato, 
k’el  diga  ki  elio  è,  e per  ke  elio  è iiloga  stato? 

Allora  le  caiievaro  vorave  essere  aflfundato, 
innaiize  k’  a respondere  a zò  ke  elio  è appellato. 

A queste  parole  responde  lo  misero  conlbndrito, 
e dixe:  io  suno  demonio  in  spetia  de  homo  metuto; 
dal  principio  de  lo  inferno  qui  sono  irametuto, 
pur  per  caXone  de  alcidere  fi®)  lo  castellano  mal  astruto. 
Dal  piiiicipio  Belzebù  io  sono  qui  mandato 
ad  alcidere  lo  castellano,  ke  è pieno  de  ogni  peccato; 
e imperzò  quatordeci  anni  con  lui  sono  stato; 
per  una  sola  caxone  da  morte  elio  è scampato, 
Quatordexi  anni  sono  stato  m questa  albergarla, 
lo  sò  corpo  e lo  sò  spirito  ben  era  in  mia  baylia, 


(* *)  Teven,  facevano;  vive  ancora. 

(*)  Rapine. 

(’)  Un  monaco. 

(•)  Vale  a dire  per  l’esercizio  di  sua  professione,  o meglio  andava  pei 
fatti  suoi. 

(q  Vars  d’ oggidì;  cioè  non  valsero  preghiere  nè  ragioni. 

(“)  Lo  prende  a scherno. 

(’)  Per  nessun  modo,  in  nessunissima  maniera.  Anche  il  Bascapé  dice  : 
e fruite  d’omiunca  man  ("Irutta  d’ogni  maniera^. 

(•)  Per  dire  ; maniera  latina. 

(‘)  Colà. 

('“)  Cantiniere. 

(“)  E vide  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo  che  pur  uno  vi  mancava, 
(‘q  Che  in  sembianza  d’uomo  s’appiattava. 

(*q  Comparire. 

(iq  Cercare. 

(*q  Malintenzionato,  malefico,  malaugurato. 

(*q  Alcidere  per  uccidere  ; e Bascapé  mette  olclderc- 


IO 


e bene  averave  facto  si,  ke  vivo  el  non  sei'ia, 
pur  k’  el  non  fosse  recordato  de  la  Vergene  Maria. 

Perzò  k’ el  castellano  a ley  se  recomandava; 
spesse  volte  Ave  Maria  ogiiia  di  el  cantava, 
per  zò  ke  Sancta  Maria  ognia(^)  elio  salutava, 
per  zò  la  soa  vita  fin  mò  (’)  e’  scampava. 

Ma  se  elio  avesse  lassato  pur  uno  dì  solamente, 
k’ el  non  avesse  zò  facto,  moro  era  incontanente! 
per  zò  yo  stava  con  sego  guardando  attentamente, 
guardando  e comprendando  k’  el  fosse  stasse  negligente. 

S’ el  fosse  abescurato  pur  uno  di  solamente, 
sopra  luy  aveva  forza  de  alciderlo  incontanente; 

Per  quanto  sono  stato  con  sego,  misero  mi  dolente, 
quatordexe  anni  sono  stato  qui  per  niente! 

Quando  avé  dicto  lo  inimico  parole  de  fellonia, 
lo  bon  patrone  comanda  k’ el  ne  partisse  via; 
se  mai  attantasse  alcuno,  nè  noxa  a homo  ke  sia, 
se  elio  se  raccomandarà  a la  Vergene  Maria. 

Lo  Sathanax  allora  afauta  ('* *)  a tuta  fiada, 
prexente  lo  castellano  e tutta  soa  masnada. 

Lo  castellano  se  stramìte,  (*)  pagura  ghe  fò  montada 
vezando  che  a grande  pencolo  la  soa  vita  era  stada. 

Incontanente  se  buia  a li  piedi  del  Sa  noto  patrone, 
e soa  colpa  dixe  de  soa  offentione  f) 
la  quale  si  ge  era  facta  a soa  petitione, 
de  zò  k’  el  fo  robato  senza  compassione. 

Tute  cosse  el  ge  fa  rendere  a quello  Sancto  ci'istano; 
da  quilli  peccati  k’  el  feva  se  parte  (®)  lo  castellano, 
e da  quella  bora  inanze  tl  servi  al  Re  soprano, 
e stava  a comandamento  corno  de’  fare  li  cristiani. 

Vezando  per  li  menti  de  la  Vergine  Maria 
scampato  è in  corpo  e in  anima,  el  torna  in  bona  via; 
e prende  ad  amare  la  Vergene  sopra  tute  le  cosse  che  sia, 
e quanto  el  pò  ge  rende  onor  e cortexia. 

A Francesco  Nevati  andiamo  debitori  della  scoperta 
di  una  operetta  in  prosa  del  Bonvesin  finora  mal  nota: 
De  Muynatis  Urb.s  MedioLani  (delle  Grandezze  di  Mi- 
lano). E circa  tale  scoperta  e circa  l’operetta  stessa 
pubblicò  due  eccellenti  articoli  nell'Ottobre  e Novembre 
1898  il  prof.  Michele  Scherillo,  il  quale,  con  genti- 
lezza pari  al  valore  del  suo  ingegno,  ci  permise  di  trarne 
profitto  per  la  nostra  Antologia. 

Scrive  lo  Scheriilo; 

« Bonvesin  de  la  Ripa  è un  nome  già  noto  e caro  agli  studiosi  ; e 
• non  fa  poca  meraviglia  il  vedere  come  giusto  da  lui,  che  ne  sarebbe  de- 
gnissimo, la  Commissione  civica  non  abbia  pensalo  di  intitolare  qijal- 
cima  delle  nuove  strade.  Egli  fu  dei  piimi  che  in  Lombardia  poetas- 
sero argutamente  in  volgai  e ; e i scoi  contrasti  « de'  Mesi,  della  Rosa  e 
della  Viola,  della  Mosca  e della  Formica  » e quel  suo  caratteristico  gala- 
teo della  mensa,  che  chiamò  « Le  cinquanta  cortesie  da  tavola  » gli 
assegnano  un  posto  cospicuo  nella  storia  della  poesia  nazionale.  Narrò 
anche,  con  deliziosa  ingenuità,  leggende  di  santi,  dove  appaiono  le 
« vestigia  d’uii’arte  più  l’affinata,  d'una  cultura  più  solida  e più  larga 
che  non  si  ravvisi  di  solito  negli  altri  rimatori  dell'  Italia  nordica  che 
poetarono  alquanti  lustri  prima  » e dondo  qua  e là  tralucc  « la  squi- 
sita bontà  » dell’animo  del  pio  trovèio  acceso  anch’esso  da  quello 
spirito  di  carità  « che  aveva  riscaldato  il  petto  del  poverello  d’assisi  ». 
Ed  egli  stesso,  tra  la  quasi  generale  noncuianza  per  le  cose  patiie, 
raccolse  ed  esptse  in  un  opuscolo,  che  si  afiiettò  a pubblicare  nel 
1288,  tutte  le  notizie  storiche  e statistiche  che  potessero,  valere  a 
scuotere  d.dl’  indegno  torpore  i concittadini  e ad  umihaic  quegl’  igno- 
ranti o invidiosi  che  osavano  vilipendere  la  maggiore  città  lombarda. 

« L'operetta  che  Bonvesin  si  piacque  denominale  « De  tiagnatibus 
Urbis  McdioLuii  » adoperata  e saccheggiata  dai  cronisti  d>  poco  losle- 
riori,  parve  piu  tardi  inesorabilmente  perduta  ; e il  Giulini  e il  Verri 
non  la  conobbero  se  non  attraverso  i malsicuri  e goffi  acciabatta- 


(h  Qui  il  copista  lasciò  dì  nella  penna. 

(’)  Fin  luò  (fino  ad  ora)  anche  oggi  nel  contado  dicesi  fin  a mò. 

(“)  Allora  Satanasso  sbuffa  a tutta  lena.  Affautare,  corrisponde  all’ af- 
fannarsi ed  ha  preso  riscontro  nella  voce  afaut  (angoscia). 

(*)  Stramite  (stremiss). 

(‘)  E incolpa  se  stesso  dell’  offesa  a lui  fatta, 

(•)  0 pente 'f 


menti  di  quel  Cantù  del  secolo  XIV  che  fu  Galvano  Fiamma.  Ma 
nell’ autunno  del  1894  il  caso,  che  non  è davvero  quel  cieco  che  i 
fannulloni  trovali  comodo  d' immaginare,  ne  mise  sotto  gli  occhi  un 
esemplare,  imito  guasto,  e vorrei  dire  agonizzante,  a uno  dei  più 
dotti  e benemeriti  degli  studii  si  nostii,  in  un  codice  miscellaneo  della 
Nazionale  di  Madrid.  Che,  trascritto  con  una  diligenza  infinita,  cor- 
retto, completato  e leintegrato  per  quanto  era  possiode,  opportuna- 
mente e sagacemente  iLustrato,  ora  ha  visto  la  luce,  con  l’usata 
lindura  ed  eleganza,  in  un  fascicolo  del  « Bulleltino  de  l’istituto  sto- 
rico italiano  ( ). 

« L'opuscolo  *<  De  Magnatibus  » non  gli  fu  suggerito  da  nessuna 
speranza  di  vantaggio  iiiater.ale,  bensì  da  una  quasi  divina  ispira- 
zione. E a tre  fini  mirò:  a che,  leggendone  enumeratele  grandezze, 
gli  amici  sinceri  di  Milano  se  ne  rallegrassero  e ringraziassero  Dio, 
e gl’invidiosi  si  convertissero  o ne  crepasst.ro;  a cne  i suoi  coi  cit- 
tadini intendessero  qual  grave  dovere  loro  incombesse  di  non  mo- 
stiarsi degeneri;  a che  gli  stranieri  imparassero  quanto  la  nostra 
città  fisse  degna  d’  onore.  Ma,  e se  qualche  tiranno  forestiero  ne 
feutisse  stimolate  le  sue  voghe  liberticide,  e venisse  a impatlronir.si 
d'un  tal  prtradiso  terivslre?  Niente  paura  ! risponde  Buonvicino.  Tra 
i Milane-ii  è cosi  vivo  il  desiderio  e il  bisogno  di  libertà  che  nessuna 
tirannide  potrà  mai,  senza  loro  beneplacito,  domarli.  La  storia  di 
Federici  1 e di  Federico  li  informi;  che  a buon  conto  ila  che  mondo 
è mondo  (cioè,  calcolava  1'  Umiliato,  per  lo  spazio  d seimila  cinque- 
cento e un  anno)  nessun’altra  città  situata  in  pianura,  salvo  Roma, 
può  vanlarsi  d’aver  resistito  cosi  stremiamente  ad  altrett  ih  ed  adret- 
tanli  nemici.  Ferfln  ■ quando  parve  prostrata  dalla  vndenza  de  B;ir- 
barussa,  essa  rialzò  sabiio  il  capo  più  balda  e più  fiera,  quas  spada, 
che,  a forza  ripiegala,  tosto  scatti  e si  raddiizza.  Nè  ciò  per  solo 
Valore  liti  suoi  figli,  ciiè  spesso  fu  manif  s,o  il  valido  patrucùiio  dei 
ses?anta  corpi  di  santi  e quelli  degl’  infiniti  mariiri  sepolti  dentro  e 
fuori  le  mura.  « Non  presuma  dunque  alcun  tiranno  ai  stabilir  qui 
la  tede  del  suo  dominio!  » esclama  Bonvesin.  «Gli  accadrebbe  come 
a colui  che  vogl  a stringere  un’anguilla  1 Che  se,  quand’era  più  esigua 
per  numero  di  cittadini,  e più  angusta  e meno  agiata,  Milano  seppe 
resistere  ai  suoi  nemici,  ora  poi  quali  re,  quali  tiranni,  qual  popolo 
potrà  con  la  forza  assoggettarla?» 

« himpcitica,  ma  erniosa  spavalderia  codesta;  che  il  momento,  in 
cui  il  frate  scriveva,  era  per  la  storia  della  tua  patria,  come  osserva 
il  Nevati,  « un  de’  più  gravi,  de’  più  solenni,  de’  più  tristi  ».  Spen- 
tosi il  p ù formidabile  nemico  del  nome  Guelfo,  il  magnanimo  Fede- 
rico li,  la  compagine  deU’aiitica  repubblica  s’era  venuta  sfasciando. 
Il  popolo,  per  tener  basso  l’orgoglio  dei  patrizi,  aveva  affidato  a un 
podestà  p -rpetuo  il  governo  della  città.  « E vi*  via  che  gli  nni 
passano  ed  i Lorriaiii,  prodighi  n<  n meii  d’uro  che  di  sangue,  tra  i 
tumulti  continui,  rassodano  il  loro  pctere  e,  foni  del  favor  popolare, 
spazzano  via  ad  uno  ad  uno  dalla  città  i capi  delle  casate  rivali, 
mandai  doli  ad  ingrossare  le  file  de’  Malesardi,  gli  statuti  c munali 
son  violati  o ncgletii,  lecon^uctudhd.  già  cosi  ben  custodite,  s’obl  ano 
0 si  riformano.  All’orecchio  dell’artigiano,  del  commerciante,  giunge 
orinai  sgradito  il  i intocco  della  Catipaia  che  o chiama  alle  armi; 
in  faccia  ai  gregari  stipendiati,  per  i quali  la  guerra  è divenuta,  un 
mestiere,  il  milite  improvvisato  delle  [larrocchie  e delle  fagie  riesce 
inevitabilmente  inferiore,  di  codest’ inferiorità  sua  piova  umilia- 
zione e sgomento;  la  spada  ; mazza  cominciano  cosi  a pare  gli 
pesanti,  come  increscevole  gli  torna  tiascinare  per  le  strade  fangose 
e dirotte  del  contado  il  pendei  oso  carroccio  ».  Non  passeranno  molti 
anni  e,  messasi  per  codesto  sdrucciolo,  la  nobile  repubblica  digraderà 
fino  a tanto  da  meritar  da’  Fiorentini  l’appellativo  di  « metropoli 
della  tirannia  ».  E non  parrà  ingiusto  Coluccio  Salutati  quando  giu- 
dicherà i Lombardi,  docili  oramai  ai  « neroiiiani  capr-cci  d’un  Lu- 
chino, d’un  Gali  azzo,  d’ un  Bernabò  »,  tali  che,  per  natura  e ptr 
consuetudine  « non  amano  nè  desiderano  libertà  1 » 

« Che  crepacui  re  per  frate  Bonvesin  se  avesse  potuto  sollevare  il 
capo  dal  suo  sepo.cro  oi  S.  Francesco  ! 


« Benché  maestro  di  grammatica,  Bonvesin  un  dotto  non  era.  Il 
suo  stile  è prettamente  medievale,  come  la  sua  coltura;  mostra  di 
conoscere  Floro  ed  Oiosio.  Eutropio  e M itin  Pclono,  non  Livio.  Siamo 
con  lui  ben  lontani  da  Albertmo  Mussato,  e anche  da  Giovanni  da 
Cernienate:  nel  suo  « discreto  latino  » non  appai-  nulla  di  quegli 


(’)  Bonvicini  de  Eippa  « De  Magnatibus  Urbis  Mediolani  >,  testo  inedito 
del  1288  ricavato  da  un  codice  madrileno  a cura  di  Francesco  Novati  ; Roma, 
1898.  — Ho  tenuto  anche  presente  la  Nota  dello  stesso  Novati  c Sul  libro 
delle  grandezze  di  Milano»,  pubblicata  nei  « Rendiconti  » del  R.  Istituto 
Lombardo,  1895;  le  sue  « Tre  postille  dantesche  »,  ivi,  1898;  e l’articolo  di 
Carlo  Canetta  « I testamenti  di  Bonvicino  de  la  Riva  » nel  « Giornale  Sto- 
rico »,  voi.  VII,  pag.  170  ss. 
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« splendori  antelucani  » che  in  qualche  contemporaneo  pronunziano 
rumanosimo.  Schivo  del  narrar  favole  sulle  origini  delle  cit'à  od-lle 
fiimiglie,  ond’erano  invece  cosi  ghiotti  i cronografi  di  poco  anteriori 
0 posterio  'i,  in  un  sol  sentimento  si  permetto  d’essere  int'^mperante: 
neU’amore  per  la  sui  Mdano.  Chi  non  Io  sa?  La  Lombardia  è la  più 
bella  ti'a  le  regioni,  cosi  per  posizione  come  per  frequenza  di  città 
e d'abitanti  e per  fertilità;  e chi  non  sa  che,  tra  le  sorelle  lombarde, 
Milano  primeggia  come  la  rosa  e il  giglio  tra’  fiori  il  leone  fra’ 
quadrupedi,  l'aquila  fra  gli  uccelli,  il  cedro  sul  Libano?  Ecee'le  anzi 
sopr’ogni  altra  città  della  terra,  per  l’ubertosità,  l'anienità,  la  ric- 
chezza del  suo  terreno,  pel  numero  e la  gi’andiosità  de’  suoi  edifizi, 
pel  sentirne  to  di  fedeltà  e di  libertà,  per  la  sua  foltezza.  Sorgente 
in  mezzo  a una  vaga  e feconda  pianura,  dista  ugualmente  da  due 
nobili  fiumi:  il  Ticino  e l’Adda;  onde  il  suo  nome  1 tino  « q nasi 
media  lance  inter  amnes  ».  D’intorno  non  paludi  o stagni,  ma  lim- 
pidi fonti  e irrigui  fiumi:  quindi  un’aria  e una  temperatura  i v'dia- 
bili  ; non  freddo  eccessivo  T inverno,  non  caldo  estenuante  (cosi  fosse 
davverol)  l’estate.  Non  c’è  quel  malanno  del  mare  a ri  tosso,  che 
tormenta  le  città  marittime  con  gli  sbalzi  tanto  nocivi  dal  ca’do  del 
giorno  al  freddo  del'a  notte.  Mirabile  comunque  la  si  consideri  o 
perfin  la  si  chiami:  che  anche  il  suo  nome  volga -e  « Mireniim  » pa’e 
derivi  da.  « miror  » ; e chi.  o città  bene  letta,  « Te  miranilum  de 
mirabili  miserabile  fieri  cogit?  » 

« Tutto  ben  ponderato.  Milano  non  ha  pari  al  mondo,  anzi  essa  è 
quasi  un  mondo  a parte,  diviso  dal  resto.  L’hanno  chiamata  « se- 
conda Roma  » («  la  capitale  morale  » diciamo  ora),  ma  non  basta: 
chè,  con  buon»  pace  dei  Romani,  qui  starebbe  anche  meglio  e più 
dignitosamente  la  smessa  sede  del  papato  ! Già,  « a voler  dir  lo  vero», 
ne  avrebbe  anch°  un  certo  diritto,  po'cbè  quattro  anni  innanzi  che 
San  Pietro  andasse  a Roma,  qui  era  venuto  a bandire  il  cristiane- 
simo l’apnsto'o  ‘’an  Barnaba.  E,  del  resto,  ri  rito  ambrosiano  che  vi 
si  osserva,  e che  v’  è stato  conservato  miraeolosamenfe  pur  contro 
le  persemzioni  di  Parlo  Magno,  con  l’annessa  coda  del  carnevalone, 
è sempre  li  ad  atte.^t're  « Mediolanensium  dignitas  et  gloria  specialis  » 

« Milano  è iKhi'e  per  natura,  n'n  già  per  cause  esterne  e mute- 
voli.  come  Parigi  e Bologna  per  'e  loro  università.  E pei  qui  nac- 
quero tre  p ipi  due  imperatori  rimani,  molti  cardinali  ; qui  fu  spesso 
la  s^de  i ''peratoria.  e prima  e dono  del  trionfo  del  Pristi»uesimo  ; 
qui  i nove  li  imperatori  son  coronati  re  d’ Italia.  La  sua  .storia  è tutta 
una  vicenda  di  glorie  e di  vittorie  ; e il  bu  n Umiliato  s’  infervora 
tanto  nell’enumerarle,  che  o dimentica  qua'che  sconfitta  non  meno 
memorabile,  co^e  quella  di  Cortenuova  (T23T).  o dà  a intendere  ohe 
finisse  lietamente  per  la  sua  città  qualche  vertenza,  come  la  i-ìvalità 
tra  Tepiscopato  di  Milano  e quello  di  Ravenna,  che,  invece,  si  chiuse 
male.  « I che  cosa  Ravenna  nuò  competere  con  Milano?  » egli 
esclama.  « Quanto  a me,  se  mi  si  volesse  regalar  tutta  Ravenna  con 
la  diocesi  per  giunta,  io  non  darei  in  cambio  neppur  la  sria  tempe- 
ratura di  Milano  e la  copia  preziosa  delle  sue  acque!  » E sarà  bene; 
ma  in  quell  • occasione  alla  clfesa  ravennate  fu  riconosciuta  la  pre- 
minenza su'Tambrr  s'ana. 

« Nel  compilare  la  sua  operetta  intorno  alle  grandezze  di  Milano, 
Bonvesin  de  la  Ripa  dichiara  d’aver  messa  un»  diligenza  scrupolo- 
sissima. Nessun  dato  è capriccioso  o fantastico,  chè  tutti  ha  egli 
attinti  a fonti  s’cure,  scritte  od  orali.  Interrogò  i monaci  di  Chiara- 
valle.  i produttori  e i mere  n ti  di  vino,  i pescatori,  specialmente  i 
gabeilieri;  e avrebbe  avuto  anche  altro  da  dire;  ma  oramai  era 
stanco,  distratto  da  un  diverso  lavoro,  e intanto  occorreva  che  il 
libro  venisse  subito  fuori.  «Sufficant  qum  sunt  dieta  ».  Le  lacune  però 
.sono  abbastanza  notevoli,  e la  più  grave,  il  mm  illustre  collega  Fran- 
cesco Novali  1’  ha  g’à  rilevato,  è nella  parta  che  avrebbe  dovuto 
illustrare  gli  ordina't»enti  p^'litic’  ed  amministrativi  del  Comime. 

«Cominciamo  dalle  magnificenze  fisiche.  Di  laghi  lombanli.  tutti 
rifornenti  pesce  alle  mense  ambi*' si  ne  Bonvesin  ne  conta  c'i'c  20: 
s’ intende  che  il  Lario  ed  il  Verbano  figurano  nell’elenro  con  diversi 
nom»,  e che  v’è  compreso  anche  qualche  stagno  non  sempre  passi- 
bile ora  d’ identificazif  ne;  e di  fiumi,  d’onde  provengono  quotidia- 
namente più  di  q»iattro  some  di  pesci  grossi  e quattro  stala  di  pic- 
coli circa  sessanta,  comprendendovi  torrenti  e torrentelli,  acquedotti 
e perfin  semplici  scaricatoi. 

« L’acqua,  da  bere  — una.  maraviglia!  — scaturisce  da  copiose  sor- 
genti. di  cui  quasi  ncn  c’è  casa  che  iicn  sia  fornita.  Se  ne  contano 
più  di  seimila  ! E si  noti  < he,  oltre  ad  esser  limpida,  salubre,  gustosa, 
essa  è anche  sottilissima.  Sicuro;  se  la  si  mette  m un  recipiente  di 
legno  0 di  vetro,  dopo  un  poco  l’ha  bell’ e penetrato,  cosi  che  goc- 
ciola di  fuori!  E pensate  che  vantaggio  codesto;  e uno  si  lascia 
andare  a berne  troppa,  ecco  che  il  di  più  s’ infiltra  pei  pori  delle 
membra,  e ogni  pericolo  è scongiurato!  In  verità  che  vai  meglio 
l’acqua  nostra,  conclude  Bonvesin,  che  tutti  i vini,  nonché  le  acque 
del  resto  del  mondo! 

« Nel  territorio  milanese  si  produce  ogni  maniera  di  biade  e di  le- 


gumi. e in  tinta  abbondanza  d»  poterne  provvedere  anche  le  pro- 
vincie  limitrofe  e pcsin  > le  tr  insdpine.  Quell  » di  Oom  > specialmente; 
la  quale,  rie  rd  i il  N >vati  aveva  mia  triste  celebrità  di  miseria  e 
di  disagio.  Onde  pur  fazii  degli  Ubert»  : 

Oh  lasso  me  ! quanto  forte  divaria 
Como  dal  bel  Milano  in  tutte  Pòvere! 

Là  è bel  tempo,  e qui  pur  sento  piovere  1 
Là  si  è sana,  e qui  é inferma  Paria  ! 

Là  è prudenzia,  e qui  tutta  contraria! 

Là  è ricchezza,  e qui  le  genti  povere! 

« Più  di  trentamila  paia  di  buoi  vi  sono  adoperati  nella  coltiva- 
zione. E qumte  r pe  e n v mi  udii  ai  poveri  e gr  dite  ai  ricchi 
nell’ inveroo  ! E qu»nta  frutta  squisita!  Di  c'liegie  .«on  portate  in 
città  suppergiù  'm  se=8  nta  carri  al  gi  ruo  ; le  noe»  (siamo  nel  paese 
di  fra  Galdino)  si  raccolgono  « in  coo'a  incredibile  » ; le  c st  gne 
tengon  lu  go  del  p'‘ne.  e s no  eceellenfi  Ic.sse  ed  arroste,  e special- 
mente cotte  ver  li  nel  fuoco,  aoquistnno  un  sapore  preferibile,  benin- 
teso per  Bonvesin.  a quello  dei  datteri. 

« Gli  orti  poi  dàuno  d’og  i stagione  erbaggi  in  abbondanza,  ed  i 
giardini  fiori.  I p-  ti  dàn  fieno  per  1’  infinito  numero  di  bastie  del 
contado  o del'a  città:  il  solo  convento  di  Chiaravalle  ne  miete  nei 
propri  poss 'dimenti  più  di  tremila  carri  per  anno. 

« E che  vini  gustosi  e s lutari.  chiari,  candì  li,  rose',  aurei  1 Nelle 
buone  annate  n’entrano  in  Mi'ano  un  seicento  mila  c»rri  e più  Io 
credo,  soggiunge  org ’giiosamente  Bonvesin.  che  c»  siano  parecchie 
città  i cui  territori  non  producono  tanto  vino  da  bastare  a inebriare 
soltanto  i moscerini  che  ronzan  sulle  nostre  vinacc! 

« Quanto  al  pane,  si  calcoli  che  ben  novecento  mulini,  con  circa 
tremila  ruote,  sono  in  cntinuo  movimento;  in  moPe  città  non  si 
consuma  dai  due  sess’  il  solo  pane  eccorrente  poi  cani  di  M'iino! 

« Nei  giorni  di  grasso  vi  s’» ramazzano  un  1'''  bivi;  e rran  si  posson 
contare  i nvriali.  i m nfini  gli  agnelli,  i colli.  In  quelM  di  magro 
si  fi  penitenza  co»  pesci  dei  laghi  e dei  fiumi  e cf  n gli  altri  che  vi 
soli  portati  in  salamoia.  Poiché  anche  in  ciò  Bonvesm  trova  una 
singoi  rità  delb'  friic'ssima  sua  patria,  che  vi  vengon  di  f ntano  le 
spezie  non  indigece;  'o  qual»  e.ss  poi  distribuisce  ai  paesi  vicini  Di 
sale  ne  entrano  ogni  anno  circa  ,5.5  8t0  staia  ; pel  pope  mancano  diti 
prerisi  ma  se  ne  consuma  quanto  in  due  città  di  qua  dal  mare, 
prese  insieme]! 


«Una  siffatta  abbondanza  e la  bontà  dell’acqua  e de'l’aria.  ren- 
dono comodo  e lieto  il  vivere  dei  cittadini,  se  agiati;  e agiato  vi 
può  divenire  obiunque  s a sano  eò  abb'a  voglia  rii  lavorare.  Qui  si  è 
forti  e r' busti  come  altrove  nan  si  sogn»  nemmeno;  e i veerhi.  a 
tempo  di  Bonvesin.  ricordav  no  d’aver  visto  De  'a  Croce  un  colosso 
d’ima  sterminata  fortezza.  « tantae  hrti’iidinis  fuit  quairise  in  toto 
moodo  ne'  tunc  ime  loslea  potui  vir  aiiqnis  reperir»  » un  quissimile 
di  Morg  nte  o d’  uomo-cannone.  Vi  si  diventa  in  gener^^le  favolosa- 
mente longevi  e (e  il  dabhen  Bonvesin,  che  non  sembra  riuscisse  a 
imbastir  figliuoli  nè  con  la  prima,  nè  con  la  seconda  moglie,  pare 
fosse  da  contare  fra  le  eccezion!)  biblicamente  fecondi:  così  che  i 
Milanesi  crescevano  e si  moltiplicavano  « per  Dei  gratiam  »,  sba- 
lorditivamente. Fra  città  e contado  essi  potevan  u'etter  su  un  eser- 
cito di  duecentomila  uomini.  E si  badi  che  i canonici,  i preti  i tr  ti 
eran  esenti  dal  portar  armi:  il  che  non  era  sottrazione  di  poco,  se 
si  pensi  che  sommavano,  tra,  uomini  e donne,  a circa  diecimila  i 
religiosi  che  « Ambrosiano  pane  fi’iiuntur  ». 

«Tenendo  conto  che  la  città  era  divisa  in  rentcqu'ndici  parrocchie 
e che  di  querie  ognuna  comprendeva  tra  le  cinquecento  e le  mille 
famiglie,  Bonvesin  calcola  che  sul  suolo  ambrosiano  le  bocche  man- 
gianti  supecassero  le  settecentoraila.  E,  dacché  la  sola  Milano  con- 
sumava milicdugento  moggi'»  di  grano  al  giorno,  argomenta  che  gli 
abitnnti  vi  ascendessero  a un  dugentomila,  tra  cui  un  quarantamila 
atti  alle  armi. 

« Il  benessere  appariva  comunque  e dovunque.  Magn’fici  gli  edilìzi 
pubblici,  in  ispecie  il  palazzo  del  Comune.  Le  case  private  ammon- 
tavano a un  dodicimila  cinquecento,  abitate  da  »ina  o più  famiglie: 
a sessanta  i porticari.  Le  chiose  a un  duecento  circa,  coi»  480  altari  : 
per  avere  un’idea  dell’eccezionsle  loro  gi’andiosilà,  sarebbe  bastato 
visitar  quella  di  San  Lorenzo.  Di  esse  ben  trentasci  er-mo  dedicate 
alla  Vergine:  fatto  « mirabile  notandum  » pur  esso.  Circa  cento- 
venti campanili  s’ elevav  no  al  cielo  in  forma  di  tori'i,  ohimè,  con 
più  di  duecento  campane.  Dieci  ospedali  in  città,  quindici  nel  con- 
tado: di  maggior  importanza  quello  di  S.  Stefano  a'  Brolo  ohe  poteva 
raccogliere  ben  cinquecento  inferni,  allevare  trecentocinqnanta  lat- 
tanti, nutrire,  in  tempo  di  carestia,  cinquecento  indigenti.  Pei  lebrosi, 
un  ospc Itile  a parte;  e per  gl’infermi  poveri,  che  restavano  a casa 
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loro,  il  Comui^e  stipeniliav.i  tre  cliirurgi. 

« La  f rrna  città  — a"Che  questo  un  cnntraasegno  d’  perfe- 

zi'ne  — c’a  r t'ula.  Ls  c'rrcon 'ava-  o un  rnsaato  l'  rgo  3R  cubiti, 
dove  (non  vi  distragga  il  ricorto  del  n m Naviglio  d'adess^  !)  correva 
un’acqua  limpi  ' > popol'ita  di  pesci  e gannberi.  e un  muro  'ungo 
10,141  cnbit'  Di  là  pr“n  sobbor^h'  così  popolcs'  da  poter  costitu're 
per  sè  stessi  a'tretta’'te  città.  V'pran  sci  corte  fiancheggiato  ognuna 
da  due  sobde  torri  benché  non  tn'te  comniute,  e dieci  pusterle  Dgni 
porta  rappresentava  un  sostiere,  e aveva  una  propria  arma  e un 
proprio  stendardo  : in  guerra  precedeva  a tufi  por  antico  privilegio, 
il  vessillo  dei  Visconti,  e Tesoroito  mi'ane’o  non  s’accampava  se 
prima  la  vipora  non  fosse  stata  issata  su  mialcbe  albero  (onde  il 
dantesco:  « La  vipera  che  t moianeù  accampa  »),  Peo  avere  un’idea 
complessiva  della  città,  si  sarebbo  dovuto  salire  su'la  torre  del  Co- 
mune, e di  là  « mira' da  mirari  ». 

« Quanto  afie  professioni  e a'  mestieri,  Bonves’n  conta  120  einrispe- 
riti  il  cui  collegio,  soggiunge  per  numero  e per  sanicuza  non  ha 
l’eguale  «i  mondo:  150  notni  tr’  cui  parechi  «optimi»;  (500  «ser- 
vitori » del  Comune;  6 trombettieri  orincipa'i  cavaMci  di  fatto  e di 
manico,  terribili  a udire  in  guerra,  eleganti  in  pace  quando  fan 
codazzo  a'  podestà,  nnecrio  sinsrolere  delle  metmpo'i  lombarda  ; 28 
medi 'i  e 150  chirurghi  d’ocrni  qualità  od  a'tezza  ; 14  dottor'  di  canto 
ambrosiano;  70  e più  insegnanti  deg'i  e'ementi  letterari  ; 40  copisti, 
benché  mancasse  l’Università.  Non  si  direbbe  nerò  ciie  questi  ultimi 
costituissero  d >vvpvo  uno  dei  più  leoittimi  orgogli  stella  città  se  si 
tenga  conto  del  modo  onde  uno  di  essi  ha  concio  il  libro  stesso  di 
Bonvesi  '.  Il  Nevati  che  pure  ha  dotta  esperienza  « sti  che  c'sa  siano 
stati  capaci  i copisti  lomha"di  » se  np  mostra  addiritt’ira  atterrito. 

« 'Servivano  i'  pubb'ico  300  forni,  o lOO  j conventi.  L®  botteghe  si 
minuto,  d’egni  cenere  superavano  il  mig'ia'o  I maeel'ai  eran  c'rca 
440  (e  che  carne  eccel'e- te  li;  i peseatori  di  lavo  ’8  di  fiume  60. 
di  altre  acque  coerenti,  400;  gfi  albergofori  150;  i meniscaichi.  80 
(donde  si  può  argomentare  il  eran  numero  dei  cavalli  e anche  s^e’ 
cavalieri);  i f hhricanti  di  campanelli  da  "ttaccsre  sul  netto  dei  ca- 
vali' ('ina  specialità  milanese  i^sa  forse  necessaria  dalla  nebbia,  che 
Bonvesin  oi  guarda  b nc  rtn]  menzionarcH  30;  i fahbrieanti  di  corazze 
lOO  e oiù:  in  uoaprevo'i  gli  ai-iuainoli  le  cui  armatnr’  e an  ricercate 
dapnertutto  : e non  sono  stati  messi  • el  crmto  anche  eli  onerai  i 
garzoni  gli  aiutanti.  lonpnssibile  calcolare  quanti  tessitori  di  lana  di 
lino,  di  cotone,  di  seta  vi  fossero,  e quanti  altri  artefici,  e industriali, 
e mercanti  girovaghi  « per  partes  orbis  terrarum  ». 


« Bcnves'n  giudicava  i nronri  concittadini  abbastanza  bueni  sinceri, 
ilari  meno  cattivi  degli  altri  uomini  decorosi  c or'ii"ati  in  ossa  e 
fuori  liberal'  nello  spendere  buontemponi  ma  roiieiosissimi.  Che  ele- 
gsnzs  e ricchezza  nei  loro  obiti  1 t e m-itrone  e le  fanciulle  si  sar  b- 
bero  dette  tante  redine  o fiebe  ''i  re,  quando,  ne  'giorni  festivi,  anda- 
vano a spasso.  « R chi  mai  può  affe''mare  dj  aver  visto  di  qua  o di 
là  del  mare  un  s'mile  spettacolo  di  cente?  0 dove  mai  un  altro 
popo'o  cosi  elogantemente  armato  per  la  guerra  ? » E si  badi  cava- 
lieri e nedo'>i  n' bili  e oopolani.  j Mi'a' e^i  vincono  tutti  in  cortesia 
e liberalità,  e amano  d'  vo  lersi  bene  e fiiigidame  'te  abbig''iati  nella 
pace  e nella  guecra.  Sono  anzi  magnifici  porfin  ne'la  m rte:  e a più 
di  duerail'  ascendono  i sepolcri  di  marmo  o d’altr  pietra,  quasi 
tu1ti  d’un  pezzo  solo  spars'  per  le  chiese  e per  la  città. 

« Puro  (Bonvesin  lo  riconosce  a stento  e di  mala  voglia)  due  pic- 
coli difetti  turbavano  u"a  tanta  perfezione  : Milano  non  ha  un  porto 
di  mare  e i Miiane.si  so"  laeernti  da  'iscerdie  interne.  Al  guaio  si 
porrebbe  rimedi  le  ove  q'iel'i  che  poss  >no,  v dessero  ure  'e  nroorie 
forze;  ma  questo  non  sai'à  nossibde  finché  dureranno  l’invidia  e le 
rivalità  tra  coPim  « che  un  muno  ed  una  fessa  serra  ».  Che  avrebbe 
a temere  Milano  dai  nemici  di  fuori  ? I,e  città  vicine,  che  ora  s’al- 
legrano dei  suoi  malanni  sarebbero  assoggettate  ad  essa,  vera  e 
naturale  metropoli  della  T.omb'rdia.  Opera  nefanda' la  discordia  (il 
mondo  é andato  sempre  a un  modo)  di  pochi  ambiziosi  e facinorosi, 
che  sacrificano  ii  bene  pnbb’ico  ai  pronri  mesnhinissimi  fini;  secon- 
data pur  troppo  (anche  allora!)  da  alcuni  religiosi  morsi  dada  libi- 
dine di  potere  e di  nrenofere.  Che  D'o  scampi  (allora  come  adesso) 
la  s ntuosa  e veneranda  c'ttà  dai  peggio! 

« B nvesin  non  vuole  per")  las''iare  i h'tt'  ri  con  queste  malinconiche 
riflessioni.  R non  si  preni’a  pretesto  de  siff  'tti  néi,  egl  riprende,  per 
menomare  i pregi  della  citlà  e dei  '-ift  dini.  I M laiicsi  in  n r-on  da 
gindicare  dai  pochi  traviati.  Forse  per  liò  tra  i dodici  ap  stoli  ci  fu 
crntesa  e nno  ili  loro  fu  Giuda  e un  altro  negò  Cristo  tre  volte  ossi 
son  mone  ila  en'''miare?  S pensi  non  ai  pochi  malvagi,  ma  »1  nu- 
mero stivi  bocche  vo' e dei  buoni  religi  'si  che  son  > a Milano;  e si  abbia 
fede  che  le  loro  preghiere  varranno  a tenerne  lontane  le  iatture  che 
la  minacciano.  Si  ricordi  che  la  divina  bontà,  e la  Vergine  Maria, 


in  onore  della  quale  furon  precipuamente  costruite  la  nostra  catte- 
drale e più  di  diiec  nto  otta  ta  chiese  del  territorio  e i corpi  di 
Sant’A'nhr  igio  n stro  patrono  e degli  altri  santi  qui  seppelliti,  ci 
han  sempre  protetti.  E cosi  sia  ! » 


Laneino  Curii. 

Cesare  Cantù  pubblicò  come  di  Lancino  Curti  un 
sonetto  sulla  fuga  di  Lodovico  il  Moro  (1499)  nella 
Scorsa  di  un  lombardo  negli  Archioi  di  Venezia  (Mi- 
lano 1856)  e Giovanili  De  Castro  lo  ristampò  prima  in 
una  serie  d’articoli  dsdV Archivio  Storico  Lombardo, 
poi  in  un  volume:  La  storia  nella  Poesia  popolare 
milanese  (Milano  1879). 

Ne  chiesi  notizie  all’egregio  prof.  Pio  Rajna,  che 
aveva  accennato  a quel  sonetto  in  certo  suo  eccellente 
studio  sul  Dialetto  Milanese  {^),  ed  egli  mi  rispondeva; 
che,  pur  troppo,  anche  lui  era  stato  tratto  in  inganno 
sulle  prime  dall’autorità  del  Cantù  come  questi  era 
stato  tratto  in  inganno  dall’infido  Zilioli,  poiché  il  so- 
netto, gratuitamente  attribuito  al  Lancino  Curti,  an- 
ziché milanese  era  bergamasco  ; e,  m’ indicava,  a suf- 
fragio, uno  scritto  di  Elia  Zerbini  : Sonetti  politici  ver- 
naco'i  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana 
XI,  156. 

Fosse  vivo  Cesare  Cantù,  forse  avrebbe  ad  obbiettare 
qualche  cosa,  perchè,  probabilmente,  egli  avrà  alla  sua 
volta  tentato  qualche  passo  per  sincerarsi  circa  l’as- 
serzione dello  Zdioli  Ad  ogni  modo  - e perchè  d’  ar- 
gomento prettamente  milanese,  e fo-ise  pur  soltanto  a 
puro  titolo  di  curiosità  - ristampiamo  il  sonetto  : 

Dove  vet,  dove  vet,  0,  Lodovigh? 

No  l’è  questa  la  via  d’andà  a Mila, 

0 diavoli...  Mo  te  set  lassat  ligà... 
e te  stimavi  tutt  el  mond  on  fìgh  ! 

Ti  el  diavol  aver  de’  per  nemigh! 

Ne  volevi  far  turch,  turch  i Cristià 
e manda  a pia  del  pess  i Venezià? 

Cerchet  mèj  de  forment?...  T’ha  mo  panigli! 

La  roba  la  sen  va  come  la  ve’  : 
te’  mazzat  to  nevod  per  tò  el  ream... 
e raò,  insemm  cont  le  vita,  el  perdarè! 

De  gran  rabios  non  fò  mai  tropp  gran  sam . . . 

Chi  spuda  insù,  li  spud  1 torna  in  sè, 
e spess  amazza  l’omm  la  tropp  gran  fam. 

Set  chi  fè  scappa  Adam? 

El  fu  del  bell  panigh  e el  tropp  morbez! 

Chi  no  conoss  el  bè,  prest  trova  el  pez! 


Giov.  Giorgio  Alioni. 

È l’autore  della  farsa  del  Bracho  ecc.  (1521)  accen- 
nata già  nelle  Notizie  da  noi  ristampate  più  indietro. 
Inutilmente  cercai  avere  qualche  indicazione  circa  la 
vita  dell’Alicni.  A semplice  titolo  di  curiosità,  come  pel 
sonetto  del  Curti,  riporto  qui  un  brano  più  lungo  di 
quello  che  pubblicò  il  Cherubini,  ricavandolo  dalle  opere 
del  Bioiidelli  edite  da  Gius.  Bernardoni  di  Giovanni  (al 
quale  la  letteratura  meneghina  molto  deve)  e,  cioè,  dal 

(*)  Il  Dialetto  Milanese  - In  Milano  G.  Ottino  1881  . - Milano. 
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Saggio  sui  dialetti  Gallo-italici  (1853)  e dalle  Poesie 
Lombarde  inedite  del  Secolo  XIII  (1846). 

Son  mi  vignuu  per  triomfà 
chi  in  Ast;  ma  la  non  è cossi. 

Ò mi  cercad  mò  mendesì, 
de  qua  e de  là  per  i ostari, 
da  fa  banchitt  e leccari; 
ma  el  non  si  trova  da  magnà! 

Quisg  Astesan,  monte!  chi  sù, 
ch’i  vòleno  stimar  da  più 
el  viver  sò,  eh’ el  milanes, 
in  fed,  el  var  lù  megl’ i spes, 
che  fan  lor  i ortolan  inlò, 
che  quel  di  gran  magnan  chilo. 

In  Miren  èi  cagna  boson , 
nositt,  presutt  e salsisson, 
bagiann,  busecca,  lacc  imbroc, 

0 fil  coglian,  berlede,  gnoc, 
salvadesin  cavritt,  doni, 
quai,  girardine,  gargani, 
bon  peseari,  bon  vin,  bon  pan. 

Vu  trovar!  drent  a Mirén 
per  i list  mo’  di  parrocchian 
darset  miara  da  putan 
e più,  che  i beiven  vin  dasiad. 

Quest  son  Francios  ch’i  l’an  prevedi 

Vada  a Miren  chi  voi  guadagli 

e bon  marca;  vu  avri  lasagn 

piena  scudela  al  bon  comin, 

con  del  formagg  più  d’on  serin; 

el  dan  mo’  lor  per  cinq’  imbiee  ecc.  ecc. 


Gian  Paolo  Lomazzo, 
Bernardo  Rainoldi  ed  aiin, 
e r ieeademia  delia  Tal  di  Bregno. 


Brevi  sono  i cenni  che  dà  il  Cherubini  del  Lomazzo 
nella  sua  Collezione.  Fra  l’altro  vi  è detto  : 

« Nella  Galleria  di  Firenze  i^edesi  il  ritratto  di 
questo  celebre  pittore  e letterato,  del  ([uale  parlano  a 


lungo  e il  Piccinelli  nel  s,\ì.o  Ateneo,  e l’Argellati  nella 
sua  Biblioteca  Milanese,  e il  Ghilino  nel  suo  Teatro, 
e il  Moriggia  nella  sua  Nobiltà  di  Milano,  e il  Bosca  ; 
scrittori  tutti  ai  quali  rimandiamo  quei  lettori,  che  bra- 
massero avere  maggiori  notizie  intorno  a lui  e alle  sue 
opere  ». 

A mezzo  del  colto  e cortese  amico  Giovanni  Baldi, 
tentai  dunque  a Firenze  le  indagini  per  poter  aver  co- 
pia di  quel  ritratto.  Pur  troppo,  in  data  23  ottobre 
1808,  l’amico  mi  scriveva: 

« Il  Cherubini  'dà  una  notizia  inattendibile.  A me  Gian  Paolo 
Lomazzo  era  noto  solo  per  l’accusa  mossa  al  Vasari  di  parzialità 
nei  giudizi  che  questi  dà  nelle  »Vi1e»,  accusa  mossa  dal  « Trattato 
della  Pittura  » e dall'*  Idea  del  Tempio  della  Pittura  ».  Nelle  Gallerie 
abbiamo  sale  e corridoi  pieni  di  ritratti  e ritenevo  ci  fosse  anche  il 
suo  e perciò  mi  rivolsi  al  gentile  mio  collega  prof.  Bertazzi,  il  quale 
iuvesligò,  cercò  e non  trovò  il  litratto.  Ne  chiedemmo  insieme  all’i- 
spettore centrale  delle  Gallerie  e Musei  fiorentini;  e questi  ci  assi- 
curò che  esso  non  esiste  nel  Catalogo.  — Forse  il  Cherubini  equivoca 
da  qualche  altro  o da  qualche  lavoro  che  possa  esistere  qui  del  Lo- 
mazzo ». 

Il  dott.  Carlo  Casati,  infatti,  del  bellissimo  studio 
del  quale  sul  Lomazzo  tanto  approfitterò,  scrive  : « Sup- 
pongono alcuni  che  il  Lomazzo,  recandosi  a Firenze, 
ivi  si  fermasse  per  lungo  tempo  come  custode  della 
Galleria  ; ma  ciò  non  sussiste,  imperocché  questo  fatto, 
che  gli  farebbe  certamente  onore,  non  è punto  ricor- 
dato nella  sua  Vita.  Forse  si  confuse  il  Ligozzi  col 
Lomazzo  O ». 

Il  ritratto  che  pubblichiamo  è opera  del  Lomazzo 
medesimo  ed  è tolto  dal  citato  libro  del  dott.  Carlo 
Casati,  che  l’esimio  e insuperato  illustratore  del  celebre 
pittore  e poeta  fece  riprodurre  dalla  tela  esistente  a 
Brera,  sala  I n.  154,  per  cura  del  signor  Pagani. 

Il  Lomazzo.  neWidea  del  Tempio  della  Pittura,  ne 
parla  al  capitolo  ultimo  accennando  al  Museo  del  Duca 
di  Savoja  ; « Il  quale,  oltre  le  opere  infinite  di  pittura  e 
scultura  stupende  che  v’  ha  raccolte,  ha  voluto  ancora 
riporvi  due  ritratti  da  me  fatti  di  mia  mano,  l’uno 
dove  mi  son  rappresentato  come  Abbate  dell’Accademia 
nostra  della  Valle  di  Bregno,  e l’altro  che  mi  dimostra 
pittore  con  la  mia  maniera  di  dipingere  ». 

Nei  Rabisch  (Arabeschi)  il  primo  ritratto  è descritto 
minutamente  ed  è citato  coi  seguenti  versi  : 

Quando  di  Bregno  fui  Abbate  anch’io, 
mi  ritrassi  col  tirso  in  man  di  Bacco  ; 
e coronato  di  quella  ghirlanda 
che  Citeron  ci  manda. 

Poi  ritratto  pubblichiamo  anche  le  due  medaglie 
riprodotte  dal  Casati,  che  le  illustrò  nel  modo  seguente  ; 

La  prima,  edita  dal  Mazzucclielli  nel  suo  « Muscum  » (tomo  1. 
Invola  83,  n.  3),  è segnata  coll’anno  1562  e il  XXIII  dell’età  del 
Lomazzo.  Nel  rovescio  presenta  un  fiume  che  scaturisce  da  una 
Palma,  il  quale  soverchia  un  riparo  frappostovi,  senza  però  atterrarlo, 
e in  giro  la  leggenda  — « Virtus  fulmina  (forse  « (lumina  »)  avaritiac, 
contemnit  » — il  qual  simbolo  sembra  accenni  all’esser  egli  stato 
insieme  fticolloso  e liberale.  Il  Mazzucclielli  la  dice  opera  di  .Jacopo 
da  Trozze,  ma  in  essa  seorgonsi  le  h'ttere  K.  P K. 


(')  Leone  Leoni  dWrezso,  scultore,  e Gian  Paolo  Lomasso,  pittore 
milanese.  Nuove  ricerche  del  dott.  Carlo  Casati  (Milano  Hoepli,  1884).  E' 
uno  studio  completo  e interessantissimo  per  (pianto  riguarda  il  Lomazzo  non 
solo,  ma  anche  lo  scultore  Leone  Leoni,  artista  sommo  e assassino  insieme, 
il  quale  dimorò  lungamente,  o morì  a Milano  nell’anno  IS'.IO  ed  è autore  del 
celebre  mausoleo  di  Gian  Giacomo  Medici  nel  nostro  Duomo  e dei  famosi 
Omenoni,  che  diedero  il  nomo  alla  via  dov’egli  abitò  e dov’egli  tentò  di  pu- 
gnalare Orazio,  figlio  di  Tiziano,  venuto  a Milano  per  riscuotervi  le  pensióni 
dovute  al  padre.  Ma  leggasi  l’interessantissimo  libro  del  Casati,  squisito 
scrittore,  dallo  stampo  rarissimo,  che  la  molta  erudizione  ('■  ben  lontano  di 
mutare  in  pedanteria. 
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L'altra,  pubblicata  parimenti  dal  Mazzucchelli  (tomo  I,  tavola  84, 
n.  2)  presenta  nel  suo  rovescio  tre  figure:  la  Fortuna,  che  con 
ambe  le  mani  tiene  la  sua  vela  dietro  le  spalle;  Mercurio,  che  col  suo 
petaso  alato  in  capo,  e il  suo  caduceo  nel'a  destra,  con  ’a  sinistra 
va  additando  la  Fortuna  ad  una  terza  figura  virile  seminuda,  la 
quale  è lo  stesso  Lomazzo,  che  verso  le  stesso  si  sta  chino,  in  atto 
supplichevole.  Il  motto  è « Utriusque  ».  11  'tazzuechelli  crede  che 
con  questa  allegoria  voc'iasi  far  conoscere  come  agli  uomini  appli- 
cati e per  scienza  ed  arte  segnatati,  non  basta  per  farli  emergere  il 
talento,  se  non  vengono  ad  un  tempo  stesso  favoriti  dalla  Fortuna; 
ma,  con  buona  pace  del  Mazzucchelli,  pare  invece  voglia  alludere  ad 
altro,  come  lo  prova  il  sonetto,  che  sta  ne’  suoi  versi  a carte  131, 
e che  qui  riporto  in  nota  (‘). 

Questa  medasha,  che  l'Apostolo  Zeno  credette  lavoro  di  Jacopo 
da  Trezzo,  (•)  fu  invece  eseguita  da  Annibaie  Fontana,  come  lo  dice 
lo  stesso  Lomazzo,  a'  quale  aveva  già  tempo  innanzi  fatto  il  ritratto. 
È assai  bella,  e conservasi  anche  nel  R.  Museo  Numismatico  di  Brera. 

Quanto  alla  vita  del  Lomazzo,  cosi  ne  scrive  il  Casati: 

Dalla  nobile  famiglia  milanese  dei  Lomaz/o  (forse  oriunda  dal  vil- 
laggio nel  Comasco,  «^a  cui  trasse  il  nome)  il  26  d’Aorile  del  1538 
nacque  in  Milano  Clan  Paolo.  Il  padre  chiamavasi  Giovan  Antonio 
figlio  di  Giorgio  e la  madre  Francesca,  di  cui  si  ignora  il  casato, 
ma  che  alcuni  vogliono  fosse  sorella  a Gaudenzio  Ferrari.  Altri  sei 
fratelli  et^be  Gian  Paolo,  cioè:  Girolamo,  che  esercitò  l’arte  del  ri- 
camo ; Pomponio  e Giulio  Cesare,  che  furon  pittori  ; Pier  Francesco, 
che  si  delicò  al  servizio  militare;  Camillo,  ed  una  sorella  col  nome 
di  Angela. 

Sin  dai  primi  suoi  anni  il  nostro  Gian  Paolo  mostrò  una  precoce 
inclinazione  al  disegno,  ma  in  un  medesimo  tempo  apprese  lo  studio 
delle  Belle  Lettere,  e sì  nell’uno  che  nelle  altre  fece  assai  buona 
riuscita. 

Se  non  che  i genitori,  veduta  la  sua  straordinaria  passione  per 
a pittu.^a,  nensarono  tosto  di  affidarlo  alla  direzione  dello  zio  ma- 
terno, il  celebre  Gaudenzio  Ferrari,  che  gli  insegnò  i primi  rudimenti 
dell’arte  (’).  É a credere  che.  Ano  all’età  di  10  anni,  il  Lomazzo  con- 
tinuasse i suoi  studi  nel  disegno,  ammaestrato  dal'o  zio  ; morto  questi 
nel  1549.  accommodossi  sotto  Giovanni  Battista  della  Cerva,  assai 
benemerito  continuatore  della  scuola  di  Gaudenzio. 

Ardente  dell'amore  della  scienza  e studioso,  Gian  Paolo  fece  rapidi 
progi-essi,  che  parvero  meravigliosi,  e si  fe’  pratico  a segno  da  fare 
moltissime  Opere,  non  solo  di  storia  e figure,  ma  di  fregi,  frutti, 
paesi,  trofei,  grottesehi  e simili  bizzarrie,  esercitandosi  cosi  nei  tre 
principali  modi  dell’arte,  cioè  a tempra,  ad  olio  ed  a fre8''o.  Diedesi 
anche  a far  ritratti  pic''ioli  e grandi  ; e siccome,  com’  egli  dice  nel 
suo  « Trattato  » — la  pittura  viene  ad  essere  zia  delta  scultura,  e 
sorella  della  plastica  (can.  XIV),  — così  dilettossi  anche  in  quest’ul- 
tima  arte,  e ne  fanno  fede,  continua  egli  a dire  « diversi  miei 
cavalli  intieri,  e gambe,  e teste,  ed  ancora  teste  umane  di  nostre 
donne,  e Cristi,  fanciulli  intieri  cd  in  pezzi,  e teste  di  vecchi  in  buon 
numero.  » (’) 

Giovinetto  ancora,  forse  di  sedici  anni  o poco  oltre,  abbandonò  la 
scuola  ed  applicossi  da  sè  solo  allo  studio,  scrivendo  quanto  gli  cadea 
nella  mente,  e sfogando  in  poesia  le  strane  sue  fantasie  ; compose 
quindi,  tra  i sedici  e vent’anni,  i « Grotteschi  »,(5)  scrisse,  a ventidue 
anni  circa,  i primi  cinque  libr  del  suo  « Trattato  dell’arte  della  Pit- 


(') Sopra  una  medaglia  fatta  da  Annibale  Fontana, 

Lii  prudenza  oh'  insieme  è hi  fortuna 
a cui  sto  innanzi  chin,  sopra  un  rovoi-so 
por  fei  d’una  medaglia,  u con  stil  terso 
un  mi  ritrasse  per  furor  di  luna  : 

Misere  noi  gridar,  ch’or  non  s’aduna 
più  la  forza  dei  segni,  e ognun  ha  perso 
la  fede  ; e sol  nel  vizio  giace  immerso, 
anzi  d’ogni  virtù  l’alma  ha  digiuna. 

Fu  rispetta  in  prigion  la  fe’  ch’el  volgo 
portava  al  ciel,  per  un  cor  empio  e fello, 
che  strugger  si  credea  la  fedel  Chiesa. 

Come  io  per  tutto  adesso  lo  divolgo, 
al  suon  d'uii  istrumento  c buono  e bello  ; 
che  naque  fa  pochi  anni  in  Val  di  Scesa. 

(*)  Vedi  Fontanini  G.,  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiato,  con  anno- 
tazioni di  Apostolo  Zeno,  voi.  2,  a carte  4.50  e 451. 

(’)  E\^'i  chi  non  crede  avere  il  Lomazzo  avuto  i primi  rudimenti  da 
Gaudenzio  Ferrari,  ma  ch’ei  li  avesse  raccogliesi  dal  suo  Trattato,  a carte 
112,  ove  lodando  il  Ga'udenzio  lo  chiama  suo  vecchio  precettore. 

(•)  Trattato  dell’arte  della  pittura,  eec..  lib.  TT,  cap.  XIV. 

(“)  Stanno  nel  volume  col  titolo  Rime  di  Giov.  Paolo  Lomazzo  milanese 
pittore,  divise  in  sette  libri,  Jlilano.  O,  Pontio.  l.óST. 


tura  » e l’altro  intitolato  « Idea  del  Tempio  della  Pittura  ».  che  in 
vecchiaia  ripoli  ; in  appresso  fu  fatto  Abbate  o Presidente  della  nuova 
e bizzarra  .Academia  in  allora  costituitasi  ne'la  Valle  '’i  Blenio.  (') 
per  la  quale  det'ò  buon  numero  di  poesie  nel  dialetto  di  quel'a  valle. 

La  lettura  dei  libri  della  «.  Vita  dei  p'ttoid  » del  Vasari  dovevano 
infiammar  l’animo  del  Lomazzo  del  desiderio  di  veder  le  Opere  dei 
grandi  maestri  del  suo  secolo  e dell’antecedente  ; la  lettura  dei  clas- 
sici antichi  doveva  accendergli  nel  cuore  la  fiamma  di  ammirare  le 
venerande  ru'ne  di  Roma. 

Egli  dunque,  lasciata,  la  patria  senz’  indugio,  recosai  in  quella 
città,  ove  apprese  la  maniera  dei  varj  artisti,  migliorò  la  sua,  ed  il 
gusto  per  le  lettere,  e tornò  poscia  in  pa'ria  ricco  d’erudizione. 

Ques'o  suo  viaggio  credo  debbasi  porre  prima  della  morte  del 
Michelangelo  avvenuta  nel  '564,  imperocché  non  è credibile  che  il 
nostro  giovane  artista  amante  della  gloria,  ricco  di  quanto  può  dare 
la  natura  e ’o  studio,  'potesse  trascurare  di  contemplare  le  Opere  di 
quel  maestro,  del  quale  sparso  tante  lodi  ne’  suoi  libri. 

Ritornato  in  patria,  certamente  altro  uomo  di  quello  eh’  egli,  era 
quando  partì,  gettò  i lumi  della  nuova  e miglior  sua  maniera,  e 
piena  la  mente  di  quanto  aveva  veduto,  cominciò  subito  le  sue  gran- 
diose Opere,  che  gli  lasciarono,  se  non  una  fama  immortale,  certa- 
mente un  nome  insigne. 

Ma.  quando  era  nel  più  be'  fiore  della  sua  età,  grave  sventura 
gli  sopravvenne,  perchè  di  so'i  trentadue  anni  rimase  cieco,  (’)  e fu 
allora  che.  non  potendo  pù’i  d’pingeie.  dettò  i suol  scritti. 

Da  quanto  ne  asseriscono  gli  scrittori,  che  delie  cose  sue  ci  traman- 
dano la  memoria,  egli  sopportò  con  somma  lassegnazione  l’ ineffabile 
sciagura  eh’  oragli  stata  predetta  dal  famoso  medico  Girolamo  Car- 
dano e dall’astrologo  Girolamo  Vicenza. 

Visse  in  tale  sta+o  di  cecità  sino  all’anno  1600;  poscia  cadde  in- 
fermo il  giorno  stesso  hi  cui  perdette  la  sorella  Angela,  che  spirò  l’il 
di  febrajo  del  1600.  A'td  l'orato  per  tale  perdita,  presto  la  seguì. 

11  Necrologio  del  MagistT'ato  della  Sanità  in  Milano,  (>)  segna  la 
sua  morte  al  seguente  giorno; 

« Porta  Fumana,  Parochia  Sancii  Sinliciani  — 1600  — die  XIII 
februarii.  Paulus  Lomatuis.  annorum  60  vel  circa,  in  quinta,  ex 
febre  et  catha.rro,  sine  peste  suspicione,  juditio  Augustini  Scaparri, 
chiriirgi  Sanìtatis.  » — 

Abitava  egli  in  una  sua  casa  a porta  Comasina.  in  cui  vi  tcni'va 
una  raccolta  di  ben  quattromila  carte  d’ Italia  e forestiere,  e disegni 
de’  più  eccellenti  pittori. 

Vivente  fu  nelle  grazie  d’ alcuni  principali  cavalMeri  milanesi,  e in 
particolare  del  conte  Pirro  Visconti,  Mecenate  splendidissimo  dei 
virtuosi.  (') 

Da’  suoi  contemporanei  ricevette  prove  di  stima  ed  ammirazione 
in  ogni  genere.  Illustri  poeti  del  suo  tempo  lo  ce'ebrarono  nei  loro 
versi;  Firrisiyiondo  Foliani  fece  in  suo  onore  un  poema  latuio;  Ber- 
nardo RainoLi  e Giovan  Battista  Visconti  ne  scrissero,  ciascheduno, 
uno  in  italiano;  Lorenzo  Toscani  Lodovico  Gandini.  Francesco  But- 
tinoni.  Giovanni  Francesco  Visconti.  Scipione  Albani  e molti  altri  lo 
cantarono  del  pari  nelle  loro  poesie.  La  sventura,  che  colpì  il  Lomazzo, 
fece  comporre  a Bernardino  Baldini  il  seguente  epigramma; 

Te  coecum  putat  esse,  tuos  qui  percipit  aure 
sermones;  lynceum,  qui  tua  scripta  legit 
quara  clistat  sonus  a chartis  tuus?  Argus  haberis 
Paule  notis,  orbum  Phinea  voce  sonas. 

Accuratissima  poi  è 1’  enumerazione  delle  pitture  del 
Lomazzo  che  dà  il  Casati.  I ritratti  toccano  il  centinaio. 
Fra  gli  uomini  illustri  del  suo  tempo,  che  egli  di- 


ci « Da  tempo  antico,  cioè  fin  dal  btOO,  e a’  giorni  del  celebre  pittore 
(iiov.  l’aoio  Lomazzo,  si  stabilì  fra  noi  una  sppeie  di  Aeademia  diretta  a 
congiungere  gli  studi  poetici  coll’onesto  spassarsi...  In  f|uella  specie  di  Aca- 
demia  si  volle  per  ispasso  i)oetare  nel  dialetto  della  Valle  di  Blenio,  ima 
delle  valli  della  Svizzera  italiana  donde  vengono  nelle  nostre  città  moltissimi 
terrieri  per  qui  campare  meglio  nelle  arti  minori  > (Francbssc  Chbrubint, 
Vocabolario  Milanese  Italiano,  Milano,  18,'ì9..i6,  voi.  2,  a c.  83).  Abbate  o 
Presidente  di  questa  Aeademia  era  Lomazzo  col  titolo  di  Cotnpà  Zavargna  ; 
Compì  Borgnin,  il  pittore  Brambilla. 

(-)  Alcuni  misero  in  dubbio  la  cecità  dei  Lomazzo,  non  so  per  ipial  motivo. 
Pur  troppo  la  terribile  disgrazia  lo  colpì,  com’egli  dice  nella  i)refazione  del- 
r Idea  de!  Tempio  — • appena  ero  giunto  a trentalre  anni  • — e md 
Trattato,  lib.  A^I,  cap.  VI  — « cresciuto  nella  mia  puerizia  insino  aM’età 
di  trentadue  anni,  nella  quale  perdei  la  luce.  • — 

P)  Conservato  neH’archivio  di  Stato. 

(* *)  Come  sì  vedrà.  ì Rabisch  sono  ap|)nntn  dedicati  a questo  illustre  Pa- 
trizio. 
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l)inse,  si  notano  : il  marchese  di  Pescara.  Francesco 
Sforza,  Filippo  d’ Este,  Gian  B’rancesco  Trivulzio,  il 
marchese  Guido  Cusani;  due  svizzeri;  Belvoii  Geisilig 
e il  cavalier  Gualtieri  ; Pietro  Paolo  Romano  e Anni- 
baie Fontana  scultori;  un  Alessandro  Archinto;  un 
Gerolamo  Dugnani,  medico  ; i due  grandi  anatomisti  e 
chirurghi  Pietro  Martire  Carcano  e il  fratello;  persino 
Pompeo  Diaboli,  maestro  di  ballo. 

Fra  le  donne,  notevoli  sono:  la  bella  Elena,  moglie 
di  Giovanni  De-Luna,  figlia  d’un  re  Macedone  ; due  so- 
relle Borromeo,  una  moglie  del  Gonzaga,  l’altra  del 
(folonna;  ed  altre  di  casa  De  Leva,  Marignano,  Tor- 
nielli,  Belgiojoso,  Visconti,  Maino,  Cicogna,  Bentivo- 
glio  ecc.  — Notevolissimi  poi,  per  le  ragioni  cosi  diverse 
'della  loro  celebrità,  sono  i ritratti  di  Angela  Stazzina, 
donna  di  rara  bellezza,  che  egli  dipinse  in  sembianza 
di  Venere  nuda  per  il  barone  di  Sisnech,  e il  ritratto 
di  Madonna  Laura 

Quella  che  dal  Petrarca  pria  fu  pinta, 

come  il  Lomazzo  stesso,  con  frase  felicissima,  dice  nelle 
sue  Rime. 

Come  si  vede,  l’Arte,  dalle  lunghe  braccia,  accolse 
del  pari  e la  Bellezza  sensuale  e la  spirituale  per  ec- 
cellenza ! 

Tra  le  altre  pitture,  il  Casati  nota  un  all'resco  per 
il  Refettorio  del  Convento  della  Passione,  rappresen- 
tante il  sagriflcio  di  Melchis'^decco.  Quel  convento  nel 
1808  fu  convertito  nell’attuale  Conservatorio  di  Musica. 
La  sala  ove  era  raffresco,  che  serve  ora  per  le  Acca- 
demie musicali,  era  il  Refettorio.  Del  dipinto  del  Lo- 
mazzo, che  vedevansi  ancora  nel  1822,  non  esiste  più 
alcuna  traccia. 

Come  tutti  i grandi  artisti,  oltreché  nello  scrivere, 
il  Lomazzo  fu  bizzarro  anche  nel  dipingere.  Il  Casati 
ce  lo  prova  con  saporite  citazioni. 

Nel  1567,  a Piacenza,  nel  chiostro  di  S.  Agostino,  il 
Lomazzo  dipinse  un  affresco  stupendo  su  un’ampia  pa- 
rete, che  misura  da  otto  a nove  metri  circa  di  lun- 
ghezza e da  quattro  a cinque  di  larghezza.  Il  Carasi 
(1780),  parlandone,  osserva  ; « per  tutto  appare  l’u- 
more bizzarro  e curioso  di  questo  artefice.  » — E il 
Girupeno  (anagramma  di  Luigi  Scaramuccia,  perugino, 
pittore)  : « Fu  il  Lomazzo  d’una  fantasia  assai  capric- 
ciosa nelle  sue  invenzioni,  come  il  palesa  questa  pit- 
tura, nella  quale  è certa  bizzaria  l’aver  ammessi  a ta- 
vola con  Gesù  Cristo,  un  Papa,  un  Imperatore  e il 
Padre  abbate  Bagarotii,  vestito  da  Rocchettino,  in  atto 
di  estrarre  una  lumaca  dal  guscio.  » 

Nel  1881  questo  prezioso  dipinto  era  in  cattivissimo 
stato. 

Il  delegato  governativo  promosse  provvedimenti... 
Sarà  stato  esaudito  ? 

Il  Casati  continua; 

Fatto  ritorno  a Milano,  attese  a lavorare  nel  Monastero  Maggiore; 
e nel  refettorio  frescò  l’istoria  del  Miracolo,  che  fece  Cristo  nella  mol- 
tiplicazione dei  pani  e pesci,  e dipinse  ancora  la  Cena  di  Nostro  Si- 
gnore in  cui  Specialmente  caratterizzò  la  figura  di  Giuda.  Di  queste 
pitture  non  v’ è più  alcuna  traccia.  Giuseppe  Bossi,  nel  suo  «Cena- 
colo di  Lionardo  da  V nei  »,  accenna  che  nel  refettorio  esistevano  in- 
latti dipinti  a tempra,  che  fece  trasportare  nell’ Accademia. 

In  appresso  gli  venne  data  a dipingere  la  cappella  della  famiglia 
Foppa  nella  chiesa  di  S.  Marco.  Quest’  Opera,  coni’  egli  scrive  nel 
suo  « Trattato  »,  la  condusse  nel  1570.  (')  Raffigurò  nelle  pareti  della 
cappella,  a sinistra,  il  fatto  spaventevole  di  Simon  Mago,  quando 


(')  Trattato  dell’arte  della  Pittura,  lib.  VI,  cap.  XV. 


alla  presenza  di  Nerone,  dei  magi  e di  tutto  il  popolo  romano 
cade  precipitosamente  dall’  aria  per  comandamento  di  S.  Pietro  e 
Paolo  che  facevano  orazione.  Il  disegno,  la  composizione  di  questo 
quadro,  ove  vedesi  quella  turba  numerosissima  ui  gente  congregata 
e ristretta  insieme,  che  in  atto  di  spavento  e di  stupore,  chi  in  un 
modo,  chi  un  un’  altro,  sia  rimirando  con  le  braccia  aperte  Simone 
cadente,  a me  sembra  trattato  siupendamente.  Nella  parete  destra 
rappreseniò  Paolo,  che  ridona  la  vita  ad  un  caduto  dall’  alto  men- 
tre predicava;  ma  questo  ha  sofferto  moltissimo  ed  in  parte  è irrepa- 
rtibiimente  perduto.  Nelia  cupola  sonvi  1 rofeti  e Sibille,  e nei  quat- 
tro pennacchi  gli  Evangelisti,  il  tutto  alquanto  guasto;  nella  conca 
soprastante  all’  altare  vedesi  la  Trinità  circondata  da  cori  di  augeli 
in  iscorcio,  e qui  la  composizione  è molto  confusa  ed  imbarazzata, 
che  sembra,  come  ben  dice  il  Bianconi,  un  ammas.sn  informe  di  rane 
scorticate.  (')  Non  ostante  i difetti  che  scorgonsi  nei  freschi  di  questa 
cappella,  v’  è certamente  del  buono  ; oltre  a ciò  essi  sono  gli  unici 
dipinti  murali  del  Lomazzo  conservati  nella  nostra  città;  la  perdita 
quindi  di  un  unico  lavoro,  che  usci  dal  pennello  di  quel  valente  pit  - 
tore, sarebbe  per  noi  cosa  troppo  vergognosa.  'Vi  provveda  dunque, 
senza  inutli  dimore,  chi  veglia  alla  conseivazione  dei  monumenti,  e 
quanto  può  si  foccia. 

E nell’  istessa  chiesa  di  S.  Marco  Gian  Paolo  fece  un  altro  a fre- 
sco, ora  affatto  ignoto,  di  cui  egli  dà  notizia  nel  seguente  Sonetto  :(q 

Il  gran  Davidde  ch'ili  San  Marco  piusi 
con  lira  e arco  in  man,  e il  viso  volto 
inverso  il  ciel,  tutto  al  cantar  rivolto 
gli  Ebraici  salmi,  parte  in  scorto  finsi. 

Ivi  gli  altri  Profeti  ancor  dipinsi, 
da  cui  a le  genti  fu  predetto  e sciolto 
quel  ch'era  ancor  in  oscurezza  involto, 
fra  quai  Sibille  seminai  e strinsi. 

Anche  i quadri  d’altari  o pale,  vengono  dal  Casati 
illustrati  con  somma  diligenza.  Fra  essi  notevoli  quella 
per  i Cappuccini  di  S.  Vittore,  che  il  Lomazzo  descrive 
nella  sua  Vita,  e quella  che  conservasi  tuttavia  nella 
Chiesa  di  S.  Marco,  quarta  cappella,  entrando. 

Su  questa  tavola  (che  prima  era  nella  cappella  Foppa)  è dipinta 

Vergine  col  fanciullo,  che  porge  le  chiavi  a S.  Pietro  alla  presenza 
di  S.  Paolo  e S.  Agostino.  Nella  pane  superiore  del  quadro  vedonsi 
alcuni  putiini,  che  tengono  una  corona  sopra  la  Vergine.  Al  di  sotto 
scorgesi  la  solita  marca  f con  cui  il  Lomazzo  segnava  i suoi  di- 
pinti, coll’ anno  1571. 

Dopo  quest’opera  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca, 
per  commissione  del  nipote  d’  Alberto  Durer,  una  tavola  in  cui  efh- 
giò  Cristo  in  croce  coda  Vergine  addolorata  e i>.  Giovanni  Evange- 
lista in  piedi.  In  lontananza  vedovasi  la  città  di  Gerusalemme.— « Ciò 
che  fa  maggior  difetto  a questo  quadro,  lasiiò  scritto  il  De -Pagare 
che  lo  vidde,  sono  le  fenditure  della  tavola,  che  hanno  spaccato  per 
metà  il  volto  di  S.  Giovanni.  Il  rimanente  intatto  dinota  la  diligetr/.a 
dell’  autore,  e la  di  lui  molta  esattezza.  li  colorito  è forte,  le  figure, 
ben  disegnate,  non  mancano  d’ espressione.  » (') 

— « Questa  fu  1’  ultima  opera  del  Lomazzo,  continua  il  De-Pagave, 
e dopo  poco  tempo  perdette  la  vista  ».  — E a credersi  dunque  che 
anche  questo  quadro,  insieme  a quello  di  s.  Marco,  sia  stato  da  lui 
uitimato  nei  primi  mesi  dell’anno  1571,  poiché  il  Lomazzo  nella  pre- 
fazione all’ «Idea  del  tempio  della  Pittura»  dichiara:  che  egli  rimase 
ciero  — « quando  appena  ero  giunto  a trenta  tre  anni.  » 

Assai  curiosa  poi  è la  notizia  che  il  Casati  ci  porge 
intorno  a certo  contratto  che  il  Lomazzo  aveva  stretto 
(lue  anni  prima  di  diventar  cieco,  e che  l’egregio  scrit- 
tore cosi  espone  e documenta  : 

Circa  due  anni  prima,  però,  che  avvenisse  s'i  latale  disgrazia,  il 
nostro  Gian  Paolo  cobo  dal  Presidente  del  Magistrato  di  Milano, 


(‘)  liiANXONi  C.,  Nuova  Guida  di  Milano.  Jliliiiio,  17S7,  n carte  381.  .Vii- 
che  lo  Scaramuccia  nel  suo  libro  Finesse  de’  Pennelli  Italiani,  a carte 
13G,  giudica  questa  cappella  di))inta  dal  Lomazzo  « bella  si,  ma  di  soverchio 
folta  d’  oggetti,  ed  in  particolar  dove  ha  tinto  la  gloria.  » 

(h  Rime  succitate,  a carte  116. 

p)  Anche  il  P.  Gallarati  nel  suo  libretto  — Jstrusione  intorno  alle  ope- 
re dei  pittori  nasionali  ed  esteri  esposte  in  publico  nella  città  di  Milano. 
— di  cui  si  è pubblicata  la  sola  prima  parte,  cosi  si  esprime  intorno  a que- 
sta tavola  che  dice  rara:  « il  tutto  è maneggiato  con  gran  sapere:  ha  buon 
disegno,  buona  tinta,  belle  pieghe,  e molta  espressione.  » 
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il  celebre  giureconsulto  Giulio  Claro  {'),  una  curiosa  commissione. 
Con  essa  obbligavasi  eseguile  alcuni  lavori,  ricevendo  per  ricom- 
penso otlanta  e più  disegni  di  famosi  pittori,  cinque  quadri  dei  più 
insigni  autoii,  che,  posti  in  confronto  ai  lavori  da  eseguirsi  dal  Lu- 
mazzo,  certo  avevano  un  valore  maggiore.. 

Sì  strana  ci  parve  tale  convenzione,  che  vale  la  pena  di  qui  tra- 
scriverla per  iniero,  anche  ^erchè  vi  si  raccolgono  altre  notizie. 

« MDLXIX,  sabbato  a di  nove  del  mese  dì  luglio  in  Milano  ». 

— « Convengono  per  tenore  del  presente  scritto,  il  molto  111  mo 
signor  Giulio  Claro  Heggente  di  Milano  per  una  parte,  e il  nobile 
M.r  Gio.  l’aolo  Lomaz^o  pittore,  Aglio  emancipalo  nel  nobile  M.r  Uio. 
Antonio,  come  appare  per  islrunieiito  rogato  per  M.  Giov.  Pietro 
Carcano,  nodaro  di  Milano,  l’anno  1561  prossimo  passato  (-),  Porta 
Ticinese,  parocchia  Santa  Maria  Bcltrade,  per  l'altra  parte. 

« Primo  ch'el  detto  signor  Claro  sia  tenuto  dare,  come  sin  ad  ora 
dà  al  detto  M.r  Gio.  Paolo  presente,  e qual  confessa  aver  ricevuto 
dal  detto  signor  Reggente  otiaiita  disegnici  mano  de  pittori  famosi, 
e cinque  quadri  un,  ui  mano  di  Tiziano,  uno  di  mano  di  Wicheran- 
gelo,  uno  di  mano  del  Luino,  uno  di  inano  di  Bramautiuo,  e uno 
ui  inano  del  Soyaro  (Solari),  e di  più  molte  altre  cose  del  camanno 
o studiolo  del  detto  signor  Claro,  quali  ascendono  al  valore  de  scudi 
cento  cinquanta  d'oro,  secondo  che  fra  le  dette  parti  s'è  convenuto, 
e detto  M.r  Gio.  Paolo  ha  protestato  e protesta.  Secondo  convengono 
ch’el  detto  M.r  Gio.  Paolo  sia  tenuto,  e cosi  promette,  in  cambio 
delle  dette  cose  e per  pagamento  del  detto  prezzo,  consegnare  al 
detto  signor  Claro,  o suoi  agenti  qui  in  Milano,  quattordici  pitture 
fatte  di  sua  mano  delia  manera  iiiùascritta  e iieili  termini  inirascritti, 
fatte  e Amte  a tutte  sue  speso. 

« E primo  promette  pei  tutto  il  mese  di  settembre,  un  estratto 
del  Cristo  del  Sepolcro  ( ) de  Milano,  della  medesima  grandezza  che 
e quello  del  detto  Septlcro,  e ton  P istesse  ligure  e colon,  qual  s'e- 
stima scudi  venti. 

« Item  promette  da  qui  a Matale  prossimo  avvenire,  uno  quadro 
d'un  Cristii  assettiito  su  la  Croce,  innanzi  alla  cruoiAssione,  con  gli 
cruciAssori  aitoriio  e altre  Agure  opportune,  uell'atto  che  disse  — 
« Pater  ignosce  idi  » etc.  — e questo  quadro  sia  d'uno  braccio  por 
lato  almeno,  e s’estima  d’  accordo  scudi  dieci. 

» Ultimamente  promette  dodici  ritratti  de'  dodici  re  Barbari  ve- 
stili e armati  nel  modo  e forma  cheli  descrive  Vuolfango  Lazio  nel 
suo  libro  intitolato  — « De  migratioiiibus  gentium  » — intieri  e 
grandi  più  del  naturale  e con  il  suo  spazio  per  due  righe  e lettere, 
che  dirà  esso  signor  Claro,  e questi  fra  un  anno  e meggio,  oa  poi 
che  detto  signor  Claro  gii  averà  consigliato  oeito  libro  di  Vuolfango, 
quali  s'estimano  scudi  dieci  l'uno  sottosopra. 

« E nelle  sopradette  cose,  promette  detto  M.r  Gio.  Paolo  usare 
ogni  diligenza  a lui  possibile,  cosi  nelle  figure,  come  ne!  colorire 
senza  risparmiare  spesa  ne  fatica  alcuna,  e di  più  attendere  e os- 
servare quanto  nel  presente  sci  ilio  si  contiene  ancora  sotto  refezione 
u'ogiii  spesa,  danni  e interessi  in  caso  di  contravvenzione,  volendo 
die  il  presente  scritto  abbia  lorza  ci  qual  si  voglia  più  gagliardo 
istromento  qual  sopra  ciò  si  possa  lare,  e con  patto  espresso  che 
possa  esser  Cvuvenuto  in  forma  di  camera,  ecc.,  e con  reuuuzie  e 
promesse  decite  e giuramento,  ecc.,  e in  lede  hanno  fatto  scrivere 
la  presente  convenzione,  e sottoscrivere  dalli  sottoscritti  testinionj. 
In  Milano  adì  soprascritto. 

« Giulio  darò  Reggente  di  Milano  affermo  quanto  di  sopra  si 
contiene. 

« lo  Gio.  Paolo  Loniazzo  prometto  e giuro  come  di  sopra. 

« Io  Gio.  Ant.  Plomaciiio  ho  scritto  e sottoscritto  per  testimonio 
de  volontà  delle  parti. 

« Io  Jeronimo  Maderno  lui  presente  per  testimonio  de  consenti- 
mento delle  parti  ». 


{')  Maio  in  Alessandria  nel  1525,  fu  celebre  giureconsulto.  Meritò  la 
stima  e confidenza  di  Filippo  11,  che,  pei  segnalati  ineriti  suoi,  lo  nominò 
Senatore  di  Milano,  e poi  lo  promosse  Presidente  del  Magistrato  Straordi- 
nario. Chiamato  a Madrid  col  titolo  di  Reggente,  cioè  Consigliere  iiresso 
quella  Corte  per  i negozi  d’ Italia,  mentre  restituivasi  in  pati-ia,  morì  a Car- 
tagine nuova  il  la  d’aprile  del  1575.  11  suo  corpo  fu  portato  a Milano  e se- 
polto nella  chiesa  della  Pace,  ove  Claro  si  era  preparata  la  tomba. 

(=)  L’ istrumeiito  qui  indicato  è in  data  18  di  ottobre  del  1501,  ed  è l'atto 
di  emancipazione  di  (iian  Paolo  Lomazzo,  in  cui  intervengono  — Domini 
jo.  Antonius  de  LomaUo  Jiltus  qtt.  Domini  Giorgi!,  Portae  Ticinensis, 
Par.  S.  Mariae  Leltradis.  et  Dominns  Jo.  Pau/iis,  ejns  Domini  Jo.  An- 
tonii  Jilius,  major  annis  vigiliti  diiobus  ut  dixil,  et  etiam  ac  ejus  aspectit 
cerpuris  evidenter  apparet.  — Atti  del  notaio  Pietro  Carcano,  hi.  del  nobile 
Bonifacio,  in  Archivio  Sotarile. 

p)  Cioè  una  copia  del  Cristo  morto,  lavoro  di  Bramantino,  che  vedesi 
sulla  porta  esterna  della  Chiesa  di  San  Sepolcro,  ili  cui  fa  cenno  nelle  sue 
liime,  a carte  182. 


.Alla  Alle  della  sciittuia  leggesi  poi  la  seguente  annotazione  fatta 
di  mano  dell’  Omacìno  : 

« Io  sudetto  Gio.  Plomticino  procuratore  speciale  del  sudetto  molto 
Ill.mo  signor  Reggente  Claro,  confesso  aver  avuto  dal  detto  M.r  Gio. 
Paolo  li  detti  duoi  quadri,  cioè,  il  Cristo  alla  torma  di  quello  sopra 
la  porta  di  S.  Sepolcro  di  Milano,  e l’altro  Cristo  assentato  sopra  la 
Croce,  come  dice  nel  scritto,  fatto  in  pietra,  e in  fede.  In  Milano 
adi  XII  agosto  1572. 

« Io  Gio  Antonio  ho  scritto  e sottoscritto  ». 

Da  questo  documento  originale,  che  esiste  fra  gii  scritti  del  De- 
Pagave  conservati  nella  libreria  del  nobile  Aleìsaiiuro  dei  conti  Melzi, 
che  gentilmente  me  ne  concesse  Tesaine,  è giocoforza  dedurre,  o che 
fossero  molto  stimate  le  opere  del  Lomazzo,  o che  il  signor  Claro, 
Dio  glielo  perdoni,  non  apprezzasse  i lavori  d’un  Luino,  u’un  Miche- 
langelo, d'un  Tiziano.  Ma  ciò  non  può  essere  imperocché  dalla  suac- 
cennata scritiura  scorgesi,  che  un  valore  era  stato  determinato  pei 
lavori  da  eseguirsi  dal  Lomazzo,  cioè  venti  sciui  per  la  copip,  del 
« Cristo  del  Sepolcro  di  Milano  »,  dieci  pel  « Cristo  assettato  » e 
centoventi  pei  donici  ritratti  dei  « ue  barbari,  » in  tutto  150  scudi, 
precisameuie  il  valsente  di  quelle  « molte  altre  cose»  che  si  trova- 
vano nel  « camerino  o studiolo  del  signor  Claro  ».  É a supporsi 
. uindi  die  il  Reggente  siasi  privato  di  quei  pieziosi  capi  d’arte  per 
atto  di  generosità  o benevolenza  verso  il  Lomazzo. 

Dall’annotazione,  poi,  fattavi  per  ultimo  dall’Omacino,  chiaro 
emerge  che  il  Lomazzo  ha  potuto  ultimare  due  soli  dei  quadri  sta- 
tigli commessi,  e non  gii  alti i dodici  convenuti  nella  succitata  scrit- 
tuia,  a cagione  della  tremenda  sciagura  cui  andò  colpito. 

Nè  la  diligenza  del  Casati  vieti  meno  nel  mettere 
in  rilievo  gli  scritti  d’arte  del  nostro  pittore  e cioè  : Il 
Tt'ultalo  deli' Arie  della IHllurailsìAàno,  Ponzio,  1584(‘), 
che  ebbe  le  lodi  di  Giuseppe  Bossi,  il  quale  « ad  onta 
di  moltissimi  dilètti,  errori  e pregiudizi  » lo  chiama 
« il  più  compiuto  trattato  che  ci  rimanga  della  Pittura  » 
e L' Idea  del  Tempio  del  a Pitlura. 

Pare  che  i primi  cinque  libri  del  Trattalo  il  Lo- 
mazzo li  componesse  incorno  al  1560  e,  cioè,  iieU’età  di 
22  anni,  e che  gli  altri  due,  sopraggiunta  la  cecità,  li 
dettasse  nella  vecchiaia,  emendando  il  lavoro  in  ogni 
sua  parte. 

M’el  tempo  stesso  in  cui  scriveva  1 primi  cinque  libri  del  «Trattato» 
egli  compose  anche  un  libro  col  liio.o  «Idea  del  Tempio  della  pit- 
luid,»  « eli’ uscì  come,  egli  d.ce  nella  prelazione,  negli  anni  della 
mia  gioventù,  in  quehe  ore,  che,  stanco  di  dipengere,  avevo  bisogno 
di  ncreaz.oiie,  » eU  è,  come  lo  dichiara  nel  capitilo  ultimo,  «un  com- 
pendio e sommano»  del  «Trattato».  Quesio  libro  si  stampò  per 
la  prima  volta  nel  lt9u  (j  colla  dedea  ;iil’«  Invilissimo  e Potentis- 
simo Signoie  il  re  Don  Filippo  d Austria.  » É divìso  in  treatoito  capi- 
teli che  trattano  di  materia  pittorica  ed  astronomica,  e mentre  inse- 
gna l’arte,  che  consiste  in  disegnare  e colorir  bene,  trascorre  di 
pianeta  in  pianeta,  ed  a ciascuno  dei  sette  dipintori  ch’egli  chiama 
« Governatori  »,  assegna  un  pianeta  e di  più  un  metallo  corrispon- 
dente (vedi  cap.  IX).  Allontanata  la  mente  da  tal  idea  alquanto  stra- 
vagante, che  genera  oscurità  e confusione,  quest’operetta  contiene  in 
sè  molte  interessanti  notizie  storiche  e molte  verità. 

Nel  1591  pobulico-ssi  la  sua  «L’orma  delle  muse»  cavata  dagli 
autori  greci  e latini. 

» 

* * 

Ci  siamo  dilungati,  sulla  scorta  della  valentissima 
guida,  a intrattenerci  anche  del  Lomazzo  come  pittore 


(1)  Eccone  il  titolo  preciso:  — Trattato  dell’arte  delta  Pittai  a di  Gio. 
Paolo  Lomassa.  milanese  pittore,  diviso  in  set, e libri,  t.ei  quali  si  c,jn- 
tiene  tutta  la  Teorica  c la  Pratica  della  Pitlura.  ililaiio,  appresso  Uotardo 
Pondo,  1584,  in  4.  Di  questo  t rattato  si  tradusse  in  francese  il  solo  primo  libro, 
eil  uscì  a Tolosa  col  titolo  — Traile  de  la  proportion  naturetle  et  artificiel/t  des 
choses,  eie,  traduit  d'  itatien  en  francois  par  Hilaire  Pader,  totosaiu,  etc., 
Tolose,  Arnuind  Colonier.  RU'J,  in  lol.  — Se  ue  fece  parimente  una  tradu- 
zidne  inglese.  — A trac.e  containing  thè  Artes  of  curtous  Painting,  Carving, 
Building,  cnghssìied  b\  Jticliaid  Haydoche.  Oxlorii,  J.  Barnes,  1598,  2 t. 
in  un  voi.  in  log.  A Roma  poi  lo  si  ristampò  nel  1844  da  Saverio  Dei-Monte, 
3 voi-  in  8,  e credo  sia  la  migliore  ristampa  di  quest'opera,  perchè  corredata 
d’un  copioso  indice  alfabetico. 

(“)  Il  Tiraboschi  cadde  in  errore  nel  credere  ch'esistesse  una  precedente 
edizione  del  1584.  Pr  ristampato  a Bologna  nell'Istituto  delle  scienze,  sen- 
z’  anno  (1785). 


e come  scrittore  d'arte,  benché  il  nostro  compito  avrebbe 
dovuto  limitarsi  al  poeta,  anzi,  solamente  al  poeta  me- 
neghino, perchè  quella  del  Lomazzo  è davvero  una 
delle  figure,  che,  per  l’operosità  seria  e gioconda  ad  un 
tempo,  non  solo  meglio  rispondono  al  carattere  nostro, 
ma  rappresentano  il  tipo  migliore  della  creatura  umana. 

In  lingua  italiana  abbiamo  di  lui  un  volume  di  Rime, 
intitolati  Grotlescin,  lavoro  giovanile;  composto,  anzi, 
in  quella  terza  elùde,  che  confina  coH’adolescenza  e 
che  il  Lomazzo  stesso  chiama  quella  di  J'ener,  cioè 
dai  sedici  a li  venti. 

Fra  queste  Rime  trovasi  la  Vita  che  l'autore  scrive 
di  sé  medesimo  in  versi  sciolti,  i quali,  se  hanno  pochis- 
simo merito  letterario,  interessano  per  le  notizie  che 
contengono.  Coi  versi  italiani,  nelle  Rime,  il  Lomazzo 
pubblicò  anche  il  sonetto  milanese  A on  penciò  d'on 
bezz,  che  il  lettore  troverà  più  innanzi  ! 

* 

Il  Cherubini  non  vuol  considerare  come  facenti  parte 
della  letteratura  milanese  i Rabisch  e,  perciò,  del  Lo- 
mazzo riporta  nella  sua  Collezione  (cioè  come  scritti  in 
milanese j soltanto  il  sonetto  succitato,  Sora  et  mari- 
dass  e la  Lamentazione  per  una  praìnmatica  rela- 
tiva alle  mode.  Io  non  riporterò  qui  che  il  sonetto;  gli 
altri  versi  il  lettore  li  troverà  nei  Rabisch. 

A on  penciò  d’on  bezz. 

E1  pù  stentaa  penciò  de  tutt  Milan 
a r è on  garzon  del  Camp  e del  Figin, 
compaa  giuraa  de  Togn  de  Bergamin, 
e auiis  tutt  duu  d’Andrea,  che  no  gh’ha  pan. 

Costor  lasséj  andà  de  man  in  man 
a bajà  chi  e li  di  soeu  scovili, 
che  fan  picciur  doma  d’oltramarin 
eh’  in  bonn  de  forbi  i ciapp  a Cavrian. 

Costor  van  coronaa  come  s’  fa  i boeu 
d’aj,  de  porr,  de  melgasc  e de  giand, 
e manda]  in  trionf  sora  di  soeu 

asnin;  e in  man  spegasc  pisnin  e grand; 
e incontra  a lor  ghe  va  la  Stentadura, 
che  doma  di  par  soeu  la  la  la  gran  cura. 


I Rabiseh. 

Mi  sono  deciso  a ripubblicare  per  intero  i Rabisch, 
essendo  ormai  quasi  irreperibili  le  edizioni  che  ne  ven- 
nero fatte:  la  prima  nel  1580  da  G.  Ponzio;  la  seconda, 
nel  1627,  da  G.  B.  Bidelli;  e moltissimi  avendomi 
espresso  il  vivo  desiderio  di  conoscerli. 

La  ristampa  è condotta  sulla  seconda  edizione  ; poiché 
r illustre  prof.  Salvioni  ci  assicurò,  che  è una  fedele 
riproduzione  della  prima,  ed  è corredata  da  un  cenno 
dell’egregio  avv.  Brenno  Bertoni,  giudice  d’appello  a 
Lugano  e nativo  della  Val  di  Breguo,  al  quale  porgo 
qui  i più  vivi  ringraziamenti. 

Il  lettore  non  si  spaventi  dell’irsuto  linguaggio  dei 
Rabisch.  È un  tiro  anche  questo  niente  affatto  terribile 
del  Lomazzo  e dei  suoi  allegri  e arguti  compagni  della 
famosa  valle.  Tutti  i Rabisch  essendo  ad  evidenza  una 
satira  letteraria  dì  quel  tempo  (e  anche  dei  nostri, 


tanto  è satira  di  quelle  proprio  buone!)  gli  autori  ])en- 
sarono  di  mettere  in  caricatura  persino  l'ortografia, 
appiccicando  alle  parole  pleonasmi,  che  inducessero  un 
senso  evidente  di  amimi losità  corbellatrice. 

Da  ciò  lo  scrivere  triglionf  per  trionf-,  gloriglia 
per  gloria-,  bizarigiia  per  bizarria ; sapiglienz  gtiu  per 
sapienzia  ; còcenigliéziglia  jier  convenienzia,  ecc. 

Del  resto,  Tamico  lettore  — anche  coU’aiuto  della 
Tavola  della  lingua  di  Bregno  piu  oscura  con  la 
toscana  adietro  per  intendo-la  meglio,  che  troverà 
ristampata  in  coda  ai  Rabisch-  — in  poco  d’ora  com- 
prenderà il  testo;  ristampando  il  quale  pensai  di  por- 
gli allato  il  numero  della  pagina  che  gli  coi'risponde 
nella  edizione  del  1027  e di  correggerne  la  punteggia- 
tura, ad  evidenza  manchevole  per  i limitati  mezzi  di 
stampa  dell’epoca. 

A titolo  di  saggio  della  sola  apparente  difficoltà  nella 
comprensione  dei  Rabisch,  confronti  il  lettore  i se- 
guenti versi,  ridotti  all’ortografia  moderna  e con  qualche 
spiegazione  di  parola  soltanto,  con  quelli  delle  prime 
terzine  dedicate  al  Conte  Pirro  Visconte  Borromeo 
(pag.  3)  : 

Hin  staa  (l’un,  furono)  insci  grand  i trionf,  i arch,  e i coloss, 
che  hin  staa  (fugn)  drizzaa  in  onor  di  véce  Roman, 
che  mostren  in  numera  insuperabil  i sò  virtù. 

Sicché  i alter  ’ilree  a lor  hin  pars  mincioni  ; 
né,  da  quell  temp  in  chi,  ghé  mai  staa  nissun  (un  zugn) 
0 pocch  almanch,  che  sien  varuu  compagn  de  lor  ecc. 
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IL  SIGNOR 

C O ]N  "X"  E I IX  Xt  O 

VISCONTE 

BORROMEO 

Fun  si  grand  i triglionf  gl'  ardi’  ei  coluss' 
chò  fugo  drizzad  à honò  di  vigli  Romagn, 
che  i sù  virtù  mostregn  à più  nò  puss': 
che  gl’ oltr  ed  drò  da  lor  ign  pars  babagn, 
ne  da  quol  top  in  scia  ghe  mai  sta  on  zugn' 

0 puc  armane  co  siglian  vars’  un  pagn. 

Ma  ades  ra  mista  vai  n' hà  crigliad  vugn, 
ch’avanza  in  drà  virtù  tucch  quàch  costor, 
dutt,  e gagliard’iii  lettr,  e 1 dor  l'à  à i pugn. 
Xassud  da  cogl' Moscont,  eh’ in  tàt  honor 
tugn  scia  in  Miragn  ma  lù  in  ra  patriglia  mista 
ré  più  honorad,  e de  tucch’  quol  magior, 
costò  è un  signò  che  in  ra  accadimiglia  mista 
rè  diedi  or  Cont.  0 Cont  mò  da  ti  vegn 
par  ditt  quater  parull’  à pusta  à pusta. 

Vedend  ò compii.  Pir  mi  che  or  nust  Bregn 
ana  in  nagotta,  ra  acadimiglia,  e savigli 
eh’ eran  d’eterna  fama,  e gloriglia  degli, 
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non  hò  vogliù  sofrì  un  si  grand  aggravigl', 
ma  hò  serici!  tuteli  quant  i su  virtù  in  règua 
ed  Bregn  pu  dolce  dia  ra  merda  d’  avigl , 
dolza  no  in  bocca  scia  ne  in  sù  ra  lengua, 
ma  d’drét  dol  curp  si  begn’ è dolza  ed  surt 
che  per  dolzeza,  or  cùr  par  chù  deslògua. 

Par  far  pù  che  i me  scricch  pussen  sta  furt 
ar  di  degl’ignoraiit,  hò  resciercad 
un’  hum  d’  autoritad  varent,  e furt 
chò  gl’  habba  da  defend  da  i bastonad 
chò  darà  sti  gavasc  de  stò  librasc. 

0 cont,  ot  lass  i spai  tut  do  cargad. 

Chog  pussa  iniz  distia  crepò  or  bottasc 
a sta  canaglia  che  ra  lengua  spiirca 
cascia  per  tutt  saru’  in  dor  me  busnasc. 

Ma  lassemigl’  un  pò  nà  sù  na  furca, 
e torneili  à siaiiscià  che  cosa  siglia 
el  liber  che  tè  adus.  Nor  è scià  un  urea. 

0 noi  te  vur  i spali  scià  mangiò  viglia; 
nò  habbia  pagura  nò:  dio  rè  palpè 
tut  pien  de  fadiinesca  bizariglia. 

Par  quest  à ti  rò  dedicad,  te  se 
dor  nust  paglis,  e che’  d’  bontad  à sbacc 
t’  he  pien  or  tegnon,  ra  panza,  i gàbi,  e i pè. 

0 cred  dol  sciert  tè  m’ inspiras,  ti  Bacc. 
in  or  me  cur  un  hù  ed  tal  sceléciglia, 
ch’on  zugn’  più  bray’  de  lù  on  portè  mai  face. 
Com  più  gilè  pens  più  gran  còvenigliéziglia 
e truv  Moscont  trà  stò  me  libr,  e ti; 
ma  ti’  e’  d più  dia  lu  la  sapiglienziglia. 

Liber  te  se  in  tutt  quell  che  qui  s’pù  di 
in  nusta  lengua  e ti  anch  te  se  dutt 
in  tutt  i cus  dio  se  contegnen  qui. 
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Ascieta  donca  or  dogn  de  st’urb  igndutt, 
che  t’  è fantesca,  servigliò,  e famegl, 
e lesciel  par  to  spas  scinquantà  butt. 

In  dru  ultim  ot  vogl  dà,  stò  bogn  consegl, 
che  d’  più  no  tei  porav’  da  Saramogn  : 
siglia  biot,  e reglial  da  begn  in  megl 
che  quost  or  ra  comanda  or  nust  Baccogn. 

Sò  afficiglionad  servigliò 

Or  compà  Zavargna,  Nabad 
drà  vai  de  Bregn, 

Scia  chiamad  Gio.  Paolo  Lomazzo  Pittore. 


Corti  che  fu  di  sgrilf  tira  ar  Cliiapign 
gli  anim  la  sciò  dr’  inferii  (quand  i peccad 
c’ han  fag  chi  lò  à stò  mond  han  purugad, 
per  tornargl’  in  dor  curp  pu  piscignign) 
ot  vur  pù  begn  di’  a on  zugn  di  nust  fàchign  ; 
di’  oltr  ra  rara  sapiglienza  ar  t’ lià  anc  donad 
un’  d cogl  nnbel  bissogn  di’  intortigliad 
ar  sò  bacchet  os  fagn’  tutt  dù  un  basigli. 

Ori  cred  mia  che  ne  Pir  Rè  digl  Pirut 
ne  l’olter  Pir,  quol  tà  sgherrogn  ò digli 
die  Prigliam  scanè  sciò  come  un  porsciel, 
fiissegn  pù  valoros  de  quost  novell 
nust  Pir  co  tega  pù  ciint  de  tucch  i dutt 
con  fava  Mecenat  ar  temp  alitigli. 

(’)  0 R V E G X F r R A A D E S 

RA  DONZENA  DI  VARIGL  DIFENSÒ 
DOR  NUST  VALOGN,  E DOR  ZAVARGNA, 

GOGLIN  QL’IST. 

Dor  compà  Borgnin  gran  Scanscierè  dra 
vali  de  Bregn. 

Sor’  e'  1 ver  quoll  di’  or  vegli  Pittagra  di  ss, 
eh'  i spift  a drucca  culi  quand  r’  hum  e murt, 
squitegn  de  magli  in  magn  più  de  migl’iurt 
in  Mosch,  in  Alifant,  porscigl’  e biss, 

0 cred  begn’  sciert  che  subet  te  nasiss 
or  spiritassch  d’  Appel,  par  no  fà  inturt 
a quoll  d’  Apuli,  ò d'  Sminerva,  in  surt 
se  intrassen  in  dor  cò  calcad  e spiss. 

Te  se  compà  Zavargna  che  trà  nugn 
pum  divisò  senza  simulaciogn. 

Che  varen  più  de  ti  no  gli’  è nisiign. 

Da  pù  te  vugl  aneli’  di  costa  resogn, 
di’ in  fà  grotisdì  ign’ al  par  tu  minchiugn 
tucch  i poglita  ed  quà  svuglia  valogn. 

E mo  dor  nust  Baccogn 
e di  fachign  dra  vali  de  Bregn  te  cant 
tàt  begn  co’  s maraveglia  or  roòd  tutt  quàt. 
s 

Dor  Compà  Ciahuch,  consigliò  drà  vali  de 
Bregìì . 

dia  magi  vist,  ne  sentud  un  tal  inscegn, 
corno  quoll  dor  Zavargna  nust  Nabad, 
che  quand  or  ghe  vedeva  è sempre  stad 
cogl  bon  mena  penigl  à butta,  e à segn  ! 

E quand’  or  hebb  dra  lus  pers  or  sostegn, 
or  se  miss  à scriv  sdu  dor  gran  bel  grad 
dra  soa  profesigliogn,  che  inluminad 
or  hà  tucch’  quogl  co  amen  or  desegn. 

Cosa  che  ogni  vivent  sen’ stà  pensos 
a pensà  come  un  urb  habbia  facch  tant 
da  mandà  fu  un  librasc  si  preciglios. 

Mo  n’  el  lù  staceli  un  spegli  à T ignorant 
avè  trovò  quoll  bell  che  se  era  ascos 
e’  havel  spantegò  fura  dar  so  mant? 

Ne  al  facch  più  ca  Dant 
ave  si  bella  invecigliogn  trovad 
com  quella  di  grotisdì,  ca  ra  mandad 
in  stampa?  Ne  bastad 
è quost,  c’  hà  rà  compost  un  liber  piegn 
di  costum  di  fachign  drà  vali  de  Bregn! 


(')  Da  qui  a pag.  26  le  pagine  recano  il  titolo  cumulativo  fuori  testo:  A 
honò  dor  Zavargna,  E drà  Vali  d’ Bregn- 
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Dor  Compà  Lambrusca. 

Sogli  peiis,  Compà  Zavargna, 

0 truv  eh’  orè  begn  sego,  eh’  or  dè  Baccogii 

purta  à sta  nusta  vali  affìciglion; 

co  vegli  cho  rà  metud 

chilo  tutt  quant  vertud 

or’  ha,  eh’  ar  mód  rhà  facch  tata  honorada, 

cho  ra  porav  coni  Roma  ess  appaglrada. 
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Guarda  or  Compà  Vinasc 
cho  par  figlia  (tant  og  someglia)  ed  Bacc 
cò  mangiarav’  eh’  or  fè  ; cho  ne  magi  stracc 
ta  pachia  sciu  ; chò  baga. 
fin  magi;  eh’ og  s’ invrigliaga; 
e in  sci,  senza  havè  magi  ne  sed  ne  fam, 
tri  di  e tre  nucch  or  dormirà  sù  ò stram. 

Guarda  or  Compà  Tapogn 
chom’  fa  noma  à guardai  tremò  d’  pagura. 

Vedet  quant  ardiment,  quanta  braura 
gha  dacch  stò  nust  Signò? 

Par  fà  eh’ in  digi  remò, 

(chom  har  fava  anca  lù)  sciu  butt  da  cagn 
or  stramenas,  da  press’,  e da  lontagn. 

Ar  tò  Compà  Borgnin 
or  g’  hà  donad  è’  insciegn,  e facch  astuti, 
par  fà  che  centra  a ra  canaglia,  egl  giutt 
che  d’  sasinò  r’  valogn 
sciercan  la  soa  resogn 
0 dsess  par  fina  in  cò,  faghendel  degli 
dor  gran  scanscielerad  dra  vali  de  Bregn. 

Ma  che  diroglia  ed  ti 
compà  Nabad,  ch’impid  de  poesiglia 
or  t’ hà  de  surf  te  vè  de  fora  viglia  ! 

T’he  amana  magn  scrich  sciò 
tanf  sversarigl,  che  pù 
nogl  na  componaraven  en  soa  vita 
ona  donzena  e meza  de  poglita. 

Voltra  dar  Galigliogn 

ot  cascia  i vers’  Baccogn,  in  dor  gambus, 
insema  mesturad  con  quol  sò  gius, 
cho  pias  insci  ara  scient. 

Cho  fè  insci  dolzament 

cantò  quoll  invrigliagh  che  stranaccò 

sciò  in  r herba,  ò fù  da  gl  du  tosogn  ligò. 

papr.  in 

eh’  on  dist  mò  dor  nust  Bacc  ? 

Non  vurel  begn,  n’  el  pien  tutt  de  virtù, 
se  ar  nà  in  dor  curp  pù  asse  lù  da  per  lù? 

Se  ar  nà  pù  lù  in  soa  part, 
dia  Mercurigl,  e Mart, 

e Apuli  tucch  quandi  insema  ? 0 viva,  6 viva 
or  nust  Baccogn,  cantad  à fogli  de  piva! 

DOR  MEDEM. 

Novelke  Musai  Bcegni,  Musarum  ìuacaronescarum 
salutes,  et  congratulameyita, 
pì-opter  trovatam  inter  ipsos  fradelanzam. 
Barba  Tognazzo  compositore. 

Merlini  celebres  Musie,  tibi  mille  salutes 
mandant,  ò nostrum  Mus®  secata  colie. 

tu  quoq;  Parnasi  cunctà  sprezzando  Canata, 
plenaque  lusinghis  dulcia  verba  malis, 

virgili.jque  prafes,  et  tales  minchionarias, 
nostro  more  canis  qu®  tibi  cunque  parenti 

nil  melius,  nobis  credas,  ò cara  sorella, 
quam  sine  tot  fuco  dicere  quoque  velis; 

Merlinus  noster,  celeberrimus  ille  Poeta, 
has  spezat  cosas,  atque  Zavargna  tuus. 

Nam  nisi  trare  viam  tépus,  nisi  rumpere  testò. 


Cuique  facit  similes  hoc  strologare  oaias  : 
vidimus  alcunos,  nimium  cercando  polidam 
parlandi  foggiani  (carega  gruca  nimis 
illos  ingenio)  mattos  venisse  caten®: 
h®c  sunt  stantandi  premia  digna  sui. 
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Illa  igitur  multo  melior  sententia  nostra  est, 
cum  magis  hoec  sanos  servet  in  orbe  virosi 
fallitam  prestum  speres  videre  Thaliam 
cum  nostra  lime  melior  sit  manifesta  via 
Tunc  nos,  non  modica  cum  gravitate  cavallù 
(o  che  bonum  tempus)  gira  a sinoq;  magis. 
Grassum,  velutea  nec  non,  et  veste  polidum 
mont  antes  veteri  non  pedonando  modo, 
ibimus  à spassum  quo  plus  tibi  cùq;  placebiti 
felicior  nobis  deniqne  nullus  erit. 

Te  nunc  Musa  chorus  sociarù  in  mòte  Briàz® 
spectat,  ubi  sedes  posita  nostra  fuit. 
Fecimus  hersirà  hic  propter  te  grande  falci  ù, 
et  parat  adventu  mons  meliora  tuo. 

Del  signor  Bernardino  Baldini. 

Avventurata,  et  honorata  valle 
di  Bregno,  cui  càpion  è il  Dio  Leneo, 
di  Safo  guida,  e del  antico  Orfeo, 

Dio  che  di  poesia  ci  mostra  il  calle! 

Felice  Bregno  à cui  non  dier  le  spalle 
unqua  le  suore,  u si  vede  il  Museo, 
e l’Hippocrene,  e il  choro  Aganippeo, 
che  segue  il  lume  a guisa  di  farfalle. 
Dell’Academia  ivi  è la  dotta  schiera, 
della  qual  il  Zavargna  è fido  Abbate, 
che  per  troppo  veder  no  vede  luce. 

Pur  de  gli  occhiuti  porta  la  bandiera, 
di  sonetti  scrittor,  e di  ballate, 
e d’altre  rime,  e de’  Pittori  è Duce. 
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Del  Sign.  Lorenzo  Toscano  al  Zavargna, 
.sonetto  primo  da  Gracian. 

Messer  iabad  bon  zorno  à l’iiisolenzia 
del  voster  gràd  collez’:  vù  che  i più  savi 
de  Bregn’  fe  saltezar  come  mosch’  avi 
intorn’  al  sò  buxol  con  violenzi'a. 

Mister  Bacc  ve  concied  la  vinolenzia 
del  garb,  del  dolz,  del  brusch,  e del  suavi, 
del  Rhen,  del  Rhi.a,  Monèbasi,  e Làdgravi, 
onde  vù  impid  la  vostra  corpolenzia. 

Apoi,  quel  zovenet,  un  poli’  in  sabbia 

ve  sepelliss’  tutt  froll’,  mez  viv’,  e in  posta 
ve  manda  una  lumaga  in  f una  gabbia. 

Mi  novizi  in  del  lard,  me  cal’ zù  à posta 
dal  cere’  de  mez,  p vù  qui  à la  Vecchiabia, 
e ve  dò  un  grand  sternud  con  la  composta. 

Sonetto  secondo  Siciliano. 

Fateui  in  quà  Bavecchi,  e Baluganti; 
venite  à riverire  un  quadriglielo, 
fatto  Abbate  del  seggio  Cavaiuolo 
in  vali  di  Brenne  à Pigmei,  e Giganti. 
Zavargna  è detto,  che  frà  i Cavalcanti 
su’  1 somaro  è discreto,  e tristanzuolo  : 
ricattieri  non  è,  ò Pizzichiruolo, 
cui  non  paia  esser  Guido  Cavalcanti. 

Lo  cieco  cui  mirate  à grande  spazzo; 
scuopre  la  Grotta,  e chiaia;  e fino  à Phùti 
màda  ritratti  ad  oglio,  à fresco,  e à guazzo. 
Spalma  lo  Palischermo  suo  à Barati, 
scompiglia  il  Cimiloto,  e’  1 civil  Guazzo, 
e quei  rilega  presso  à Calecùti. 
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Sonetto  terzo  in  lingua  Gierga. 

Se  questa  Serpentina  è Zoanesca 
per  non  esser  Siinone  da  Piasenza, 
sappi  che’l  Gobbo  incalza  in  bruna  lenza, 
marchesco  un  zappa  in  verbo  sa  furbesca. 

Zavargna  è questi,  Dragon  de  sant’  Alto 
del  Rè  di  Persia,  e di  bruzza  Caldaia, 
bramoso  del  Durengo,  e di  Franzaia, 
che  fà  del  Grimo  à Mocolosa  un  salto. 

Chi  ciò  non  crede,  attenchi  tutti  i Guinci, 
che’  1 forastiero  forma,  e sà  coprire, 

^ quanto  alcun  callastriero,  ò Remidore. 

Stibiando  lo  scabioso  va  à poltrire, 
fantastica  su’  1 Baio,  e al  Partitore, 
tìn  che  la  stippa  lo  sguinza  de  quinci. 

Sonetto  ultimo  in  lingua  Francese. 

Costui,  icy  n’ est  poinct,  Bacch,  au  Apollò, 
a beaulx  cheulx  peignèz,  tres  reluisantes  rayons, 
qui  espuisent  là  clartè  des  yeulx,  que  nous  ayons 
sur  luy,  glyssàt  dessus  Gibalterrei  ou  Touló. 

Nous  monstre  il  de  Licurge  loix,  ou  de  Solò? 

Qui  veult,  que  au  grand  Desnix,  les  dismes  nous  payons 
mais  sans  pinceau  nous  peinct,  aveugle,  e san  craion, 
ung  Silene  estourdy  ou  courroux  d’  ung  Paulon. 

Y1  est  ancien  capet  de  mó  Maistre  lyre: 
le  bon  luy  plaict;  le  ròd  le  paist  ò noverriture 
pareille  du  Nectar,  e fucg  de  l’Ambi'Osie. 

Costui  cy  est  Maistre  es  arts  en  la  docte  Pipee: 
jaseur  de  maint  langage,  que  le  pourriture 
des  siecles  ne  luy  nuy;  ny  Rome,  ou  Nicosie. 
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Di  Gio.  Ani.  Buovi,  all’ Abbate  Zavargna. 

Mentre  ne  i suoi  nati.)  color  descrivi 
le  distrutte  Città,  gl’huomini  estinti, 
riedon  (mercè  desser  da  te  dipinti) 
quelle  floride,  e liete,  et  questi  vivi. 

Giove  se’ 1 Aedo,  che  tu  i moiti  avvivi 
(honor  dovuto  à lui)  e che  i tuoi  finti 
disegni  hanno  i maggior  suoi  pregi  vinti, 
onde  fà  gl’  occhi  tuoi  di  luce  privi. 

Ma  ohe?  s’erge  la  palma  incontro  al  pondo; 
cresce  oppressa  virtù;  più  chiari  modi 
trovi  per  fare  à morte  illustre  scorno. 

Ciò  ch’essa  invola,  hor  con  le  stelle  adorno 
tosco,  hor  di  Bregno  con  eterne  lodi 
di  quella  ad  onta  ne  rimeni  al  mondo. 

Del  medesimo  al  detto  Abbate. 

Tiresia,  quel,  che  trà  i discordi  fessi 
giudice,  il  feminil  men  casto  fece; 
perciò  gli  occhi  perdeo,  mà  d’  occhi  invece 
premi  maggiori  assai  gli  fur  concessi. 

Mentre  da  tuoi  color  Natura  espressi 
vede  huomini,  e animai  d’ogni  altra  specie, 
fonti,  herbe,  e fiori  e di  più  che  non  lece 
a lei,  co’ 1 sommo  Dio,  gl’ Angioli  stessi, 

per  te  vinti  da  1’  arte  i suoi  gran  vanti, 
scorge;  e nuovo  Tiresia  esser  ti  face, 
ma  nuovo  Giove  un  novo  honor  ti  dona. 

L’ Arte  di  più  degna  arte  la  Corona 
t’impone,  e fà  che  si  sonoro  canti, 
eh’  appo  te  ogn’  altro  ò roco  stride,  ò tace. 
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D’Albino  Sadocho  Nabateo,  All’  Abbate  Zavargna. 

In  solitaria  valle 

al  suon  de  la  tua  lira,  à i dotti  accenti 


corrono  e Bacco,  e Febo,  e l’ aria  e i venti, 

e Ninfe,  e Muse  al  tuo  cantar  d’intorno: 

e potria  forsi  un  giorno 

a la  vindemia  sciorre’  1 carco  velo 

tua  dolce  lira  in  cielo, 

scoprendo  lieta  i suoi  ultimi  rai; 

s’  altra  lira  la  sù  non  fosse  homai. 

Albina  Sadochiu  Nabathwu,  Enimetros  Logos. 
Para  ton  Desposlin  Zavarnian,  tis  Cilias  Brenniu. 
Archimandritin. 

Telo,  telo  phragmon  Lyceon  emù, 
telo,  telo  phragmon  Érota  legin: 
all’  Eros  titsenon  megan  toxa  su 
ephaenen  sympanto  euclea  Curin. 
Zavarnias  de  trophimos  tu  Bacchi! 
apenosphiseii  chely  curis  phrontjn; 
chie  glici  aerato  tis  Erotos  oiston 
paracrui  boi  sas  Bacchon  ariston. 

. Iti 

F.  Albini  Sadochi  Nabatoei: 

In  libros  P.  L.  Abbatis  Zavargna. 
Macaronicum  Carmen. 

Linque  Dircaeas  Pater  alme  fedes 
indicse  quondam  Domitor  Canaim: 
atque  ubi  fumat  venias  vocatus 
ara  Zavargnas. 

Ara  qum  sacro  tepefacta  musto 
fumat,  et  messes  redolens  Sabieas 
impium  ciesae  renuit  Capellas 
ferre  litamen. 

namque  florentes  hedere  corymbos 
Siiepè  contexit  madidis  racemis: 
et  tibi  lastas  faciens  corollas 
parcit  ovili. 

Te  vocat  sacra  redimiens  umbra 
vitis;  et  nigro  madidus  Lyeo 
vailibus  Bregni  nova  sacra  monstrat, 

Ritè  Zavargna. 

Ergo  ades  quassans  Glelase  thyrsum; 
adsis  ò prisci  domitor  Lycurgi; 
adsis  aeterme  nitidus  inventa. 

Bacche  bìmater. 

Et  simul  tecum  veniant  libenter, 
quae  colunt  mites  Helicona  Musm: 
gratior  Pindus  dabitur  eiusdem;  et 
gratior  amnis 

namque  lam  Bregni  volitans  od  oras 
gorgonis  proles  veneranda  Asellus, 
qui  cavalcanti  paruisse  fertur 
belle  rophonti: 

alierum  fontem  gelidis  sub  aiitris 
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ungili  a saxum  seriens  cavavit: 
qui  tuos  curso  renovat  perenni 
Bacche  liquores. 

Tu  sciens  quantum  latices  facondi 
vitium  pnestent  liquidis  aquarum 
fontibus:  quantum  tua  Apollinari 
vinea  lauro  ; 

transfer  ad  nostras  tua  sacra  valles 
nuinina;  et  vates  pia  turba  tecum 
supplici  canto  flagitent  Camenas 
linquere  Pindum 

namque  si  potans  Heliconis  undes 
contigit  metam  Maro  mantuanos: 
sibibent  quidnam  facient  Moderni 
vina  Poeta?. 
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DEL  SIG.  BERNARDO  RAINOLDO 

trasformato  y\el  dottor  Gratiano,  da  Francolino 
in  sua  lengua. 

Perchè  non  sonij  mi  un  Bocalatio, 
o’  1 Dant,  o’  1’  Patriarca,  ò’  1 gran  Romier, 
o’  r bon  Arost’,  ò’  l’ Bremb’,  ò’  1 Vegnihier, 
o’  quel’  Castel’  de  vedr’,  ù’  1 brav’  Oratio  ? 

Che,  se  fluss’  un  Pivetta,  e l’ gran’ Lomatio, 
rar’ Pintor,  lordaria  con’ el  dovier; 
perchè,  quant  sia  per  cont’del  sai’ e per, 

Apeir  apress’  à lù  è un  remolatio. 

Nò’  s ve  d’  echi  nogh’  ved’,  se’  1 faccia  dir, 
da  i oper  del  Zavargna;  che  in  Milan, 
parlen’  per  lù,  per  far  ogn’  un  stupir. 

Se  resuscitass’  e le  vedess’  e 1’  Titian, 
el’  diria,  stù  Zavargna  mi  1’ admir, 
perchè  quest' e un’  seghetto  soprahuman. 

img'.  IS 

Mi  che  son  Gratian, 
dottobr’ in  lieg’,  se  ben  son  ignorant’ 
che  n’ hò  colition  mò  più  che  tant, 
digh’  per  ne  darem  vant, 
della  pintura,  am  par’  che’  1 sov’  fiegur, 
ch’ho  vist’in  quader’ a.nc' sù  per  i mur, 
e in  tei’  chiar,  e in  tei’  scur, 
sian’  miranelos  in  veritad, 
ch’el’par  che  habbian  favella,  spirt’ e fiad. 

Rest’  po  più  maraveiad’ 
d’  una,  che  propi  par  che  salta  adoss’ 
alla  zient’  com'  s’ la  fuss’  de  carn’  e d’  oss. 

Me  despinaz  che  no  poss, 

0 che  n’  m’  avischio  à dir,  die  la  Natura, 
gha  fate  po  ghe  desfo  i occh’  per  paura. 

Che  co’  1 penel’,  e con  scoltura 
no  r avanzass’  com’ l’era  incaminad’ 
sto  gran  Zavargna  di  fachin  Abad’. 

Ma  chi  non  ha  imparad’ 
e brama  de  quest’  art'  voler  saver, 
vada  alla  stampa,  ò vada  dal  librer, 
che  trovaran'  el  ver, 
che’l  Zavargno  Lomaz'si  priv’ de  lum, 
della  Pintura  hà  fatt'  un  gran  volum. 

Del  medesimo  Rainoldi  transformato  in  Bussote  Genovese 
in  sua  lengua. 

Per  dà  honò  à ro  Zavargn'  e groria, 

0 ne  bon’  un  Zeneise  come  mie, 
che  m’ intendo  se  non  de  regarie, 
e d’  cangi,  no  de  versi,  ne  d’  historia. 

Mà  me  accrescereiva  ben  ra  boria, 
se  poesse  bave  de  ro  incisame  chie, 

pn?.  !!• 

dr'  hortigio  de  Parnaso,  e dr’  egua  assie, 
perchè  de  quest’  impreisa  havrei  vittoria, 
che  una  ghirlanda  fetta  d’  oro  fuoegio 
me  mettereiva  come  ro  Petrarca, 
se  in  r'  egua  d’  Elicona  stessi  à muoegio 
e de  sonetti  n’  enchieria  una  barca, 
in  lode  dro  Zavargna  ; pur  di  vuoegio, 
che  dri  fachin  le  Prinsip’ e Monarca. 

Mii  quando  che  ra  Parca 
havesse  vuogia  pur  de  contentarne, 
con  tegni  dra  me  vitta  longo  r’  stame 
tento,  co  poesse  trame 
ro  caprissio,  che  hò  d'  essi  Poetta 
bon’ come  ro  Signò  Poro  Fogietta. 

Ghe  sacrificarei  n’  agneretta, 
perche  di,  e nutte,  mai  voreiva  fa 
atro  che  in  Poesia  studia, 


per  poè  celebra 

el  gran  Zavargna  Abà  de  ri  fachin, 
raro  impintò,  stupendo,  ancon  divin. 

Quando  ghe  veiva  ro  poverin, 
fra  tuti  i altri,  era  ò chiù  valente, 
huomo  che  fusse  ar  mondo,  e chiù  eccellente! 

Mi  chiù  no  dirò  nente 
perche  1’ opere  sue  d’ impintura, 
parlan  per  lù  con  ogni  criatura! 

Sò  ben  che  ra  Natura 
non  hà  chiù  fetto  a n’  atro  cosi  dotto, 
perche  stampato  lè  ra  stampa  hà  rotto. 
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Del  Sign.  Gio.  Battista  Visconte, 

Canzone  in  lode  della  Valle  di  Bregno,  e del  suo  Abbate. 

Alla  dolc’  e frese’  ombra 
d’  un  bel  Tirso  fiorente, 
venite.  Muse  al  Dio  Teban  devote. 

Quivi  vedrete  ingombra 
una  valle  ridente 

di  fior,  che  mai  seccar  verno  non  puote. 

Vedrete  in  brevi  ruote 

chiusa  la  lieta  Valle 

da  candido  ruscello, 

che  mormorante,  e snello 

gira,  e poi  fugge  per  fiorito  calle. 

L’ Aer  puro,  e sereno 
è di  letitia  pieno. 

Quivi  un  novo  Helicone 
il  bel  terren  feconda 
e fà  spiegar  al  ciel  più  puri  i lumi. 

Ghirlandette,  e corone 

e runa,  et  l’altra  sponda 

porge  à i silvestri  habitatori  i numi. 

Fior  vari,  e vaghi  dumi 

chiare,  dolc’  e fresch’  acque, 

collinette  fiorite 

di  ruggiada  vestite, 

paion  cantando  dir.  Amor  qui  naque, 

e'  1 sentiam  con  sua  sferza 

che  con  le  Grafie  scherza. 

Dhe  all’ombra  ornai  venite 
che  sovra  noi  dispiega 
del  trapiantato  Tirso  il  sacro  ramo  !... 
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Già  sento  chi  v’ invite! 

Già  cantando  vi  priega 

la  lieta  valle,  et  io  per  lei  vi  chiamo. 

10  che  v’  onoro,  et  amo 
e si  grate  ombre,  à voi 
desio  cercar,  qual  io, 
vicino  al  sacro  rio 

di  Parnasso,  trovai.  Ma  seppi  poi 
che  fù  cagion  de  1’  ombra 
eh’  il  bel  terreno  ingombra. 

Quel  eh’  à se  vita  diede, 
dando  alla  madre  morte, 
che  ricco  de  suoi  don'  l’ Autunno  fece; 
poich’  hebbe  posto  il  piede 
nella  paterna  corte, 
e i Tebani’ adorar  per  Dio,  Lieo; 

11  Tirso,  onde  rendeo 
d’ India  la  gente  fera 
alla  sua  santa  legge 
qual  mansueta  gregge 

serva,  che  prima  baldanzosa,  e altera 
alzar  al  Ciel  s’  udia 
sua  libertà  natia. 

Poiché  per  lenta  strada 
al  fin  s’  assise  in  cielo, 
volse  eh’  ancor  a secolo  vegnente, 
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che  di  Marte  la  spada, 

e di  Minerva  il  telo 

e di  Nettuno  il  scotitor  tridente, 

fosse  da  pia  gente 

posto  in  oblio  eterno, 

il  Tirso  suo  fiorito, 

di  vaghi  fior  vestito, 

non  potesse  patir  nè  Sol,  nè  verno, 

e facesse  ombra  a tale, 
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eh’  el  facesse  immortale. 

Con  sacra  man  piantollo 
lontan  da  pioggie  e venti: 
e gli  diè  forza  di  spiegar  sue  chiome 
sovr’  un  novello  Apollo, 
eh’  in  non  uditi  accenti 
fa  di  Bacco  suonar  il  sacro  nome, 
e d’  honorate  some 
r alta  cervice  preme, 
e siede  all’  ombra,  e’  1 scettro 
vibra,  et  attempra  il  plettro. 

Onde  Bacco,  la  sù,  s’ allegra,  e ha  speme 
viver  ne  versi  suoi, 
fin  eh’  il  Sol  giri  a noi. 

Dunque  venite,  ò Muse, 
en  canti  più  sonori 
honorate  l’altissimo  Poeta; 
in  cui  il  ciel  infuse 
benigno  i suoi  favori, 
e lo  prepose  a gente,  e dotta  e lieta 
che  non  ha  fin,  non  meta 
nè  altro  diletto  trova, 
che  cantando  le  lodi 
far  eh’  il  suo  Bacco  godi, 
e Palme  ornar  di  cosa  eccelsa,  e nova. 

Sopr’il  tutto  mirate 
il  lor  glorioso  Abbate. 

Canzon  io  finirò,  ma  dì  tù  il  resto, 
eh’  io  dir  non  posso  à pieno 
le  lodi  sue,  che  chiuse  or  son  nel  seno. 
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Sigismundi  Foliani  Exasticon. 

Debuit  et  Scauro  quantum,  et  sua  Roma  Catoni, 
quando  fuit  cani  summus  honor  capitisi 

Zavargnae  tantum  pintori  Bregnia  vallis 
debet,  cui  Phoebus  praefidet,  et  Bromius. 

Est  Bregni  sapiétù  Abbas  Zavargna,  velut  re.x 
Bregnenses  cuntos  consilioque  regii. 

Del  Sig.  Giacomo  Tassano,  à msier  Compar 
Zavargna  Ahad  de  Bregn. 

Quest’  galant’  hom,  del  qual  as  fa  mintion 
nel  liber  qui  presient  scrit,  e storiad; 
idest,  cioè’  1 qual  libr’  ale  un  tratad 
de  mandragol,  soniet,  viers’ e canzon; 
r è msier  Compar  Zavargna  dal  saion 
del  Bregnanzi  pages  el  dit  Abad; 
hom  in  iutt  quant  i scienzi  adotorad, 
anz,  è de  più  hom  eh’ sa  la  sò  rason. 

Depienzitor  valnient,  e bon  povretta 
per  quant  dal  so  bel  opr’  aspuò  veder, 
a tilt  el  revers’  mond’  è not,  e zorn  ; 

Hoc  est  volend  ofrir,  che  qual  stafieta 
r infamia  die  virtù  del  dit  misier 
va  zenzralment  per  tutt  sonand  el  coi’n. 
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Del  medesimo,  al  solerle  olim  pletore,  hor  lepido  Poeta, 
Gio.  Paolo  Lomatio. 

Un’  Apollineo  spirto,  e Parrafistico 
dal  ciel  demisso  in  questo  orbe  terrario;] 


un  thalamo  recondito;  un  sacrario 
d’incorrupte  virtuti;  un  tempio  mistico; 
un  Phebicola  emuncto;  un  cieco  fistico 
col  salaminio  cieco;  un  luminario; 

Hiperionio  in  terra;  un  promptuario 
d’arti;  un  subietto,  che  né  cape  in  distico: 
un  si  culto  Pictor,  adeoque  egregio, 
che  par  non  hebbe  tutto  quanto  il  Latio, 
mentre  il  lume  oculare  hebbe  propitio  : 
quest’ è il  Mediolanese  almo  Lomatio, 
che  già  di  Bregnio  Abbate  in  un  comitio 
creato  fù  dal  baiular  collegio. 

Sonetos  del  S.  Cosme  de  Aldana 
gentilhombre  de  Su  Mag.  Cath.  al  Scnor  Fabio  Lomaz 
Abad  de  Bregn. 

Solo  en  vos  cuppo  por  eterna  gloria 
de  vuestro  nombreolaro,  alto,  y famoso 
(divino  Heroe)  bien  digno,  y venturoso 
sobre  quantos  nos  muestre  la  memoria. 

A vos  digo  convino,  o rara  historia 
el  ceptro,  y mando  excelso,  y glorioso 
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de  Bregna  posseer  con  zelo  honrroso, 
por  quien  tan  solo  el  Mondo  ora  se  gloria. 
Vos  solo  digno  foys  de  tal  corona, 
ny  otro  os  puede  poner  el  pie  adelante 
por  mucho  que  azia  el  cielo  alce  su  buelo. 
Vuestro  estado,  saber,  vida,  y persona, 
que  otro  ugual  nunca  vido  el  Mundo  errate, 
abil  à levantarse  al  mayor  cielo. 

Giro  del  mismo. 

Dichoso  Abad  de  las  mas  alta,  y rara 
abacia,  que  contenga  el  baxo  suelo, 
te  escogio  por  Senor  el  alto  cielo 
en  la  parte  mas  noble,  unica,  y rara. 

Que  avunque  de  corporal  vista  la  avara 
fortuna  privar  pudo  el  mortai  velo, 
no  dexo  de  suberte  a mayor  bueln 
do  jamas  mortai  hombre  collocal  a. 

Digno  eres  tu,  Senor,  de  tal  presea, 
y bien  digna  la  parte  à tu  gran  nombre, 
mas  que  etra  que  aca  el  Sol  descubra,  ò x^ea. 
Digno  tu  ser,  tu  vida,  y tu  renombre 
de  està,  y de  mayor  cosa  en  (|uanto  arrea, 
y puede  dessear  un  mortai  hombre. 

D 0 R C 0 M P A C H 1 U S S ’ 

AR  VALLOGN  DE  BREG.N. 

Or  tò  nass’  ò Baccogn  centra  natuia 
dar  vente  de  toa  madra,  e pu  dagl’  cuss 
de  corvi,  che  par  met  ar  mond  pagura 
squitta  sciu  à drucca  culi  sagliett,  e cuss; 
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or  schiarì  la  resogli  che  à più  non  puss, 
sa’  fa  dor  vign,  che  in  prima  era  in  sci  scura, 
or,  fa  muda  ra  carna,  or  spirt  e gl’  uss 
agl  tu  rebegl’  eh’  pu  gran  temp  og  dura. 

Or  fà  eh’  quogl  eh’  ugn  tucca  sigila  or 
or  fà  soghit,  panter,  ors’  e’  liglion 
fugn  sciert  dra’  tua  forza  on  migliò  segn. 

Ma  rà  inspiraciglion  de  tiicch  color, 
eh’  in  consigliò  da  Bregn  in  sur  sciocogn, 

0 passa  tant  ol  rest,  es  fù  più  degn, 
che  n’  ho  mia  tant  insciegn 

cor’  sappia  sbagliafà  come  or  dovè, 
par  cost  dii  ti  Baccogn  tor  de  savè. 
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DEL  MEDESIMO, 

Argomento  al  Zavargna. 

Se  di  Giove  e di  Semeie  il  figliuolo, 
quel  che  il  materno  ardor  nell’  onde  spinse, 
che  r Indo  fiero,  e’  1 fredo  Scitta  vinse, 
e camino  dall’uno  all’altro  polo, 
fu  mai  lodato  da  famoso  stuolo 
di  peregrini  ingegni;  e se  mai  cinse 
la  chioma  che  1'  amata  fronde  avinse, 
lieto  ne  i tempi  a lui  sacrati  solo; 
or  con  più  dotti,  e più  puliti  carmi, 

Vien  celebrato  da  sublimi  spirti, 
che  Broglio  fanno  altiero  in  ogni  parte. 

Quivi  i Cornuti  Capri,  i bianchi  marmi, 
fan  del  suo  sangue  rosseggiar  i mirti, 
vita  lasciva  fan  star  in  disparte. 

Quivi  con  saggio  carte 
si  canta  il  Dio  cui  la  Cretense  piacque, 
che  regge  terra,  fuoco,  et  aria,  et  acque. 
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URIGEN,  E FENDA  MENI 

DRÀ  VALE  d’  RREGN.  (^) 

Vorend  Gliou  (parland  second  ra  antiga  gintilità,  ò ca- 
rette di  poglita  vigli)  eh’ tucch  i cus  sott  pust  à lù,  insci 
comè  oglhign  comenzad  in  lù  eoa  or  mez  dra  sua  ideglia, 
havessen  con  debet  mud  à proscied  inanz,  or  le  una  intro- 
ducigliò  eh’ tucch  i curp  da  bass’ fuseli  resciud  da  cogl  de 
sora,  dand  perselo  à quist  or  mud  del  inclina,  e à quigl  or 
mud  dor  fà,  e p quest  haveiid  ordenad  nuv  sfer,  come  curp 
scielester,  superglior  à gl’  terester,  e inferiglior,  or  ghe 
pars  da  dag  cogl  virtù  cog  bisognava,  (che  insci  com  aneli 
scia  diss’  or  vegli’  Orfegl)  glhign  cost  dò  par  ognun,  rà 
prima  e mutù,  nel  gauss,  e r’  olirà  in  dor  vivifica,  e resce 
or  su  curp,  e a to  mud  or  vuss  che  Baccogn,  infrascad  sò 
figliù  fus  rà  prima  virtù,  idest  or  gauss,  e r’  oltra,  ra  musa 
ò ra  bettura  cos  vuglia  di,  E par  cost  on  zugn  no  se  im- 
briglia de  Baccogn,  se  inaiiz  no  re  bega  atlacad  a ra  soa 
Bettura;  e per  cost  ar  ordinò  nuv  Bacc,  e nuv  Bettur,  co- 
glign  cost,  Bacc  Cribonigl,  e ra  Bettura  Caligliopè  in  dor 
sciò  de  sora,  ra  qual  de  tucch  i Bettur,  è ra  più  bella,  e 
più  onorada  cogli  sigila;  par  ess’ corè,  c’ ha  retrovad  i suer- 
sarigi,  e composiciglion  dra  poesigiia,  es  va  infrisada  come 
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anch  tucch  gl’ orter  de  loir  co  sigila  verd,  in  segn  eh’ tucch 
i pogliia  debbaii  sempr’  avè  in  dor  tegnon  i suersarigl  co 
siglian  sempr’  verd.  E sta  Caligliopò  o rhà  in  magli  un  li- 
brasc  demòstrand  ra  invenciglion  dra  soa  poesiglia,  in  dor 
sciè  stelad.  0 ghe  Bacc"  Piciglionigl  con  Uianiglia  con  un 
scierchio  de  steli,  e un  bastogn  in  magn  eh’  tocca  trlgiiàgor 
c’  ha  inscima  una  baia,  che  nos  ved  quas  mia.  In  dor  sciè 
de  Saturn’  Bacc,  Anflgliet,  e Polimnigfia  cù  la  libiglia,  ù irù- 
bogu,  o flaud  cos  vuglia  di,  estra  menem  qui  som  à nugn 
ra  contéplaciglion.  In  dor  sciò  de  Gliou,  Bacc  Sabbasigl,  e 
Slersicore  con  ra  fistola,  o voglien  di  ra  zanforgna,  dando 
à nugn  tucch  ra  deietaciglion.  In  dor  scie  de  Marc,  Bacc, 
Bassaiigl’,  e Ciigl'  cor  scilarign  si  cù  corè  el  trovo,  dandogli 
a nugn  olter  luti,  r'  ar  dò  de  ra  giungila.  In  dor  scie  dòr 
Sò,  over  Apuli,  Bacc,  Stratarigi’  e Merpomene  con  la  lira  in 
magn,  ne  cascen  tucch  i pontigiigl,  et  armonigigl  de  tutt 
quol  cos  pu  fa.  In  dor  scie  de  Vener,  Bacc,  la  Sci  viglia,  e 
ra  Bettura  Erato  tuta  piàsiorenta,  coi  cavigl  sparpagiiad 
sciu  per  i spali,  si  com  trovagliora  do  ra  Elegiglia,  cascian- 
deu  tucch  du  in  dor  tegnon  ra  graciglia,  e ramo  de  quol 
cos  pù  pensa  qui  sciù  à mez,  e d’  sora.  E in  col  de  Smer- 
curigl,  Bacc  Sirenigl,  et  Euterpe,  ra  qual  fù  trovagliora  de (*) 


(*)  Da  ((uì  a pag.  óO  le  pagine  recano  il  titolo  cumuiativo  nella  intesta- 
zione fuori  testo  : Introdncigliogn  drà  Vallada. 


ra  tragediglia,  è incoronad  persciò  com  gl' orter  d’Lurigl, 
e ne  cascié  in  dor  gambus  tutt  or  desidèrigl  digl  cus  cos 
poran  magi  pensà.  E in  dor  darò  de  Digliana,  Bacc,  Licegl, 
e ra  Bettura  Taliglia  cor  mostascie  co  ghigna,  con  la  mazza 
de  Hercol  in  magn,  si  com  trovagliora  dra  comediglia,  fa- 
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gend  vegnì  qui  sciù  a droca  cui  r’  humò  per  ol  qual  tutt 
or  paglis  cogl  suersarigl  verdescié  tucch  afach.  E tutt  sti 
cus  fugn  ordinad  da  Gliou  con  grand  consideracigliogn , (e 
second  or  sorascricch  Orfegl)  aciglloche  fagand  dor  begn 
(seguend’ tuta  viglia  la  gentilità  soa)  per  la  rasogn  co  na 
dacch,  0 per  la  viglia  de  sti  mez,  cognoscendel  lu,  podesem 
anch’  ritor  nò  à lu,  es  fe  che  nuga;  con  i curp  superglior, 
e lor  principigliad  da  lu  fussen  de  quater  lamint  concrigliad, 
benché  siglian  tucch  varigliad  de  vertud,  e de  ecelenciglia, 
e par  cost  havend  ( com  corù  che  gnuss  or  tutt  ) dacch  à 
Baccogn  infrascad  sò  figliù  ra  virtù  dor  gnuss,  o ra  delibe- 
rad  da  mandai  sciu  in  tera  in  dra  Vali  de  Bregn  dedicada 
à lu,  e par  ess  ra  più  degna,  e ra  più  bona,  e ra  più  da 
begn,  e virtugliosa  co  sigila  in  tutt  or  mond,  hà  inspirò 
quigl  savigl  chign  bogn,  e co  glign  obedigliend,  e prima- 
ment  o rha  inspirad  coru  co  fu  crigliad  Nabbad  in  der  ann 
M.  D.  LX.  dar  compà  Borgnin  gran  Scanscierè  dr’  istesa  vali, 
e second  savigl  di  vut  scia  ordinad,  e or  terz  or  compà 
Zavargna,  or  quart  or  compà  Svarè,  or  quint  or  compà  Slu- 
radegh,  or  sest  or  compà  Coldera,  or  settim,  or  compà  Vi- 
nasce,  e r’  ottav  or  compà  Pestavign,  et  tucch  quist  fugn 
gliudicad  in  Bregn  ar  sciocogn  de  pregila  par  i più  savigl 
co  fuseli  in  dra  vali,  ut  aciglioche  ar  la  possesegn  rese, 
fagand  giusticiglia,  e resogli  senza  guardà  in  fascia  a ne- 
sugn;  fù  spirad  da  pu  or  sopra  scrich  Nabbad  cos  dovess’ 
degnà  da  fà  una  renonciglia  dra  soa  dignitad,  e da  larga, 
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e libera  libertad  ar  consegl’  co  dovess  elesc  un  olter  Nabbad 
de  lor,  e fugn  i savigl  anc  lor  inspirad  de  bona  mainera. 
Habbiu  eh’  ebben  costor  tuccn  de  bella  brigada  questa  in- 
spiracigliogn,  e renonciglia  de  Abbadiglia  dar  prum  Nabbad, 
degli  fura  i vos  da  fan  un  olter  Nabbad  de  lor,  onde  tra  i 
vos  e rà  vulùtà  de  Bacc,  co’  avinava,  standeg  in  sci  de  sora 
in  forma  de  stralusenta  digliadema,  tocò  la  dignità  dr’Ab- 
badiglla  ar  Compà  Zavargna  che  fu  or  1568,  or  di  de  chiappa 
Avost,  Alora  or  gran  Bacogn  per  fà  ch’ra  virtù  persa,  e 
smarita  os  tornas  à l'esustà  tutt’  infrascad,  infrisad,  e begn 
avinad  incollà  grandezza  eh’  un  si  gràd  signò  merita  d’  ess, 
vegnù  sciù  da  ca  soa  in  dra  vali  de  Bregn,  e con  or  sò 
frisogn  co  porta  in  co  tut  pien  de  virtù,  e divign,  toccò  or 
Zava''gna  crigliad  Nabbad  cogl’  savigl  elesciu’  dar  secòd 
Nabbad,  e subet  co  gli  hebb  tocad  or  ghe  donò  un  bogn 
tocc  perugn  dor  so  varò,  come  a scient  eh’  semper  magi 
havess’  a sustentà  e amplià  questa  precigliosa  virtù  dor 
gnus  or  begn,  e anch  ra  siglienciglia  da  desinganà  e strapà 
fura  dor  fangtucch  quigl  eh’  ign  de  tanta  grata  graciglia 
privad,  e de  tant  lusò  urb,  Adonch  essend  quist  savigl  de 
Bregn  i nuv  Deucagligliogn  restad  pos  or  negamet  di  vicigl, 
e di  errò  dor  mùd  no  mancaran  mia  da  fa  tut  quol  co  ghe 
stadi’  ordenad  dar  so  Bacogn  eh’  insci  facilment  da  lor  gnarà 
fura  operacigliogn  bel,  e da  honò,  ingeniglios,  a spirt  e le 
vad  OS  convogli,  e per  cost  or  ordenò  or  compà  Zavargna 
tucch  i straduch  de  Bregn,  e perche  Baccogn  infrascò  si- 
gnò de  Bregn  mandò  sciù  da  so  pader  à fa  ra  cògregaei- 
gliogn  su’  r’  scioccogn  de  pregiia  di  savigl’  dra  Vallada,  vur 
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che  costor  inspirad  novament  s’ affadighen’  drovand  or  so 
ingien,  co  gha  donad  ad  ognun  cont  or  mez  di  su’  virtu- 
glios  operacigliogn,  a possed  ra  sua  graciglia  e varò,  or 
gha  comandad  straribilissimament  eh’  tra  lor  sigila  un  amò 
e un’  afflicigliogn  inspartibel,  e co  deben’  con  tutta  r’  diligen- 
ciglia  schivà  e fusci  ra  compagniglia  e conversacigliogn  de 
scient  vicigliosa  e ignorantera  come  quella  eh’ non  po  guarda 
or  schiaro  per  esser'  sottera  da  in  di  scuritad  dra  nucch,  e 
par  cost  à sta  scient  prosuntugliosa  e amorbada  og  daran’ 
draara,  e se  igl  tenaragn  anch  par  cogl  minchiugn  co  sara- 
gn,  es  saragn  co  dis  col  suersarigl  de  Smerlign  Cucalia. 

Cum  recte  vivas  ne  cures  sbagliamenta  malorum. 
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Sed  come  pacitica  giens  sti'aragn  tra  lor  de  Bregii  per- 
che or  ghe  dra  scient  cos  pensa  foss’  per  liavè  mudad  i sù 
num  magnilìch  per  intra  in  dra  vai  de  Bregn,  in  num  bass’ 
e da  fachign,  che  ra  soa  profisiglion  et  ra  soa  influenza  si- 
glia  vii  e fachinesca,  com  anc  or  num,  ma  costoi  no  sagn 
quol  che  se  sciàscian’  perche  cost  ore  sta  tacch,  aciglioche 
sott  or  segn  drà  h umiltà  pussegn  demostrà  ar  mond  ra 
grandezza  dor  so  insciegn  a conl'usigliogn  de  cogl  co  pen- 
san  co  siglien  bogn  seno  da  fa  gnieregad,  e baiiad  sem- 
pigl,  e ra  ignoràza  mader  di  minchiugn  e sorela  di  bigi  in 
bandi  fa  spes  vult  sbarbottà  ra  canaglia  e desfamà  ogn’  bum 
da  begn,  ma  co  sapiglin  sciert  sti  tà  poglita  mager  e sciar- 
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lonera,  eh’ lor  non  han  mai  gnossud  ne  ignossaragn  mia, 
perche  se  per  resplendenciglia  de  insciegn,  e bigi  costum, 
ed  virtud  ordenad  qualgherugn  mariterà  de  intra  in  dra  soa 
vai,  og  faragn  gnus  co  gl  ign  veramèt  amadò  de’  tucch  i 
sigliencigl,  e eh’  in  tut  i cus  con  tutt  i so  rasogn  probabigl 
e manifest  ò gl’  ign  sciente  da  respond  a tucch,  ad  despett 
de  quant  scanna  letter,  e sguarta  dottrina  os  truva,  e per 
cost  essend  lor  (per  graciglia  de  Bacc  e agliut  scelester) 
inclinad  squas  in  tucch  i operacigliogn  laudabil  vituglios, 
e abbrasciand  ra  avis  dadi  da  Baccogn,  co  i su  Bettur  tuccli 
infrascad  o ra  ordenad  sti  sottoscrich  straduch  e ordenaci- 
gliogn  co  s’ hà  da  osservà,  insci  come  s’ osservaragn  da 
tucch  co  gl’  dor  consegl  de  Bregn,  sot  or  nobil  rescimèt  dor 
compà  Zavargna  crigiiad  e facch  Nabad  dar  compà  Borgnin, 
e da  gl’  olter  savigl  à per  petuv  honò  e salvacigliogn  dra 
vai  ma  inanz  metarem  magn  ar  proemigl  e incoronacigliogn 
dor  Nabad. 

Prolug  in  honò  de  Baco,  inanz  a r’  incorona- 
cilogn  dor  Zavargna,  diech  dal  com- 
pà Borgnin. 

O’  scient  dra  vali  d’  Bregn  resciuda  da  i gran  savigl , e 
consigliò,  di’  stand  intorn  al  gran  scioccogn  de  preglia  sugn 
prima  inspirad,  e mo  mantegnud,  e sustétad  der  grà  Bac- 
cogn, travagliò  dor  vign,  di  fris,  e di  gl’ ordenanza  dra 
guerra,  dor  lavorò  dra  terra,  dor  vend,  e dor  comprò,  e 
eh’  mostro  ai  Totisch  ra  sciaruosa,  co  fu  ordinaglion  de  gl’ 
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Erugl,  e trionfagliò  di  guer,  e reverid  dra  pas,  e trovagliò 
dra  legrezza,  dra  libertà,  e co  fa  sta  1’  bum  vivu,  e con- 
tent,  e gliocond,  e senza  pensò,  cli’ò  distrugagliò  di  vicigl, 
di  gl’ingan,  di  malanconigl,  e dr’ ignoranciglia,;;  d’ ravari- 
ciglia,  e poltronariglia,  gran  signò  di  past,  e marigliuz,  e 
co  là  tra  nugn  facll  tucch  i virtù,  e con  tira  fur  dor  scur’ 
e dra  conl’usigliogn,  e eh’  ò tut  biot,  bel  biód,  ross, 
gioven,  sbarbad,  alegr,  grass,  tont,  smurbigl,  e surigl,  e 
moresign  come  un  urigl  deriva,  e va  incoronad  spess 
de  Vida,  o de  Agli,  o d’ergna,  o de  varigl  liò,  aleghrer  e 
gliocondigl,  e eh’ è aneli  lù  insci  begn  signò,  e scurtà  di 
nuv  Bettur  come  gnianc  or  Sò,  essend  tucch  dù  de  una 
forma  medesima,  e senza  barba  come  scia  cantò  Tibul  in 
cogl  su  suesarigl  co  disen  ; 

Baccogn,  e Apuli  eternament  ign  stad 
sciuven,  e i cavigl  han  lung  e dorad. 

Costà  0 re  anch  chiamad  ranima  dor  mond,  or  spirt  de 
tutt  i sigliécigi,  governagliò  digl  armad,  possand  conquista- 
gliò  di  Toscagn,  der  Indiglia,  Lidiglia,  e Arabiglia,  e dra 
Etigliupiglia,  or  fù  destrugagliò  de  Licurghigl,  e de  Pentegl, 
e de  tucch  i tiragn  dor  mond  con  tut  or  so  lanzogn  o tir- 
sigl  intontigliad  de  ergna,  E oltra  a sti  euss  da  anc  furza 
e vigò  à Ceres  e Proserpina  in  di  sù  operacigliogn  dra 
terra,  e sè  anc  patrogn  e signò  dor  mont. 

Citarogn  nel  qual  i su  poglita  eran  coronad  d’  ergna  e 
([uest  era  inanz  cog  fuss  Parnas,  ne  lurigl.  0 re  pu  chia- 
mad Bacc,  Osirigl,  Bassarigl,  Diglionisigl,  Pader  liber,  pader 
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d’ Imenegl  Digl  di  nuzz,  e di  banchitt,  e de  Priglian,  Digl 
di  gl’  urt,  e dra  generacigliogn,  e co  hà  a fa  in  sci  de  sora 
come  a mez,  e de  sott.  Or  hà  anc  divers  olter  num’  e po- 


tencigl,  insci  coiiifermegn  divers  poglita,  e virtuglios  ali- 
tigli, come  Orfegl,  Virgiligl,  OvidigI,  Stacigl,  Accigl,  Babau, 
Tibul,  Aibrigli,  Lattancigl,  Servigi,  EusebigI,  Pomponigl  mela, 
Remigigl,  Orosigl,  Seneca,  Macrobigi,  Fulgencigl,  or  gran 
Cicerogn,  e di  gl’ olter.  E ar  figli  o re  mo  chiavrad  gran 
signò  d’ Bregn,  ov'comaiid  mi  da  soa  part  eh’ tucch  debiglò 
fà  una  reverenciglia  ar  compà  Zavargna  da  nugn  tucch 
elesciiid  per  Nabad,  come  apar  chilo  de  sòra  per  soa  in- 
spiracigliogn,  e co  debigliò  tucch  criglià  a volta  vos.  Viva 
or  compà  Zavargna  Nabad  de  Bregn. 


Cerimunigl,  e significaci gliogn  di  cus  c'  ban- 
da orna  or  Nabad  , Ra  Peli  dor 
cavret. 


Essend  sta  pel  dor  bescign  significacigliogn 
d’  humiltà  ò ra  sellò  da  mett  qui  sul  sto- 
meg  ar  Compà  Nabad,  aciglioche  or  ha- 
biglia,  avend  sto  speg  inanz,  de  ess’ 
hiimel  in  tutt  i so  cus,  e anch 
perche  tucch,  deben  pigliò 
essempilg  da  soa 
humiltà. 
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Or  Sacc. 


Co  nos  pensa  mia  nesugn  che  or  sacc  siglia  un  quag 
cosa  da  minchiugn,  perche  or  farà  un  minchiogn  lù,  essend 
che  or  sacc  vO  à denota  insci  larg,  e long  vugl’ or  pes  ca 
da  sostegni  or  Nabad  in  fa  resogn,  di  cus  che  à des  nos 
pugn’savò,  che  insci  come  in  dor  sacc  cos  ga  de  mett  su 
i spali  nos  ved  brica,  insci  anch  or  Nabad,  eh’ fina  adess’ 
non  hà  habiud  on  zngn  pes  adoss,  de  fà  resongn  piagn, 
piagn  ar  comenzarà  à caregas  de  pensò,  e fastidigl  dra 
iusticiglia,  e par  cost  og  zugnarà  co  rhabiglia  bogn  spai  in 
dor  cò. 


Ra  curda,  e ra  fusella. 

Insci  come  ra  fuselia  on  po  fa  brica  senza  ra  curda,  ne 
rà  curda  po  fa  brica  senza  ra  fusella,  insci  or  Nabad  da  lù 
on  po  fa  nota  senza  or  Consegl,  ne  or  Consegl  sà  col  cos 
faga  senza  or  Nabad,  col  rescià,  e in  sci  come  tuta  ra  curda 
con  r agliut  dra  fusella,  liga  e strenscie  in  sema  or  fegn, 
i legn  e gl’  ulter  cus,  insci  besogna  eh’  or  Nabad  con  1’  a- 
gliut  dor  Consegl  governa;  e rescia  tuta  ra  vai  con  resogn. 

Or  scossarign  ara  scientura,  e or  sciai  piegn 
de  vign  ross. 

Ra  straparenciglia  dor  sciat,  e co  lassa  vegliò  col  co 
tegn  drent,  o bogn,  o cativu,  vegn  à significò  che  or  Nabad 
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debiglia  es  senza  mariciglia,  e co  no  tegna  brica  ascos  ar 
Consegl,  ma  eh’  purament  os  lassa  intend  da  lu  per  con- 
servacigliogn  dra  Val,  E perche  or  scossorign  da  segn  de 
fasciend,  e co  guarna  or  sciat  eh’  à drent  or  vign  da  pigliò 
spirt  in  di  fastidigl,  os  vegn  a cognuss  che  or  Nabad  senza 
or  Consegl,  on  de  fa  brica  per  es  lù  col,  co  sostegn  or  sciat 
co  tegn  or  spirt  in  lu,  che  ò r’humo  dor  Nabad,  c’hà  da 
ess’  sostegn  dor  Consegl,  che  r’ honora. 

Ra  guaglina,  co  i cortigl. 

1 Cortigl  co  taglian,  e spertusen,  cos  lassen  guarnà  dra 
guaglina  per  soa  conservacigliogn,  aciglioche  nos  vegnen 
a perd,  vegn  a demostrà  che  la  resogn,  e ra  giusticiglia  deb- 
biglia  semper  stà  in  dor  cò  dor  Nabad,  e che  ra  debiglia 
tegni  cont,  senza  guardò  in  fascia  pù  a cost,  che  à col, 
perche  se  or  Nabad  no  fuss  insci,  or  sarav  com  una  ga- 
glina busa,  e spetasciada  co  i pe  dra  scient,  i cortigl,  idest 
cioè,  la  rasogn,  e giusticiglia,  se  begn  stessen  pere  un 


temp,  OS  trovaravan  pu  aneli  un  butt,  e fos  netaraven  begn 
begn  trovandeg  un  olter  cò  per  guagllna. 

Or  capelascie  infrisad  de  lurigl,  e vid. 

Sto  capelasc  facch  de  paglia  materiglia  bassa,  ma  dura- 
bil,  on  vegn  à dà  d’intend  che  or  Nabad  havend  cost  in  cù 
debiglià  humilias,  e descasciarà  supeibiglia  dor  Còsegl,  par 
es  lù  col  co  là  elesciud  per  patrogn,  esignò,  per  demostra- 
cigliogn  dra  tesidura  dra  paglia,  co  fa  or  capell,  e la  lar- 
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ghezza  de  stò  cappell  com  os  ved,  vegn  a denota,  che  or 
Nabad  debiglia  es  or  patrogn  dra  vai,  e che  ra  vai  debiglia 
obedi  à lù,  e sostentas,  sott  a ra  sua  ombrigha,  insci  com 
sott  ara  soa  piega  og  pugn  stà  inflna  sett  humegn  per  me- 
muriglia  di  sett  savigl  inspirad  ar  sciocogn  de  preglia, 
quand  os  comenzò  ra  vai. 

Stà  corona  de  lurigl,  e de  vid,  che  in  nust  idigliuma 
OS  vegn  à chianià  frisogn,  e frisasc;  on  fa  gnuss  ch'meten- 
dola  atorn  ar  cò  de  nusta  volontà,  or  lascierem  per  pa- 
trogn, e signò  e Nabad  in  vita  soa,  dra  vali  de  Bregn,  e 
che  se  contentem  che  lù  on  dispona  e con  commàda,  e 
co  se  habiglia  da  reveri,  e da  obedi  in  dra  vali,  sora  [à 
tucch  senza  parangogn.  E se  on  zugn  dises  perche  ore  facch 
de  frasch,  de  lurigl,  e de  vid,  o digli  che  par  or  loir  co 
sta  verd  sempre  magi,  os  vegn  à intend  che  or  so  domini- 
gl,  e signoriglia  è in  perpetugl,  e co  r’hà  da  ess  tutt  vir- 
tuglios,  e bogn,  piegn  tutt  de  magliestà;  e per  i frase  de 
vid  OS  vegn  à sa^'è  co  r’hà  spervegni  iu  tucch  1 cuss  per 
mez  dor  furò  dor  vign,  e dor  spirt  dra  sustentaciglion  tutt 
sgurad,  e begn  ehier,  e nett.  Per  es  or  lurigl,  e ra  vid  in- 
tortigliada  insema,  o dem  savè  ch’tutt  i su  signiflcacigliogn 
0 den  semper  es  acompagnad  insema,  e no  lagan  una  in 
scia,  e Poltra  ignà,  perche  o faravegn  per  essempigl  l’un 
senza  Poter,  come  una  tigliurba  senza  cus  mena  la  ruva, 
e na  piva  vuglia,  e senza  fìad. 
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Ra  bacchetta  infrisada  d’  ergna. 

0 Scient  de  Bregn  costa  bachetta  intortigliada  de  ergna 
con  or  ferr  aguz  in  scima  in  memuriglia  dor  Tirsigl  de 
Baccogn,  o re  or  segn,  drà  perpetua  Abadiglia  dor  Nabad, 
e dra  signoriglia,  e potenciglia  soa,  sora  de  nugn,  e de 
quanc  o vegneran  magi  a fass  degn  dra  vali.  E perciò  de 
volontà  d’ tucch  og  la  darò  in  dra  magli  dor  cur,  aciglioche 
r’  abadiglia  perfetament  or  dominigl,  e rà  podestà  sora  dicch 
in  di  su  magn,  o rhà  signiflcacigliogn,  perche  or  siglia  facch 
ingn  costa  forma,  la  servarem  tra  nun  de  Bregn,  in  di  cus 
secrett. 

Orsù  tu  Compà  Nabad  ra  podestà;  e dominigl  eh’ te  sora 
nugn  tucch,  basandet  tucch  con  reverenciglia  ra  magn, 
come  so  patrogn,  e signò. 

Dra  forma  dor  sigil  de  Bregn. 

Or  sigil  de  Bregn  ò re  staceli  ordenad  dal  sora  facch 
Nabàd,  par  segiià  i privilegigl,  accetacigliogn  metù  sciù  in 
scrichiura  de  cogl  eh’  ign  interogad  di  straducch,  o di  gPin- 
terogacigliogn  cos  diragn,  in  dor  qual  sigillo  ghe  scavad 
un  Bacc  sentad  sul  so  carr  tirà  da  i Tigher,  tutt  bell,  e 
begn  facch,  e se  hà  in  cò  una  corona  de  vid,  e de  lurigl, 
e s’hà  in  dra  magn  dricchia  un  Galigliogn  col  so  sporett; 
co  sporse  par  memuriglia  a gl’ humen  dor  furò  poetici!, 
ed  sora  er  gha  on  frisogn  facch  di  medesm  frase,  come 

quigl  co  porta  in  cò,  e in  dr’ oltra  magn  or  ghe  ona  piva; 
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par  demostra  ra  concordiglia  de  r’  armoniglia  co  rha  co  1 
nuv  Bettur  per  i sfer,  e co  stà  in  drariglia  sora  i nevur, 
essend  sora  ar  scioccogn  de  preglia  in  mez  de  Bregn,  e in- 
torna 0 ghe  i casasce  da  fachign  quatad  de  paglia,  0 d’ in- 


torn'  il  cost  sigili  0 ghe  quist  parul,  Bacco  inspiratori  Abas, 
et  consigliom  vallis  Bregmi,  e cost  sigil  fù  intagliad  in  ar- 
gent  facch  in  forma  ovada,  grand  gliust  come  un  ovo  d’un’ 
occa,  E fu  facch  dar  compà  ribeved  Fontana  (numinad  scia 
inanz  col  intras  in  stà  Vali  Annibai  Fontana)  scultò  mara- 
vlglios  no  solament  in  Bregn,  ma  in  tucch  gli  olter  paglis, 
si  com  de  scavà  sciù  in  dor  crestal,  e in  pregi  preciglios 
sciò  che  voreva.  Et  è staceli  mirabil  staiuarigl,  e scultò  in 
di  marm,  si  com  os  ved  de  sora  ara  fasciada  de  ra  Maduna 
de  S.  Selz  in  Miragn,  in  dra  qual  giesa  ar  fu  soterad  or  di 
de  tucch  1 Sant  in  d"’ ann  1587.  col  so  epitaflgl  scrich  de 
sora  ar  sò  curp. 

Or  flgn  dra  incoronacigliogn. 

Straducch  dra  Vali  de  Bregn. 

Che  or  Nabad  facch,  e incoronad  par  magn  dor  gran 
Scancierè  cor  consentiment  dor  Consegl,  siglia  perpetugl, 
saluv  se  por  soa  colpa  nor  meritas  da  es  levad  dra  abadi- 
glia par  sti  tre  casogn  : 

Rebigliogn  dra  Vali. 

Non  vorè  ascoltà  or  Consegl  or  di  de  Consegl. 

No  vorè  fà  giusticiglia. 
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Che  onzugn  nos  possa  ascietò  in  drà  Vali  se  no  re  ad- 
raiss’  dar  Nabad,  e interogad  dar  gran  Scansierè  di  resogn 
de  sott: 

Co  s’  habiglia  da  obedi  or  Compà  Nabad,  ed  fa  tutt  cog 
comandarà  par  Bregn. 

Cos  mostra  tut  col  cos  sà  fà  con  ra  penna  in  magn  da 
col  co  vul  intrà  in  drà  vai. 

Co  no  s’  ascieta  onzugn,  s’  or  no  n’  è virtuglios  in  qual 
cosa,  e principalment  in  de  gl’  artt  lideral. 

Che  gl’  interogacigliogn  os  fagan  pos  ra  gneregada  co 
farà  corù  a tucch  1 savigl  de  Bregn  cor  Nabad. 

Che  pos  r interogacigliogn  or  Nabad  r’  ascietta  in  dra 
Val,  e cos  lassa  basà  ra  magn. 

Or  flgn  de  i straducch. 

I cus  cos  den  osservò  m Bregn. 

Or  di  der  Consegl  siglia  or  prim  dì  dor  mes. 

Che  onzugn  daga  fù  composicigliogn  senza  che  ra  siglia 
lesciuda  in  consegl. 

Ch’ tucch  digan  in  consegl  i costigliogn,  e 1 squitament 
co  gl’  accaderagn. 

Che  onzugn  mena  scient  in  consegl,  ne  ingneregada  che 
no  siglia  de  Bregn. 

Che  tucch  possen  scrivu  in  che  lengua  ghe  pias. 

Che  in  di  determinacigliogn  di  cus  nog  siglia  senò  i sa- 
vigl cor  Nabad. 

Che  onzugn  os  parta  fu  de  consegl  senza  licenciglia  dor 
Nabad, 
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Che  ognun  compara  quand  or  Nabad  ghel  farà  commandà. 

Che  onzugn  fora  del  Consegl,  os  menzona  con  num  dra 
Val. 

Che  gl’  offlciglial  de  Bregn  siglian  in  vita  soa  salvu  se 
nugl  meritassen  da  es  spersciurò  per  1 sottoscrich  resogn  : 

Rebigliogn  dra  Val. 

No  vorè  obedi  or  Nabad. 

No  vorè  osserva  i straducch. 

Che  1 savigl  drà  vai  no  possen  ess’  più  de  sett  por  me- 
muriglia de  cogl  sett,  co  fugn  inspi  rad  ar  sciocogn  de 
pi  olia. 

Che  in  consegl  nos  parla  seno  dra  lengua  de  Bregn. 

Che  in  part  non  osservaragn  i sorascricch  cuss  co  siglan 
castigad  segond  or  pensè  dor  compà  Nabad. 

Che  tucch  color  che  faragn  spersciurò  no  possen  magi 
più  intrò  in  dra  Val. 


L' interogacigliugn  co  r.' han  da  fà  dar  gran 

Scanciere  pos  ra  gnieredada  à col  co 
vur  intra  in  drà  Val  de  Bregn. 

Com  vaga  Ugo  or  fegn. 

Or  lega’  và  ligò  in  terra  à curda  destesa,  che  ra  fusella 
sigila  apparent,  acciglioche  or  pussa  fa  or  cabigl  quand  or 
segn  OS  doverà  strensc,  e pesa.  Ra  qual  ligadura  va  trever- 
sada  in  eros,  par  fà  che  no  se  spàtega  mia,  insci  aneli  os 
de  fa  dra  paglia,  mà  cho  rà  và  più  begn  strechia,  par  es 
più  sbirsigola. 
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Com  vaga  ì'a  curda,  ed  che  longhezza. 

Ra  curda  va  furia,  e grussa  un  diù,  vel  scirca,  es  va 
longa  dodes  brascia  armanch,  aciglioche  riium  pussa  corno- 
dament  ligò,  tant  fegn,  ò paglia,  ò lego,  come  or  pò  portò. 

Com  va  ra  fusella. 

Ra  fusella  ora  va  de  legn'  furt  co  sigila  secoli,  bogn,  giu- 
ste’, senza  caglirù,  es  và  o de  cornarigl,  o de  frassin,  od 
busser,  od  rogher  armanch.  ' 

Com  va  ra  brenta. 

Ra  brenta  óra  và  begn  proportionada  de  longhezza,  e 
larghezza,  e begn  spianada  second  i spali  de  corti  co  r’hà 
da  portò,  begn  inscierebiada,  immanegada,  e bollada. 

Coni  và  or  pagliù. 

Or  pagliù  or  va  facch  de  broc  de  vid  masch,  c'  liabiglia 
facci!  vign’ross  bogn,  e dor  megliò  cog  sigila,  es  và  ligò 
cogl’  saresitt  demesticli  de  cogl’  cos  druan  da  ligò  i sciench 
di  sigiogn,  e di  brent,  spartid  par  mez,  es  và  gruss  com’  un 
beasele,  e strecci!  in  mez,  sparpagiad  dagl  cò,  aciglioche  o 
staga  begn  atacò  a ra  brenta,  sensa  andà  ne  in  sciò,  ne 
in  sciti. 
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Com  vaga  conscio  or  pagliù  in  dra  brenta, 
quand  ore  drent  or  vign. 

Or  pagliù  besogna  cor  tocca  or  vign  ai  mandi  un  bogn 
div,  es  và  voltò  vers’  i spai  de  corti  co  porta  ra  brenta. 

Com  besogna  co  siglia  or  vign  ross' 
bogn. 

Or  vign  bogn  ross  begogna  c’  or  siglia  nassud  in  lug 
suedi  sù  una  costerà  avolta  cog  staga  oi-  Sò  da  ra  mattina 
fign  sira,  come  farav  a di  a Romagnan,  à Gattinara,  à Ga- 
rignasch,  sù  r’  mont  de  Briglianza,  e col  co  nass’  à ra  Motta 
Mosconta,  cos  ghe  dis  vign  dor  bò  bò,  e simil  lug  bogn  da 
vign,  e co  r’ liabiglia  un  coro  come  un  rubin  chier,  e re- 
splendent,  e bell,  e col  solta  in  di  grucch  quand  orse  bev,  i 
e co  no  r’  abbiglia  mia  dodo,  ne  dor  suedi,  ne  dor  legn, 
ne  dra  muffa,  ne  dor  pondi,  ne  dra  terra,  ne  dor  cucdi, 
ne  dor  romateg,  e col  staga  i lu  traccli 
fura  dor  vassel  ar  Sò,  ar  vent, 
e di,  de  sira,  ar  freg,  ar 

cold,  e senza  magi 
mudò  corò,  ne 
roversò,  ne 
piglià 

dor  ponch  ne  poc 
ne  mia. 
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Com  zugna  co  siglia  or  vign  bianch  a es  de 
cogl  bogn. 

Or  vign  bianch  or  besogna  co  siglia  nassud  in  lug  geros 
sù  una  montagna  cog  staga  os  Sò  dra  mattina  fign  a sira 
co  r’habiglia  bogn  corò  respleiideiit,  e bel,  e chier,  e nassud 
com  sarav  mò  a di  a Varai,  a Pombigl,  cos  ghe  dis  vign’ 
sant,  e à Caner  sul  lag  niagliò,  e in  simil  lug,  e co  siglia 
senza  odò,  e come  se  diedi  de  sora  in  del  ross. 

Com  và  or  sciai. 

Or  Sdatt  zugna  co  siglia  de  bogn  veder,  de  col  chier, 
e de  col  furt,  c straparent,  le  misura  de  tri  miz,  e no  pti 
con  tutt  i so  stoporogn  de  rivigl,  o de  legnascie  de  pàtu- 
figl,  ò de  molasele  de  sambug,  od  meregascie,  e che  magi 
no  siglia  senza  havè  drent  vign,  ò poc,  ò asse. 

Com  vaga  or  spontogn  afferò. 

Or  zugna  che  or  spontogn  siglia  de  legn  de  spign  begn 
groporos,  o de  legn  de  cornà,  o de  frassen  che  siglia  long 
tre  brascia,  con  or  so  ferr  begli’  aguz  long  una  spanna, 
acciglioche  no  s’sbrisiga  con  ra  brenta  a gl’spal  quand  o 
rè  caregò,  e che  or  terreo  siglia  bagnò. 
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Coni  và  i sci  ava  tt. 

1 sciavatt  vagli  de  dirigi  de  vachetta  de  ròsiglia,  es 
vagli  larg  con  tré  sur  de  cruppa,  begn  cosi;  co  i stacchet 
à sbaec  begn  begn  raraponad,  con  drent  rivigl  stopa  d’In- 
vern,  ed  Astà  con  drent  ra  paglia. 

Com  va  or  sacc  da  portò  in  spali,  e in  cò,  e 
com  vaga  or  scossarign  da  meli 
drent  or  sciali. 

Or  sacc  và  de  tira  de  canevasc  furt,  e bogn,  de  col  da 
sett  sold  or  braso,  e larg  un  braso,  e mez,  e longh  tri.  E 
dra  medesini  tira  va  aneli  or  scossarign,  ch’à  d’andà  sciù 
par  fign  ar  gienug  armanch. 

Com  và  consciad  or  sac  quand.  cos  vur  por- 
tò ra  carga. 

Or  sacc  va  voltad  con  or  cù  in  sù,  es  và  dobiad  cogl 
du  pizz,  vugn  inscià,  e l’oter  ignà,  de  niud  co  siglia  intor- 
tigliad  comò  una  bareta  da  ture,  con  una  foppa  de  casciù 
drent  or  cò,  e caregò  e viglia. 

Com  vaga  i cortigl  da  scortegò  i cavril. 

] cortigl  han  da  es  dù,  vugn  aguz  begn  taglient,  e 
strecci!  da  scanà,  e l’olt’curt,  e larg,  con  ra  ponchia  tonda 
co  taglia  beg",  par  tù  ra  peli  intrega  al  cavret. 
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Com  se  scortega  i cavril. 

1 cavrit  vagn  scanad  in  dra  gora,  col  cortei  aguz  diedi 
de  sora,  e tolt  cog  siglia  or  sangu  og  va  chiappà  or  pe  drizz 
de  drè,  e col  medesem  cortegl  facch  un  tagl  par  podel  atacò 
ar  mur,  o al  rastei  con  i pè  l’un  inscià;  e l’oter  ignà,  aci- 
glioche OS  pussa  avri,  e tug  ra  peli,  e ordenal  comò  ar  và. 

Comos  faga  à tù  ra  pel  al  cavret. 

Attacad  co  siglia  or  cavret,  e tolt  fura  gl’intragi,  ra 
pel  s’og  lassa  aduss  armane  ses  hor,  e pu  se  và  piagn  piagn 
cor  or  cortei  dra  gonchia  ravonda  scortegand  à drè  agl 
cust  con  bel  mud,  sign  à tant  co  se  trovad  or  fir  dra 
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schiena,  e pu  os  fa  da  loltre  part,  fign  a tant  co  sigila  de- 
stacada  dal  curp,  e dar  cò  dor  cavret,  e pii  ora  se  stra- 
scina sciu  per  i gamb,  e se  tu  viglia. 

Or  fin  de  gl’  interogacigliogn. 


I num  dor  Nabad  de  Bregn,  e di  seti  savigl 
co  fugn  face  da  lù. 


Or  compà  Zavargna  Nabad. 

/ seti  savigl  fugn  quist. 

Or  compà  Borgniii  gran  Scanscierè  drà  Val. 

Or  compà  Pavarign. 

Or  compà  Sprupigl. 
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Or  compà  Chiuss. 

Or  compà  Chiabucc. 

Or  compà  Colderogn. 

Or  compà  Vinasc. 

I num  di  Consigliè  Sapiglient  dra  vai  orde- 
nò  dar  Nabad. 

Or  compà  Baltresca  generai  dra  Val,  scia  stacch  Nabad. 
Or  compà  Traver  seri  maglio,  Caputagn  dra  Val. 

Or  compà  Cucasc,  squaitù  dor  dì  mal  dra  Val. 

Or  compà  Resentogn  Confalonè  dor  Nabad. 

Or  compà  Cavalaut  Usebiè. 

Or  compà  Arg  penchiò  drà  Val. 

Or  compà  Ribeved  scultò  dra  Val. 

Or  compà  Delfinogn  recamo  drà  Val. 

Or  compà  Soldarogn  Inscignè. 

Or  compà  Ramuzza  Strulegh  dra  Val. 

Or  compà  Caglim  organista  dra  Val. 

/ num  di  dodes  defensò  dor  Zavargna,  e dra 
Val. 

Or  compà  Borgnin. 

Or  compà  Ciabuch. 

Or  compà  Lambrusca. 

Or  compà  Baldign. 

Or  compà  Toscagn. 

Or  compà  Bò. 

Or  Compà  Albij  Saduch  Nabatell’. 

Or  compà  Slurigliagn. 

Or  compà  Moscogn. 

Or  compà  Tassogn. 

Or  compà  Fogliagli. 

Or  compà  Cusm’. 

E or  tredes  o re  el  compà  Chiuss'  cos  ghe  met  adrè. 
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Quist  oligin  i nùm  dra  mangificintiglia,  virlugliosa  nobil- 
tad  di  fachign  senza  officigl,  co  fugn  asciettad  in  drà 
vallada  de  Bregn  dar  compà  Zavargna  sora  diedi  so 
Nabad. 


Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 

Or 


compà  Pestavign. 
compà  Svarè. 
compà  Badign. 
compà  Saltafuss. 
compà  Sellisela  Michign. 
compà  Gandagl. 
compà  Maccagn. 
compà  Giambogn. 
compà  Stafugl. 
compà  Lurbagera. 
compà  Stangogn. 
compà  Sgalorgna. 
compà  Cavrogn. 


Or  compà  Stoppa. 

Or  compà  Servadeg. 

Or  compà  Trogn. 

Or  compà  Squarta  Magi. 

Or  compà  Galavrogn. 

Or  compà  Chiolign. 

Or  compà  Panscia  de  Pegora. 
Or  compà  Balùss. 

Or  compà  Scanna  Vassel. 

Or  compà  Gibell. 

Or  campà  Tabubagl. 

Or  compà  Grave ntogn. 

Or  compà  Gamba  Iurta. 

Or  compà  Broli. 
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Or  compa  Tesserogn. 
f)r  compà  Seiguetta. 

Or  compà  Piva. 

Or  compà  Tombogn. 

Or  compà  Squitogn. 

Or  compà  Zaccagn. 

Or  compà  Ligliogn. 

Or  compà  Corobiglia. 

Or  compà  Ortiga. 

Or  compà  Bellariglia. 

Or  compà  Marguz. 

Or  compà  Sbruglia  vacca. 

Or  compà  Snorad. 

Or  compà  Tortorign. 

Or  compà  Sluradeg. 

Or  compà  Brugnogn. 

Or  compà  Butta  sii. 

Or  compà  Rossogn. 

Or  compà  Trabarà. 

Or  compà  Lessiva. 

Or  compà  Bocca  tresca. 

Or  compà  Trippugn. 

Or  compà  Scorta  Brenta. 

Or  compà  Glielmign. 

Or  compà  Bocca  grassa. 

Or  compà  Vessiga. 

Or  compà  Tigliurba. 

Or  compà  Orchasc. 

Or  compà  Saglietta. 

Or  compà  Gasciutt. 

Or  compà  Slavagiogn. 

Or  compà  Bagatt. 

Or  compà  Fracass. 

Or  compà  Napiogn. 

Or  compà  Franchign. 
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Or  compà  Rondongn. 

Or  compà  Squillign. 

Or  compà  Tabuss. 

Or  compà  Seighera. 

Or  compà  Lumaga. 

Or  compà  Schiopett. 

Or  compà  Luserta. 

Or  compà  Rabios. 

Or  compà  Losna. 

Or  compà  Ombriglia. 

Or  compà  Braghetogn. 

Or  compà  Tadigliii. 

Or  compà  Sarmuglia. 

Or  compà  Malerba. 

Or  compà  Chiechign. 

Or  compà  Malgera. 

Or  compà  Lovign. 

Or  compà  Orcasc. 
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I DIVERS  RÀBISC 

Over 

SX^ERSARIOL 

cogl’ign  nassud  (*) 

Fura  dor  tegnon  ar  Zavargna, 

Par  varigl  Signò,  e generacigliogn,  savigl, 
e de  honò  insci  coni  lesciend  os 
porà  veghè, 

Par  ra  variglietad  di  sognit,  e canzogn  baslett, 
ò stancigl  co  fugn  stramenad  fura  à 
drucca  cui  dar  sorascricch  Nabad, 
ò cantò  co  siglia. 


Ar  Signor  Bosign  Brambiglia  penchiò,  inta- 
gliò, gettò,  et  trovagliò  costa  vai  e 
perselo  è chiainad  or  compà  Bor- 
gnign  gran  Scansierè  de 
Bregn. 

Su'  sù  Borgnign,  co  fett?  durmet  aneli  rrò? 

0 vut  mori?  ò liet  perdù  r'ingsciegn? 

Te  se  pur  aneli  or  spizt  dra  Val  de  Bregn 
co  mandò  sciò  tra  nugn  Bacc  infrascò. 
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On  vit  che  ognugn  aspeechia  dar  afaccli  to 
quagT  sonit,  ò canzogn  cò  daghen  segn: 
che  sciertament  te  mert  es’te  se  degn 
che  '1  Parnas  di  musei’  siglia  or  tò  cò. 

I specigliagn  co  glign  foss  nuv  fradigl 
grand,  e gruss  cogl  sù  nas  in  dor  mostacci! 
aspecchè  tucch  anc  lor  quagl’  tò  scrichiur. 

Da  donca  fign  a sti  bagliad  e erigi’; 
e fa  avisad  or  nust  compà  Vinascch 
che  aviva  or  Galigliogn  cò  stenta,  e mur. 

Ar  medesm  respusta. 

Lagand  i bagl'  anà  che  or  savigl’  diss 
con  Apuli  e’  1 penchiò  eh’  e viv,  e murt 
se  on  basta  sema,  te’  1 digh  migl’  vuurt 
che  so  begn  gnuss  ànc  mi  l’ inguel  dagl’  biss. 
A ti  fugn  begn  amigh  quand  te  nasiss, 

1 stei  e i scie,  mà  a mi  me  fegn  inturt; 
ma  paciglienciglia  mò  s’  on  vur  la  surt, 
ch'ar  mond  i virtuglios  sian  insci  spiss. 

Sta  donca  alegher,  e pensa  che  tra  nugn 
lasand  da  part  i simulacigliogn 

0 s’  hem  da  vorè  begn  più  dia  nusugn. 

Ma  ti  om  disis  sciert  scia  cogl’  tu  resogn 

fam  in  sci  dutt,  e fà  pari  minchiugn 

1 Poglita  famos  dor  nust  valogn. 

Ma  ti  in  honò  d’ Baccogn 
con  tal  furò,  et  graciglia  te  cant 
od  surt,  che  r’  mond  o sen  stupiss  tutt  quant. 
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Ar  Signò  Francese  Giussagn  diedi  or  Tap- 
pa scriniagliò  chiamad  or  compà  Tra- 
ver  Caputagn  dra  Val. 

0 druva  quand  or  scrima  or  compà  Traver 
cogl  quatter  guardigl  dacch  gl’Elemét, 
ar  fug,  agl  pregi,  ar  aqua,  e r’  oltra  ar  vent, 
che  nar  lo  toccarav  gnanch  or  Digliaver. 


(‘1  Da  qui  a pag.  158  le  pagine  recano  il  titolo  cumulativo  fuori  testo: 
Rabisc  dor  Zavargnn  Nabad  d’  Bregn. 


Aiidand  pù  da  slavag  d’ Indiglia  ar  Maver, 
or  dava  sciu  di  strine  agl  più  varent, 
od  surt  cor  fe  sò  Caputagn  ra  scient 
dra  vai  de  Bregn  in  mez  a un  rose  de  caver. 

Og  faven  portò  in  duss  un  pancirogn, 
e in  spala  portò  na  scierta  spada, 
co  fu  de  pes  trenta  ses  liver  gruss. 

Con  quosta  i sò  virtud  à più  non  puss 
mostrand,  tuglieva  à tucch  color  ra  strada 
dor  pagn,  che  era  inimig  dor  nust  valogn. 


In  rud  dor  disciugn,  ar  Signò  Svan  Anto- 
nigl  Bovigl,  diedi  in  Bregn  or 
compà  Bò. 

Se  per  viv  à sto  mond  comprend  ognun, 
che  or  zugna  co  se  stenta  in  ogni  viglia; 
che  vur  donca  sta  a di  clT  or  mangià  siglia 
casogn  de  contentezza  od  begn  nesugn. 

Nos  ved  che  cogl  coglign  più  bogn  de  nugn 
centra  ara  volontà  drà  gogoriglia 
più  dra  lasivia,  e più  cha  ra  moriglia, 
fusciend  tucc  or  mangià  sen  stan  desciugn. 
0 natura,  perche  nett  facch  eh’  ognun  vives 
senza  impiss  or  botasc  con  sto  mangià 

com  fa  ne  gl’ uss  intrà  ra  scura  spess? 

E se  par  quest  qualcugn  no  pò  chigà, 
o re  forza  eh’  or  traga  gl'  ultem  vess, 

0 che  schiopad  or  vaga  ar  mond  da  là, 
co  dem  donca  nugn  fà, 
jiar  lusci  or  taramutt  de  questa  gora 
che  r’ insciegn,  e i hudigl  manda  sott  sura? 
A ra  virtù  d'  ogn’  ora 
tendem  desmentegand  or  curp,  de  surt, 
che,  col  desciugn,  sen  viva  infin  à murt. 


In  rud  dor  mangiò,  ar  Signò  Sismond  Fo- 
gliagn,  diedi  in  Bregn  Compà 
Fogliagn. 

Se  OS  de  scampà  qui  sciù  come  sà  ognun, 
forza  are  begn  cos  mangia  in  ogni  viglia. 

Ch’ donca  quel  tavagn  che  vur  c’ or  siglia 
casogn  de  pena,  ò de  stentà  nesugn. 

0 vedem  pur  se  savigl  che  tra  nugn, 
che  or  stima  or  no  mangià  na  gorgoriglia: 
parche  or  sà  begn  che  pese  ca  ra  munglia, 
e contra  ra  memuriglia  or  desciugn. 

Co  Digliaver  sarav  se  or  se  vivess 
senza  or  gagliard  aiut  con  da  or  mangià? 

Par  tutt  fantansm,  e ombrigl  faraven  spess. 
Mo  che  dolcezza  è quella  dor  chigà, 
quand  co  s’  hà  piegn  ra  buglita,  e tra  di  vess, 
e pò  tornas  a impi,  descià,  o de  là! 

Par  possè  megl’  pù  là 
quel  co  besojjna,  perche  quand  ra  gora 
e secca,  el  spirt  an  lù  va  sott  e d’  sora, 
studigliem  donca  ogn’  bora 
(le  mangià  begn,  e stà  in  sciervel  ed  surt, 
c’  habbiam  chiera  da  viv,  e no  da  murt, 

Ar  Signò  Slurigliagn  Goseglign  Foglila 
famos. 

E la  fama  immortai  del  nome  vostro 
spantegada  non  sol  qui  per  Miragn, 
ma  te  menzona  ogni  canton  lontagn, 

, si  come  unico  onor  del  secol  nostro. 

Mirando  il  chiaro  stile  e il  degno  inchiostro, 
de  maraviglia  om  sent  nà  sciù  i babagn  ; 
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ed  surt  co  par  gliust  gliust  un  d’  col  viragn 
che  mirano  in  città  gemme’  oro,  et  ostro. 

Non  solament  a mi  che  ruzz  de  insciegn 
son,  lo  stil  vostro  apporta  maraviglia, 
ma  à tucch  i sapiglient  dra  vai  de  Bregn. 

Che  quanto  più  la  mente  si  assotiglia, 
quand  più  ra  scierca  afond,  tant  più  assè  degn 
saggio  eh’  1 suo  saper  comprende,  e piglia. 

Od  surt  che  ra  Rombardigiia 
sen  pò  qual  Cigno  al  ciel  volar  canora 
ar  despett  dra  canaglia  traditora. 


Crigliament  dor  Zavargna. 

Co  Digliaver  in  st’hora  dovu  andevigl? 

Andava  pur  à cà  dor  compà  Sprupigl 
eh’  ignò  un  rose  d’ ignorant  Poglita  aecupigl 
perche  co  pens  tucch  insci  viv  da  bevigl. 

On  ghe  scia  onzugn  vigliag  co  sia  più  brevigl 
de  cost,  ond  vugl  adess  anà  mi  prupigl, 

0 vos  ste  truv  costor  inazigl,  ò strupigl, 
e no  me  sta  pu  à dì  perche  nog  devigl. 

0 re  begn  segn  che  dor  còpà  Zavargna 
n’  hà  con  ra  vai  or  gran  Baccogn  memuriglia, 
dà  pù  che  à cà  dor  Sprupigl  son  sciòsciud. 

0 Gavargnon  Baltresca,  da  gavargnà 

cò  fett  qui  va  a strapò  sò  dra  zuccoriglia, 
no  crepet  de  vergogna  a ess  vegud 
da  costor  eh’  ign  cognosud 
par  scient  da  begn’  comò  or  compà  Ramuzza 
co  mostra  a tutt  or  mond  dor  scie  ra  sbuzza  ? 

Va  a mena  ra  tramuzza 
ombriglia  de  ligliam,  o vat  ascond 
e not  lassa  vegliò  magi  più  nel  mond, 
senò  che  sciù  ar  profond 
ot  casciarà  con  i pugn  or  compà  Traver 
a cantò  col  Chiappign,  e cor  Digliaver. 

Over  che  or  compà  Paver 
impirà  di  tu  vicigl  ugn  librasc, 
co  cantarà  par  tutt  or  nust  Cuccasc. 

Porav  aneli’ or  Vinasc, 
cont  or  Coldera  destrugatt  co  i pugn 
par  làtt  essempigl  de  tucch  i poltrugn! 

Cogl  rav,  e col  navugn 

1 soghit  de  costor  fidigl  drà  Val 

ot  poraven  anc  lor  fa  voltò  i spali, 
e casciat  par  1 stali 
a fa  ra  vitta  tova  sur  ligliam, 
e com  te  fu  ss  pù  murt  dra  marscia  fam 
cantava V i tù  tram 

or  Borgnin  con  parul  tagli ent,  e aguz 
co  scoten  più  com  fa  i budigl  di  struz, 
es  morden  pu  ca  i luz! 

Vitt  tei  se  begn  anc  ti  senza  chor  diga, 
vatt  donca  ascond,  ne  pù  con  nugn  t’ intriga  ! 

E ti  ste  ne  vu  briga 
e dig  a ti,  0 Chiuss,  nega  costù 
senò  t’  spersciuraro  hagn  te  con  lù. 

E vu  marmaglia  e ruv 
dra  vai,  che  con  stò  asnogn  ve  imbarbogliè 

andev  à fa  trà’  1 cò  donde  i i pò  ; 

e magi  pù  no  ve  fè 
menzona  par  poglita,  parche  si 
da  manch  ca  r’,  h,  che  va  inanz  al,  i. 

Ar  Signi)  Gilurm  Vicenza  Astrulegh  diedi 
or  compà  Ramuzza. 

On  cred  mia  che  r’  antigh  Bigi,  e Signò 
de  gl’  Arab,  Etigliup,  e mo  de  Bregn, 


t’  habbia  inspirad  da  fam,  com  tè  diss  degn, 
de  ess  in  lug  dor  Nabad’  nust  sperciurò! 

Ma  che  cosa  a sa  cost  casciad  t’  ha  mò, 
s’  oltra  virtù  nel  gambusogn  no  tegn  ; 
se  no  de  ligò  vigli,  e bevu  di  legn 
e de  menò  i penigl'  s’  en  so  menò  ?... 

R’ e begn  ver  cost  tun  trovarè  st’andass 
dar  nust  valogn  a ca  dor  Pagagn  Dada 
un  Zavargna  cot’  vuglia  megl’  de  mi. 

Sta  cortesiglia  tova  remunerada 
not’  sarav  gnanc  da  mi  se  lavoras 
a portò  legn  par  ti  rà  nucch,  e er  di. 

Ma  chi  tra  vugl  fini; 
che  sarò  semper  tò,  sigila  com  sogn, 
fìdel  Nabad  de  Bregn  penchiò  poc  bogn. 

Ar  Lurlurm  Madera,  chiainad  or  Compà 
Chiabuch. 

Cogl’  nuv  Betur  co  stagn  sul’  Parnasogn 
a fà  ra  tirintera  cor  so  Digl’ 

0 cred  t’  habben  casciad  sott  à i cavigf 
ra  virtud  cot  ven  fu  dor  gavasciogn. 

Perche  cogl’  tu  scrichiur  facch  a canzogn 
fan  restò  stupefacci!  fign  gl’ussigl, 

con  cogl’  tu  baravagl’  e usedigl’ 

t’he  attaccò  par  cò  sciu  in  dot  tò  casogn  ! 

Ma  lasem  cost,  ed  sem  mò  de  Miragli 
co  s’  caga  d’  aregrezza  in  dra  bragascia 
e r’  Lamber,  e r’  Ada  con  suberbia  vagn. 

Si  che  cantand  par  tutt  ra  faronfascia 
gora  ra  fam  cogl’  sù  trombett  in  magli 
a num  dor  nust  chiabuch  co  sa  d’ rettrascia. 


Paregiament  dor  Compà  Vinasc  chiamò 
Suan  Anger  Azzigl. 


Se  onzugn  disess  co  fuss  on  qual’  lapag 
e che  d’  virtud  havess  stopad  gl’  oreg, 

0 digli  che  drent  ed  fura  m’appareg 
de  fa  cogl’  nuv  sorell  un  grand  vigliag. 

Con  patt  che  in  scus  de  pagn  e de  formag 
on  traglien  sciu  da  bev  in  di  bel  seg 
perchè  co  sper  inanz  co  sigila  veg 
da  scriv  sciu  con  resogn  par  fina  agl  sbag. 
Che  digliaver  se  ognugn  fign  sora  agl’ug 
om  dseven  co  set  fa  strusa  cavig 
se  no  vestit,  e mangiò,  el’  di,  e ra  nucch! 

1 vugl  begn  mi  sti  ta  poglita  vig 
casciagl’  sciu  par  i stali  à mazzò  i piug 
ed  oltra  raspogl’sciu  che  drasp  od  strig, 
che  spess  come  i lantig 
0 vugl  co  vegnen  fura  i versigT  me 
00  farai!  stupì  or  mond  tutt  quant  co  re. 

pas.  -VI 


Ara  Comà  Bettura. 


Duh  stu  saviss  Bottura  or  begn  cot’  vugl 
te  fariss  moresign  quegl  cur  duras 
quand  vùt  che  d compagniglia  fagom  pas, 
e che  magi  più  tra  nugn  sigila  garbugl. 

S’  ott  puss  un  butt  in  dugn  cantogn  accugl’ 
ott  vugl  stà  apress  più  surigl’ca’r  bombas; 
e not  varà  pù  à di,  tene  me  pias, 
ne  lusing  ne  menasc  n’olter  strafugl’ ! 

Co  digliaver  farist  aun  cot’  battes, 
se  ami  cot  vugl  tant  begn,  te  nen  vù  bricca, 
e sogn  pur  begn  vestid  gagliar,  e sagn  ? 

D’  hom  da  begn  t’  he  mo  tùrt  à fam  tra  vess, 
de  habem  pigliettà  vut  che  m’  appicca, 
Betura,  dolza  pù  car  niarzapagn  ? 


lo 
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Ar  curp  con  digli  d'  un  cagli 
s’  ott  squitt  aduss  or  fase  fa  crigliatur, 
elv  in  mez  liora  faran  trenta  portur. 

A Suan  Battisi  a Coldarign,  diedi  or  compà 
Caldera. 

Quol  die  sciti  à drucca  cui  fa  vegni  or  trogn 
su  par  cliatesta  a ognun  del  Paradis, 
ot  vur  pur  on  gran  begli  ar  me  divis, 
fagliendet  litterad  bogn  compagnon. 

E quol  eli’  ar  fontanign  sona  or  lirogn 
or  fa’  1 prim  bum  co  sigila  in  sti  paglis. 

E co  sia  ver,  a pusta,  e al  improvis 
te  strappass  la  busecca  d’  Ansigliogn. 

Os  pun  begn  da  ar  Bignani  cogl’  studigb  su 
color  cogl’  ign  lontagn  dra  toa  roquenciglia, 
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cò  pussen  magi  fa  begn  ra  zanariglia. 

Parche  cos  ved  in  ti  quell  che  fass  pu 
con  ra  discrecigliogn,  e intericenciglia 
cot  da  ra  fam  segond  toa  bizzariglia. 

Ar  Signò  Snan  Battista  Vegiecigl,  diedi  or 
eompà  Chiuss. 

Se  quol  che  anè  à sonò  sciti  dar  digliaver 
havess  cantò  de  Baccogn  com’  fa  mò  r'  Chiuss, 
on  gli’  havaraven  mia  spessad  i gl’  iiss 
i Bacconer  in  dor  boscogn  de  laver. 

0 merta  begn  da  vè  in  dor  cù  on  traver 
corti  che  d’  cost  Bigi  si  grand,  e gruss 
no  canta  i gran  virtud  a piò  no  puss, 
so  dess  begn  n.à  dar  slg-vag  d’ Indiglia  al  Maver. 

0 sigila  benedett  ra  Val  de  Bregn 
inspirò  da  Baccogn,  e da  so  pader, 
co  scierca  d’ ami  in  ami  de  dag  sostegn. 

Par  ess  dra  veritad  ra  vera  mader, 
e co  tegn  cont  de  tucch  i bigi  ingiegn 
ar  despett  dor  Pagagli  pestifer  lader,- 
e che  con  i su  squader 
canta  spess  viva  viva  or  nust  Baccogn 
col  Nabad  asetò  sora  ar  sciocogn. 

Ar  Signò  Gliacomign  Tassagn  diceh  or 
Compà  Tassogn. 

Os  pugn  begn  da  ar  Bignam  co  r’  Pestavign 
or  Sluradegh  or  Chiuss,' e or  Coldarògii, 
el’  Boss  che  par  gliust  gliust  ugn  de  cogl  strigliogn, 
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CO  vagn  strigliaiid  de  nucch  i origli  atign 

che  no  paren  tavagii  tucch  quandi  o gl’  ing 
111  di  su  scricch,  apress  ar  nust  Tassogn, 
co  sversa  su  dra  bocca  sciert  resogli 
col’  fagli  pari  pù  dutt  d’  ogni  facliigii. 

Ra  begn  mostrad  costò  tutt  co’  1 meste 
can  servad  el  Petrarca  e T Arigliust; 
che  ra  virtù  gnossen’  dra  testa  agl’pè. 

E comò  un  Sò  luseiit  à sti  temp  nust, 
chilò  sciti  ar  mond  ne  1’  bau  mandad  i sciò, 
par  mostrali  i virtud  che  eran  nascust. 

Ar  Signò  Suan  Battista  Moseont  da  Medi- 
glia  dieeìi  or  Compà  Moseogn. 

Se  non  credett  on  butt.  compà  Moseogn, 
de  vedet  coronad  de  col  bell  ram, 
che  se  in  Tesaglia  Apuli  restò  in  sci  grami 
0 romparev  ra  brenta  cor’  spoiitogii. 


Perche  te  se  tant  piegn  de  cognicigliogn, 
che  tucch  color  os  pugn  begn  dà  ar  Bignam, 
e crappà  dra  sed,  e mori  d’  fam 
cos  pensen  magi’  de  gnit  ar  paragogn  ! 

In  ti  se  ved  de  gravitad  oriiada 
con  la  virtù  cot  fa  fanioss  ar  mond, 
d'  amor,  e cortesiglia  accompagiiada. 

Os  ved  cher’  polmogn  ha  begn  revond 
quella  gentaglia  d’ ignoranza  armada 
con  gnuss  dra  toa  virtud  or  fìgn,  e or  fond. 
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.1)’  Signò  Vespesigliagn  Marign  Ca- 
valerigV. 

Ra  fama  toa  or  me  Marign  da  begn 
gora  sciti  a drucca  cui  fign  dar  pagliss 
de  Zoroastr’  ar  fium  che  Thil  os  dis 
fagand  stupì  par  figli  a cogl  de  Bregn. 

Perche  se  ved,  e se  comprend  or  segn 
in  ti  ed  tutt  quol  che  i Mus  pò  da  in  pu  guis 
cusa  che  foss  n’  havè  quol  che  d’  Narcis 
diss  ra  mutacigliogn  con  tant  insciegn. 

Ser  to  paglis  on  fa  scuri  Ferrara 
de  quant  schiarò  ghe  de  magi  1’  Arigliust 
no  cred  che  olter  scia  magi  sigila  per  fall. 

Perche  siglienza  on  ghe  cò  sigila  avara 
da  casciad  ra  soa  graciglia  in  di  cust 
e’  d’ impiten  i pà  ra  testa  e i spali. 

Ar  Signò  Franeeseh  Galarad  diceh  or  Coni- 
p)à  Lambrusdi. 

So  mang,  so  cag,  so  pis,  ò dorm,  ò vegg 
forza  e semper  cò  pensa  in  dor  facch  tò, 
perhe  te’  m'  se  de  surt  cascia  in  dor  cò 
che  tarramot  om  fan  tutt’  do  gli’  oregg. 

0 cred  se  de  guarim  tu  not  paregg 
con  quagl’tu  vers  che  sciert  emorirò, 
mà  perche  sper  nè  r’  begn  aspecchiarò 
tem  faga  degn  de  bev  in  di  tu  segg. 

E set  paris  eh’  havess  prusoncigliogn, 
perdona  ar  to  Zavargna,  e pu  castiga 
ra  bontà  toa  casogn  de  sta  mia  duglia! 

p.1K.  63 

Per  sciò  or  me  Lambrusc,  se  de  Baccogn 
to  se  fidel  fachign,  questa  fadiga 
abbrascia  per  me  Amò  de  bona  vuglia. 

Or  Comjìà  Svani.gn  panza  de  pegora  Co- 
medigliant  golos  seia  diedi  Siniogn 
da  Blugna  stupent  nel  far 
il  zan. 

Som  credess,  ò Zvanign,  che  d’  quogl’  resogn 
not  d’  siss  penti,  tu  d’  siss  con  ra  Bettura 
0 sarev’  bum’  per  despensò  ra  Dura 
so  ra  fuss  negra  in  fatt  pari  on  babiogn  ; 
ma  pareli’  so  st’  harè  cognicigliogn 
de  tutt  or  begn  cò  iiass  dra  nusta  scura, 
te  dire  men  strament  sciu  par  la  gura 
de  quant  ho  diedi  dra  vali  dor  de  Baccogn. 
E a press  perdi’  tù  n’  se  cò  sigila  Bregn 
ne  aneli  ra  podestà  dor  so  Nabad, 
ot  perdon,  e par  ess  nel  rest  hum  degn. 

Con  patt  per  sciò  te  iT  fagett  piii  bagliad 
de  nura  co  tegnom  cunt  di  begl’  insciegn 
e te  torna  aredi  la  veritad. 

Par  fà  gnuss  ast’  etad 

coglierai!  begn  niinchiogn  quigl  fachign  vig 
de  bava  bagnusciad,  e de  narig. 
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degli  da  drovù  di  strig 
appress  a niign  che  taiit  ogstem  de  sora 
quant  è migliò  or  vign  bogn  de,quol  che  inora! 

Ma  viigF  flnit  la  insthora  ! 

Tu  n’  deba  desperat,  or  me  Svanign, 
che  falan  aneli  i dutt  tucch  quant  eglin! 

E mi  te  rest  in  fign 
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par  la  virtù  che  tan  cascia  in  dor  co 
i nuv  Bettur,  fantesca,  e sarvigliò. 

Ar  Signò  Luduvigh  Gandign  chiamad 
or  Compà  Marguz  de  Bregn  Po- 
glieta  rarigV. 

Par  vu,  Compà  Marguz,  che  triglionfè 
de  quant  i Mas  in  tucch  han  inspirad, 

OS  pum  begli  nugn  più  asse  tegni  illustrad 
eh’  agl’  Bregamasch  dal  so  Bartolamè, 

0 se  begn  gnuss  ar  mond  che  dar  cò  agl’  pe 
si  degn  de  ess  tutt  de  lurigl  infrascad, 
no  mane  de  quol  bell  Digl’  eh’  inamorad 
(juand  co  lera  ona  duna  og  corss  adrè  ! 

Or  so  begn  mi  eh’  on  zugn  var  on  marchet 
appress  avu  de  tucch  inacigliogn 
siglia  pur  come  os  vur  bogn,  e perfett; 
per  cost  mi,  che  dra  Vali  dor  de  Baccogii 
0 sogn  \abad  e dor  consegT  secrett, 
setù  con  magliestad  in  sur’  sciocogn 
or  me  Gangdign  Vessogn 
con  r’  anem,  e cor  curp  più  africionad 
che  ne  ra  ghata  à un  pez  de  sciervellad. 

In  murt  dor  medesm  Marguz  diedi 
de  sora. 

0 pover  nugn  Bettur  desconsolad, 
co  dem  mo  la  se  no  sta  r’  di  e ra  nucch, 
col  cavai  PegasegT  a mazzó  i piug 
da  pù  che  r’  nust  Gandign  i pè  ha  tirad  1 ! 

Ra  spiglietada  scient  de  costa  etad 
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0 merta  begn  cog  siglia  dacch  di  strug, 
che  in  diuricigl  casciandes  fina  a gli  ug 
on  fa  stima  di  spirt  bega  alevad. 

Mo  ca  re  murt,  o corr  par  tutt  or  mond 
ra  fama  soa,  ognugn  r’  ama,  e honora, 
er  manda  con  gran  lud  par  fina  agl’  steli’. 

0 che  sigliè  picad  tutt  par  la  gora 
taruch  ignoranton,  andev  ascond 
che  ne  si  degn  de  ghe  niglient  de  bell! 

Ar  Signò  Gliacoui  Lusignii  da  LinornigV 
Pendiiò  in  Groltisdì  rarigV . 

Vedend  eh’  indi  Grotisch’  era  in  sci  bogn 
or  Lisignul  og  diss  Perign  dor  Vaglia 
piegn  d’  maraviglia,  on  ghe  nesugn  co  faga 
gròtisch  co  possa  star  al  paragogn. 

Perche  teg  mostret  drent  on  on’  unigliogn 
de  tutt  quol  cos  po  ghè,  n’  hù  porta  bragha 
cot  siglia  amigli  che  d’ aregrezza  on  caglia 
vendendigl’  in  sci  bigi’  in  di  bragogn. 

Costù  gha  pu  aneli  pendi’  drent  i sacrificigT 
con  tutt  quigl’  cuss,  che  ign  scricch  in  sù  na  fuglia 
dor  me  librasc  eh’  ho  facch  de  ra  penchiura. 

Adess  sto  valent  hum  ar  sta  ar  servicigl’ 
de  Carlo  Emanuel  Ducca  ed  Savuglia 
c’  hebb  anch  i me  Grotisch  mostrò  in  scrichiura. 


Ar  Signò  Bernardign  Baldign  diedi  or 
Compà  Baldign. 

Ho  intes,  Compà  Baldign,  che  sciert  Signù, 
co  stegnen  di  più  nubel  de  Miragn, 
vun  studiglià  sora  al  parla  Toscagn 
e renegò  ra  patriglia  on  dign  nassù. 

0 vegli  begn  che  costor  oglign  perdù, 
a perd  or  sciert  ch’an’per  natura  in  magli, 
par  havè  quol  che  magi’  d’  ave  nò  sagn 
par  qualcli  liber  han  magi’  facch  i scrichiù. 

0 mostren  begn  costor  con  ign  mia  degn, 
da  gustò  rà  bontà  dor  sò  pagliss 
cò  fé  nugn  olter  tucch  facchign,  de  Bregn! 

U gnuss  begn  co  re  ver  quol  co  se  diss  : 

Che  un’  hun  ambiciglios  ha  mane  insciegn 
che  11’  hà  un  asnign  ! Ù fe  begn,  in  sci  gris, 
or  Medeghign  Marchis, 
che  anaiid  a drè  ar  parlà  dra  soa  natura, 
miss  ar  so  Duca,  e a tutt  or  mond  pagura. 

Ar  Signò  Lorenz  Toseagn  dieeli  or  Compà 
Toseagn. 

Cuoi  che  no  intend  i dutt  inveiicigliogn 
gli  argucigl,  e i capricigl’  che  r’  Toscagn, 
mostra  in  scrichiura  os  pu  tegni  un  babagn 
co  11’  abbia  notta  ed  bel  cognicigliogn. 

Ess  iiiert’  da  ess  scovad  comò  un  ladrogn, 
sora  un  asnign,  con  ra  covascia  in  magli, 
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e cogl  scricchiur  de  Bov,  e Drusigliagn 
andigh  adrè  crigliand  tucch  i tosogn. 

Or  mustra  st’  um  da  begn  in  di  su  scrich 
car  fa,  tanta  siglienciglia  che  pu 
ne  11’  hagn  mostrad  cogl  brav  pcglita  antigh  : 
0 digli  ne  lurh  Omer,  ne  quol  chascrich 
de  quol  Trogliagii  eh’  a’  Truglia  voltò’  r’  cù 
par  conservò  ra  panscia  par  i figli. 

Rament  dra  pingiura  moderna,  ar  Signò 
Camil  Poreaseign  penehiò  da  Blugna. 

0 povera  pinchiura  sventurada 
come  ign’  staceli  rotti  gl’ ug,  ra  bocca,  e or  iias 
da  quigl’  peiichiù  che  ign  d 'ignoranza  ras, 
parchè  no  son  da  lor  gnosuda,  e amada. 

Sogn  suzza,  magra,  secca,  e sgangassada, 
con  gli  uss  de  lugli,  e mezza  murta  squas, 
e perche  onzugn  da  mi  no  tegn,  e tas, 
onde  sogn  ogni  di  più  strapazzada. 

Ogl’  me  011  dign  quegl’ antigh?  ogl’ me  onde  quell 
bogn  temp  quand  era  amada,  e reveriua, 
e tegnuda  par  Deglia  dor  più  bell’  ! 

Adess  oglign  i ricch  più  scars  ca  Mida! 

Er  studigl’  or  penehiò  cascia  ar  bordelF, 
con  desonò  dor  mond  tutt  facch  avida! 

Forza  me  che  ar  sign  rida 
d’  ra  regrezza  per  ti  che  hò,  Porchascign, 
che  hà  to  nù  i gufi’  stagli  cor  cò  sciù  chigii. 
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A Mare  Senes  penehiò  rarigl’ 

E vist  scià  Marc  Senes  quol  gragn  penehiò 
in  sci  fainos  ar  mond  in  dugn  cavagn 
tutt  sgarattad  da  gl’  pè,  gamb,  brasc,  e magn, 
tirò  cogl’  cord  in  sù  dagl  sarvigliò, 

par  fign  ar  lugli  ond  r’  haveva  da  mostrò, 
in  dra  penchiura,  co  ghe  dava  or  pagn, 
su  r’  Ancona,  Paglis,  Humen,  e Pagn, 
drovand  peiiigl’  paret,  cogl’  sò  corò, 


e quest  fù  ia  Xapol  drent  dra  soa  cà, 
on  dar  vus  da  ra  sposa  ess  tossegad, 
che  in  beccariglia  o r’ haveva  faccirannà 

e in  sci  tutt  sgangerò  ra  pu  mostrad, 
tutt  quol  che  in  pensè  os  porà  magi  pu  fà 
e à gluriglia  de  r’  art  ha  triglionfad. 

Ar  Ross  Fiorentign  penchiò  stupent. 

In  dra  penchiura  or  Ross  vuss  i nattur, 
superò,  venscigl  tutt,  e sgangassagl', 
od  surt  che  onzugn  penchiò  no  porà  magi’ 
di  quosta  ore  mal  fachia  agl'  su  penchiur. 

Perche  or  ghe  co  r’ dessegn’,  or  chier,  e or  scur 
si  co  mè  OS  ved  in  Pranza,  e non  ign  bagl’ 
et  in  Fiorenza,  ove  on  mangiò  magi  quagl 
penchiò  che  megl’  penscies  in  quader,  o in  mur. 

0 Ross  da  begli,  de  tant  virtud  ornad’, 

0 Ross,  agl’  tu  penchiur  no  ghè  co  scionscia, 
cho  on  zugn  no  ghè  cor  staga  al  paràgogn. 

O Ross,  par  tutt  or  mond  in  sci  honorad 
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penchiò  nessugn  no  ghè  scia  magi’  cot  sponscia 
co  li'  resta  convertid  in  d’  on  babiogn. 

In  Mitri  dor  campa  Ribeud  sciiltò  dra  Vali 
scia  diedi  Annibai  Fonlanna. 

0 invidigliosa  muri,  t’he  separai! 
dar  curp  or  spirt  a quol  eh’  in  dra  scoltura, 
tur  prim,  perche  r’  honò  spess  a natura 
eh'  a ti  ra  toa  posanza  haveva  levai!. 

0 gl’  me  compà  Ribeud,  ti  te  se  andad, 
a fà  na  vitta  più  quiglieta,  e pura  ! 

Ma  chilò  tutt  or  mond  pianse,  è Indura 
che  senza  i tu  virtud  urb,  e lostad. 

()  Murt,  nativa  spiglietada,  e riglia, 
che  t’  he  pigliad  in  dor  fiò  dr’  insciegn  di  gl’  agn, 
e dra  virtud  un  si  grand  hum  dar  mond  ! 

Ma,  ar  tò  despett,  sper  che  no  mane  ar  siglia 
par  viv  ed  cogl  antigh  Gregh,  ò Romagn, 
te  ne  podud  magl’soterà,  ne  ascond. 

Al  Signor  Pietro  Cantone  Dottore. 

Termen  te  se  cogl’  Mus  over  Cantogn, 
de  tutt  i su  natur,  e di  sigliencigl’, 
eh’  in  sott  à Apuli,  cogl’  so  convenigliencigl’ 
tirad  da  lu  agl’  sett  cord  dor  sciterogn, 

che  rend,  quand  r’  è sonad,  un  si  dolz’  sogli, 
che  igl’  poglietich  furò,  cogl’  sapigliécigl’, 
balan,  eh’  ign  cogl’  che  dati  tucch  i potècigl’, 
a gli  humen  da  là  vers,  e oracigliogn. 

Ed  quest  du  balarign  ra  testa  aneli  ti, 
te  piena  od  surt,  che  pès  eh’  on  zugn  ghe  siglia, 
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chabbia  llabù  in  sci  facch  dogn,  da  chilò  à Roma. 

Un  finirev  scia  magi’  in  tutt  on  di 
cò  sent  in  parla  d’ ti  più  assè  allegriglia 
che  no  senten  gli  asnign  in  fa  ra  toma. 

Ar  Signò  Bernard  Raglnold,  diedi  in  Bregn  or  Sluriglia- 
gn,  in  dra  soa  rengua  or  gracigliagn,  in  Genovese  Bu- 
sotle,  in  Bregamasc.,  Pedraz,  in  quella  de  Vares  Bosign. 

Par  la  variglietà  de  tant  lenguagg, 
c’ ha  r dutt  Rainuld  in  dor  tegnogn  casciad, 
og  vugl’  più  begli  e’  g’  sogli  più  afcricionad 
eli’  ar  pagi!  de  mica  ar  vign,  et  ar  formagg. 

On  ghè  parla  ne  lengua  dar  slavagg 
d’ Indiglia,  ar  Mor,  co  n’habiglia  imparad, 


e in  tucch  più  spert,  più  dutt,  e literad 
0 rè  eh’  a bev  sur  brud  on  zugn  lapagg. 

Sto  varent  hum  ar  mò  lesciè  scia  un  butt, 
sciert  sognit-  stravagant  c’  haveva  compust, 
de  migligl’  legn  ar  Ducca  di  Toscagn, 
od  surt  che  d’rid  om  vuss  fà  chigò  sutt! 

Ma  adess  de  nuv  or  se  mo  face  di  nust 
facchign  dra  Vali  de  Bregn  diedi  Slurigliagn. 

Ar  Signò  Cnsm  Ardana  ScintiV  hum  de  ra 
Magliestà  Catulica. 

A quosta  nusta  etad  ugn  scioven  Cusni, 
ha  parturid,  et  alevad  or  mond, 
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CO  fà  stupì  tuta  ra  scient  dor  mond: 
perche  orè  dutt  in  quant  sigliéz  har  Cusm. 
Cusm  ar  pader,  or  fìgliu,  mà  quost  dor  Cusm, 
ar  fà  stupì  ra  scient  er  pader  mond, 
avanza  in  di  virtud,  od  surt  che  r’  mond 
e ra  soa  scient  honora  or  pisnign  Cusm. 

Ma  rum  dirè  che  vur  di  quost,  che  ar  mond, 
ghe  un  Cusm  pader,  e figliò,  co  fà  d’un  Cusm, 
ra  scient  stupì,  e cò  avanza  or  pader  mond. 
Oli  ghe  scia  viglia  à intent  tant  mond,  e Cusm, 
mà  mi  t’ respond  che  Cusm,  er  vuut  di  mond 
e che  i figliò  dor  mond  r’  Ardana  Cusm. 

Al  Signor  Guido  Mazzenta  Dottore. 

Vistili  sù  un  quader  scia  depench  di  Degl’, 
or  giudicigl’  dar  Vaga  ar  dutt  Mascienta, 
e vugn  don  Sest  d’un  Sant  cò  se  tormenta 
batendes  furt  os  stomeg  con  i pregi’. 

E dor  Compà  Ribeud  che  or  pagn  de  megl' 
mangiò  scia  par  ess  stitigh  anc  or  vuus 
havè  tutt  quant  i cuss 
stò  sapiglient  Dottò. 

Da  relev  che  morend  ed  drè  lassò. 

Ma  tas  parche  ne  sò 
di  penchiur  di  marm,  e scir  corregn 
par  ess  ra  mia  siglienza  od  portò  fegn. 
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Invencigliogn  i Draulziglia  d’  Arnold  Bor- 
gognogn,  e de  Alessander  Pagliarign 
scultò  da  Miragn. 

Lesciè  scià  un  butt  un  sciert  librasc  alitigli, 
che  fù  facch  sott  al’  Imperò  Nerogn, 
co  d’  seva  che  dra  aqua  tucch  i Togli 
nasen  dagl’  proporcigliogii  dra  Musa  amigli. 

Da  qui  gl’  Urghaii  os  fegn  che  fugn  dr’  inig, 
nerogn  destrucch,  guardò  s’ar  fù  un  babiogn, 
mà  adess  s’ ign  ritrovad  i sù  rosogli 
in  Tivol  con  gran  sust,  e gragn  fadigh. 

Quest  orè  un  Urghen  che  par  furza  sona 
de  r'  aqua  cont  i carni  tutt  quol  cos  vur 
e i trovagliò  fugn  con  Arnold  si  degli  ; 
cogl’  Pagliarign  scultò  d’  aguz  insciegn 
come  diss  in  Turign  or  me  creppa  or  cur 
stun’  sent  dor  me  strumèt  r’  armonta  bona. 

Dor  gran  Penchiò  drà  Vallada  de  Bregn, 
diech  or  Compà  Argh,  e inanz 
Ottavigl  Semign. 

Semign  dra  Vali  de  Bacc,  facchign  da  begli, 
e d’ tutt  i sù  criglianz  e qualitad, 
osservagliò,  te  sè  da  tutt  stimad 
or  più  varent  Penchiò  dra  Vali  de  Bregn. 
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0 vegli  ch'ili  (Ira  pencliiiira  ognugn  te  tegii 
perfett,  che  oii  zugn  fè  d’ ti  i coro  più  ornaci, 

de  vaghezza,  ò derist  begli  infrisad, 
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ess  d’ Hergna,  è nò  portò  più  brenta,  ò fegn. 

Tavanz  gli  ulter  pencliiò  de  sta  Città 
e tutt  gli  uper  tù,  eh’  ign  par  on  mond, 
ign  piego  de  sapiglienza  è d’ invécigliogn. 

Onde  che  nugn  par  ess  insci  profond 

or  to  vegliò  t’  hem  facch  dor  nust  Valogn 
e r Ottavigl  in  Arg  t’  hem  baratad. 

Ar  penchiò  Paul  Camil  Landrigliagn  dicch 
or  Ducchign  et  in  dra  Val  ore  or  Cotn- 
pà  Squarta  Maglia. 

Or  più  pratici!  penchiò  dor  nust  pagliss, 
e c’  ha  ognugn  fa  vegliò  tutt  or  so  fa, 
in  Isturigl,  in  fris,e  in  dor  retrà, 
ra  scient  cogl’  so  penigl’  ar  improvis, 

0 rò  quol  Landrigliagn,  che  a facch  fu  amis 
de  tucch  i mud  despensc,  e lavora, 
come  in  fresch,  huirù,  e à squazz,  e in  spegascià 
su  per  ancon  muragl’  in  tutt  i guis. 

Ar  porta  de  or,  tucch  i bottogn  taccad, 
agl'  pago  de  seglia,  e de  velud,  e s’  e 
rhono  de  ra  pechiura  à quost  etad. 

Costù  re  un  bell  compagn  e spert  orò 
in  lengua  ed  Bregn  od  mud  che  solevad, 
la  ra  Fam  flgn  desora  tucch  i scie. 

In  rud  dor  Compii  Slurigl’  Lovign  dicch 
or  Lovign  in  rengua  Toscana. 

Quella  prontezza  del  disegno,  quando, 
rissorse  in  voi,  ella  rinacque  al  mondo; 
et  à pochi  (')  à nessun  vi  fa  secondo 
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mentre  ite  l’ invencioni  accompagnando 
e gl’  atti  con  decoro  d’ intornando, 
con  rara  anotomia,  con  stil  profondo, 
di  lumi,  d’  ombre,  e di  ridessi  il  fondo 
de  r arte  e col’  penel  dotto  toccando. 

Taccio  i motti,  gl’ affetti,  i scorti,  e i gesti, 
eh’  apresentate  con  si  gran  furore, 
el  colorare  con  salda  ragione 
poco  intesa  da  quei  che  son  si  desti 
indare  al  opre  sue  vita,  e colore; 
e in  ciò  lo  studio  lor  tutto  si  pone. 

In  rud  duna  pinchiura  facchia  dar  Signù 
Simogn  Petrezagn,  ar  Signò  Gierul- 
lem  Legnan  in  rengua  To- 
scana. 

Quando  gionse  à Simon  1’  alto  capriccio 
del  far  del  bel  Medor  ferito  un  quadro, 
pinse  1’  cò  r capo  chin  sopra  il  leggiadro 
grembo  alla  sua  donna,  che  sen  stava 
dogliosa,  e lui  mirava 
et  egli  lei,  ma  con  la  bocca  aperta, 
co  r di  r’:  questa  ò l’offerta 

che  à me  fai  senza  alcun  merto  mia 

Intanto  ella  la  man  bianca  tenea 
sopra  il  lui  collo,  et  ei  co’  membri  lassi 
pallido  in  terra  stassi. 

Veggonsi  intorno  uccisi,  et  vivi  finti, 
con  gl’  arbor  dal  Sol  tinti, 
onde  per  T ombre  e i lumi  in  modo  T opra 
scode;  che  longi  ogn’un  convien  la  scopra. 


Ar  gran  Fedrig  BaruzzigV  d’  Urbign  pen- 
chiò tamagn  in  rengua  Toscana. 

Fece  il  Sanzio  salir  il  suo  paese 
natio  di  fama  nel  primiero  seggio  ; 
ma  non  gli  diede  men  adorno  freggio 
il  Barozzi,  che  quindi  aneli’  ei  discese 
r idea  del  Santio,  a cui  sol  sempre  attese, 
seguendo  e’ 1 colorar  di  tanto  preggio; 
con  le  mischie,  et  le  tinte;  e’ 1 rar  maneggio 
de  i lumi,  et  ombre  dal  naturai  prese. 

Oltre  i diversi  scorti  altieri,  e divi, 
espressi  con  tanta  arte,  et  tal  disegno, 
che  più  mostrar  non  può  saggio  inventore, 
d’ Anatomia  giunse  al  più  alto  segno, 
morti  1 morti  mostrando  e i vivi  vivi  : 
e in  ogni  parte  fu  saggio  pittore. 
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ALL’ILLUSTRE  SIGNOR 

IL  SIGNOR 

K O S P E In:  O 

VISCONTE, 

Padrogn,  e Signò. 

Os  pu  begli  dico  vaga  or  tò  Bissogn, 
de  sora  à col  cò  tegn  Forbant  in  magli, 
ed  col  co  trò  Minerva  di  Titagn 
in  mez  à gl’ Ors  : co  sta  niò  in  ardigliogn, 
ed  cost  rà  virtù  toa  ne  casogn, 
com  or  sa  tutt’  or  mond  à magn  à magli, 
od  surt  cos  pu  begn,  di  cogl’  ign  tavagn 
cogl’  che  dà  i sciò,  nii  hann  de  si  facch  dogli 
0 vagn  begn  drè  perdent  à puc  à puc; 
r’  Arn’  or  Tesigli,  ò Pò  cor  compà  Tever 
tutt  r’  honò  co  gl'  lian  facch  i su  vesign 
per  di’  0 r’  Lamber,  e r’  Ada  d’  un  bugn  tue 
OS  fan  grand  cò  or  Lurigl’  in  di  Scianever 
sol  per  amò  dor  nust  gragn  Scittadign. 

In  sci  vur  or  destign 
co  fa  or  tò  num  anà  da  r’  aqua  ar  fug 
e da  ra  terra  al  ariglia  in  tug  i lug. 
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Ar  medesim  Signò. 

Or  triglionf  dr'  amò  sora  a ra  Signoriglia  di 
facchin  Consigliò,  e Savigl  dra  Vali 
de  Bregn,  dor  Zavargna  so 
sarvigliò. 

Ner  temp  co  m'aravegn  cogl’  strangogliogn, 
cos  comenzegn  in  sciorta  fantasiglia, 
com  fu  passad  or  cur  tutt  da  i bolzogn, 
lagand  or  freg  anà  de  companiglia, 
lighaven  sù  i viragn  cogl’ te  brocasc 
co  dagn  da  gneregà,  dor  megl’  cog  siglia. 

R’  amor,  or  sdegn,  or  charagnà,  or  tempasc 
d’  ona  maglnera  ò meven  lor  tratad, 
com’  fù  furza  à tra  sciù  cor’  cò  s’  un  brasc. 

Quad  liebb  su  r’  herba  ignò  begn  charagnad, 
cor  co  piegn  de  sugn  om  pars  vegliò  un  liisò 
de  gran  duglia,  e poc  spass  tutt  caregad. 

E vist  tutt  piegn  de  gluriglia  un  scieit  Signò, 
com  fe  gliust  regordà  de  cogl’  Romagn 
che  in  Campedugl’  s’  un  car  eren  tirò. 


Om  pars  coni'  alias  scia  tutt  dù  i babagii 
a gilè  cogl’  cus  con'  beva  magi'  più  vist 
tant  era  in  vitta  mia  staceli  un  gliadagn  ! 

Mà  quand  hebb  cost  begn  begli  vist  e revist 
in  dor  alza  de  gl' ug  om  saltò  in  testa 
da  fam  in  sta  resogli  un  cronecliist. 

Quater  cavagl’  più  bianc  ca  biava  pesta, 
e sora  on  carr  de  fug  un  crud  Figliò, 
cogl’  frizz  ar  cù,  e in  magli  oii  are  in  resta. 

On  var  mia  contra  cost  scujìgl'  ed  pairù, 
co  porta  pos  agi’  spali  taccad  do  ar 

de  scient  corò  ma  biot  pù  come  i bù, 
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Gli' erra  facliign,  Bettur  intoni  ar  carr, 
chi’  s rompè  or  co,  chi  or  coll,  chi  i brasc,  chi  i cuss 
ed  cogl’  cog  miss  r’  amor  in  dor  cu  on  par 
tutt  piegn  de  vuglia  da  sentì  quagi’  cus 
om  casciè  inanz  od  niud  com  fo  un  de  cogl’ 
a chi  tropp  prest  r’  amo  ha  tult  i pus. 

Alhora  om  strensciè  tutt  in  di  marfogi’ 
per  ghe  se  on  zugo  giiusseva  ed  colla  schiera 
dor  Signò,  eh’  ed’  l'a  mà,  sèper  in  dor  bogl’ 

011  gnossè  mia  onzugn,  ma  se  onzugn  gli’ era 
co  havess  scia  vist,  o lera  facch  pu  brutt 
par  niurt,  o de  case  sciù,  o uà  a stenderà. 

Un  sciert  co  mes  fe  in  contra  mez  destrutt, 
diss  0 Compà  Zavargna  me  dispost 
par  vere  begn  sol  cost  s’  aquista  tutt. 

Co  digliaver!  diss  mi,  com  po  ess  cost 
t’ um’  gniissa  mi,  e mi  not  gniissa  ti  ? 

E lu  diss,  dhè  co  sogli  pu  cucch  cal’  rost  : 

Tè  nem  cognoss  per  cost,  e par  ess  qui 
in  starigiia  che  noi’  lassa  begn  veghè 
mà  sogli  or  to  Balluss,  da  Bregn  aneli  mi  ! 

Quel  so  parla  dra  nusta  leiigua  om  le 
maraviglia  insci  begn  con  manchè  netta 
e insci  tutt  dù,  anem’  par  un  sentè. 

Om  diss  cestii:  ho  pensad  più  d’ ona  botta 
de  ghet  chilo  con  nugn,  par  eh’  al  temp  veg 
so  che  t’ ira  mez  murt  dra  Marigliotta. 

0 re  begn  ver  mà  anem  cogl’  pè  in  di  seg 
diss  mi,  si  eh’  ar’  bordel  ne  tutt  or  lacch 
e mo  nel  bus  or  pus  casciè  agl’  verteg. 

Quand  che  costò  intes  quel  eh’  beva  l’acch 
ridend  insci  da  carivogn  me  diss 
che  furia  in  ti  piiss  magi’  mett  tant  impacci!  1 
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Ar  prim  on  pensè  mia  quant  che  variss 
costa  resogli,  c’  hò  più  nel  cur  stampada 
che  no  in  dra  sacca  or  sciat,  semper  magi’  fiss  ; 
ma  tornand  a parpust  de  sta  brigada, 
og  diss  mi,  per  amò  dra  toa  Signóra 
cuntem  ompò  eh’  è chi  sù  costa  strada. 

Tul’  sarè  begn  foss  trup  in  toa  malhora 
da  ti  senza  col*  diga,  est’  sared’  quigl’ 
respos  co  vegn  qui  ognugn  che  s’ inamora. 

Allora  to  n’  avarè  mingha  In  scibigU 
e suedi  gii  ug  par  eh’  or  to  pover  cur 
hà  da  ess  pese  tratad  che  igii  magli  di  strigi’ 

.Mà  per  acontentatt  de  col  te  vur 
dirò  de  nugn,  mà  prima  ed  col’  Bordel 
con  tegn  in  servitù  par  sign  co’  s’  mur. 

Ore’  1 Bigi  d’ Amor,  eh’  è i sci  criidel 
esse  più  amar  dor  toseg,  e coni  t’  abbiglia 
sott  lù,  te  dirè,  o Bigi’  che  Be  ribell, 
se  begn  par  on  Figliò  bogn  senza  rabiglia 
orè  più  trist,  e maladett  eh’  a i vig 
c’  bagli  piegn  i pè  de  gotta  el  corp  de  scabbiglia. 
Nasciè  dalla  Lassiviglia;  e dal  narig 
dar’  Ucigl’,ed  Pensè  fù  piegn  d’  olzura 
passud,  e chiamò  Bigi’  pù  da  parig. 

On  ghe  vitta  pu  trista  ne  pu  dura 
de  colla  ed  cogl’  coligli  tirad  ar  pass 


d’obedi  cost,  par  figli  co  no  sen  cura. 

Quol  gran  Facchign  cò  vegn  d’  honò  insci  grass 
orò  col  Slurigiiagn  che  per  ra  Togna 
fe  con  Scana  Vasell  sciù  tant  fracassi 

Adess  costò  og  fa  gni  ra  poltrogna, 
parchè  se  begn  con  tucch  or  erigila,  e brava 
inanz  ar  so  mostasc  par  di'  or  s’  insogna. 
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Quol  olter  di’  ha  or  musogn,  bagnad  de  bava 
r’  e’  1 so  tigiiù  Rossogn,  che  par  ra  Betta 
fù  amazzad  sù  ra  festa  ond’  ar  baiava  ! 

Tambogn  è or  terz,  con  portò  magi’  baretta . . . 
or  veghet  nà  c’ on  stima  on  zugn  da  Bregn 
e og  mis  ra  scufia  in  cò  ra  Codeghetta. 

Vit  or  Sehiscia  Michign  di’  in  sci  da  begli 
ghagliard  comò  on  Ligliogn,  co  serva  a ognugn 
in  che  maglnera  Glielnia  or  tegn  assegii. 

Cogl’  dù  che  d’  portò  vign  magi’  hò  no  fugn 
viign,  e or  barba  Gibell,  e r’ olter  or  Trabara 
co  fugn  da  tucch  trattad  da  marsc  poltrogn. 

L’  Olter  è Franchigli,  co  basò  sott  la  scara 
ra  bella  Matta,  e pu  tuss  ar  Gandagi’ 
ra  Lorenzetta  cog  fii  pu  in  sci  cara. 

Te  begn  sentud  à scianscià  dor  Tabubagl’ 
con  vuss  a ra  Bartolla,  soa  madregna 
fà  col  mestò,  perche  ra  se  va  dagl’, 

(inde  og  fù  furza  anà  à portò  dra  legna 
parche  viglia  lag  tré  tutta  la  rubba 
par  amò  d’  Soltà  fuss  figliò  dra  Tegna. 

Rondogn  1’  amazzè  pu  fradel  dra  Gubba 
par  posse  megi’  anà  drà  soa  Gnucca 
di’  aneli  le  par  piaseg  più  begli  begn  s’  adubba. 

0 ne  mia  maravegiia  se  in  dra  zucca, 
ordenà  avugn,  on  oltro  or  ghe  da  drenf, 
perche  or  diss  or  Poglieta  de  soa  bucca. 

Vit  or  Maccagn  con  refudò  magi’  brent 
lighad  in  magn  dra  Berta,  ed  Stoppa  fira 
cog  dagli  ra  vitta,  e murt  tuta  in  torment. 

Quol  olter  è Craventogn,  1’  oltra  è la  Gira, 
che  in  còpanigiia  d’  or  Bocca  fèssa  vagn, 

che  Indura  per  Scingila  che  sospira. 

Col  è Squiglign  c’  hà  la  Franchina  à magn  ; 
col  è Sciambogn  ; quol  oltra  è la  Menghina, 
di’  insci  intra  lor  s’ inamoregn  piagn  piagn. 

Costor  andegn  con  ra  soa  cà  in  mina, 
perche  on  vusen  portò  più  brent,  ò sacc, 
onde  fuscigii  da  Bregn  in  dra  Gnadina. 

Or  Gamba  Turta  vegn  cò  negiiè  Bacc, 
par  corr  adrè  ara  Trippa  dor  Bignani, 
co’  r Pagai!  Bada  hà  più  pestò  eh’  or  inacc. 

Vit  Butta  sù  che  Bregn  fè  mori  d’  fam 
par  ra  guerra  cos  fè  quand  di’  à Chiavena 
robè  ra  .Maliiassuda  sciù  dor  strani. 

Vedet  mori  Strafogi’  par  ra  Madrena  ; 
e Verdina  par  Brell  ; e par  Bolletta 
rompes  sciù  da  on  sorè  Masogn  ra  schiena. 

E Scora  brenta  par  amò  d’  Rosetta, 
creppà  anc  lù,  e par  Bettigii  Tabuss, 
e ammazzass  Lurbaghera  par  Vaiietta. 

Sentet  com  criglian  tucch  à più  non  puss, 
par  sto  Bigi  cogl’  fa  viv  ed  costa  surt, 
vedet  che  chilò  pianscie  par  fina  agi’  fuss! 

On  ghe  mia  solament  in  costa  murt 
sti  galaiuhumeii,  ma  de  Bregn  quandi  ign, 
i Savigi’,  e Consigliò  balord,  e smurt. 

1 prim  ign  or  tò  Sprupigl’  e or  Borgnign, 
col  compà  Pavaiigii;  quel  er  Vinasc, 

co  basò  à Nestesigiia  or  bel  bocliigu. 

L’  olter  0 rè  or  Cliiuss  c’  hà  ra  Malgiiera  in  brasc 
con  or  Chiabucc,  e ra  Castegiia  pesta 
van  col  Caglim  Ramuzza,  e col  Cucasc. 

Vedet  corti  cò  tegn  ra  spada  in  resta? 
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Rè  ol  Traver  scrimaglin,  diedi  or  Tapogn, 
che  gl’  nemig  dra  vali  stupiglia  o pesta, 
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Col  olter,  co  ghe  à pair,  rè  ol  Soldarogn  ; 
compà  Ribeved  è col  cos  grata  ol  co, 
con  Arg,  e con  li  olter,  or  Coldarogn, 
cor  Baltresca  dan  pù  fign  agl  remò 
Sluradegh,  Cavalant  voglio  da  bagli, 
cor  Delflnogn,  Resentogn  piegn  de  dorò, 
e innanz  ar  carr  ligò  Bacc  invrigliagli. 

O R F I G N . 

Mattinada  dor  Zavargna  a la  Rosetta. 

Do't  duglia  dol  me  cur.  Rosetta  miglia, 
no  vegliet  co  par  gliust  un  lium  de  legn, 
che  mez  brusad  no  so  dove  me  siglia. 

Piglietà  co  sogn  vugl  dor  me  sostegn, 
e sogn  ligo  più  strecci!  che  ne  ra  paglia 
co  porta  sora  à i spali  Cucasc  da  Bregn. 

0 Bigi  che  col  tu  ug  me  dan  ra  baglia 
insci  ridend  da  trista  cativessa  1 
0 pever  mi  Zavargna  in  sta  travaglia. 

Se  begn  cot  direv  di  crudel  bogliessa 
ra  passigliogn  me  sl'urza  ar  me  despett 
a bagliò  begn  de  ti  lontagn,  e appressa. 

On  varen  i cavigl  di  gl’  olter  on  pett 
appress  agl  tù  cogl  ign  più  crisp  cagl  cresp, 
e pu  lusent  ca  i gugiel  de  sto  stringhett! 

Co  possigl  ess  più  muff  ca  or  Dottò  Cresj» 
s’  on  me  paren  più  dolz  i tu  sversarigl 
co  ne  ra  merda  co  squitorgna  i vesp. 

0 glign  lor  ed  tal  surt  universarigl 
com  fan  strasonà  r’  cò  cogl  scinivell’ 
ond’  è on  ne  maraviglia  so  zavarigl. 
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0 bocca  dolza  pù  ca  r’  mescateli, 
con  quigl  basign  migliò  cl’  quii  da  Miragli, 
vut  c’ or  Zavargna  mura  in  sci  fidel  ? 

0 dent  no  sia  da  lov,  ma  si  da  cagn, 
o lengua  più  seti  d’  cola  de  gatt, 

0 laver  facch  de  rus,  e marzapagn, 
veri  mo  che  par  spass  deventa  matt, 
e che  strigliad  c’  or  co  perdù  pu  vaga, 
a scusò  past,  e tana  agl’  ora,  è agl  ratt  ? 

Dhe  habbia  eompasigliogn  a ra  mia  braga, 
cos  lassa  case  ra  stanga,  e i beltravigl, 
si  co  ra  donda  co  par  invrigliaga! 

Che  cosa  degn  pu  fà  gi’  orcasc,  cogl  strigi 
se  ti  te  se  de  Bregn  dolza,  e mostosa 
te  sofririst  à fam  secò  i hudigl  ? 

Deh  habem  piglietà,  deh  ra  mia  tosa, 
no  vegliet  che  stò  chi  à crepò  d’  freg, 
par  amor  to  cantand  sott  à sta  uosa? 

0 vugl  manda  sti  me  lanient  à oreg 
a col  cerase  pu  dur  de  gl’  aquariugl, 
e fa  co  siglia  dra  mia  duglia  or  speg. 

E ti  scuffia  co  fett,  e vu  mazzugl, 
perche  on  fe  moresign  quel  co  de  preglia, 
tant  co  r’ habbia  piglietà  de  sti  me  dugl  !? 

0 gavasc  moresign  più  ca  ra  seglia 
quant  te  poroglia  un  butt  leccò  tutt  quant, 

0 armane  basat  un  tracch  par  maraveglia! 

0 vis  più  luster,  e bell  dor  digliamant; 

0 gora,  ò spali,  e ti  mostasc  me  dolz, 
co  portò  viglia  de  sta  vai  or  vant  ; 

Con  tant  penn  che  mi  dacch,  mi  facch  gni  bolz, 
perche  vu  si  casogn  c’  or  di,  e ra  nucch 
vaga  marabigliant  insci  descolz  ! 
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Oimè  eh’ adess  om  ign  seccad  i piug, 
eh’  eran  pù  d’  un  migliogn  quan  era  grass. 


eh’ er  mond  om  trigliomfavè  fin  ne  gl’ug! 

Dime  che  me  aregurd  co  fava  un  fass 
de  legn  che  scinscient  liver  era  de  pes, 
e addess  appena  om  puss  iiortò  or  carcass! 

0 tettugn  che  hagn  in  scima  do  scires  ! 

0 ventrasc  or  più  liel,  eh’ ar  nust  valogn 
onzugn  no  ghe  co  figlia  insci  destes  ! 

0 sventurada  surt  dor  me  rozzogn, 

che  à ra  viglia  anarav  insci  d’  nascuss 
dra  jiastura  te  tegn  tra  i rogorugii  ! 

E li  sbatend  begn  begn  i barlafus, 
og  squitarav  nel  curp  on  sciert  sostegn, 
cog  farav  fà  crigliat  fura  de  lus. . . 

pu  grand,  e gruss  che  n’  è or  sciocogn  da  Bregn 

OR  FIGN. 

Slrambalugh,  è barcellet  in  rùd  dor  Gali- 
glwgn. 

Viva  viva  or  Galigliogn, 
quant  co  re  begn  avinad, 
cos  ghe  fa  drent  gnoreghad 
de  stà  à butta  d’ lusna,  e trogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

1 gagliuff  on  fagli  mia  fà, 
gnirigh  drè  a cost  usedel, 
eh’  1 megliò  nos  pu  trovà 
par  fà  stà  1’  hum  in  sciarvel, 
mandò  sciù  dar  de  Baccogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Tasan  cogl’  dor  Pagagli  d’  Ada 

...  , , . 

inspiro  dar  so  Bignam, 

on  san  mia  drà  gneregada 

1 poltrugn  smarid  de  fam, 
co  lem  nugn  olter  Bregnon  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

0 co  siglia  beiiedett 
or  compà  Vinasc  co  fè 
ra  Gareglia  co’  1 Sporett 
gni  com’  hom,  che  cognoscè 
quant  ar  fuss,  e bell,  e bogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Cos  ghe  mett  adrè  or  Borgnin, 
cor  Chiabucc,  e cor  Cucasc, 

0 ghe  fagn  liegn  vedè  or  fign 
come  quigl  c’  han  or  corpasc 
allevò  sù  or  gnieregogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

On  sa  mia  co  siglia  spass 
col  c’  on  bev  col  Sporrettigii, 
e co  n’  empia  or  so  carcass 
de  vigli  dolz  sira,  e matign; 
tant  con  vaga  fud  resogli . . . 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Quand  or  vigli  va  sciù  in  dra  gora, 
che  sciercand  om  va  i megliat 
dig  se  menten  par  ra  gora 
cogl  pultrugn  gagliulf,  e matt, 
con  sia  begn  dor  de  Baccogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Quola  scient  eh’  è dacchia  ar  vicigl’, 
e con  sà  co  siglia  begn, 
on  sà  gnianc  co’ r sò  giudicigl’ 
ra  virtud  dra  Vali  de  Bregn 
inspirada  ar  gran  sciocogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 
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T’  on  posiva  mia  mandò, 

0 Baccogn  tutt  infrascad, 
de  ventur  magi’  la  migliò 
eh’  or  sporett,  che  concrigliad 
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on  fu  magi’  par  i babbiogii  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Ra  canaglia  ignorantera, 
eh’ è nasud  in  mez  dra  fanga, 
on  sà  scia  in  dra  ventrera 
mandò  vign  ma,  si  drà  ganga 
come  cola  gog  sà  bogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Cogl’  vign  masch  da  fa  figliull, 

0 chè  dolz  tetta  el  bocchel, 
e tirali  sciò  à drucca  culi 
figli  thè  piegn  begli  begli  r’  buel 
fin  tum  sia  in  balordigliogri  ! 

Viva  viva  ol  Galigliogn. 

Re  begli  segn  compà  Vinasc, 
cot’  vur  begli  or  nos  De’  Bacc, 
che  dar  scie  cont  i sù  brasc 
t’  hà  mandò  piegn  d’  vign  asbacc 
st’usedel  sibelF,  e bogn! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

So  begn  sciert  co  r’  Pavarign, 
com  r' hò  begn  sciciò  una  volta, 
ne  con  taza  ne  zainign 
o dra  voglia  ]iiù  no’ m sulta 
de  bev  più  com  fà  i babbioggn! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

So  r’  havess  sapud  bon’  bora, 
co  fuss  staceli  sibogn  fà  gnirigh 
tucch  i li  ber,  e rà  Signora 
r’  havarav  cont  i sù  birigh 
casciò  fù  dor  so  casogii  ! 
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Viva  viva  or  Galigliogn. 

Maraveglia  cor  Nabad, 
cor  Baltresca  er  compà  Chiiiss, 
coi  compagn  eh’  han  studigliad 
stan  alegher  à più  no  puss 
con  sto  vas  eh’  igl’  fà  sta  intogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Stem  doiica  in  sciervel  nugn, 
e lasem  la  fantasiglia, 
a i pedant  scrucc,  e polirugii 
co  ghe  vegna  ra  moriglia 
in  drà  panscia,  e in  di  rognogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Fuscim  donca  da  Miragli 
e tornera  à stà  sciù  in  Bregn, 
chè  i fachign  e i cortesagn 
Il  agl’  in  sema  no  stagn  begn 
Drizza  là  compà  Tapogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

O vem  pur  in  drà  bon’ bora, 
tucch  quant  sem  ar  nust  paglis, 
con  ra  fed  sciù  par  la  gora 
e tal  surt  con  me  divis 
d’ ess  scionsciud  ar  nust  valogii  1 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Se  à Miragli  magi’  pu  m’ intrigh, 
con  stà  scient  fastidigliosa, 
più  eh’  agl’  moscli  al  temp  di  figli 
che’ 1 carel  dra  ruglnosa 
romp  me  possa  or  gambusogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Galigliogn  da  mi  honorad, 
quand  chiappà  te  porò  magi’, 
tù  d’  ess  foss  tutt  quand  secad 
es  te  dè  uà  sciù  i sonagl' 
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Faglieiid  muli'  or  guarnasciogn  ! 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

Mà  stà  alegher  com  t’  ariv, 
ot  vuugl’  tutt  quant  arasa, 
de  bogn  vign  co  sigila  viv 


in  dor  bev  agl’  ugh  soltà 
quand  co  va  nel  gavasciogn, 

viva  viva  or  Galigliogn. 

0 farev  begn  ogn  poltrogn, 
se  da  pu  c’  haves  scienad, 
not  beves  de  vign  rafad 
senza  magi’  dà  fià  al  polmogn. 

Viva  viva  or  Galigliogn. 

OR  FI  G N . 


Ar  Signò  Quinzigl'  Dottò  de  quigl'  bogn,  i resogn  dor  Com- 
pà Zavargna,  e dor  Napiogn,  cò  scierca  da  intra  in  dra 
Vali. 

Nap.  Da  poi  che  1’  honorato,  e gran  consiglio, 

di  Bregn  ( sprezando  ogni  persona  indegna) 
ti  hà  eletto  Abbate  accioche  dal  periglio 
si  venisse  a levar  Valle  si  degna, 
qual  fabricando  già  1’  acculo  artiglio, 
d’  huomini  pravi,  in  cui  l’ invidia  regna 
da  te  venuto  sono  hiimile,  e pio, 
per  esser  de  li  tuoi  se’  1 merlo  anch’  io. 

Zav.  On  zugna  mia,  or  me  Nappiogn  da  begn, 
jiensà  da  intrò  in  stà  Vali  con  stimaciogn, 
parche  te  casciarem  viglia  cò  i legn 
a sogn  de  lùgli  e d’  spersciuracigliogn, 
persciò  t’  avis  che  tù  te  guarda  begn, 
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de  n’  ess  tratad  anch  ti  par  ugn  minchiogn, 
perche  on  s’  porta  respect  co  gl’  gliust  ì magn, 
più  ar  Princep  eh’  ar  facchign,  ò à 1’  artesagn. 

Nap.  Non  ti  maravigliar  se  ben  mi  vedi, 
adorno  di  pomposi  vestimenti, 
perche  polito  io  sia  da  capo  à piedi, 
che  in  questa  Valle  entrar  io  cerghi,  e tenti, 
che  io  sarò  torsi  più  che  tu  non  credi 
tanto  in  me  sono  i desideri,]  ardenti, 
e sarò  sempre  pronto  ad  obedirti, 
come  far  devon  li  fideli  spirti. 

Zav.  Se  begn  ch’asciett  sta  fantasiglia  toa, 

per  bona  (com  te  dis)  siglient  de  mandi, 
ot  vugl’parsciò  laccò  questa  oltra  eoa; 
che  on  zugna  che  tu  siglia  un  bell  in  banc 
parche  pos  r’usch  ot  tegnarem  ra  scoa 
come  farav  adi  che  in  dr’alzà  or  fianch 
besogna  spend,  è no  passà  par  bell 
coni  vus  scià  fà  un  mostasc  de  ravanell. 

Nap.  Lo  spender  sempre  fù  trà  virtuosi 
ne  i conviti  gentil  cosa  lodata, 
per  disputare,  e non  star  ociosi, 
come  la  tur  ba  fà  vile , e malnata, 
perciò  non  mai  sarò  di  quei  ritrosi, 
c’han  più  la  bocca  che  la  borsa  ornata 
accioche  in  si  gioconda  compagnia 
dolce  co’l  spendere  la  virtù  mi  sia. 

Zav.  Te  me  begn  toccò  adess  ond’em  deriva 
con  sti  resogn  più  bogn  ca  ra  bontad, 
o figliad  benedett  à sogn  de  piva 
da  mi,  quand  co  sarò  begn  avinad 
ma  diin  ompò  parche  te  no  voriva 
intrò  in  sta  Vali  sott  aquol  olir  .\bbad 
quand  che  foss  quater  niis  tutt  quand  or  di, 
sul’  componegl’  desputt  stavam  ti,  è mi. 

piig.  <J0 

Nap.  lo  mi  sarei  pensato  che  dovesti 

saper  questa  cagion  che  m’ adimandi; 
mà  poi,  che  non  lo  sai  voglio  à gl’honesti 
tuoi  preghi  satisfar,  (il’  empi,  e nefandi 
constumi  di  costui  non  conoscesti  ! 

Non  sai  se  ai  vili  sottoposti  i grandi 
ponilo  e devono  star?  Sotto  a si  indegno, 
signor  non  volsi  adunque  esser  di  Bregno. 
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Zav.  0 quaiit  reso^n  s’ ign  facch  sù  sta  resogli, 
tra’  1 Sprupigl,  or  Vinasc.  e or  Pavarign, 
e con  mi  ar  fìgn,  digand  die  stù  poltrogn, 
antigaraent  Nabad  facch  dar  Borgnign, 
da  rese  si  gran  consegl’  n’era  mia  bogn 
no  havend  più  letter  comè  un  sciavatign  ! 

Se  stabilì,  fagand  er  sò  process, 
da  strascial  sciù  da  Bregn  arust  e aless! 

Nap.  Facesti  bene  ; ma  gli  è poco  ancora, 

ch’io  s’eppi  la  cagion  che,  ultimamente, 
diede  di  purgar  Bregno  in  sua  mal  bora 
di  certa  prosontuosa  e goffa  gente, 
eh’ ancora  quel  corpaccio  assai  honora 
con  altra  turba  d’  animo  rovente, 
che  latra,  raglia,  e muggia  contra  voi, 
senza  ragion,  da  cani,  asini,  et  buoi. 

Zav.  0 rè  begn  ver  ! Ma  in  Baco,  co  gha  provist, 
sper  che  rà  Vali  narà  de  begn  in  megl’, 
e che  sconfondarà  tucch  quandi  i trist 
ra  mirabigi  virtù  dor  nust  consegl’, 
ar  despett  dor  Nabad  pese  di’  abbia  vist’ 
e de  gli  olter,  indurad  più  che  ne’  i pregi’, 
co  fagn  noma  tegnì  semper  bagliad 
contra  de  Bacc  de  Bregn  e dor  Nabad 

Nap.  0 quanto  son  costor  miseri  alocchi, 
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poveri  marzi,  e di  sostanza  privi, 
a volef’si  da  simplici  merlocchi 
farsi  contro  di  voi  molesti  divi  ! 

Che  vadano  amazzar  de  li  pedocchi 
secondo  i lor  costumi  infami,  e schivi 
sì  come  gente  bassa  ma  superba, 
degna  di  viver  fra  le  bestie  al’herba. 

Zav.  Sti  guff  ignoranton,  nasù  in  dra  fanga 
e figliù  dor  ligliam  in  digl  albiù, 
co  vagan  i gavasc  da  mangiò  ganga 
a disputa  in  di  stali  con  tutti  i bù  ! 

0 merten  begn  sù  i spali  d’ havè  una  stanga, 
daccha  domagn  begn  furt  s’  on  basta  in  cù, 
perchè  no  pensa  magi’  olter  or  so  insciegn, 
che  d’  mett  à sacc  or  nust  Valogn  de  Bregn. 

Nap.  Sai  ciò  che  voglion  far  questi  ignoranti, 
fantaccin  di  parnaso,  empi  orgogliosi, 
plebei  superbi,  iniqui  et  arroganti, 
alla  terra,  all’ inferno,  al  ciel  odiosi? 

Si  voglion  imbarcar  con  li  pedanti, 
che  non  san  tré  vocaboli  tegnosi  ! 

E,  così,  da  vigliacchi  mascalzoni, 
farsi  rompore  il  capo  co  i limoni. 

Zav.  0 scierohen  lor,  sti  spergognad  tamguzz, 
gavasc  da  gavasciogn,  cù  da  falò, 
gor  da  soghit  e strappenad  tribuzz, 
da  fass  cont  or  so  seriv  homegn  d’  honò  !... 
Ma  s’fagn  degn  d’ ess  casciò  viv  in  di  puzz, 
chè  par  i strad  noma  da  quagl’  gogò 
ign  menzonad  cont  ogn  proscied  tant  guff, 
co  fa  ara  scient  gni  vuglia  od  tra  di  slulf. 

Nap.  0 poveri  Toscani  atanagliati, 
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sfrosator  de  latin  rozi  pedanti, 
e Bregamaschi  tondi  rapezzati, 
che  vi  pasciete  sol  de  propri  vanti  ! 

0 bregnogn,  da  i vocaboli  robati 
fuor  di  preposto  ! 0 goffi  et  ignoranti, 
non  stancate  più  penne  !...  Non  volgiete 
più  fogli,  perchè  degni  non  ne  sete. 

Zav.  0 mostasc  da  barlena,  ò svergognad 
0 brasc  da  corda,  ò magn  da  ligò  drè, 

0 pò  da  fug,  ò spali  da  ess  scovaci, 

0 canossugn  tempiugn  guasta  palpò, 
co  voriv  fà,  co’  1 vost  compogn  robad, 
co  fusev  appicad  tucch  par  i pè; 


andev  à scond,  canaglia  gogoriglia, 

0 fev  mett  ar  mostrasc  una  quagl’  briglia  ! 

Nap.  Miser  che  crede  di  volar  senza  ale 

e senza  piedi  camminar  per  terra; 

ma  più  miser  è quel  che,  senza  sale 

in  zucca,  a dotti  in  versi  vuol  far  guerra, 

come  fà  questa  turba  bestiale 

che  tra  sè  stessa  e tutt’  il  mond  à terra, 

facendo  conto  haver  per  lingua  spada 

e per  penna  coltel  die  scriver  rada. 

Zav.  Sti  corpasciogn  eia  vermen  polè  d’ping, 

oregh  da  schiopp,  e stomeg  da  tenagl’,  , 

OS  vuren  fà  però  per  fign  a gl’  ugh, 
e trà  dò  lug  con  tutt  i paramagl’ 

1 schinch,  e co  i martigl’  aneli  i genugh, 

0 tutt  de  merda  fass  vegliò  gl’intragl’! 

E'  s vun  fà  impij,  tirad  c’  habben  i pè, 
di  sù  forfantarigl  più  d’  scient  palpò. 

Nap.  Questo  non  basta,  ma  bisogna  appresso, 
per  castigar  si  gran  cicalatori, 
farli  vivi  cacciar  dentro  d’  un  cesso, 
come  in  loco  conforme  à suoi  humori, 
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per  esser  ciurma  degna  di  processo, 
colma  di  vituperi.)  e dishonori  ; 
e,  giudicati  al  fin  da  sorci  e talpe, 
strascinati  dal  alto  Olimpo  al  Calpe. 

Zav.  0 scient  cog’  vegn  rà  nuech  ar  fà  dor  di, 
crigliad  d’  ambicigliogn  in  mez  al  scur, 
sti  vust  opinigliogn,  co  nos  pon  di 
senza  fa  rid  par  fìgn  agl  pregi  di  mur, 
mostregl’  scia  chi,  o serivigl  à gl’  olter,  ò à mi, 
senza  baglià  d’ niscus  de  fà  scrichiur, 
co’  v’  farem  gliust  pari  gl’  asnign  che  d’  lira 
credei!  sonà  quand  che  r’ cù  ghe  sospira. 

Nap.  Quei  che  seguon  d’  ogn’  hor  1’  altrui  pedate 
e niordon  come  can  rabioso  e fero, 
mi  fanno  ricordar  quelle  brigate, 
che  distinguer  non  san  dal  falso  il  vero, 
e voglion,  con  menzogne  e papolate, 
a gli  huomini  mostrar  bianco  per  nero 
nei  loro  mal  composti  scartafacci 
da  impir  di  merda  e trarli  ne  i mostacci  ! 

Zav.  Andev  a scond  budigl’  da  fà  stringhit, 

0 poglita  mancign  bardoconera! 

Andò,  andè,  nasign  da  partì  pitt, 
garugn  da  ruva  !...  Andè,  lurbagonera ! 

E no  vegni  à fà  chi  con  nugn  sti  squitt; 
che  vigl’  reversarem  tucch  in  dra  chiera  ! 
Poglita  d’  fà  cantegor,  sciansc,  e bagl’, 
c’  on  vàren,  d’hom  da  begn,  gnanchon  cò  d’agi’. 
Nap.  Lasciamo,  Abbate,  hor  mai  di  dir  più  male 
di  questa  gente  prava  e pertinace  ; 
e dimmi  se  del  mio  servir  ti  cale, 
e se  d’havermi  per  vassal  ti  piace. 

M'  ardo  d’  amor  e desiderio,  quale 
suole.  Borea  spirando,  accesa  face  ; 
e cosi  tacerò,  sperando  certo 
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d’  esser  fra  tuoi  per  tuo  fidele  inserto. 

Zav.  S’ tò  vu  co’  t diga,  om  fastidiava  squas 
or  sciascià  de  costor  insci  a ra  longa  ! 

Or  me  Nappiogn,  perchè  ot  gnus  veras, 

0 vugl’  che  sta  resogli  più  no  se  slonga. 

Par  mi  t’  asciett,  e par  tal  segn  te  bas 

1 sgnanscign  piegn  de  vairù  à guisa  d’  sponga, 
con  patt,  persciò,  cò  sen  jiarla  in  consegl’ 
ondò  se  lescierà  tutt  or  tò  megl’. 

Nap.  Fà  tu,  che  in  tutto  il  parer  tuo  farò  ! 

Zav.  Sta  pur  alegher,  e habbia  fed  in  mi! 

Nap.  Pur  in  pensiero  intanto  restarò  ! 

Zav.  0 ter  cred,  perchè  aneli  mi  farev  in  sci  ! 

Nap.  Acetta  il  mio  servir,  il  qual  ti  dò  ! 
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Zar.  R’  asciet,  es  vugl'  adess  co  lassem  qui. 
Nap.  0 sogli  mez  laccli  facliign  Nabad  adè  ! 
Zav.  .\dè  Nappiogn!...  Domali  tutt  te  sarè  ! 

OR  F I G N. 


Desperacigliogn  dor  Zavargna  con  va 
Signora. 

Co  Biglia  scortegad  com  mi  cavrett, 
e però  com  un  purcli  deiianz  ed’  dre’! 

Co  Biglia  descasciò  d’  Consegl'  secreti, 
com  merta  un  forfartogii,  e al  traccli  de  drè  ! 
Co  sigila  dar  Tapogii  tagliad  in  lett 
e pussa  dor  Bignam’  nà  sott  agl’  pè: 
se  iiot  scortegli  par  flgn  de  drent  agl’  agli, 
corpasc  da  rogna,  et  arborogn  de  piugh  ! 

Co  pussa  gni  drò  sciò  tanta  tempesta, 
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com  faga  deventò  nugn  carseiicign  ! 

Com  pussa,  à drucca  culi  su  par  ra  testa, 
gni  la  losnà  co  daglia  agl’  me  di  sign  ! 

Com  pussa  portò  or  trogn  scià  in  dra  foresta, 
on  stagn  tuccli  i Trogliagn  a cà  d’  Cliiapign  ; 
se  not  mascagl’  cogl’  sass,  e pu  no  fò 
dor  to  corpascli  da  vermen  oii  falò  ! 

Co  pussa  renegò  Bacc  infrascad, 
signò  de  tutt  or  nust  valogii  de  Bregii, 
e pussa,  d’  niscondogn  dor  nust  Nabad, 
mangiò  pan  d’ micca  parclió  on  so  mia  degni 
Co  pussa  ess  spersciurò,  com  fu  or  Soldad 
quand  che  à tutta  ra  Vali  fè  gneregli  begn  ; 
se  not  stralbr  on  butt  con  sto  spontogn, 
bolgia  da  rav  e striglia  da  navogn  ! 

Con  pussa  magi’ pò  gilè  or  sciocogn  d’ pr  egila, 
on  fugn  tuccli  i sett  savigl’  inspirò! 

Co  pussa  transformam  in  tanta  creglia, 
e deventò  on  asnign,  on  cagli  ò on  bò  ! 

No  pussa  magi’  più  gni  par  maraveglia 
scili  da  stò  traver  dove  sogli  sento  ; 
se  il’  liò  in  pensò  de  fa  tutt  col  co  puss, 
e de  mangiat  ra  carna  i nerv,  e gl’  uss  ! 

Co  pussa  ronip’  ra  brenta,  e strosciò  or  sacc, 
e perd  fusella,  sciati,  curda,  e spontogn  ! 

Con  pussa  magi  bev  vign,  nè  mangiò  macc 
in  vita  miglia  co  me  sappia  bogn  ! 

Co  sigila  semper  sott  ra  carga  stracc, 
e con  jiussa  agl  sciavatt  taccò  i rampogn; 
s’  011  rostiss  or  to  sanguv  in  dra  pagliella, 
e s’  no  ligli  ar  pagliù  ra  coradella  ! 

Com  pussa  romp’  or  coll  ra  prima  botta 
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CO  purt  0 vign  ò fegn  à cà  d’  onzugn, 
e che  tutta  ra  vitta  om  siglia  rotta, 
dar  bugila  in  rutta  com  os  là  a i ladrogn! 
Con  pussa  in  vitta  miglia  magi’  fa  notta, 
e con  guargna  un  quatrign  magi’  da  nesugn  ; 
s’ ogn  fò  dra  tova  carna,  bella  e viva, 
mangiò  da  gl’  corbatogn  a sogli  de  piva! 

Co  siglia  strascinad  sora  ara  forca! 

Com  sigliam  tagliò  via  gli  oregli,  co’ r nasi 
Co  pussa  ess  mangiò  viv  in  magli  d’on  Orca, 
tant  che  or  sò  gavasciogn  siglia  facch  ras  ! 
Con  pussa  è cà  d’ onzugn  sbroglià  più  porca, 
na  co  siglia  casciò  mi  drent  dor  nas; 
se  dra  toa  peli  no  face  string  e ligam, 
bogliessa  murta  da  ra  marscia  làm  ! 

Com  pussa  tuccli  i cagli  strascio  rà  peli, 
com  fen  ar  temp  veg  ad  Ateunn  ! 

Co  pussa  ess  scarcassad  come  fù  quell, 
in  braso  a quol  più  furt,  ed  cogl’  co  pumi! 
Co  pussigl  es  ligò  s’  ugii  travorell 
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e ignò  pii  ilagelad  par  magli  di  Dumi; 
s’on  ste  fò  ttut  quol  mà  co’s  pù  pensa, 
perchè  te  mert  aneli  più  d’ col  cos  pù  fà  ! 

Che  or  gran  Digliaver  me  strascina  viglia, 
cantant  la  romacina  par  un  brasc! 

Cor  me  cur  siglia  past  d’una  quagl’  striglia 
co  vuglia  tù  la  furza  à un  quagl’  corjiasc  ! 

Che  tanagliali  dra  testa  agl’  pe  tutt  siglia, 

0 pur  com  siglia  avert  tutt  or  bottasc; 
s’  011  fo  scusà  morend  or  tò  careas, 
bersagg  da  fronza  quand  coss  tira  sass. 

Pos  murt  ot  vugl’  fà  là  pù  dal  Borgnign 
Olia  scrichiura  co’  s porta  par  tutt, 
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CO  diglia  : « Ha  lìgliura  ed  Gliacomign, 

(se  ben  dor  mond  on  fù  mostasc  più  brutt) 
ra  s’  era  inamorò  d’ugn  sciavatign 
de  buglia  ed  sbir  de  guersc,  de  znjip,  ed  mutt  ! 
Mà  ghe  spuzzava  or  fiad  ed  tal  maglnera, 
ch’onzugn  d’eostor  nog  vuss  magi’  guardò  in  chiera 

« Ha  sua  botiglia  par  gliust  d’on  marsciagor, 
o’ d viigii  de  cogl’  co  vagn  vendegt  bindigl’, 
sciitigl’,  coragl’,  e tant  olter  pettagor! 

Chi  011  gli’  entra  magi’  noiiià  gruss  usedigl’, 
par  scasciò  viglia  or  slavagiogn  de  Bagor, 
che  scili  che  penden  gliust  comò  fagli  quigl’ 
di  grondai!  par  casogn  piovend  dar  fregg, 
e quist  di  Mascalzugn  eran  or  spegg  ! » 

O R F I G N. 

Mìsericordiglios  .‘ihagliamenl  dor  Ors  de  ra 
ìiostariglia  dor  Falcogti  de  Miragn  ; 
dor  Compii  Zavargna,  à 
quigl'  che  sagn. 

0 vù  Betur,  che,  con  Aiuill,  de  sora 
ste  a rese  con  Bacc  nust  valogn  da  bass  ; 

0 vù  Lumarigr  donde  stev  in  stora, 
che  no  vegni  cogl’  piss  tucch  à fracass  ; 

0 scieiit  Christigliana,  llebraica,  e Mora, 
con  gli  olter  che  dra  terra  han  tucc  i pass  ; 

0 Digliaver,  Fantasm,  Ombr’  e Spavint; 
pianscient  vegni  ascoltò  1’ Rè  di  laniint! 

Sò  begn  che  so  fuss  stracci!  ar  temp  de  quell 
che  a nuni  dor  so  cavali  fè  Bucefaglia, 
e cò  gli’  havess  sciugad  cor  travoregll 
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inanz,  e rott  i lign  comò  na  paglia, 
cor  m’  havvarev  aneli  mi  facch  fà  un  Castell  ; 
e se  à cost  temp  o sogli  tegnù  na  baglia, 
lù  m’  harav  face  in  mez  agl’  Obelisch 
sotterà,  cor  mè  num  scricch  a Rabisch  ! 

Aristiitel  pu  piegn  de  sapiglienciglia 

sarav  staceli  quol  c’  havess  facch  l’epitafigr, 
e ra  figura  Apoll,  con  diligeiiciglia, 
havarav  desegnada  con  un  sgratigl’  ; 
ma  adess,  che  pers  è or  begn  e ra  clemenciglia, 
no  cred  che  cogl’  ogiè  vegness  Miss  Matìgl’ 
con  nesugn  s’  or  ghandass  gnanch  oiia  sturiglia, 
par  agliuttam  squartad  in  sta  sarmuriglia. 

No  scia  de  Lacoliont,  dagl’  biss  mangiò, 
ned  Cleopattra,  ned  Didogn  scanada, 
gli  iiltim  troment  fugn  pair  ar  gran  dorò 
c’ havè  in  dra  spalla  dar  bolzogn  pasada! 

Os  dirav  begn  chilò  in  Miragli  à honò 
e à memuriglia  eterna  ed  mi  ess  drizada 
onà  statua  ed  bronz,  con  sciò,  da  bass, 
trofegl’  d’oss,  e merugn  rusch,  e carcass. 

No  direvigl’  mo  la  sù  r’  mal  cantogii, 
sora  un  pilaster  à volt  ne  più  ne  mandi 
comè  de  Porta  Renciglia  or  Ligliogn, 
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ess  mettù  gitad  d’  or  ed  metall  biancli, 
par  eterna  memuria  ed  cogl’  Orsogn, 
eh’ in  premigl’  dor  guadagli  co  dava  ar  banc 
dor  vigli,  or  l'u,  se  begli  l’era  inocent, 
mazzad  dar  Scanavagh  a tradiment. 

So  begli,  sor  luss  aneli  viv  Lucigl’  ò Fabigl’, 
co  faraveii  de  mi  sciu  quagl’  tragedigl’ 
mostrand  i crudeltà,  gli  iiigaii  e i rabigl’, 
ch’arà  mia  vitta  bau  miss  un  crud  assedigl’ ! 

1)11 

Ogl’  mè,  che  costa  murt  é pur  un  gabigl’ 
che  d’  sgarbigliassen  no’  s truva  ramedigl,  ! 

Sò  begli  elio  r’  haruv  tult  in  paciglienciglia 
se  libera  fuss  staceli  senza  insolenciglia. 

Or  me  recress  begli  aneli  che  ra  mia  peli 
sarà  venduta  a un  quagl’  bechè  da  Pont, 
par  posess,  quand  co  piuv  a co  più  bell, 
quatass  begn  a cavai  vegnend  dagl’  Mont, 
con  denanz  un  nianzù  e d’ dre  un  vedell! 

La  porav  aneli  un  quagl’  figlili  d’ Caront 
drovala  per  scielogn,  par  figli  c’  ra  sigila 
dagl’  piug  mangiada  ed  oltra  gogoriglia. 

Parche,  sventurad  Ors,  ar  temp  non  erigi’ 
dor  veg  Amfigliaregl’  e Artimidurigl’, 
che  d’  decchiaracigliogn  scià  di  temperigl’, 
d’  augurigl’  e de  sugn  feven  i istrurigl’  ? 

Gilè  di  desgracigl’,  c’  hevè  agl’  me  Arterigl’ 
taccad,  m’  haruven  dacch  tucch  i memurigl’, 
a ciò  eh’ havess  posud,  con  gran  scortisiglia, 
fuscì  sta  murt  dal  orchelasc  in  Frisiglia  ! 

Poglita  — co’  nò  ponn  fa  paragogn 
de  galiardezza,  furza,  ira,  nè  furiglia, 
senza  or  me  num  c’ honora  i sù  canzogn  — 

0 me  faraven  begn  gran  turt  e ingiuriglia 
se  no  fassen  ed  mi  quagl’  mencigliogn; 
comò  sarav  mo  adì  : de  ra  penuriglia, 
c’  hà  havud  ra  vita  miglia  fina  murt, 
comò  fù  dacch  a tradiment  e turt. 

Deh,  se  gl’Orsess,  gli  Orsogn,  gli  Ors  e gli  Orsign, 
con  tutt  or  parentà  de  gli  ultr  Orfasc, 
savessen  dra  mia  vita  or  crudel  fign, 
so  begn  con  varirav  balester  o lase, 
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che  dor  Falcogn  à fiiccli  grang  e pisnign, 
no  squartassen  con  1’ Host  e cor  Vinasc  ; 
nè  magi’  più  pescarav  or  Scanevagh, 
in  bosc,  nò  casciarav  magi’  pu  par  la  gli  ! 

Ma  parchè  sò  sti  cuss  no  poran  ess, 
e perchè  sò,  che,  par  la  bontà  miglia, 
quaglgherugn  à costor  faran  tra  vess, 
più  con  fass  agl’  nimis  ne  agl’  tra  Peliglia; 
perchè  Bacc  on  vuss  magi’  co  se  perdess 
or  begn  nè  rà  bontà  in  nessuna  viglia, 
si  che  co  staghen  pur  con  gli  ugh  avert, 
che,  prest  o tard,  havran  de  vess  desert. 

0 pover  mi,  sarad  in  sto  tinell 
0 cred  che  più  no  varen  cogl’  augurigl’, 
che  ognugn  toglieva  par  salvàs  ra  peli, 
e da  no  cascò  sciti  da  quagl’  tugurigl’ 
da  pù  eh’  a regoros  se  voltad  quell 
cò  pres  quand  che  pisnign  era  su  i furigl’ 
dar  mangiò  begn  dar  gnereh  e dagl’  gracigl’, 
cos  covertign,  oglmè,  tut  in  desgracigl’! 

Sogn  quel  sventurad  Ors,  più  sgracigliad 
c’ òn  fu  or  porsciel  antigh  de  Caliduniglia, 
ma  de  più  fam  che  or  Cagli  che  fù  levad 
ar  sciò  dove’  or  resplend  con  cirimuniglia, 
eh’  in  1’  hostariglia  dor  Falcogn,  ligad 
a Olia  corogna,  piegn  d’ ogni  caluniglia, 
in  vita  miglia  ste  da  ona  cagliena, 
in  ra  Scittà  d’Miragn  in  tanta  pena. 


Epitafigl  dor  Ors. 

■ Par  tempest  e per  nev,  aqua  e seregn, 
in  tutt  i lugli,  OS  trovarà  per  V arigl 
or  miser  nùm  de  quol  pover  lumarigl, 
co  fu  sora  de  tucch  or  più  da  begn. 
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Quest  è quol  Ors,  d’eterna  giuria  degn, 
che,  come  vus  or  so  destign  contrarigl’, 
spess  spess  fu  bastonad,  mangiò  da  rarigl’, 
si  eh’  olter  no  fe  magi  che  spezzò  legn. 

In  r hostariglia  dor  Falcogn,  ligad 
a na  corogna  con  cagliena  grussa, 
stè  er  poverign  par  fign  c’  or  fù  scanad 
e fign  ch’à  tradiment  og  fu  fai  russa 
na  spalla  de  un  bolzogn  atosegad  ; 
si  che  ar  mori  piegn  de  rabiglia  e ingessa. 

No’  gli  fen  là  mia  de  lussa 
par  sotterall,  ma’g  fu  taccad  in  schiera 
a gl’  olter  or  cò,  par  fà  più  begn  ra  fera  ; 

e ra  peli  tutta,  eh’  era 
taccada  ar  bust,  og  strassinenn  da  duss 
con  furiglia  tucch  quandi  à più  non  puss, 
es  la  vendei!  la  d’  gruss. 

Ma  — tult’  c’  haven  dapù  viglia  gFiiitragr 
ar  curp,  con  tutt  ra  merda  e i baravagl’,  — 
i sciampogn,  par  servagl’ 
da  fa  pastè,  taglienn  à vugn  à vugii, 
che  a ca  de  longh  portai!  fugo  di  patrugn  ; 
e quigl  pover  garugn, 

cogl’  gamb,  e braso,  e coll,  schièna,  col  rest, 
taglienn  in  tuce  par  conservagl  più  prest. 

E insci  sarà  tutt  pest 
dagl’  dindi  or  pover  Ors  in  soa  sesogn, 
senza  pietà,  senza  compasigliogn. 

Mà  chi  cognicigliogn 
più  granfia  vur  havè  dra  soa  fadiga, 
a lù  domand’  in  1’ arglia  col  diga. 

OR  FIGN. 

I 
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Or  sora  scricch  ranient  fu  facch  dar  Autò,  asciochè  os 
mettess  a lugli  a lugli  cogl  staiicigl,  ner  lament  co  vignerà, 
che  appress  a cogl  che  intenderagn  os  porà  savè. 

Or  caragnos  lament  d-A  Ors  dor  Falcogn, 
dor  compà  Borgnign,  e dor  Zavargna 
facch  à r'  hostariglia  dor  Cal- 
mogn  in  Miragn. 

0 scient  de  Bregn,  e vu  tucch,  o rumagl, 
comenzand  sciu  dagl  mosch  agl’  Alifaiit, 
e quandi  olchigl  o goren  via  par  1’  arigl’  ; 
e vu  acq,  e montagli,  e piss,  e piant; 
caragnè,  desperev,  fe  amar  sversarigl, 
se  or  cur  non  i pù  dur  eh’ r digliamant; 
che  la  murt  e ra  vitta  desperada 
de  mi  Ors  povei  ign  v’  hà  d’  ess  narada  ! 

Co  me  vars  da  pisnign  a imiirend  virtù, 
e fa  carezz  à tucch,  e tegnim  bell  ? 

Che  me  vars’ à stà  in  pè,  à chiappà  i farti, 
quand  i tosogn  orn  dseven  fa  fornell? 

Co  me  vars  1’ amia  à toni,  e l’ess  tegnù 
coni  on  signò  giugand  cor  travorell, 
e cont  i braso  a,  rump  legn  insci  gruss 
che  Ilercol  non  gl’  haverav  portat  adiiss  ! * 

E che  me  aneli  giovà  a ra  corogna 
drizzam  in  pò  com  un  bel  Bigi  d’  amò, 
e pu  canta  insci  begn  che  na  carogna 
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appress'  à mi  pariva  ogni  cantò, 
e un  sciarlatagn  che  guariva  la  rogna 
me  pregava  di'  andass  par  fagli  lionò 
su’ r banc  con  lù  par  fa  na  concordanciglia, 
da  fa  stupì  tutta  ra  scient  de  Fraiiciglia? 
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Ogl’  me,  che  de  caretta  ign  desmonta 

mi  ligi'  Signor  par  visitala  a pusta! 

Ogl’  me,  che  par  veglie  m’ ign  staceli  porta 
merugn,  persegli  e figli,  nos  e compusta, 
ed  più  el  gran  Seanscierè  cogl’  caviglia 
iniligl’  vult  è veglili  chilò  à ca  nusta 
con  tutta  ra  Vallada  e c’  or  Nabad, 
par  fam  sta  sù  e vegliò  s’  era  amarad  ! 

Ogl’  me,  che  nor  passò  trop  temp  che  mi 
fu  pu  tegnù  cativ,  e per  invidiglia 
fù  abandonad  da  tucch  senza  pur  di 
so  gli’  era  caregh,  sdegn,  ira,  o perfidiglia  ! 

Ogl’  me,  che  bogn  boccogn  no  gneiii  più  lì, 
ma  fugn  scambiò  in  cativ,  tutt  par  invidiglia... 
de  surt  che,  quand  mangiava  or  megl  boccogn, 
era  una  rusca  d’ ràva  o de  merogn! 

E,  stand  in  sta  miseriglia  e in  sta  rabiglia, 
senza  che  d’ mi  nesugn  havess  dorò, 
m’  era  da  tutt  i band  gratta  ra  scabiglia 
da  ognun  cont  i bachitt  par  desonò  ! 

E no  scia  meritad  quost  perchè  co  habiglia 
nè  à Vinasc,  nè  à Chiechign  tult  or  sò  honò... 
basta  c’havend  sti  cuss  insci  ar  contrarigl’, 
e no  mangiava  magi  noma  da  rarigl. 

0 surt,  c’ om  fa  ingurà  scient  vult  d’ ess  murt; 

0 surt,  iniga,  trista  e maladetta 
da  fa  spaventa  i vii  e tremò  i furt, 
pensand  che  d’  quost  no  sen  pò  la  vendetta  ! 

Gilè  urb  sogli  deventà,  e batud  al  turt 
da  tosogn,  da  famigl,  es  ghe  deletta, 
e par  pu  strussigliam  nom  dan  da  bev, 
noma  aqua  brutta  niarscia  onchia  de  sev  ! 

E à magli  à magn  o sent  par  i cantogn 
cos  fa  dessegn  da  mangiam  i pesciù  ! 

Chi  dis  co  vagn  battù  cont  on  bastogn  ; 
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chi  dis  co  saragn  bogn  cogl  ravigliu  ; 

e vugn  ine  dà  sù  gl’  ung,  ò digl  de  bogn  ; 
r olter  me  tra  di  sass  in  gl’andrigiiù  ; 
de  surt  c’  hò  facci»  pensò,  s’  on  chiappas  vugn, 
da  mangiai  insci  viv  in  du  boccugn. 

Basta  c’  on  passò  trupp  eh’  in  di  me  magn 
accogliè  molt’ e begn  un  sciert  lifrucch, 
co  spuzzava  de  grass  com  un  cagn, 
e li  pensò  de  squartali  tutt  in  tucc, 
e mangiali  com  s’  ar  fuss  un  marzapagn  ; 
mà  subet  fù  veghù  da  un  sciert  orlucc, 
che  cors  in  cà,  e sei  diss  agl'  patrugn, 
es  porten  fura  tucch  arm  e bastugn. 

0 pover  mi,  che  gran  cosa  stupenda 
de  tanta  crudeltà  come  fu  facch, 
quand  tucch  me  chiappen  senza  che  m’  defenda  ! 
E vugn  cont  un  pugnai  me  da  ar  prim  traodi  ; 
r olter  cont  un  stanghett  vur  com  destenda; 
chi  m’  el  vur  tù  de  bocca  ; chi  é andacch 
a chiappagli  chi  una  gamba,  e chi  un  brasc 
par  tumel,  es  mel  tusen  lor  st’  orcasc  ! 

Ar  figli  senti  na  vos  che  dis  : « amazza  ! 

Amazza  sto  poltrogn  co  fa  tant  mà  ! » 
e mi,  pensand  che  tucch  fussen  de  razza 
de  damel  da  mangià,  eh’  era  alfamà, 
or  me  pariva  cor  fuss  una  sgazza 
es  1’  aspettava  in  bocca  in  sci  asseta... 

Basta  che,  stand  ignò  aspechià  r’  boccogn, 
me  fugn  dra  vita  traccli  un  veretogn. 

No  cred  di'  Hercol  sentis  magi’  tan  dorò, 
quand  che  de  Nessigl’  ra  camisa  or  tiiss  ; 


ne  cred  che  quol  centaur  sentis  r’  ardo, 
insci  crudeli  della  saglietta  in  gli  uss  ; 
che  verament  don  Iddra  più  pesciò 
or  venign,  più  taribel  e più  gruss 
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fu’ d quel  bolzugn  de  Luclgl’  Scanevagh, 
che  amazza  porse  e tor  sdervigl’  e dragh  ! 

0 ligliogn,  0 serpent,  o luv,  o grigi’, 

0 senza  piglietà  Digliaver  brutt, 
portem  a drucca  sull  a cà  di  strigi’, 
e nom  lassò  ar  mond  insci  destruit, 
co  sogn  più  mal  tratad  co  ne  i porscigd’ 
in  di  magli  de  sta  scient,  e da  par  tutt  ! 

Es  ve  preg  de  bogn  cur  co  sie  casogn 

eh’  or  Pagagli  d'  Adda  om  mangia  in  du  boccogn 

Vedeva  begn  mi  in  1’  arigl’  ste  temperigl’ 
piegn  de  tempest,  de  trogn  e de  sagliett, 
quand  com  sentiva  fà  cogl’  vitiiperigl’ 
da  ognugn,  senza  portam  nesugn  respett  ; 
ma  stava  semper  con  quol  desiderigl’ 
che  vun  me  gness  appress  a bell  delett, 
cog  voreva  sur  volt  fà  tal  scrichiura, 
ch’or  Digliaver  n’ haverav  habù  pagiira! 

Seva  begn  mi  pu  aneli  quand  ghe  vedeva 
predistinà  stà  cusa  e sto  travagl’, 
vedend  quigl’  cò,  de  gli  ors,  e prevedeva 
eh’ 011  di  voreva  intro  in  cogl’  baravagl’; 
e,  insci  guardand,  i brasc  destendeva 
tremand,  vedend  pend  sciu  tucc  cogl’  intragl’... 
Mà  te  vugl’  dà  quost  aviss  a ti,  Orfign: 

« Buttet  rabios  intant  te  se  pisnign  ! 

<'  Guarda  à che  figli  o sogn  par  ess  da  begn  ! 
Guarda  che  honor  han  facch  agl’  me  virtù  ! 

E te  dò  par  consegl’  te  habiglia  insciegn 
da  regordat  de  mi  e di  me  dorù  ! 

Robba  s’te  pii,  e scappa  sciù  in  di  legni 
Sgrafigna,  e mord,  e fuse,  scappa  i remù  ! 
Deventa  sasign,  lader,  e uselarigl’... 
e sbatt,  com  te  mangiad,  i sqiiell  in  1’  arigl. 

« Regordet  aneli,  Orsign,  s’  or  te  acadess 
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che  qualgherugn  te  gness  à fà  carezz, 

da  stà  furt  fign  eh’  a t’ ign  begn  begn  apress  ; 

e so’t  dagn  da  mangià,  stà  furt  un  pezz; 

e,  com  tè  begn  sagoll,  remira  spess 

s’ togli  pu  cogl’  dindi  or  nass  chiapò  parmezz, 

e dagli  una  dentada  de  tal  surt 

co'  1 resta  senza  nas,  o viv  o murt  ! 

« Fa  to  compagn  Donà  cor  Barlassina 
s’te  pu  con  honor  to,  e no  habbigiia  sdegn 
co  i te  saragn  agliutt  d’  andà  in  cusina 
quand  te  porè  scappà  fura  di  legn  ; 
e robba  pur  s'te  pù,  na  quagd’  gaiina; 
e scappa  prest  e mangia  fign  t’  e pregn  !... 

Com  te  sconfiaa  r’  bottasc  e impid  i fianch, 
sbatt  par  despett  or  rest  là  apos  al  bandi. 

<■<  On  oltra  vulta  scappa  insci  pianign 
in  caneva  fagand  or  magateli, 
e chiappa  quoll  spinagg  dal  megliò  vign, 
e lasel  tutt  andà  fu  dal  vasell. 

Es  te  regurd  s’ to  truv  quagl’  orgehielign 
da  mett  arust,  sgaiiassa  sciu  aneli  quell  ! 

E fa  sti  cuss  tant  spess  co’  g veglia  Miglia, 
da  mandat  viglia  par  usci  de  duglia  ! 

« 0 quant  vult  oglia  mi  magi’  ascolta, 

se  a mescli  à quogl’  d’  Bregn  gli'  era  par  surt, 
or  Soldarogn  che  spersciurem  stastà 
0 quol  Ramuzza,  che  ra  vitta  e murt 
sa  di  de  tucch  par  ra  natività, 
e se  r'  nost  viv  or  sara  long  o curt; 
chè  sogn  segur  che  lor  ign  bogn  astrulegh, 
e havarav  sora  ed  mi  facch  un  gran  pruleg  ! » 

Deh,  parche  no  ghe  aneli  Luvigl’  ol  Curigl' 
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or  Bemb,  ò 1’ Arigliust,  ù l’ Anguilariglia, 
che  sora  ed  mi  faraven  scient  isturigl’, 
e di  faccir  mè  na  poesiglia  rariglia  ! 
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Ma  me  tegn  aneli  de  bogn,  es  me  aglurigi’ 
de  qiiol  co  diss  poc  fà  or  compà  Bellariglia: 
che  a scriv  sti  facch,  or  à diedi  or  Còtiligl’, 
co  zugnarava  co  gnes  incuster  or  Niligl’  ! 

On  siv  adess,  ò vù,  Filuchel  o Apell 
Aristed,  e costor  vigli  in  pencliiur, 
e vù  Turpiligl’  Zeusi,  et  Rafaell, 
ch'i  facch  tanch  maravegl’  in  di  figur? 

On  siv  adess,  Bramant  e Danigliell, 
chi  facch  tucch  i minchiugn  ascond  al  scur? 
Metrodiitt,  e Protogen,  e Gaudencigl’, 
tucch  avraven  par  mi  facch  concorencigl'  ! 

So  begli  che  r’  Pardonogn  e or  Parmesagn, 
or  Sart  e Polidur,  Lucchet  e or  Russ, 
de  mi  haveraven  tucch,  da  magn  in  mago, 
depencli  de  bigi’  figur  ed’  bigi’  coluss  ; 
ma  lass  anà  costor,  parchè  nogl’  m’hagn 
magi’  vegli,  ne  parla,  ne  guardò  aduss, 
mam’  dur  begn  dor  Zavargna,  e dor  Lovign, 
e d’  Arg,  dor  Cavalant  et  dor  Borgnign. 

S’  or  fuss  aresustà  or  scultò  Fidiglia, 

0 Prasitell’,  o quoll  Anger  Michè, 
d’  on  gruss  sasogn  ra  mia  fìsonomiglia 
haveraven  in  cert  drizzò  sù  i pè  ; 
e or  Begn  vegnud  anc  li'i,  par  cortesiglia, 
na  statua  facch  havarav  di  belezz  mè; 
dor  Bandinell,  dor  Gubb,  dos  Sansovign, 
no  pari,  ma  vù  novigl’  si  tucch  sasign. 

Or  sù,  se  begn  co  sogn  aneli  desperad, 

0 no  viigl’  che  nesugn  par  mi  se  amazza, 
nè  vugl’  che  la  mia  rubba  siglia  stad 
casogn  che  i procurù  vaghen  in  piazza, 
e chi  no  fuse  i pie  siglia  squartad 
par  fà  clied  cogl’  più  no  ghen  resta  razza; 
ma  vugl’  fà  un  testament,  che  i me  ared 
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sta  ghen  in  pas  e grass  con  bona  fed. 

Adess  è ol  tenip  che  tucc  i me  amiss 
cognosaragn  or  begn  co  glie  voreva  ! 

Og  farav  begn  da  d'i  quattroscient  miss 
della  rubba  co  lass  co  possedeva  ! 

0 vugl’  mò  comenzà  da  mis  Luiss, 
quel  sellè  insci  da  begn  co  me  pianscieva! 
par  cost  bel  segn  de  amò  ghe  lass  quol  curigl’ 
c’  hai  culi  portava  bordegad  tutt  d’  urigF. 

Quol  Travorell  fidel,  che  sempr  è staceli 
mè  compagn  d’ ogni  temp  gliust  e veras, 
col  qual  si  bigi’  e varigl’  giugh  hò  facch 
da  pu  che  inanz  mel  dè  messe  Tomas, 
el  lass  ar  me  Tròbogn,  parchè  un  quagl’  tracch 
chal  lassa  stà  d'  robba,  a pusta  o a cas, 
or  sarà  bogn,  parchè  co  r’  hà  tri  pizz 
da  fa  na  fórca  da  pical  adrizz. 

Ra  cagliena  la  lass  a quol  Rossogn, 
co  tegn  cavagl’  e letig  da  vichiura, 
ca  1’ è honest  anc’ a lù  lasagh  de  bogn, 
parchè  de  carna  ar  men  dè  ’na  tagliura  ! 

Niglient  no  vugl’  lassà  ar  me  prini  patrogn: 
anz  0 ghe  vugl’  un  ma  da  scanadura; 
che  poss  di  che  par  lù  sont  à stò  pass  ! 

Col  tuglia  mò  aneli’  a lù  quol  che  ghe  lass  ! 

E quest  fù  1’  SlurigF  Clar,  si  dutt  che  fù 
rescient  d’  or  Rè  Filipp  sora  a quost’  Stad, 
col  qual  fign  da  pisnign  son  pu  cresù; 
in  fantasiglia  og  vegn  da  vem  donad 
ast’ hust,  ond’in  sci  fè  es  fù  tegnù 
par  un  pochign  alegher  e in  magliestad, 
od  surt  che  dar  invidia,  rabbia  e turt, 
nel  grand  ogl’ me  m’he  truv  piegn  de  miligl’  murt! 


La  miglia  peli  la  lass  a Nicolign, 
par  ess  or  più  da  begn  de  ra  hostariglia, 
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co’  m aregurd  com  dè  dor  pagii  moglign 
un  butt  ch’i  patrogn  tucch  eran  nacch  viglia; 
sar  à bona  da  fagli  un  guarnascign 
strinverno  par  stà  culd,  con  patt  che  viglia 
no’  r la  impresta,  nè  venda,  nè  l’ impegna 
a rognuss,  nè  a nesugn  c’  habbia  la  tegna. 

A no’  1 me  gnanch  arincresù  or  mori 
da  pù  che  fina  ar  Sciè  sogn  staceli  levad, 
e sem  quaranta  nuv  adess  mo  li 
scielest  imagin  pien  de  Magliestad; 
e parche  appi  essa  cogl’  sogn  cresu  mi 
stali  tucch  gli  ulter  fù  d’ Pontificad, 
e insci  ignò  apress  à col  Serpent,  o Ghezz, 

0 sogn  chiamad  or  grand  Orsagh  de  mezz. 

Consciè  donca  i balluter,  ò CosmograffigF, 
da  pù  di' ar  Sciè  è cresud  stò  bell  lumarigl’ ! 

E vù  olter,  che  fè  del  Ortograffigl’, 
recordev  mò  da  guardà  spess  in  larigF 
e meti  a magn  Righ  e Compass  e Grafigl’  ; 
e nov  stè  a grattà  F cù  su’  r necesarigF, 
perchè  più  spess  or  vegnarà  FEcliss, 
co  vè  farà  sù  in  Sciè  guardò  più  fiss. 

Vedendom  mò  mori  senza  remedigF 
ar  fign,  e tugh  la  murt  in  paciglienciglia, 
confortandom  armanch  che  d’ quost  assedigl’ 
dor  stantà  reussise  dra  astinenciglia; 
e qiiosta  murt  nome  da  bricca  ed  tedigl’ 
parchè  niur  comè  Ilercul  piegn  de  siglienciglia  ; 
es  pregh  che  tutt  color  com  mangiaragn, 
scrivan  quost  epitaligl’  par  Miragn  : 

« Quoll  pover  Ors,  nasud  sott  trist  pianett, 
a nessugn  nosè  magi;  a tucch  dé  spass; 
fù  virtuglos,  piasevor  e quigliett  ; 
begn  pasud  de  bogn  db  adò  ganass, 
fù  inorbi  par  invidia  e par  despett. 
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Or  mangià  ghe  fù  tult,  e dà  di  sa  ss; 

e,  ar  fign,  spendi  da  una  frizza  inveninada, 

fini  sua  vita  !...  Pianse!  donca,  o brigada. 

OR  FIGN. 

Or  spaventeoor  lamenl  di  budigV  dor  Com- 
pà Borgnign. 

Chi  vùr  senti  i dorù,  la  murt,  or  stent, 
ra  desperada  fam,  ra  penitenciglia 
di  budigF  dor  Borgnign,  staga  qui  atent. 

No  sem  se  dar  Sciè  vegna  stà  inlluenciglia  ; 

0 se  or  DiluvigF,  o se  or  di  dor  giudicigF 
adess  vuglia  vegni,  o ra  pestilenciglia, 

0 re  qui  paregli  di,  di’  in  precipicigF 
0 vem  marabigliand  par  stò  tò  venter, 
mo  da  scià,  mo  da  là  tucch  imperdicigF. 

0 no  sem  scia  sè  de  ra  terra  or  scienter 
al  arigF  cor  cù  siglia;  o se  quol  Ors, 
che  in  Siè  e cresù  sti  di  siglia  là  denter; 

pur  iem  insci  tra  nugn  facch  un  descors, 
es  gli’  hem  insci  pensà  eh’  alè  foss  staceli 
sta  cusa  par  Fumò  in  la  gamba  cors. 

Senza  pensagli  più,  né  in  diedi  nò  in  facch, 

0 lè  sta  quost  or  mà,  che  i Medegù 

gli  han  dacci!  sto  bel  consegF  in  sci  ar  prini  tracch, 

Guardò  comè  posibil  che  i dorù, 
di’ ign  scili  in  fond  d’ ona  gamba,  là,  ag  cavig, 
vuglien  fiisci  stand  nugn  in  sti  remù  ! 

0 rè  ol  chancher  chigF  mangia  ! Ign  dorù  frig  ! 

Ot  faragn  begn  freg  ti,  Compà  Borgnign, 
s’tè  farò  à mud  de  sti  Medegù  vigli  ! 
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Oli  dagn  de  bev  adess  d’  oii  sciert  bogn  vigli, 
co  par  della  pocchiacora  medesma, 
co  scora  da  cà  mista  agl'  Bergamign  ; 
e,  foss  che  no'  s pensaveii  sta  quaresma, 
co’  dsevem  sta  insem  con  quagl'  vign  brusc 
a cà  de  quost  ed  quoll  togliend  ra  desma, 
a ra  fè,  co  seni  pass  come  quigl’  rusch 
de  zuecli  co  pera  i dun  da  fà  à resti, 
e spuzem  d'  oltr  odo  che  d' ambra  e musch  ! 
No  haravem  scià  magi'  credù  che  ti, 

Compà  Borgnign,  tet'  fuss  metà  in  stò  ball, 
vedend  com  stà  or  Zavargna  aneli  ogni  di  ! 

Ma  nugn  budigl',  co  sem  mo  tult  in  fall 
da  sti  Dotti'i,  che  n'  hagn  facch  deventà 
più  surigl'  luster  e chier  che  n'  è un  christall, 
no  dem  trovò  resogli  senza  stantà 

par  no  stà  mo  ogni  di  qui  in  sti  battagl’, 
che  semper  or  cur  e or  ter  fem  spaveiità. 

Deh,  s'  tò  vediss  com  stà  sti  puvr  intragl' 
e quigl’  combatiment  aspr'  e rabbios, 
od  fuscirav  ra  vuglia  ed  menò  bagl’  ! 

To  vedariss  de  ra  canossa  or  bus 
più  strecci!  ess  deventà  che  ne  i gugiugn, 
e dor  monochel  pers  i barlafuss  ! 

Or  fldegh  e polniogn,  nilza  e rognogn, 
stai!  tucch  intortigliad  à gl’ intestigli 
come  fà  1’  ergna  intorno  à i rogurugn  ! 

0 armarigl’  Galigliogn,  liascli,  e pivign  ; 

0 Baccogn,  pader  Liber,  o bel  Donis  ; 

0 vedigl',  ò cavrogn,  vacch  e biscign  ; 
deh,  habbiè  compasigliogn  ilor  nust  straviss, 
e comenzè  avegni  astà  qui  con  nugn, 
bandind  stò  raurb’  eh’  hem  qui  su  dor  paglis  ! 
Oltrament  hem  pensad,  s’  on  vegli  nesugn 
con  quag'  potagli  à fami  fà  un  requigliam, 
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da  vegni  adrè  à ra  spuva  à vugn,  à vugn, 
lassami  morì  or  Borgnign  dra  marscia  fam  ! 

SlancigV  dor  Borgnu/n,  ar  Zavaigna. 
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che’d  mi  havaraven  facch  transniutaciogn, 
o d’  asn,  ò d’  ors,  o d’ lov,  ò de  ligliogn  ! 

Pur  (e  ringracigl'  De'  di' à magli  à niagn 
0 mhà  de  stò  fangasc  squas  strappò  fora) 

0 digli,  gagliard,  despust,  famad  e sagù, 
co  mangiarè  un  vedell  in  mandi  d’  on  bora  1 
Di  pur,  Compà  Zavargna,  ar  Spicigliagn  ; 
che  a bocca  parlarem  mogliand  la  gora  !... 

Ma  co  ghe  sigila  vigli  de  Maglia  vegia, 
e on  galigliogn  co  tegna  insci  na  segia  !... 

Te  se  begli  ti  che  nos  può  fa  scricchiur 
c’  haben  dor  consonant  nè  dor  codogn, 

(luand  i budigl'  han  facch  reversadur 
e che  gli  intragl’  ign  conturbad  de  bogn  ! 

Ogl’ ign  cuss  da  desbatt  dor  cò  in  di  mur 
so  fuss  un  quagl’  gavasc  ò un  quagl’  minchiogii  ! 
llabiem  donca  par  quost  par  escusad, 
co  tornarò  in  perpust  com  sogli  vinad. 

Ilo  pii  aneli  impromettud  ar  nust  Raccogli 
da  fagli  cogl'  frascli  de  vid  un  bel  falò 
e da  portagli  descolz  ol  galigliogn 
avinad  de  bogn  vign  insci  sur  cò_, 
con  ra  solenitad  che,  da  resogli, 
ra  Vali  de  Bregn  dev  fà  per  fagli  honò  : 
co’ r Nabad,  co’ r Zavargna  e cont  or  Chiuss, 
co’r  Chiabucc,  co'r  Vinasch  grand,  grass  e gruss. 

Ma  vugl’  aneli  pregò  tucch  à vugn,  à vugn, 
co’r  vost  Borgnign  ve  sia  racomandad, 
e che  no  fagliò  gnieregh  con  nesugn, 
se  prima  no  glign  begli  interogad’. 

Or  me  despias  che  quogl’  co’  n ign  de  nugn 
debban  god  de  Baccogn  ra  dignitad  ; 
ma  sper,  se  più  ca  prest  no  tir  i pè, 
da  renovò  or  Vallogn  tutt  quant  orè  ! 
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Ar  Signù  Sposs  di  Spicigliagyi,  or 
Borgnign. 

Ila  par  la  mago  Gliunogii,  Gliov  : e llimenegl’ 
tegn  Vener  con  ra  soa  centa  zogliosa  ; 


So  begli  che  no’  r accad  co  butta  viglia 
nè  inchuster,  gnè  palpò,  gnè  fiad,  gnè  bricca, 
par  escusam  e di,  che  ra  moriglia 
n’ habbia  ingurad  à Bregn  sciugand  à cricca; 
ma  pussia  renegò  par  magli  de  striglia 
ra  fed  de  no  mangiò  magi’  pagn  de  micca, 
se  sti  di,  che  de  Bregn  n’  ho  intes  novella, 
n'  hò  vugliù  dà  ar  Orcasc  ra  coradella  ! 

Co  digliaver  disevigl,  che’  d costor, 
m’ han  spersciurad  o pur  s’ign  rutt  i cust? 
Pensa  Zavargna  che  da  tucch  gli  hor 
andava  com  fà  i matt  fur  de  perpust; 
om  gneva  fantasiglia  e sciert  humor 
da  renegò  ra  Vali,  e mangiò  rùst... 

Ma  ra  scricchiura  toa  m’ hà  confortad, 
de  mud  che  m’ hà  sparraid  d’ ess  apicad. 

0 no  digli  mia  co’  n habigliè  aresogn 
a di  co’ n habbia  sericoli  à ra  Vallada; 
ma  insci  begli  m’  hagn  frustad  i tonegogn, 
i Procurò  cogl’  sbir  fagand  bravada, 
comò  besugnà  vend  brenta  e spontogn, 
curda,  fusella,  sacch,  cur  e corada  ; 
od  surt,  Zavargna,  co  da  restò  nud, 
gliust  gliust  comò  se  fuss  nomà  nassud. 

Ogl’  me,  quandi  vult  ò reversad  ra  vista 
in  conter  ar  Sciò  bagliand  cò  fa  i porscigl’, 
bramand  co’r  fuss  quol  temp  metamorfista, 
co  glT  era  Gliovu,  Apuli,  Digliana,  e quigl’ 
c’heven  compasigliogn  de  chi  s’ atrista, 
faghand  d’ humegn  fontan,  piant  e quadrigl’, 


sonand  la  lira  Apuli  maravigliosa, 
ballan  alegher;  e tucch  gl’ olter  Degl’ 

chi  mangia  macch,  chi  ris,  chi  pagn  de  megl’ ; 
chi  bev  or  most’,  chi  fà  fertà  rognosa, 
chi  rid,  chi  canta  con  ra  soa  morosa, 
vestid  da  festa  e d’  or  ornad  ed  pregi. 

Basta  che’  r begli  dar  Scie  drent  a nugn  scora, 
e tucch  par  sta  toa  sposa  havem  dor  spass, 
e ti  sforzet  per  fagli  più  honò  d’  ogn’  ora. 

Ma  tutt  quant  tè  magi’  facch  ne  var  ogn  sass, 
liavend  lassà  de  sott  quoll  che  va’  d sora 
e in  scima  liavend  mettud  quoll  che  và  à bass. 

Noi  zugna  mò  insognass, 
disend  in  c’  hem  falad  che  cosa  hem  facch, 
che  con  orden  no  siglia  e begn  andacch. 

Ar  Coììipà  Ramvza  slrulegh  de  Bregn.,  or 
Borgnign  medesm. 

Compà  Ramuza,  om  par  che  or  nust  Baccogn, 
habbia  sora  de  ti  vogliad  i spali, 
com  fò  quol  vegg  Atlant,  ra  sciò  in  drà  Vali’, 
quand  Ilercol  r’  asciettò  par  compagnogn. 

Or  Zavargna,  co  gnuss  or  marsc  dar  bogn, 
or  beccò  viglia,  e’  s dis,  che  in  dun  strivall 
ti  va  tucch  i bagliad  come  .ànniball, 
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quand  la  sciù  vuss  parlò  con  Sipigliogn. 

Tu  de  savè  eh’  or  nust  Nabad,  e quigl’ 
che  Bregn  han  honorad,  han  spersciurò 
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da  no  tù  on  zugn  co  n’abbiglia  sa  in  zucca; 
e,  perchè  sem  che  ti  è un  de  quegl'  bigi’ 
intellet  e discors,  ot  vutn  tirò 
con  nugn  par  defensò  come  nost  Ducca. 

E fù  d’  sta  scient  or  Lucca 
impirem  on  librasc  di  nust  scricchiur 
co  faran  sta  i minchiugn  ascos  ar  scur. 

Dor  Coìnpà  Chiuss,  ar  Borynnjn 

0 no’  m maravegl’  mia,  Compà  Bornign, 
che  quegl’  dar  hospedà  te  tegnè  à magn 
se  begn  tò  sciò  in  sciervel  galiard  e sagn, 
da  mesurò  dor  segn  e da  ligù  vign. 

Perchè  co’ r tù  scianscià,  no  da  facchigu 
mad  Saramogn,  t’he  barbagliad  quandi  nagn, 
urb,  zupp,  guersc,  mutt,  strigliad,  matt  e babagn 
vegnen  de  longh  ignò  senza  un  quatrign. 

Ma,  quand  cogl’  magn  te  fe  erigila  i budigl’ 
da  r ugn  ed  1’  olter  cò,  mò  largii,  mù  spess, 

0 fè  destend  tucch  i sciusciad  dagl’  strigi’, 
e scionsciendegh  ra  vos,  com  te  fe  spess, 
to  par  Orfegl’  tra  i bestigl’  egl’  usigl’, 

0 Arigliogn  su’  r gruss  del  fig  trar  pess. 


Canznyn  in  rxicl  dor  Ilhisl.  Sàj.  Coni  Pirr  Mosconi,  par 
r'  ayliult  eh’  or  dr  à cogl'  Bunn  eh'  eran  cascò  in  dor 
fuss,  dor  Compà  Slurigliagn  drà  Vali  de  liregn. 

0 se  despera  or  Mar,  e Pò,  e Tesigli, 

sci  furt,  che,  par  or  pianse,  gl’  ign  d’  aijua  piegn, 

parchè  in  un  fontanign 

(co  gli’  starò  à ior  in  segn 

co  va  intoni  à Miragn, 

cos  chiama  or  Martesagii) 

OS  vist  or  di  d’  Sant’  Anger  sciert  boccogn, 
più  appetitos  ch’agl’Trut  e i Sturigliogn. 

Parsciò  un  digl’  piò  ridi  e brav  pescò, 

(co  II’ ha  pagura  ed  biss,  parchè  ogh  n’ ha  in  cà, 

nè  d’  aqua)  par  amò 

gli  annò  prest  à pesca, 

land’  tirrà’l  gorigliogn, 

a sciert  olter  garzogn 

muschad,  ch’even  pagura  piò  cà  lò 

0 da  negass  o da  bagnass  or  cò. 

Ma  parchè  n’ eren  us  à sta  in  stò  fuss, 
essend  fors  begn  gnò  sciò  dar  fiù  drò  Sdè, 
send  facch,  de  carn  e d’uss, 
con  cò,  cò,  gamb  e pè 
co  m’  ha  gl’  nust  dunn  la  sò, 
se  prest  nò  annava  sciò 
a sdercagl  fò  on  sciur  da  Slurigliagn, 
cogl’  saruv  murt  la  sciò  in  dor  paltagn. 

In  fed  digl’  ancami  e vus  lagà 
annà  in  bordell  or  sacch  e ra  fusella, 
parche’  m faruv  guagnà, 
a fa  presa  insci  bella, 
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piò  eh’ a portò  carscina 
a San  Marc  ra  mattina  ; 
ma  parchè  son  piò  desgracigliad  ne  un  cagli, 
dar  Cont  ò me  fii  tult  or  tracch  dagl’  magn  ! 

Ma  ò ghera  ugn  che  Ninf  tug  tre  gl’ chiamava; 
e un’  alt’  Venus,  e Paliad,  e Gliunogn, 
parchè  oi  ghe  somigliava 
egli  stava  ar  paragogn  ; 
par  quest  or  De  d’  Amò 
fè  d’ venta  pescadò 


quest  Pirr  sci  brav  com  el  Rè  di  gl’  Pirott, 
cogl’  tus  al  Martesagn  ar  bell  prum  bott. 

Ma’  m’  gnè  dà  rid  de  scert  mindiionarigr 
e rasogn,  cò  d’  seven  par  sdaiidà 
tra  lor  sciert  ganivigl’ 
co  staven  à guardà ! 

Senza  parpust  negugn 
o se  mett  a di  ugn  : 

« Quest’  è un’  alt  Carr  me  quell  de  Mister  Apuli, 
che  in  dor  Pò  ne  sciò  à druccà  cui  ! » 

Diss  pu  un  altr  : « 01  brav  Cont  Pir  Moscont 
ra  pur  mostrò  un  grand  anim  da  ligliogn, 
saltand  sci  prest  e pront 
ner  mezz  dor  slavagiogn 
dov  se  peva  negà, 
par  vorrò  liberà 

un’altra  Roma  anc  lò,  m’ hà  facch  coni 
c’  OS  casciò  nra  Caverna  à brusà’  1 cò  ! » 

— «Magldò»  un’alt  diss:  «Pò!...  Gl’ ign  i tré  Gracigl 
eh’  in  droccà  sciò,  par  ess  tucch  in  desgra^igl’ 
de  Gliov,  patrogn  di  gracigl’, 
co  ghà  dacci!  stà  desgraciglia 
par  nò  possè  havè  graciglia 
doli  pochign  dra  sò  graciglia... 

Ma’l  gran  Pirr  gl’hà  tracch  fò  de  sta  desgraciglia 
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par  aquista  par  lu  ra  sova  graciglia  ! » 

Parchè  on  posseva  mò  piò  dor  sghignà 
par  sti  bagl’,  digli:  «Pò!...  Gl’ ign  tucch  canzogn! 
Par  dila  com  ra  stà, 
con  ra  vera  rasogn  : 

Gl"  ign  lor  tre  femen  bell’ 

e lusent  come  steli  :... 

el  Cont  che  nà  iutagl’  sci  bonament, 

com  s’  agl  gilè  fuss  sorell.  ò altr  parent.  » 

Canzogn,  slancigl  e sognili,  in  rengna  da 
Bregn,  dor  medesm  Compà  Blu- 
rigliagn  sora  et  ra  To- 
gnura. 

Quand  or  suav  freschett,  e quol  bogn  vent, 
a ra  stasogn  dra  stà,  che’  d culd  es  bugi’, 
a sbatt  fii  pai  frasch  sent, 
amò  r’  cur  ni'  ingarbugl’ 
com  regurd  d’  Antognura, 
eh’ è in  sci  bella  tigliura 
quaiit  or  vent  i cavigl’  in  coro  d’  paglia 
sò  e sciò  pagi’  spai  si  crisp  o ghe  sparpaglia. 
Quagl  vulta,  pu,  co  sent  cantò  gli  orchigl’, 
com  favav  lusignul  e ravarigii 
in  capiglia,  o franquigl’, 
ov  giur  da  ver  fachigii 
com  par  senti  cantò 
Antognura,  o parlò 

con  quigl’  parull  com  passen  par  gl’  intragl’ 
a strascinam  or  cur  com  tant  tenagl’  ! 

Quand  eh’  or  Sò  va  ara  sira  pagi’  facch  sò 
e che  drent  ar  slavagg  ar  se  va  a scond, 
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scura  nucch  lassa  pò 

a nugn  durò  à stò  mond  : 

in  sci  Tognura  fà, 

sem  piazza,  e vaha  a cà, 

che  ar  sangu  co  nè  vugl’  di  de  me  Padregn 

scura  vegli  comè  or  limb  ra  Vali  de  Bregn. 

Ma  quand,  pu,  ra  matina,  or  vegli  levad 
co  suga  la  rosà  su  gli  arborigl', 
e or  Sciò  tutt  quand  sgurad 
senza  un  sol  nuvorign, 
om  par  de  ghe  ra  chiera 
d’  Antognura,  davera, 
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co  ve<jna  lu  de  cà  con  qiiol  voltogn 

cir  aiegra  T airo  ed  Bregn  tuccli  i cantogn  ! 

yuand  m' inbatt  à passò  par  quagl’  bosc  grand 
e de  fo  spess,  e d’ olm,  e de  castagn, 
ed  arbor  co  fan  giand, 
o pover  Slurigliagn, 
co’  1 puss  assomiglia 
ar  me  cur,  che  pianta 
gba  drent  Amor  un  bosc  de  varettogn, 
par  Antognura,  ed  l'rizz,  e de  bolzogn  ! 

Quand  or  mar  è più  gruss  e scorasciò, 
co  batt  e pu  rebatt  aduss  agl’  scugl’, 
e un  gran  pezz  sta  alterò 
par  dagli,  so  pò,  quagl’  dugl, 
in  sci  Antognura  fa, 
par  fam  pur  desperà, 
com  mi  ; ma,  comò  i scugl',  son  pacigllent 
a gl’  ingiurigl,  a i turt,  anc  agl’  torment. 

Ma  quand  sc’i  liell  es  ved,  e insci  begli  faccli 
a list  de  tane  corò,  quol  Are  dor  Sciò, 
sci  com  senti  di  un  traccli 
nogb  vegli  tampestà  adrè, 
par  sciò  Antognura  in  sci 
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farà  foss  begn  con  mi, 

parcliè  om  grigliò  in  dra  fascia  stamatign, 

cor  mostasc  faccli  à list  de  laccli  ed  vigli  ! 

Parsciò,  canzogn,  di  à Togna  : c’  liò  speranza 
d’  avè  un  traccli  or  cotà  co  scierch  da  lè  ; 
se  begn  lè  squass  d’usanza 
degl’  dunn,  gli’  corr  a drè 
0 nor  vuren  specchiò, 
e chi  gl'  fuse  vugn  seguitò... 
co  me  fa  or  cocodrill  sci  brutt  lumarigl’  ; 
ma  mi  ra  viigl’  amò  fign  co  vegli  1’  arigl’! 

Ra  vittascia,  e i tetogn,  e gli  ugh  fugn  quigl’ 
com  fegn  inamorò  de  ti,  Antognura  ! 

Ma  in  scient  grupp  me  ligon  i tu  cavigl’, 
quand  dor  casogn  ot  vist  a vegni  fura! 

Nò  magi’  savrò  com  fa  a disgruppigl’ 
parche  ogl’  ign  trop  strecch,  ra  mia  fìgliura  ! 

Par  s’ciò  ste  migl’  slargh  ti  con  i to  magn, 
slargarò  an  mi  or  tò  strecch  s’ tò  vu  domagli. 

Or  sù,  scià,  par  mari  e mogliè  togliemes, 
che  semper  magi’  bogn  temp  o vuugl’  cos  daghem  ; 
egl’  member  de  tucch  du  insema  meschiemes, 
che  alegrament  di  e nucch  o vugl  co  staghem, 
e à fà  sciò  scient  figliti  mo  mo  cordemes; 
parchè  piegn  or  paglis  de  facchign  laghem, 
che  saragn  tucch  da  begn,  se  simiaragn, 
a ra  bella  Antognura  e a Slurigliagn  ! 

Par  Tognura  no  puss  mò  più  stà  in  pè  ; 
nè  portò,  nè  mangià,  nè  mandi  dormi, 
e sciert  sogn  mnrt  inanz  passa  du  di  ! 
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Pur  on  puss  stà  da  corregh  semper  adrè  ! 

Magi’  oltro  on  lo  ca  bev,  par  la  gran  sè 
com  vegli,  par  che  or  me  cur  om  sent  bogli, 
em  fà  scalmana  tal  c’  or  vugl’  pur  di  : 
eh’  amor  m’  hà  faccli  nel  stomegh  un  braschè  ! 

Ma  se  begn  a sogli  giald  com  un  balbè, 
e vegli  ross  in  un  traccli  me  un  gamber  cutt, 
coinè  ra  vegli,  e mi  sia  vist  da  lè  ! .. 

E,  parsciò,  guarirev  ar  bell  prim  butt, 
senz  ulter  medesign,  se’  r recipè 
possess  havè  che  le  tegn  scos  da  biutt. 

Quol  frascheta  d’ Amor,  quol  ta  pisusc, 
con  sa  gnanc  magi  astaiit  squas  dè  parla, 
me  ghà  chiappò  e nià  tuli  à rninà 
par  Antognura,  e a fam  tucch  in  chiapusc! 

0 tira  sciert  bolzogn  sto  tal  chigusc. 


da  tosigli  com  alè,  senza  pensà 

coni  porav  fors  un  quagl’  di  amazzà, 

mo  co’ ni  hà  in  ra  soa  red  com  fuss  un  lusc  ! 

Ma  se  un  quagl’ di  sto  forca  om  vegli  pagi’ magn, 
figliò  d'  una  vacasela  mal  de  larigl’, 
ogh  vugl’  fà  cantò  r’ Yesper  Cicigliagn  ! 

Sù  gl’  genucch  me'  1 vugl’  niett  co’  r cù  à 1’  arigl’, 
e illu  scuratall  begn  con  tut  dò  i magn 
e dor  canogn  di  frizz  fà  un  necessarigl’. 

Dhe  ra  miglia  Tognura,  tot  d’ingan, 
es  to  pens  per  dani  dorò  da  fam  mori  ! 

pag.  122 

Parche  hò  seiiipr  magi’  sentud  adi, 
da  Chiogligii,  e Bagat,  e el  barba  Suan, 

cogl’  corregn  i dorò,  con  tucch  gli  alfan 
e or  spirt,  a iutà  or  cur  co  vur  sbasi  ; 
ma  la  troppa  alegrezza  on  fà  scia  on  si 
con  fa  spess  tirò  i pè,  com  tanch  aran  ! 

Donca,  vitascia  mia,  cara  Tognura, 
conteiitet  mo  da  contentam  on  traccli 
s’to  vu  che  d’allegreza  par  ti  mura! 

Parchè  le  intra vegnud  un  siniel  faccli, 
al  Magatei,  che  à pruv  à Donisura 
0 mori  aiegro,  spantegand  or  lacch  ! 

Essendom  desperò  par  ti  str’  invern, 

Antognura,  parchè  to  dav  sci  d’  gruss, 

0 me  sent  a brasò  ra  carna  e gl’  uss, 
prupigl’  me  fuss  la  sciò  casciò  in  dr’  Inferii. 

Ma  iiT  coment  da  brasò  sempr’in  etera, 
senza  co  habiglia  magi’  on  zugn  repuss, 
che  condanada  an  ti  serè  begn  fuss 
a stà  con  mi  la  sciò  in  sempitern  ! 

Parchè  s’ tom  niazz,  s’ tom  bruss,  n’  è de  rasogn 
ed  iusticiglia  ed  bona  consiglienciglia, 
cot  mandali  là  anca  ti  in  dor  coldarogn  ! 

Pur  om  cred  co  daran  pu  la  sentenciglia, 
parche  mi  sogn  tiitt  fugh  fin  agl’  rognogn 
stoni  staghett  semper  in  brasch  par  penitengiglia  ! 

OR  FIGN. 
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Ar  Compà  Slw’iylian,  or  Chiuss. 

Stand  i savigl’  Dottò  drà  Vali  de  Bregn 
s’  ur  sciocogn  d’  pregila,  ogl’  ign  staceli  inspirad 
dar  so  Baccogn  (co  fà  begn  avigliad 
tucch  quogl’  co  lighen  vigli  co  bagèn  fegn) 
eh’  OS  truva  sciò  in  Miragli  un  om  da  begn, 
che  ra  collina,  e fuss  aneli  tre  contrad, 
on  re  nasud,  fa  più  che  ra  scitad 
di  set  collin,  ess  gloriglius  e degn  ; 

par  quost,  o Slurigliagn,  quol  sapiglient 
ogT  am  deliberad  tutt  in  consegl’, 
de  saludat  con  sto  sludurament. 

No  habbia  par  mà  con  siglia  scricch  de  megl’, 
con  hà  mia  sdegn  gnanch  or  gragn  mistr  Apuli, 
eh’  on  po  d’  herba  ar  so  carr  abassa  or  culi. 

Del  medesimo  Sluriglìano,  cangiato  in  Pe- 
drazz,  che  in  lengua  Bergamasca  voi 
presentare  a una  Ninfa,  trovan- 
dosi in  Arcadia. 

E te  salut,  Ninfettola, 
più  bella  e più  perfettola 
de  quant  sia  tra  sti  boscoli; 
se  con  vocaboi  Toscoli 
no  cantarò  i to  laudi, 
te  no  trovarè  mane  fraudi 


in  tutt  ol  me  preambulo! 

L'  è Irè  bore,  e più  che  ambulo 
sù  e zò  per  ste  coninole, 
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per  selve,  macchie  e spinole, 
per  trova  la  tò  presenza, 
alla  qual  lo  riverenza, 
com  s’  te  fuss  una  Reginola  !... 

Sappia,  dorica,  Ninfinola, 
che  quand  t’  ho  vist,  con  tanta  garbitudine, 
a balla  sott  all’  ombra  de  quel  Inauro, 
te  me  tirass  de  fatt  in  schiavitudine. 

E se  ben  nò  son  ridi  d’  arzent  et  auro, 
e son  reai  lìdel,  e si  humilissimo, 
che  tem’  poris  cazzii  da  l’ Indo  al  Mauro. 
Hoimi,  chi  no  saraf  de  ti  amantissimo, 
vedendot  quelle  trozze,  bionde  e crespole, 
che  paren  propri  lili  d’or  finissimo; 
un  viz  spazat;  i och',  che  par  do  Nespole; 
e’  1 nas  è da  composta  un  bel  cocumero, 
con  quelle  sguardature  tant  honestole  ! 

I denti  un  fil  di  perle  senza  numero, 
i laver  della  bocca  corallinoli; 
un  pez  de  marmo  1'  un  e 1’  altro  humero. 

La  gola,  dove  va  quei  bocconcinoli, 
de  fura  par  un  vas  de  talabastro... 

I braz,  la  schiena,  ol  pett,  e i dur  tettinoli... 
E pagaress  mò  aneli  un  grass  pollastro, 
a vedi  quel  boschett  si  dilettevole, 
che  thè  fra  i do  colon  in  quell’incastro. 

Ma,  per  flnila,  te  fò  consapevole, 
musi  me  bel,  se  poss  inamorarte, 
chet  voi  dona  un  present  mult  honorevole, 
da  Bergamasca  man  fatt  con  gran  arte. 

Un  secch  da  monz  le  vacch  te  voi  dona, 
che,  se  tei  vù  guarda  con  diligenza, 
tegh  vedarè  1’  eccellenza  dol  desegn. 
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Quest  r lui  fatt  un  inzegn  miraculos, 
fluì  dol  Cavanòs,  de  Val  Brambana. 

No  la  par  cosa  humana,  ma  divina  ! 

Lè  pò  d’ un  legn.  Niniina,  molto  bel, 
e odorifer,  l’è  de  quel,  chiamat  Cipress; 
dov  se  gho  ved  impress,  la  zò  nel  lònd, 
quel  mangiament,  cha’  1 niond  fò  nomat, 
che’  s fi  quand  fù  menat  in  Bergamasca 
la  Aula  de  Zan  Tasca  a sò  marit: 
eh’  el  fù  fat,  quel  convit,  de  tanta  zent, 
che’ d Levant  e Ponent  ogn’un  coriva! 

Quest  fù,  cara  mia  Diva,  in  un  bel  prat; 
tei  vedrò  designai,  fiorii,  e grand  ; 
el  ghà  pò  dalle  band  dù  fontanin, 
che  masna  ott  molin,  tant  aiguaghe  ; 
a quest,  a dre,  a dre,  el  ghò  una  lista 
d’arbor,  che  fa  una  vista  molto  bella; 
ghe  pò  in  dol  rnez,  sorella,  un  gran  moron, 
che  slarga  fò  i toncon  e lung  e gross, 
che  r un  a 1’  olter  vii  adoss,  si  bè  intrezat 
di’  a i par  accomodai  propri  da  T art  ! 

E pur  no  ghà  habiut  pari,  ma  la  natura 
r ha  conzò  con  na  misura  tanto  insta, 
che  ogni  persona  e’  i gusta  e ten  guardai. 
Quest  fa  pò  ombra  al  prat  e,  per  el  fresch, 
sot  ghe  piantai  i desch  per  ol  mangia. 

No  te  poss  mò  cuntà  d’  una  fontana, 
perchè  in  una  s‘emana  n’  haverev  fi  ; 
ma  tei  porè  vedi  da  toa  posta, 
che  l’è  sora  una  costa,  sott  un  moni; 
che  pò,  al  prat  azont  e in  prospettiva, 
gilè  una  bella  riva,  de  fior  piena. 

Pur,  tant  che  son  de  lena,  stii  a,  scoltii, 
perchè  te  voi  snarà,  in  bona  pari, 
del  grand  inzegn  e T art  ! Tegh  trovarè, 
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I Ninfa  ! Te  vedare,  come  t’  ho  dit, 

! le  tavole  in  circuii,  sott  a sta  pianta, 

j dof  gilè  più  de  noranta,  tug  sentati 

I la  sposa  è accomodai  sù  un  cadregogn 

I con  un  grass  mostazon  che  par  che  sgrigna 

perchè  un  gat  ghe  grafigna  una  forchetta 
c’ hà  in  cima  una  polpetta;  zo  d’ le  man 
e’  1 spos  par  che  un  pan  ghè  vola  tra 
e,  in  dol  volis  volta,  et  si  col  braz, 
al  zonz  in  su’  1 mostaz  un  so  parent 
che  ghe  senta!  arent,  eh’  è Zan  Tripoli, 
eh’  a indoss  un  bel  saion  fatt  à T antiga, 
al  glie  pò  cattabriga  illò  attacat  ! 

Con  inanz  un  gran  piai  de  canoncei, 
ven  adrè  dù  fradei  del  Panza  d’  Pegora, 
che  stfazen  una  legora  co  i man  ; 

Ganassa  un  bel  fasan  se  cazza  in  bocca  ; 
Masse  la  chiappa  un  occa,  es  vul  scappa; 
ma,  in  dol  voli  volta,  à pena,  à pena, 
ghe  ven  in  su  la  schena  una  menestra! 
Questa  fù  la  Salvestra,  di’  è moi.er 
de  Tonili  dal  Bragher,  quel  picinin. 

Appress  ghè  Durati  in,  die  à un  gob  menazza 
perche’ 1 ghè  tra  in  la  fazza  una  poina; 
per  mez  ghè  Francescina  cò  un  cortei, 
che  infilza  in  un  piatei  un  macarogn, 
e sei  mett  al  muson,  ma  par  che  el  scotta! 
Illò  atocli  ghe  una  frotta  de'  compagn  : 
Badiiocli,'Pedraz,  Zacagn  e Pedroli, 

Zavargna,  Tabari,  Borgni,  Gandai, 

che  un  gran  pez  de  formai  ziiga  à la  mora  ; 

ol  Ninola  sta  sora  per  guarda, 

chi  sa  più  begli  ziigà  de  tut  costor, 

Francatrip  hà  un  messor  iniianz  à lù, 
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e con  un  grand  cazzù  mangia  lasagn, 
con  deslazat  i pagn  fin  al  braghe!. 

Ghe  pò  olter  sugliet,  che  dà  a sgrigmi  : 
ol  Piva,  in  dol  bassà  à tù  un  mantin. 

Culatta  un  colombin  ghe  tò  denanz  ! 

Un  pez  de  carne  d’  manz  hà  Zan  Pelai, 
che  a dò  man  ten  tirai,  tant  che  T è dura... 
Ma  stà  manifattura  no  voi  fà, 
de  voli  ol  nom  snarà  de  tanta  zent  ; 
mà  voi  di  presta  meni  i gest,  i att  : 
tondi,  scudelle,  piat,  da  tutt  le  bande 
se  ved  pien  de  vivande  d’ ogni  sort; 
chi  è leni,  chi  è tropp  accori  in  dol  mangià  ; 
ti  ved  un  a robbà  una  gran  torta, 
e la  trà  in  una  sporta  in  un  canton, 
e un  olir  un  salcizon  ; es  me  divis 
che’  1 sia  un  Bolognis,  et  si  alla  cera, 
perchè  ghe  n’  è ona  schiera,  a diti  ol  ver, 
che’  s cognos  forestt  r per  el  vestii  : 
te  glieli  ved  un  polii,  tutt  quant  sforzai, 
che  chiappa  un  vergella!  fur  d’  un  piateli, 
e quest  al  me  cervel,  è da  Milan  : 
ti  cognoss  un  Roman  in  un  bell  att, 
perchè  un  mez  castrai  te’  1 vedi  à tò  : 
un’ olter  gho  ne  illò,  ch’liò  fantasia 
che  da  Mantova  al  perchè  un  pess, 
chem  par  un  Balb  aless,  tei  ved  mangià  : 
ti  vedi,  un  pò  più  illà,  un  da  Venetia, 
che  butta  de  la  spella  sora  un  piat, 
d’  ostreghe  in  quantità!  : e un  Fiorentin, 
che  mangia  un  fritadin  con  il  piron  : 
te  ved,  là  in  un  canton,  un  Napolitan, 
che  trionfa  a do  man  intoni  à un  piati 
de  broccole,  conzat  alla  sò  foza: 
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ghe  pò  ajipress  alla  roza  un  Frances, 

che  un  facili  net  hà  pres,  es  ghe  tò  un  paster, 
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e lù  alza  un  taier,  per  volish  dà! 

Gnaula  un  po  pivi  illà,  invers  ol  (leseli, 
che  ti  vedi  on  Todescli,  ilio  assantat, 
che  par  adormentat  sora  on  bocal  ; 
e un,  posat  à un  pai,  co  un  fiasc  al  col; 
un  olter  ghe  da  un  croll,  per  l'aghel  spand  ; 
ti  ved,  da  tutt  le  band,  bocca!  e liascli  ; 
chi  se  cazza  in  le  tascb,  i bon  bocon  ; 
ghé  un’  olter  poltron  con  zò  le  bragb, 
che  (lev  ess  imbriagh,  ligat  à un  banc  : 
e,  di  più,  ol  gilè  aneli,  per  mazor  spass, 
assentai  sora  un  sass,  sott  una  pianta, 
on  Spagnul,  che  par  che  canta,  col  legut, 
dof  tegh  vedi  redutt  un  mond  de  zent. 

Quest  dà  tratteniment  alla  brigada, 
e gilè  pò  sott  una  frascada  tant  person, 
e hoinini,  e dono,  che’ s vid  balla, 
e un’ olter  a sona,  con  una  piva; 
te  vedi,  sù  una  riva,  chi  ha  un  Troinbon, 
chi  ha  in  man  un  violon,  chi  un  violiti, 
eh  zùga  à sbarain,  e chi  à i dat  : 
chi  è in  terra  assentai  cò  i cait  in  man  . 

No  finirò  doman  se  digli  ol  tut, 

perdi'  hò  el  gargai  eh’  è sut  !...  Em  firmi  qui, 

ol  resi,  mò,  da  per  ti  tei  trovarè... 

De  che  mud  te  dirè:  ò com  è’ 1 bell! 

E si  n’ è stag  Apell  ne  Titian, 

che  gh’  abbia  mettut  man  !...  Ma’  1 gran  Lomaz, 

che  per  piasi  e solaz,  in  la  Badia 

de  Bregn,  sta  fantasia  designò, 

e subii  la  mandò,  sto  buon  Abat 
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Zavargna,  a Zan  Sbroiat  dol  Cavanos, 

che,  da  valent  bravos,  l’iià  pò  copiada 

col  cortell,  e incavada  zò  in  quel  fond, 

si  ben,  eh’  in  tutt  ol  mond  nogh  ne  vun  si  fag  ! 

Contente!,  donca,  un  trag,  ol  me  bochin, 

da  fani  un  Zanolin,  che’  1 vagli  pò  à tò, 

che  r ho  rnettut  chi  lò  in  un  boschet, 

ascos  in  corte  herbettte,  in  luna  busa... 

E no  me  truva  scusa!...  Di  de  si., 
perchè  te  zur  che  mi  te  voi  gran  ben  ! 

Doi'  Campa  Tnssngn  de  Bregn,  or  Ped>-asc 
sora  dicci! . 

Ra  bona  Pasqua  ot  daga  or  nust  Signò, 
er  bon  ann  aneli’  a ti,  ol  me  car  Pedrasc  ! 

Com  vara  mò?  Coss  fà’l  barba  Tognam? 

Stai  bricha  più  tu  sè  in  sur’ amò? 

Pota  dor  Compà  Suan  chla  vugl  tra  fò  ! 

Zugnà  ben  cascia  or  sugli  a cosi  homasc  ! 

Mò  dsist,  come  vara  ar  mane:  stet  ben:  mi  sfasc  ! 
Ma  nota  magi  com  sfùs  tra  nugn  romò  ! 

Cò  vur  di  eh’ a not  vegli?  Per  che  rasogn 
non  vegli  tu  più  in  ra  pari?  R’ alteza  soa 
nos  cura  fuss  piùd  nugn  altr  da  Bregn? 

0 Cusign  no  set  tu  eh’  at  vugl  tant  begli, 
com  anc  ston  fuss  fradel  nò  set  ladrogn 
eh’ on  pus  sta  senza  ra  presenza  toa? 
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Del  medesima  Tassogn,  al  Coug,  c’  ha.  facch 
el  sora  diedi  conoitt. 

Corrii  tug  quang,  ò Coug  de  compagnia! 

Vegnii  a scavezza  col  ma,  nov  fe  mal! 

Digli  à vu  oter  ! A chi,  in  generai, 
a chi  pias  ol  mangià  de  leccardia. 

Sentii  quel  eh’ af  viti  di,  per  contesia. 

Chi  lò,  sentat  sù  quest  scagli  trionfai. 


I d’  un  consiner  si  rar,  che  un  mai  tal 

j no  r heb,  ne  lavrà  Mila,  ne  Lombardia! 

! Domeneg  Bergamasch  costù  è nomai: 

I hom  de  si  grand  valor,  si  aguz  d’ inzegn, 

! ch’ili  r art  de  la  cosina  al  no  gha  par! 

Lù  sol  in  ver  è de  corona  degli  ! 
per  fa  tori  e pastiz  moli  delicat... 

Per  quest  Lama  anc  ognù,  e ognù  1’ ha  a car. 

I 

! In  dr'  an  1589,  or  dì  de  Satil'  Anger,  fugn  agliulad  tré 
\ Signor,  che  eran  cascò  in  dor  fuss  de  Miragn  dal  III.  Si- 
gnò Coni  Pii')'  Mosconi,  co  saltò  sdii  an  lù  per  agliulagl, 
e quost  fù  compiisi  dar  Compà  Chiabuc,  e revist  dar  Na- 
bad. 

Fugn  scia  da  Bacc  tutt  quaiit  i virtuglios, 
che  stagli  cogl’  Mus  e Apuli,  à fa  i consigi; 
s’  agli  mis  a magli  i liber  e segurigl’, 
e sonand  han  crigliad  à volta  vos: 

« De  cogl’  gran  Pirr,  che  è stad  si  generos, 
in  soltò  sciu  in  dor  fuss  a gliutò  quigl’ 
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gran  scintir  dumi  co  fugn  in  piani  e in  erigi’ 
cascand  sciù  a drucca  cui  nei'  lund  viscos, 

« pus  donca  di  che,  cogl’  famos  alitigli, 
com  or  Cuizigl’,  e Oracigl’,  e gli  auter  tutt, 

011  fugn  mia  più  de  cosi  degn  des  lodai  ! 

« Perchè  og  pias  i virtù!  più  assè  con  digli, 
dra  reterà,  Penchiur,  arm  e,  in  so  stad, 
or  da  content  a ognugn  da  tutt  arguti. 

« E persciò  fign  dagl’  muti 
or  se  fa  intend  cogl’ att,  e in  dra  criglianza, 
co  si  gli  a pù  eh’  es  vur  onzugn  r’  avanza. 

Del  medesimo  cangiato  in  Bacchioch  ì'echie- 
sta  à un  servi s à ra  Tognura 

Voriv  da  vò  Signora  un  gran  servis, 
dia  io  besogn  par  fa  un  zeri  servis, 
che  no  pos  fà,  se  no  del  vosi  servis 
no  me  servi,  per  mett  el  me  servis. 

Ma  sapiè  ceri,  sem  fe  sto  tal  servis, 
che  se  tutt  quant  a son  fuss  in  servis, 
voriv  tut  doperam  per  fav  servis, 
in  ricompensa  d’avi  sto  tal  servis. 

Perche  quest  è un  servis  che  tré  i servis, 
nos  ghe  cala  ol  mior!  0 che  servis! 
ara  seni  tut  quant  andà  in  quel  servis! 

Per  tant  av  voi  prega,  che  sto  servis, 
nom  sia  da  vo  scondut,  fin  chel  servis 
no  ho  spedii  gustami  si  dolz  servis. 
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Del  medemo  alla  Togna. 

Voriv  savi  se  vu  savi  che  mi, 
son  quant  a son  al  vosi  servis  de  vu  ; 
cal  sia  la  verltad  voriv  da  vu 
una  piasi  che  vi  servi  de  mi. 

E se  ve  degnar!  da  tolim  mi 
per  vosi  marit,  al  vosi  servis  de  vu, 
voi  che  andaghe  digand  si  da  per  vu  ; 

« 0 sid  benedet  e vu,  e mi  ! » 

Es  voi  an,  se  voli,  che  mi,  e vu, 
staghem  isem  ogn’  hor  à tal  che  mi 
no  ahi  da  servi  olter  che  vu, 

disi  donca  de  si  quel  elio  dit  mi, 
perche  mi  sò  che  son  nassù  per  vu... 

Fe  donca  chel  servis  vel  fagli!  mi  ! 
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Remò  scià  sta  in  Milan  per  la  premalica, 
col  sò  lanienl  stà  fà  dal  sorascricch 
Bachiocch. 

A la  fe,  la  me  bregada, 
io  sentù  un  gran  spavent, 
dov  e cred  che  mal  content 
glien  vur  ess  più  de  desdot  ! 

Mo  le  pur  quest  un  mal  bot 
per  stà  scient  qui  da  Miran  ! 

E i mercant  come  i faran, 
digli  da  seia,  e qu'j  da  l’or, 
senza  di  po  de  color, 
che  i lavoren  eh’ in  po  tant  ? 

Parlem  po  de  sciert  mercant, 
che  fan  la  tant  birlinghit, 

eh  in  de  veder,  e de  smaltii, 
dov  sen  vend  on  tant  fonder  ; 
disem  aneli  di  panagier 
con  quij  su  airon  ventai, 
e tant  olter  baravai 
de  piumitt  e tanti  fior! 

Che  farà  i recamador 
se  per  sort  ai  se  desmett 
di  ambrett  e di  muschett, 
e quij  tant  malgaritin 
tò  an  sù  quij  pannagin, 
che  se  met  ai  consciadur  ? 

Ai  von  dà  dol  cò  in  di  mur 
quij  che  fan  de  sto  mestò  ! 

Parlem  po  di  zoiellè 
con  quj  sò  pendent  d’  oreg, 
dov  io  vist  che  fin  di  seg 
ai  fan  lor  da  mett  al  col 
sai  ghe  dan’  per  sort  un  scroi 
ai  ghe  von  mett  sù  drà  sà  ! 

Quij  che  fan  po  di  brocà 
no  so  scia  con  voi  en  fà 
sta.  Prematica  cas  dis. 

1 sartù,  chili  po  su  amis, 
che  con  lor  se  fan  aridi, 
con  i fachiur  e quei  intridi 
dov’  ne  caven  tant  danè. 

Parlem  pò  sora  ai  sellò, 
che  guarisen  i carocch 
e i letigh  con  i cocch  ; 
se  per  sort  ai  se  tul  via 
quij  tant  franz  e fioch  da  bria 
e tant  chiov  co  i bel  capell  ! 

Quij  che  van  cridand  bindell 
veli  e scufie  e tant  intrigli, 

e glieli  vur  pur  ess  d’ inigh  ! 

Quel  che  sa  pu  insci  de  bon, 
che  cavà  dai  gatt  mainon 
che  vendi!  dai  parfumò, 
dov  ognun  che  và  adrò 
da  conzà  guant  e collitt, 
e tant  olter  colaritt, 
dov  ai  fan  fin  di  coron, 
e insci  bel  coset  da  don 
ai  ghe  vun  da  sor’ ol  matti 
Quei  che  vend  po  tant  imbrat 
da  orlà  tabar  e vest, 
av  sò  di  cai  van  col  sest 
a dagli  su  an  lor  la  sova  ! 

Es  von  anc  sarà  la  cova 
a tutt  quij  dai  lavoriti, 
che  se  fan  con  quij  cannitt, 
che  par  sciert  a in  da  dagn. 


Es  vur  aneli’  es  un  gran  stragli 
a quij  tanch  scufioter, 
che  fan  fà  si  bel  goi’gher, 
e alarriar,  e tant  lavor, 
faccli  agropp,  e de  color 
da  fa  maneg,  e covett, 
da  fà  pend  adre  al  copett 
attachà  a la  conzadiira  ! 

Es  vur  aneli  ess  na  pagura 
par  color  che  fa  i pia  nell, 
chin  orlà  tutt  de  bindell 
e i canton  pien  de  fiochitt, 
e le  scarp  taià  à merlitt 
fin  à fan  de  minià! 

Al  vur  aneli  ess  on  aijà 
per  più  scient  che  no  se  dis; 
ai  von  fina  che  i camis 

sien  fà  senza  pizzitt, 
es  ne  von  tant  tartaritt 
e su  i pagn  ne  fu  la  testa  ! 

Es  von  aneli  cal  laghi  festa, 
quei  che  fan  si  bij  colzon, 
es  fan  aneli  bandir  pendon 
di  coi'ensci  chin  recamà 
e quill  spad  inbosorà, 
a noi  von  più  che  se  porta. 

Es  vun  aneli  dan  ona  torta 
a tutt  quant.  i barattò; 
es  no  von  che  un  tal  mestò 
vaghi  an  lù  senza  la  metta; 
a noi  vul  che  una  baretta, 
vali  più  de  des  reai 
col  cordoli  fodrà  d’ zandal  ; 
e chi  voi  portà  la  penna 
ai  ghen  von  da  su  una  menila  ; 
es  ghe  von  che  tanta  seia 
sia  miss  su  1’  oltra  seia  ! 

Es  ne  vugn  pan  perfumà 
ne  von  guant  stataià  ; 
e se  la  starà  aneli  ben, 
a met  mors  à quij  che  ten, 
splenda  scia  fo  de  perpost  ! 

Ma  parlem  mò  sora  ai  host, 
dov  ghe  và  nà  tanta  scient 
a mangià,  che  ver’ament, 
fan  stà  mà  la  so  bregà. 

Von  an  lor  cai  sia  menà 
con  quij  olter  in  ordenanza. 

Es  von  aneli  to  la  speranza 
a tant  cug,  dig,  e tant  sescalch, 
che  san  fà  sciert  catafalch, 
nov  ghe  va  oltr  che  candir. 

E con  lor  von  trà  sospir 
anc  squass  tug  i polaivrù, 
e tucch  quij  che  stan  sul  brù 
e vend  vu  e pelarla. 

E quij  bandi  dal  pes  si  gross 
e tartufer  e scient  coss, 
la  fa  spend  i ug  à un’  hom, 
quij  che  stan  po  press  al  Doni 
am  intend  i fondeghò, 
speziò  e formagiò 
von  an  lor  cai  tragha  un  crid  ! 
Parlem  po  sora  i candid, 
che  i ghe  dan  un  scopazon  ! 

I becher  chin  pò  i bon 
noi  ghe  fa  trop  apiasò, 
sai  tul  via  quel  chas  dò 
sor  al  fà  di  grass  banchitt! 

Quij  che  vend  i caparitt 
e i limon  el  pes  salà 
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e tug  quij  del  zervellà, 
e sallam  o la  busecca 
a i poran  aii  lor  la  stecca  ! 

Da  de  sciert  ai  so  botij 

quei,]  da  i verz,  e ravanij, 

cont  i gnif  e insalai 

VOI!  ben  pianse  con  quij  del  latt, 

che  taran  dor  lacch  e mel. 

Parlem  po  di  ofeler, 
chili  amigli  di  nost  toson 
don  ghe  tuien  i pechion, 
con  iofel  e guarnarciura... 

Ai  von  sciert  cha  la  ghe  dura  ! 

Es  von  lina  inet  ol  mors, 
digli  da  vera  e senza  Ibrs, 

a quei  nav  e quei  cariti,  P“o- 

pag.  137 

che  se  porteli  a i banchitt 
con  sù  i siiceli  insci  ben  fìi, 
e i Amor  iiiargentii  ; 
es  turi  via  sciert  stramazz, 
che  se  fan  per  da  solazz 
a le  don  com  an  mangia! 

Sentiri  la  furighà, 
che  farai!  i donn  adess  ! 

Vorev  mò  trovam  apress 
quand  faran  sti  lor  consej 
e senti  quel  gran  besbéij 
chai  faran  a una  a una  ! 
dii  dirà:  la  mia  luna 
tuta  quanta  piena  d’  zoij  ! 
dii  dirà  : pu,  sai  me  toij 
la  licencia  di  fioriti 
e di  tanti  sciaiiforgnitt, 
chem  conzavi  mi  la  testa  ! 

E quel  oltra  : la  mia  vesta 
tutta  quanta  racamà  ! 

E quell  oltra;  el  me  collà 
e la  robba  strataià  ! 

E mi  mò  che  più  atachà 
no  porò  porta  el  covett, 
e tant  olter  bel  cossett  ! 

L’  oltra  pò  : la  me  sotana, 
che  orlà  volt  una  spana  1 
E la  roba  coi  pontaij  ! 

E i botoli  che  par  sonaij  ! 

E le  band  de  mett  al  coll  ! 

I ho  po  intes  che  no  ie  foli, 
che  bandisen  i squelett, 
dov  ghe  drent  da  dà  ol  belici  ! 

Es  ne  von  gnanc  i pezur, 
che  dirav  che  fin  ai  zur 
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von  an  lor  tut  inbosmass  ! 

Es  no  von  gnancli  più  quij  chiass 
di  carocch  che  vaii  in  lira  ; 
e le  l'est  che  noi  ghe  spira 
che  nai  von  torniament 
ma  chas  bali  quetament 
a m’  iute  II  d a la  gai  arda  ! 

Es  no  vo  gnanc  la  nizarda, 
nè  i balit,  nè  quei  brasciass  ! 

Nov  so  di  mo  del  deslass 
cliai  voli  fà  con  i recaton, 
che  nos  pù  mangià  più  d’ bon 
pur  on  frut,  e fin  tant  car  : 
faran  ben  a fag  repar  ! 

Ma  vorev  aneli  al  fuss  ver 
quel  chem  fu  po  diedi  l’oltrer, 
da  mett  orden  su  i puttan, 
che  no  i possen  sol  de  pann 
mai  vestis,  nè  portà  or, 
nè  vestis  dolter  color 


che  de  giald  over  raiizà; 
e ch’agli  sia  devedà 
ogni  sort  de  seij  adoss  ; 
e eh’  ai  vag  so  di  foss 
tug  à sta  per  i borghitt. 

Es  VOI!  aneli  eal  teglia  dritt 
quij  che  fan  camer  locaiit, 
che  noi  posi  legni  tant 
a roffian  insci  per  chà  ! 

E de  più  von  fa  trecà 
ogni  sort  de  forfanton, 
che  no  ghan  olter  de  bon 
se  no  dà  a quest  a quell 
dol  fastidij  e di  quereli 
e Ira  lor  di  testemogn; 

chili  mandi  ver  che  nonà  i sogli 
e si  ruinen  là  brigà. 

Lo  pò  intes  che  l’è  intrigà 
la  maio  pari  di  nodè, 
es  ne  von  chal  dura  on  piè 
sol  trii  ami  del  civili  ! 

E,  de  più,  m’  è forza  a dii, 
ai  nodè  del  criminal 
ai  ghe  VOI!  taià  le  al  1 
Es  no  vureii  gnaiidi  che  i sbir 
faghen  più  de  quei  so  tir 
com  iaii  facci!  per  ol  passa, 
nè  mazza!  nè  niaiich  fai  mà, 
ma  ciappai  e menai  sù. 

Es  ne  vuren  gnancli  che  più 
stagli’  Oli  om  tant  in  presoli  ; 
ma  von  ben  che  sciert  bravon 
sien  tucch  ben  castiglià, 
tant  che  tucch  sien  menà, 
come  quant  se  strussa  el  mei. 

Se  vur  aneli  che  el  gran  consei 
sai  fà  dagli  a sti  mestir, 
fai  per  centra  on  tal  tir 
che  i povritt  staran  anben  : 
per  la  prima  ai  vul  mett  fren, 
chel  pan  sia  un  po  pù  gres, 
de  più  i olter  cos 
von  cai  sia  bon  mercaa. 

Ghe  pu  un’  olla  festuscià, 
die  lassava  squas  passa  : 
che  credi  com  vola  fà 
sti  smorbiott  inamorà, 
a vedè  cheg  sia  levà 
la  bontà  di  visti  meni  ? 

Al  me  par  ades  cai  seni 

fa  de  pese  che  no  fà  i donn  ! 

A la  fè  von  di  coronn, 
che  no  fuii  mai  infirà  ! 

Diran  lor;  co  dem  mo  fà, 
cha  i ne  toi  i bizarij, 
da  vestis  a fantesij 
per  piasè  a l’inamorada? 

Von  ben  fa  na  caragiiada, 
tanti  e tanti  galavron 
sai  ghe  tul  via  ai  gipoii 
quei  beton,  e tant  giupà, 
e quei  tant  strataià, 
e tant  or,  e tant  manfoi 
de  cresta!,  e veder,  e inbroi, 
e pu  i coss  de  camain, 
dov  ainà  fin  ai  cappio, 
e i barett  pien  de  corniti. 

Teli  po  sciert  marcaiititt, 
che  an  lor  van  strataiand, 
con  i racam,  e spend,  e spand 
dovè  muren  par  pagai  ! 
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Ma  parlem  mò  senza  bai  ! 

No  ghe  vur  mo  es  stravis 
a costor  che  fa  el  Narcis 
a lassa  ste  so  fosciett, 
a vestis  con  tan  de  lett 
e fa  tant  menavrij, 
e lassan  fin  ai  cavij 
longh  denanz  per  fà  ol  zulfett, 
e porta  pu  sciert  cappett, 
che  nogli  riven  gnanch  al  cù, 
e i vai  drap  tant  de  velò 
e de  pann  in  sci  sfoscià, 
e i lavor  tutt  indora 
sott  ed  sora  ai  forniment. 
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Che  direm  di  parament 
torn  ai  mur  fin  fat  da  red, 
dov  no  ghe  negun  che  cred 
i danè  che  costen  tant! 

1 ho  tasti  de  quij  bei  mant  ; 
ma  disem  di  pavion, 
e i moschit,  e piumascion, 
e i covert  cosi  ben  fag, 

(che  à pensag  om  suga  ol  lag  !) 
elio  i corogn  tutt  intaià 
e depench,  e po  indura 
e tant  olter  cos  per  chii  ? 

In  ruvin  po  quist  di  chà 
a travia  tant  danè. 

Non  mi  vist  on  ofellè 
che  an  lù  porta  medai  ? 

Es  vorav  met  sii  i tai 
a costor  che  fan  sti  spes 
e no  fà  che  fin  ai  scies 
sien  sott  al  pertegà 
ved  di  cà  mez  ruvinà 
senza  avegh  compasson. 

Parlem  po  de  tant  spion 
chin  descritt  dal  gran  comun  ; 
noi  ne  vuren  più  nesun 
perche  ai  fà  noma  per  lor  ; 

I ho  sentii  di  da  costòr 
cos  da  fà  case  tutt  i cop  ! 

Ma  mi  mo  che  no  voi  grop, 
in  sci  faccli  da  desgrupi, 
da  per  mi  me  voi  strami. 

Ma  ognun  ghe  metta  ment, 
so  fallà,  a me  ne  peni 
In  sto  fat  de  verità, 
mal  ghe  rest  anc  intrigà 
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quas  i donn  di  marcandant, 
che  noi  parirann  da  tant, 
comò  quel  d’on  gientilom, 
a noi  voi  che  on  poverom 
port  intorna  tanta  seia  ! 

Es  vur  es  na  maraveia 
se  nos  le  quai  badalucch, 
digli  an  rompes  ol  mazucch 
sul  sciercà  la  nobiltà 
dov  la  ved  tant  mesturà 
che  mi  tas  es  vò  da  qui. 

IL  FIN  E. 

Del  sora  scricch  Bachioe,  balzaletta  sora 
del  maridas. 

Ognun  cor  a maridas 
per  podi  fà  quel  lavor, 
che  fa  i Pover  e i Signor, 
senza  spes,  nomà  a drovass. 

Ognun  cor  a maridass  ! 


Noi  comanda  la  Scrichiura, 
cal  se  faghi  ol  matrimogn 
sol  per  fà  che  la  natura 
vaghi  inanz  al  sò  besogn? 

E de  quest  ognun  el  procura 
coni  fà  i medes  ol  solass  !... 

Ognun  cor  a maridass  ! 

Quant  à mi,  se  fos  a tolla, 
voriv  tun  de  set  ò ott, 
se  dovis  ben  la  brinila 
impegna  sul  beli  prim  bott! 

Ma  io  assè  de  la  Tognola 
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per  no  fà  chai  me  brusass  ! 

Ognun  cor  a maridass  ! 

Ognun  cor  a maridass 
cal  fà  freg  adess  adess, 
per  podis  pò  ben  brazass 
e dognora  stas  appress 
sott  e sora,  e fa  frecass  ! 

Quest  doì  rnond  el  mior  spass  ! 

Ognun  cor  à maridass  ! 

Fin  ai  gril  e i moschin, 
el  pessam,  e i formigon, 
e le  taquel,  er  ravarin, 
e le  sgnepp,  e i seguron, 
van  tug  quant  a sto  bon  fin 
da  podis  accompagnass  ! 

Ognun  cor  a maridass  ! 

Quand  ca  si  sù  la  matina, 
chev  vesti  di  man  i man, 
a ve  fe  si  na  cierina 
da  comuf  un  barba  chan... 

E li  fan  Olia  pizighina... 
e po  smeten  a brazass  ! 

Ognun  cor  à maridass  ! 

Guardò  on  pò  che  contentezza, 
a un  marit  e una  moir, 
quant  ai  s’  ama  e ca  i se  prezza 
lu  e r olter  con  dovir  ! 

Oimè,  di  che  gran  dolcezza! 

Ogni  intrign  ai  tuli  in  spass  ! 

Ognun  cor  à maridass  ! 

Se  per  sort  in  quai  facend 
al  gha  lugli  on  poo  d’  consei, 
ognun  d ’lor  se  ghe  destend 
con  l’inzegn  per  fà  el  sù  mei  ; 
e tucc  do  ai  va  cresend, 
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chè  vun  sol  è com  un  sass  ! 

Ognun  cor  à maridass! 

Ma  le  mo  forza  a di  questa 
de  sti  homen  da  Milan, 
chai  comporta  una  fantesca, 
che  nò  gà  asquas  dol  pan  ; 
es  vul  vesta,  sora  vesta, 
fin  à fà  i pantofei  d’  ass  ! 

Sol  per  quest  fa  mal  maridass  ! 

Del  medemo,  Dialogo  l>-a  Zan  e 
Pedrelt. 

Ah,  te  pregh,  ò Franceschina 
te  carrez  ul  to  Zanin, 
che  ta  (lag  ul  coresin  ! 

Es  te  va  gran  ma  atrovà 
fà  più  begn  che  sto  cor  stà... 

Me  di  de  nò,  me  di  de  si  ! 

Me  di  de  si,  me  di  de  nò. 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias 
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Pedret. 

Franceschina,  adess  vedrò 
s’  te  vur  ben  al  to  Pedret  : 
che  to  dai  i pè  e el  elio, 
cred  daver  dia  in  tut  to  ! 

Set  vui  meij  che  st  > gavasc  ? 

Me  di  de  nò,  me  dì  de  sì  ! 

Me  dì  de  sì,  me  dì  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Zan. 

0 visot  acavezzat, 
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0 nasi  polid  e bell, 

0 bochi  apenelat, 

0 che  ochi  fagli  de  steli  ! 

Mi  son  mutt,  e orb,  e matt, 
a pensa  che  par  ti  mur  ! 

Me  di  de  nò,  me  di  de  si  ! 
me  di  de  si,  me  di  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 
0 Franceschina,  ve  basa  die  te  pias  ! 

Pedret. 

Quant  ta  ved  quij  ganasett, 
e quel  nas,  e quij  dinchitt, 
e quei  man,  e quell  visett, 
queli  oregh  e quij  oechitt, 
e la  bocca,  e el  lenguett, 
a men  vò  tutt  in  confett  I 
Me  di  de  nò,  me  dì  de  sì  ! 
me  di  de  si,  me  di  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Zan. 

S’ te  me  fè  quater  carezz, 
e tem  toi  per  maritt, 
at  voi  da  tant  polidezz 
de  fioche!  e pendolitt, 
e te  voi  fa  sta  in  legrezz, 
digli  da  sen,  in  toa  vitta  ! 

Me  di  de  nò,  me  di  de  si! 
me  di  de  si,  me  di  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  die  te  pias! 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Pedret. 

S’  te  me  fè  na  bona  chiera, 
te  promett,  de  cavalant, 
che  vui  datt  ona  gorgera  ! 
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Es  vui  ante  port  di  guant, 
ess  ste  menn  pu  sù  la  fera 
a compra  tut  quel  te  vur. 

Me  di  de  nò,  me  di  de  si  ! 
me  di  de  si,  me  dì  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Zan. 

Mi  no  fò  mo  tant  paini, 

ma  te  digli  che  in  Bergamascha 

mi  te  meni,  e se  te  voi 

de  gazett  impi  la  tascha, 

es  te  vo  mangia  pa  moi, 

ten  voi  dà  sira  e matina. 

Me  di  de  nò,  me  di  de  si  ! 
me  di  de  si,  me  di  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Pedret. 

Franceschina,  noi  tu  lù. 


che  lè  mei  tem  pia  mi, 
chè  sò  sciert  che  stei  tu  lù 
te  vorriss  pu  arem  tolt  mi  ! 

Tum  tum  mi,  lassel  sta  lù 
s’ te  vu  fà  tutt  ol  to  ben  ! 

Me  di  de  nò,  me  di  de  sì  ! 

Me  di  de  si,  me  dì  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 
0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Zan. 

Franceschina,  ven  a una  : 
stei  vo  lù,  0 stem  vo  mi  ! 

S’ tem  tù  mi,  aio  na  cuna 
da  ninat,  e ti,  e mi, 
e che  mangiem  fin  sta  bruna  ! 
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Es  fe  mei  tum  mi  che  lù  ! 

Me  di  de  nò,  me  di  de  si  ! 
me  di  de  si,  me  di  de  nò  ! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias! 

0 Franceschina,  ve  basa  che  te  pias  ! 

Pedret. 

A te  romparò  pò  el  nas. 

Zan. 

A te  romparò  ol  gavasc  ! 

Nom  menaza  ! 

Nomò  guarda  ! 

A te  darò  ! 

Te  nom  darò  ! 

Levet  da  li  ! 

Va  via  an  ti  ! 

Te  pur  poltron  ! 

Te  pur  poltnon  ! 

0 Franceschina,  ven  via  a fan  fà  pas  ! 
0 Franceschina,  ven  via  a fati  fà  pas  ! 

IL  FINE. 


Fi'otola  ridicolosa  di  recaton,  dor  Compà 
Delfinogn,  r'  camadò  drà  Vali. 

Bondi  bondi  sta  compagnia  ! 

E stè  mò  gnò  à lombria 
a cuntà  dra  mal  marià  ! 

Podi  mò  di  che  son  sta, 
parig  di  a vigniu  a veghè, 
ma  ve  giur,  in  bona  fè, 
eh’  io  hò  habiù  tant  da  peschà 
che  nom  poseva  partim  da  cà 
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par  ol  tant  da  fa  eh’  i beva... 
tant,  che,  on  po  più  che  ste  va, 
e n’haruv  gnanc  podù  andà, 
com  se  dis,  a fà  un  lavò  ! 

Pos  di  che  non  son  Signò 
da  possè  ai  vult  trà  ol  fià, 
e ve  dig,  la  mia  bregà, 
che  sogli  sag  da  stà  a stò  mond, 
parchè  ved  andà  al  profond 
ol  bon  temp  di  ami  passa; 
e ve  giur,  a fè  d’  Compà, 
e ve  rogord  quel  che  ve  cuntè 
c’  havarom  aneli  più  da  veghè 
tut  ol  di  a pesciorà  ! 

Guardè  un  po  com  ala  và 
ca  nos  truva  un  lavorò, 
e sei  ham  da  fà  un  lavò 
el  farem  sei  poram  fà  ; 
e ve  digli  che  vegli  andà 
sto  pais  tutt  in  malora 
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de  vuia  cliem  menta  per  la  gora 
che  nabim  aneli  più  da  pesca  ! 

Pota  do  quel  che  no  voi  bestcrnà, 
eh’  al  par  chai  veghen  can 
quand  num  olter  vara  ;i  Miran 
o con  ran  o pescaria, 
nè  la  pum  scià,  nun  da  via 
se  nos  vend  ai  recatoli  ! 

Andem  pu  par  i cantori 
cha  noi  vuron  eh’  egli  stagliò  ! 
Sempre  mai  ai  nin  adrè 
con  i mal  parol  e i mal  facch  ! 

E ghe  nog  sugarav  pu  aneli  ol  lacch 

a vegni  a desperacion, 

che  sieri  sbudelà  sti  rocaton! 

l>iig.  ili) 

E ch’è  sta  cason  da  mantignij, 
che  fin  trò  ai  ravanij 
no  comenzan  gnanch  a pari 
chai  se  parteri  inaiiz  di 
arida  fur  à incaparai, 
e scigol,  e por,  e ai, 
e insalata,  e erborili, 
verz,  e herbe,  e zucoirin, 
e tutt  ol  rest  de  la  verdura? 

Guardò  mù  che  gran  pagura 
a arida  per  quel  Miran  ! 

0 guardi  sta  raza  de  can 
com  ai  vegnen  a nos  pairo, 
se  ben  mi  ghè  vù  da  rairo 
e no  pos  purtà  fur  ol  cù, 
che  sti  asn  forscielù 
no  me  faglieli  quai  folchiett! 

So  podes  pur  porta  ori  forchett, 
sarav  forza  a fa  dro  ma  ! 

Tegnari  un  po  ament  stastà, 
se  arie  vori  di  laurù, 
no  poram  num  mena  ol  cù 
cai  vun  tri  riai  al  di  ! 

Se  noi  si  mo  vuu,  el  sò  mi 
chei  hò  più  vult  prova! 

Da  che  veri  mo  sta  bugà  ?. . 

A la  veri  da  i officiai,], 
che  vari  cattand  su  i riai.j 
e tutt  coss  lassan  passa  ! 

Ma,  potta,  e da  scià,  e da  là, 
parchò  noi  fan  provision, 
no  s’  accorscien  che  sti  ladron 
hin  la  rovina  dra  Scittà! 

Potta  che  ma  chigà, 
mancava  aneli  sta  gogoria 
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che,  s’  andò  par  una  via, 
e senti  semper  a crià; 

« crusca,  o domi,  crusca  o là  ! » 
Con  ai  spali  ol  sacc  e el  stè, 
e seri  fan  ari  lor  sorè 
pù  da  vend  a quest  e quel, 
tant  che  s’  vun  hà  aneli  or  porsciel 
da  vorè  pù  ingrassà, 
se  no  an  la  crusca  in  cà 
no  pensò  da  trovan  busca, 

0 guardò  sintro  ara  crusca 
e in  di  man  de  sti  poltron... 

Ma,  uà  bona  concrusion 
sarav  da  fai  scova, 
da  pù  ca  noi  vuren  lavorà 
e andà  tut  or  di  a sorazz 
par  i strà  e par  li  piazz, 
e la  sira  al  hostaria  ! 

Guardò  mo  che  bela  via 
g’  hall  trovà  da  das  piasò  ! 

Ma  nu  oltri,  pover  massè. 


cam  pù  da  pagà  i patron, 
e no  pum  menà  ol  vezon 
chai  besogna  a fadigass, 
e se  ben  al  bisognass 
là  in  temp  i nost  lavù 
a nos  truva  a sti  gogù 
che  ne  vegna  a lavorà ! 

Guardò  un  po  com  alava 
e da  che  veri  ino  sto  mà  ! 

Se  avesen  ori  pò  de  bontà 
og  metesen  fantasia 
in  sciercà  da  manda  via 
sti  poltrun  de  sto  mestò, 
quand  fus  po  al  tracch  de  drè 

se  metaraven  a lavorà, 
e nos  vegaraven  andà 
tutt  or  di  a fà  lasnaria  ! 

Ma,  pota  dra  moria, 
no  comprali  anc  de  lag  in  biocca 
Guardò  mo  che  bella  scocca 
SOI!  metù  a fà  sta  carraia 
Es  voghi  Antro  a la  paia 
ò in  di  man  de  sti  scrocconi 
E tutt  i frut,  finirò  ai  merori, 
fun  menà  par  i sò  man  ! 

È posibel  che  in  Miran 
no  se  daga  fantasia  ! 

As  vorav  fà  fà  ona  cria 
e sciercà  da  mandai  via 
bandi,],  sti  renegà, 
e mondà  questa  Scittà, 
e streppà  questa  gramegna! 
Guardò  mo.  Antro  ala  legna, 
da  che  mal  la  fù  vendù 
da  fachin  golf  forscielù 
che  tutt  or  di  van  pai  i strà 
con  i asnin  intraversà 
caregà  de  fassinett, 
es  gan  pù  infilzà  un  scricliiett 
de  la  metta,  che  stà  metù... 

Insci  ghe  veglia  or  fug  ar  cù, 
com  ale  una  falsità 
es  fan  cred  ala  bregà 
ca  nos  possen  dà  par  maiich  ! 
ne  mo  ol  bel  che  vegnen  aneli 
sti  porse!.]  di  carbonè, 
che  van  aneli  lor  adrè 
a fà  stà  car  ol  carbon, 
e da  portù  sin  facch  patron  ! 

Es  fan  lor  or  marcadant 
0 sersò  cal  costas  tant 
sa  noi  fuss  sti  ladronera  ! 

Ma  al  corpo  dra  scarterà, 
sandas  aneli  adrè  pensà 
e nandarev  in  cù  à cà, 
cal  sarav  sira  sarà, 
tant  che,  la  mia  bregà, 
intendi  com  alavà  ! 

E voi  mo  andà  fintrò  à cà... 

Es  ma  lecomand  a vù... 

Ma,  da  pu  che  son  vegnù, 
dirò  aneli  questa  reson  : 
ne  mo  ancha  recatoli 
qui,]  che  venden  ol  pess  sarà; 
che  stan  biga  in  su  ol  tirà 
a vend  ol  pess  arientin, 
e noi  sbasseri  don  quatrin 
de  quel  cal  chiamali  ala  prima, 
e nos  fan  pu  oltra  stima 
se  ben  noi  vori  comprò., 
e sei  lassen  piutost  guastò 
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ca  vorel  da  lìoii,  a boti  inarcà  ? 

Guardò  mo  che  carità 
se  gite  truva  in  sta  canai  a! 

Che  ghe  vegnà  l'angonaia! 

Che  i possa  al  niancli  porta  via, 

Cai  voren  met  la  calastria 
se  ben  compran  a bon  marca  ! 

Andò  pur  par  li  eontrà 
che  vedi  seient  gogoron, 
che  fun  manda  da  i recatoti 
a vetid  la  roba  masarà... 

Or  sù  ma  recomand,  bregà, 
tendi  a sta  in  sciervel  ! 

IL  FINE. 

jiag.  l.i.a 

Grufi  misteriglios  dor  Coiìipà  Toscagn  dri- 
zad  ar  sò  Zavargna  Penchiò 

Q rotta,  aperta. 

Il  tier  Vibisco  Celta  diè  il  Montone: 
il  Burgunte  la  Scrofa  à Milanesi, 
illustre  segno  che  di  tìamiii’  accesi 
sono  alla  gloria  e al  Martial  Agotie. 

Se  nell’otto  non  fossero  d’ Adone, 
quello  gemendo,  tutto  il  giorno  s esi, 
anzi  l’Apro  ferir  fossero  appresi 
colcho  non  sol,  m’havrian  Gerione. 

Per  lo  trionfo,  poi,  di  tutto’ 1 vello 
s’ in  vestiriati,  e tanta  spoglia  opima 
port  ian  con  gli  tesor  nella  gran’ Arca. 

Or  contr’  al  Belga,  seelerato  e fello, 
vadan  felici,  e pria  che’l  Sol  di  prima, 
l’Ariete  inalziti,  il  lor  gran  Monarca. 

D’ un  più  maturo  Ulivo, 
eh’  Epile  a noi  produce  di  marmo, 
prend’  il  mio  symbolo  per  vero  Duce. 

Quelli  è sacro;  e Minerva  allor  che  vile 
Giove  la  dura  Quercia,  il  Mirto  Venere, 
Nettuno  il  Pino,  e 1’  altra  Pioppa  Alcide, 
e Febo  il  Lauro  sciogliere, 
diss’ : « I coro  del  Ulivo  il  liquore!  » 

Cui  suggionse  colui,  che  giovv’  al  tutto: 

« Palhide  figlia,  del  mio  seme  hotiote, 
vana  è la  gloria  senza’  1 vero  frutto.  » 
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Qrottcì  lerogtifìca. 

Gli  Peui Ilici,  di  Thyso  mezo  il  vello 
prassitio  e rullo,  portati  per  insegna  ; 
cui  solo  il  ciulfo,  chiaro  ci  dissegna 
la  mente  cieca,  e l’  occhio  al  Ciel  ribello. 

Vizioso  è r animai  di  ch’io  favello, 
eh’ all’ Elefante  opporsi  ogni  hor  s’ingegna: 
ma  in  Erimatite  il  Domator  c’insegna 
strozzar  il  mostro,  ch’esce  dal  cancello. 

k chi  lo  portò  vivo  ad  Euristeo 
rizzo  IMI  Delubro  ampio;  Severo  il  grande, 
gloria  airinsubr’,  e a quel  laud’  e trofeo. 

E,  perchè  non  seguissero  nefande 
opre  fra  domi’  et  huomitii  al  Lavacro, 
dieci  Coloni!’  e sei  partirò  il  sacro. 

In  cim’a  un  Siecomoro 
sedendo,  un  Mona,  un  Siniio, 
co’  gesti  che  parea  il  Console  Opimio, 

schernendo  disse:  « Il  sentier,  Donnicciula, 
è sporco  ; or  seca  la  sudicela  coda 
grav’  e soverchi  ! » A cui  la  Volpicciuola 


rispos’  : « E maggior  loda 
coprir  il  Neo  co’  1 velo  a caso  immondo, 
che  palesarlo!  Tu  (rid’ altri,  et  oda) 

1’  ostenti  à tutto  il  Mondo  ! » 


Qrotta,  Bilia, 

Sotto ’l  Delubro,  che  novo  Drapello 
a Pheb’  or  sacra,  e prima  Giove  irato 

10  fulminò  dall’uno  all’altro  lato, 
fischia  un  Colubr’  appresso  un  pipistrello. 

Trist’  e lugubr’  è’ 1 sibilo;  all’avello 
lui  chiama  il  Duro  e miserabil  Fato; 
poi  che,  tropp’  ebro,  egli  iiunqu’ha  cessato 
ber  nel  pollubr’  ov’è  misto  Napello. 

Non  Danae  o Niobe  o Deianira  ò Alemèna, 
mezza  Ceraste  è al  Lido  d’  Acheronte, 
per  chiuder  un  sol  Re  dentro  a Catena. 

Quel  travasò  già  di  Lijeo  il  Fonte, 
secando  la  copiosa  e fresca  vena 
nell’ occhio  del  Cyclop’  e di  Laoconte. 

Supino  al  grave  loto 
pozo,  e roco  pastore  ; 
veduto  un  più  famoso  Pescatore 
cò  puro,  soldo,  e ben  cavato  liiitre 
varcar  securo  1’ utio  e l’altro  Lido; 

Certe  Diptèri  à nuoto 
scorto:  molle  ginestra  intralcia  egli  in  tre 
litri;  e’  in  si  frale  cymba  troppo  fido 
SI  sommerse  in  un  moto. 

piig.  isi; 

Grotta  'Fatidica. 

Dalle  Cimerie  uscito  un  Musione, 
d’  un’  aspra  Dispade  lenò  la  squamma  ; 
r astuta  tribade  avampò  di  fiamma, 
onde  ne  accese’  l culice  e’  1 Crabrone 

Nello  speco  di  Delpi  entrò  un  Clerone, 
che  succhiò  i favi,  e non  ne  restò  dramma. 
« La  sudila  è irrumat’  à tloppia  mamma  » 
rispond’  Eco  « tua  tu  risguard’  Adone. 

« In  syllira  lasciò  impresso  Amaltea, 
che  Giove  scaccierà  con  la  Verbéna 

11  Fuco,  e’  1 combr’,  e’  1 cane  al  culeo  affisso, 

« E per  sentenza  della  giusta  Astrèa 

co’  1 Gali’  latro,  e’  1 Vervec’  e Atifesibena 
n’  andranno  a nabissar’,  nel  solo  Abisso. 

» A piè  del  verd’  alloro, 
che,  con  eterna  fronde 
circonda  di  Libetro  ambe  le  sponde, 

« fra  la  scielta  viola  e matronale, 
lieti  sorgon  narcisi,  e ver  giacinti, 
ghe  nunqua  sieno  estinti. 

« Arbor  vittorioso  e trionfale, 
se  r aureo  fior  del  sol,  eh’  io  amo,  e onoro, 
mi  salvi  ogtiior  co’ 1 Regio 
pregiato,  e’  1 pegno  egregio, 
t’innalzerò  fin  al  sublime  coro!  » 
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Grotta  ddl  lego  fica. 

D’un  antro  vasto  e mal  calata  rupe 
siiidiò  fuori  r Aspalace  1’  Onagro, 
e un  Bugia,  o Pithèco, 
che,  arguto,  entro  allo  speco 
disse:  « l’ho  lasciato  i’honorevol  coda. 

Ma  tu,  compagno  dalle  fauci  cupe. 
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vattene  al  fium’  Eagro, 

ov’Ebro  al  fin  dal  llagro 

spinto  vedrai  se  non  sei  più  che  bieco, 

con  qual  alte  le  corn’  avree  ti  annoda. 

Rise  la  talpa  dicend’  : « o campagna 
simia,  e tu  grand’  Asin’  mio  compare, 
a tort  ogniun  si  lagna  ! 

Non  potrei  corn’  o coda  ognior  guatare  ! » 

Grotta  Morate. 

Cillenio  già  volle  veder  la  stima 
di  se  pressò  a i mortali  e,  d’un  scultore 
nella  Fucina  entrato, 
vide  Giunone  al  lato 
di  Giove  altitonante;  cui  richiesto 
la  valuta,  eh’  un  giulio  questi  estima, 
schernì  del  Genitore 
il  prezzo  vii;  maggiore 
lo  trovò  di  Cureti  e,  contemplato 
r effigie  propria,  qual  vigli  e presto 
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nuntio  del  Clel  e qual  sovra  il  guadagno, 
a gran  ricchezza  la  credette  assunta. 
Disse  ’l  Pittor  : « Compagno, 
se  r altre  compri  d’  està  sie  la  giunta  ! » 

IL  FINE. 


TAVOLA 

DELLA  LINGUA 

DI  BREGNO  piu’  OSCURA, 

Con  la  Toscana  adietro  per  intenderla  meglio. 


A. 

Ardi,  Archi. 

Armane,  almeno. 

AgrauigV,  Mancamento,  et  ingiuria. 
AvigV,  Api. 

Ar,  Al. 

Aduss,  Adosso. 

Ascietà,  Pigliare. 

Ardigliogn,  Prontezza. 

Asbac,  In  quantitate. 

Arevegn,  Ritorno. 

Anem,  Andiamo. 

Aecupigl,  Accopio. 

Are,  Archi  del  cielo. 

Appruv,  Appresso. 

Anà,  Andare, 

B 

Begn,  Bene. 

Botasc,  Panza. 

Busnasc,  Culo. 

Bogn,  Buono. 

Butt,  Fiate,  et  un  tratto  dava. 
Bissogn,  Serpente  e biscio. 

Butta,  Saldo  et  gettare. 

Brica,  Niente. 

Beltura,  Musa,  Dea. 

Bigi  in  bianc.  Ignoranti,  goffi. 

Biot,  Nudo. 

Bù,  Buoi. 

Bagl’,  Burle,  et  ciancie. 

Buseca,  Museca,  et  armonia. 

Beccò,  Levato. 


Barbagliad,  Confuso. 

Birig,  Varietà. 

Bugi',  Scaldare. 

Brasche,  Foco  ardente. 

Basletla,  Barcelletta. 

C 

Coluss,  Colossi. 

Co,  Che. 

Crigliad,  Creato. 

Cogl',  Quelli. 

Curp,  Corpo. 

Cur,  Core, 
di'  om.  Che  mi. 

Cog,  Che  li. 

Cascia,  Caccia. 

Casciò,  Cacciare. 

Cussa,  Cossa. 

Corè,  Che  gliè. 

C'  on.  Quanto. 

Chos,  Che  si. 
dio  glin.  Che  sono. 

Scie,  Cieli. 

Cus,  Cose. 

Corè,  Colei. 

Curda,  Corda. 

Cascio,  Cascare. 

Cucch,  Cotto. 

Co,  dio. 

Cu,  Iloggi. 

Chò,  Saperà. 

Cust,  Coste. 

Codogn,  Sapiente,  ò virtuoso. 

Chiapusc,  Spezza  arme, 
dia.  Chi. 

Col,  Quello. 

O 

Drè,  Dietro. 

Drci,  in  là,  e de  là. 

Dutt,  Dotti. 

Dor,  Del. 

Da,  Dare. 

Dit,  Dirle. 

Dislengua,  Dileguare. 

Dol,  Del. 

Drucca  culi.  Scavezzare,  et  spezzare  con  gran  furia, 
et  strepito. 

Da  pu.  Da  poi. 

Dr'  ara.  Fuggiranno. 

Da,  porge  e dona. 

Debigliè,  Vogliate,  voglia,  et  degia. 

Dagn,  Danno. 

Duglia,  Doglia. 

Digl,  Dio. 

Dsem,  Diciamo. 

Dsiss,  Dovesti,  dicesti. 

Duss,  D'atomo. 

Dindi,  Denti. 

Dorò,  Dolore. 

Dà,  Darti,  e dare. 

Degl,  Dee. 

Dad,  Dato,  et  dare. 

E1 

Ed,  e di.  De. 

Ess,  Essere. 

Fun,  Fumo. 

Furi,  Forte, 
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Furea,  Forca. 

Faccìi.,  Fatti,  et  fatto. 
Freg,  Freddo. 

Fiig,  Fuoco, 

Fuss,  Forse,  et  Fosso. 
Fev,  Fatevi. 

Felt,  Fai. 

Fase,  Faccio. 

Fall,  Faplo,  et  errore. 
Furza,  Forza. 

Fad,  Fatto,  et  fare. 


G 

Gl',  Li. 

Gluriglia,  Gloria. 

Gneregà,  Beuto  bene, 

Glin,  sono,  et  quelli. 

Gnuss,  Conoscere. 
Gneragada,  Convito. 

Ghetl,  Vedeì'ti. 

Gni,  Fenire. 

Gur,  Gola. 

Guff,  CrOffì. 

Gavasc,  Faccia,  et  bocca. 
Gora,  Volò. 

Guis,  Modi. 

Gilè,  Trovò. 

Gris,  Non  fece. 

Gruss,  Fiero,  et  gi-osso. 
Giudi,  Giuoco. 

Glivu,  Giove. 

Ghignò,  Ridere. 

Gnanc,  .Ancora. 

Gienucch,  Ginocchio. 

Ghe,  Vede>  e,  e conoscere. 
Ganibus,  Capo. 


H 

Hum,  Huomo. 

Habiù,  Havulo. 

Haves,  Anertimento,  e averlisco. 
Hor  lui,  E sa. 

Ho  lera,  FAiera. 

Hurt,  Giardino. 


Murt,  Morte. 

Mia,  Niente. 

Mud,  Modo. 

Miss,  Mettere. 

Muff,  Canuto. 

Menò,  Menare,  et  menalo. 

Mà,  Mi  lui. 

MarfugT,  Stracci,  ò panni  ristretti  attorno. 

N 

Nusta,  Nostra. 

Nei,  Andare. 

Nagota,  Niente. 

Noi,  Non. 

Num,  Nome. 

Nugn,  Noi. 

Nass,  Nascere. 

Nuv,  Nove. 

Nucch,  Notte. 

Niizz,  Nozze,  et  conviti. 

Nass,  Andasse. 

Nem,  Non  me. 

Not,  Non  te. 

Nè,  Andò. 

Narù,  Andarà. 

Nomò,  Se  nò. 

Niscuss,  Nascosto. 

Nà,  Una. 

Ned,  Non  è. 

Notla,  Niente. 


O 


Onzugn,  Alcuno. 

Or,  Lo,  et  11. 

Ot,  Te  vote. 

Os,  Si. 

Or  hà,  Egli  hà. 

O rè.  Le. 

Ordenagliò,  Trovatore. 

Od,  Dei. 

Om,  me. 

Onzugna,  Non  bisogna. 
Orlucca,  Balorda,  et  goffa. 

On  si.  In  questo  modo,  et  co.sl. 


1 

Ign,  Sono. 

Inanz,  Avanti. 

Insci,  Così. 

hUglia.  Idea  soprana. 
Invriglici,  Imbriare. 
Infrisada,  Coronata. 

Ignei,  In  parte, 
legnò.  In  epuel  loco. 

L 

LassemigV , Lasciamoli. 

Loir,  Lauro. 

Lug,  Lochi. 

Lus,  Luce. 

Lamini,  Elementi. 

Laejhel,  Lasciamoli. 

Ludureì,  Piangere. 

Lag,  Lago. 

Mostregn,  Mostrarono. 
Aloscont,  Visconte. 

Mi,  e me.  Io. 

Mò,  Adesso,  et  ancora. 
Magn,  Mano, 


r* 

Puss,  Potè. 

Pars,  Paruti,  e parve. 

Puch,  pochi. 

Patriglia,  Patria. 

Parull,  Parolle. 

Pasta,  Posta. 

Pù,  Poi, 

Passa,  Possa, 

Paglis,  Paese. 

Pum,  Potiamo. 

Poglita,  Poeti. 

Pas,  Pace. 

Pos,  Dietro. 

Puzz,  Pozzi. 

Però,  Pelare. 

Pers,  Perduto. 

Pernasogn,  Parnaso. 

Piugh,  Pedoch. 

Pur,  Però. 

Pure,  Porco. 

Q 

Quancch,  Quanti. 

Quost,  Questo. 

QuagT,  Qualche. 

Quost,  Questa, 
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R 

R’,  U. 

Ra,  La. 

Ru,  Lu. 

Rè,  Lè. 

Rengiia,  Lingua. 

Resciercad,  Ritrovato. 

Resciù,  Retti. 

Rese,  Reggere. 

Rose,  Moltitudine. 

Reterà,  Lettera. 

Rump,  Spezzare. 

Russa,  Rossa. 

Russ,  Rosso. 

Red,  Rede. 

Ro,  Lo. 

Rù,  Fango. 

S 

Su,  Sue. 

Scià,  Quà. 

Siglian,  Siano. 

Sofiù,  Patrie, 

Scricch,  Scritto. 

Suri,  Sorte. 

Sti,  Questi. 

Spurca,  Infame. 

Saro',  Salvo. 

Sù,  Sopra. 

Scianscìà,  Parlare. 

Siglia,  Sia. 

Sciert,  Certo. 

Sò,  Suo. 

Squitegn,  Cacciare. 

Scià,  Giuso. 

Staceli,  Stati. 

Saghi t.  Sudditi,  ò servitori. 

Scietest,  Celesti. 

Serchi,  Circuii. 

Stramenem,  Mandare. 

Scanscierè,  Cangilierè. 

Sciente,  Gente. 

Straduch,  Statuti. 

Sprevignl,  Investigare,  et  intendere. 
Strahilissiinanienle,  Terribilmente,  et 
Sbarbotà,  Staparlare. 

Scurla,  Scorta,  et  guida. 

Squilanient,  Di.spute. 

Sog,  Se  li. 

Strangogliogn,  Sospiri, 

Stenderà,  Spasso. 

Sciuscià,  Gustalo,  ò tettare. 

Seglia,  Seta. 

Sbusa,  Sbosamento  di  fare. 

Suina,  Una. 

Scuss,  Cambio. 

Scura,  Scola. 

Slavagg,  Mare,  ò fiume. 

Sugn,  Sonno. 

Se,  Sete. 

Scalman,  Afaticarsi. 

Sbasì,  Morire. 

Sludur ameni,  Salulatione. 

Struccli,  Staffilale. 

Sto,  Questo. 

Sta,  Questa. 

Sò,  Sole. 

Stad,  Stalo,  ó Stati. 

Scrucch,  Poltrone,  ò infame. 


T 

Tucch,  Tutti. 

Tegnon,  Testa. 

Tegn,  Tiene. 

Tré,  Lancio  trare,  et  tratto. 
Tùcc,  Pezzi  di  pane. 
Trovailiò,  inventore. 

Tìi,  Pigliare. 

Tacio,  Paciere. 

To,  Tuo. 

Thà,  Te  hà. 

Ta,  Tale. 

Tuss,  Pigliare,  ò cogliere. 
Taniagn,  Grande. 


XJ 

Urea,  Orca. 

Urb,  Cieco. 

UcigV,  Odo. 

Uscii,  Usso. 

Uss,  Osij. 

V 

Vigli,  Vecchi. 

Vas,  Valuto. 

Vugn,  Uno. 

Vegn,  Vengo. 

Vugliu,  Possulo. 

Varent,  Valente,  ò pronto. 
Vur,  Vuole. 

Viglia,  Via. 

Vugl’,  Voglio. 

Vaga,  Vada,  ò andare- 
Vust,  Vostro. 

Vust,  Vostra. 

Vurt,  Volte. 

Fos,  Voci. 

Varò,  Valore. 

Vaglia,  Voglia. 

Vit,  Vedere. 

Voglie,  Viitare. 

Vugl',  Voto. 

Vegg,  Svegliato. 

Vun,  Vogliono. 

Veretogn,  Saetta,  ò bolzone, 
fieramente.  Veghè,  Vedere. 


Zìi,  Facilino. 


Z 


I !..  FINE. 


definì  Clone  della,  tavola  sopra- 
detta. 

Al  fine,  per  darti  più  chiaramente  à intendere  que- 
sta lingua,  cola  quale  tu  potrai  dire  tutto  quello,  che 
ti  verrà  in  pensiero,  e per  far  questo  piglierai  li  vo- 
caboli, over  parole,  primamente,  che  finiscono  in  queste 
cadenzia,  cioè  in  an,  en,  in,  on,  un,  à quali  in  questa 
nosta  lingua  gli  farai  aH’ultimo  un  g,  e un  n,  sicome 
per  essempio,  del  primo  si  dirà,  mano;  và  detto  magn, 
e nel  secondo,  seno;  và  detto  segn;  e nel  terzo,  vino; 
và  detto  vign;  nel  quarto,  dono;  và  detto  dogli;  neU’ul- 
r ultimo,  uno  ; và  detto  ugn  ; e ancora  nei  medemi 
vocaboli,  che  finiscono  per  due,  nn,  gli  porrai  gli  stessi, 
g,  et  n,  sicome  per  essempio  si  vede,  circa  al  piamo 
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anno,  và  detto  agn,  e nel  secondo,  denno,  và  detto,  degn, 
e cosi  si  può  seguitare  in  quante  parole  possono  mai 
cadere  in  tali  desinenze.  Et  ancora  s’ha  d’avvertire, 
che  in  quanti  vocaboli  dove  entrano  al  mezo,  ò al  fine 
di  loro  due  vocali  appresso,  se  gli  ha  da  fare  un  g, 
et  un  1,  in  mezo  di  quelli,  come  sarebbe  per  essempio 
di  tutti  gl’altri,  Dio  ò Dee,  và  detto  Digl’,  et  Deglie. 
Oltra  di  ciò  si  usa  in  questa  ancora  per  levare  quelle 
due  vocali  al  principio,  di  dire  in  vece  di  Giuliano, 
Slurigliagn,  et  di  Aurelio,  Sluregligl’,  cosi  si  và  va- 
riando. Mà  tornando  al  s,  di  Bregno,  (juesta  s,  serve 
ancora  à levar  via  à tutti  li  vocaboli  dove  enirano 

due  c,  farli  questa  s,  et  un  c,  come  per  essempio  si 

vede  in  cacciò,  và  detto  casciò,  et  ancora  questa  s, 
serve  ne  i vocaboli,  dove  entrano  i c,  facendoli  questa 

s,  inàti,  come  si  trova,  per  essempio  in  cian  eia,  over 

pancia,  và  detto  scianscia,  et  panscia,  serve  ancora 
questa  s,  in  levar  via  il  g,  et  1’  è,  sicome  per  essem- 
pio, si  vede  in  ingegno,  và  detto,  insciegn,  e tutti  li 
vocaboli  dove  entrano  due  tt,  in  loco  di  quelli  vanno 
posti  due  cc,  et  un’  h,  come  si  vede  per  essempio  in 

scritto,  aver  letto;  si  hà  da  dire,  scricch,  lecch,  et 

parimente  si  farà  in  alcuni  altri,  che  habbiamo  un  solo 

t,  et  porli,  un  c,  et  un’h,  e ancora  à quanti  t,  entrano 
nella  penultima  lettera  del  vocabolo,  se  gli  hà  da  porre 
un  d,  un’a,  e un’o,  come  sarebbe  per  essempio  de  gl’al- 
tri,  coronati,  và  detto  coronad,  coronà,  e coronò.  Ma 
bisogna  avvertire,  che  nel  c,  che  entra  in  loco  del  t, 
di  non  fare  errore,  perche  in  vece  di  parlar  di  Bregno, 
si  pariaria  Bergamasco,  ò da  Villano,  et  ancora  in  molti 
t,  che  entrano  per  diversi  nomi,  i quali  per  tali  t,  si 
servono  ancora  in  questa,  come  carte,  Marte,  arte,  et 
simili,  che  si  dicono,  cart,  Mart,  art,  et  tutti  quei  vo- 
caboli (love  entrano  o,  và  portato  quel  o,  in  u,  come 
si  vede,  à huomo,  ò pomo,  và  detto,  bum,  ò punì,  et 
ancora  tutti  li  1,  vanno  cangiati  in  tanti  r,  come  sa- 
rebbe à dire,  lo  mio  bene,  và  detto  or  me  begli,  et 
ancora  serve  il  medemo  o,  per  i,  e per  e,  si  come  si 
vede  nella  Tavola  sopradetta  con  molte  altre  parti  che 
sarebbono  da  dire  bastando,  solamente  bavere  accen- 
nato il  fondamento,  solo  di  questa  lingua,  la  quale  di- 
pende fora,  ma  rozzamente  dalla  lingua  Toscana;  ign 
dra  qual  per  div  or  ver  og  và  tanta  consideracigliogn 
adre  à cogl’  più  che  à mi.  quand  ghe  vedeva,  or  trovà 
grinvencigliogn,  degl  isturigl’,  e tutt  col  co  se  hà  da 
met  in  pinchiura,  e con  sto  fign,  om  recomand  à tucch 
cogl’  coglign  de  ra  Vallada,  de  ra  qual  scinsciand,  di 
mi  è di  sù  fidii  foghitt,  ò sper  prest  de  da  fura  gragn 
quantitad  de  sversarigl’  de  divers  linguag  à honò  de 
costa  grandissima  Vallada  de  Bregn. 

Or  fign  de  r'  Upra. 
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II.  FINE. 


N O T I 2 HE 

sui  Bletiiesi  a Milano  e su  i TìABISCH. 

Per  spiegarsi  come  mai  un  circolo  di  artisti,  nobili 
e gentiluomini  di  Milano  possa  essersi  indotto  a chia- 
marsi Accademia  della  Valle  di  Elenio  ed  a poetare 
nell’aspro  vernacolo  dei  Rabisch,  non  basta  avere  no- 
tizia della  mania  delle  accademie,  dei  gusti  barocchi, 
dell’amore  del  grottesco,  della  vita  spensierata,  della 
decadenza  di  ogni  civica  idealità,  che  sono  i caratteri 
fondamentali  di  quel  periodo  letterario,  (la  prima  edi- 
zione dei  Rabisch  è del  158!),  la  seconda  del  1027)  ; 
occorre  anche  sapere  quali  e quante  fossero  le  rela- 
zioni che  i bleniesi  tenevano  nella  metropoli  lombarda 
e r importanza  che  vi  avevano. 

La  valle  di  Elenio,  fino  al  1381,  faceva  parte  ab 
immemorabili  del  vicariato  ambrosiano  delle  Tre  Valli 
e quindi  dell’Arcidiocesi  di  Milano.  Fino  all’epoca  della 
dominazione  Svizzera  (1500)  faceva  parte  eziandio  del 
ducato  seguendone  tutte  le  vicissitudini,  cosi  che  quando 
Milano  era  repubblica.  Elenio  nominava  ancora  la  sua 
Credenza,  ad  immagine  di  quella  di  Sant’Arnbrogio  e 
con  essa  si  governava.  Un  Giovanni  Visconte  di  Oleggio 
fece  vendita  del  feudo  di  Elenio  e del  suo  Castello  di 


Serravalle  a un  Taddeo  De  Pepoli  di  Bologna.  Questi, 
secondo  la  tradizione,  siffattamente  abusò  del  potere  e 
si  rese  cosi  odioso  alla  popolazione  arrogandosi  il  jus 
prima’  noclis,  che  un  giorno  fu  trucidato  a furor  di 
popolo  il  di  della  festa  di  S.  Taddeo  a Malvaglia  e fu 
smantellato  il  castello  di  Seravalle. 

Reclamò  la  sua  eredità  un  suo  figliuolo.  Giovali 
Taddeo  de  Pepoli,  mediante  un  testamento  del  1400, 
ma  sembra  non  potesse  entrare  nel  possesso  del  feudo 
perchè  i signori  Ordinari  del  Duomo  di  Milano,  insieme 
cogli  uomini  di  Elenio,  mossero  causa  avanti  il  Duca, 
sostenendo  che  la  signoria  feudale  di  Elenio  spettasse 
ad  essi  ordinari  ; che  Gio.  Visconti  di  Oleggio  vi  era 
stato  da  loro  medesimi  mandato  quale  podestà;  essere 
quindi  nulla  la  vendita  fatta  al  De  Pepoli;  essere  inoltre 
falso  il  costui  testamento  e bastardo  il  suo  figliuolo  Gio. 
Taddeo.  Questi  aveva  intanto  fatto  donazione  di  ogni  suo 
diritto  a certo  Cavaglier  Eentivoglio  di  Bologna.  Mal- 
grado che  il  Duca  concedesse  a questi  il  possesso  in 
titolo,  sembra  che  non  vi  potesse  portare  i piedi,  spal- 
leggiati com’erano  i bleniesi  dagli  svizzeri,  che  già  mi- 
ravano alla  conquista  di  Eellinzona,  e dai  Signori  del 
Duomo,  i quali,  ottenuta  la  facoltà  delle  prove,  cosi 
bene  operarono  che  nel  1450  il  delegato  del  Duca  al- 
r istruzione  della  causa  proponeva  per  consulto,  spet- 
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tare  i frutti  e censo  della  valle  al  Bentivoglio,  il  go- 
verno alli  signori  Ordinari  del  Duomo  e la  superiorità 
al  Duca.  Per  il  che  l’anno  dopo  si  venne  ad  un  accordo 
per  il  quale  Elenio  doveva  pagare  fiorini  0000,  di  cui 
2000  ai  signori  Agenti  della  fabbrica  del  Duomo  e 7000 
al  Bentivoglio  per  lui  e per  la  casa  De  Pepoli,  i quali 
ultimi  cedevano  ogni  azione,  Jus  e ragione  che  essi 
pretendevano  sopra  detta  valle  tanto  per  ragione  di 
governo  e dominazione  come  per  ragione  dei  censi 
sopra  i frutti  di  detta  valle,  talché  restasse  da  loro 
del  tutto  libera,  riservate  le  ragioni  di  signoria  dei 
signori  Ordinari  e la  superiorità  del  Duca. 

A pagar  questo  conto  di  una  libertà  assai  relativa 
i bleniesi  presero  10  anni,  durante  i quali  per  voto  di 
popolo  si  condannarono  (mirabile  esempio  di  virtù  re- 
pubblicana!) a non  più  mangiar  carne  fuorché  il  di 
del  Natale. 

Ma  ciò  che  rendeva  i bleniesi  ancor  più  ambrosiani 
era  la  loro  vita  privata.  Fin  dal  più  lontano  medio  evo 
sembra  che  gli  uomini  di  Elenio  e della  Leventina 
scendessero  a frotte  a Milano  per  cercarvi,  specialmente 
d’ inverno,  un’  occupazione.  Ivi  esercitavano  ogni  sorta 
di  mestieri,  ma,  come  appare  dagli  stessi  L'abisch,  vi 
tenevano,  fra  altro,  una  privilegiata  corporazione  di  fac- 
chini. Il  portare  la  brenta  li  famigliarizzò  forse  colle 
cantine  e più  tardi  vi  furono  osti  bleniesi  a bizeffe, 
cosicché  é probabile  che  lo  stesso  vocabolo  milanese 
hrugnon  altro  non  sia  che  una  corruzione  di  bregnon. 
Legioni  erano  i bleniesi  che  servivano  le  famiglie  lom- 
barde come  lacchè,  come  bravi,  e sopratutto  come  cuo- 
chi. Invasero  pure  i mestieri  di  caldarrostajo,  di  cioc- 
colattiere, di  bnh  e di  polentatl,  ed  oggi  ancora  sono 
bleniesi  i principali  falìbricanti  di  cioccolata  in  Milano: 
i signori  Piazza,  il  re  delle  castagne  signor  Luigi 
Baggetti,  i mercanti  di  vino  signori  Bruni,  il  gran 
polentajo  Nodiroli  ed  altri  rappresentanti  di  antichi  pic- 
coli mestieri  (che  ora  scompaiono  nella  gi*ande  industria) 
e di  una  millenaria  emigrazione.  Taluni  di  questi  emi- 
granti bleniesi  insignorirono,  e la  loro  discendenza  di- 
venne lombarda.  Cosi  i Ciani,  i Beretta  di  Pavia,  gli 
Agnelli  della  storica  tipografia,  oriundi  del  villaggio 
bleniese  di  Tezechino,  distrutto  da  una  frana  vei'so  il 
1750,  e cosi  probabilmente  i Cima.  Per  convei'so  molti 
milanesi,  esiliati  o banditi,  scamparono  in  Elenio,  e 
questa  vuoisi  sia  l’origine  della  numerosa  parentela  dei 
Baggio  di  Malvaglia.  Secondo  la  tradizione  gli  ultimi 
milanesi  rifugiatisi  in  Elenio  furono  le  famiglie  Scal- 
vedi  e Radaelli,  che  fondarono  la  frazione  di  Scalvedo 
nell’  inospite  Ghirone. 

Contuttoché  le  famiglie  bleniesi  si  stabilissei’o  a 
Milano,  continuavano,  com’é  nel  carattere  di  quei  mon- 
tanari, a mantenere  le  relazioni  col  paese  d’origine 
e ad  avervi  una  casetta  o una  casiq)ola,  perché  é reli- 
gione civica  per  il  bleniese  il  non  mai  dimenticare  la 
sua  valle.  Narrasi,  a questo  proposito,  che,  dopo  la  ri 
bellione  dei  Bleniesi  contro  il  De  Pepoli,  e la  loro  al- 
leanza coi  Signori  del  Duomo,  il  Duca,  per  dispetto, 
pubblicasse  un  bando  per  il  quale  ogni  bleniese  che 
enti’asse  in  Milano  dovesse  pagare  il  dazio  di  un  ma- 
Jale  (Elenio,  come  la  Val  Sassina,  faceva  un  grande 
allevamento  di  questi  eccellenti  pachidermi).  Un  ble- 
niese riccamente  vestito  passò  il  dazio  senz’  essere  ri- 
conosciuto come  tale,  ma,  fatti  cinquanta  passi  entro  le 
mura,  si  fermò.  « Non  sarà  mai  vero  » disse  « ch’io  rin- 
neghi la  mia  valle!  » E,  tornato  indietro,  gridò  alle 


guardie:  « Pesemm  per  un  jìceursc! ...  A sum  de 
Bregn! -i)  (Pesatemi  per  un  porco!  Sono  di  Elenio!  ) 

Quando  nel  1853  1’  Austria  mise  il  blocco  al  Can- 
tone Ticino,  e ne  sfrattò  lutti  gli  abitanti,  (per  punirli 
dell’  appoggio  che  i rifugiati  italiani  trovavano  a Lu- 
gan(>)  fu  un  vero  esodo  di  bleniesi,  ma  non  fu  tutto 
per  loro  danno.  D’ allora  in  poi  appresero  la  via  di 
Parigi,  di  Bruxelles  e di  Londra,  dove  nessuno  poe- 
terà mai  nel  loro  dialetto,  ma  dove  trovarono  nuove 
fonti  di  guadagno. 

La  corporazione  dei  facchini  servi  di  modello  all’or- 
ganizzazione dell’  Acadeniiglia  de  Bregn,  come  vedesi 
nello  stranissimo  Straducch  (statuto)  contenuto  nel  li- 
bro qui  riprodotto,  il  cui  titolo  devesl  tradurre:  ''Ara- 
beschi (ornamenti)  dell'  accademia  del  compare  Za- 
vargna,  abate  della  Valle  de  Blenio  e di  tutti  i suoi 
fedeli  sudditi,  colla  licenza  della  Vallata  — parla  il 
cantore  dei  versi. ,,  La  vallata  di  Elenio  è puramente 
e semplicemente  posta  in  luogo  dell’  Arcadia  delle  al- 
tre accademie  del  tempo,  i facchini  in  luogo  dei  pa- 
stori, e gli  accademici  si  chiamano  compari.  Come  gli 
altid  accademici  avevano  un  nome  ellenico  «tra  gli  ar- 
cadi » cosi  questi  hanno  tra  i bregnoni  un  soprannome 
appropriato:  or  compà  Vinasc,  or  compà  Pestavign, 
or  compà  Scanna  Vassetl,  or  compà  Bocca  Fresca, 
or  compà  Scura  Brent.  Come  nelle  altre  accademie 
afléttavasi  di  non  paidare  che  greco  e latino,  in  questa 
non  è concessa  che  ra  rengua  d’  Bregn,  ed  in  questa 
strana  lingua  cantano  amore  e vino  gli  strani  accade- 
mici, i quali  se  non  san  tutti  poetare,  sanno  però  tutti 
bere  con  mano  ferma.  Abate  dei  facchini  e raccoglitore 
dei  Rabisch  è or  compà  Zavargna,  sotto  il  cui  nome 
intendesi  il  pittore  Lomazzo,  (')  altri  dignitari  erano  il 
pittore  Ambrogio  Brambilla,  Francesco  Giussani,  il  Ma- 
derni,  Giovai!  Aug.  Azziglio,  Annibaie  Fontana,  Ottavio 
Solicino,  ed  un  Visconti. 

La  lingua  dei  Uabisch  è un  bleniese ....  d’accade- 
mia, voglio  dire  in  gran  parte  convenzionale,  come 
vedesi  nella  Befinizione  che  [lon  fine  all’opera.  Alcune 
forme,  che  ivi  sono  date  per  bleniesi,  sono  alquanto 
dubbie,  per  es.  il  partecipio  passato  della  prima  conju- 
gazione  coronad,  che  a mio  avviso  o non  è giusto,  od 
è eccezionale,  la  forma  legittima  essendo  coronòu, 
plur.  corone.}.  La  forma  soghitt.  naccb,  facch,  scricch, 
lecch,  in  cui  non  è che  aggiunta  un  h alla  forma  mo- 
derna sogett,  nacc,  face,  serico,  lece,  potrà  sembrare 
sospetta,  talora  sembra  messa  per  caricatura,  ma  al- 
meno in  parte,  corrisponde  ad  una  genuina  forma  arcaica 
bleniese.  A Malvaglia  per  es.  sentesi  ancora  dai  vecchi 
pronunciare  iacch  per  tutti.  La  forma  academ  glia, 
ricenciglia  corrisponde  ad  un’antica  e scomparsa  fo- 
netica, di  cui  ho  ancora  raccolto  le  traccie  dai  vecchi 
di  Lottigna,  e devesi  pronunciare  acadèmllia,  ricènzllia 
col  suono  dell’  l mouillè  del  francese  grammaticale. 

Del  resto  è ad  avvertirsi  che  un  vero  dialetto  bleniese 
non  ci  fu  forse  mai.  Tra  Semione  e Malvaglia,  tra 
Prugiasco  e Castro,  che  distano  d’  un  chilometro,  ab- 
biamo dei  tipi  dialettali  affatto  diversi  per  la  fonetica, 
per  la  declinazione,  e sovente  per  le  parole.  Il  bleniese 
dei  Rabisch  sembra  modellato  su  quello  di  Malvaglia 
Per  chi  volesse  farne  il  paragone  con  un  pezzo  relati- 
vamente moderno  di  purissimo  prugiaschese,  riproduco 
la  seguente  satira  elettorale,  attribuita  ad  un  prete  Del 

(')  Vedi  l.%  la  notizia  dello  stesso.  1/ auto -ritratto  ivi  riprodotto  è 

nel  costnnie  di  Aliate  dell'  Accademia. 
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Siro,  ed  apparsa  circa  40  anni  or  sono.  Il  Balou  ( dia- 
voloj  di  cui  vi  si  parla,  non  è altro  che  il  consigliere 
Giacomo  Ciani. 

LA  CANZONE 

CHE  COMINCIA: 

È appivafco  il  Bae  d’  opo 
E i ghiottoni  gli  fan  gopo,  ecc. 

Tradotta  in  diatetio  qo^trano. 

L’ è scià  ’l  Baloii  — vestii  e calzoù, 
r è scià  coi  marenghen,  1’  è nicc  jer  seire, 
e jè  scià  fore  tutt,  fine  ol  Zoepp  Glieii'e. 

On  vegn  da  tutt  i part,  i varg’  a troppe 
com’ i chioii  a re  broppe; 
ma  ol  prim  che  corr  a talpagli  re  schersele 
r è ol  cosse,  que’  dre  Capete. 

A chi  eh’  on  da,  a chi  eh’  on  promett 
ol  moledett; 

a vugn  ogh  tire  re  barbe,  a r’  atre  ol  scioppogn, 
agli  begn  eh’ o sia  om  poure  zajogn. 

Vugn  ol  carezze,  r’  atre  ol  spavento, 
vugn  ol  minacce,  r’atre  ol  contente; 
tocche  re  magn  a tutt,  os  fa  in  cen  toech, 
a chi  og  dà  une  prese,  a chi  or  presente  ol  Broech. 

0 n’  ha  face  ni  de  Genue  e d’  ogni  part, 
viagg  paghe!  — e pu  metten  vie  trei; 
e adess  o manda  dappertutt  cagnoit 
coi  marenghen  in  magn  a fe  su  vott. 

0 clama  ol  Lesne  e ogh  dis:  Te  de  sta  cor  noi, 
e se  r è poch  om  vott,  e ten  damm  doi. 

Ma  ol  Lesne,  une  gra  porle!  o tegh  ribatti 
som  poure  fiù,  ma  ne  som  menghe  matt. 

Te  de  sta  cor  noi,  ogh  torna  a dì  ol  Baloù, 
e va  a tu  su  ol  concors  isseme  a loù.  — 

Chi  che  rh’  a mettu  sciù  — eh’  il  toellie  su, 

Rispon  ol  Lesne,  e Lu  o faghie  se  dovarr, 
che  ne  som  gnamò  vestii  d’  so  sciuppe  id  farr. 

Te  de  sta  cor  noi,  ogh  dis  amò;  e in  quele 
ogh  mett  cin  marenghen  in  dre  schersele. 

Ma  ol  Lesne  oi  ciape  e o te  ghei  sbatt  in  tarre, 
e ogh  dis  : Gho  face,  e gh’  farò  sempre  guarre. 

Brav  Lesne!  o cride  ol  Bètteg;  e i sen  varghe 
tutt  doi  isseme,  e que  de  re  bocche  larghe 
0 roste  là  comò  ’l  maistei  in  pi, 
e 0 no  sa  più  qua  di. 

Agn  a mi  om  sta  dre  ’l  Baloii,  e 1’  ha  mandou 
a tastam  ol  polz,  già  ! Ma  1’  ò ammarou  ! ! 

Sta  pur  frango,  ved  ! Carle, 

che  per  ste  volte  o noi  ciape  menghe  ol  marie. 

E rammentando  il  nome  e l’ opera  di  quell’  insi- 
gne personaggio,  che  fu  bleniese  e milanese  a un 
tempo,  chiuderò  questa  breve  notizia. 

La  nobile  e ricca  famiglia  Ciani  di  Milano  trae  le 
sue  origini  da  Lepoutica  in  Val  di  Elenio,  come  i ne- 
retta di  Pavia,  ed  altre  ricche  famiglie  lombarde,  e 
quel  medesimo  Giacomo  Ciani,  che  può  dirsi  il  padre 
della  Costituzione  ticinese  del  1830,  1’  anima  della  Ri- 


voluzione del  1839  e che  per  quarant’  anni  fu  la  forza 
del  partito  liberale  di  qui,  era  lo  stesso  caldo  repub- 
blicano, che,  già  prima  della  discesa  dei  francesi  in 
Italia,  si  opponeva  a Bonaparte,  perchè  non  voleva 
che  la  libertà  fosse  fatai  dono  dello  straniero;  che  nel 
1815  veniva  mandato  dai  Milanesi  in  missione  a Parigi, 
per  rammentare  all’  imperatore  d’  Austria  Francesco  1 
le  promesse  di  costituzione;  che,  esiliato  nel  1821,  orga- 
nizzava sul  suolo  ticinese,  insieme  al  suo  fratello  Fi- 
lippo, quella  titanica  lotta  contro  1’  Austria,  che  con- 
dusse alla  rivoluzione  del  1848  ed  aU’unità.  «Oggi  (di- 
ceva Battaglini  sulla  tomba  di  Giacomo  Ciani)  laggiù 
non  si  ricordano  più  quelli,  che  hanno  fatto  l’ idea  na- 
zionale coll’  esigilo,  col  patibolo  e con  ogni  sorta  di 
stenti  e di  sacrifici»;  e se  v’ è chi  ricorda  la  tipogra- 
fia di  Capolago,  sembra  che  tutti  o quasi  abbiano  di- 
menticato il  nome  di  colui  che  la  sovveniva  dei  mezzi 
necessari,  che  tejieva  in  Lugano  la  tipografia  Ruggia, 
stampava  a suo  conto  quanto  i rivoluzionari  avevano 
da  stampare,  ed  era  il  centro  a cui  s’ isperniavano 
tutti  i rifugiati,  tutte  le  cospirazioni,  tutte  le  pubblica- 
zioni di  quel  periodo.  Periodo  di  generoso,  idealistico 
lavoro,  che  maturò  i frutti  per  le  abili  mani  di  coloro 

...  CUI  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 

delle  belle  contrade!... 

Lugano,  Gingilo  1809. 

j3rerino  bertoni. 


La  Gran  Badie  Antighe 

di  Fechin  doi  Lag  Mejò 

0 di  Vaii  d’intragna. 

'i)diW Accademia  della  Val  di  Bregno  trasse  certa- 
mente origine  un’altra,  diretta  a egual  fine  e a diver- 
tire la  città  con  mascherate  ecc.  nei  giorni  carnevaleschi 

0 di  festività  straordinarie. 

Questa  nuova  Accademia,  che  si  intitolò  Badia,  prese 
il  nome  di  un’alti^a  valle,  quella  di  Intragna,  sul  Lago 
Maggiore,  i cui  abitanti  sciamavano  per  vecchia  consue- 
tudine a Milano  a esercitarvi  l’arte  del  lanaiuolo  o il 
mestiere  di  portatore  di  vino  o brentatore  ed  ora  si 
spingono  nella  Toscana,  riportandone  nei  villaggi  nativi 
la  parlata. 

In  questa  Badia  era  obbligo  parlare  e scrivere 
sempre  nel  dialetto  di  quella  Valle  e non  mancavano 

1 regolamenti.  Principalissimo  è lo  Stalul  dia  gran 
Badie  antighe  di  Fechin  doi  Lag  Mejò,  fondò  in  Milan, 
amplificò  in  lol  ann  preaenl  1715,  anno  in  cui  infatti 
venne  ripubblicato. 

La  Gran  Badie  aveva:  due  Abbà  (l’uno  forese  e 
l’altro  cittadino);  due  vis- Abbà',  un  sgresg,.  ossia  Cen- 
sore; un  Conservatore  degli  ordini;  un  Segretario; 
un  Medico;  un  Tesoriere;  un  Cancelliere;  due  Con- 
siglieri; due  Consoli;  due  Cerimonieri;  un  Pacifica- 
lore;  due  Maestri  de’  Novizi;  due  Infermieri;  un 
Poeta  ed  un  Maestro  di  ballo. 
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Quando  i Facchini  si  radunavano,  vestivano  un  abito 
speciale.  Solevano  fare  mascherate  pompose  che  il  po- 
polo, appunto,  chiamava  la  Facc.liinada  e vi  compari- 
vano a cavallo  o in  carrozza,  i cavalieri  recando  nelle 
fonde  della  sella,  invece  di  pistole,  gli  arnesi  del  proprio 
mestiere.  La  Mascherata  era  sempre  preceduta  da 
Facchini  a piedi  e mascherati  recanti  gerle  piene  di 
mezzuli,  cannelle,  zipoli,  ecc.  adorni  di  foglie  d’alloro 
inargentate,  ed  era  seguita  da  carrozze  o carri  speciali 
detti  nevett,  nei  quali  stavano  donne  e fanciulli,  che, 
nel  dialetto  d’ Intragna,  si  chiamavano  Zuanine,  e Zua- 
nini.  I loro  accompagnatori  avevano  il  nome  diìMaì^asc 
0 Ma)' asciti. 

In  occasione  di  tali  Mascherate  (che  cessarono  colla 
Badia  soltanto  verso  la  fine  del  secolo  scorso)  si  distri- 
buivano al  pubblico  diverse  poesie  stampate,  tutte  nel 
dialetto  d’ Intragna,  che  il  popolo  chiamava  Lengua 
facilina  e delle  quali  v’è  una  numerosa  raccolta  alla 
Biblioteca  Ambì'osiana. 

In  questa  Biblioteca  esiste  pure  un  breve  dizionario 
di  quel  linguaggio,  del  quale,  unici  testi,  si  possono  con- 
siderare, con  quelle  poesie  d’occasione,  un  poemetto 
dell’avv.  Bertorelli,  venuto  in  luce  nel  17n0,  intitolato 
Lucciàde  dot  Compà  Slrusapolenta  ed  un  Almanacco 
del  1701  intitolato  « La  Balle  » dalla  Corsia  della  Palla 
ove  i Facchini  tenevano  la  loro  sede. 

Possiede  copia  di  questo  Almanacco  l’amico  Gae- 
■jano  Crespi  e credo  non  se  ne  possa  trovare  una  se- 
conda neppure  nelle  Biblioteche.  Esso  ci  apprende  che 
l’usanza  di  « piantar  Maggio  » era  dalla  Badia  scru- 
polosamente osservata,  e che  i Facchini  solevano  por- 
tare delle  offerte  a questo  o a quel  santo,  in  questa  o 
in  quella  chiesa  di  Milano  o di  Val  d’  Intragna,  pren- 
dendo a pretesto  tali  offerte  per  dar  luogo  a cerimonie, 
a processioni,  a cavalcate  ecc.  che  tanto  andavano  a 
genio  alle  popolazioni. 

Una  di  queste  cerimonie  ci  rimase  ancora,  ed  è 
quella  dell’offerta  dell’otre  di  pelle  piena  d’olio,  che  i Fac- 
chini portano  processionalmente  a S.  Aquilino  in  S.  Lo- 
renzo il  29  gennaio,  partendo  dalla  immagine  della  Ma- 
donna che  sta  in  via  della  Palla.  — Precede  il  corpo  di 
musica  ; poi  viene  il  Mazziere  della  Socielù  dei  Fac- 
chini colla  sua  insegna,  che  consiste  in  un  grosso  ba- 
stone d’ebano  col  pomo  d’argento;  subito  dopo,  ecco 
mio  dei  Maggiorenti  della  Società  o meglio  il  Presi- 
dente, in  abito  nero  e tuba,  il  quale  porta  un  labaro 
antico  recante  l’ immagine  di  S.  Aquilino  e della  Ver- 
gine, cui  sovrastà  una  croce  ; seguono  i membri  del 
Consiglio  della  Società  dei  Facchini  e poi  un  facchino 
iu  abito  nero  con  una  gerla  rivestita  di  stoffe,  ricami, 
orpelli  ed  immagini,  nella  quale  è collocata  1’  otre  di 
pelle  ripiena  d’olio  ; un  numeroso  stuolo  di  Facchini 
con  brevetto  municipale  chiude  il  corteo,  che,  per  la 
via  Toàno,  il  Carrobbio,  e pel  Corso  di  Porta  Tici- 
nese, si  avvia  alla  meta  ove  è atteso  e ricevuto  dai 
sacerdoti. 

Notisi  anche  che  i Facchini,  ai  di  nostri,  per  con- 
suetudine antichissima,  hanno  l’esclusivo  diritto  di  por- 
tare lo  storico  Gonfalone  di  Sant’ Ambrogio,  che  è pro- 
prietà del  Comune,  allorché  tale  Gonfalone  venga  recato 
der  le  vie,  oppure  in  Duomo  od  a Sant’Ambrogio.  I 
Facchini,  in  tale  occasione,  vestono  il  costume  dei  tempi 
Viscontei,  in  stollà  tutta  bianca,  con  orlatura  e fodere 
rosse,  e il  Gonfalone  è accompagnato  dai  pompieri, 
e dai  valletti  municipali  in  grande  tenuta. 


Pare  che  della  Gran  Badia  facesse  parte  un  fac- 
chino, il  quale,  per  avore  maggior  guadagno,  dopo  il 
lavoro  giornaliero,  soleva  andar  sulla  sera  ciarlataneg- 
giando  e cantando  arie  buffe  per  le  vie  della  città  in- 
sieme con  la  moglie  gobba.  Questo  semigiullare  e 
semifacchino  credette,  per  la  morte  di  un  parente, 
di  aver  ereditato  quanto  gli  bastasse  per  vivere  senza 
lavorare  più  oltre  e,  su  tale  fondamento,  consumò  in 
bagordi  e spassi  il  poco  messo  in  disparte.  Pur  troppo 
la  lettura  del  testamento  tolse  dall’  inganno  il  pove- 
raccio, che,  tornato  all’antico  mestiere  di  semigiullare, 
prese  a corbellare  sé  stesso  con  una  canzonetta  dedi- 
cata alla  propria  moglie,  la  quale,  per  quanto  gobba, 
non  gli  aveva  portato  davvero  fortuna  ! 

Oh,  cara  la  mia  goeubba, 
f eredi taa  t’è  andada  ! 

Sèmiu  in  bolletta  I E in  strada 
toriièinm  a fà  el  pajasci 

E da  qui  l’origine  dell’ intitolarsi  £'^e^^^7aa  del  mali 
fachin  ogni  eredità  sfumata,  illusoria  o risolventesi  in 
nulla. 

Ma  torniamo  sdVAUnanacco. 

Per  offrire  un  saggio  del  linguaggio  di  Val  d’In- 
tragna  ne  trascrivo  alcuni  brani.  — Esso  intitolavasi 
anzitutto  pomposamente  : 

La  Palle,  Teccoin  por  la  gnade  dol  1766,  face  pai  ser- 
vizi doi  Fecchin  d’  hitragne  su  ’l  Lagh  Mejò  da  on  Fecchin 
de  Guinbiess,  Chenton  d' Intragne  — Dedicoo  a so’  scel- 
lenze  ol  Ctievelee  D.  Gustin  Lille,  coni  de  vali,  Chevelee 
Sgerosolimit'iìi  e Ciamberlan  doi  Gran  Petron  Sgiù  a 
Vienne. 

Il  compilatore  esprime  anzitutto  la  propria  gioja  per 
l’accettazione  della  dedica.  « Alla  gran  noeuve  o m'è 
Iripillò  la  legrie  in  lol  bottasc  (mi  sussultò  la  gioja 
nelle  viscere)  fesend  refliss  (riflettendo)  che  nigun 
d'èli  0 peubbieve  (nessun  altro  poteva)  jess  pussee  al 
'pai'peuset  (esser  più  adatto)  par  sta  cosse  de  V.  S.  » 
E la  prefazione-dedica  è firmata:  « Fechin  tuli  umel 
e tuli  bedient,  Compà  Bocchefresche  stampadò.  » 

Segue  un  Eovis  al  lesgidò  (avviso  al  lettore)  ; poi 
un  Bescoi's  sganarai  (discorso  generale)  par  la  gnade 
(l’annata)  dol  1760,  nel  quale  si  tocca  di’  inveirne,  dia 
prume,  di’  istaa,  dl'aulun  ecc.;  indi,  come  oggi  ancora 
si  vede  nel  Pescatore  di  Chiaravalle,  tra  una  notizia 
e l’altra  sono  intercalati  dei  raccontini  d’un  ingenuo 
sapore  satirico-rusticano,  immancabile,  naturalmente, 
trattandosi  di  roba  meneghina. 

Eccone  qualche  saggio  : 

« 01  Piovali  l’a  sgrià  dree  on  fecchin  su  de  là,  parche 
l’a  vigù,  clfol  feseve  marcà  in  dì  d’ feste  ; e lui  o gha 
raspeust,  eh’  os  pausave  cho  fusess  noie  on  mal  face,  in 
rason  che  l’ebbieve  vigù  ch’inpericc  Pejes  os  feseva  marcà 
aneti  in  lol  di  d’  Pasque  par  fine  in  sgese,  coni  oi  chedreghe 
eh’ OS  daven  veje  sconzarland  ol  peghement  d’ imprume.  E 
ol  Pioran  o ghd  dice  eh’  la  rason  l’eva  note  bone  portand 
par  só  defese  ou  menchement  doi  èlt  » . 

Vale  a dire  : 

« Il  parroco  sgridò  un  facchino  d’ Intragna  perchè 
aveva  vetiuto  che  questi  faceva  affari  in  di  festivi.  Il 
facchino  gli  rispose:  che  egli  non  si  pensava  di  far 
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male,  avendo  alla  sua  volta  veduto  che,  in  parecchi 
paesi,  si  facevano  affari  in  giorno  di  Pasqua  e persin 
nelle  Chiese,  dove  si  esigeva  uno  scotto  pei- le  seggiole, 
c(U)trattandone  anticipatamente  il  nolo.  Al  che  il  Par- 
roco rispose  : che  non  era  buona  ragione  il  citare,  a 
difesa  delle  proprie  mancanze,  quell  - degli  altri». 

Sarcastica  parafrasi,  come  ognun  vede,  delle  mas- 
sime di  certi  pr’edicatori,  riassunta  nel  notissimo  motto:  i 

« Fate  quel  che  dico  e non  quel  che  faccio  ! » i 

Altro  r’accontino  agrodolce:  j 

Un  medico  povero  chiede  ad  un  collega,  il  quale,  | 
povero  dapprima  come  lui,  s’era  arricchito  in  breve 
tempo,  come  mai  la  fortuna  lo  avesse  tanto  favorito. 

— Risponde  questi;  « Che  Vece  bìù  in  tot  fa  la 
cure,  0 in  lol  dà  doi  rason  ai  Nobel  cho  pelissen 
ol  mà  de  fantasie,  cho  gh’  abbieven  dace  tanti  par- 
peur.  » 

E cioè: 

« Che  la  foriuna  l’aveva  avuta  esercitando  Tarate 
propria,  ma  dando  sempr-e  ragione  ai  nobili,  i (juali 
hanno  mali  fantastici  e per'ciò  lo  avevano  pagato  pro- 
fumatamente. » 

E un  terzo  raccontino. . di  sapore...  addirittura  sov- 
versivo ! 

» Ncien  bese  rreud  pericc  insemme  di’  Istaa  c di'  Jn- 
verne;  e chi  diseve  ch’ogli  piesere  na  stesion^  chi  /’  èlle. 
Par  utloni  la  sentenze  connine  o l’è  binde  quelle  a favo 
di’  Inverile,  in  rason  ch’os  podeva  scascici  ol  ballote  con 
quo'l  da  scing.  — Jun,  che  stesèva  in  compagnia,  desend 
santo  a sta  rason,  o l’è  saltò  in  pèi  e l’a  dice:  La  mè 
sgient.  ch’oin  compatissen.  che  par  sta  botte  o fan  fillade  I 
La  rason  sirav  bone,  se  in  fare,  che  d’ lacerne  o se  stà  a 
scoldass  ogh  fnsess  noie  la  mode  de  sta  in  pèi  coni  i l 
f orlon  d’ appreuv  al  che  min,  de  rnenère  che  gèli,  cho  stan 
d’ attor  ne,  o petissen  on  fregg  meledett  ; par  quest  boeugne 
fa  gni  f usanze  bone  da  stà  luce  quanc  ceni  ol  forbii  su 
la  chedreghe,  e in  ore  ol  cunt  narà  sgiust!  » 

Quanto  dir’e; 

« Stavano  taluni  discorr^endola  dell’estate  e del  veraro, 
e chi  diceva  preferire  una  stagione  e chi  l’alti’a.  Rac- 
colse il  consenso  maggiore,  per  ultimo,  chi  preferiva 
l’inverno,  perchè  si  poteva  starsene  al  fuoco  a chiac- 
cherare  bevendo  del  buon  virto.  di  quello  da  cinque 
soldi.  Ma  uno  della  br-igata,  .avendo  ciò  udito,  balzò  in 
piedi  ed  esclamò:  Cai’a  la  miagente,  compatitemi,  ma 
per  questa  volta  vi  siete  sbagliati  ! La  t agir  ne  addotta  sa- 
rebbe buona,  se,  quando  d’ inverno  si  sta  intormo  al 
fuoco,  rton  ce  ne  fosser’O  di  quelli  che  si  mettono  in 
piedi  col  deretano  rnvolto  al  camino,  dimodoché  gli 
altri,  che  siedono  in  gii’o,  patiscono  un  freddo  male- 
detto! Perciò  bisogna  far  venire  la  buona  usanza  di 
idmaner  tutti  col  deretano  sulla  seggiola,  e,  allora,  il 
conto  sarà  giusto  ! » 

Mir-abile  apologo  e tutt’affatto  moderno  poiché  po- 
trebbe esser  parafrasato  anche  (com’è  evidente  inten- 
zione del  sovversivo  facchino  autore)  nel  modo  se- 
guente, fissandogli  per  luogo  d’azione...  ({uel  paese,  che... 
si  capisce  : 

« Stavano  taluni  discorrendola  del  regime  assoluto 
e di  quello  costituzionale;  e chi  diceva  preferir  l’uno 
e chi  l’altro.  Raccolse  il  consenso  maggiore  per  ultimo 
chi  preferiva  il  costituzionale,  come  quello  che  per- 
metteva a ognuno  di  dir  la  sua,  sviluppando  il  pro- 


gresso ecc.  Ma  uno  della  brigata,  avendo  ciò  udito, 
balzò  in  piedi  ed  esclamò:  Cara  la  mia  gente,  compa- 
titemi, ma  per  que.sta  volta  vi  siete  sbagliati!  La  ragione 
addotta  sarebbe  buona,  se  non  vi  fossero  di  quelli  i 
quali  non  volessero  trar  profitto  della  costituzione  per 
loro  soltanto,  dimodoché  agli  altri  non  ne  vien  più 
nessun  benefìcio!...  Perciò  bisogna /ar  rezifre  la  buona 
i usanza  di  rispettar  tutti...  la  costituzione  e,  allora,  il 
i conto  sarà  giusto!  » 

j Ora...  far  venire  non  vuol  dire  aspettare  che...  venga 
I da  chi  non  ne  ha  il  tornaconto...  Sicché  il  monito  del- 
l’apologo non  potrebbe  essere  più...  perentorio  ! 

L’Almanacco  si  chiude  coi  seguenti  versi: 

«1  Ol  Lunnjer  l’è  face  o ben  o ma  . 

Gneduu  o vò  trà  sgiii  la  so  sentenze 
Quairun  dis  cho  fé  on  face  de  Chernevaa. 

N’èlt  dis  vile  sen  podeve  anche  sta  senze. 
cnm  fin  sfare  s’é  face  par  ol  passaa  ; 
oi  guari  de  Lune  miss  senze  prudenze 
Ma,  sgmt,  ste  quacc;  chè,  per  levrd  la  gnade, 
porle  sempre  ol  fecchin  brente  bollade  » . 

Cioè: 

« L’Almanacco  è finito,  o bene  o male.  — Ognuno 
vuol  dire  la  sua.  — Qualcuno  dice  che  é una  cosa 
ridicola.  — Un  altro  che  si  poteva  farne  senza,  — come 
accadde  per  il  passato,  — e che  i quarti  di  luna  vi 
son  messi  a casaccio.  — Tranquillatevi,  brava  gente... 
[loichè,  per  lavorar  tutto  l’anno,  il  facchino  adopera 
sempre  brente  bollate.  » 

Vale  a dire  : « Le  scorrettezze  àeW Almanacco  non 
possono  intaccare  la  nostra  correttezza  di  lavoratori  !... 
Ergo,  rassicuratevi  e servitevi  egualmente  con  fiducia 
di  noi!  » 


Giovanni  Capis. 

Giuseppe  Milani  - Ignazio  Albani. 
Ambrogio  Biflì. 

CjìiiiHeppe  €:ipi»4,  come  attesta  il  Cherubini  sulla 
fede  del  Cotta  {Museo  Novarese)  e dell’Argellati  {Bi- 
blioteca degli  scrittori  Milanesi)  fu  nativo  di  Domo- 
dossola e « con  dotti  lavori  ristorò  i patrii  statuti  ». 
Studiò  legge  in  Pavia  e,  durante  i suoi  studii  in  ([uella 
città,  compose  il  suo  Varon  (‘)  Milanes  de  la  lengua 
de  Milan.  Incerte  sono  le  date  della  sua  nascita  e 
della  sua  morte.  Pare  che  la  prima  debbasi  mettere 
al  lò.bO  circa,  la  seconda  dopo  il  1610 

Il  canonico  Gagliardi  chiamò  il  Varon  « opera 
veramente  cuidosa  ed  erudita,  intesa  a mostrare  come 
dal  greco  e dal  latino  derivino  in  gran  parte  i voca- 
boli usati  dal  popolo  milanese  ».  La  prima  edizione  del 
Varon  usci  in  Pavia  colle  stampe  del  Bartoli. 

Eran  i-ifìoriti  allora  in  Italia  gli  studi  e il  culto  dei 
classici  greci,  che  tanto  giovarono  allo  sviluppo  intel- 


(')  l’er  antonoiiiasi.'i  ; paichè,  infatti,  Marco  Terenzio  V'arrono,  poligrafo 
romano  nato  a Reato  nel  114  a.  C.  ha  lasciato,  fra  le  molte  oi)ere  sue,  sei 
libri  « De  lingua  latina  * che  servivano  ancora  (li  testo  nelle  scuole  nel  1.^00. 
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lettuale  nostro  e di  ogni  popolo  che  aspirasse  a civiltà 
di  vita,  sicché,  nel  criterio  del  Capis,  amatore  della 
propria  letteratura  meneghina  nascente,  quel  suo  ten- 
tativo poteva  giovarle,  poiché  poteva  servir  di  sprone 
ai  milanesi  il  non  voler  venir  meno  alla  loro  nobile 
origine.  Quello  del  buon  Capis,  dunque,  per  quanto 
errato  si  voglia,  anziché  suggei’imento  di  ridicola  vana 
gloria,  fu,  panni,  pensiero  altamente  civile  e jìratico. 

E se  nei,  cari  meneghini,  dobbiamo  i-inimciare  alla 
stilla  di  sangue  ellenico,  che  importa!  C'é  tanto 
sale  attico  nella  nostra  letteratura,  che  possiamo  con- 
solarcene, anzi  gloriarcene;  poiché  il  vero  merito  con- 
siste appunto  nell’essere  figli  delle  proprie  azioni;  nel- 
l’avei'  dello  spirito  senza  andarne  debitori  ad  alcuno; 
iieH'esser  aHìci,  insomma,  senza  esser...  greci.  — K 
non  é questa,  per  dippiù,  un’altra  prova  di  ciuel  carat- 
tere che  devono  mostrare  le  lingue  vere  e le  vere  let- 
terature ? 

Giuseppe  MiJuiii,  arriccili  il  Varon  di  parecchie 
annotazioni  ed  aggiunte  e vi  preziose  vari  sonetti  che 
il  Cherubini  cre'ié  bene  di  non  ripubblicare,  benché 
all’Argellati  sembrasse  che  essi  dessero  buona  prova 
dell’ingegno  del  loro  autore. 

11  Milani  nacque  a Milano,  pare,  nella  seconda  metà 
del  1500.  Fu  avviato  alla  carriei'a  ecclesiastica,  che 
abbandonò  pioscia  per  ammogliarsi.  Povero  di  foi'tuna 
e carico  di  famiglia,  si  diede  ad  insegnar  rettorica, 
filosofia  e teologia  per  sostenere  sé  e i suoi  ; finché, 
divenuto  anch’egli  cieco,  come  il  Lomazzo,  fu  costretto 
a mendicare  il  vitto  per  parecchi  anni.  L’Argellati  e 
il  Picciuelli  fanno  cenno  anche  di  altre  operette  da  lui 
scritte. 

Ij^iiazio  Albani  emendò  e corresse  il  Varon,  ri- 
pubblicandolo, colle  stampe  di  Giovanni  Como  nel  IbOfi, 
insieme  al  Pris.sian  (‘)  de  Milan  de  la  parnonzia 
milanesa  di  Giov.  Ant.  Biffi. 

L’Albani  nacque  a Merate.  Fu  amantissimo  della 
poesia.  Vesti  l’abito  ecclesiastico  ; e,  poiché,  come  nota 
il  Cherubini,  egli  trovò  gran  favore  presso  il  cardinale 
Federico  Borromeo,  si  può  indurre  che  fosse  nato  sullo 
scorcio  del  1500  e che  morisse  vei’so  il  1050.  Il  Bor- 
sieri,  il  Piccinelli,  l’Argellati  dànno  estese  notizie  di 
altre  opere  sue. 

Ciiov.  Ambrogio  Kif'fi.  é l’autoi'e  già  mentovato 
del  Prissian,  pubblicato  colla  seconda  edizione  del 
Varon  del  Capis  nel  1600  per  cura  dell’Albani,  colle 
stampe  del  Como. 

Il  Cherubini  scrive  : 

« L’  editore  d’allora  asseiàsce  che,  all’appai-ire  del 
Vat'on,  nacque  quistione  fra  alcuni  gentiluomini  sulla 
possibilità  che  tutti  sapessero  bene  pronunziare  i voca- 
boli esposti  da  Giovanni  Capis  e fnvvi  fra  loro  chi  fece 
viva  instanza  al  Biffi  perché  dicesse  il  proprio  avviso 
e fiu'iiisse  indicazioni  circa  la  pronumda  milanese.  Il 
Biffi  sofldislò  il  loro  desiderio  discori-endo  all’  improv- 
viso della  richiesta  materia  ; e quindi  l’editore,  venuto 
in  cognizione  di  ciò,  pregollo  a volei’gli  stendei*e  per 
iscritto  quanto  aveva  l'agionato  su  queU’argomeuto;  e 
compiaciuto  dall’autore,  fu  in  grado  di  farne  parte  al 
pubblico,  come  di  cosa  assai,  per  (juei  tempi,  gradita.  » 

(’)  Pritìciiino,  Kriiiiimatioo  latino  liol  V spo.  il.  C.  n.  a Cesarea,  insegnò 
a CostantÌMO|)o!i  e scrisse  i • Coniiupiitaria  i;'ri*i>'i"*itii'orum  • die  servirono 
(li  base  all’  insegnamento  del  latino  sino  al  secolo  XVI.  Scrisse  pure  nn 
« Trattato  sugli  accenti  •,  un  ])oemetto  « Dei  |iosi  e delle  misure  » ecc.  — 
Tanto  a spiogare  anclie  il  titolo  dato  dal  llit'ti  airojiern  sua. 


Dal  quale  l'accento  risulta  quanto  fossero  vive  e sen- 
tite — non  parzialmente,  ma  generalmente,  cioè  da 
ogni  classe  di  [lersone;  da  autori  e d;i  gentiluomini, 
da  editori  e dal  pubblico  — quelle  cure  e tpieH’amore, 
che  accompagnano  sempre  al  suo  sorgere  una  lingua 
vera,  cioè  destinata  a dar  luogo  a una  vera  letteratura,  ad 
essere  uno  strumento  efficace  del  pensiero  d’una  gente. 

Queste  cure  e questo  amore  non  scemano,  del  resto, 
coll’andar  del  tempo;  poiché  voi  trovate,  infatti, 
quasi  nessun  scrittoi-e  meneghino,  da  allora  a noi,  il 
quale  non  si  dia  pensiero  di  continuare  l’opera  di  con- 
servazione iniziata  dal  Capis  e dal  Biffi,  studiandosi, 
con  all’ettuosa  premura,  di  fissar  leggi,  di  ben  deter- 
minare modi  di  scrivere  e di  dire,  e di  ari'icchire  il 
patrimonio  dei  vocaboli  e delle  forme  metriche  della 
prosodia.  Perciò  si  fonda  la  celebre  Badìa  dei  Mene- 
(jhitl;  pei'C'ò  il  Balestrieri  s'e  ne  occupa  nella  prefazione 
alle  sue  Poesie  Milanesi  pubblicate  nel  1711  e nelle 
Osseroaz-ioni  su  l'ortografia  adottata  dalli au tare  per 
alcune  parti  del  dialetto  milanese,  tentando,  in  pari 
tempo,  di  introdurre  nuove  metriche,  come  negli  Ende- 
cas  llaln  dedicati  al  Cardinale  Burini.  E già  il  Maggi 
impartiva  precetti  pi-ima  di  lui,  e il  Bossi,  dopo  di  lui, 
faceva  nuovi  tentativi;  e il  Raiberti,  fra  i moderni,  pro- 
poneva i-i forme  assai  logiche  ed  utili  circa  l’assonanza 
delle  rime.  Mè  le  affettuose  cure  per  la  lingua  milanese 
sono  oggi  cessate  ; poiché  l’amico  mio  Pompeo  Castel- 
franco, tanto  noto  pei*  la  sua  dottrina  at'cheologica, 
specialmente  riguardo  alla  Lombardia,  mise  innanzi, 
parecchie  volte,  l’idea  di  ristabilire  la  illusti-e  Bad'ia 
di  Meneghitt,  pei'chè  in  essa  si  discutessero  e risol- 
vessero certe  leggi  ancora  non  ben  fisse  di  sci’ittura, 
ad  esempio,  fra  le  molte,  quelle  del  veibo  avèggh. 

Giovanni  Ambrogio  Biffi  deve  esser  dunque  nato 
anche  lui  sullo  scorcio  del  1500  e morto  nella  prima 
metà  del  secolo  susseguente.  — Il  Cherubini  non  ne 
dà  che  questo  cenno  ; 

« Per  quanto  dalle  Ofiere  di  questo  scrittore  si  rileva, 
egli  fu  da  Milano,  ma  dalla  povertà  sua  costretto  a pro- 
cacciarsi la  sussistenza  col  recarsi  a Lovanio  (Loevven, 
nel  Brabante)  ad  insegnai'vi  la  lingua  italiana.  Il  Ghi- 
lino,  il  Borsieri,  l’Argellati,  dànno  vai-ie  notizie  intorno 
ad  esso  ed  alle  opere  che  ha  pubblicato.  » 

Vuoisi  notare  che  a quell’epoca,  causa  l’industria 
della  lana,  le  relazioni  fra  Milano  e Lovanio  dovevano 
essere  molto  attive.  Allora  Lovanio  era  fiorentissima. 
Nel  1426  vi  era  stata  fondata  la  celebre  Università  e, 
mentre  oggi  non  conta  più  che  circa  40000  abitanti, 
allora  ne  contava  2O0000.  — Fra  le  molte  industrie  vi 
pi'imeggiava,  come  a Milano,  quella  della  lana,  poiché 
i lanifici  vi  sommavano  allora  a cii'ca  4000. 

Nel  1750  Giuseppe  Martelli  ristampò  in  Milano  il 
Varon  e il  Prissian  e io.  per  le  ragioni  già  esposte  a 
proposito  dei  Rabisch,  credo  far  cosa  utile  e grata  ri- 
pubblicarndo,  sul  testo  di  quella  edizione,  l’opera  intera, 
l'ecante  nel  frontespizio  il  ritratto  del  Capis,  ma  adot- 
tando per  altro  la  mutazione  introdottavi  da  F.  Cheru- 
bini e della  quale  egli  dà  le  seguenti  ragioni  ; 

« L’unica  mutazione  che  ci  siamo  qui  permessa  con- 
siste nell’avere  annesse  ai  rispettivi  loro  luoghi  le  varie 
spiegazioni  etimologiche,  le  quali  in  ambedue  le  antiche 
edizioni  erano  separate  dall’Indice  dell>  voci;  e ciò  a 
fine  di  risparmiare  ai  lettori  la  pena  di  cercare  a salti 
e in  due  luoghi  diversi  quanto  ha  sci'itto  l’Autore  in- 
torno a una  medesima  voce  ». 
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VARON  MILAN'ES 

DE  LA  LENGUA 

DE  M I L A N, 

E 

FRISSI  AN  DE  MILAN 

DE  LA  PARNONZIA 
M I L A N E S A . 


Stampa  de  neuv . 


Per  Gio.  Jacomo  Como  libraro  1606. 
eriftampato  da  Giufeppe  Marcili  del  17JO. 

Con  Ikenxn  de  S upemri . 

ALL’ILLUSTRE  SIGNOR 

EReOLE  GALARATO 

PADHON  JIIO  OSSERVANDISSIMO. 

Vedendo  io,  che  con  tanta  istanza  vien  ogni  giorno  li- 
cercato  quel  libretto  delle  parole  Milanesi,  e sapendo,  che 
quel  grande  Amico  di  V.  S.  Illustre,  dico  il  Sig.  Ignazio 
Albano,  l’aveva  nelle  mani  per  emendarlo  ed  accrescerlo, 
io  l’ho  sollecitato  per  mandarlo  alle  stampe;  ma  essendo 
egli  sopraggiunto  da  nuovi  affari  non  1’  ha  potuto  perfe- 
zionare conforme  al  di  lui  desiderio;  poiché  vi  manca  gran 
parte  delle  interpretazioni,  ed  in  maniera  veruna  non  lo 
voleva  dare  cosi  impeifetto;  ma  importunato  da  mie  pre- 
ghiere si  è finalmente  contentato  darlo,  promettendo  con  la 
prima  commodità  compirlo  del  tutto;  e perchè  sò  che  fu 
sempre  suo  intento  il  dedicarlo  a V.  S.  Illustre,  come  già 
molte  volte  glielo  disse,  essendo  amendue  nella  mia  bot- 
tega, perciò  si  per  esequir  in  parte  il  di  lui  intento,  si  an- 
che per  soddisfare,  ancorché  non  del  tutto,  all’  obbligo, 
qual  tengo  con  V.  S.  ancorché  picciol  dono,  glielo  dedico 
insieme  con  un  vivo  desiderio  di  poterle  sempre  burnii - 
mente  servire. 

Dalla  mia  Libreria  il  di  6 Marzo  1606. 

Di  V.  S.  111. 

Umilissimo  servitore 

Gio.  Jacomo  Como. 

STRAMBOTT 

DE  PRISSIAN  DA  MILAN 

A VARON  MILANE  S. 

I hoo  sguisii  qui.)  vost  scriciur  on  bott, 
em  parii  tutt  Varon  spuaa  spuisc, 
e soo  chi  fai  1’  a,jà  sor  i ravisc 
avegh  trovaa  insci  ben  da  quatà’l  biott; 

nogh  stee  mò  a fa  d’ intorna  pù  nagott 
ch’hin  an  trop  bi,):  ma  tant  chi  su  sto  lise 
fenii  la  tira,  che  no  fee  dal  rise, 
se  quaigherun  ve  trass  peù  drè  quai  mott. 


Se  vù  fenii,  mi  ev  ved  là  sù  el  verzee, 
con  na  chorona  in  eoo  de  sciarvelà, 
in  mez  di  guarnascion  par  el  nost  dee, 

on  bel  mant  de  scharlata  ai  spai  zachà, 
co  1 brion  de  busecca;  e tucc  a dree 
dighand:  «El  nost  poveta  è incoi  onà!  » 

E,  par  pù  bel  caria, 

strusaa  par  terra  on  mij  peù  la  covasela, 
criand:  «Al  nost  Petrarca!...  Al  nost  Bochascia! » 

RESPOSTA 

DE  MÌ  varon  MILANES 

A PRISSIAN  DA  MILAN. 

1 pur  mò,  Prissian,  fa  on  gran  bel  bott 
a mostravv  Milanes  spuaa  spuisc! 

Ma  mi  n’incagharè  a l’a.jaa  e i ravisc 
e aneli  al  meud  di'  ò biù  ila  quatà  1’  biott, 

se  nogh  fass  mò  d’iritorna  pù  naghott, 
e eh’  el  testò  n’  avess  noma  on  sol  lise  ! 

Credi!  ch’ai  me  diravv:  « Vit  là  quel  rise 
che  se  faa  int  on  borlon  con  quater  mott?  » 

Ai  me  bolgetaraven  là  in  verzee 
infrisà  de  buvi.)  de  sciarvelà, 
co  i rav,  i remolaz,  e ’l  ben  de  dee. 

Ona  cova  de  golp  a i spai  zachà 
me  metarà  i toson,  co  i rasg  a dree, 
criand:  « A le  chi  lò  rincoronà!» 

Vardè  on  poo  che  canà, 
se  me  trovass  a dree  simel  covasela, 
quand  em  credess  da  ess  on  neuv  Bocascia  ! 

Ma,  par  feni  mò  1’  ascia, 
eh’  ai  staghen  savi  aneli  insci  on  pochin, 
ch’ai  è raeU'i  el  forment.  sot  al  morin. 

S O N E T T 

DE  MÌ 

ALL’ILL.  SIG.  ERCOL  GALARÀ  NOBEL  MILANES. 

Savi.)  parehè,  Signor,  nò  vùi  mo  met 
ctiirò ’l  mè  nom  ados?...  Parehè  Mdan 
porav  dam  par  ol  eoo  del  belitran, 
avè  stampà  stò  libr’  insci  impeifett. 

E mi  el  mè  onor  vùi  tegiiil  netti 
Es  nò  vùi  chem  siam  dice  : « Vit  mò,  gagian  ? 

Te  veu  fà  1’  Autor,  es  te  n’  è gnan 
sgionsgiù  a podè  feni  sto  tò  libretti  » 

L’ è ver  eh’ on  bel’  umor  a principiaa, 
es’  a mostraa  ’ngegn  e gran’  savè  ; 
ma  ’l  gilè  quai  cosorin,  che  no  sta  ben. 

E mi,  che  parli  Milanes  spuaa, 

1’  hò  mendaa,  1’  hò  cressuu,  es  vùi  vedè 
se  pos  finii  denanz  che  s’ tai  ’l  fen. 

E peù  anc,  sai  me  ven 
r umor,  vel  mandaroo  tutt  quant  consciaa, 
sem  mandarj  de  festa  a Danedaa. 

S O N E T T 

DE  MÌ 

AL  L E C I Ù . 

Orsù,  tas  mò,  che  soo  quel  te  veù  di  ! 

Parehè  n’  ho  fai  compj  sto  mè  librett. 
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te  diree,  che  noi  veiir  vari  on  pett, 
e che  ’l  pù  bel  1'  è quel  t’ he  sgià  fai  ti  ! 

Scholtee  !...  Nò  possa  mai  andà  da  chi, 
se  mi  no  eva  spass  e gran  delett, 
a podè  pruma  là  on  sald  e nett, 
par  podè  di  : « Viti  mò  che  1’  ho  fai  mi  ! » 

Mà  lè  vegnù  da  mi  sti  di  on  sagg, 
con  tant  zimoi,  e sciansc,  e bel  parol, 
par  vorel  fà  stampa  pù  prest  che  s’ pò, 

che  ghe  1'  hoo  dà  per  teum  da  i spai  l’ impagg. 
Orsù  va  mò,  che  ’l  rest  e tei  darò  1 
Vài...  Vài...  Te  see  content?...  Te  see  sagol? 

S O N E T T 

OEL  COMPONÒ  DE  I..V  NEUV.\ 

RACOLT.V  MILAMESA. 

Cantra  la  cattiva  lengua. 

On  quai  gavasg  da  most,  on  quai  soin 
dirà  cha  l’è  fadiga  da  negota; 
e quel  eh’  à fai  sti  cos,  ca  1’  è on  balotta 
a tirà  sti  vocabel  dal  latin  ! 

Mi  ghe  respondaroo:  Cha  Tè  on’  porscel; 
e cal  vaga  a zafà  de  la  corobia; 
e cha  noi  sà  gnau  lù  quel  chal  se  vobia 
a vorè  strapazà  sto  scartabel! 

Ovver,  sai  veur  de  mei,  cha  ’l  faga  an  lù 
quai  cosorina;  che,  sa  ’l  hà  sciervel, 
quel  ca  lè  bon  da  fà  se  vedrà  peù! 

Ma,  fin  chal  tas,  mandel  a lavà  i squel  ! 

Sai  s’ ostinas,  pogegh  ona  taleura! 

E disigli,  da  mia  part,  cha  ’l  vaga  a seheura  ! 

S O N E T T 

d’  on  oltbh 
AL’  AUTOR. 

Quand  on  bon  Milanes  pù  stravas'^iaa 
fa  intei  fa  ciass  col  sò  parlà  lain, 
se  sent  ontera  fiss,  eh’ el  sbotasciaa 
a l’è  pu  bel  d’ on  pez  che  n’ è ’l  latin. 

Parchè,  parland,  un  da  Milan  schusciaa 
al  parla  Ghrech,  Franzes,  es  parla  in  fin 
e Gotech  e Latin,  come  indiciaa 
ghe  fuss  del  mister  stai  da  piscinin. 

Se  quest  è ona  panzanega,  signò, 
a vù  che  v’ vegn  a tai  insci  oserà 
da  spegascià  sti  cos  con  vost  onò, 

disii  a botta  insci  sul  consorà  ; 
eh’  an  mi  dirò  che  son  on  belitran, 
se  de  sti  vost  zimoi  no  rid  Milan. 

S O N E T T 

DE  Mi 

Bel  parlà  Milanes. 

A l’è  peù  on  bel  parlà  quel  da  Milani 
L’è  comed,  l’è  gentil,  e l’ò  aneli  netti 
A noi  scapuscia  gnau  se  gh’j  delett 
a dii  com  al  và  dij  insci  pian  pian  ! 


L’è  forza  a di  che  i vegg  n’in  varù  on  pan 
avè  pientaa  tane  scheur  chi  lò  in  Brovett, 
e no  pensà  nagot  sor  al  promett 
a ch’insegnass  la  lengua  di  nostran. 

Orsù,  avrj  i oregg  vù  che  podj  ; 
avrj  ben  i oeugg;  ma  avrj  on  pò  pù  la  man; 
e beuesi  costor  eh’ an  lavoraa! 

Cerchee  de  stò  Varon,  de  stò  Prissian, 
e degli  quai  cessa  d’  bon  a Denedaa . . . 

Ma  deghen  podi  eh’  al  è pù  sagori. 

S O N E T T 

dell’  autor 
A Z 1 Z E R 0 N. 

Renass  on  pò,  ste  peu,  ò Zizeron  ! 

Fani  stò  piasè  ! . . . Fatt  dà  là  sgiò  lisenzia  ! 

E ven  su  par  on  poo  con  la  sienzia, 
e torna  a teù  in  di  man  i orazion  ! 

Lesgi  ben  ben,  e peù  lesg  sto  Varon  ; 
che  te  promett  e giur,  in  consienzia, 
te  ciercaree  de  fìi  con  diligenzia 
che  ’l  to  lenguagg  se  muda  in  quest  pù  bon. 

N’ eia  mò  insci,  di  sii,  la  veritaa? 

Mo  t’ è vegnù!...  Ma  dii  alegrament! 

N’ el  mò  on  gran  bel  parlà  quest  da  Milan? 

Ades  t’  è dij  de  si  !.. . Te  peu  mò  andà, 
e cunta  sgiò  tutt  coss  a i teu  Roman 
quel  t’  e trovaa  chilò  trà  questa  gent  ! 

S O N E T T 

DE  MÌ 

Cantra  on  lenguasciù 

Va  là,  va  là,  poltron  !...  Va  là  ghoghò  ! 

Te  vili  on  poo  insegnà  cosa  veur  di 
vere  crià,  vorè  di  maa  de  mi, 
e vorè  imbalordim  e romp  el  cò  ! 

Te  credet  mo  adess,  se  podarò, 
che  ’t  vui  fa  trà  chilò  on  crij  an  ti  ! 

E digli  peù  aiic  de  quij,  che  s’pon  senti... 

Ne  veur  varitt  a di  de  speccià  on  pò. 

Corj,  corj,  toson,  coi  vost  bolgett  ! 

Zolee  costò  che  dis  maa  de  Milan, 
es  al  strapaza  trop  el  nost  parlà  ! 

Pogieghi  pur  sù  bonn  a sto  gasgian  ! 

E noi  lassee  parti  feù  del  Brovett, 
fin  che  mi  no  ve  digli  : « Lassel  andà  ! » 

a .gli  onorati 

L E 'P  T OKI 

Giacoma  Cama  C.  M. 

Aveva  già  nelle  mani  il  Varan  Milanes,  concesso  da’ 
Signori  Superiori  per  darlo  alle  stampe,  quando,  essendo 
veduto  d’  alcuni  gentil’  uomini,  dissero  : che  non  tutti  ave- 
rebbono  saputo  pronunziarlo  come  bisognava.  E su  questo 
proposito  incitarono  di  modo  il  Signor  Gio.  Ambrosio  Bill! 
a ragionare  della  pronunzia  Milanese,  eh’  egli  ne  discorse, 
ancorché  all’  improviso,  e brevemente  con  grandissimo  gu- 
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sto  di  tutti.  Onde,  considerando  io  come  potessi  avere  que- 
sto trattatello  da  stampare  col  Varone,  perchè  non  me  lo 
potesse  negare,  glielo  feci  dimandire  da  un  amico  tale,  che 
ho  potuto  conseguir  il  fine  al  desiderio  mio  Godete  adun- 
que, cortesi  Lettori,  queste  due  Operette,  ancorché  non  com- 
pite per  la  mia  importunità,  desideroso  di  compiacervi:  che 
se  conoscierò  che  1’ abbiate  in  grado,  m’ingegnerò  di  darvi 
ogni  giorno  qualche  cosa  di  nuovo. 

Vivete  felici. 

V A R O N 

MILA.NES 

DE  LA  LENGUA  DE  MILAN. 

La  nuova  raccolta  delle  parole  Milanesi  dichiarate  con 
dimostrare  l’origine  loro,  fatta  da  un  nobilissimo  spirito 
e stampata  dal  Bartoli  in  Pavia,  mi  accese  di  desiderio, 
come  amatore  della  Patria,  e maggiormente  intendendo 
che  queir  onoratissimo  ingegno  dell’  Autore  asceso  al  Dot- 
torato s’ era  rivolto  a studj  più  gravi,  di  accrescerla  di 
modo  che  ne  divenisse  volume  di  qualche  compimento.  E 
cos'i  scelsi  dall’opera  tutto  ciò  che  mi  piacque,  e gl’aggiunsi 
quelle  voci,  che  per  allora  d’ improviso  mi  soggiunsero 
nella  mente.  E,  dichiaratele,  tutte  le  adornai  di  esposizioni 
intorno  all’origine  loro,  parte  togliendone  delle  sue,  parte 
mutando,  o accrescendo,  e parte  di  nuove.  E tutto  ridussi 
sott’ ordine  d’ Alfabeto,  con  intenzione  di  finir  l’impresa.  Ma 
il  voler  dell’  amico  puote  in  me  più  del  mio,  che  mi  levò 
r opera  dalle  mani.  Pregommi  nondimeno  a dar  compimento 
al  restante,  non  intendendosi  di  l'ompermi  perciò  il  disegno, 
anzi  di  maggiormente  a ciò  necessitarmi.  Onde  gli  promisi 
quando  altro  accidente  non  me  ne  distoglia,  di  farlo  volen- 
tieri. Questo  è dunque  quanto  per  ora  mi  trovo  messo  in- 
sieme, coir  ordine  che  segue. 


Die  XIX.  Novembris  mdccl. 

REIMPRIMATUR. 

F.  Jo.  Baptista  Wahemans  Ord.  Prced.  Sac.  Th.  Magisler 
Coìmnissarius  S.  Officn  Mediolani. 

F.  Curionus  Archipr.  S.  Eusebii  prò  Eminentiss.  et  Reve- 
rendiss.  D.  D.  Card.  Archiep. 

V.  Julius  Ccjesar  Bersanus  prò  Excellentiss.  Senatu. 

Aggresgià.  (‘)  Metter  fretta.  Aspettare.  In  senso  d’  affrettare 
è tolto  dnl  latino  il  quale  ha  Agesis  (advcrbium  e.xci- 
tandi);  e quindi  il  nostro  Milanese  n’ha  formato  un  bel- 
lissimo verbo,  Aggresgià.  Si  può  ancora  dedurre  dal 
greco  idest  Agedum.  Parimente  da  A'/pstraw,  id. 

Violenlus  sum. 

Allamanè,  Allaminè.  Voce  usata  da’  fanciulli  milanesi  quando 
una  nuova  sposa  si  conduce  a casa,  i quali  la  accom- 
pagnano gridando  Aliamene,  Aliamene.  È tolto  dagli  an- 
tichi, i quali  fra  le  altre  molte  suj)erstizioni  giudicavano 
ancora  che  Imeneo  fosse  sovrastante  e favorevole  agli 
sponsalizj,  e perciò  lo  invocavano  più  e più  volte  Così 
fa  Catullo  nel  suo  epitalamio: 

Hymen  o Hymenoee,  Hymen  ades  o Hymencee. 

E quindi  li  nostri  Milanesi  n’hanno  formato  Allamenà, 
Allaìnenè.  Nè  si  meravigli  alcuno  che  la  voce  sia  troppo 

(')  L’  ordine  alfabetico  non  è strettamente  osservato  nella  collocazione 
delle  voci,  e ciò  per  essersi  anche  in  (piesta  parte  seguita  a puntino  si  la 
prima  come  la  seconda  oilizione  del  Va/ron  che  servirono  di  tosto  per  la 
presente. 


corrotta,  perchè  fu  saggiamente  fatto,  acciò  non  paresse 
volersi  accostare  alla  antica  superstizione,  e per  mostrare 
che  solo  si  ritiene  la  erudizione.  So  ancora  che  molti 
vogliono  dirsi  Aliamene  quasi  dov  la  mene,  cioè  dove 
la  conducete;  ma  a dir  il  vero  parmi  esplicazione  troppo 
vile,  ed  indegna  delli  belli  ed  acuti  ingegni  Milanesi. 

Al  me  devis.  Mi  pare.  E tolto  dal  verbo  latino  videlur, 
quale  sta  per  parere.  Mihi  videlur,  mi  pare.  Vedete 
quanto  si  accosta  al  latino. 

Ancona.  Tavola  o tela  sopra  la  quale  sia  dipinta  qualche 
immagine.  E tolto  dal  greco  èt/.mu  .i.  imago,  simulacrum, 
effigies. 

Angaria.  Cosa  imposta  contre  il  voler  del  suddito.  E tolto 
tutto  di  peso  dal  greco  kyyxpsi/.,  id.  seroitus  quce  violen- 
ter  injungilur. 

Anta.  Parte  della  finestra  con  la  quale  si  chiude  ed  apre. 
Questa  voce  è latina,  imperciocché  Anta  dice  Vitruvio, 
ed  Anice,  id.  osliorum  latera,  dicono  tutti  i Latini. 

A oùr  a oiir.  A tempo,  ed  a termine  tale,  che  più  aspettar 
non  bisognava.  È derivato  dal  nome  greco  opo^r,  iil.  ter- 
minus,  finis,  ed  è usito,  come  quando  si  dice  sij  arri- 
vaa  a oùr  a oùr,  cioè  siete  giunto  a tempo  a tempo,  ed 
a tal  termine  che  non  bisognava  aspettar  più. 

Arbion.  Piselli,  legumi  assai  noti.  Vien  dal  greco  AoClo'j, 
parola  con  la  quale  vien  significato  tale  legume. 

Areni.  Appresso. 

Articioch.  Carciofo,  frutto  assai  noto. 

Asa,  Quello  anello  di  ferro  col  quale  si  sostenta  e gira  T li- 
scio sopra  gangheri. 

Asca.  Senza.  É venuto  dal  latino,  dalla  preposizione  sepa- 
rativa absque,  la  quale  significa  senza. 

Ascort.  Uno  che  facci  le  sue  cose  presto  e bene.  È derivato 
dal  greco  Aszio,  che  significa  exerceo,  labore,  industrius 
fio. 

Azacà.  Attaccare. 

Aconsi  aconsc.  Pian  piano. 

Babion.  Goffo,  ignorante.  Ancorché  molto  corrotto  sia,  è 
però  tolto  dal  latino  Bambalio,  che  significa  stupido  e 
goffo. 

Baboas.  Un  grossolano.  È derivato  dal  greco  BaSxtzS,  la  qual 
è parlicula  conterrentis  et  reijcientis,  poiché  questi  tali 
meritano  esser  rejetti  dal  consorzio  di  persone  dotte  ed 
onorate.  Altri  vogliono  sia  derivato  dal  nome  greco  Baga?, 
id.  vanus,  garulus,  ma  questo  non  è conforme  al  signi- 
ficato di  Baboas  che  significa  un  grossolano. 

Babao,  brutto  babao.  Demonio,  viso  contraffatto  e brutto.  Chi 
non  vede  che  questo  ancora  deriva  dal  suddetto  BjtS/.tj;;, 
poiché  chi  più  si  sprezza  e fugge  ohe  un  simile  uomo? 

Bacioch.  Uno  senza  giudizio.  Parola  tolta  dal  greco  Bxy.y.sùr,>, 
id.  insanie  et  Bx/./.v/.,  id.  insania. 

Bagà.  Severe  smisuratamente.  Con  molta  erudizione  è tolto 
dal  latino  Bacchus,  il  quale  non  solo  fu  inventore  del 
vino  conforme  alle  favole  de’  poeti,  ma  ancora  gran  be- 
vitore; onde  quelli  che  celebravano  li  di  lui  sacrificj, 
per  il  più  s’  ubbriacavano. 

Bagian.  Un  di  poco  senno,  ma  grande  di  corpo.  Si  può  non 
sconciamente  torre  dal  greco  Bxqìo-j,  che  significa  ma- 
gnum  sed  rude.  Altri,  e molto  bene,  vogliono  che  signi- 
fichi solo  un  di  poco  senno,  e vogliono  abbi  avuta  la  sua 
origine  dal  nome  greco  By.qsior:  id.  stullus. 

Bagon.  Uno  che  beva  smisuratamente. 

, Baja,  dà  la  baja.  Burla,  dar  la  burla.  E tolto  dal  greco 
Bv.ì'jr,i,  che  vuol  dire  Adulor,  perchè  quando  si  adula, 
allora  si  dà  la  burla,  poiché  non  corrisponde  l’ interno 
senso  del  cuore  alle  parole  esterne  della  bocca. 

Bajà.  Gridare,  o cianciar  forte. 

Ballresca.  Luogo  della  casa  qual  si  fa  sopra  i tetti. 

Bara,  barador.  Ingannare,  ingannatore.  Vien  dal  greco  Bs-joiw, 
qual  significa  gravo,  molesto,  poiché  gli  ingannatori  ci 
aggravano  e molestano  co’  su'^i  inganni. 

Baravai.  Più  cose  di  diverse  sorti  insieme. 

Barattà.  Cambiare. 
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Bardoch,  passà  per  bardoch.  Uno  che  non  merita  esser  an- 
noverato tra  gli  altri.  Passar  senza  esser  annoverato 
fra  gli  altri.  Questo  viene  dal  latino  Bardus,  id.  stultus. 

Bavetta.  Coperta  della  testa  altre  volte  molto  usata.  Senza 
dubbio  questo  è tolto  di  peso  dal  latino  Biretwn,  voce 
appunto  che  significa  l’ istesso  che  noi  diamo  ad  inten- 
dere con  la  parola  bavetta. 

Barlusch  di  oeugg.  Un  losco.  Vien  dal  greco  Ra/lo-,  che 
significa  maculosus,  poiché  per  il  più  i loschi  hanno  gli 
occhi  macchiati. 

Barnasc.  Pala  da  fuoco.  È tolto  dal  vocabolo  latino  Pvu- 
natium,  tii,  il  quale  è formato  dal  nome  prima,  prunce, 
che  significa  la  bragia. 

Barrieu.  Coperta  della  testa,  qual  si  usa  solo  in  casa. 

Basel.  Gradino  della  scala.  E un  diminutivo  tolto  dal  greco 
il  che,  oltre  altri  significati,  si  piglia  ancora  che 
significhi  Gradus. 

Basgier.  Legno  col  quale  si  portano  sopra  le  spalle  due 
carichi,  uno  avanti,  1’  altro  addietro. 

Basgiavà,  dà  di  basgiaraa.  Bastonate,  dar  delle  bastonate. 

Baslot.  Catino,  di  legno  o terra.  Questo  è un  bellissimo 
composto  tolto  dal  latino  Yas  luteiim,  cioè  vaso  di  terra. 
E sebbene  Baslot  si  dice  ancora  d’ un  catino  di  legno, 
si  dice  però  per  una  somiglianza  che  ha  con  quelli  di 
terra,  i quali  prima  appresso  noi  ebbero  il  nome, 

Batavel.  Bastone  curto.  È formato  giudiziosissiniamente 
dalla  parola  Bat,  la  quale  appresso  Placito  est  vox  cor- 
vipientis,  e perchè  molte  vtdte  la  correzione  si  fa  con 
un  bastone,  perciò  diciamo  Batavel  un  bastone;  massime 
che  Battio  is  appresso  i Latini  è l’ istesso  che  Verbero 
as,  cioè  battere. 

Bauscion.  Uno  che  s' imbratta  di  sputo  nel  parlare. 

Bazoffia.  Menestra  fatta  alla  grossolana. 

Belee.  Cosa  di  qualche  bellezza  apparante  per  dar  in  mano 
a’  figliuolini.  Viene  dal  greco  hhìor,  che  significa  Astriim, 
poiché  qual  cosa  più  bella,  più  lucente,  e che  più  tenga 
l’occhio  fisso  del  figliuolino  che  la  stella?  e perciò  per 
una  certa  similitudine  diciamo  Belee,  quasi  una  bellezza 
simile  a quella  d’una  stella;  e che  sia  il  vero  si  dice 
propriamente  d’ una  cosa  lucida  come  specclùo,  vetro, 
denaro,  oro,  argento,  ecc.  Quindi  è traslato  ancora  quando 
diciamo  Belin  ad  un  bambino,  significando  eh’  egli  sia 
bello  e lucido.  Sebbene  questa  voce  Belin  la  deriva  il 
primo  autore  dal  nome  greco  qual  significa  fugi- 

tiviis;  bella  derivazione  in  vero  tratta  dalla  consuetu- 
dine dei  figliuolini  i quali  scherzando  fuggitivamente 
sempre  vanno  correndo  or  qua  or  là. 

Bega,  pià  bega.  Fastidio,  prender  a che  fare. 

Belin.  Bambino. 

Belitran,  Belilron.  Un  uomo  grande,  ma  da  poco.  È tolto 
dal  latino  Balatrones,  id.  Homines  nihili  che  così  Vat- 
rone  l’ intende. 

Bernafus.  Cose  diverse  poste  insieme  confusamente. 

Beseià.  Avvelenare. 

Besei.  Veleno,  e per  figura  uno  facile  alla  collera. 

Besejon.  Un  rustico  senza  modo  di  procedere. 

Besinfi.  Gonfio,  enfiato. 

Betola.  Picciola  osteria. 

Betolà.  Mangiare  all’osteria,  ovvero  conforme  al  rito  della 
osteria. 

Betlega,  Bettegoj,  Bettegon.  Uno  che  balbuzzi. 

Bellegà.  Balbettare,  balbuzire,  non  esser  sciolto  nella  lingua. 
Viene  dal  greco  Bzttzs,  id.  tussio  et  vocem  interrumpo, 
il  che  è proprio  di  simili  persone. 

Bez,  noi  vai  un  bez.  È una  voce  che  significa  pochissimo 
valore.  È tolta  dal  latino  Bes.  Vedetelo  voi  appresso  il 
Calepino,  e giudicarete  quanto  sia  bella  questa  deriva- 
zione. 

Bezin  0 Bescin.  Agnello. 

Bicocca,  andà  bicoccand.  Scrollare,  andar  scrollando,  ed  in- 
chinando or  ad  una  parte,  or  all’altra,  in  atto  di  cader'e. 

E derivato  dal  verbo  greco  Bi/.oAo,  qual  signica  sono. 


strepo,  effetto  proprio  della  cosa  che  bicocca,  cioè  che 
crolla  e trema. 

Biciolan.  Sorte  di  pane  fatto  a guisa  di  un  granfie  anello, 
per  figura  un  grossolano  ignorante. 

Bignon  o Bugnon.  Piaga  nata  da  per  sè  con  tumore  di 
carne. 

Bicocca.  Arcolaio,  stromento  da  ravvolgere  il  filo. 

Binà  0 sbignà.  Fuggire.  È nato  dal  verbo  greco  Bivàw,  che 
significa  fuggir  con  fretta. 

Biot.  Nudo,  povero.  È tratto  dal  nome  greco  BloTor,  quale 
significa  la  vita,  e per  questo  si  chiama  Biot  uno  qual 
ha  la  vita  solamente;  ovvero  diciamo  che  appresso 
Antifonte  ha  significato  di  ricco,  onde  levata  1’  a restarà 
quale  vorrà  dir  p )vero,  almeno  conforme  all’acuto 
discorso  dei  nostri  Milanesi. 

Bindeù.  Leggiero,  volubile,  lo  a dir  il  vero  non  ho  sinora 
trovata  propria  derivazione  di  questo  vocabolo;  nulla- 
di  meno  non  mancherò  d’ apportarvi  quella  che  già  scrisse 
un  autore,  ilella.  quale  potremo  per  ora  contentarci  sin 
che  troviamo  o la  vera  o una  migliore.  È dunque  deri- 
vata, dice  egli,  questa  voce  Birideù  dal  nome  greco 
By.^ot.S^c-,  quale  significa  calceamenta,  le  scarpe.  E siccome 
le  scai'pe  si  mettono  e si  levano  facilmente,  così  in  lin- 
gua milanese  vien  chiamato  uno  facile  da  mutarsi  Bivi- 
deii,  come  anco  comunemente  si  dice  V è vun  da  teù,  e 
da  mett. 

Bobaa.  Si  usa  co’ figliuoli  piccoli,  e significa  male.  Credo  ve- 
ramente sia  stato  tolto  dal  greco,  ancorché  sia  alquanto 
corrotto,  imperciocché  BoIkI.  appiesso  i Greci  dicuntur 
dolores,  qui  senliuntur  in  jiartu. 

Boccaa.  Vaso  di  tener  dentro  il  vino.  Vien  dal  greco  Ba-j-M- 
/'.ov,  che  significa  appresso  Omero  Vas  vinarium. 

Boesg,  o che  boesg.  Schiamazzo,  oh  che  schiamazzo.  Vien 
dal  greco  Boy,,  che  vuol  dire  clamor  et  strepitus. 

Bofà.  Soffiare. 

Bofet.  Mantice  picciolo,  stromento  da  soffiare. 

Bofeton,  dà  di  bofeton.  Percossa  sopra  le  guance,  percuo- 
tere sopra  le  guance. 

Botgiet,  dà  di  bolgiet.  Cosa  con  la  quale  di  lontano  si  per- 
cuote gettando,  come  palla  di  neve  o altro  simile.  Que 
sto  è un  bellissimo  composto  tolto  dal  latino  Bolus  che 
significa  un  pezzo  di  qualsivoglia  cosa,  come  Bolus  terrai 
un  pezzo  di  terra,  e da  jacio,  is  che  significa  gettare; 
onde  Bolgiet  quasi  Boli  jactus.  E perchè  per  gettar  cosi 
sono  molto  idonee  le  rape  e pomi  molli,  quindi  diciamo 
anche 

Bolgion.  Rapa  cotta  e bollita  nell’acqua. 

Bordeu.  Parola  per  spaventare  i fanciulli,  con  la  quale  si 
significa  qualche  cosa  mostruosa. 

Bordegh.  Imbrattato,  e chi  fa  poca  cura  della  nettezza. 

Bordegà,  Imbrattare. 

Bornis.  Cenere  calda  mescolata  con  scintille  di  fuoco. 

Bosee.  Cosa  bella  in  apparenza,  ma  di  poco  valore. 

Botasc.  Ventre. 

Boi,  dà  di  bot.  Battiture,  dar  battiture.  Questa  esplicazione 
è ristessa  che  quella  della  voce  Batavel,  perciò  vedasi 
di  sopra. 

Botasciù.  Uno  che  abbi  il  ventre  grande. 

Borelfa.  Legno  sferico  e sodo,  palla  di  legno  qual  si  ado- 
pera in  un  certo  giuoco  chiamato  in  Milano  giuoco  degli 
ossi. 

Bora.  Tronco  dell’  arbore. 

Boz.  Fanciullo  da  poco  senno. 

Bragascion.  Pauroso,  ed  uno  che  mal  si  componga  le  ve- 
stimenta  intorno. 

Breghess.  Sottocalze,  ovvero  calze  che  troppo  vengono 
strette  alle  cosce.  Ognun  vede  quanto  comodamente  si 
può  didurre  dal  latino  Braccai,  ed  è a dir  il  vero  tanto 
chiaro,  che  a mio  giudicio  non  ha  bisogno  di  esplica- 
zione. 

Bragia,  Broncà.  Gridar  forte.  Vien  dal  greco  Bpxvxào),  id.  rau- 
cesco,  quasi  per  il  gran  gridare  vogliono  divenir  rauchi. 


67 


Brnntolà.  Grii'ar  con  istrepito.  È rieri  va  t,o  dal  verbo  greco 
Bpo'jTào),  id.  tono,  che  significa  tuonare;  poiché  questi, 
che  gridano  si  forte,  pare  appunto  che  tuonino. 

Brandenaa.  Capifuochi. 

Brisa.  Venticello  freddo. 

Bì'ignocol.  Tumor  di  carne  nato  per  percossa. 

Bi'usà.  Abbruciare. 

Brusajeù.  Pezzo  di  pasta  cotta  sopra  le  bragie. 

Boùrlo.  Butiro. 

Busecca  o busecchin.  Trippa  ovver  bu  lelli  pieni  di  sangue 
con  pepe. 

Busnasc.  Culo. 

Busnasciaa,  dà  di  busnasciaa.  Battere,  dar  battiture  con 
la  mano  sopra  il  culo. 

Cagon.  Uno  pauroso,  da  poco,  per  metafora,  e propriamente 
chi  caca  nelle  calze.  È derivato  dal  nome  greco  xazós, 
che  sebbene  per  il  più  significa  malus,  talvolta  però 
significa  timidus. 

Caireù  del  formag.  Là  dove  il  cascio  comincia  a putre- 
farsi, cosi  si  chiama  in  Milano.  E tolto  dal  latino  caries 
che  è ristesso  che  Putrilago  ex  vetuslate 

Calcherà.  Copia  e cimcorso  di  gente.  Turba  frequente  e tu- 
multo di  popolo  radunato  in  qualche  luogo.  È tolto  dal 
verbo  greco  y.xp'/.npoì,  qual  significa  strepo  et  commoveo 
effetto  proprio  di  simil  frequenza  di  popolo. 

Canata.  Copia  e tumulto  di  popolaccio. 

Canà,  0 che  canà.  Ciancia,  o che  ciance,  e talv(dta  o che 
’ ) 

fasto,  cose  supeiflue.  E derivato  dal  greco  xzvtw,  ovvero 
da  y.c/.mr,i,  die  signifi  la  vocifero. 

Cantir,  Legno  lungo,  grosso  e dritto  per  fabbricate.  Non 
ha  dubbio  che  questo  di  peso  sia  tutto  tolto  dal  latino, 
poiché  un  legno  tale  vien  chiamato  da  Columella  Can- 
terius. 

Carice.  Bara  o cateletto  con  che  si  portano  i corpi  morti 
alla  sepoltura. 

Carogna.  Cosa  putrida  e marcia. 

('arsenza.  Pane  schiacchiato,  detto  focaccia,  fogacina,  o 
schiacciata. 

Carogna.  Piangere.  Vien  dal  greco  yàpy-,  id.  gaudiuni  per 
la  figura  antifrasi,  quasi  sine  gaudio. 

Catà  i figli.  Cogliere  li  fichi. 

Cavezà.  Far  pulito,  ornare. 

Cavigm  Legno  lungo  e rotondo. 

Cavigieù.  Legno  piccolo,  lungo  e rotondo. 

Cavigion.  Legno  grosso,  lungo  e rotondo,per  figura  un  di 
poco  senno. 

Cazeùra.  Lucerna  da  olio. 

Ciapà.  Pigliare. 

Ciap  d' oeuf.  Ova  dure  nel  cuocere  divise  in  due  parti. 

Ciapin.  Demonio,  diavolo. 

Ciapoton.  Imbroglio  fatto  con  1’  ago.  Si  dice  ancora  di  uno 
che  volentieri  maneggi  acqua  od  altro,  ma  senza  garbo. 

Ciass,  fa  del  ciass.  Strepilo,  fare  strepito;  e si  piglia  an- 
cora per  far  del  grande. 

Chi,  Chilo.  In  questo  lungo,  qui,  qua  Chilo  vien  dal  greco 
yj.iòr,  che  signifiica  loculus,  quasi  diciamo  in  hoc  loculo. 

Ciciorà.  Parlar  sotto  voce. 

Cit.  Voce  usata  quando  si  comanda  il  silenzio. 

Giti.  Tacere,  non  aver  ardire  di  parlare. 

Coo.  Capo,  principio. 

Code.  Capo  grosso,  per  figura  un  goffo  e che  difficilmente 
apprende  una  cosa. 

Codon  0 Cozon.  Un  capo  grosso.  É tolto  dal  nome  greco 
qual  significa  tinlinnabulum,  cioè  una  campana, 
cerne  che  questi  capi  grossi  si  assomigliano  a tante 
campane. 

Colze.  Scarpa  fatta  alla  grossolana.  Viene  dal  latino  calceus, 
che  significa  la  scarpa. 

Compesà.  Sparagnare,  servirsene  a poco  a poco.  Viene  dal 
latino  Compenso,  as,  né  evvi  chi  ne  dubiti. 

Cop.  Tegola  da  coprir  la  casa  e da  far  i tetti. 

Copelon,  dà  di  copelon-,  Copon,  dà  di  copon.  Percossa  so- 


pra la  testa  È derivato  dal  verbo  greco  xòrrt»,  id.  per- 
cotio;  ovvero  diciamo  ancora  da  y.07Tzrrj(^,  id.  planctus, 
quasi  dica  te  darò  di  copelon,  cioè  ti  farò  piangere. 

Cunà.  Fuggir  velocemente.  Non  restarò  di  metter  qui  F in- 
terpretazione scritta  già  e data  in  luce  sopra  questa  pa- 
rola cunà,  nella  quale,  a dir  ingenuamente,  non  vi  so 
trovar  cosa  per  la  quale  mi  possa  piacere.  Cunà  adun- 
que, dice  egli,  è tolto  dal  verbo  greco  -/.Ivù.),  che  signi- 
fica moweo,  d’onde  deriva  -/.luz^-ov,  che  significa  more 
canum,  andar  come  si  dice  con  la  coda  in  mezzo  alle 
gambe. 

Custion,  fà  cuslion.  Contesa  con  armi,  venir  a contesa  con 
armi.  Questo  parmi  senza  dubbio  veruno  sia  tolto  dal 
latino  Queestio,  onis. 

Danedaa.  Giorno  di  Natale.  Pare  voce  corrottissima,  e pure 
è bella  e piena  di  eiudizione.  È dunque  un  comporto 
della  voce  greca  ^àvxy.si,  sive  obolus,  sorte  di  denari', 
qual  g udicavano  li  superstiziosi  antichi  si  donasse  a 
Caronte  nel  passar  le  anime  la  Stigia  Palude;  e dal  la- 
tino Do,  das  quasi  diciamo  Dans  obolum,  perchè  in  quei 
giorni  si  suole  dar  di  mancia.  Puossi  ancora  comoda- 
mente dedurre  tutto  dal  latino,  e far  un  composto  da 
Denarius,  ii,  e Do,  das,  quasi  diciamo  Denariuni  dans 
per  la  ragione  di  sopra  accennata. 

Darensc.  Difficile,  duro. 

Darusci.  Aspero. 

Daspeu.  Dapoi. 

Delusa.  Burlare.  É derivato  dal  verbo  latino  Deludo,  is, 
qual  appunto  significa  Burlare. 

Desgaì-bià.  Sviluppare. 

Desgussà.  Decidere,  stricare,  sminuzzare,  e talvolta  per 
mangiare. 

Derenà.  Sconciar  le  reni. 

Derenù.  Schena,  le  reni.  É composto  dal  greco  inte- 

riezione completiva,  qui-l  significa  Sanè,jam;  e dal  la- 
tino Renes.  Ora  vedete  quanta  eleganza  si  irova  nel  no- 
stro parlare,  massime  laddove  pare  più  sconcio. 

Desavià.  Condur  dalla  buona  strada  alla  cattiva.  E compo- 
sto dalla  paiola  latina  Via  e dal  greco  il  quale  alle 
volte  habet  vini  privandi  ; cosi  vediamo 

Descolz.  A piedi  nudi  senza  calzette  o scarpe  esser  com- 
posto da  e calceus,  qual  significa  la  scarpa,  quasi 
sine  calceo  ; cosi  Desmet,  e tutti  gli  altri  composti  da 
questo  hanno  per  il  più  voce  privativa,  ed  è facile 
conoscere  la  loro  interpretazione. 

Desti  ugà.  Distruggere.  É tolto  dal  verbo  latino  Desti  uo,  is 
qual  significa  distruggere. 

Desmet.  Cessare. 

Desverg.  Stricarsi. 

Desùvrà.  Dissipare,  consumare. 

Denà.  Lungo  tempo.  Ha  avuto  origine  dall’avverbio  latino 
diu,  qual  significa  lungo  tempo;  ovvero  per  dir  meglio 
dal  greco  id.  diu,  quale  appresso  i poeti  greci  si- 
gnifica parimente  lungo  tempo. 

Domignà  i garnb.  Slongar  le  gambe.  Questa  parola,  a dir 
il  vero,  non  mi  è mai  piaciuta,  per  non  parermi  nata  in 
Milano,  nè  tampoco  mi  è mai  piaciuta  la  di  lei  interpre- 
tazione. Con  tutto  ciò  per  esser  già  stata  scritta  e data 
in  luce  da  un  ingegnoso  autore  da  me  altre  volte  no- 
mato in  questa  operetta,  perciò  non  mi  è parso  bene 
darle  del  tutto  di  penna,  ma  solo  avvertire  che  da  me 
non  è inventata,  nè  posta,  nè  anco  forse  approvata.  Do- 
mignà adunque,  dice  egli,  significa  slongare,  ed  è tolto 
dal  verbo  latino  Dominar,  aris,  che  significa  signoreg 
giare,  comandare.  E siccome  il  principe  per  conserva- 
zione del  suo  principato  comanda  a quelli  che  gli  sono 
sottoposti;  cosi  l’uomo  per  mantenimento  di  tutto  il 
corpo  comanda  alle  parti  di  esso. 

Dondà,  andà  dondand.  Crollare,  andar  crollando.  Vien  dal 
greco  SvÀi'ì,  id.  Verta,  agito,  proprio  effetto  di  questi 
tali. 

Dumignà  Domare. 


Eri.  l^ùgh  eri.  Luogo  precipitoso  e difficile  ad  ascendere. 
È tolto  dal  nome  greco  sorf?-,  qual  significa  pì-oedpiliion. 

Essevrezza.  Piacere,  agevolezza.  Questo  pare  un  nome  ver- 
bale, tolto  dal  greco  'i:xipir.>,  id.  exdpio,  perchè  cum  ex- 
dphnus  aliquem,  allora  si  scuopre  atto  di  cortesia  e 
piacevolezza. 

Fà  V oca.  Fingere  l' ignorante.  È composto  dal  latino  Facio, 
is,  e dal  greco  à/o'or,  id.  slullus.  Diciamo  adunque  fà 
l'oca,  quasi  dicessimo  faci!  sliillum,  cioè  finge  il  pazzo 
e l’ignorante. 

Falò.  Fuoco  che  si  fa  in  segno  d’  allegrezza.  Vien  dal  greco 
id.  clarus,  fax,  laìnpas. 

Fune.  Fanciulli.  Questo  ognuno  apertamente  vede  esser  de- 
rivato dalla  parola  latina  Infantes,  la  quale  significa  i 
fanciulli. 

Farinel.  Uomo  micidiale,  e come  si  dice  volgarmente,  uomo 
della  mano.  A dir  il  vero  io  ho  sempre  desiderato  saper 
la  interpretazione  di  questa  voce,  e non  la  veggo  poter 
derivare  comodamente  nè  dal  greco  nè  dal  latino;  con- 
tuttociò  non  mancherò  di  dire  il  mio  parere  dopo  La- 
verei pensato  gran  pezza.  Faran,  dicono  gli  autori,  est 
oppidum  junclvm  Saracenis,  qui  in  solitudine  vagi  er- 
rant;  onde  per  esser  proprio  di  questi  tali  che  noi  di 
ciamo  Farinelli,  andar  errando,  massime  per  le  solitu- 
dini, credo  che  di  là  abbino  avuto  il  nome,  quasi  che  li 
paragoniamo  cogli  abitatori  della  terra  di  Faran. 

Farieù.  Manticello,  Mantello.  Questo  nome  è tolto  dalla  pa- 
rola greca  'fv.pos,  che  è l’ istesso  che  tunica,  pallium. 

Fasnà.  Ammaliare.  È tolto  dal  verbo  latino  Fascino,  as, 
che  significa  ammaliare,  onde  disse  Virgilio  nella  terza 
egloga  : 

Nescio  quis  teneros  oculus  mihi  fascinai  agnos. 
quindi  è formato  ancora  quel  che  diciamo  Par  nò  fa- 
snal.  Voce  che  si  usa  quando  si  loda  la  bellezza  d’ un 
fanciullo  o d’altra  cosa.  È da  sapere  che  la  vana  super- 
stizione degli  antichi  giudicava  che  il  fascino  si  facesse 
per  mezzo  della  lode,  quindi  ebbero  quella  voce  Prcefi- 
scine,  della  quale  si  serve  Plauto,  ed  è quello  che  noi 
diciamo  Par  nò  fasnal. 

Fai,  sta  menestra  è fata.  Senza  sale,  questa  menestra  è 
senza  sale.  Viene  dal  latino  Fa/wws,  a,  um,  id.  .9/ne  sale, 
insipidus,  et  proprie  dici  tur  de  cibis;  Translatc  de  in- 
sulso, come  ancora  appresso  noi,  on  om  fai,  un  uomo 
golfo. 

Pela,  feta  de  melon.  Pezzo,  pezzo  di  mellone. 

Felon,  bat  el  felnn.  Fuggir  velocemente. 

Fiever.  Debole,  fragile. 

Filapor.  Fili  di  qualsivoglia  cosa,  e si  dice  ancora  delle 
faville  e scintille  di  fuoco. 

Fiss.  Molto,  assai. 

Fistuscià.  Intopparsi  nel  pai-lai  e,  o invilupparsi  nel  far 
qualche  cosa. 

Folciela.  Frode,  inganno. 

Forfanl.  Scellerato  ed  ; stuto. 

Forbes.  Forbice,  siromento  da  tHgliiii-e.  È tolto  tutto  di  peso 
dalla  parola  latina  For'fices,  che  significa  appunto  stro- 
mento  tale. 

Floss.  Uomo  debole  e che  regger  non  si  possa.  E tolto  dal 
latino  Fluxus,  a,  um,  qui,d  sunuter  prò  laxo,  il  che  per 
translazione  si  può  dire  d’ un  debole,  quasi  habeat  vires 
jluxas. 

F’rncw.  Rompere,  spezzare.  K tolto  dal  verbo  latino  AVcin^o, 
is,  il  quale  significa  propriamente  rompere,  spezzare. 

Fraina,  dà  la  fraina.  Burla,  dar  la  burla. 

Fregùia  Fregola 

Fris.  Fregio,  ornamento. 

Frilaa.  Ova  di-fatte  insieme  e frii  te.  Viene  dal  latino  F/-/(/o, 
ìs,  xi,  xum  e fridum,  dal  (piai  supino  ne  abbiamo  noi 
formata  la  bella  parola  Fritaa. 

Fihb.  Astuto,  accorto. 

Frol.  Si  dice  della  carne  o uccello,  quale  un  pezzo  sta  dopo 
morte  sotto  la  pelle  o piuma. 


Furbon.  Un  astuto  al  quale  non  si  può  fare  burla  alcuna 
che  egli  non  se  u’ accorga. 

Gaban.  11  maiitelb>.  Vien  dal  Ialino  Gabinus  cinclus,  id.  toga 
in  tergum  rejecta,  qua  utebatur  Consul  bellum,  induc- 
iurus,  onde  disse  Virgilio  nel  settimo  dell’ Eneide  : 

Ipse  Quirinali  trabea,  cinctuque  Gabino 
Insignis  referat  stridentia  limina  Consul. 

e questo  Gabinus  cinctus  veramente  significa  quello  che 
noi  in  una  parola  sola  diciamo  Gaban. 

(ìadan.  Ignorante. 

Gambùs.  Caolo  capuzzio,  per  metafora  un  golfo. 

Gal/ion.  Cerasa  dura  e grossa,  per  metafora  un  di  poco 
senno. 

Gandola.  Osso  della  cerasa  o d’  altro  frutto.  È t<  Ito  dal  la- 
tino Glans.,  il  cui  diminutivo  è Gianduia,  ed  è quello 
che  noi  diciamo  Gandola. 

Ganivel.  Uomo  leggero,  che  non  sia  in  proposito. 

Garit,  menò  i garit.  Fuggir  v<- loceraente. 

Galitegh,  fà  galilegh.  Toccar  alcuno  sotto  i fianchi  o in  al- 
tra parte  del  ('orpo  in  modo  che  si  provochi  al  ridere. 

Ganassa.  Guancia. 

Gascian.  Golfo,  ignorante. 

Gascianà.  Burlare. 

Gavasg.  Uno  che  parla  assai,  e nel  parlare  dice  mal  d’altri 
quasi  burlando,  ma  con  poco  garbo. 

Gavasg.  Un  gran  mangi-atore.  È tolto  dal  nome  greco  y.à.fix- 
a-js,  quale  significa  edox,  inexplebilis,  un  mangiatore 
quale  non  è mai  satollo. 

Ghitton,  el  guarda  da  ghitton.  Finto,  simulato,  guardar  cat- 
tivamente. 

Giaccà.  Far  strepito  battendo  insieme  qualche  cosa. 

Gian,  dass  a Gian.  Andar  in  collera,  disperaisi. 

Gibolà,  dà  di  gibol.  Battere,  dai-  battiture  in  modo  che  ne 
paja  il  segno. 

Giotlon.  Astuto,  e talvolta  scellerato. 

Giubiana.  Fantasma,  e si  dice  di  uno  lungo  di  corpo,  ma 
sottile. 

Gnorgnon.  Uomo  finto  e doppio. 

Gnoss.  Malinconico,  fastidito. 

Gnoch.  Cibo  fatto  con  pasta  senza  lievito,  e per  figura  un 
golfo. 

Gnuch  Iramontan.  Inorante  difficile  ad  apprendere  cosa 
alcuna. 

Gojfon.  Uno  ignorante  e stupido  e senza  grazia  ne’  suoi 
affari.  È derivato  dal  nome  greco  -/Jxps,  che  significa 
stupidus,  stolidus. 

Goga,  dà  una  goga.  Percossa  col  dito  sotto  la  gola,  percuo- 
tere col  dito  sotto  la  gola. 

Gogò,  Gogòron.  Uno  senza  buoni  costumi  e creanza,  uno 
di  poco  cervello  e che  non  si  sa  applicare  a lar  bene. 
Sono  derivati  dal  nome  greco  70771.)'^  quale  signifira 
slullus. 

Golard,  olciel  golard.  Uccello  che  ha  le  piume  per  poter 
volare. 

Gronda.  Parte  del  tetto  che  porge  fuori  della  casa  per  di- 
fender il  muro  dalla  pioggia. 

Guidon.  Un  povero  e astuto. 

Grieù.  Mezza  noce  verde  cavata  dal  proprio  guscio  col 
coltello. 

Imbagascià.  Caricar  di  bagaglie. 

hnbià,  noi  vai  un  inibià.  Danaro,  duodecima  parte  di  un 
soldo.  Non  vale  un  denaro. 

Imbosorà.  Ornare,  addobbare,  abbellire  con  oinamenti. 

Incheù.  Oggi. 

Indidà.  Manifestare.  È nato  dal  verbo  latino  Indico,  as,  il 
quale  appunto  significa  manifestare. 

Infardelà,  Infescià.  Imbrattare.  È derivato  dal  verbo  latino 
inficio,  is,  nè  credo  esservi  alcuno  che  ne  dubiti. 

Infà.  Gonfiare.  Questo  ancora  è tolto  tutto  di  peso  qua«i 
dal  verbo  latino  Inflo,  as. 

Infenscisc.  Pigro,  negligente. 
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Infoi':),  Empire,  cacciar  dentro.  È venuto  dal  verbo  Infar- 
do, is,  die  sta  per  insaccare  ed  empire. 

Ingrondaa.  Viso  collerico  e scorrucciato.  È derivato  dal 
latino  Grunnio,  is,  donde  ne  viene  GrunniGis  ma  i Mi- 
lanesi gli  aggiunsero  la  prepos'zione,  quasi  Ingrunnilus, 
il  che  me  lo  dà  ad  intendere  il  vedere  che  volgarmente 
diciamo:  Mi  ha  finto  un  viso  d-i.  porco,  cioè  mi  si  è mo- 
strato scorrucciato. 

Ingiirà.  Desiderare,  biasmare. 

Impasti  vgnà,  Impegà.  Imbrattare  Viene  dal  latino  Impico, 
as,  che  significa  pice  oblino,  cioè  imbratto  di  pece;  ma 
si  piglia  poi  per  qualsivoglia  imbrattamento. 

Impiasirà.  Imbrattare  ed  intricare.  Viene  dal  latino 

slro,  as,  verbo  usato  da  Columella  in  tal  significazione. 

Impiastra  sù  i ughet.  Mescolar  bene  1’  uva  passa  con  le 
erbe  nel  far  la  torta,  quindi  è poi  nato  il  proverbio  che 
si  dice  di  quelli  che  confondono  qualche  cosa. 

Insci.  Così. 

Insci  svari.  Sazio,  e non  so  ciò  che  mi  voglia. 

Infrisass.  Ornarsi,  e talvolta  incapricciarsi,  innamorarsi. 

Insci  là.  Così  così. 

Inslora.  Adesso.  È tolto  dalle  parole  latine  In  isla  hora,  e 
se  n’ è formato  un  composto  di  una  parola  sola. 

Instasgià,  inai  instasgiaa.  Fortificar  con  pali,  uno  che  mal 
si  regge  in  piedi. 

Intortià.  Torcere,  intricare,  inviluppare.  Viene  dal  latino 
Intorqueo,  es,  formato  però  dal  supino. 

Invernigù.  Lisciare  e render  lucido. 

Involtià.  Inviluppare,  intricare.  È tolto  dal  latino  Involvo,  is. 
ma  però  anch’egli  formato  dal  supino. 

Invrià,  Invriagh.  Ubbriacare,  ubbriaco.  Chi  non  vede  chia- 
rissimamente che  questo  è tolto  dal  latino  Inebrio,  as? 

Inzà.  Cominciare  a rompere  o tagliare.  È formato  dalla 
parola  latina  Incismn  supino  di  Incido,  is,  che  significa 
tagliare. 

Ladin.  Presto,  veloce.  Vuole  quell’autore  da  me  altre  volte 
citato  che  questa  parola  abbi  avuta  la  sua  derivazione 
dal  nome  greco  à.dvorj,  che  è significativo  di  frequens, 
tennis,  le  quali  condizioni  ambe  si  ricercano,  dice  egli, 
in  uno  che  sia  ladin.  Ma  io  veggo  que.sta  voce  con  gran 
giudizio  esser  tolta  e formata  da  Ladas,  servo  di  Ales 
sandro  Macedone,  il  quale  era  si  veloce  nel  correre,  che 
Torme  delle  di  lui  pedate  non  apparivano  nell’arena, 
onde  perciò  gli  fu  eretta  una  statua.  Ladin  adunque 
vuol  dire  non  del  tutto  un  Ladas,  perchè  è inimitabile, 
ma  Ladin  quasi  un  picciol  Ladas  cioè  presto  e veloce. 
Oltre  di  ciò  se  lo  vogliamo  dedurre  da  Ladon,  velocis- 
simo fiume  d’ Arcadia,  ovvero  da  Ladon,  cane  di  Attenne, 
troveremo  che  il  tutto  molto  ben  si  confà  alla  nostra 
intenzione. 

Lapag,  Lapagià.  Un  crapulone,  crapulare.  Vien  dal  greco 
làTzw  e Xà-(Z?w,  che  significa  Sorbeo,  devoro. 

Lasagnon.  Uno  grande,  ma  non  gagliardo,  anzi  che  mal  si 
regga  in  piedi,  un  goffo  ed  ignorante.  È tolto  dal  greco 
ly.Tlvos,  id.  imprudens,  obliviosus. 

Latimel,  Lacimel  o Lacimer.  Miele  di  latte,  Fiore  di  latte, 
cibo  noto  quale  si  usa  principalmente  in  tempo  di  car- 
nevale. Viene  dal  latino,  ed  è composto  da  lac,  laclis,  e 
merus,  a,  um,  quasi  lac  merum,  e non  come  dicono  al- 
cuni, latte  e miele,  perchè  il  miele  non  vi  entra.  Piut- 
tosto si  potria  dire,  Laclis  mel,  che  così  si  chiama  an- 
cora miele  di  latte,  figuratamente  chiamando  miele  nel 
latte  il  più  buono  ed  il  più  dolce,  poiché  solo  dal  fiore 
si  cava  il  lattemel. 

Lee,  Lecoyra.  Leccarde,  goloso.  Sono  derivati  dal  nome 
greco  'ksyws,  che  significa  gulosus.  Talvolta  lec  significa 
forbito,  senza  macchia,  come  el  volt  lecaa,  e par  là  lec. 

Le  sò  fieù  spuà  spuisc.  É suo  figlio  somigliantissimo. 

Lidan.  Uno  grande,  ma  da  poco. 

Lifroc,  Lifron.  Uno  qual  non  si  impiega  in  cosa  alcuna  virtuo- 
sa. F tolto  dal  greco  z'Ay.i'fpMy,  quale  significa  Miser  labo- 
riosus,  uno  di  quegli  appunto,  i quali  lavorano  tutta  la 


settimana,  e poi  nella  festa  consumano  ogni  cosa,  di  tal 
maniera  che  mai  non  hanno  un  soldo. 

Lippon.  Un  grassaccio,  p’gro  e da  poco.  È tolto  dal  nome 
greco  Xt-os,  che  gnìtìcn pinguedo,  onde  alludono  a quel 
detto  Pinguis  Minerva  raro  gignit  sensum  tenuem. 

Liss.  Lisciato,  pulito,  senza  alcuna  scabrosità. 

Lis,  on  farieù  lis.  Spelato,  un  mantello  spelato.  Questo  vo- 
cabolo vuole  il  già  nomato  autore  incognito  che  sia  tolto 
dal  participio  latino  èlisus,  a,  um,  quale  dice  egli,  si- 
gnifica rotto,  spelato.  Ma  io  dico  che  vien  dal  greco  >.ì.s, 
che  significa  pannus  lineiis  subtilis;  adunque  un  farieù 
lis,  cioè  ridotto  a tale  che  poco  manca  non  si  assomigli 
ad  un  panno  di  lino  sottile.  Vi  si  aggiunge  ancora  che 
XiTros  significa  atlritus  et  usu  depolitus. 

Lissà.  Lisciare,  pulire. 

Livrà.  Finire. 

Lizon.  Pigro,  da  poco. 

Logia.  Ciancia.  Questa  parola  è tolta  dal  nome  greco  \ìjy>s, 
il  quale  significa  propriamente  un  ragionamento;  ma 
alcune  volte  ancora  si  piglia  per  un  detto  di  poca  so- 
stanza, cioè  per  una  ciancia.  Interdum  enim  accipitur 
prò  verbo  contenendo.  Diciamo  ancora  che  è tolto  da 
parola  con  la  quale  i Greci  chiamavano  l’oracolo  avuto 
in  prosa.  Cosi  una  logia  quasi  una  menzogna  simile  a 
quelle  menzogne  degli  Oracoli  de’  Greci. 

Loiron.  Neghittoso. 

Luccià  Piangere.  Questo  vocabolo  non  è dubbio  è derivato 
dal  verbo  latino  Lugeo,  es,  che  significa  piangere. 

Leùgh  eri,  in  devia.  Luogo  alto  e precipitoso. 

Luniagà.  Mangiar  poco. 

Lusnà,  el  trà  la  lusnà.  Folgore,  folgorare,  e si  dice  quel 
vampo  di  fuoco  e luce  qual  di  tratto  in  tratto  appare 
fra  le  nubi  Testate,  a cui  segue  il  tuono.  E un  compo- 
sto tolto  dal  latino  Lux  nata,  quasi  luce  nata  fra  tante 
tenebre  d’oscure  nubi. 

Lovartis.  Luppolo,  erba  nota. 

Lovartison.  Lungo  di  corpo  e sottile  e debole. 

Mabir.  Un  naso  grande.  È tolto  dal  nome  greco  gy:/.zùp, 
quale  significa  Nasus.  Questa  derivazione  è dell’  autore 
incognito.  A me  non  piace:  non  ho  però  voluto  trala- 
sciarla. 

Macaron  del  nas.  Purgazione  o lordezza  del  naso. 

Magolcià.  Strapazzare,  toccar  con  le  mani:  ed  è proprio  de’ 
frutti. 

Mangagna  o magagna.  Difetto.  È derivato  dal  latino  Man- 
gones,  qui  pueris,  puellisque  quo  facilius  vendi  possent 
purpwisso  et  cerussa,  aliisque  pigmentis  color em,  el 
emeniitayn  formam  inducebant.  Onde  si  può  vedere 
quanto  bene  noi  diciamo  Mangagna  in  vece  di  Difetto, 
quasi  vogliamo  inferire  cosa  simile  a quella  che  fanno 
illi  Mangones. 

Magnan.  Quello  che  acconcia  i lavezi.  F tolto  dal  latino 
Magnarius,  ed  è applicato  a questi  tali  per  la  figura 
ironica,  ìvapQvdoccìxè  Magnarius  appresso  Apulejo  pon^- 
tur  tanquam  clarus  in  obeundis  mercaturis. 

Mansciugnà.  Toccare  spesso. 

Manstrugnà.  Sporcar  col  toccar  spesso  con  le  mani.  É tolto 
dal  latino  manu  levo,  e si  è formato  un  verbo  solo 
Manstrugnà. 

Marieù.  Scellerato. 

Masaraa.  Troppo  molle,  troppo  maturo,  schiacciato.  È tolto 
dal  verbo  greco  yArw,  quale  significa  premo,  subigo,  et 
ynollio. 

Masnaa,  una  masnaa.  Una  copia  di  gente  che  vive  insieme. 

Masocaa.  Marcito  nell’ozio. 

Masoc,  el  sà  dal  masoc.  Si  dice  della  minestra  la  quale  o 
è cotta  in  troppo  angusto  vaso,  o è stata  un  pezzo  dopo 
T esser  cotta. 

Mastin.  Uno  scellerato  degno  d’ esser  frustato.  È tolto  dal 
greco  gai'.'/i-v.;,  quo  nomine  vocantur  mancipia,  quae 
ctedunlur,  quindi  hanno  id.  pagello  indigeo,  e 

yy.qiq,  id.  /lagrum,  quo  cmduntu)\mancipia. 
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Mastrofol.  Un  imbroglio  di  filo  o bindello  o cosa  simile. 

Mat,  Matee  Uno  stolto  lorsennato.  E tolto  dal  verbo  greco 
MZTsw,  id.  ìnsanio,  quindi  uxrxi', yj.  id.  siullus. 

Mazuc.  Ignorante,  difficile  ad  apprendere  cosa  alcuna. 

Menuder.  Minuto. 

Meri'sgian.  Frutto  noto,  e translatamente  un  grossolano. 
Credo  sicuro  che  sia  derivato,  ancorché  alquanto  cor- 
rotto, dal  greco  g-sp-jns,  id.  imprudens. 

Mincion.  Gofi’o.  grossolano. 

Mica.  Pane  di  fermento. 

Mismon.  Un  da  poco,  un  difettoso  in  più  cose.  Viene  dal 
nome  greco  ivjuiyj,  che  significa  uno  qui  defìciat  in  plu- 
ribus.  Puossi  ancora  dire  che  sia  venuto  dal  greco 
p.-jTuo-j-s,  voce  con  la  quale  chiamano  essi  certi  caproni. 
Mismon  adunque  diciamo,  quasi  inetto  come  un  ca- 
prone. 

Mò.  Adesso.  Ognuno  apertamente  vede  esser  derivato  dal- 
r avverbio  latino  Mox,  quale  significa  adesso. 

Moca,  fà  la  moca.  Scherno,  schernir  con  la  bocca.  È tolto 
dal  nome  greco  ijl'mos,  quale  significa  subsannatio,  cioè 
scherno,  beffe,  massime  col  torcere  la  bocca. 

Mocol.  Un  naso  grosso  in  punta.  È derivato  dal  nome  greco 
quale  significa  vectis,  repagulum,  cioè  un  cate- 
naccio. E se  considerate  che  mocol  significa  un  naso 
grosso  in  cima  e cappelluto,  non  occorre  che  io  mi 
stenda  a mostrarvi  la  bellezza  della  presente  parola, 
perciocché  sapete  molto  bene  che  simili  nasi  ad  altra 
cosa  più  propriamente  non  si  possono  paragonare  che 
ai  catenacci,  per  aver  anch’  essi  in  cima  quella  cappella 
0 mazzocca. 

Mocojà,  di  mocojaa.  Battere,  battiture. 

Mochet  de  candiva.  Pezzo  di  candela. 

Mognà.  Voce  propria  de’  gatti,  e si  dice  di  uno  che  parli 
0 canti  con  voce  sottile  e sgarbata. 

Mognaga.  Frutto  notissimo. 

Moneù.  Fanciullino,  che  appena  sa  parlare,  caro  a’  parenti, 
vieti  dal  greco  id.  solus,  cioè  tanto  caro  e tenuto 

in  guardia  come  se  fosse  solo  ed  unico. 

Mordignà.  Mordere.  È tolto  dal  verbo  latino  niordico,  as, 
id.  dolorern  afferò,  ac  si  morsu  Icederem. 

Moros.  Innamorato.  Prudentissimamente  è formata  questa 
voce  e dal  greco  umoos,  id.  stultus,  e dal  latino  Mortsus, 
quasiché  questi  tali  sinl  sltdli  et  morosi.  E credo  che  i 
nostri  Milanesi  deducessero  questo  nome  da  quel  verso 
di  Plauto  che  dice  : 

Amor  mores  hominum  moros,  el  morosos  efficit. 

Allude  ancora  a quella  voce  Morosis,  con  la  quale  si- 
gnificatur  vitium  principali s animm  facidtalis,  non 
modo  memoriam,  vertnn  etiam  usinn  rationis  immi- 
nuens,  poiché  questi  tali  a miseria  simile  per  il  più  son 
condotti. 

Mortadella.  Salsiccia. 

Mostasc,  dà  di  moslasciaa.  Faccia  brutta,  percuotere  sopra 
la  bocca. 

Muf.  Vecchio  ed  antico,  disusato  in  modo  che  non  sia  più 
buono. 

Nappi,  Nappion.  Naso  smisurato.  Due  sono  le  esplicazioni: 
la  prima  é dell’  autore  nomato,  1’  altra  è mia.  Dice  adun- 
que egli:  Nappi  è derivato  dal  nome  greco  và-st,  che 
significa  Loews  timbrosus.  Ma  dirammi  alcuno:  Che  cosa 
ha  che  far  Nappi,  che  vuol  dire  un  naso  smisurato,  con 
vàr-et,  greco,  quale  significa  luogo  ombroso?  \]A\ìq  l’arti- 
ficio e la  gentil  metafora  insieme.  Siccome  chi  va  sotto 
un  luogo  ombroso  resta  ombreggiato,  cosi  a chi  si  ritira 
da  una  parte  di  cotali  nasi,  segue  ristesse;  cosa  che 
particolarmente  all’  estate  sogliono  far  molti,  i quali  an- 
dando in  compagnia  d’ alcuno  ch’abbi  il  naso  di  tal  sorte, 
con  bella  destrezza  lo  mandano  dalla  paiùe  che  il  sole 
scocca  i cocenti  rai,  acciò  restino  meno  offesi,  e si  ser- 
vono del  naso  di  quel  tale  come  d’ un  parasole.  Sin  qui 


sono  le  parole  dell’autoi'e  incognito,  il  quale,  a mio  giu- 
dizio, più  studio  ha  posto  in  fare  una  bella  iperbole,  che 
in  trovai'  la  buona  esplicazione.  Sentite  adunque  se  que- 
sta forse  più  vi  piace.  Nappi,  dico  io,  credo  sia  tolto 
dal  latino  Napus,  che  significa  quello  che  diciamo  noi 
Navon,  cioè  radice  simile  alla  rapa;  e quasi  vojiliono 
dire:  Tu  hai  un  naso  fatto  a somiglianza  d’ un  Navon, 
quando  dicono  Nappi.  In  questa  derivazione  io  vi  scopro 
bellissima  facezia  e bellissima  analogìa. 

Nagot.  Niente.  E tolto  dal  latino:  quasi  diciamo  ne  gutta 
qindem,  poiché  meno  non  si  può  dire. 

Nomà,  Se  non,  solo. 

Nozin,  fà  i nozin  ai  fanc.  Porger  il  cibo  ai  figliuoli  minuz- 
zato in  bocconi. 

Ozen.  Voce  con  la  quale  vanno  gridando  per  Milano  quelli 
che  acconciano  le  scarpe.  È tolta  dal  latino  Ocerdo,  pa- 
rola appunto  quale  significa  quei  tali. 

Offìj.  Poco  prudente.  È tolta  dal  nome  greco  qual  si- 
gnifica serpens,  e perché  il  serpente  fu  sempre  gerogli- 
fico di  prudenza,,  perciò  per  la  figura  antifrasi  chiamiamo 
Off)  un  poco  prudente. 

Offrì  danè.  Offerire,  dar  in  elemosina  dinari.  E tolto  dal 
latino  afferò,  ers,  e dal  nome  Denarias,  ij,  quasi  diciamo 
off  erre  denarios. 

Oibò.  Parola  qual  si  usa  in  mostrar  abborrimento  a qualche 
cosa. 

Olchiel.  Uccello. 

Olzà.  Aver  ardire. 

Olzà.  Alzare  in  alto. 

Onsciscià.  Imbrattar  ongendo. 

Ontera.  Volontieri. 

Oi-a,  el  Irà  ora.  Vento  non  molto  veemente;  soffia  vento, 
ma  non  veemente.  È tolto  dal  nome  latino  Aura,  ce, 
che  appunto  significa  vento  tale. 

Oreggion,  dà  di  oreggion.  Battere  sopra  le  orecchie. 

Ornigà.  Cercare  or  quii,  or  là;  movere  questa  e quest’ al- 
tra cosa.  É tolto  dal  greco  ò pfjw,  id.  indio,  promoveo. 

Osorà.  Pieno  in  modo  che  nè  ve  ne  manca,  nè  ve  h’  è di 
superfluo. 

Pacia,  Pacià.  Crapula,  crapulare.  È tolto  dal  nome  greco 
'fx'/ìy.,  quale  significa  edacitas,  cioè  crapula  ed  ingordigia 
di  mangiare. 

Paciug.  Imbrattamento,  intrico,  ed  uno  che  non  sa  con- 
durre una  cosa  a fine. 

Paciugà.  Imbrattare,  intricare. 

Padignà.  Fuggire. 

Pan  piagalin.  Pane  fatto  di  fior  di  farina.  È composto  dal 
latino.  Panis  e dal  greco  7Txi.TTÙàsi,  id.  flos  farina;. 

Panatoli  de  danedaa.  Pane  grosso,  quale  si  suol  fare  il 
giorno  di  Natale;  per  metafora  un  inetto,  infingardo, 
da  poco. 

Panerà.  Vedi  l’ intrerpretazione  di  questa  parola  insieme 
con  la  descrizione  del  giuoco  nella  voce  Sculigvgn. 

Panzanega.  Favola,  ciancia. 

Parig  dì  è.  Molti  giorni  sono.  È derivato  dall’  avverbio  la- 
tino Pridem,  quale  significa  gran  tempo  fa. 

I^anlopf).  Pianelle,  coperta  de’  piedi. 

Pasenlà.  Acquetare. 

Pasquee,  Pasquireu.  Piazza  avanti  qualche  casa  o chiesa. 

Passarella,  giugà  alla  passarella.  Palla  picciola  di  legno 
colla  quale  si  giuoca  in  Milano,  come  si  diià  nell’inter- 
pretazione dello  Scutigugn  Panerà. 

Patee.  Uno  che  tiene  bottega  di  vestimenti  usati  per  ri- 
venderli. 

Pedeg.  Tardo  nell’  operare.  È formato  dal  greco  7rs^ir,i,  id. 
compedibus  vincio,  quasi  vogliamo  dire  che  tanto  è tardo 
nell’  operare  come  se  avesse  li  ferri  a’  piedi. 

Peìgora.  Luogo  coperto  di  viti.  È tolto  dal  latino  Pergula, 
che  significa  ancora  co«a  tale. 

Peloc,  dà  di  peloc.  Percossa  sopra  la  testa,  percuotere  so- 
pra la  testa. 

Pegorcion.  Lordo,  e da  poco. 
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Penìa.  Uno  che  fa  del  povero.  E derivato  dal  nome  greco 
TTsvr-',  qual  significa  Paiipertas. 

Pesciaa,  dà  di  pesciaa.  Battere,  dar  battiture  co’  piedi. 

Petenyd,  dà  di  peleng.  Battere,  dar  battiture. 

Pijà.  Pitiliar,  prendere.  E tolto  dal  vei'bo  greco  riiw,  che 
significa  pigliare,  prendere. 

Picuij,  menù  i picuij.  Fuggir  presto. 

Pidria,  Pidrien.  Vaso  di  legno  a guisa  di  conca:  nel  mezzo 
evvi  una  canna  di  ferro,  per  la  quale  si  manda  il  vino 
nel  vasello. 

Pigola.  Una  donna  o puttina  di  stracci,  detta  fantoccio. 

Pigoton.  Un  uomo  di  stracci,  e per  metafora  uno  che  non 
è buono  a far  cosa  alcuna. 

Pian  formag.  Voce  con  la  quale  vanno  gridando  quelli  che 
vendono  il  cascio  per  Milano.  E formata  dalla  parola 
greca  ««v,  id.  pinguis.  opimus,  e dalla  parola  comune 
italiana  Formaggio.  Sicché  Pion  formag,  quasi  grasso 
formaggio,  una  delle  prime  qualità  che  nel  cascio  si  ri- 
cercano. 

Piscinin.  Piccolo. 

Pisorà.  Dormir  leggermente. 

Pila.  Gallina  la  quale  ha  scossi  i pulcini. 

Pitima.  Spilorcio,  e che  cerca  conto  d’ ogni  cosa  ancoichè 
minutissima. 

Pilori,  Pitoch.  Uno  che  cerchi  elemosina,  e non  voglia  pro- 
cacciarsi il  vitto  con  il  lavorare. 

Pivion.  Colombo.  È tolto  dal  latino  Pipiones,  idesl  colum- 
barum  pulii,  che  cosi  li  chiama  Lampridio  nella  vita 
di  Alessandro. 

Pizà.  Levar  con  destrezza. 

Pogid.  Appoggiare,  e per  il  più  dare,  battere. 

Polpett.  Composizione  fatta  di  carne  battuta,  in  furmi  di 
pomo.  Questa  è una  parola  formata  dal  latino  Palpa, 
idest  pars  carnosa  in  corpore  animalis,  poiché  della 
parte  carnosa  ci  serviamo  a far  Polpett. 

Poltia.  Frode,  inganno. 

Poltron.  Infingardo,  da  poco. 

Poncion,  stà  in  poncion.  Star  sul  grande,  sul  tilato  ed  in 
parata. 

Poresitt.  Pulcini  di  gallina. 

Precascin.  Astuto  e diligente. 

Pressa.  Fretta. 

Quatà.  Coprire. 

Ragià.  Pianger  forte. 

Ragolzà.  Alzarzi  la  veste  intorno,  acciò  riesca  più  corta, 
per  non  imbrattarla. 

Rartgognà.  Gridare,  lamentarsi  con  voce  bassa. 

Ransc,  Ranscl.  Rancio,  divenir  rancio.  Questa  parola  è tolta 
dal  verbo  latino  Ranceo,  es,  che  è l’ istesso  che  Putridus 
sxim. 

Ransc,  el  sà  dal  ransc.  Rancio,  ha  odor  di  rancio. 

Rasa,  0 che  rasa.  Astuzia,  finzione. 

Rasà  el  vassel.  Empir  il  vasello  in  modo  che  non  ve  ne 
manchi  pur  una  gocciola. 

Raspegon.  Uno  che  cerchi  di  tirar  ogni  cosa  a sé. 

Rat.  Sorzo,  animaletto  noto. 

Ravanel.  Radice  assai  nota,  per  metafora  poro  saggio.  È 
un  diminutivo  formato  dal  latino  Raphanus. 

Rebvscà.  Recuperare. 

Refess,  cava  on  refess.  Un  sopraguadagno,  cavarne  un 
sopragguadagno. 

Refond.  Battere  e ripercuotere,  essendo  prima  percosso. 

Regata  a regala.  A gara. 

Regond.  Rotondo. 

Remolaz.  Radice  assai  nota. 

Repeld.  Brillare,  trar  de’  piedi,  ma  è proprio  delle  anguille 
nel  suo  frequente  moto.  È tolto  dal  verbo  latino  fie- 
quentativo  Replo,  as,  vi;  continuo,  et  sap  ■ repo. 

Resciass  lui  in  don  grop).  Rannicchiarsi. 

Resciaa.  Rannicchiato. 

Resegà  i legn.  Tagliare  i legni  con  la  sega.  È tolto  dal 
verbo  latino  Reseco,  as. 


Resegass  a fà  quai  cossa.  Arrischiarsi  a far  qualche  cosa. 

Resià.  Rosicare,  o per  traslato  si  trova  a dir  sopra  qua- 
lunque difettuccio. 

Rinfignd  ol  nas.  Ritirare,  torcere  il  naso.  E tolto  dal  verbo 
latino  Ringo,  is,  quale  significa  torcere  la  faccia,  e pro- 
priamente significa  queir  effetto  nel  torcere  il  naso  qual 
fanno  i cani  quando  vogliono  abbacare.  Si  può  dire  che 
sia  formato  dall’ addietti  vo  latino  Resimus,  il  che  è Pi- 
stesso  che  Sirnus.  Cosi  dice  Columella:  Parandi  sunt 
boves  naribus  resimis. 

Robieùra.  Cascio  piccolo  fatto  per  il  più  di  latte  di  pecora. 

Ronscinà.  Voce  propria  de’  cavalli. 

Rù  0 Ruff.  Letame. 

Ruee.  Uno  che  vada  raccogliecdo  il  letame  o altra  spor- 
chezza per  le  strade. 

Rugd.  Cercare  con  diligenza. 

Roeut,  tra  di  rceut.  Voce  propria  d’ubbriaco  quale  inarti- 
colatamente esce  dalle  profonde  fauci,  cagionata  dall’a- 
ver  smisuratamente  bevuto. 

Rusca  de  pom.  Scorza  de’  pomi. 

Ruz.  Strepito  accompagnato  con  gridi  e sibili.  È derivato 
dal  nome  greco  pottoc,  qual  altro  non  vuole  per  suo  si- 
gnificato che  strider  sibili,  aut  impelus  cum  stridore. 

Riizon.  Uno  strepitoso  e mal  avveduto  nel  suo  operare. 

Rag  come  on  tapon.  Sazio  al  possibile. 

Sagol,  Sagola.  Satollo,  satollare.  È tolto  dal  latino  Satullo, 
as,  del  quale  gli  antichi  Latini  si  servivano  in  vece  di 
Saturo,  as. 

San  sia  sò  Iceegh.  Cosi  a suo  luogo. 

Sbaratd.  Aprire,  rompere  con  furia.  E tolto  dal  verbo  greco 
a-rapù'j'TM,  id.  lacero,  dilanio. 

Sbarnafià  dà  di  sbarnafiaa.  Battere,  dar  battiture. 

Sbignd.  Fuggire. 

Sbolforuu  in  volt.  Gonfio  in  faccia  con  le  mascelle  grosse. 

Sbolgiettà.  Schiacciare,  e col  troppo  toccar  con  le  mani 
render  troppo  molle. 

Sbordonà.  Mandar  fuori  con  empito. 

Sbotasciaa.  Golfo,  grossolano. 

Sbuld.  Fuggir,  sparire,  e tal  vola  ha  significato  attivo. 

Sbrojon.  Un  imbrogliatore. 

Sbris.  Mal  provveduto  di  vesti  e di  sostanze. 

Sbrit,  Sbrenzù.  Stracciato  talmente  che  i pezzi  delle  vesti 
gli  pendono  in  qua  e in  là. 

Sbreùsgier.  Caldo  che  appena  si  possi  solfrire,  come  polpett 
sbreiisgier,  cioè  allora  allora  levate  dal  fuoco. 

Scalfin.  Scarpino.  È tolto  dal  nome  greco  a/.ó.'fzi,  qual  si- 
gnifica Scapila,  vas  concavum,  una  barchetta,  un  vaso 
concavo,  per  la  similitudine  qual  ha  il  Scarpino  con 
una  barch-tta. 

Scatabrach.  Uno  che  facci  del  bravo. 

Scalmana,  Scalmanoz.  È proprio  dell’estate  quando  fa  quel 
gran  caldo  soffocato. 

Pijas  scalmana  de  guai  cosa.  Prender  a petto  qualche  cosa. 

Scanso.  Son  quei  legni  sopra  i quali  si  appoggia  uno  strop- 
piato per  poter  andare. 

Scansi;).  Sottile  di  corpo  e debole. 

Sciasser.  Ben  chiuso. 

Sciess,  al  me  ven  .sciess,  ò che  sciess.  Voglia  di  piangere, 
mi  vien  voglia  di  piangere,  ed  appetito  di  qualsivoglia 
altra  cosa.  È tolto  dal  greco  'rv.-ì.'ns,  id.  appetitio. 

Sciesora.  Forbice,  stromento  <ia  tagliare  proprio  de’  sarti. 

Schd.igd.  Sdrucciolare. 

Sciuscià.  Ammaf’care.  E derivato  dal  verbo  greco  èi/.-hi, 
quale  significa  conculio. 

Sciendereù.  Uno  pallido,  magro,  infermo,  e eira  tutto  il 
giorno  stia  nel  cantori  del  fuoco. 

Scian forgno.  Stromento  piccolo  di  ferro  qual  si  suona 
porrendolo  iir  bocca,  e battendo  corr  rrn  dito  una  len- 
guetta  di  ferro  quale  sta  posta  nel  mezzo  a detto  stro- 
mento. 

Sciavat.  Scarpa  rotta. 

Sciavatd,  dà  di  sciavataa.  Percuotere  corr  scarpe  rotte. 
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Sciervelà.  Budello  pieno  di  carne  ben  trita  con  speciarie  : 
è propriissimo  cibo  di  Milano. 

Scigaa  i ceug.  Impediti  ed  offuscati  gli  occhi  che  non  si 
possa  ben  vedere. 

Scighera.  Nebbia. 

Scigot.  Un  pezzo  d’  alcuna  cosa  tagliata,  come  sarebbe  un 
cervellato.  Viene  dal  supino  scissum  del  verbo  scindo, 
is,  che  sta  per  tagliare,  perciocché  i salami  e cervellati, 
quali  con  questa  parola  particolarmente  vengono  signi- 
ficati, sono  appiccati  l’un  all’altro,  e di  mano  in  mano 
che  si  vendono,  si  tagliano. 

Scoriee.  Un  disciplinante,  detto  comunemente  un  battuto. 
È derivato  dal  verbo  latino  Excorio,  as,  quale  significa 
levar  la  pelle,  e cosi  questi  levandosi  la  pelle  con  lla- 
gelli,  quasi  se  excorient  sono  detti  Scoriee. 

Scilosler.  Candela  assai  grossa  di  cera. 

Sciostra.  Luogo  alla  ripa  del  fiume  dove  si  scaricano  e ri- 
pongono le  mercanzie. 

Scisgier  e buel.  Ceci  e budella,  amici  intrinseci. 

Scolcion,  V olciel  ha  butà  sii  i scolcion.  L’  uccello  ha  cac- 
ciato le  prime  penne. 

Scorò  ol  boccaa.  Vuotar  bene  il  boccale  di  quanto  ve  ne 
poteva  esser  restato  dentro. 

Scortis'a.  Preste.zza  ed  accortezza  insieme. 

Scoss,  leìi  in  scoss.  Grembo,  pigliar  in  grembo. 

Scossaa.  Grembiale. 

Scnsciù,  parlaa  scusciaa.  Parlar  schietto  e proprio. 

Scoch,  ò che  scoch.  Insolente,  o che  insolente. 

Scrocc.  Uno  che  attende  a passatempi  poco  onesti  senza  ri- 
guardo del  suo  onore. 

Scoiid  danee.  Riscuotere  danari. 

Scoìid  feìi  i ceuf.  Far  nascere  il  polcino  dall’ ovo. 

Sculigvgn,  Panerà.  Parole  dette  da  figliuoli  in  un  giuoco 
usato  in  Milano.  Esso  si  fa  in  questo  modo.  Si  elegge 
uno  per  parte,  o più,  secondo  gli  pare.  Si  pianta  un 
legno  in  terra  dritto,  in  cima  del  quale  è inserto  un 
altro  di  mediocre  lunghezza  per  traverso,  e sopra  la 
parte  di  dietro  si  pone  una  palla  o di  legno  o d’altra 
sorte.  Di  poi  uno  sta  al  giuoco  per  cacciar  la  palla.  Tal 
tro  si  scosta  per  prenderla  col  cappello  aperto.  Ora  per 
cacciarla  è di  mestieri  percuotere  con  un  altro  legno, 
qual  tiene  in  mano,  la  parte  anteriore  di  quello  che  è 
incrocicchiato,  sopra  la  parte  posteriore  del  quale  posa 
detta  palla;  ma  prima  che  ciò  facci,  avvisa  il  compagno 
e gli  dice:  Sculigvgn;  il  compagno  risponde  Panerà;  e 
subito  percuotendo  la  palla  per  il  movimento  del  legno 
va  per  aere,  ed  il  giuocatore  la  percuote  con  il  legno 
che  ha  in  mano,  e la  caccia  dove  più  gli  pare.  Ora  se 
quello  quale  ha  detto  Panerà  prende  col  cappello  la 
palla  mentre  è in  aere,  o mentre  va  per  terra  saltando, 
queir  altro  non  misura  altrimente  la  distatiza,  quale  ha 
fatto  la  palla  volando,  con  il  legno  istesso  col  quale  la 
gettò,  e mutano  i luoghi;  ma  se  non  la  piglia  di  salto,  o 
in  aere,  e solamente  la  ritiene,  allora,  misura  la  di- 
stanza; e se  è tanta  che  sia  al  numero  di  cento  lun- 
gezze  del  legno,  o più  o meno,  che  sarà  da  loro  statuito, 
vince;  e se  non  gli  arriva,  vanno  seguendo  sin  che  uno 
vi  giunge  e qual  primo  arriva,  quell’ è vincitore.  Con- 
siderando adunque  fra  me  stesso  da  dove  potessero  aver 
avuto  origine  quelle  due  parole  Sculigugn,  Panerà,  per 
me  io  credo  che  questo  giuoco  fosse  in  uso  a’  tempi  an- 
tichi appresso  i pastori;  di  modo  che  quello  che  ora 
dice  Sculigugn,  in  quei  tempi  diceva  in  latino  Exculio 
cuneum;  l’altro  che  aveva  da  prendere  il  cugno,  o vo- 
gliamo dir  conio,  quale  allora  s’adoperava  in  vece  di 
palla  (che  forse  non  era  cosi  ben  rotonda  come  ora  si 
usa),  chiamava  in  ajuto,  acdò  potesse  prenderlo,  il  dio 
Pan,  e diceva,  Pan  adsis,  in  vece  delle  quali  parole 
oggi  corrottamente  si  dice  Panerà.  Oppure  vogliamo 
dire  che  Panerà  sia  composto  di  due  parole,  la  irrima 
greca,  qual  è il  nome  -àv,  che  significa  omne;  l’altra 
dall’imperativo  erra  del  verbo  erro,  as,  che  significa 


fallire,  quasi  dica:  « Fallite  in  tutto!  Fate  un  fallo!  » Quindi 
uno  solito  commettere  errori  si  addimanda  Panerà. 

Scuzon.  Uno  accorto  ed  intendente. 

Selmana.  Settimana. 

Setìia.  Una  volta.  È tolto  tutto  di  peso  dall’avverbio  latino 
semel,  quale  significa  una  volta. 

Seti.  Sottile. 

Sfiancò,  dò  di  sfiancò.  Battere,  dar  battiture  ne’  fi-.nchi. 

Sgambirla,  Sgambirlon.  Uno  di  gambe  longhe  e sottili. 

Sganassò  de  rid.  Ridere  smisuratamente. 

Sgaralà  in  di  gamb.  Stroppiato  e largo  nelle  gambe. 

Sgaron.  Uno  che  fa  del  bravo  e del  tagliacantoni.  É deri- 
vato dal  verbo  greco  a/.xipo),  id.  salto,  tripudio.  Bella 
derivazione  tratta  appunto  dalla  propria  qualità  di  simil 
gente,  posciachè  fra  le  altre  cose  che  fanno  per  farsi 
tener  valorosi  e bravi,  come  torcer  la  vista,  ingrognar 
il  muso,  nodrir  le  chiome,  ecc.,  vanno  in  una  certa 
guisa  saltando,  che  si  assomigliano  ai  cavallacci  bertoni 
quando  van  trottando. 

Sgresg.  Aspro,  greggio. 

Sgotta.  Guancia. 

Sgrafignò.  Ferir  con  le  unghie,  per  metafora  rubare. 

Sgrugni.  Belfai'e. 

Sgrugnatà.  Percuotere  sopra  la  faccia. 

Sgrugnon,  dà  di  sgrugnon.  Percossa  in  faccia,  dar  percosse 
in  faccia. 

Sguagnl.  Mandar  fuori  voce  di  lamento,  ed  è proprio  de' 
cani. 

Sguanciò,  dò.  di  sguansdaa.  Battere,  dar  battiture  sopra 
la  faccia. 

Sguisl.  Veder  di  lontano  qualche  cosa. 

Sgussà.  Mangiare. 

Sigurel.  Zufolo,  stromento  musico  da  pastori. 

Sigorò.  Zufolare. 

Sili.  Tacere.  Credo  venga  dal  latino  sisto,  is;  ovvero  da  st, 
che  è particola  indicentis  silentium,  onde  con  la  inter- 
posizione della  vocale  i si  è formato  il  verbo  sili. 

Slavasciuu.  Fatto  grande  in  poco  tempo. 

Slavasc.  Imbrattamento  fatto  con  acqua  sparsa. 

Slavion,  dà  di  slavion.  Battere,  dar  battiture  sopra  le 
guancie. 

Slegned.  Parola  propria  della  carne,  quando  si  mangia 
morta  di  poco  avanti,  e si  rende  difficile  a masticarsi. 

Slifìj.  Pallido,  e stanco  nelle  membra  ed  in  tutto  il  corpo. 

Slinà.  Allungare,  drizzare. 

Sinalavià.  Dissipare,  distruggere.  È un  verbo  formato  dal 
nome  greco  sglh/i.  id.  scalpellum,  cutter;  Smalavià  adun- 
que significa  dissipare,  come  se  io  lo  tagliassi  col  col- 
tello. 

Smorfia.  Una  brutta  faccia.  É derivato  dal  nome  greco 
che  significa  una  faccia,  ma  per  1’  aggiunta  della 
lettera  s,  la  quale  per  il  più  ha  forza  privativa,  si  dice 
di  una  faccia  brutta. 

Smorfion.  Uno  brutto  in  faccia. 

Soga.  Corda. 

Soghit.  Corda  piccola,  per  figura  uno  scellerato  degno  di 
forca. 

Som.  Accorto,  ma  furbo. 

Somee.  Un  trave  ])er  fabbricare. 

Sur,  pià  del  sor.  Sviato,  sviarsi. 

Sorà.  Sviarsi,  non  applicarsi  a cosa  alcuna. 

Sorgat  o Soregat.  Sviato. 

Sorgatà.  Sviarsi,  non  si  applicare  ad  esercizio  alcuno. 

Spetascià.  Schiacciare,  romper  minutamente,  fracassare  per- 
cuotendo. È tolto  dal  greco  uiry.Tàyysi'j,  che  denota  tur- 
bare, seminar  disordine;  ovvero  dal  verbo  ^-TraSaw,  id. 
consumo,  dilapido,  conterà. 

Spantegà.  Spargere. 

Sparnuscent.  Mal  composto  nel  vestire. 

Spegascià  Cancellare,  imbrattare,  ed  è proprio  dello  scri- 
vere. 

Spwssar,  dà  di  spiossar.  Battere,  dar  battiture. 
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Spiùrl.  Aver  pizza,  pizzicare.  P]  tolto  dal  verbo  latino  Pru- 
rio,  pruris. 

Squità.  Cacar  tenero  a modo  di  oca. 

Stachet.  Chiodi  piccioli.  È tolto  dal  greco  S'y.yys-,  id.  spica, 
quasi  diciamo  stachet,  id.  spica  ferrea. 

Squatarà.  Schiazzare. 

Stasgia.  Palo  con  rami  per  sostener  le  viti  ed  altro  simile. 

Squiton.  Uno  che  fugge  ogni  incontro. 

Stamegna.  Impannata,  cosa  latta  con  carta  o tela,  e posta 
alle  finestre  per  difendersi  dal  freddo  e dal  sole.  E tolto, 
credo  io,  dal  latino  stamineus,  a,  um,  perchè  per  il  più 
le  stamegne  si  fanno  di  tela. 

Starter,  dà  di  starlir.  Batter,  dar  battiture. 

Steuf.  Sazio,  satollo. 

Strafai,  Strafoià.  Imbroglio,  imbrogliare,  intricare.  E tolto 
dal  greco  id.  verta,  torqueo;  ovvero  ancora  da 

srpéfouM,  id.  fallacia  utor,  tergiversar. 

Slralatà.  Dissipare,  consumare. 

Strani.  Severo,  difficile  a concedere  grazia  alcuna.  E tolto 
senza  dubbio  dal  greco  srpehos,  id.  durus. 

Straluscl.  Risplender  a tratto  a tratto,  ed  ancora  esser  dia- 
fano come  il  vetro. 

Strasciaa.  Stracciato. 

Stravargà.  Passar  il  suo  tempo  opportuno,  e perder  della 
bontà  per  li  sua  troppa  maturità. 

Stravascià,  dà  sgiò  di  stravasciaa.  Una  caduta,  cadere  a 
terra.  É tratta  dal  preterito  stravit,  e dal  supino  straluni 
del  verbo  sterno,  is,  quale  sta  per  distender  giù,  atter- 
rare. 

Strimed.  Spilorcio. 

Strigia.  Istromento  di  ferro  dentato  pei’  polire  i cavalli.  E 
tolto  dal  latino  strigilis,  la  qual  voce  questo  appunto 
significa. 

Stringh,  dà  di  stringh.  Battere.  Si  dice  figuratamente. 

Stringà.  Morire.  Si  dice  figuratamente. 

Strolà.  Spruzzare,  imbrattare. 

Strogg,  dà  di  strogg.  Battere,  dar  battiture. 

Strubià.  Battere. 

Sucudì.  Scrollare.  Non  ha  dubbio  alcuno  che  questo  è tolto 
dal  verbo  latino  succutio,  is. 

Tach.  Uno  sciocco. 

Tacon.  Pezzo  di  cuojo  o d’altro  per  acconciar  le  scarpe 
o altre  vestimenta. 

Taconà.  Acconciar  le  scarpe  o vesti  con  pezze. 

Tacognà.  Gridare  e lamentarsi  sotto  voce. 

Taf  fon.  Uno  che  pare  sempre  attonito.  È derivato  dal  nome 
greco  rapwv,  che  significa  attonitus. 

Tantara,  al  fà  tanlara.  Egli  stà  su  le  gioje  ed  allegrezze. 
Non  è dubbio  che  questo  è tolto  da  Ennio,  il  quale  disse 
Taratantara  esprimendo  il  suono  della  tromba.  Adunque 
el  fa  tantara,  quasi  se  ne  sta  fra  suoni  e canti;  poiché 
veggiamo  che  il  suono  della  tromba  è di  allegrezza,  anzi 
perciò  introdotto  nella  guerra  per  allegrar  i soldati. 

Tapin.  Abbietto  e povero.  É tolto  dal  verbo  greco  raicshis, 
che  significa  l’ istesso  che  humilis,  abjectus,  depressus. 

Tartajà.  Balbuzzare.  Talvolta  in  significato  contrario  per 
antifrasi. 

Tartajon.  Un  che  balbuzzi.  Talvolta  in  significato  contrario 
per  antifrasi. 

Tara,  dà  la  tara.  Compatire  al  poco  cervello  ed  al  modo 
di  procedere,  senza  pigliarselo  ad  onta. 

Tass,  Tassot.  Uno  di  corpo  corto  ma  grosso. 

Tastà.  Toccare  e saggiare. 

Tatar  e barava],  Tatar  e menus.  Più  cose  e varie  con- 
fuse insieme. 

Tavan.  Pidocchio,  e si  dice  ancora  di  un  ignorante.  Viene 
dal  greco  Occg^os,  che  significa  rozzo  ed  attonito,  7'udis 
et  attonitus. 

Tempiaa,  dà  di  tempiaa.  Battiture  e dar  battiture  sopra  la 
testa.  Questo  è un  verbo  formato  dal  latino  Tempora, 
quatenus  idem  ( st,  ac  caput.  Cosi  ancora  tempion,  testa 
grossa,  e per  figura  un  ignorante,  perchè  dicono  i fiso- 


nomisti  che  l’ aver  le  tempia  grosse  è segno  di  rozzo 
ingegno. 

Telceùr,  dà  di  telceùr.  Battere,  dar  battiture. 

Tensg.  Giungere,  toccare,  arrivare.  È derivato  dal  verbo 
latino  tango,  is.  Ma  quando  diciamo  tensg  in  significato 
di  tingere,  è derivato  dal  verbo  latino  tingo,  is. 

Tenivel.  Succhiello,  trivello,  stromento  per  forare,  per  me- 
tafora un  che  balbuzzi. 

Teù.  Pigliare,  prendere.  È tolto  dal  verbo  greco  contratto 
ràw,  ri),  che  significa  capio,  is.  Quindi  quando  chiamiamo 
un  cane,  diciamo,  tò  tò,  quasi  piglia,  piglia,  come  se  a 
noi  lo  allettassimo  con  offrirgli  il  cibo. 

Tonf,  dà  di  tonf,  Tonfà.  Dar  battiture.  Battere.  Credo  certo 
che  sia  derivato  dal  verbo  latino  Tundo,  is,  quale  signi- 
fica pjercutio. 

Topicà.  Inciampare,  cadere. 

Tos,  Toson.  Figliuolo,  putto,  lane  ullo.  É tolto  dal  participio 
tonsus,  che  viene  dal  verbo  tondeo,  es,  qual  significa 
tosare,  perchè  per  il  più  i figliuolini  vanno  tosati,  acciò 
forsi  i capelli  non  gli  offendano  il  cervello  ancora  te- 
nero, il  che  ce  lo  dà  ad  intendere  l’aver  udito  consiglio 
di  saggi  medici,  i quali  volevano  che  i figliuolini  in  quella 
tenera  età  andassero  scoperti  la  testa  per  la  sopraddetta 
causa. 

Trippon.  Uno  di  ventre  grande. 

Trabescà.  Brillare  con  piedi,  e quasi  ballare.  É tolto  dal 
greco  Tqy.irir.ì,  id.  uvas  in  lacu  calco,  il  che  benissimo 
spiega  r effetto,  poiché  T uve  si  calcano  co’  piedi,  e 
quelli  che  trabescano  pare  appunto  che  calchino  uva 
per  il  frequente  bi’illar  de’  piedi. 

Trigà.  Acquetare.  É un  verbo  formato  dalla  voce  greca 
Tot^o?,  id.  seplum.  Sì  che  te  trigaroo,  id.  te  smpiarn,  et 
certos  tìbi  cancellos  constituani,  extra  quos  egredi  non 
possis. 

Trucà.  Fuggir  velocemente.  È tolto  dal  verbo  greco  vow/.ato, 
quale  significa  curro. 

Ude.  Voce  che  contiene  in  sè  forza  di  ammirazione  e nega- 
zione. E tolta  dal  greco  ó'urJè,  che  appunto  T istesso  si- 
gnifica. 

Vegnì  a taj.  Venir  i proposito. 

Verlcg.  Legno  tondo  che  si  pone  in  capo  del  fuso  acciò  più 
facilmente  giri  nel  filare.  É tolto  dal  latino  verticulum, 
qual  significa  instrumentum,  quod  fuso  adhibetur,  ut  fa- 
cilius  vertatur. 

Yerz.  Cado. 

Virisel.  Un  uomo  leggiero,  che  non  sta  in  proposito. 

Yiscor.  Cosa  vistosa,  bella  al  vedere. 

Yisighel.  Uno  che  non  mai  sta  in  ozio,  ma  sempre  fà  qual- 
che cosa. 

Yisigà.  Non  cessar  di  fare  o una  cosa  o l’altra. 

Usmà.  Odorare.  É tolto  dal  nome  greco  ò;aóc,  quale  signi- 
fica odor,  olfactus,  cioè  1’  odorato,  uno  de’  cinque  senti- 
menti. 

Zaccagn.  Collerico  e contenzioso.  È derivato  dal  greco 
^àmzos,  quale  significa  l’ istesso  che  furiosus,  valde  ira- 
cundus. 

Zafà.  Prender,  pigliare. 

Zaina.  Bicchiero. 

Zanon.  Uno  che  facci  del  bravo  e del  grande. 

Zauai.  Un  poca  voglia  di  far  bene,  ed  uno  che  promette 
assai  e nulla  attende.  È formato  dal  verbo  greco  ?aesc).).o, 
id.  decipio,  calumnior. 

Zergon.  Astuto  ed  accorto. 

Zerzegà.  Ferire,  o toccare,  o segnar  leggermente. 

Zimoi.  Cerimonie. 

Zolà.  Battere. 

Zeù.  Facchino. 

Zeura.  Facchina. 
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PRISSIAK  DB  MIDAN 

DE  LA  P A R N 0 X Z I A 

MILANESA. 

Qui.]  fieu  d’ingegn  ch’haii  comenzaa  a mosti à el  fonda- 
ment  del  nost  parla  da  Milaii,  ai  ve  mettenii  in  tei  eoo  l’ol- 
tra  sira  el  caprizij  da  fam  visigà  d’ intorna  a la  parnonzia 
Milanesa  insci  in  pee  in  pee,  dond’è  diss  quel  podi  che  sen- 
tissev,  no  pensand  d’avè  peu  aneli  da  dura  fadiga  a scrivel; 
ma  parcliè  mi  son  vun  de  quij  Ainbrosian,  che  no  san  di  de 
nò,  e tant  pù  a on  amig  com’em  si  vù,  e vi  joo  scriva  coinè 
mj  di.)  senza  stag  a pensa  tropp,  par  ess  mi  parent  del  mu- 
scia  fadiga;  e anc  che  i nost  se  si.jen  rnetuu  in  us  el  scriv 
toscan,  par  fa  da  i caga  pistel,  che  dati  tort  ai  seu  par  pari 
savj,  i joo  parsciò  vqjuu  in  nosta  lengua  par  fav  intend 
ben  spiataraa  el  son  di  letter  com'al  va.  E se  ni  avess  bjuu 
pressa,  ch’ai  pariva  ch'ai  ve  sciopass  i faseuu  e l’avrev 
rnetuu  sgiò  com’al  và,  es  avrev  aneli  dij  quaicosorenna 
dela  sova  zelenza,  parchè  al  gilè  ona  sort  de  gavasgion, 
che  com’ai  pomi  di  ma  de  quaicun,  al  ghe  divis  che  im- 
p.jssenn  tropp  ben  el  gotoi,  ai  diran  che  el  nost  a l’e  on 
parla  sbotasciaa,  e eh’ avrev  fa  mei  andà  a strepa  ram- 
peusgier;  vis  de  ean  s’ai  savessen  coni’i  joo  intei  pù  bel  de 
Roma,  che  s u lor  cosa  sia  on  bel  parla?  a l’è  el  ver,  che  i 
lenguasciuu  veurenn  di  maa,  tant  de  quij  che  ’l  merttn, 
comè  de  quij  che  noi  merten,  ma.  mi  m’en  rid  de  sti  savij 
Sibil,  che  stai!  sul  tassa  tugg,  e peu  se  ghe  quaigherun  che 
veubbia  di  quai  cosa,  che  metten  sgiò  la  capa  che  farem 
sott  quattcr  bott,  e zola  li  con  quij  bolgiet,  e chi  po  pù 
mandi,  se  caga  inti  colz,  e ni  joo  pagura  mi  da  fa  da  i 
poresin  de  Madona  Bona,  e parli  de  la  parnonzia  del  jiarlà 
Milanes  ch’a  l’é  el  pù  bel  che  sia  al  Mondi  e si  avess  teinp 
e vel  farev  vede,  salv  la  lengua  Fiorentenna,  cha  l’è  nassuu 
dala  nosta,  ma  che  lor  ai  l’an  lecà  insci,  on  pochin  com’es 
fa  ona  sposa;  del  rest  vedi  ch'a  l’è  tutt  euna,  dinfeura  quij 
podi  bazegh  ch’ai  ghan  pogiaa  de  dree  par  slongà  la  cova 
ai  parol,  e quai  cos  olter  muda,  no  ghe  deferenzia  nagot. 
Se  vedi  l’a,  b,  al  se  parnonzia  squas  tutt  a ona  feusgia,  e 
quant  parol  ai  an,  eh’  in  nost:  nun  disein  preupij,  e lor 
propi  : nun  disen  orb,  lor  sebben  disen  ciech,  ai  an  parsciò 
par  pù  bella  parola  orb  ; ma  ch’ai  ghe  veuren  l’o  de  dree, 
e i Senes  no  n’ai  lecà  via  fadiga,  intrega,  intreghiscia.  Si 
se  voress  andà  dree,  no  fenirev  doman  ; ma  quel  veur  peu 
di  nient,  parchè  tra  nun,  e lor  no  ghe  nagot  da  di.  Un  cazu 
la  sarav  bella,  se  sem  tug  vegnu  da  vun,  quand  quel  Zan 
ontigament  vegnè  abità  in  Talia,  ch’ai  se  fermè  preuma  in 
Toscana,  i seu  red  se  slarghen  fin  ai  montagli,  che  spartis- 
sen  la  Talia  da  i Tediseli,  e dai  Franzes,  d’onde  sem  peu 
tucc  delfenduu  da  lù,  e nò  comè  dis  i jolter,  dai  Franzes, 
dai  Tediseli,  o dai  Latin:  al  besognarav  donc  anc  che  fussem 
vegnuu  dai  Gor,  dai  Lombard,  e da  tane’  olten,  ch’in  stai 
chilò.  A l’è  ben  el  ver,  che  par  ess’  el  parlà  ona  cosa  mu- 
daiscia,  el  nost  è veguuu  da  i Grec,  e dai  latin  par  avè 
signoregiaa  la  Talia.  Basta  in  soma  che  i Fiorenti n insci 
com’  a in  delfenduu  con  nun  tugg  da  on  sol,  a l’è  anc 
onest  ch’ai  sia  vantaa  el  so  parlà.  A nun  l’an  fors  mostraa 
tang  brav  sericina?  e pan  pù  coruu  eh’  a dai  insci  bella 
gavagiaa  a quel  Franzes,  che  diseva  maa  della  lengua  Fio- 
rentenna, con  el  tradii  Corneli  Tazit?  quant  a mi  i port 
inscima  del  eoo.  Avrev  anc  possù  mostrà  che  la  nosta,  len- 
gua è pù  carta  de  la  sova,  par  fa  vedè  che  degnament  la 
sova  è tìeura  della  nosta.  E peu  chi  veur  parlà  curt  che 
cad  scercà  el  Laconegh,  o quel  de  Zeser,  vegnuu,  veduu, 
vensgiuu:  di'  ai  teujen  el  nost  ch’an  bel  e saraa  i stropai. 
E chi  veur  savè  i vant  del  parlà  curt,  no  basta  a vedè  el 
ciarlament  del  nost  Putian,  quel  gran  leteruu  che  lesg  lo- 
quenza  in  Brovett?  che  vedenti  quel,  che  vedaran  quant  es 
pò  di  in  effett.  No  l’è  da  fass  maraveja  s’al  è carezaa  dai 
gran  Signù,  e se  i Prinzep  fin  in  eoo  del  Mond  ghe  man- 


den  quel  eh’  al  veur,  s’  al  à mannamati  vanzà  el  majister, 
quel  Lipji  di'  a fai  pù  d’ona  cavagna  de  liber.  Ma  a torna 
a parpeust:  da  peu  che  nom  dee  temp,  sei  vorl  insci,  tufi, 
e no  faroo  da  coruu  nò,  che  scrivend  in  lengua  Grega  do- 
mandava, pardon  s’  a no  Leva  dì  ben,  parchè  l’era  Roman, 
donde  quel  olter  abbiè  peu  casoii  da  scattai,  disend  di’  a 
l'era  mei  avè  tasuu,  di’  a fa  la  scapa  e peu  scusas:  e dirò 
solament,  ohe  se  ben  al  è on  paciugh  insci  sparnusciaa,  e 
l’oo  fai  su  da  pressa  par  fav  piasè  a vù:  e chi  ’l  veur  pù 
bel  el  faga  pù  bel.  S'avroo  pairo  ona  bota  che  n’abbia  veuja 
el  consciaroo  pù  par  orden,  es  dirò  quaicosorenna  pù  par 
menuder,  in  sto  mey  tuji  sto  poc,  e stee  sii  alegher. 

Par  la  preuma  al  besogna  savè,  che  el  nost  lenguag  al 
è el  pù  pur,  el  pù  bel,  e el  miò,  che  se  possa  trovà,  al  se 
confà  tant  con  la  Natura,  di’  a noi  cad  sforzai  nagot  intei 
droval,  ne  mane  à besogn  de  belee  fai  pù  par  bel,  al  ghe  basta 
quel  sprendò  nassù,  di’  al  à con  lù  insci  pur  pur.  E se  ben 
la  parnonzia  è pù  grassa  de  1’  a,  b,  quel  veur  di  nient, 
parchè  el  fa  della  parnonzia  stà  in  la  composizion  di  let- 
ter, e no  intei  numer,  che  a vorè  fa  tane  letter,  comè  ghe 
bisognarav,  noi  sarav  assè  quij  della  China  che  in  sessanta 
milij  : ch’ai  se  metta  ben  insema  : letter,  che  la  parnonzia 
è bona  da  intend.  E anc  eh’  al  ghe  sia  di  parol  assossen, 
comè  tue  1 preterit,  che  i Toscan  fenissen  in  ato  come 
amato,  e nun  in  a strec,  i joo  ama,  i joo  fà,  i joo  spaniu- 
scià:  e el  futur  in  a largii,  comè  veui  amà,  veni  fà,  veui 
sparnuscià,  senza  desferenzià  intei  scriv  Va  largh  dall’a 
strec:  (')  e di  jolter  parol  che  veuren  di  pù  cos,  comè 


Sarà,  col  daree 

a strec,  in 

Toscan,  salato 

sarà 

a largh 

salare 

sarà 

a fort 

chiuso 

sarà 

a largh 

chiudere 

sarà 

a largh 

ha  da  essere 

Sara 

strec 

sala 

Sara 

imperativ 

chiudi 

Sara  escusena 

sala  e cucina 

Chi  vedarà  parsciò  ben  la  composizion  di  letter,  che  fan  la 
parola,  e i parol  denanz  e de  drè  dal  vocabel,  intendarà  par 
el  pù  com’ai  vaglieli  proferì.),  e cos  ai  veuren  di,  che  el  na- 
turai sporsg  squas  sem  per  a teù  i cos  par  el  so  driz.  Noi 
besogna  donca  impiastra  l’a,  b,  con  iioeuv  letter,  o tiret, 
come  fè  el  Trisesin,  e quel  olter,  che  pariven  tane  lanz,  e 
morion  da  met  pagura  al  leciò  da  sbat  via  i liber  : parchè 
con  pù  a rè  pur,  a l’è  mei,  es  fà  pù  bon  da  intend  el  parlà; 
e peu  el  nost  parlà  è viv,  di’  a noi  cad  a scriv  la  parnon- 
zia insci  par  menuder,  e tue  ponn  vegnil  a savè:  e quand 
al  sarà  mort  di’  importa  di’  al  se  sapia  insci  ben  la  par- 
nonzia? Crediv  che  i Latin  proferissen  la  sova  lengua  insci 
com’  es  fa  adess?  s’ai  parnonziavenn  Va  de  des  foeusg,  e 
sei  scriveven  noma  dona  sort?  adess  di’  alè  on  parlà  mort, 
ai  le  parnonzien  com’  ai  veuren,  che  quel  no  fa  chy,  basta 
che  s’ intend  i scriciur.  E di  em  donca  quel  podi  che  pom 
par  adess  comenzand  dal  a,  es  fenirem  prest. 

a.  Se  profei  iss  a do  fusg,  veuna  larga,  e veuna  strecia,  e 
questa  i Latin  antigament  ghe  diseven  Va  longa,  es  la  scri- 
veven dobia  insci,  amaaham,  o con  sora  ona  tiretta.  Anc 
nun  la  parnonziem  senza  desconscià  la  bocca  come  jias,  was, 
cova,  pra,  gavasg,  masg  : l’oltr  slargandola  ben,  comè,  ma, 
la,  a,  terza  persona  present  del  verb  avè,  barnasc,  stravaso; 
e se  ben  la  scrivem  nomà  d’ona  sort,  e vartiremm,  che  quand 
al  va  proferì  strec,  al  ghe  sarà  apress  i consonant  dolz,  come 
se  disji  gavasg,  vù  no  porri  de  mane  dhe  no  parnonziè 
quel  asg  strec,  a proferì  Vsg  dolz  come  se  dis  alla  lettera  g, 
e insci,  balordasc,  besognerà  che  disji  quel  asc  con  Va  larg 
pas  ess  l’sc  letter  asper,  che  con  Va  strec  ims  poraven  dì 
ben,  nè  senza  fadiga,  e questa  reguela  servirà  a tue  i vodià 
largh  e strec,  e se  ben  a la  falà  quai  veulta,  comè  par,  che 


(1)  L’a  largo,  percliè  nella  vera  jironunzia  Milanese  fa  senlire  come  un 
diìppio  a,  per  maggiore  chiarezza  si  è sciatto  con  due  aa,  e ciò  succetle  spe- 
cialmente negli  participj,  ed  addiettivi,  come  aadaa  anilato,  trovaa  trovato,  ecc. 
Lo  stesso  si  pratica  anche  con  IV. 


s’al  è parposizion  al  è con  Va  larg,  e s’ al  è on  par,  quel 
legii  che  sta  sott  ai  vid,  ohe  i Toscan  d sen  palo,  al  se  dis 
con  l’a  strec  : chi  guardarà  parsciò  ai  parol  denanz,  o de 
drè,  cognos'^arii  cos  al  veur  di,  e com  al  va  parnonzià,  com 
era  di.i  poc  fa. 

b,  Es  ])arnonzia  come  fava  i Latin,  e adess  i Toscan,  no 
come  i Tediseli,  che  ’l  proferissen  squas  come  p,  nè  comè  i 
Spagneuu  ohe  T droeuven  sovenz  par  n. 

o,  È v<  una  de  qui.)  letter  che  se  ciamen  schisciaa  par  ess 
ben  sovenz  sgonlià  dal  h,  com  al  è senz  h,  azachà  al  se 
parnonzia  seinper  a la  Fiorentenna  oome  squas  el  g,  ma  pù 
spess,  come  C'C/,  ciert,  che  se  proferissen  semper  con  i,  anc 
eh’  ai  sien  serie  senz  i,  ccl,  ceri.  Ma  parchè  el  nost  parla 
impijss  ben  la  bocca,  a 1’  è mei  a meteg  semper  l’r  appi’ess, 
quand  al  se  pù  s*  nza  fastidi.].  Intel  fin  di  parol  noi  sta  peu 
ben  a meteghel  no,  se  ben  al  se  ghc  proferiss  a mez  a rnez 
comè,  lane,  lue,  slree,  tnoslac,  impae,  ohe  se  parnonzien  con 
quel  son  che  fa  i Fiorentin  a di  impaccio,  che  tiraa  via  el 
ciò  de  drè  ; resta  impae  a la  Milanesa  comè  se  ghe  fuss  mez 
Fi,  vartend  che  iiun  el  scrivem  noma  con  un  c,  pai’chè  no 
proferissen!  mai  dù  consonant  come  i Toscan,  ma  noma 
veuna  semper,  e se  ben  enn  scrivem  dù  spess,  a 1’  è par  fa 
cognoss  che  ’l  son  và  parnonzià  pù  asper,  oome  di  rem  a la 
lettera  l.  Es  no  bes''gnananc  pensa,  che  denanz  da  a,  o,  u, 
l’abbia  el  son  del  K,  come  a la  Latina,  Toscana,  Spagneui'a, 
0 Franzosa  : parchè  come  no  ghe  1’ azachà  a l’è  semper 
com  00  d',].  E quand  veurem  eh’  al  abbia  el  son  dei  /v,  ghe 
metarem  1’  h apress,  allora  besogna  peu  dii  intregh,  dia, 
che,  chi,  cho,  chii,  lech,  lodi,  cochumer,  e insci  semper.  Ma 
quand  el  c,  sarà  drè  F 5,  a sto  meud  se,  al  pei'd  la  mità  del 
so  son,  parchè  tra  tue  dù  fan  noma  on  son,  se  ben  a Fè 
spegascià,  comè  quand  se  cascia  i beù,  va  là,  isc  o che’  s 
cascia  via  i ghajenn,  sciò,  sciò,  insci,  jusl,  jusl.  1 Toscan  el 
proferissenn  a di  ambascia,  nasce,  lasci,  fascio,  asciullo,  e 
sei  scriven  comè  min,  i Spagneu  el  scriven  insci,  xa,  xe, 
xi,  xo,  xu,  i Franzes,  dia,  che,  chi,  cho,  dm,  e i Todisch 
scita,  sche,  schi,  scho,  sdm  e sei  parnonzien  parsciò  tue  com 
00  di,].  Ch’ai  sia  el  ver,  i Todisch  disen  schlosser,  che  veur 
di  ciavareù,  e Schmid,  che  significa  fa' e. 

d.  A’  el  son  come  à i Toscan,  Spagneù,  Franzes,  e di 
olter;  ma  no  come  i Todisch  che  ’l  disen  squas  comè  t. 

e.  Se  proferiss  or  largii,  or  strec,  e quest  el  disem  in 
pes,  des,  pel,  mel,  pend,  i’olter  el  ciamem  largii,  parchè  al  à 
el  son  pù  vesin  al  a.  comè  in  che  è,  terza  persona  del  verb 
ess,  pess,  adess,  usell,  capell,  e par  cognossel  es  reportem 
al  vartiment  di,]  a la  lettera  a. 

f.  La  dreuvem  a la  Latina,  e Toscana,  nè  muda  son  come 
a la  Spagneura,  che  in  parig  parol  parnonzien  h par  s,  e 
olter  veult  scriveven,  fazer-,  es  disevenn  hazer  ; ma  adess 
e scriven  es  disen,  hazer,  e i Franzes  in  quai  parol  come 
squas  V bonsonant,  oeuf. 

g.  Gol  dreuvem  mò  come  fa  i Todisch  semper  intregh, 
ma  sciuscià  alla  Fiorentenna,  ne  pù,  ne  mandi  com  em  di,] 
del  c,  ma  on  son  pùveu,]i,  parnonziandel  semper  comè  in  sti 
parol  giascia,  geni,  ginlilom,  gioven,  giugà,  anc  che  nog  fuss 
Fz  appress.  Quand  el  veurem  peu  intregh,  egli  metarem 
F/i  appress,  insci  ghavasg,  ghoghò,  ghe,  gitila,  sgugià.  E sai 
sarà  azachà  al  s,  insci  sg,  al  à el  son  speghascià  com  em 
di.]  del  se,  ma  pù  veu.]i,  e pù  dolz,  de  meut  che  insci  come 
Fse,  veuren  la  vochà  largha,  e F sg  la  veuren  semper  strec- 
cia a sto  meud,  slasg,  masg,  lesg,  pesg,  parchè  con  la  vochà 
largha  nos  pù  di  senza  fadiglia,  com’  em  di.]  desora. 

Il,  No  la  var  noma  par  on  poo  de  vent  da  S 'onfià  i let- 
ter sciuscià,  c,  g,  par  fai  senti  intregh,  come  disen  eh’  i 
parnonziaven  i Latin  antigament.  1 Toscan  la  dreuven  con 
el  c,  de  do  maner,  eh,  tonda,  come  fem  nun,  e eh,  sciuscià 
in  sti  parol,  occhio,  vecchi,  orecchia,  e simel  ; ma  s’  ai  disen 
impaccio,  senz  h,  pardiè  no  poraven  mù  anc  di  occio,  vecd, 
oreccia,  e de  sti  olter,  senz  h.  Ai  diran  fors  che  a di,  schiavo, 
schiaccialo,  no  se  po  simz  h,  parchè  el  scia  farav  el  son  di 
ga,]enn  ; ma  mi  respond  ilo,  che  se  a di  schiaccialo,  besogna 
fa  senti  ben  F s,  e peu  la  sileba  cm,  e el  rest  com  al  và,  e 


se  a met  F s appress  el  c,  farav  el  son  com  em  di.]  di  gha- 
jenn : al  me  deviss  ch’ai  sarav  mei  e pù  seghur  da  intend 
e pù  cier  a met  F/t  tra  1’^,  el  c,  insci,  schiaccialo,  e anc 
pù  resonevel,  come  fem  nun  a di  sheiopà.  Ai  la  dreuven 
aneli  i'^ti  parol  d’ ona  sileba  del  verb  ave,  ha,  ho,  eh’  em 
par  che  la  poraven  sparmi;  parchè  se  scriven  è terza  per- 
sona present  del  verb  ess  nomà  con  sora  F ascent,  parchè 
no  poraven  anc  scriv  à,  ò,  senz’  /i,  nomà  con  l’ascenl?  o 
al  ghe  di  olter  a,  o,  che  ’s  ghe  met  F ascent:  ch’ai  lassen  stà 
da  mettel  ai  olter,  e peu  i parol  denanz,  e de  dre  fan  co- 
gnnss,  quand  a Fè  verb  o no. 

i.  Sema  è vochà,  e sema  consonant:  denanz  dai  vochà, 
ja,  je,  ji,  jo,  ju,  al  è consonant  sovenz,  e quand  a Fè  con- 
sonant es  proferiss  nomà  dona  sileba,  dà,  dé,  dò,  dù,  e 
parsciò  es  met  semper  Fascent  sora  la  vochà  drè  Fi  conso- 
nant par  fai  cognoss,  insci  quand  jin  du  ij,  appress  glie 
n’  è vun  consonant,  e allora  sor  al  vochà  se  ghe  met  Fascent, 
come  in  la  parola  dij,  che  nomà  ona  sileba  a deferenzia  de 
dii  Latin  che  è de  dù  sileb,  e quand  el  segond  i è conso- 
nant al  se  parnonzia  fusgend  come  dij  bij,  che  an  el  son 
d’ona  sileba,  come  dei,  al  contrari  quai  veulta  Vi  vochà  sarà 
de  drè,  e allora  el  preum  che  è consonant  se  dis  fusgend 
comè  impji,  che  quel  pii  sona  come  piè  dona  sileba.  Al  è 
aneli  di  bott  largii,  o strec,  comè,  dis,  present,  in  Toscan 
dice,  eh’  a Fè  strec  : e,  diss,  preterit  parfett,  in  Toscan  disse, 
largii  ; ma  1’^  fa  cognoss  s’  a Fè  largii,  o strec,  come  direm, 
al  l,  di  consonant  dolz,  o asper. 

l,  A Fè  comè  anc  Fs,  pù  gajarda,  ona  veulta  del’  oltra, 
e parsciò  quand  a Fè  dolza  eh’  a la  se  proferiss  con  la 
vochà  strecia,  e la  scrivem  sempia  com  em  dij  al  a,  insci, 
pel,  del;  ma  com  ala  sarà  con  la  vochà  largha,  che  ala  se 
parnonzia  gajarda,  allora  la  scrivem  dobbia,  come  peli,  la 
peli  di  animali,  bell,  cali,  i cali  di  pee,  e quest  vartiment 
sarvirà  aneli  al  s.  A la  se  scambia  sta  veulla  in  r,  comè 
morin  ; anc  quaichun  disen  Miran,  se  ben  a Fè  pù  da  massè, 
che  nun  disem  Milan. 

m,  No  Fè  mudaiseia  no,  a F è semper  a on  meud. 

n,  Se  parnonzia  la  pù  part  mezza  morta,  comè  in  la  pa- 
rola Toscana,  consolare,  che  no  las  fà  senti  nagott  par  n, 
nomà  par  on  ciert  son  comè  quel  che  fa  el  cordoli  che  bat 
el  bombas,  fron,  fron,  e intei  dila  a stò  meud  come  ’n  con, 
son,  bon,  pan,  fen,  noi  se  meiiv  minga  la  leiigua,  de  memi 
che  quel  vers. 

Co  i brion  de  busecca,  e tugg  a dree, 

es  porav  anc  di  quel  Co,  con  el  son  del  n,  che  noi  cressarà 
minga  el  vers.  In  olter  parol  se  proferiss  peu  come  intei 
non  latin,  e a sta  fusgia  se  sbat  in  tei  parnonziala  la  poncia 
de  la  lengua  intei  cel  della  bocca,  comè  vernad),  e par  de- 
sferenzià  pan  da  mangià  da  pann  da  vestiss,  la  preuma  che 
se  proferiss  mezza  morta  con  la  vochà  streccia,  la  scrivarem 
sempia:  Foltra  eh’  è gajarda  con  la  vocà  largha  la  scrivarem 
dobbia  \n?,c\,  pann,  pjenn,  am annaman,  dio  in  Toscan  disenn, 
or  ora,  che  el  preum  amann  se  dis  come  pann,  e F olter 
come  pan. 

o,  À du  son:  vun  largii,  comò  porch,  Folter  strec  comè 
porsdd,  e ciert  sa  noi  fuss  che  el  vorè  scrivi  vochà  largii, 
e strec  con  caratter  desferenziaa,  sarav  on  spegascià  Fa,  b, 
es  porav  di  che  i Latin  antigament  e faven  ben  a scriv  i 
longli  con  i letter  dob'j,  com  em  dij  a Fa,  o con  sora  la  ti- 
retta;  ma  se  vedem  peu  intei  temp  de  la  bona  lengua  e 
trovarem  eh’  an  lassà  andà  sti  canà,  es  feiin  ben,  parchè 
se  cognoss  par  el  pii  la  parnonzia  a la  composizion  di  let- 
ter 0 di  parol,  e s’  al  ghe  n’è  quaighereunn  fastidios  che 
svarien  dalFordenarij,  comè  loss,  che  se  diss  con  o st'ec, 
e pur  à F A's  aspra,  parchè  F o ven  dal  u I/atiii  tussis  : i 
sarvazioii  fan  el  tult,  com  enn  direm  veuna  adess  par  preuva: 
i temp  futur,  che  i Toscan  IVnissen  in  o largii  come  potrò, 
vorrò,  dirò,  farò,  ai  le  parnonzien  con  la  consonant  aspra  : 
e nun  che  i fenissem  semper  con  Fo  strecc,  i proferissem 
con  la  conso  nant  dolza  com  em  dij  alla  lettera  a,  o pur  gio- 
ntandegh  on  olter  o. 
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p,  Questa  passa  par  i seti  pee. 

(|,  On  ant.igh  diss,  che  nessun,  noinà  i Latin  antigamont 
drovava  questa  lettera,  e on  olter  à dij,  che  la  possom  sparmì, 
chal'  era  davantag,  parchè  al  gh’  era  el  c,  che  bastava,  e 
quant  a mi  era  par  chal  avess  reson  : ina  sgià  che  tutta  Vu- 
ropa  l'à  in  us,  drovemla  anc  nun. 

r,  No  muda  mai  parpeust,  e s'a  l’è  ben  quai  veulta  on 
tanti n pù  dolza  del  solet,  no  la  menta  sarvazion. 

s,  A l’è  dolza  come  in  spes,  e spos,  quand  a là  strecia 
la.  vocila,  e questa  se  scriv  sempia,  com’  em  dij  al  l,  ma  sa 
l’è  aspra  e gajarda,  egli  va  largha  la  vochà,  e allora  es  se- 
gna dobbia  ss,  comè  spess,  e spass.  Quand  a l'è  con  el  c, 
insci  se,  0 con  el  g,  insci  sg,  el  em  dij  al  c,  e al  g.  Quand 
a l’è  con  el  c,  e eh  al  besogna  fai  senti  tutt  dò,  ghe  met- 
tarem  ì'h,  in  mez  insci,  sheiopà,  com  em  dij  al  h. 

t,  El  veurem  semper  intregh  come  disen  ches  fava  a l'an- 
tiga.  com  al  sona  quij  pat,  pet,  pit,  pot,  put,  che  nun  a là 
colazion  no  veurem  nagot  de  spetasciaa,  insci  a fajustizia, 
e veurem  i cos  da  driz:  e par  quest  e dreuvera  la  piena 
come  veurem  di  zi,  es  vartirem  che  par  ess  el  t caratter 
dur,  noi  veur  nagot  de  strec  appress,  ma  semper  el  vochà 
largii. 

u,  Or  l'è  vochà,  or  consonant,  dinfeura  sa  l’è  in  fin  de 
parola  come  in  salv,  di'  a l’è  consonant,  e la  parola  noma 
dona  sileba  : e parchè  di  veult  al  feniss  aneli  la  parola  in 
?<  vochà,  che  poraven  di  sahi,  de  dò  sileb,  al  se  ghe  scriv 
sora  l’ascent  par  cognoss  quand  al  è m vochà  insci,  come 
vegnii,  vedù,  e quist  se  ciaraen  parol  tronch  comè  fa  aneli 
i Toscan,  parchè  i parol  Milanes  fenissen  la  majò  par  in 
consonant.  S’  a in  an  du  uu  apress  comè  vù,  in  Toscan  voi, 
es  mett  l’ascent  sora  l'u  vochà,  insci  oetìv,  in  Toscan  uova, 
vai  terni  che  Vu  vochà  à el  son  strec  come  l’ultem  de  vedù, 
in  Toschan  veduto,  nè  mai  muda,  parchè  se  veurem  di  on 
son,  come  V u de  amabunt  di  ^Latiii,  e dreuvem  l’o  strec, 
come  disen  che  fava  i Latin  antigament  che  scriveven  ama- 
boni  par  0.  Es  vartirem  de  pù  che  quand  Vu  consonant  è 
fin  de  parala,  al  se  proferiss  squass  come  /’,  i Franzos  scri- 
ven  V f par  u,  in  quel  camb'j. 

z,  Z,  se  proferiss  de  dò  feusg,  veuna  vruja  come  Zara, 
zorz,  lizon,  zafir,  clT  a el  son  squas  come  quel  d’s  dolzi  in 
spos,  e questa  la  scrivarem  longha  insci  Z : l’oltra  è piena, 
e questa  se  parnonzia  come  dis  1 Fiorentin  squas  comè  ts, 
la  se  sent  ben  questa  in  zop,  zuch,  speranza,  mataraz.  E 
questa  è quella,  che  dreuven  a di  marizia,  bezin,  referen- 
zia, nazion,  nè  besogna  che  della  gent  s’abusen  a di  dia 
noi  sona  insci  ben  la  z,  come  el  t in  justizia  : parchè  quand 
disen  sentenza  senz  i,  noi  scriven  con  z ì parchè  sei  disen 
peu  con  i.  el  veurij  scriv  con  t,  m?,c\  sententia  ?■  che  vertù 
à quel  i,  da  vorè  pù  el  t,  clit  la  z,  parche  no  dirà  insci 
ben  sentenzia  con  z,  comè  con  t,  sei  disenn  con  z,  quand’  a 
r è senz  i?  em  parenn  de  quij  de  montagna  mi,  che  san 
lesg  nonm  sul  fò  liber;  scrivarem  donca  questa  z piena 
insci  ceurta  z,  e Toltra  longha  com  era  dij. 

Distongb. 

Di  distongh  mi  no  ghen  troeuv  nomà  vun,  ou,  che  fa  el 
son  tra  l’o,  largii,  e Vu  vochà,  ma  pù  press  al  o,  a dii  se 
sporsg  in  feura  i laver  della  bocca  come  a di  u,  ma  se  slar- 
ghen  peù  ben  comè  a di  0 largii,  e sora  tntt  senza  fadigha. 
Quest  son  noi  l’à  nè  i Toscan,  nè  i Latin  adess  ; e disen  ben 
eh’  al  Leva  i Latin  antigament  al  distongh  oe,  se  ben  adess 
noi  se  sa,  0 no  s’  usa  quest  son  ; è quel  che  proferiss  i Fran- 
zos a di  choeur,  che  lor  el  scriven  insci  coeur,  nun  el  dreu- 
vem assossen,  comè  a di,  schoema,  foeura,  fioev  de  do  si- 
leb, biridoeù,  voeuna  femna  che  el  mashe  se  dis  vun  con 
u strec,  al  se  dis  aneli  ona,  e on  con  0 strec,  segond  eh’  al 
ven  a tai,  ne  par  adess  direm  olter  nomà  do  parol  de  l’a- 
seent  e’  s feniss.  (') 


(')  .Miro  dittongo  assai  l'amiliai'O  iia  la  lingua  JUlanosc  in  ae.  o sobbollo 
(liiosta  ])roiuiiizia  sia  ])iii  usata  dalla  gonte  iiiiiiiita.  che  il.alle  jiersoiio  di  rango 
sii|)erioi’e,  non  si  debbo  però  eseleiiderc  l'uso  di  tale  ditloiigo,  percliè  iiiiisoo 
assai  seiisibilmeiito  l’a  con  Ve,  come  sa.rezbe  : ò'/»*o/>/)/ac' storpio,  /.ur- 

lato, 0 siiiiiglianti. 


L’ascent  olter  al  inetel  su  quij  vochà  eh’  em  dij,  al  se 
raet  ano  semper  su  quij  parol  chegh  disem  tronch,  che  se 
repossen  su  la  darera  vochà,  come  aìidà,  ave,  insci,  oibò, 
cazù;  ma  quand  la  parola  è nomà  d’ona  sileba,  comè  mi,  ti, 
di,  fa,  elio,  che  no  se  po  demandi  da  proferij  com’  ai  van, 
noi  cad  a mettegh  ascent.  Al  se  mett  anch  par  desferen- 
zia  su  quai  parol,  comè,  mettem,  present  che  à la  prouma 
sileba  longha  e la  darera  ceurta,  e mettem,  imperativ,  che 
à la  prouma  coeurta,  e Poltra  longha,  e parselo  mettarem 
l’ascent  sul  seghond  del  imperativ  par  dii  com  al  và. 

No  staroo  a di  olter  par  adess  par  no  slongham  tropp. 
nomà  sai  gli’ è dent  quai  fai,  mendel  amorevolment,  e con- 
sideree che  son  on  0111  anc  mi,  comè  i jolter,  suget  al  falà, 
e che  no  me  sarev  metù  a fa  sta  cosa  da  par  mi,  se  no 
m’avissev  costrensgiù  vù  con  la  vosta  amizizia  parchè  e soo 
cos  importa  a scriv  el  fondament  d’on  parlà,  e se  gli’  è dent, 
quai  cosa,  che  no  staglia  ben,  consciel,  e consarvev. 

/ liber  chi  joo  drovà,  0 nomina  quai  cosa 
del  so  chi  dent,  hin  quist. 


Aiuti. 

Bemb. 

Cornelij,  Valerij  de  la  par- 
nonzia Franzosa. 
Chrestofen  de  la  (’ha  de  la 
Spagneura. 

Davanzà  el  Tacit. 
Ficrenzeura. 

Isidor. 

Negher  Tortelà  intei  coment 
sul  banchet  de  Piaton  de 


Marsilij  Fegin. 

Peder  Chanà  Franzos  e Ta- 
lian. 

Prissian. 

Salvià. 

Trisesin. 

Lipij  de  recta  qìronuncia- 
tione. 

Machrobij. 

Varch. 

Zuan  Frisi j Todesch,  e Latin. 


Fabio  Varese. 


« Fabio  "Varese  nacque  in  Milano  da  Giuseppe  e da 
Chiara  Martinetti  ; fiori  sul  finire  del  1500,  come  atte- 
stano l’Argellati,  il  Borsieri,  il  Piccinelli  e il  P.  Quadrio. 
Fu  maestro  di  Cappella  in  Duomo  e scrisse  alcune 
Canzonette  italiane,  le  quali  videro  la  luce  in  Milano 
nell’anno  1592.  I suoi  sonetti  milanesi  rimasero  sinora 
inediti  e trovaronsi  in  un  manoscritto  della  Biblioteca 
Ambrosiana  segnato  S.  C.  n.  27.3,  tom.  X'VI.  » 

Cosi  il  Cherutiini,  il  quale  non  ne  riportò  che  po- 
chissimi perchè  la  maggior  parte  di  essi  erano  poco 
castigati.  Tuttavia  il  Cherubini  fa  cenno  anche  di  questi 
nelle  Note  bibliogrtt fiche  premesse  alla  sua  Collezione, 
e che  il  lettore  vide  già  ristampate  al  principio  del- 
VAnlologia. 

Stupendo,  per  altro,  per  quanto  anch’esso  poco  ca- 
stigato, mi  sembra  il  seguente,  nel  quale,  facendo  la 
descrizione  della  propria  casa,  il  Varese  ci  porge  un 
vivo  quadro  di  quel  che  doveva  essere,  per  igiene  e 
pulizia,  la  Milano  d’allora! 

No  m’  domandée,  de  grazia,  dove  stóo, 
che,  maledetto  sia,  stóo  in  d’  ona  cà 
dove  no  poss  nè  d'i  nè  noce  requià 
del  frecc  e del  fracass  e del  spuzzóo. 

Hoo  ona  cà  sott  ai  copp  dov’.  quand  ghe  vóo, 
ghóo  semper  cent  basij  de  numerà; 
do  camer  dall’  invers,  dov’  no  ghe  dà 
de  nissun  temp  de  Lami  mai  minga  el  suo, 

per  mezz  ai  becca rij,  per  mezz  al  foss, 
dov’ se  sent  i becchée  co’  i fa  el  scioasc, 
che  tajen  tutt  el  dì  carna  e baloss; 


dov’se  ved  doma  donn  che  laven  strasc, 
e dove  andà  ai  fenester  mai  no  poss 
che  no  veda  a vojà  sempr’  on  petasc. 

Sui  s-’al  mila  spegasc 
de  m . . . . de  fancitt  di  mee  visin 
che  m’ca....  aneli  di  voeult  sott  al  camin. 

In  l’ora  del  mattin 
se  ghe  sent  on  concert  de  resegott, 
de  carr  e de  carrett  on  terremoti. 

Ma  quest  1’  è anmò  nagott, 
respett  al  ciass  che  fan  i barchirneu 
e i vedij  di  becchèe  coi  vacch  e i boeu. 

Tra  i olter  gh’  è on  fioeu 
eh’  el  raggia  de  la  sira  fina  al  di  !.. . 

Donca,  pensée  mò  vù  se  poss  dormi  ! 

Ma,  catt,  mi  vui  fusgi 
e porta  via  ona  noce  la  pa.ja  e el  lece... 

Che  maledetta  sia  la  cà  col  tecc  ! 

Ad  ogni  suo  sonetto  il  Varese  ha  l’abitudine  di  ri- 
spondere con  un  altro  e,  in  quello  che  serve  di  risposta 
al  surriferito,  egli  dice  a sò  stesso:  « L’immondezzajo 
dove  tu  abiti  è degno  di  te,  poiché  tu  sei  un  sudi- 
cione ! Non  ó il  chiasso  dei  ragazzi  che  non  ti  lascia 
dormire,  ma  altra  roba  che  ti  corre  per  il  letto!...  » 

Stranissimo  caso  nevvero,  questo,  di  un  uomo  che 
conosca  cosi  bene  sé  stesso  e lo...  canti! 

Né  diversamente  agisce  — caso  ancor  più  raro  — 
nel  tessere  il  proprio  elogio  come  poeta. 

Egli,  infatti,  si  dedica  un  sonetto,  in  cui,  parlando 
dei  proprii  versi,  esclama  : 

Me  rallegher  con  ti,  Fabi  Vares, 
ghitarra  sbottasciaa,  cavagna  rotta... 


la  busecca  no  sa  quell  che  s’  barbetta 
sui  toeu  soniti  tant  insci  ben  destes! 

Ch’  el  sia  la  veritaa  1’  hoo  sentuu  a di 
del  Petrarca  e del  Tass  e de  costor 
che  coni  mi  hin  tutt  scisger  e buell. 

Tal  che  te  po’  speccià,  vun  de  sti  di, 
eh’  el  popel  ha  dezis  de  fati  onor 
a mett  la  bria  e el  basi  al  Pegasell, 

e vegni,  coi  Musell, 
e coi  povitta,  e tutta  la  brigaa, 
a incoronati  de  verz  e cervellaa  ! 

E,  quasiché  queste  auto-insolenze  non  gli  sembras- 
sero sufficienti,  egli  le  ribadisce  ad  usura,  com’  é suo 
vezzo,  in  altro  sonetto  di  risposta. 

Ma,  certo,  il  povero  poeta  e maestro  di  musica  non 
doveva  essere  spesso  di  buon  umore,  come  si  può  ar- 
guire dal  sonettone  seguente  : 

Soni  desperaa,  carogna  d’  on  Rossee, 
che  no  guadagni  on  cancher  d’ on  quattrin; 
sebben  soo  legg  volgar  e soo  el  latin, 
canta,  sona  e faa  de  cent  mestee. 

Se  noi  fudess  per  famm  no  rid  adree, 
me  vorev  mett  a vend  di  taccojn, 

0 verament  col  gerla  a fa  el  strusin 
in  d’  ona  quej  bottia  de  prestinee. 

Sangue  de  bio,  no  soo  pu  come  fai 
Ho  impegnaa  vioron,  lira  e liuti 
e tutt  i olter  tatter  de  sona  ; 
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quatter  spaller  de  strasc  i hoo  venduu  tutt, 
e quell  pocch  resi  de  mobel  eh’  era  in  cà; 
i piati,  i tond  no  ginn  nè  nett  nè  bruti  ! 

Soni  restaa  senza  ajutt, 
senza  nient  ; chè  hoo  rott  fina  i pignatt  ! 

L’ è fusgii  la  cagnoela  coni  el  gatti 

Già,  soni  deventaa  matt 
0 donn  dabben,  se  vu  no  m’  ajutee 
a famm  avè  in  quai  moeud  on  po’  d’danee! 

Car  el  me  dominee, 

racoraandemm  de  grazia  al  vosi  patron! 

Disigli  che  vanzi  dusent  ducaton 

de  tant  fiaa  bell  e bon 
eh’  ho  buttaa  via,  de  tant  agn  inscià 
che  servi  in  la  cappella  a bescantà! 

E,  se  gli’  vorii  mostrà 
de  mia  pari  sto  meschin  memoiial, 
a mè  parer  no  cred  che  farii  mal. 

Fémm  sto  servizial! 

Chè  ve  promett,  fasend  operazion, 
de  daven  anca  a vù  quatter  boccon. 

E terribile  è la  risposta  eh’  egli,  al  solito,  dà  a sé 
stesso  in  un  altro  sonettone,  dove  si  intima  di  non 
romper  più  le  scatole  a gente  che  gli  ha  tolto  la  fame 
centinaia  di  volte;  e,  minacciato  di  prigione  per  debiti, 
cosi  si  consiglia: 

El  sarà  poeu  nanch  mal, 

puttost  che  andà  a marsci  in  d’  ona  preson, 
che  te  faghet  el  sbir  o pur  el  spion  ! 

Ad  evidenza  simili  sfoghi  atrabiliari  dovevano  essere 
suggeriti  all’artista  dalla  assidua  ingiustizia,  che  dominò, 
più  0 meno  mai  sempre,  a danno  degli  uomini  di  in- 
gegno ma  poveri,  considerati  un  nulla  in  confronto 
agli  imbecilli,  ma  ricchi.  — Ne  è prova  quest’altro  suo 
sonetto,  in  cui  egli  giudica  sé  in  ben  diversa  — e più 
giusta  — maniera: 

Contro  gli  ambiziosi. 

Compaa,  soni  ormai  sagg  de  ceri  mincion 
che  van  in  volta  sgonfi  per  Milan; 
e,  se  parlee  coni  lor,  per  bio,  no  gli  han 
tanta  lettra  sul  c com’ è on  barbon. 

« Oh  ! » te  diree  « Ghan  ben  di  ducaton  !...  » 

Hoo  in  c tutt  i sò  sold  se  no  men  dan  ! 

Coss’  hoo  a che  fann  mi  de  sti  marzapan 
imbosoraa  domà  de  ambizion? 

I vertuos  tutt  quant,  car  Bernardin, 
mi  i stimi  perchè  hin  omen  de  strapazz 
e san  coss’  è el  volgar,  coss’  è el  latin  ! 

E quand  parli  con  tì  con  tant  solazz, 
e parli  de  sta  sort  de  gavasgion, 
disi  eh’  hin  on  frecass  de  vis  de  cazz, 

perchè  no  hin  capazz 

nanch  de  nettamm  i scarp  nissun  de  lor... 
sebben  fussen  pu  sgonfi  che  on  tambor! 


16 
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Carlo  Maria  Maggi. 

Notizie 

sulla  vita  e sulle  opere 
[ratte  da  documenti  inediti, 

Carlo  Mari  a 
Maggi  nacque  in  Mi- 
lano ai  3 maggio  del 
103(1  da  Giovanni  Bat- 
tista ed  Angela  Riva, 
e fu  battezzato  a San 
Giovanni  Latarano  ai 
7 dello  stesso  mese, 
coi  nomi  di  Carlo  Giu- 
seppe. 

Adolescente,  fu 
mandato  alle  scuole 
di  Brera,  dirette  dai 
Gesuiti; 

11  mio  buon  Genitor  che  avea  quattrini, 
non  avendo  io  fratei,  mandoinmi  a Bi  era  : 

a 16  anni  passò  a Bologna,  per  studiare  giurispi’udeiiza 
in  quella  Università,  e a 19  vi  consegui  la  laurea  in 
legge,  acquistandosi  nelle  accademie  letterarie  private 
reputazione  e fama  di  poeta  facile  ed  elegante.  — Tor- 
nato a Milano,  concorse,  nel  105i2,  al  posto  di  Segreta- 
rio di  Città,  ma  fu  respinto,  forse  perché  troppo  gio- 
vane, ed  allora  lasciò  Milano,  ed  intraprese  un  pelle- 
grinaggio per  r Italia:  visitò  Roma,  Napoli,  Venezia, 
il  Friuli,  e di  questi  viaggi  giunsero  a noi  memorie 
e ricordi  nelle  sue  opere. 

* * 

Pietro  Custodi  lasciò  scritto  che  lungamente  visse 
il  Maggi  a Roma  e a Napoli;  noi  non  abbiamo  i dati 
per  determinare  in  cifra  numerica  questo  avveiTio  di 
tempo;  certo  nel  1056,  quattro  anni  dopo,  egli  era  a 
Milano,  e a’  14  settembre,  nella  casa  di  via  (Umetto, 
n.  10,  si  univa  in  matrimonio  colla  signorina  Anna 
Maria  Monticelli,  che  gli  portò  bella  dote,  e,  nel  giro 
di  pochi  anni,  lo  rese  padi’e  di  numerosa  prole. 

* 

* * 

Dal  1056  al  1601  trascorsero  per  il  Maggi  cinque 
anni  dedicati  allo  studio  profondo  delle  lettere,  ed  al 
culto  appassionato  della  poesia;  scrisse  madrigali,  otta- 
ve, idilli,  tragedie,  canzoni  e sonetti  patriottici,  conver- 
sando e discutendo  con  i letterati  più  insigni  che 
avesse  allora  la  capitale  del  Ducato  lombardo,  e fre- 
quentando le  accademie  che  si  tenevano  nelle  sale 
private  dei  signori,  ammmirato  sempre  per  la  coltura, 
amato  per  la  modestia  e la  dolcezza  del  costume.  — 
È di  questo  tempo  una  lettei*a  del  Fabri  Bremoiulani 
diretta  a monsignor  Bitta,  Ai’civescovo  di  Milano,  nella 
quale  appunto  si  legge,  fra  1’  altro;  — « 11  signor  Carlo 
Maria  Maggi  è quel  raro  ingegno,  di  cui  ebbi  ragiona- 
mento con  V.^  111.^  nel  viaggio  da  Concesca  a Grop- 

pello.  Io  non  saprei  dove  trovare  chi  lo  imssi  nelle 


lettere  umane  e latine  e volgari,  nè  tampoco  nella 
soavità  delle  maniere  e del  trattai-e,  e sopra  tutto 
nella  religiosa  osservanza  dell’  amicizia.  » 

E la  lode  non  era  davvero  esagerata. 

* 

* * 

Nel  1661,  per  benevolenza  di  casa  Borromeo  e pro- 
tezione del  conte  Arese,  ottenne  la  nomina  di  Segre- 
tario del  Senato,  con  privilegio  concessogli  a Madrid 
da  Filippo  IV;  ma,  per  cinque  anni,  diede  l’opera  sua 
gratuita,  sostituendo  segretain  vecchi  ed  acciaccosi,  e 
solo  con  decreto  dei  12  luglio  1606,  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Giacomo  Ivagnes,  prestò  il  solenne  giura- 
mento di  fedeltà  nelle  mani  del  Gran  Cancelliere  e 
cominciò  a godere  gli  honori  et  emolumenti  spettanti 
a simile  carico.  — Tenne  l’ impiego  sino  agli  ultimi 
giorni  di  sua  vita,  e di  lui,  segretario,  si  conservano 
manoscritte  inedite  circa  (]uattrocento  consulte,  delle 
quali  se  avessero  avuto  notizia  gli  storici  milanesi,  nè 
il  Cantò,  nè  il  Cusani,  nè  il  Sismondi,  nè  cento  altri 
avrebbero  ripetuto  contro  Milano  e contro  i Lombardi 
del  600  i severi  ed  ignominiosi  giudizi,  noti  ai  cultori 
di  cose  letterarie  o storiche. 

* 

* * 

Nel  167!)  Gerolamo  Arata  Silvano,  combinando  le 
lettere^  del  nome  latinizzato  del  Maggi,  Carolus  Maria 
Maddius,  ne  trasse  fuoià  1’  anagramma  : Adaynas,  Lu- 
cidior,  Uarus;  diamante  molto  spendido  e raro.  — 
Ed  il  Maggi  fu  davvero  una  perla  nel  fango  secenti 
stico,  una  provvidenza  che  i contemporanei  suoi  ere 
dettero  mandata  dal  cielo  al  popolo  milanese,  in  un 
periodo  di  corruziojie  e di  servitù  inaudite.  — Come  se 
gretario,  egli  non  solo  vigorosamente  sostenne  i diritti 
del  Senato,  manomessi  dalla  prepotenza  dei  governa 
tori  spaglinoli  e dalla  corte  pontificia,  mandando  a S. 
Maestà  Cattolica  in  Madrid  consulte  di  protesta  scritte 
in  un  latino  degno  di  Cicerone,  ma,  incaricato  di  trat 
tare  tutte  le  ardenti  questioni  sui  contini  del  Ducato 
lombardo,  si  adoperò  nella  difficile  impresa  con  tale 
accorgimento,  e con  tanta  prudenza  e lealtà  da  meri- 
tarsi la  stima  e la  riconoscenza  universale.  — Fu  prò 
fossore  di  eloquenza  latina  e greca  nelle  Scuole  Pala- 
tine, nel  1664  come  supplente,  ma  nel  1671  titolare, 
dopo  la  morte  di  Orazio  Bandi,  e con  le  sue  tradu- 
zioni poetiche  italiane  dal  greco  e dal  latino  dei 
nostri  clas.sici  esercitava  i giovani  nella  lingua  d’  Ita- 
lia, abolita  dallo  straniero  in  quell’  insegnamento  uf- 
ficiale. — Nel  l(i75  ebbe  affidata  la  cura  delle  appro- 
vazioni di  Sindacati;  nel  1(376  ebbe  quella  di  soi)ra 
intendere  alla  Università  di  Pavia  ed  alle  Scuole 
Palatine  istesse,  lasciandoci  Archivio  di  Stato 
milanese  un  materiale  inedito  prezioso  per  la  storia 
dei  due  istituti;  e nel  1677  Io  ti'oviamo  eletto  dal 
Senato  e dal  Governatore  per  assistere  alla  tassa  de’ 
Medicinali,  solita  trattarsi  ogn'  anno  nelle  Calende 
di  Maggio. 

♦ 

* * 

Nulla  si  faceva  a Milano  senza  di  lui,  e come  mol- 
teplici furono  le  cure  dell’  uomo  politico,  molteplici  fu- 
rono anche  i prodotti  del  letterato,  e tali,  che,  se  vo- 
gliamo dire  il  vero,  la  Lombardia,  nè  prima  nè  dopo, 
ebbe  mai  uomo  di  lettere  che,  per  fecondità  di  opere, 
larghezza  di  coltura  e varietà  di  produzione,  fosse  de- 
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gno  di  stare  accanto  a Carlo  Maria  Maggi.  — Non  te- 
nendo calcolo  dei  componimenti  poetici  manoscritti 
inediti,  che  si  conservano  nelle  biblioteche  del  regno, 
nè  di  quelli  che  sono  irreperibili,  e dei  quali  conoscia- 
mo solamente  il  titolo,  egli  lasciò  pubblicati  020  so- 
netti, 180  canzoni,  140  componimenti  diversi,  8 melo- 
drammi per  musica,  tragedie  e rappreseiitazioni  sa- 
cre, 80  prologhi,  intermezzi  e frammenti  drammatici, 
280  componimenti  latini,  122  traduzioni  italiane  dal 
greco,  7 canzoni  in  lingua  spagnuola,  2 traduzioni  ita- 
liane di  opere  fi’ancesi,  44  componimenti  diversi  in 
dialetto  milanese  e 5 commedie  italiane  con  parlate 
milanesi  di  quel  Meneghino,  eh’  egli  fu  il  primo  ad 
introdurre  sul  teatro  e nella  letteratura  dialettale  lom- 
barda. — E questa  produzione  non  giacque  mai  fossile 
nei  magazzini  degli  editori  milanesi,  o nelle  biblioteche 
private  e pubbliche  della  capitale  lombarda,  ma  col 
plauso  e r ammirazione  d’ Italia  si  diffondeva  e si  dif- 
fuse, prima  e dopo  la  morte  del  poeta,  per  tutta  la 
penisola,  con  edizioni  divenute  ora  rarissime,  fatte 

oltre  che  a Milano  (1000 1878),  a Firenze  (1088), 

a Bologna  (1089,  1096),  a Venezia  (1700,  1701,  1708), 
a Roma  (1717),  ad  Amsterdam  (1723),  ecc. 

Un  sonetto,  che  tutti  gli  Italiani  dovrebbero  sapere 
a memoria,  è quello  con  cui  il  Maggi,  celebrando  la 
regina  dell’Adriatico,  che  sola  era  riuscita  a liberare 
i popoli  dell’  Europa  e dell’  Asia  dal  terrore  dell’  inva- 
sione de’  Turchi,  trasse  argomento  per  innalzarsi  al 
pensiero  eccelso  dell’unità,  che,  con  l’ardire,  la  concor- 
e la  provvidenza,  sarebbe  derivata  agl’  Italiani,  fatti 
consapevoli  del  proprio  valore; 

Adria,  che  il  nostro  vanto  unica  porti 
ai  lidi  estranei,  e vi  conquisti  i Regni  ; 
tu,  le  rocche  togliendo  agli  empi  indegni, 
la  gloria  nostra  e la  pietà  conforti. 

Della  Tracia,  tiranna  a cento  porti, 
vasto  orrendo  terror  sono  i tuoi  legni; 
e ardir,  concordia  e provvidenza  insegni 
in  man  di  libertà  quanto  siati  forti! 

Che  se  un  lembo  d’ Italia  è pur  capace 
dell’alta  impresa,  e può  parer  possente 
l’Europa  e l’Asia  a scatenar  dal  Trace, 
unita  or  che  saria  T inclita  gente 
per  la  difesa  almen  della  sua  pace? 

Ma  per  destino  il  suo  valor  non  sente  ! 

* 

* * 

Nessuna  meraviglia,  dunque,  se  il  Maggi  fu  caro 
alle  famiglie  Borromeo,  Arese,  Archinti,  Caccia,  Per- 
tusati,  Serbelloni,  Brivio,  D’ Adda,  Taverna,  Monti,  Bitta, 
Serra-Visconti,  Trivulzio,  ecc.;  se  fu  dilettissimo  al 
popolo  milanese,  del  quale,  secondo  la  espressione  del 
Redi,  rappresentava  « la  saggezza  e lo  splendore  » ; 
se  quasi  tutte  le  accademie  letterarie  italiane,  inco- 
minciando dalla  Crusca,  vollero  1’  onore  di  annoverarlo 
fra  i loro  soci,  e se  i più  grandi  letterati  italiani,  da 
Firenze,  da  Siena,  da  Bologna,  da  Vei'ona,  da  Torino, 
da  Genova,  da  Venezia  vennero  a Milano  per  conoscerlo 
di  persona  ed  inchinarsi  innanzi  alla  sua  sapienza,  resa 
più  luminosa  dalla  modestia  e dall’  « aureo  costume  ». 

* 

* * 

Il  Maggi,  secondo  alcuni  documenti  ufficiali  inediti, 
mori  a Milano  il  22  aprile  1699,  e secondo  altri,  pari- 
menti  inediti,  a’  23  dello  stesso  mese;  il  Muratori  la- 


sciò scritto  che  « la  sua  partita  dal  mondo  avvenne  il 
giorno  di  mercoledi  22  d’aprile  alle  ore  due  di  notte, 
entrando  il  giovedì,  nell’  anno  1699  »,  e ciò  spiega  la 
contraddizione  de’  documenti  ufficiali.  L’ Italia  com- 
mossa pianse  in  lui  « la  peiMita  del  Principe  de’  suoi 
poeti  viventi  »;  la  basilica  di  S.  Nazaro  ne  accolse  la 
salma  onorata,  e quando  Milano  nell’accademia  tenuta 
in  casa  Borromeo  ne  commemorò  le  virtù  con  discorsi, 
sonetti,  canzoni,  elegie  latine,  idilli  e poemetti,  Roma, 
nel  palazzo  degli  Arcadi,  gli  eresse  un  monumento  in 
marmo,  per  eternarne  la  memoria. 

* 

* * 

Per  questo  poeta,  detto  « divino  » per  la  sua  pro- 
duzione italiana  morale  e religiosa,  e pari  ad  Omero 
per  quella  milanese,  il.  Muratori  senti  affetto  di  figlio 
e venerazione  di  scolai’o,  e ci  lasciò  il  seguente  ritratto  : 
« La  corporatura  era  più  che  ordinaria,  e tale  anche 
più  compariva  per  esser  egli  di  temperamento  asciutto; 
gli  occhi  più  tosto  mesti  che  vivaci;  il  volto  segnato 
d’ alcuni  vainoli;  il  colore  pendente  più  al  bruno  che 
al  bianco.  Il  crine  prima  del  tempo  incanutito  accre- 
sceva gravità  agli  anni  non  ancora  cadenti  . . . Oltre 
ciò  fu  di  fortissima  testa,  irx  guisa  che  nè  per  muta- 
zioni di  stagioni,  nè  per  soverchia  applicazione  allo 
studio,  era  quasi  mai  assalito  dal  dolore  di  capo.  Passava 
perciò  francamente,  senza  sentirne  alcun  nocumento, 
dalla  mensa  allo  studio,  trattava  alti  afiàri,  componeva 
scritture  in  gravi  materie.  E questo  costume  durò  sino 
alla  fine  della  sua  vita,  avendolo  io  più  volte,  imman- 
tinente dopo  il  pranzo,  colto  nella  lettura  di  Cicerone 
e d’  altri  libri,  che  chiedevano  somma  applicazione.  Di 
più  era  egli  cosi  padrone  della  sua  mente,  che  in 
mezzo  ancora  ai  tumulti  e alla  folla  delle  persone, 
agevolmente  si  raccoglieva  i sè  stesso  e poteva  pen- 
sare a gravissimi  componimenti.  » 

* 

* * 

Ed  ora  una  domanda:  — Milano  che  non  fu  mai 
avara  di  monumenti,  di  busti,  e di  altri  ricordi  mar- 
morei nè  ai  suoi  figli  legittimi,  nè  agli  adottivi,  che 
cosa  fece,  in  due  secoli,  per  onorare  la  memoria  di 
Carlo  Maria  Maggi?  Appose  una  lapida  modestissima 
nella  casa  in  via  elmetto,  che  il  Lattuada,  fin  dal  1737, 
addita  ai  forestieri  come  !’«  Albergo  delle  Muse,  d’ o- 
gni  bell’  Arte  e delle  più  cristiane  virtù  » ; dedicò  al 
suo  nome  la  vecchia  via  degli  Ortolani,  fuori  di  porta 
Tenaglia,  e vi  fece  scrivere  il  nome  nel  Famedio,  in 
mezzo  a tanti  altri,  che  nelle  loro  opere  lo  ricordano 
ed  onorano  come  duce  e maestro.  Non  è molto,  ma 
ciò  che  attrista  è che  non  si  rispettò  neppure  la  tomba 
in  S.  Nazaro,  innanzi  alla  quale  il  poeta  e coadiutore 
Gaetano  Grettierez  soleva  inchinarsi  ogni  mattina, 
prima  di  celebrar  messa  ! Il  preposto  parroco  prof 
Bozzi  mi  diceva,  alcuni  anni  or  sono,  che  quella  tomba, 
alla  quale  mi  ero  recato  per  portare  il  mio  omaggio 
d’ Italiano,  non  esiste  più  fin  dal  1832,  fin  da  quando 
cioè  r architetto  Pestagalli,  nei  ristauri  completi  della 
Basilica,  con  vera  barbarie,  esclamava  l’onorando 
uomo,  distrusse  gli  affreschi  del  Procaccini  ed  innal- 
zato di  (piasi  due  metri  il  pavimento,  vi  lasciò  sepolte 
nel  terreno  la  lapide  e la  tomba  del  Maggi. 

Eppure  il  Parini  aveva  chiamato  Carlo  Maria  Maggi 
« immortale  ! » Ed  una  lunga  schiera  di  poeti,  di  cri- 
tici, di  storici  italiani  e sti“aniei-i  avevano  espresso  per 
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lui  giudizi  caldi  d’ ammirazione  alta  e sincera  e d’  af- 
fetto verace  e profondo! 

La  bella,  l' operosa  Milano  moderna,  il  cui  buon 
senso  e buon  cuore  rimangono  sempre  incarnati  nel 
Meneghino  eterno  del  Maggi,  vorrà  rimediare  a tanta 
iattura? 

Un  comitato  si  sta  formando,  e speriamo  di  si:  ne 
esulteranno  le  ombre  di  Giuseppe  Parini  e di  Alesan- 
dro  Manzoni,  con  cui  Carlo  Maria  Maggi  forma  una 
triade  gloriosa  per  Milano  e per  l’ Italia. 

Gennaio,  J889. 

Antonio  Gipollini. 

Nelle  pagine  dedicate  nell’  Antologia  agli  « Amici 
di  Meneghino  » il  lettore  troverà  le  notizie  biografiche 
di  Antonio  Cipollini,  di  questo  Siciliano  al  quale  i Me- 
neghini vanno  debitori  degli  studi  senza  confronto  più 
accurati  e pieni  d’  aflfetto  che,  finora,  siano  stati  fatti 
su  C.  M.  Maggi  e sulle  opere  sue,  nonché  le  indicazioni 
di  quanto  egli  già  ha  pubblicato  su  tale  argomento. 


LiE  COMIVIEDIE. 

Le  Commedie  del  Maggi  sono  quattro,  e cioè  : 

1.  — I Consigli  di  Meneghino. 

2.  — Il  Barone  di  Birbanza. 

8.  — Il  manco  male. 

4.  — Il  falso  filosofo. 

I Consigli  di  Meneghiqo. 

comrqedia  in  tre  atti. 

PERSONAGGI: 

Donna  Qainzia,  madre  di 
Don  Lelio. 

Anseimo,  padre  di 
Fabio. 

Meneghino,  servo  di  Fabio. 

Costanzo,  cavaliere. 

Torlesca,  serva  delle  monache. 

Prologhi  I e II  / „ , 

Baliramma. 

Intermezzi  I e II  ) 

I.'^  Aggiunta  - Meneghin. 

j Tarlesca. 

\ Bonegasso,  mago  fìnto. 

IL*  Aggiunta  { Un  genovese. 

I Spii  ito  primo 
\ Spirito  secondo 

Atto  ppimo. 

L’ indole  generale  delle  commedie  è spiegata  subito 
da  Ballramina  in  un  Prologo  : 

Donca,  o toson,  per  redrizzà  el  mester, 
sentii  on  poo  el  mè  penser  : 


Bai  tramina  mi  sont  de  Porta  Silesa, 
che  vendeva  erb  e porr; 
despoeu,  con  (à  el  mestee  de  firà  or, 
sul  Ibrbesonih  cantava  a la  destesa. 

Me  sentimi  a canta  cert  vertuos 
eh’  han  per  soa  accademia 
r ostaria  de  la  NGs; 

e,  perchè  eva  ona  vos  de  ferr  e strasc, 
me  mandènn  a quell  mont  eh’  ha  nom  Barnasc. 
Lassù  me  vegnè  incontra  i noeuv  tosano, 
vistos,  e savi,  e dott, 
che  canteo  per  nagott. 


E insci  fu  decretaa 

de  donamm  per  present 

sto  scaduscee  de  cervellaa  de  vent. 

Me  deciarènn  no  Musa,  ma  Musella 
del  Borgh  de  Cittadella; 
perchè  el  sò  fbntanin,  che  butta  scienza, 
l’even  sugaa  su  lor  perfina  on  gozz,  (®) 
a mi  m’  han  daa  licenza 
de  imbriagamm  a 1’  ostaria  del  pozz  ; 
ma  m’  han  miss  per  statutt 
de  vegniv  a fa  rid  senza  coss  brutt. 

E Baltramina  ancora  spiega  1’  argomento  della  Com- 
media : 

St’  opera  noeuva,  faa  d’  on  sciavattin, 
che  s' P)  domanda  1 Consej  de  Meneghin. 

Pareti  consej  doma  di  copp  in  giò, 
ma  peeù  van  a fini  di  copp  in  sù. 

Ridii,  eh’ el  sarà  on  rid  che  farà  prò! 

Ma  prima  vuj  cuntav  come  la  fu. 

Fabi,  on  fioeu  sol  d’  on  ricch  marcant, 

el  voeur  fass  religios  ; 

per  desviall  sò  pader  • 

ghe  lassa  la  man  larga, 

tant  che,  soraa  la  voeuja  de  fa  ben, 

el  se  voeur  fa  soldaa  ; 

per  fermali  anch  de  quest, 

voeur  mandali  el  pader  nobilment; 

ma  el  fioeu  noi  ghe  sent. 

Intant  on  quistoraa,  che  1’  ha  de  Spagna, 
e ona  sfida,  che  in  quella  ghe  succed, 
ghe  fan  remett  in  pee  del  matrimoni 
el  trattaa  despiasever. 

Stambussaa  el  pover  tos  de  tanti  imbroj, 
del  mond  desabusaa, 

dà  on  scambiett  ai  gabell,  e el  se  fa  fraa. 

Toson  sentii,  e ridii  ! 

Ma,  se  mai  ve  trovassev 
in  simel  laberin, 

regordev  di  Consej  de  Meneghin. 

SCENA  I. 

Subito  ci  troviamo  dinnanzi  Donna  Quinzia,  la  bi- 
savola di  certe  celeberrime  damazze  del  Porta,  la 
quale  è in  confabulazione  col  figlio  Don  Lelio,  e gli 
dice: 

Don  Leli,  che  la  sort 
sia  tant  inviperida 
contra  la  nostra  casa. 


(')  Forbeson.  Forse  colascione. 

{■)  Gozz  per  gott,  gocciola. 

(’)  Il  Maggi  usa  spessissimo  di  elidere  i pronomi  ghe,  mi,  ti,  ci,  si,  eco. 
Noi  pure  abbiamo  lasciata  una  simile  elisione,  scrivendo  però  in  tal  caso, 
non  già  corno  portano  le  antiche  edizioni  che  ’s,  che  ’m,  che  ’t,  ecc.  ; ma 
bensì,  che  s'  che  m’  che  t‘  ecc. 
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ch’el  noster  sangu,  tant  limpid  sin  adess, 
s’abbia  de  intorbidar  con  altra  sfera, 
r è dura  !...  Ma,  giacché  col  fier  destin 
contrastar  non  si  può, 
convien,  stringend  i occ,  mandarla  giù  ! 


SCENA  II. 


Fabio  vuol  farsi  soldato,  e Meneghino,  anticipando 
di  qualche  secolo  sulle  idee  sacrosante  delle  nostre 
Società  per  la  pace  e del  nostro  antimilitarismo, 
sentite  ciò  che  gli  fa  osservare  ; 


Démm  donca  a tra,  che  vee  diroo  di  coss 
che  ve  farann  servizzi. 

Sont  staa  a la  guerra  anmi 
e soo  come  la  va!  Ve  cuntaroo 
tutta  r istoria  de  sta  vita  brava 
da  la  rava  a la  fa^'a  ! 

1 maggi  orengh  de  cà 
ghe  van  per  comanda; 

0 quij  eh’  insci  comporta  i soeu  interess 
0 i soeu  necessitaa . . . L’ è on  olter  cunt  ! 

Ma  on  par  vost,  fioeu  sol  con  tanta  robba, 
fass  soldaa  per  avèggh  di  post  avoli, 
rè  on  buttass  in  d’on  pozz  per  fa  on  bell  solt! 
El  fa  el  soldaa,  no  negh 
ch’el  sia  mestoe  onoraa; 

1’  è on  glorios  impiegh, 

ma  doma  per  duu  stat: 

per  i sbris  che  no  gh’  han  nissuna  sort 

de  viament  nè  d’  art 

de  guadagnass  el  pan  per  oltra  part  ; 

costor  r è mej  che  vaghen  a buscass 

la  vita,  e risegà  de  fa  passada, 

0 la  mori  onorada  ! 

L’  è mej  per  lor,  che  andà  marabiand 
con  priguer  ben  sovent  d’  ess  inzigaa 
di  mal  consej  de  la  necessitaa. 

Per  quest  quella  sentenza  avarii  intes: 

« La  guerra  V è la  purga  del  paes  !...  » 

L’  olter  stat  per  la  guerra 
r è quell  di  gentilomen. 

Me  regord  che  diseva  mè  messee 
che,  in  del  só  temp,  i gentilomen  grand 
even  vergogna  a mettes  in  guarnascia,  {’) 
nè  stimaven  impiegh  per  nobiltaa 
el  zappa  carimaa  ! 

Ma  no  digli  tant  ! Soo  che,  per  gent  de  spiret, 
1’  è del  par  bonna  strada 
e la  penna  e la  spada  ! 

Ma  no  tucc  hin  nassuu  con  la  memoria 
de  tegni  a ment  i legg  comè  1’  a,  be, 
nè  tanto  guzza  de  scanna  palpee. 

1 gentilomen,  che  no  han  per  letter 
geni  nè  abilitaa,  coss’ han  de  fa? 

Gironza  su  e giò  per  i contraa 
stravaccaa  in  d’on  caless;... 
incoeu  tacca  ona  rissa, 

doman  manda  ona  sfida;... 
marmorà,  sbarloggià  . . . 

Basta,  la  lassi  lì  ! 

Tra  tucc  i pest,  che  in  dagn 

del  pubblech,  del  privaa  fan  el  boesg, 

la  nobiltaa  oziosa  1’  è la  pesg  ! 

Ora,  vegnend  a cà, 
vu  no  sii  nè  di  primm  nè  di  segond; 
di  danee  ghe  n’  lui  a sbacch,  nobil  no  sii, 
sii  fioeu  sol  !.. . Se  v’  cad  ona  desgrazia. 


la  vosta  cà  l’ è andada  ! 

Ve  pò  vegnì  in  del  stomegh 

on  bell  micchin  de  ferr, 

che  mai  pu  no  ve  lassa  digerì  ! 

Pò  succed  che  ve  tocca 
on  borlin  fogorent, 

che  de  la  vosta  carna,  inanz  al  termen, 
faga  ona  rostisciana  per  i vermen  . . . 

Fab.  Si  muore  in  ogni  etade,  in  ogni  stato; 
anco  il  codardo  pere, 
e alfin  muore  ciascun  nel  suo  mestiere. 

Men.  Adasi  coi  proverbi  ! 

Se  moeur  in  tutt  i stat,  el  soo  anca  mi  ! 

Ma  la  mort  no  l’ è sciora 
de  toeuss  mò  tant  incomod 
per  andalla  a incontrà  !... 

L’ è visita  la  mort  de  speccià  in  cà! 

Soo  anmi  che  la  pu  part 
moeur  in  del  sò  mestee  !... 

Ma  el  me  par  un  umor  sparpositaa 
ciappà  on  mestee  de  moii  prest  e maa! 

Che  bella  gloria,  in  mezz  d’  ona  campagna. 
In  d’  on  s’cioppon  de  foeeugh  lassagh  i oss  ! 
De  ingrassà  ona  coltura  o rasà  on  foss, 
con  ricev  quel  gran  premi  del  valor 
de  sparmi  el  confessor  ! 

0 verament  restà  pien  de  telloeur(‘) 
in  mezz  a on  romentee 
de  mezz  viv  e mezz  mort, 
domandand  per  limoeusna,  già  nò  digh 
chi  vegna  a medegav, 
ma  chi  vegna  a fini  de  spettasciav! 


I costuma  guerreschi  dell’  epoca  sono  poi  descritti 
poco  appresso  con  alcune  pennellate  magistrali. 

Sii  quell  che  v’caderà?  Stémm  a sentì! 

Via,  menarii  in  campagna 

la  compagnia  fiorida, 

e la  farii  con  magna, 

cont  on  gran  tavolon,  corta  bandida. 

Brindes  a la  salut 
del  nost  scior  capitani  ! 

Fin  che  gh’dee  de  paccià  ve  stan  ai  cost... 
e,  via  de  lì,  no  san  chi  ve  siee, 
e ghen  sarà  che  mangiaran  el  vost 
e v’  ridaran  adree. 

Dedree  di  spali  chi  sbergna  e chi  marmòra 
peren  i ài  a l’usellin  che  sgora; 
e pur,  se  no  tèe  insci, 
no  ghe  vedissev  mai  el  pesgió  di. 

Daj  al  peloni...  Chi  eel?...  L’ è poeù  fimu 
de  messee  Mardochee. 

Oh,  bella  cessa 

avè  sotta  de  vu,  cont  onor  grand, 
pu  de  milla  smirold  al  vost  comand  ! 

Ma  che?  Se  va  in  campagna; 

chi  s’ammala,  chi  scappa,  chi  è mazzaa; 

desgrazi  d’  ogni  part ; 

del  terz  no  ghe  ne  resta  gnanch  on  quart. 

Ch’eel,  che  non  eel,  el  vost  Tè  el  terz  pu  gioven; 
a quell  pu  vece  se  fa  l’ aggregazion  . . . 

E vu  restee  in  gippon  ! 

Semm  arrivaa  a fass  dì  : 

« El  scior  master  de  camp  !...  » E poeu  bott  li. 
Stranoccià,  marcià  al  sò,  dormi  in  la  fanga, 
v’  han  impii,  com’  se  dis,  d’  oeuv  e formagg, 
de  flussion,  de  gatarr.  . . 


(‘)  Guarnascia,  Guarnaccia,  toga,  zimarra  ; cioè  a studiar  leggo. 


(*)  Tollffiura.  Ferita,  colpo  d’  arme  bianca,  di  fendente. 
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L’ è stravaccaa  la  bonza  e rott  el  carr  !... 

Sicché,  al  fin,  se  reclusem 

in  del  canton  del  foeugh  con  la  pelandra 

a cuntà  i coss  de  Fia-a-a-a-ndra! 

Fabio  de\e  andare  da  Donna  Ersilia  e da  Donna 
E alalia,  sue  sorelle,  le  quali  sono  in  monastero  e lo 
aspettano  per  Fallare  del  matrimonio;  egli  palesa  a 
Meneghino  che  questo  matrimonio  gli  è odioso, . . . ma, 
non  sapendo  come  comportarsi  con  quelle  donne,  non 
vorrebbe  andar  da  loro. 

Meneghino  gli  dà  questi  saggi  consigli  ; 

Anzi  nò,  perdonémm,...  besogna  andagh, 
sentì  cossa  la  dis, 

respond  con  gran  rispett  senza  impegnass. 

Tegnii  semper  st’ usanza: 
fee  el  fatt  vost  con  creanza  ! 

Nolee  ben,  stee  a senti  ; 
vu  parlee  pocch,  e lee  lassella  di. 

Ha  gran  vantagg  chi  scolta  con  ohi  parla; 
chi  scolta  compra,  e quell  che  ciarla  vend  ; 
ma,  per  scolta,  l’è  pocch  quell  che  se  spend... 

El  priguer  e l’impegn  l’è  de  chi  parla. 

Chi  sa  che  no  trovee  in  del  sò  descors 

quej  rampili  de  taccav, 

che  ve  possa  servì  per  destaccav? 

Penségh,  e regordev 

che  r è propri  d’  on  giovin,  per  sò  mej, 

slarga  el  sò  coeur,  e preti  dà  a tra  ai  consej. 

(pai  té). 

SCEN.-V  III. 

La  scena  ci  presenta  un  tipo  scomparso  e curio- 
sissimo, cioè  Tarlesca,  la  serva  delle  monache. 

Quell’epoca  è tanto  diversa  dalla  nostra!  In  essa 
pullulava  ogni  sorta  di  congregazioni  religliose.  E in- 
teressantissimo, dunque,  il  potervi  rivivere,  come,  con 
vera  suggestione,  ci  permette  di  fare  il  Maggi;  il  quale, 
da  grande  artista  e da  vero  meneghino,  non  solo  ci 
descrive  le  monache  e i frati,  e i loro  dialoghi  presi 
ad  evidenza  sul  vero,  ma  anche  la  loro  vita  speciale 
e gli  ambienti  specialissimi  in  cui  si  svolge,  non  di- 
menticando gli  umili,  che  con  loro  tutto  dividono,  cioè 
i loro  servitori. 

Eccovi,  dunque,  Tarlesca,  la  serva  delle  monache, 
la  quale  torna  al  convento  e,  in  un  soliloquio,  si  la- 
menta del  proprio  destino. 

Tarlesca  struzìada, 

mi  cred  che  t’  abbiet  sassinaa  tò  pader 
a ciappà  sto  mestee  de  servi  monegh  ! 

Tutt  incoeu  a voltion!...  Son  vegnuu  (*)  a cà 
stracca  come  l’asnina  del  mornee  ! . . . 

Me  brusa  come  on  foeugh  i sceul  di  pee  !... 

E poeù,  per  reficiamm, 

me  dan  fosura  ona  part  sora  on  tondin, 

poca  per  ong  el  becch  a on  usellin  ; 

vin  che  lava  i conchett,  bordega  el  veder, 

in  d’  on  fiaschin  de  quij  d’  acqua  de  zeder; 

vin  tant  legger,  che  l’ha  voltaa  casacca!... 

L’è  come  chi  ha  reson  ma  è impertinent! 

L’  ha  i reson  ciar,  ma  1’  anem  torborent  ! 

SCENA  IV. 

Nella  susseguente  scena  IV  abbiamo  un  campion- 
cino  della  educazione  delle  fanciulle  nobili  di  quell’  e- 


(')  Vegmiu  por  vegnuda  e altri  simili  lasciaronsi  dovo  la  giustezza  del 
verso  il  richiese. 


poca.  Donna  Quinzia  cosi  parla  di  Domi’  Alba,  sua 
figlia,  che  vorrebbe  refilare  a D.  Fabio. 

Basta;  so  che  son  mader, 
e a mi  non  toccherebbe  el  dir  ste  coss; 
ma  in  fin  la  veritaa 
r è comò  r oli  in  1’  acqua, 
la  ven  de  sopravia  dell’  umiltaa. 

La  ghe  saprà  dar  cont 

de  quant’ imprese  han  fatt  el  Florestan 

e Amadis,  e Splendian, 

della  Selva  del  fogli, 

dell’  Isola  incantà, 

dei  Guerrier  della  Tavola  rotonda, 

e del  Gigant  fatai  de  Trabisonda. 

L’  ha  tutt  a menadid 

el  Marin,  l’Ariost  e el  Pastorfid. 

L’  haa  imparaa  on  minuè 

tutt  in  una  mattina, 

con  tanta  leggiadria, 

eh’  el  propri  ballarin  se  butta  via. 

1 arìett  de  l’ opera, 

che  fan  al  carnevai, 

no  ven  Pasqua  che  tutte  la  le  canta 

con  una  grazia  che  rapiss  i cor, 

che  la  par  el  Lonà  col  violin, 

e aver  nel  canaruzz  on  canarini... 

E,  quell  eh’  è maggior  gloria, 
r ha  la  musica  sua  tutta  a memoria  !... 

Per  far  un  compliment, 

recitar  un  sonett, 

trattener  una  dama,  no  1’  ha  par. 

On  dir,  on  far,  on  tratt, 

che  fina  i primm  teston  deventen  matt  !... 

De  bontà  signoril, 

de  modestia  garbata, 

in  tutt  la  fa  veder  come  1’  è nata. 

Soprattutt  col  so  grand’  intendiment 
la  capiss  molto  ben 
le  sue  convenienze. 

Mi,  quand  me  maritai, 

ebbi  quattro  staffieri  e el  carrozzier, 

due  paggi  a tutta  gala, 

e el  brazzant  gentilomm  de  tutt  decor  ; 

dò  carrozz,  una  nera  e l’altra  d’or; 

i mee  trii  forniinent 

de  zqi,  compii  de  testa  fina  ai  pied, 

de  diamant,  de  perle  e de  rubin 

senza  difett  alcun, 

con  la  sua  pettorina  per  ciascun; 

in  casa  pò  el  mè  quart 

separaa  per  mi  sola, 

con  le  tappazzerie  coi  gallon  d’  or, 

e le  sedie  compagne  ; 

la  sala  delle  visite 

addobbata  con  magna 

coi  sò  strati  de  Spagna; 

ordin  al  spenditor 

da  provederme  ad  ogni  mia  richiesta 
tele,  bindell,  merletti,  altre  cosuccie, 
e cento  scudi  l’ann  per  reff  e gucce! 

Ma  Tarlesca  sa  bene  dove  vanno  a finire  tutte 
queste  grandezze  e,  imitandone  il  gergo,  esclama  ; 

Sti  baccliettonn 

per  i coss  de  sto  mond  han  guast  el  stomegh  ! 

I coss  de  fass  onor  i stimen  scòcch 
e ghe  pias  l’ umiltaa...  de  spender  pocch! 

Infatti  Donn’  Alba  è cosi  descritta  da  Tarlesca: 

Guzza,  tegnenta  e strencia 
che  no  ghen  casca  on  grizz  di  filidur, 
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bona  de  fa  strenciò  (*)  de  strambadur! 

La  numera  a la  serva  a vuna  a vuna 
fina  i granii  di  ughett,  e fina  i capper; 
e a la  sira  in  Linell,  quand  no  s’ degiuna, 
la  dà  el  formagg  che  ghe  vanza  di  trapper  ! 

Del  pess  che  s’  mangia  la  fa  guarnà  i reseli, 
de  fa  stecch  e fa  oeuli  de  brusà. 

Coi  penn,  scendra  e carisna  che  se  fa, 
la  tra  insemma  el  salari  di  fantesch. 

Del  eervellaa  la  fa  rostì  el  buell 
per  regala  el  tinell  ; 
e ai  servitor  l’ ingrassa  el  pignattin 
cont  el  sev  che  se  sgria  di  tollin. 

La  fa  poeu  bev  on  vin  che  malanaggia 
eh’  el  colorissa  el  stopporon  di  fiasch  ! 

El  se  fa  fort  de  1’  acqua  in  di  boraseli, 
e la  sova  bontaa  l’è  ch-e  noi  smaggia! 

Nei  quali  versi,  parmi,  specialmente  coll’  accenno 
a quel  formaggio,  rifiutato  persin  dai  sorci  nelle  trap 
pole  e dato  come  companatico  ai  domestici,  c’  è tale 
un  riassunto  fulmineo  dell’  avarizia,  da  non  esser  su- 
perato in  nessuna  letteratura. 

Meravigliosa  è la  risposta  di  Donna  Quinzia.  — 
Un  capolavoro.  — A quei  lamenti  sul  vino  della  Tar- 
lesca  sapete  che  cosa  risponde  la  gran  dama!  Non 
« il  vedremo,  provvederemo  ecc.  » ma  1’  esclamazione 
più  colossalmente  egoistica;  questa: 

Cont  sto  vost  vin  pospast  m’  hii  consciaa  el  stomegh  ! 

Atto  Secondo. 

Fabio,  che,  per  poter  non  prender  moglie,  vorrebbe 
darsi  al  mestiere  delle  armi,  ne  vien  distolto  dal  pa- 
dre, il  quale  gli  acquista  in  Ispagna  il  titolo  di  conte  e 
una  carica  di  « Questor  togato.  » E Meneghino,  a Fa- 
bio, (dissuadendolo  dalla  magistratura  se  non  ne  sente 
la  vocazione)  snocciola  quattro  versi,  che  il  Maggi 
stesso  pone  in  corsivo,  per  dimostrare  il  profondo  sen 
timento  eh’  egli  aveva  e che  avrebbe  voluto  avessero 
tutti  della  giustizia: 

El  fa  giustìzia  l’è  ona  gran  fadiga, 
e r avenn  de  dà  eunt  V è on  gran  cuntee  ! 

L’  è pur  mali  chi  se  meli  in  sta  boldriga 
per  bon  temp,  per  grandezza,  o per  danee! 

Segue  poi  una  scena  comicissima  fra  Donna  Quin- 
zia e Tarlesca.  Un  vero  giojello: 

Tar.  Donna  Arziglia  alla  siora  donna  Quinzia 
manda  tant  e pneù  tant  i soeu  salud, 
e sta  lettera  scritta  (dove  l’hoja?) 
su  on  fpjn  per  fà  prest... 

Che  la  leggia,  e pipù  mi  ghe  diroo  el  rest. 

{Tari,  si  cerca  addosso  la  lettera,  e non  la 
trova  ; D.  Quinzia  guarda  aneli'  essa  nel 
canestro  per  ajulare  a trovarla). 

D.  Qu.  Eel  qui  ? 

Tar.  Mò  siora  nò! 

Quest  chi  r è on  palpiroeu  de  donna  Lepeda 
de  tfpugn  del  mocciacan,  (^) 
che  la  deventa  intrepeda. 

1).  Qu.  Sarà  qui . . . 

Tar.  Mandi  e mandi! 

Hin  on  para  d’  oggiaa  de  donna  Daria, 


(')  lìoiuio. 

(-)  Moeciacan.  Sorta  di  modicamento. 


de  faggi!  streng  el  ramin, 
e poeù  metteggh  de  dent 
on  poo  de  seda  cremesa  o del  ras, 
per  no  tenges  el  nas. 

D.  Qu.  Sicur  l’è  quest. 

Tar.  L’  è on’  ascietta  de  relF 

de  donna  Flavia,  che  la  ghe  par  fatta, 
e la  voeur  di’  el  marsdagol  le  baratta. 

D.  Qu.  Sariel  fors  quest’ alter? 

Tar.  Giust;  T è on  cavagnorin 

cont  on’ uga  e on  coccumer  in  1’ asee, 
che  donna  Usebia,  per  guardass  di  spes, 
la  manda  a soa  cugnada,  di’  è in  sto  mes. 

D.  Qu.  Quest  coss’  eel  ? 

Tar.  Hin  danee  de  la  secrista 

de  compraggh  tanta  seda  de  colzett, 
che,  in  Iceugh  de  daggh  de  festa, 
la  voeur  raendà  la  vesta  al  cereghett. 

D.  Qu.  L’è  mò  ben  granda!...  E qui? 

Tar.  Quest  T è on  pizz  eh’  eva  faa  donna  Placidia 
per  el  cànies  del  pader  confessor  ; 
ma,  perchè  el  par  che  adess 
de  la  fazion  contraria  el  penda  on  grizz, 
donna  Placidia  la  voeur  vend  el  pizz. 

(se  cerca  in  seno,  trova  la  lettera,  e dice) 

Aan!...  L’ hoo  in  seni...  Che  la  toeuja! 

Guardee,  che  bella  bega  incoeu  me  tocca  ! 

On  bollettin  de  famm  soltà  el  capstorna  ! 

L' è come  el  pan  de  la  tornerà  locca: 
el  cerchili  in  la  marna,  e 1’ è in  del  fonia. 

Graziosissimo  è V Intermezzo  fra  il  secondo  e il 
terzo  atto,  in  cui  Baltramina  sostiene  che  dal  modo  di 
ridere  d’  ogni  uomo  si  capisce  il  suo  carattere. 

Retrovandem  pocch  fa,  comò  v’  hoo  ditt, 
su  la  montagna  che  se  dis  Barnasc, 
hoo  vist  in  pee  su  on  tavol  on  vece  matt, 

( me  dissen  poeù  che  1’  eva  nomm  Democret) 
loggiador  per  la  vita,  eh’  el  sgrignava, 
e el  fava  rid  la  gent  che  le  scollava. 

El  sgrignozzà  de  quella  gent  mattolega 
fava  giust  quell  frecass 
che  farav  ona  pigna  de  majolega 
stravaccaa  giò  per  on  scalon  de  sass. 

Quand,  per  el  gran  sgrignozz,  a quella  gent 
el  gli’  ha  faa  dori  el  venter  e i ganass, 
el  tirè  foeura  on  gran  trombon  de  tolla, 
e el  comenzè  a casciall  per  i orecc 
de  tutta  quella  folla. 

Parlandogli  in  secrett  per  el  trombon, 
me  cuntènn  poeù  che  a tucc  el  ghe  diseva 
giust  com’even  el  geni  e i costumm, 
comè  se  1’  avess  vist  cont  ona  lumm 
in  del  scuroeu  del  coeur  tutt  quell  che  gli’  eva. 
Subet  che  1’ ebb  fini,  mi  ghe  andò  adree 
pregandel  a insegnamm  sto  bell  secrett; 
perchè  savè  i fatt  nost  par  che  tucc  possem, 
el  pu  savè  l’è  savè  quij  del  prossem. 

Lu  el  me  guardè  ridend, 

e el  diss:  « Ved  la  mia  donna, 

che  sii  del  bell  paes  che  va  a la  bornia: 

sent  che  sii  forastera,  e ve  n’  andee, 

che  no  me  darii  dagn  in  del  mestee; 

però  vu.j  insegnav,  démm  a tra  a mi!  » 

E'vujolter  notee  eh’ el  diss  insci: 

« Mi  fo  ghignà  sta  gent, 
perchè,  de  la  manera  del  ghignà, 
cognoss  r inclinazion  dove  la  dà. 

St’ art  la  se  damma  la  gelomanzia! 

No  gh’è  secrett  d’ induvinà  pu  cert, 
perchè  el  nost  crnur  no  1’  è mai  tant  avert 
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comò  quand  1’  è in  legria. 

El  primm  l’è  el  rid  in  tripola 

de  qui.)  che  fan:  « Hin  hin,  hin  hin,  hin  hin!  » 

Quest  l’è  el  rid  cavallin, 

perchè  el  fa  insci  el  cavali 

sentend  che  del  stallee,  cribbiada  e netta, 

se  ghe  voja  la  biava  in  la  marnetta. 

Hin  gent  pronta,  sincera  e generosa, 
aneli  on  poo  beschiziosa;  ma  gh' è quest, 
che  la  ghe  passa  presi 
El  gli  è el  rid  a battuda 
de  quij  che  fan:  « Ha  ha,  ha  ha,  ha  ha!  » 

Fan  giusta  comò  on  ciod 

che  in  la  volta  respond  quand  el  se  batt; 

quest  i è el  rid  de  scerbati 

Hin  omen  reposaa, 

flemmategh  e prudent, 

che  per  pocch  no  se  slarghen  ; 

riden  quej  voeulta,  ma  ghe  vnmr  i arghen. 

Gli’ è el  rid  de  consonanzia 

che  s’tira  su  fina  del  fond  del  stomegh, 

e i è de  quij  che  fan  : 

« Hin  han,  hin  han,  hin  han  ! » 

Quest  se  domanda  el  rid  pu  conceitaa 
di  rossignoeu  d’ Arcadia  innamoraa. 

Hin  persomi  in  del  cred  on  poo  corriv. 

El  ghe  pon'i  el  rid  del  rantegh 
che  fa:  « Hor  hor,  hor  hor!  » 

1 fan  rantegà  i r a pu  no  poss 

in  tra  el  napel  e el  goss; 

quand  i riden  de  bon  fan  scappa  el  gatt; 

ghe  disen  rid  del  sciati 

Hin  però  gent  de  garb,  de  gravitaa, 

che  san  tutt  coss,  ma  che  no  san  la  maa. 

Besogna  dilla  come  se  conven, 

quij  che  han  el  napel  gross  hin  gent  de  ben. 

Gli  è ben  el  rid  calcaa, 

che  l’è  de  quij  che  no  se  sent'^n  gnanch, 

ma  che  strengen  i pugn,  sbatten  i pee, 

se  regolzen  i laver  sora  i denc, 

han  la  bocca  tirenta, 

che  ghe  tocca  i orecc  cont  i cantori; 

quest  se  domanda  el  rid  de  luserton. 

Con  sto  rid  gli  è perieoi 

d’  Olia  quej  venna,  perchè  calchen  tropp. 

Hin  personn  caut  pu  che  cavedagn  ; 

quand  pensee  de  ciappaj, 

hin  tanto  lest  e spert, 

che  scappen  per  i bus  comò  i lusert. 

Gli’ è anca  el  rid  restii 
de  quij  che  fan:  « Hisc,  liiscl  » 
giust  come  el  saresett  che  sgora  e cria, 
e comè  quand  rostiss  la  pescaria. 

Per  quest  el  se  ghe  dis  rid  de  padella, 
propri  di  malinconegh, 
semper  de  mala  voeuia. 

Ma  dov’è  el  rid  sgiaccaa 

de  quij  che  sbatten  fort  in  pressa  in  pressa: 

« Ha  ha,  ha  ha,  ha  ha  ! » 

tutt  a forza  de  pett, 

che  ghe  disen  el  rid  del  martellett? 

Questa  è gent  liberala, 
spassosa,  averta,  e facil  d’ impegna, 
ma  nient  mandi  ladina  de  volta. 

Guardee  el  rid  stramenaa 

de  quell  che  sbatt  i braso  de  scià,  de  là, 

e che  se  lassa  andà  addoss  al  compagn, 

e el  menila  tant  el  eoo  senza  vedè, 

che  spess  con  chi  gli  è appress  fa  zucca  busa, 

e fregandes  el  boli  el  ghe  fa  scusa. 

Quest  r è el  rid  paralitegh 
d’  omen  de  rialtaa,  ma  no  politegli. 


de  di  el  sò  maa,  el  sò  ben 
senza  pensà  pu  inanz. 

El  gh’ è el  rid  sgavasgent 
che  fa  : « Oh  oh,  oh  oh  ! » 

Quest  i è el  rid  de  cuccagna, 

che,  per  ciappà  el  spasson  tutt  in  d’on  fiaa, 

fa  slargà  el  canaruzz  come  on  boccaa. 

Gli’  è guarnasc  filosofegh  e giuridegh 
che  fan  bocca  de  rid  a vipur,  a vopur, 
e,  in  loeugh  de  lid  per  sanitaa  del  ccrur, 
fan  appenna  gniffin  col  maa  del  fidegli; 
ma,  quand  anch  lor  no  pomi 
tegni  pu  strenc,  se  senten 
fopura  di  oltr’  ogni  tre  bott  i dò, 
comè  scartozz  che  s’ cioppa  in  del  falò, 
a là:  « pò,  pò,  pò!  » 

Hin  vessigli  d’ambizion,  che,  quand  pu  vnmren 

tegni  la  gravitaa, 

pu  fort  ghe  scappa  la  ventositaa. 

Gli  è pneù  el  rid  boffa-iii- polt, 
rid  a sgarr,  in  falsett; 
el  gli  è el  rid  caragnon,  rid  buttaspua, 
e di  olter  paricc. 

1 snui  significaa 

vi  diroo  un’  altra  vomita, 

che  gli  faroo  la  scimossa, 

perchè  adess  el  tropp  rid  no  fnga  ingossa. 

Vuj  ben  div  ona  cossa: 

no  fee  mai  capitai  del  rid  di  donn  ; 

no  savarii  per  quest 

se  quell  spiret  el  sia  nè  cold  nè  fregg  ; 

quell  rid  noi  ven  del  cneur,  ma  el  ven  del  spegg. 

De  quarant’  agn,  per  fà  senti  el  vosin, 
riden  de  campanin, 
vfpuren  fà  sguard  alegher  e,  sebben 
per  i agn  ghe  palpigna  i lampeditt, 
anmò  el  popreu  di  oeucc  ghe  fa  giughitt. 

Ma,  se  gli  ven  volontaa  de  rid  de  bon, 
strengen  su  i làvor  per  tegiiii  approeuv,  (’) 
come  fa  la  gajna  el  bus  di  omv. 

Orsù,  car  i mee  sdori, 

ridii,  che  stani  san, 

e serviv  del  secrett  del  ciarlatan.  » 

Atto  Terzo. 

SCENA  I. 

Fabio  fu  sfidato  da  don  Lelio  per  quel  suo  tergi- 
versare circa  il  matrimonio  con  sua  sorella.  E Mene- 
ghino, pur  non  prendendo  di  fronte  il  padrone,  gli 
dice: 

Che  occor?  Saront  con  vu  viv  e mori. 

Come?...  Che  ve  credi!? 

Pensee  che  sto  spadin  el  sia  i.irane:hii, 
e eli  el  tegna  infilzaa  domà  in  del  foeuder, 
come  se  ten  i manegh  in  di  scòflf, 
e che  n’  abbia  mai  vist  i denc  al  lóff? 

Sii  eli  al  Verzee,  al  Laghett,  al  Bottonuu, 

hoo  faa  pu  d’  on  spuell, 

eli  even  assee  a spaidimm  cont  i forcell; 

e che  ancamò  me  nomen 

on  gran  bolfa-in-la-lum  de  vita  d’ omen  ? 

Fab.  Vuoi  venir  per  secondo  ? lo  vo’  provarlo. 

(a  parte). 

Men.  Soo  che  me  tavanee  ! 

Sont  robba  de  monton  ! 

No  me  poss  mett  con  vu,  robba  sciernida! 


(')  Approeuv,  per  appress, 
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E1  pover  omm  coi  seior  noi  fa,  potrida. 

Del  rest  insci  fuss  nobil, 

che  vorev  fav  vedè  come  se  fà 

con  sta  sparpaiadora  a fai  soltà. 

Fab.  Dici  da  vero?  Vieni. 

Farò  che  pur  don  Lelio  un  servo  meni. 

Men.  Cessa  vorii  mai  fa  ? 

Fa  pari  che  ve  manca  on  gentilomm 
de  tegniv  compagnia? 

E poeù  no  sta  mai  ben, 
in  sta  sort  de  fonzion, 
servitor  con  patron. 

Farii  come  fa  i ratt, 

che  mes’cen  la  farina  cont  i cagher! 

No  besogna  confond  el  grass  col  magher  ! 

Fab.  A me  tocca  pensarvi.  Andiamo,  andiamo. 

Men.  Oh  la  sarav  ben  folfera  ! {a  parte.) 

M’  è vegnuu  ona  f'-eggiura  in  d’  on  genoeucc 
domà  sta  noce,  che  no  poss  regg  la  vita  ; 
e me  despias  in  sfora,  che,  del  rest, 
zess  e poeu  zess,  in  quatter  ramasciaa, 
en  vorev  fà  pantrid  per  1’  ospedaa  ! 

Fab.  Non  rileva;  faremo  con  pistole. 

Men.  Questa  è on’ oltra.  No  sii  che  gli’ è la  cria? 

Se  me  ciappen  coi  rasg, 

a mena  subet  el  Senat  me  manda 

el  cuggiaa  longh  in  la  salrnoeuria  granda. 

Fab.  lo  le  porterò  sotto, 

e a te  le  tue  consegnerò  sul  campo. 

Men.  Per  tutt  el  me  ingatlia!  (a  parte) 

Adess  che  me  regordi  ! 

Doman  l’è  giust  el  di  eh’ è mort  mè  pader, 
e mi,  per  sò  suffragi,  hoo  faa  vod 
in  tal  di,  fin  che  poss, 
de  fà  in  menestra  scisger  e baloss. 

E per  quest,  in  tal  di, 
tacchi  la  spada  a on  ciod, 
che,  se  me  mazzen,  no  poss  compi  el  vod. 
Fab.  Morte  scioglie  ogni  cosa,  e i voti  ancora. 

Men.  Se  diss  al  temp  antigh  : 

« L’  è ben  salvà  la  panscia  per  i figh  ! ► 

Ma,  in  sti  temp  insci  miser, 
mi  no  poss  gnanch  salvalla  per  i scisger. 
Corpa  d’on  biss,  andemm  !...  No  vuj  scusamm  ! 
Démm  domà  temp  che  vaga  a confessamm  ! 
Fab.  In  tale  stato  il  confessarsi  è vano; 
lascia  questo  pensiero! 

Beghinerie  non  vuole  un  cor  guerriero. 

Mèn.  Oh,  el  mè  car  patronscin,  cossa  v’ha  faa 
sto  servitor  fedel,  che  ve  par  pocch 
menali  con  crudeltaa 
a fass  sbusà  i sacchitt  del  cervellaa? 

Vorii  mandamm  al  foeugh 
de  tutt  quanc  i inverna  ? 

Fab.  Orsù  via,  non  verrai. 

Con  questa  tua  bontà  pietà  mi  fai. 

Men.  E mi  1’  hoo  ditt  apposta 
perchè  gh’  fee  fantasia. 

Ve  despias  a fà  perd  1’  anima  mia... 

E no  pensee  a la  vosta? 

Fab.  Taci,  che  non  è tempo. 

Men.  No,  che  no  vuj  tasè.  Criaroo  semper 
de  sta  nefanda  usanza  maladetta. 

La  toRÙ  i spiret  pu  nobil 

al  prencip  e al  Signor 

con  sta  poltronaria  che  par  valor. 

Fab.  Come  poltroneria? 

Men.  Si  ben!...  Poltronaria,  de  no  avè  stomegh 


Q)  Gergo  signifioanto  Io  stesso  ohe  : //  Senato  mi  condanna  alte  ^.c^lere, 
o testualmente  : a mena/r  il  chnrrhiajo  lungo  til  remo)  nella  gran  satamojn 
(il  mare). 


de  lassà  cicciarà  sti  eoo  bissceu. 

Disen  sparposet  che  no  i dis  tant  gross 
l’accademia  vesina  a san  Caloss. 

Che  bella  legg,  di  sò  reson  fa  giudes 
on’  erba  che  ve  faga  scapuscià, 
ona  busca,  on  moschi  n 

che  ve  vegna  in  di  oeucc  quand  se  combatt  ! 

Vorè  eh’  abbia  reson  chi  ha  brasc  pu  fori, 
chi  sa  drovà  passee  spada  e pugnai... 

Per  fass  fà  la  reson,  fà  el  bestiai  ! 

Mi  no  soo,  mi  no  soo 
coss’abbien  in  del  eoo! 

Se  van  a fà  mazzà  per  el  caprizi 
de  babboin  che  inganna, 
e no  stimen  on  fanfer  el  giudizi 
del  ciel  che  je  condanna! 

Oh,  chi  sentiss  adess 

vun  de  quij  desgraziaa 

ch’han  faa  sti  bej  bravur,  e gh’in  restaa  ! 

Dal  che  si  vede,  che,  come  per  la  guerra,  la  poesia- 
meneghina è antesignana  di  civiltà  anche  per  il  duello. 
Prima  ancora  che  Voltaire  insorgesse  contro  a questa 
barbara  costumanza.  Meneghino  la  combatte  e con  ra- 
gioni, quali  migliori  non  si  trovarono  dappoi. 

Finalmente  Fabio,  per  sfuggire  al  matrimonio,  alla 
milizia,  alla  magistratura,  al  duello,  a tutte  le  beghe 
che  gli  piovono  addosso,  esclama  : « Lasciatemi  fare 
un  viaggetto  a Roma  d’  un  paio  di  mesi  e,  al  mio  ri- 

I torno,  accomoderemo  tutto  ! » 

1 II  padre  acconsente.  Don  Fabio  propone  a Mene- 
ghino di  andare  con  lui.  Ma  sentite  che  cosa  gli  risponde 
il . . . Maggi,  per  bocca  di  Meneghino  ; il  Maggi,  il 
quale,  per  un  lungo  soggiorno  che  vi  aveva  fatto,  cono- 
sceva Roma  tanto  bene  da  lasciar  supporre  che  ne 
fosse  tornato  ...  jeri. 

SCEX.\  IV. 

Meneghino  e Fabio. 

I Men.  Me  rallegher,  seior  cont.  A Roma  ! a Roma  ! 

Fab.  Merieghin,  vuoi  venire? 

Men.  Eh!  soo  che  menee  baj. 

Cossa  vorii  fà  adree 
de  r infesc  de  sto  vece  ? 

Ghe  sont  ben  staa  de  gioven 
col  vost  seior  barba  prevet, 
eh’  han  faa  governator  d’  ona  cittaa 
de  dodes  cà,  dò  ges  e ona  contras. 

Fab.  Ne  sarai  dunque  pratico. 

Men.  Sigura. 

Vedarii  di  bei  coss  ! 

Fabbregh  presontuos, 
antigaj  de  valor, 
novitaa  de  fortuna, 
pastur  per  curios, 
e famm  per  ambizios  ! 

Fab.  Dieon  che  vi  son  ville 
magnifiche  ed  amene. 

Men.Gh’è  di  loeugh  delizios 

con  statov  e fontann  d’  andagh  a spass, 
d’imbriagass  con  l’acqua 
e spassass  via  coi  sass. 

Delizi  pocch  per  bocca, 

per  i oeucc  senza  fin, 

che  là  ghe  disen  vign  e hin  giardin. 

Fab.  Rischio  non  vi  sarà  d’intemperanza. 

Men.  0,  posù,  quant  al  de  chi,  pocch  e polid. 

{accennando  la  bocca) 
Bondanza  de  naranz  e d’ articiocch, 
d’  erba  bona,  fenocc  e guss  de  scisger, 
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d’  erb  de  grass  i tort 

e de  regala  i piatt  de  bei  floritt  ; 

com’  è in  paes  de  cori, 

coss  de  poca  sustanzia  e gran  petilt. 

Com’ è Ira  i cortesan, 

che  spess  sul  fin  se  troeven  desperaa, 

bondanza  d’  erb  amar  de  fà  i fertaa. 

E1  gh’  è poeù  certi  vin 

con  famm  che  va  al  cervell,  e cont  on  dolz 

che  impiss  de  vent,  e lassa 

con  la  bocca  impiastraa; 

menester  fatt,  ma  de  paga  salaa; 

broeud  magher,  carna  slegne  la, 

che  v’  fdn  bondanzia  cont  ona  taiosura  ; 

provadur  (')  de  provà,  ma  spuà  foaura. 

Fab.  L’aria  è sana? 

Men.  Diroo, 

1’  è on  poo  contraria  a chi  patiss  de  eoo. 

Gh’  è parpaj  de  speranz, 

galavron  de  partii, 

scisciasangu  de  borsin, 

ragn  de  lavò  perduu,  vesp  de  fastidi, 

e spess  se  trceuva  el  pover  cortesan 

di  pures  in  di  orecc,  di  mosch  in  man. 

Fab.  Segni  d’  aria  corrotta. 

Men.  L’  è però,  s’  emm  de  dilla,  aria  comuna 
per  tutt  dove  la  soit  mostra  i bombon. 

Dove  gran  stravaganz  fa  la  fortuna, 
ghe  regna  i gran  ingann  de  1’ ambizioni 
De  per  tutt  el  gh’  è el  loeugh 
dove  chi  voeur  stracorr  ghe  fa  la  tòma! 

La  eusina  a Milan,  la  cori  a Róma  ! 

Fab.  Le  maniere?  il  trattare? 

Men.  In  su  la  prima 

zuccher  candid  masnaa  ; ma,  andand  inanz, 

el  ghè  el  so  pizzighent, 

che  nun,  col  nost  latin, 

ghe  disem  polver  de  pirlimpinpin. 

Ve  vegnaran  incontra 

cert  mostaccitt  raspaa 

nett  e studiaa  di  scarp  fina  al  cappell, 

faa  de  la  pulizia  per  so  modell. 

« Signor,  la  soa  presenzia  nobelissema 
m’ha  incadanato  il  coro! 

Troppo,  ah  troppo  per  lei  quest’  alma  è tenderà  ! 
Giuro  tutto  esser  suo  fina  alla  sciendera  !...  » 
Nujolter  bombasori, 
a sentì  sti  paroll,  vemm  giò  col  lece, 
ghe  trarravem  adree  la  cà  col  tecc. 

Ma,  de  sti  sò  zinziguel, 
no  ghe  fee  cunt  nissun  ! 

Con  sti  sciansc  no  gh’  è priguel 
che  ghen  casca  mai  vun  ! 

E poeù,  car  el  mè  coosur, 
guardev  aneli  d’  olter  vizi  ! 

Regordev  che  ghe  voeur, 

dov’  è gran  tiragora,  on  gran  giudizi  ! 

Fabio  parte.  Ma,  giunto  a Melegnano,  scrive  al  pa- 
dre che  il  suo  viaggio  fu  un  pretesto  e che  egli  va  a 
Lodi  a far'si  cappuccino.  — E,  mentre  il  padre  « vola 
a richiamarlo  » Meneghino,  rimasto  solo,  chiude  la 
commedia  con  queste  considerazioni  fllosofìche: 

Men.  Cossa  senti?  Eel  mò  quell 

che  sboiru,va  per  tutt  guerra  e duell? 

Quist  hin  quij  tant  carezz 

eh’  el  me  fè  in  del  partiss  quell  car  fioeu  ! 

E no  me  maravej  !...  El  gh’  eva  daa 
on  olter  bott;  sebben 


(')  Pi'oviiduva.  Specie  di  cacio  dcfto,  anche  dal  Vocabolario,  l’rovatura. 


la  pianta  adess  la  fava  on  poo  de  gomma, 

Leva  anmò  san  el  nidoll, 
e r era  come  quell  che  sòra  on  poo, 
ma  r ha  ancamò  la  predega  in  del  eoo. 

El  pader  smania,  ma  el  se  pasmarà  : 
el  tós  r è de  bon  taj,  e el  ghe  starà. 

L’ ha  faa  ben  a toeuss  foeura 
de  sti  trappol  del  mond. 

Se  noi  fuss  eh’  el  me  mett  on  poo  in  cuntee, 
gh’  andarev  squas  a dree. 

El  sarav  on  bel  bott 

con  tanci  baronad  vegninn  a on  fin, 

e scapuscià  anca  mi  in  di  Capuscin  ! 

El  gh’  è doma  che  no  me  par  tropp  bell 

quij  sò  colzett  de  peli; 

se  fa  poca  fadiga  a tiraj  su, 

ma  se  scarpen  l’ inverna  in  del  pedù. 

E poeù  la  me  par  dura 

che  debba  on  galantomm,  levaa  in  Milan, 

impiss  de  verz  col  bastion  de  pan. 

De  manera...  Sont  chi... 

Chi  me  mett  su  la  straa? 

Vorev  fà  ben,  ma  no  vorev  famm  maa. 

Orsù,  via,  faroo  insci  : 

Di  bon  mettaroo  sott 

coi  Cappuscin  per  deventà  cereott. 

Barba  longa,  on  bison  de  soravia... 
ma,  sott,  contra  sgenè  ben  a la  via  ! 

« I cappuscin  de  porta  Verzellina!  (grida  forte) 

Fee  del  ben,  i mee  anem, 

se  voli  fà  del  bé,  dee  via  del  bò  ! » 

Diseva  on  Bergamasch  : 

« Dee  chi  la  micca,  e lassaroo  chi  el  fiasch  ! » 

Ora,  i mee  car  toson, 
semm  a la  conclusion. 

Se  ve  par  eh’  el  scior  Fabi 

r abbia  faa  domà  ben,  no  gh’  pensee  pù  ; 

ma,  per  no  vess  de  manch,  fee  insci  anca  vu. 

Se  ve  par  el  cotrari, 
tiree  inanz,  che  su  1’  ultem 
me  savarii  poeù  di 
s’ avarii  volontaa  d’avè  faa  insci. 

Vorii  eh’ en  disa  anmò?  Vui  div  anch  questa! 

Dirii  che  la  commedia  feniss  muffa. 

Hii  reson'!...  Ma  sentii; 

Regordev,  se  sii  stuff, 

che  tucc  i spass  del  mond  fenissen  muff; 

e,  s’ han  pur  quej  savor, 

no  lassen  mai  sagoll  chi  ghe  sta  su, 

e,  quand_semm  sul  pu  bell,  no  ghe  n’  è pu  ! 

La  Commedia  finisce  artisticamente  si,  ma  anche 
un  po’  mestamente.  Ad  impedire,  per  altro,  che  gli 
spettatori  se  ne  vadano  via  male  impressionati,  Mene- 
ghino torna  in  scena  per  raccontare  la  storiella  dei 
due  fratelli  Pensa  innanz  e Pensa  despceu,  figli  di 
due  mogli  del  Pensament. 

Naturalmente  la  storiella,  moralissima,  insegna  che 
il  fratello  Pensa  innanz  va  a finir  bene  e 1’  altro  no. 
Sulla  tomba  di  Pensa  innanz,  anzi,  vien  scritto  : 

Chi  jazet  Pensa-innanz 
bon  medegh  per  i maa  de  tucc  i sort 
fina  a fà  dorijmen  quell  de  la  morti 

Ma,  a parte  la  moralità  eccellente  della  storiella, 
sono  gustosissimi  alcuni  passi  specialmente.  Sentite 
questo  : 

L’  olter  mò,  sò  fradell  Pensa-despoeù, 
come  carceu  che  1’  era 
de  la  segonda  donna, 
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fu  inviziaa  coi  carezZ, 

nè  ghe  fu  mai  manera  a muda  vezz  ! 

Noi  levava  mai  su 

prima  che  de  nonascia  la  campana 

ghe  sonass  la  diana. 

Levaa  su,  che  no  soo  gnanch  s’  el  mettess 
a toccà  l’acqua  santa  el  did  marmell,  (*) 
r andava  ai  ges  dov’  era  fenii  i mess, 
e li  el  scusava  con  senti  i novell. 

Tornaa  a cà,  porta  in  tavola 
ona  carna  de  manz 
che  sa  de  bon,  che  lòra 
de  gallofer,  canella  e malvasia, 
e col  cortell,  doma  che  la  se  tocca, 
tutta  se  desfa  e se  sfreguja  in  bocca; 

E quaj,  che  lassen  1’  anca, 

de  quij  mazzaa  col  s’  ciopp, 

ch’onsciscen  el  carnér 

come  on  pan  de  buttér, 

che  se  ghe  sent  la  grassa  confinaa 

in  di  fett  de  pan  sant  e in  la  crostaa; 

e,  con  la  sova  conscia  badiala, 

pernis  e gainasc, 

tant  che  pias  pu  la  moeuja  eh’  el  barnasc  ! 

Quand  1’  era  pien  fin  chi, 

cont  on  sospir  compost 

de  tucc  quanc  i odor  de  la  cusina, 

el  se  lassava  andà, 

stravaccand  la  sci  véra, 

indree  su  la  cadrega  a fà  gascóra. 

De  li  a on  pochin  l’ andava 

sul  lece  a reposass 

de  la  troppa  fadiga  di  ganass. 

E,  perchè  quell  reposs  fuss  con  mesura, 
se  pientava  el  relceuri  de  sona 
cuntandes  i minutt  cont  el  ronfà. 

Faa  el  sò  bel  visorio  d’  on  par  d’  orett, 

'r  andava  a on’  oltra  ronfa,  domandaa 
r Accademia  del  liber  desligaa. 

E li  l’era  el  sò  impiegh  cotidian 
del  temp  e di  danee, 
zinzinand  cont  la  man, 
tiraj  su  per  i pee. 

E,  quand  no  ghera  gioeugh, 
el  se  spassava  la  malinconia 
con  di  olter  gioghitt  de  butta  via. 

Ma  il  poeta  non  è contento  ancora.  — Questa  sto- 
riella che  finisce  colla  pazzia  del  povero  Pensa  despceu 
il  quale 

in  pensa  dov’  è in  andaa  tance  parpcBur, 
el  se  sentiva  a batt 
i martij  di  oreves  in  sul  coeur, 

capisce  che  ancora  gli  spettatori  non  possono  andar 
via  allegri. 

E eccolo  a fare  un’  altra  aggiunta.  Questa  volta  è 
Tarlesca,  la  serva  delle  monache,  che  si  ripresenta 
alla  ribalta;  e raggiunta  ad  essa  affidata  è un  vero 
poemetto,  che,  per  la  fantasia  e lo  spirito  prodigativi 
dal  sommo  poeta,  merita  d’ esser  stampato  integral- 
mente. 

IL  LOTTO  DI  GENOYA. 

Seconda  Aggiunta  alla  Commedia. 

Tari.  Sta  voeulta,  a feda,  se  poss  tant  al  mond, 
no  vuj  che  la  me  scappa. 

(*)  Did  marmeli  per  didin,  dito  mignolo. 


Hin  chi,  guardee,  duu  taller 

bej  e a r orden  de  mett  al  lott  de  Genova. 

Quest  chi  r hoo  avuu  del  Mont  de  la  Pietaa 

sora  ona  camisoera  e on  scoldalecc 

(de  bon,  moeuri  del  frecci  ); 

st’  olter  l’  è de  dò  monegh 

che  r han  traa  insemma  de  tant  crespadur, 

fior  secch,  e fà  giò  seda, 

e al  torna  me  1’  han  daa  de  nascondon 

de  porta  a quell  che  ciappa  i post  del  gioeugh, 

cont  i nomm  sigillaa  in  sto  bolettin. 

Ma  sarev  ben  tavana! 

Vuj  mettel  per  Tarlesca  con  quest’  olter 

eh’  el  farà  mej  effett, 

perchè  jutta  ogni  nòs  a fà  gaslett. 

Coi  monegh  trovaroo 

ona  quej  cattabolda; 

ma  tasaran,  quand  aneli  sappien  el  tir, 

perchè  no  cria  la  reverenda  mader  ; 

insci,  scappaa  eh’  el  sia,  no  parla  el  lader 

per  rescoeud  el  cappell  de  man  di  sbir  ! 

No,  no,  tutt  duu  per  mi  ! 

On  bon  bott,  o nagotta  ! 

Poca  bornisa  no  fa  levà  el  buj, 
e no  se  pò  fà  suppa  con  freguj  ! 

Ligand  i nomm,  che  soo  come  se  fa, 
me  vegnarà  on  fonderi 
de  secch,  d’ampi,  d’interna, 
che,  s’ induvini,  han  de  vess  ruinn 
de  millia  millianta  genevrinn  ! 

El  pont  rèa  induvinàl...  Già  soo  el  seorett 
de  mett  i nomm  in  proeuva. 

Con  la  lista  di  nomm 

se  fa  on  giopp  salamon,  e poeù  el  se  mett 

on  giovedì  de  noce  sott  al  piumasc; 

dormendegh  sora  de  la  part  del  cesur, 

con  tegni  incaviggiaa 

coi  did  indent  i man, 

s’insogna  giust  i nomm  che  vegnaran. 

Ma  besogna  a la  sira  avè  mangiaa 

ona  bona  menestra 

de  verz,  che  sia  faa  coeus 

d’ ona  donna  dabben  con  del  bon  grass; 

e no  soo  dove  toeuj,  chè  senti  a dì 

che,  in  sto  tempasc,  tutt  de  malizi  pien, 

fa  tropp  magher  i verz  la  gent  dabben  ! 

Gh’  è 1’  olter  de  l’ ombr  ia  su  la  sgoratta; 
el  ghe  voeur  on  sponton 
d’  ona  quej  muta  morta  a l’ improvvista 
senza  possè  parlà. 

Quest  el  se  pienta  in  mezz  a ona  cazzoeura, 

e poeù  s’ incolla  la  lista  di  nomm 

su  ona  sgoratta,  eh’  abbia  un  bus  in  mezz, 

e,  giust  drizz  al  sponton,  s’ mett  su  on  pollez, 

tant  che,  a dagli  con  la  man,  la  vaga  attorna. 

Se  gh’  dà  de  man  manzina, 

e,  in  quella  che  la  va,  se  dis  insci; 

« Anema  de  la  muta,  parla  adess  ! 

Dimm,  del  busser^di  nomm  coss’  ha  de  vess  ; 

E se,  per  forza  del  divin  desdegn, 
te  see  muta  ancamò,  dimmel  coi  segni 
El  segn  sarà  1’  ombria  del  tò  sponton, 
toccand  giust  i nomm  bon  ». 

Insci,  fermaa  che  la  sgoratta  sia, 
là  dove  dà  lombria 

che  se  fa  per  el  lumm  de  la  cazzoeura, 
el  nomm  se  troeuva  eh’  ha  de  vegnl  foeura. 
Ma,  menter  cerchi  cunt 
d’  ona  quej  donna  muta,  me  responden  ; 

« Che  sont  una  sempiasa  1 

Che  no  se  troeuva  pu  donna  che  tasal  » 

El  gh’  è quell  di  stranud  ; ma  el  poderi  fa 
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domà  i donn  maridaa. 

Ghe  vceur  on  poo  de  terra 

d’  ona  qiiej  sepoltura  a la  serena, 

e sen  mett  on  l'reguj 

in  di  de  mercoldì 

in  de  la  tabaccherà  a sò  mari; 

e poeù  se  gli’  dis  sottvos, 

quand  che  1’  è sul  pu  bell  del  stranudà, 

ma  ben  devotament:  « Posta  crepa  ! » 

quanci  bott  el  starnuda  in  tutt  quell  di  ! 

L’  è el  numer  del  primm  nom  eh’  ha  de  vegni. 
Insci  r è poeù  el  segond  per  el  segond  ; 
insci  el  terz  per  el  terz; 
insci  per  tucc  i nomm  che  nun  cousultem, 
lina  ch’el  car  mari  stranuda  1’ ultem. 

{Sopravvengono  un  Genovese  e Bornegasso 
mago  finto,  dopo  che  hanno  ascoltalo  il  di- 
scorso di  Tarlesca.) 

Ma,  che  contrast  è quell 

che  fa  quell  forestee  con  quell  barbon? 

Vuj  on  poo  dagli  a tra  in  sto  canton. 

{si  ritira  in  disparte.) 

Gen.  Caro  siò  Bornegasso, 

la  suppreco  de  coeu  pre  quanto  posusso, 

eh’  ò me  fassa  ò servisio, 

anco  sta  voeuta  sola, 

da  incantàme  sti  quattro  scui  d’  argento, 

che  voeuggio  mette  a ò Seminario.  Giuro 

che  sarò  garantomo,  e che  d’ ò gaagno 

ghe  darò  ò terso,  o quattro  ottavi  e miezzo. 

L’ è on  bel  patto,  sciassà? 

Bor.  Non  accade;  gittate 

il  tempo  invano,  e le  parole  al  vento  ! 

L’  altra  volta,  col  mio 
arcipotente  incanto, 
guadagnaste  otto  mila  genovine; 
e,  avendone  promesso 
avanti  al  grande  spirto 
Mantonomasiel, 

a me,  suo  sacerdote,  un  giusto  terzo, 
novecento  a fatica  me  ne  deste  ! 

Or  lo  spirto  è sdegnato!... 

Non  accade  sperarne. 

Gen.  0 spirito  è sdegnò  per  questo,  eh  ? 

Ch’  ò ro  fazza  fà  paze,  e glie  prometto 
che  ò ghe  mantegnerò  quello  che  ò digo, 
e anco  de  ciù,  sciassà? 

Bor.  Ci  vuol  altro  a placarlo! 

Ci  vorrian  sagrifici 
di  milioni,  e poi 

è troppo  il  gran  periglio,  e non  m’  attento. 

Gen.  Già  sò  che  co  ro  spireto 
ussia  pò  tutto,  eh? 

E che  ro  pò  pracà  senza  i migion. 

Sarò  grato,  sciassà?  Dell’  altra  voeuta 
perdone  !...  0 re  mò  stato  ò gran  besoeugno. 

Bor.  Finiamola  una  volta. 

E non  debbo  e non  voglio.  Ite  in  buon’  ora, 

0 farò  che  lo  spirto 

v.^  faccia  portar  via  con  fiero  segno 

del  meritato  sdegno. 

Gen.  Vago,  me  vago,  sì...  Ma  no  despero 

de  trovalo  ciù  manso  on’  attra  voeuta.  (parte) 

Bor.  Si  pensa  il  mancatore 

gli  spiriti  trattar  come  i suoi  pari!... 

Gen.  Ghe  darò  ò terso,  o cinque  ottavi  intreghi. 

{ritornando.) 

Bor.  Ite  in  malora,  lo  dico. 

Che  si,  che  si 

Gen.  Scapola!  Sàva,  sàva.  {parte) 

Tar.  L’  è chi  giust  a la  manna  !...  Ma  no  volzi, 
tanto  pu  in  st’  ora  che  1'  è scorrusciaa... 


L’  è tutt  domà  venin  ! 

Besogna  andà  ben  ben  col  pianonii. 

{si  fa  avanti  a poco  a poco). 

Ona  povera  serva 

Umela,  frizionada 

del  scior  gran  Bordegass, 

la  le  saludarav,  se  la  volzass... 

Bor.  Venite,  molto  amabile 

a me,  Tarlesca  semplice. 

Voi  vorreste  due  talleri, 
un  vostro,  un  delle  monache, 
porre  al  lotto  di  Genova? 

Tar.  Vedii  chi  ?...  El  sa  tuttcoss  1 

Bor.  E eh’  io,  con  l’ incantesimo, 
in  nome  dello  spirito 
Mantonomasiel, 

(qui  le  tempia  s’ inchinino) 
si  li  rendessi  prosperi, 
che  molto  guadagnassero. 

Tar.  Ussuria  el  le  sa  giusta 

quell  che  foo,  quel  che  vuj,  quella  che  soni 
Reverenzia  parland,  T è on  gran  strion  ! 

Bor.  Cotesto  nome  improprio 
alla  bontà  condonisi. 

Stregone  io  non  mi  nomino, 
ma  sacerdote  massimo 
dello  spirto  benefico 
Mantonomasiel. 

Ben  devota  inchinatevi 
perchè  vi  sia  propizio. 

Tar.  Purché  el  faga  el  servizi, 
andaroo  fina  in  caneva. 

Bor.  Or  ben,  quel  voglio  scorgere 

che  ven  possiam  promettere. 

Alzate  un  poco  il  ciglio 
dritto  al  vostro  zenit. 

Tar.  Dov’hin  mò  sti  scenitt? 

Bor.  Alto,  dritto  all’empireo! 

Or  a sinistra  torcasi 
il  mento  e in  fuori  sporgasi. 

Tar.  El  me  fa  fà  di  smorti. 

Saravel  mai  colù,  eh’  el  disa  on  pò, 
che  fa  fa  de  la  gent  la  mocca  al  sò  ? 

Bor.  Fo  cosi  per  comprendere, 
da  certi  a me  ben  cogniti 
segni  protamomantiei, 
quanto  a voi  sia  simpatico 
Mantonomasiel. 

Egli  è molto  !...  E già  veggolo, 
che  a voi  nel  volto  giubila. 

Tar.  Comò?  Sont  inspirtada? 

Bor.  Eh  no,  ma  ben  comprendevi 
allo  spirito  in  grazia. 

N’avrete  l’oro  in  copia! 

Tar.  Comò  mò  l’or  in  copia? 

Minga  in  originai? 

Copiaa  com’  1’  or  pajoeu 
de  fà  giugà  i ficeu  ? 

Bor.  Anzi  fino  finissimo, 

e in  quanti tade  massima  ! 

Nè  già  v’  è necessario 
gire  al  lotto  di  Genova... 

Vi  basta  che  qui  vengano 
i sacelli  d’oro  gravidi? 

Tar.  Vegni  graved  i sacch  ? Vuj  speccià  on  pezz  ! 

Bor.  Voglio  dir  pieni,  o stolida. 

Tar.  Aan  si,  si,  pien  n’hoo  assee;  d’ olter  no  pregh 
Che  rossa  brama  T orb,  se  no  vedegh  ? 

Sì,  car  lu,  noi  pò  fà 
caritaa  pu  fionda. 

Me  troeuv  povera  vedova 

con  cinqu  fioeu,  che  vun  no  porta  1’  olter. 
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Besogna  mangia  e bev,  e quarcià  i carna, 
e paga  ficc  de  cà; 

cont  on  ann  come  quest,  ghe  lass  pensa  ! 

Tutt  ha  de  vegnì  foeura  de  sti  gamb, 
semper  pettegasciand  per  i contraa; 
voo  sul  temp,  nè  me  senti 
de  fa  pu  quell  che  fava. 

A camminà  la  povertà  m’ inziga, 
ma  me  retarda  i agn  che  m’  corr  addoss, 
e me  cress,  col  besogn  de  la  fadiga, 
el  besogn  del  reposs. 

Coss  che  de  fa  no  sia,  no  i hoo  mai  faa; 
chè  m’  è semper  piasuu 
possè  andà  col  zendaa  foeura  di  ceucc; 
ma  el  gran  besogn  di  voeult  fà  pari  mej 
andà,  come  dis  quella, 

cont  el  zendaa  in  di  oeucc,  e el  pan  sott  sella  ! 
Disen  anch  per  i voeult: 

« Che  ghe  voeur  la  fortezza  di  cologn, 
a vorè  vess  dabben  con  tant  besogn  ! » 

Bor.  lo  molto  compatiscovi, 

onde  il  soccorso  accelero. 

Su,  facciam  dei  due  talleri 
mostra  di  sacrificio 
invocando  lo  spirito. 

Tar.  Sacrifizi  di  taller  per  ei  spiret  '< 

Ch’el  disa  on  poo,  che  lu 

r è forza  eh’  el  le  sappa, 

saravel  mai  de  quij  ciappin  che  ciappa  ? 

Vuj  mò  dì,  parlemm  ciar, 

sto  car  scior  spiret  mi  sgraffignaravel  ? 

Hoo  sentuu  a di  che  adess 

de  sto  mondasc  corr  ona  mala  nomena, 

eh’  el  spiret  sgraffignent  sia  quell  che  domena. 

Bor.  Sono  lingue  malediche 

che  fanno  amare  satire, 
mostrando  di  far  prediche. 

Eh,  che  non  v’ è periglio! 

In  me,  donna,  fidatevi. 

Entrate  in  questo  circolo. 

Tar.  Voo  in  sto  sere,  che  no  va  con  tant  cuntee 
i fioeu  a scoeura  e a predega  i giudee! 

Bor.  Comincio.  Agathodémones, 

Ten,  trapezan,  comizete! 

Spir.  Kirr,  kirr. 

Tar.  Ohimè!  Me  senti  i sgrisor  in  la  s’ cenna, 

i pois  fan  ticch  e tocch,  scighèra  i oeucc, 
e pompom  i genoeucc  !... 

Bor.  Non  vi  turbate  o timida. 

Spir.  Kirr,  kirr.  (i  due  spiriti  portano  un  tavolino). 

Tar.  Con  sti  vost  mattazzin, 
vestii  de  condizion, 
no  vorev  tant  favor  nè  zerimoni  !... 

Sont  poveretta,  e no  m’  è mai  piasuu, 
sebben  pari  di  voeult  d’  umor  alegher, 
desmestegamm  con  gent  vestii  de  negher  !... 

Bor.  Non  temete,  chè  vengono 
per  vostro  benefizio. 

Mettete  or  su  la  tavola 
lietamente  i due  talleri. 

Tar.  Chi  1’ è,  mò,  el  pass  dove  s’ammala  el  muli!... 

Bor.  Su  via,  più  non  indugisi. 

Tar.  Per  dighela,  hoo  sospett,  che,  se  ghi  metti, 
Mancornomasiel,  con  forma  bella, 
butta  la  rampinera  a la  sidella  ! 

Bor.  Con  tai  sospetti  stolidi, 
anzi  con  tai  calunnie, 
mover  volete  il  demone, 
a voi  tanto  amorevole, 
a sdegno  spaventevole? 

Tar.  Piasevrament,  de  grazia. 

Diroo  come  diseva  quell  massee 


col  patron,  che  bravava  in  del  là  i cunt, 
per  faj  con  tropp  guadagn: 

« Coi  bonn,  ma  senza  dagn  !...  » 

Bor.  Non  è tempo  per  chiacchiere. 

Or  veramente  dicovi 
che,  se  uscite  dal  circolo 
senza  deporre  i talleri 
promessi  in  sacrifizio, 

10  spirito,  a cui  mancasi, 
ve  ne  potria  far  piangere! 

Tar.  Adess  si  che  son  conscia,  ma  de  pistela  ! 

Semm  chi  nun  al  tandemm! 

Via,...  fenimmela  on  poo,  già  che  ghe  semm 
Bor.  Voi  badate  a minuzie, 

e or  or  avrete  i cumuli 
di  doppie  innumerabili! 

Tar.  El  ciel  vceuja 

che,  invece,  noi  mi  je  toeuja. 

Bor.  Su  ben  la  destra  inalzisi, 
e con  le  dita  formisi 
Ghimel,  il  gran  carattere 
sì  gradito  allo  spirito! 

Le  dita  in  pugno  stringansi, 
e soli  dritti  stiano 

11  mignolo  con  l’ indice  ! 

Tar.  Sì,  el  segn  gimell  !...  Hoo  intes  ! 

Fan  giust  sto  segn  che  chi 
certe  donn,  pocch  ascort, 
che  firen  al  mari, 
e ghe  fan  i fus  tori. 

Bor.  Alzate  in  atto  simile 

la  sinistra,  formandone 
il  carattere  beth, 
che  è pur  grato  allo  spirito, 
piegando  in  arco  il  pollice, 
e dritto  alzando  T indice, 
e gli  altri  tre  che  seguono 
in  pugno  restringendosi. 

Tar.  Anch*  sto  caratter  becch 
r è pari  del  gimell  ! 

Aan,  eh’  el  me  disa  on  poo  la  veritaa  : 
Manconomasiel  eel  maridaa? 

Bor.  Udite  altro  sproposito! 

Spirti  non  si  maritano. 

Tar.  Basta,  hoo  volsuu  savell, 
che  no  fassem  impegn, 
e no  r avess  per  maa  sta  sort  de  segn. 

Bor.  Dite,  meco  inchinandovi:  ^ 

Mantonomasiel. 

Tar.  Mancornomasiel. 

Bor.  0 mala  eroteos,  dexon,  ten  tusian. 

Tar.  Hoo  mal  e rott  i oss,  deh  no  t’ indusia  ! 

Bor.  Tutto  è buon  da  cor  semplice. 

Inginocchiatevi. 

Proschinosè. 

Tar.  Forchi,  n’  hoo  assee  ! 

Bor.  Piegatevi  a sinistra. 

Is  comison,  ton  crison. 

Tar.  Hin  come  i donn  grisonn  ! 

Bor.  A destra. 

Timo  seton  parond  eforan. 

Tar.  Ti  no  set  on  baron  de  furamm. 

Bor.  In  faccia,  ben  chinandovi, 

Mantonomasiel. 

Tar.  Mancornomasiel. 

Spir.  Kirr,  kirr. 

(gli  spiriti  portano  sul  tavolino  un  sacco 
di  monete,  lo  vuotano,  e poi  lo  tornano  a 
riempire). 

Tar.  0 quanci  luzzicant! 

Spir.  Kirr.  kirr. 

Bor.  E ben,  Tarlesca,  piàcevi  ? 


yo 

Tar.  Per  sova  bona  grazia...  i 

Bor.  Volete  che  si  duplichi  ? I 

Tar.  De  già  che  semm  adree,  se  noi  glT  è incomod...  ; 

Bor.  Rialzate  i caratteri. 

Replichiamo  le  formole. 

Mantonomasiel  ! 

Tar.  e Bor.  {Replicano  come  sopra,  e gli  Spit'ili  por- 
tano un  altro  sacco,  votandolo  e riempien- 
dolo come  sopra). 

Bor.  Siete  paga? 

Tar.  Paghissima. 

Bor.  Ornai  l’incanto  sciolgasi! 

Dal  circolo  vi  libero  ! 

Uscite  a beneplacito, 
e quegli  ori  godetevi  ! 

Tar.  Integralment  tucc  mee  ? 

Bor.  Nulla,  nulla,  diffalcovi. 

Tar.  Mancornomasiel  no  gh’va  nagotta? 

Bor.  Non  gli  va  pur  un  picciolo  ! 

Largamente  spendeteli 
senza  sollecitudine! 

E,  quando  altri  bisognino, 
chiamatemi,  che  subito 
gli  avremo  dallo  spirito 
con  l’ incanto  medesimo. 

Tar.  0 car  sci  or  Bordegass, 
sarav  mala  creanza 
refudà  tanta  grazia! 

Ma  dove  stai  de  cà, 
eh’  el  possa  domanda  ? 

Bor.  Sono  il  nostro  abitacolo 
gli  spazj  imaginnarj. 

Tar.  Comò  ? I spazi  che  Accia  la  cittaa 
sui  largur  di  contraa? 

Bor.  Dico  gl’  imaginarj. 

Tar.  Quij  dove  sta  color  che  vend  imagen? 

Bor.  Siete  pur  sciocca,  indocile! 

0 via,  quando  bisognivi 
avermi  ad  opra  simile, 
inalzando  i caratteri 
ghimel  e beth  mostrativi, 
dite  come  ora  dicovi  : 

« Bordegass  peripatl!  » 
e verronne  a voi  subito. 

Tar.  Boi'degass  per  i patti  j. 

Bor.  Bene. 

Tar.  Oh,  quant  el  ringrazi!  ! 

Car  lu,  ghe  vorrò  ben  sina  al  carlee  ! 

Se  poss  anmì  servili 
d’ aqua  cotta,  fior  secch  e bescottin, 
ghe  faroo  fa  di  mee  monegh  tuttcoss 
senza  on  grizz  d’ interess, 

0 almanch  col  coeeur  inguararemm  i tesser. 

Bor.  lo  nulla  voglio;  appunto 

a me  basta  il  buon  cuore,  (parte) 

Tar.  Vuj  on  poo  fa  la  prosuva! 

« Bordegass  per  i pattij  ? » 

Bor.  Eccomi  : che  bisògnavi  ? (ritorna) 

Tar.  L’  è staa  doma  la  brama 
de  vedell  anmò  on  bott, 
tant  ghe  port  affrizion. 

Bor.  Vi  ringrazio;  ma  uditemi: 

invan  più  non  chiamatemi, 
perchè,  oltre  al  non  venirmene, 
lo  spirto  provocate, 

e potreste,  per  doppie,  aver  sassate  ! (parte) 

Tar.  No  no,  cancheri  sassad?  men  guardaroo. 

Car  sacchitt  !...  Hin  chi  lor  ! 

Adess  si  che  Tarlesca 

Ma  che  Tarlesca?...  Acconsc  !...  Donna  Tarlesca! 

Zellenzia  !...  E tocca  via, 

con  la  sova  leccoria  in  compagnia  ! 


Ma  savaroo  portalla?...  0 manco  maa  ! 

Senti  sti  scior  tane  bott 

quand  ghe  vegnen  di  monegh, 

a cicciorà  tra  lor 

in  gesa  e in^.parlatori, 

che  bosugnarav  ess  pesg  che  nè  ona  tappa 

a no  tegnì  a memoria'! 

« Olà,  pagg,  dove  sei? 

Eh...  che  si,  biridòl  ! 

Portem  la  caldariglia  ! 

Serva,  marchesa!...  Son  vostra,  contessa!  — 
Sii  bella  com’on  sol!...  — El  voster  cont 


come  stai  de  salut?  — Tasii,  de  grazia... 

L’  ha  ona  flussion  e on  serrament  de  pett 
che  r ha  obbligaa  al  lett. 

— Ven  dolerà  el  corin?  - Possi!  pensar! 

— Dov’  andari!  stassera?  — Vad  all’  opera. 

Volli  venir?  — Con  voi  verrò^per  tutt. 

— Maggiordomm,  che  se  faccia 

che  se  dia  i rinfresch  galant  e spess, 

6 sopra  el  tutt  on  bell  palchett  in  faccia, 
che  no  siam  dame  de  guardar  in  sbiess! 

Che  ogni  cosa  sia  pront 
per  servir  ste  signor  ! 

E disii  pò'aUmè  cont 

eh’ el  me  vegna  a pigliar  a le  cinqu  or. 

Avii  lett^el  librett?  — L’hoo  scors  on  tratt. 

— Che  v’ en  par?  — Verament  se  reconoss 
eh'  el  ven  de  penna  nobil... 

Ma,  per  el  più,  sti  alter  no  soo  mai 
dove  tojen  la  legg 

de  inandà  re  e regim  tant  in  gattegg  ! 

On  sguard,  ona  parola, 

e di  volt  sol  per  fama, 

hin  tucc  fiamm  e saett,  volen  morir, 

bestemmien  el  destini... 

Panzanegh  de  no  dir  al  mè  contin. 

Accident  strambalaa, 

lontan  del  verisimil,  senza  causa... 

Me  metten  fina  nausa. 

Intrecc  d’ ingarbiér, 

che,  a vorè  trovà  el  capp  al  fil  del  fatt, 
hin  come  l’ ascia  scarpignà  del  gatt  !... 

E,  quand  a scioglier  no  s’ troeuva  el  construtt, 
el  matrimoni  fa  la  pas  a tutt! 

— L’  è giust  così  !...  Se  reconoss  el  voster 
suprem  intendiment. 

— Vu  me  fe  troppa  grazia. 

— Eoo  giustizia  al  gran  meret. 

— Gran  meret  1’  è de  chi  me  fa  el  favor. 

— Son  confusa  !...  Respondi  col  rossor  !...  » 

Aan,  eh’ en  disii?  Soo  fà? 

Eh,  eh’  el  basta  de  quist  ! 

Con  de  quist  va  a lavò  tucc  i baloss, 
e,  come  glT  è de  quist,  el  gh’  è tuttcoss. 

Ma,  comè  mò  de  quist? 

(toccando  il  sacchetto  lasciatole'jia  Bordegass.) 
Sti  brugnoccol,  che  tocchi, 
no  paren  mai  danee  !... 

Hoo  pur  vist  con  sti  ceucc  a_vojaj  giò  ? 

Vuj  on  poo  vedè  mi. 

Gropp  appont  del  ciappin!.'. . Me  paren  giust 

de  quij  gropp  straforzaa 

con  che  el  liga  la  gent  in  del  peccaa... 

Oh,  poveretta  mìl...  Son  sassinada! 

E st’ olter?  Eh...  sigur,  l’è  insci  anca  lu  ! 

Insci  giust!...  Ah,  canaja  renegada! 

De  ramm  e de  radisa  son  strappada  ! 

Bordegass  per  i pattij?  ) ^ , 

u . • -ò  gridando  forte. 

Bordegass  per  i pattg?  j 

El  ven  adess  1...  Hoo  bell  pari  a sbraggià. 

Ah,  traditor  infamm! 


91 


Mancornomasiel,  e i mee  duu  taller? 

Saraven  mai  chi  a mes’c?...  Si,  domattina! 

No  r occorr  affannass... 

L’  è come  el  lece  del  Sceves...  doma  sass  ! 

E1  propri  Bordegass,  tornand  indree, 
me  r ha  pronostegaa 
che,  in  scambi  de  danee, 
saraven  sta  sassaa  ! 

E la  mia  camisoeura,  e el  scoldalecc? 

E i monegh  che  m’daran  el  pan  in  piazza? 

Che  occorr?  Hoo  sonaa  rengh  in  tucc  i guis  ! 

Son  strappada  de  ramm  e de  radis  ! 

Insci  resta  ingannaa 

chi,  per  trovaa  danee, _va  giò  de  straa. 

Insci,  per  fà  danee  con  sti  mè  cabel, 
hoo  faa  che  no  1’  è pocch  se  no  m’ impicch  ! 

La  maggior  part  deventa  miserabel 
per  r ingordisia  de  deventà  ricch  ! 

Il  Barone  di  j3irbariza. 

Conjnjedia  in  tre  affi. 

Il  Barone  di  Birbanza.  ha  dei  punti  di  contatto 
col  Mercadet  di  Balzac.  — Si  tratta,  appunto  di  un 
imbroglione,  il  quale,  per  poter  maritar  la  figliuola 
ad  un  ricco,  vuol  gabellarsi  ;per  un  negoziante  di 
prim’  ordine. 

Chi  gli  tien  mano  è certo  Tasca,  bolognese,  con  altre 
birbe  di  egual  conio,  come  il  dottor  Campana,  il  quale 
(vedi  l’arguta  vei'ità  del  «chi  imbroglia  si  imbroglia!  » ) 
finisce  egli  stesso  a credere  che  il  Barone  sia  ricco 
davvero  e vorrebbe  lui  sposarne  la  figlia.  Tien  bordone 
alle  birbe  anche  il  genovese  Pelègro,  una  macchietta 
ben  disegnata. 

È notevole,  dunque,  in  questa  commedia  del  Maggi, 
r avervi  egli  introdotti,  come  elementi  comici,  gran 
parte  dei  dialetti  italiani. 

Personaggi. 

I Barone  di  Birbanza. 

Polissena,  vedova,  madre  di 

Polidoro. 

II  Dottor  Campana,  bolognese. 

Tasca,  servo  astuto  del  Barone. 

Meneghino,  servo  sciocco  di  Polidoro. 

Pelegro,  venditor  di  limoni,  genovese. 

Tarlesca,  fattora  delle  monache. 

Un  Tenente  di  birri. 

Un  Mago  finto. 

Un  Maestro  di  musica 

D.  Sulpizia,  monaca.  che  parlano  den- 

La  Baronìna,  figlia  del  Barone,  tro  e non  si  vedo 

Monache.  ) no  sulla  scena. 

Birri  deir  arcivescovado,  finti  Spiriti,  e varj  Amici 
del  dottore. 

Prologo.  Meneghino. 

Atto  primo. 

SCENA  I. 

Si  chiedono  a Meneghino  informazioni  del  Barone 
di  Birbanza,  ed  egli,  il  prudentissimo  tipo,  risponde  in 
modo  assai  diplomatico  e pittoresco  al  tempo  stesso. 


Men.  Mi  no  soo  tant 

istori.  Soo  eh’  el  spend  ! 

Disen  mò  quell  che  vceuren 

quij  che  fan  de  savè, 

sti  coss  no  se  ponn  fà  se  no  ghe  n’  è ! 

Quand  el  sò  spenditor 
el  compar  sul  Verzee, 
salta  foeura  di  banch  1 recatton. 

Tucc  crieii  : « Vegnii  chi! 

Gh’ hoo  on  boccon  de  par  vosi,  messee  Simon!  » 

Chi  ghe  mostra  la  trutta  dt  Tesin 
cont  an.camò  T oreggia  sanguanenta 
e la  panscia  de  grassa  barlusenta, 
e chi  ghe  tira  faeura  de  sottbanca, 
insci  de  nascondon  (oh,  vita  mia  !) 
porsciellett  de  Pavia. 

On  polliroeu  el  ghe  dis  : 

« Tuji  quest,  che  1’  è giust  on  ver  buttér  !.  » 
L’oltr’el  ghe  sporg,  in  d'on  bell  canestrin 
1 firafus  negaa  in  del  camarin. 

Tutta,  infin,  del  Verzee  la  turba  magna 
corr  intorna  a Simon,  che  fa  cavagna. 

SCENA  II. 

Entra  il  Tasca;  ed  è assai  caratteristica  la  furbesca 
canzone,  eh’  egli  canta  accompagnandosi  sulla  chitarra. 

Tasca  colla  chitarra,  cantando.  (') 

Noi  xè,  noi  xè  pi  mondo 
de  viver  a T antiga  ! 

Chi  no  truffa  e no  intriga 
resta  in  fondo! 

Tanto  la  zente  xe  destomegae, 
che  pi  no  T ha  favor  la  veritae  ! 

Chi  negozia  col  vero 
el  xe  falbo  de  botto! 

Se  domanda  sinzero, 
e el  xe  merlotto  ! 

Vedo  la  lealtae  scalza  e confusa 
perchè  tutti  la  loda,  e pochi  l’ usa. 

Questo  Tasca,  per  certi  suoi  fini,  vorrebbe  indurre 
Meneghino  a fingere  d’essere  un  negoziante  veneziano. 

Tas.  Sat  parlar  venezian? 

Men.  Venezian  de  Venezia? 

Tas.  No,  venezian  de  Bergom. 

Ti  sè  pur  ignorant  ! 

Men.  Adasi  on  poo. 

Soo  ben  vari  lenguagg! 

Soo  quell  de  Porta  Snesa, 
quell  de  Porta  Comasna, 
e quell  anch  pù  lontan 
di  masser  de  Gasgian. 

Quell  de  Venezia,  mò, 
r è asquas  in  eoo  del  mond. 

Tas.  Hat  mai  senti  in  commedia  el  Pantalon 
quand  el  dise  : « Bon  zorno  ? » 

Men.  Aan  si,  el  Piantalion  ! 

Sto  carnevaa  passaa 
r hoo  faa  mi^paricc  voeult  immascaraa  ! 

Oh,  soo  parla  sigur!...  El  fidegao  ! 

Le  verze  !...  El  cervellao  ! 

El  stuao  negao 

per  intizzar  la  voja 

con  conscia  de  pernise!...  Mpja  ! Moja  ! (*) 


(*)  Avvertasi  che  questo  attore  parla  un  liuijuagrftio  misto  di  veneziano, 
milanese  o holoprnose. 
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Tas.  Ben,  ben,  no  s’ può  far  più. 

0 bravo  venezian  del  Bottonù! 

0 via,  stam  a sentir. 

Te  mettarò  una  barba, 
e al  modo  venezian  toga  e berretta. 

Cosi  vesti  t’  ha  de  venir  con  mi 
dal  sior  dottor  Campana, 
e dirghe  pò  quell  che  t'insegnarò. 

Men.Andemm.  Come  avaroo  ben  compinaa 
tutt  el  tò  sentiment, 
diroo  poeù  via  tuttcossa  percorrent. 

In  quant  al  venezian,  già  1'  hoo  sui  did. 

Ostreghe  da  bruascio  ! 

Moja,  moja  e barnascio  ! 

SCENA  VUI. 

Stupenda  è la  scena  Vili  dell’  atto  I — una  pittura 
tutta  del  tempo  della  vita  monastica. 

Tarlesca,  e le  Monache  che  parlano 
non  vedute. 

Tar.  Oh,  povera  Tarlesca  ! 

Sont  stracca;  no  poss  pu; 
me  manca  el  fiaa.  Pu  tost 
che  servi  monegh,  come  servi  mi, 
l’è  mej  lavora  i terr! 

Ohe  voeur  cervell  de  bronz  e gamb  de  ferr  ! 

Mader  tornéra?  Che  la  clama  i monegh. 

{batte  alla  ruota). 

Tor.  Semm  qui  squas  tutt. . 

L’è  on  pezz  che  v’ aspettavem. 

Tar.  L’è  li  donna  Scolastega? 

Mon.  Son  qui. 

Tar.  El  pader  confessor 

le  ringrazia  di  oeuv  fresch  e di  fior  secch, 
e el  ghe  dis  che  sta  noce  T è staa  on  poo  mej 
de  la  sova  flussion; 
eh’  el  le  destribuissa  ai  sò  orazion. 

Mon.  Oh  poverina  mi  !.. . Che  i mee  orazion 
n’  hin  de  nissun  valor. 

Tar.  Donna  Febronia? 

Mon.  E ben  ?...  E ben  ?... 

Tar.  Dis  el  sò  sior  fradell, 

quanto  sia  del  livell, 
che  per  sti  quatter  mes  la  compatissa; 
che  r ha  avuu  la  tempesta, 
e che  gh’  è mort  on  bò  ; 
che  per  adess  noi  pò. 

Mon.  No  soo  come  la  sia!... 

L’ hoo  d’  avè  de  trii  ann, 
e lu  el  me  menna  via... 

Che  poca  discrezion  ! 

Come  volel  che  fazza  adess  che  sont 
sopra  la  sacrestia? 

Tar.  Donna  Uleria? 

Mon.  Disii. 

Tar.  La  tceuja  el  sò  cappon;  nissun  le  voeur 
gnanch  per  quatter  parpoeur. 

Me  disen  sul  mostasc 

che  r è mort  de  per  lù,  che  1’  è on  gallasc  ! 

Mon.  Che  gran  bosardonera! 

L’  è pur  anch  bell  e bon. 

L’ hoo  pesaa  mi  sul  balazin  de  bronz, 
e r è squas  ona  lira  e tredes  onz. 

Tar.  Donna  Ugenia? 

Mon.  Ve  se)iti. 

Tar.  Per  quella  seda  cremes  de  gippà, 

n’hoo  possuu  fa  nagott;  voeuren  pussee. 

Mon.  Comè  ?...  No  v’  hoja  daa  in  on  palpiròl 
on  quatter-sold  intregh. 


dò  parpol  de  la  bissa, 
e trii  e mezz  in  moneda? 

Tar.  La  toeuja  eh’ in  chi  giust... 

La  porrà  numeraj. 

Ghe  voeur  anmò  ses  sold. 

Mon.  Che  sentia  mai  !... 

Tar.  Gh’  è donna  Doroteja  ? 

Mon.  Hum,  hum;  sont  chi  anca  mi. 

Tar.  La  tceuja  che  l’è  chi 

la  morsellaa  d’  alteja.  (‘) 

Oh,  me  desmentegava...  E donna  Arzilla?... 

Mon.  Sont  chi;  gh’ hii  li  tuttcoss  ? 

Tar.  L’è  chi  la  nolver  de  gandoll  de  nespola, 

i mazzitt  de  foeuj  d’  ergna,  e 1’  erba  crespola. 

Mon.  E donna  Ufrasia? 

Tar.  Aan...  si  ! 

Anch  per  el  sò  besogn  ! 

Gh’  hoo  trovaa  i gandollin  de  pomeodogn 
de  fà  taccà  dedrizz 

sul  front  la  binda,  e sora  i pois  i rizz. 

Ghe  voeuren  pur  fa  fa  la  bella  cera  ! 

Mon.  Via  tasii  li,  ciarlerà  ! 

SCENA  xm. 

Tarlesca.  perchè  il  dott.  Campana  possa  udire  la 
voce  della  Baronscina  (figlia  del  Birbanza)  in  certa 
lezione  di  canto,  lo  riceve  in  casa  sua,  cioè  in  una 
camera  attinente  al  monastero.  — C’  è soltanto  un 
muro  di  mezzo  — Il  dottore  viene  ; ode  ; ma  poi  i 
birri,  mandati  da  Polissena,  che  vorrebbe  sposare 
alla  sua  volta  il  proprio  figlio  alla  Baronscina,  colgono 
il  dottore.  — È questo  un  altro  quadro  dei  tempi,  stu- 
pendamente reso. 

Il  Tenente  de'  birri  con  alcuni  de’  suoi, 
e poi  Tarlesca  e il  Dottore. 

Ten.  Alegher,  i mee  fanti 

Vegnem  a posta  franca  ! 

N’ha  faa  visà  la  sura  Polissana 
che  r è in  cà  de  Tarlesca. 

Un  bir.  Se  noi  ciappem  sui  oeuv  in  parlatòri, 
voeurem  fà  on  bus  in  1’  acqua. 

Ten.  No  l’ emm  semper  trovaa 

sol  in  cà  d’ ona  donna  maridaa? 

E poeù,  a la  pesg,  ghe  mettaremm  paura 
e en  molgiaremm  quej cessa. 

Dent,  fioeuj 

(I  birri  entrano  in  casa  di  Tarlesca  e su- 
bito escono  con  essa  e col  Dottore). 

Bon  prò  fazza  !...  (al  Dottore.) 

Con  donna  maridaa, 
su  la  giurisdizion 
de  r arcìvescovaa  ? !... 

Dott.  Ai  son  vgnù  qui  in  st  punt 

per  justar  ona  lid.  Cmod  i entrav? 

Tar.  Comè?  Sbirr  in  cà  mia?  De  sta  manera 
con  Tarlesca  dabben,  donna  onorada? 

N’  era  1’  uss  sbarattaa  ?...  N’  eel  de  mezzdì  ? 

Basta,  basta  !...  Son  staa  baila  d’  on  cont, 
e ven  faroo  impentl  ! 

Bir.  Anca  nun  al  sur  cont  semm  servitor, 

ma  no  pomm  fà  de  mandi  d’  osservà  i orden 
di  nost  superior. 

E vu,  madonna  sposa, 

mettii  la  berta  in  sen  ; che,  se  noi  fuss 

anch  insci  per  insci. 


(')  Morsellaa  d'  iiltoja.  Morsellata  <i' altea. 
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insci,  senza  carroccia, 

porravem  anca  vu  menav  in  croccia.  (') 

Tar.  Se  menna  in  croccia  i tegnoeur  e i zambraccol, 
no  i donn  da  ben  par  mè 
che  n’  han  nè  maa  nè  macol  ! 

Ten.  Ve  dèmm  la  tara  perchè  sii  ona  donna, 
e ve  lassem  sbragià... 

Finilla.  Scior  dottor,  andemm  in  scià. 

Dott.  Crnod  ? A on  ezzellentissem  ì A sta  tioga  ? 

Un  Bir.  Scior  dottor,  me  despias  de  1’  accident... 

Dee  chi  quatter  filipp...  (a  parte  al  Dottore). 
Lassémm  on  poo  fà  a mi  cont  el  tenent. 

Dott.  Quatter  flipp?  Si  ch’ai  piov? 

S’  a vii  diés  bagaron  . . . 

Bir.  Mennèla  baj? 

Sala  che  vemm  a risegli 

insci  de  perd  la  piazza,  e casca  in  penna? 

Tar.  Eh,  scior  dottor,  eh’  el  metta  foeura  prest  ! 

Toeuj,...  che  anca  mi  ghe  mettaroo  el  scossaa... 
che,  se  ven  mè  mari  sont  ruinaa. 

Bir.  Per  sta  voeulta,  Tenent,  fee  on  poo  a mè  moeud... 

L’  è mò  aneli  galantomm.  {al  tenente) 

Ten.  Comè?  No  set,  Ustorg,  i orden  eh’ emm  ? 

{a  parte  al  birro) 

Bir.  Oh,  via  mò,  che  nissun  dirà  nagotta. 

Contentev.  Porrav  aneli  el  scior  dottor 
fav  quej  vcBulta  on  servizi... 

N’  eel  vera?  {al  Dottore) 

Dott.  Certament. 

Al  dis  Alberto  Magn 

eh’ a s’incontra  1’ personn  e no  1’ montagli. 

Ten.  Ma  quest,  a sparti  in  tane, 
r è ona  pezzentaria. 

Dott.  Lassev  po  vder  a cà. 

Bir.  Ve  foo  sigurtaa  mi  di’  el  compirà. 

Ten.  Vuj  che  cognossa  el  sur  dottor  che  anmi 
son  s’ciav  di  galantomen. 

Foo  quel  che  no  poss  fà;  ma,  on’ oltra  voeulta, 
che  la  me  faga  corr  ona  parola, 
che  se  T intendaremm... 

Sarà  liberament  el  sur  dottor 
patron  del  monestee  de  tucc  i or.  {via) 

Tar.  Hin  andaa  via  sta  razza  infamonéra? 

Ohimè  !...  Me  batt  el  coeur  !... 

Sent  che  me  va  el  stremizi  ala  gora  !... 

Ahi  ! tegnimm  su  che  moeur. 

Dott.  Oh,  quest  è on  altr’ intrighi  Anem  Tarlesca! 

Tar.  Sur  dottor,  eh’  el  m’ impresta  on  poo  vint  sold 
d’ andamm  a toeu  on  boceaa  de  malvasia. 

Dott.  Acqua  fresca  a l’è  mej. 

Tar.  Per  negatt  ti,  (a  parte) 
spelorcion  marcadett  ! 

Via,  eh’ el  me  lassa  andà  che  me  remett. 

Dott.  Am  despias  pur  assà 

d’ averv  occasionà  sto  despiaseir, 

0 Tarlesca  dabben. 

Lassav  po  vedr  a cà  che  s’ parlaren.  {parte) 
Tar.  Che  dottor  codegon  1 Per  amor  sò, 

guardee  in  che  brutt  zampell  me  son  trovaa, 
e el  va  via  senza  damm  gnanch  on  imbiaa!  f) 
Ma  lassa  fa  a Tarlesca! 

Me  possa  fa  moccusc  la  lumm  di  oeucc, 

se  no  foo  i mee  vendett 

de  manera  eh’  el  colp  al  coeur  ghe  vaga, 

come  on  dottor  che  scriv  per  chi  no  ’l  paga; 

se  per  el  nas  noi  menni 

pesg  che  on  dottor  che  corr  per  on  bienni! 

e vedremo  che  si  vendica. 


Atto  secondo. 

Ma  questa  Baronscina,  questa  figlia  del  barone  Bir- 
banza  creduto  milionaido,  a sposar  la  quale,  per  la 
dote  supposta,  tutti  sono  in  fregola,  chi  è?  Coin’è  fatta? 

Ve  lo  dice  Menegiilno  all’ aprirsi  dell’atto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

Meneghino  cantando. 

Men.  La  Baronscina 

r è ona  cara  tosa  ! 

Ognun  trafflna  {'■) 
per  toeulla  per  sposa! 

L’  è sui  gallozzer, 
ma  ricca  in  del  manegh! 

Goss  de  magozzer, 
dota  de  panzanegh  ! 

Ah,  ah,  ah,  ridii  tucc,  che  1’  è de  rid  ! 

Poi  Tarlesca  fa  la  sua  vendetta.  — Essa  dà  ad  in- 
tendere al  dottor  Campana,  piu  che  mai  innamorato 
della...  dote  supposta  della  Baronscina: 

Tar.  Ch’ el  me  senta:  pocch  fa  m’han  ditt  i monegh 
che  subet  ghe  condusa  on  spazzapozz  ; 
la  licenza  1’  è chi  bella  e segnada. 

S’  el  se  voress  vesti  de  spazzapozz, 
el  vegnarav  con  mi, 
e sott  a sto  pretest  1’  andarav  dent. 

Mi  passarev  de  balla  col  mè  omm, 

che  r è oriolan  di  monegh.  Con  la  scusa 

d’ andà  dent  a juttà,  come  l’è  solet, 

el  farav  avvisaa  la  Baronina, 

che  la  s’ lassass  vedè, 

e s’  menarav  la  fava  com’  se  dè. 

Dott.  Bon!  Bravi  Oh  gran  Tarlesca! 

Mo’  quand  mai  finiria  da  pagar 
obbligazion  si  grand? 

A vad  a stravestirem. 

Tar.  E mi  el  specci  al  cortin  del  monestee. 

Dott.  Mo  vegn,  mia  tramontana! 

Tar.  Tutt  per  amor  del  sur  dottor  Campana,  {partono) 

Il  Tasca  ha  calcolato  bene  su  di  lui,  avaro  e presun- 
tuoso. 

Come  conosce  il  cuore  umano  questo  Tasca!...  Udite 
due  sue  sentenze  : 

Adree  alla  gran  speranza  del  danar 

no  s’ trova  maggior  prodegh  che  1’  avar  ! 

L’  è facil  inganar 

chi  pensa  de  savèr  ! 

E,  per  battere  il  ferro  meglio,  eccolo  trovare  un 
nuovo  personaggio  in  Pelegro.  — La  scenetta  fra  lui  e 
Pelegro  è un  altro  quadretto  della  vita  di  strada  di 
quei  tempi,  in  cui,  come  ora,  accorreva  a Milano 
gente  d’ogni  parte  per  tentar  fortuna. 

SCENA  vili. 

Pelegro  c 'Pasca. 

Pel.  Limoin  ? Chi  voeu  limoin? 

Chi  naranse  segre  e desse  ? 


(*)  Crocciìi.  Prigione. 
P)  Imbiaa.  (Quattrino. 


(')  Trat'tìiià  per  truscià,  affaecondarsi. 
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Sitroin  del  Portogaio 
pre  pochi  bagattin  ? 

Limoin?...  Chi  vocu  limoin? 

Tas.  0 Pelegro,  che  fatt? 

Pel.  Voeuto  limoin? 

Te  li  dago  a bon  patto. 

Tas.  L’ è qui  a proposet.  (da  se)  Se  te  basta  raiiim 
per  on  servizi,  i sarà  siè  filippi. 

Pel.  Ne  piggerò  anca  oeutto  !... 

0 servisse  coss’elo? 

Tas.  Cognossarisset  mai 

el  sior  dottor  Campana? 

Pei.  No  cognosso  campana  nè  battoccio. . 

Vago  e vegno  da  Zena 
co  re  mie  mercansie... 

0 voeutto  scampana  ?...  CIT  importa  a mie  ! 
Tas.  El  ghe  va  giust  cosi,  {da  sè) 

Ti  ha  da  venir  con  mi 
da  on  sior  dottor  Campana,  e ti  ha  da  dir 
d’  esser  no  già  Pelegher, 
ma  Pantali n de  Ciavari. 

Pel.  0 no  voeuggio! 

Gh’  emmo  ò proverbio  dri  capoin  de  Ciavari, 
che  in  mè  persona  no  me  ciase  niente  ! 

Tas.  Con  mi  de  che  hat  paura? 

Pel.  Ho  mo  ditto  cosciè  pre  di  on  strambceutto. 

1 sie  fieripp  a mie, 

clT  0 ghe  dirò  de  piezo. 

Tas.  1 sie  filippi  i sarà  proni...  Andemra, 

che  te  dirò  tutt  quell  che  ti  ha  da  finzer. 
Pel.  Vegna  ò guaagno  e se  conquasse  ò mondo  ! 

0 no  me  dà  pensò  de  caze  in  pena... 

Se  garbuggi  ghe  ven,  mi  scappo  a Zena! 

{partono). 

E torniamo  in  convento. 


SCENA  X. 

Il  Dottore  travestito,  Tai'lesca,  e poi 
le  Monache  dentro. 

Dott.  L’  è qui  Bartol  vesti  da  Bartolin. 

Tar.  Sta  ben,  giust  com’  el  va. 

Se  i monegh  ghe  domanden 
com’hii  nomm,  eh’ el  responda; 

« Sont  mis  Badin  de  Bust.  » 

Dott.  Sont  mis  Badin  de  Bust. 

Tar.  Insci.  Ch’  el  se  regorda 

de  fà  tutt  quell  che  ghe  dirà  el  mè  omm, 
senza  mai  intorgnass  nè  di  nagotta... 

De  grazia,  sora  el  tutt,  che  noi  se  sbrotta. 

Dott.  Al  farò  just  aqsi. 

Tar.  Mader  tornerà,  T è chi  el  spazzapozz.  {alla  ruota) 
Mon.  Eel  li?  Mader  discretta,  baia  sentii? 

Mon.  Dervii  el  porton,  eh’  el  vegna. 

Dott.  Sont  mis  Badin  de  Bust. 

Tar.  Ch’  el  speccia  che  l’ interloghen. 

Mon.  Guardee  bell  garb  d’  on  omm  ! 

L’ è fin  peccaa  eh’ el  fazza  sto  mester! 

L’  è gioven,  1’  ha  la  peli  come  in  soppress... 

Mader  discretta,  la  ghe  staga  appress. 

Mon.  La  lassa  far  a mi.  Via,  vegnii  dent, 

che  r ortolan  v’  aspetta,  {il  Doti,  entra). 

Tar.  Va  pur  là,  che  te  voeuren 

dà  la  conscia  del  musch  !...  Oh  che  savor, 
possella  fà  a on  dottor!  {parte). 

Intanto  che  al  dottor  Campana  si  compie  il  tiro, 
un’  altro  ne  vien  latto  a Meneghino. 


SCENA  XI. 

3Ie)ieghin,  poi  un  Mago  finto, 
e finti  tipirili. 

Men.  Mis  Maffee  di  reloeuri  no  l’è  in  cà, 

ma  i scBu  m’  han  ditt  eh’  el  sta  pocch  a vegni 
per  no  fà  on  olter  bott  la  straa  de  1’  ori,, 
fin  ch’el  possa  èss  vegnuu,  chi  per  sti  band 
de  ruer  e cà  matt  voo  gironzand. 

Sto  reloeuri  l’è  el  tossegh  di  mee  scarp; 
ora  el  stracorr,  ora  noi  voeur  andà, 
e mi  besogna  corr  a fall  conscià. 

{Il  finto  mago  vien  dietro  a Meneghino, 
e adocchia  V orologio.) 

V è ben  on  bell  lavò  ; sta  cassa  dora 

con  tanci  splendoritt 

la  eostarà  de  quist  e de  quist  olter!... 

Sigur  !...  L’  é staa  faa  fa  de  donà  via. 

Quij  che  fan  i servizi, 
dopo  vcBuren  vedè 
anca  lor  quant  or  è ! 

Mig.  Oh  . . . oh  . . . {avanzandosi). 

Men.  El  par  T abaa 

di  carbonee  de  fò  {osservando  il  Mago) 
inscima  del  barcon  quand  el  ven  giò. 

Mag.  Oh  . . . oli . . . oh,  te  felice  !...  {a  Meneghino) 

Men.  No  soo  quell  eh’  el  se  disa, 
nè  felis  nè  felisa...  {da  sè) 

Mi  no  me  stimi  tant  ! {al  Mago) 

Sont  Meneghin  Tandoeuggia  amalastant. 

Mag.  Lo  so,  lo  so.  Già  son  tanti  anni  e tanti 
che  a me  la  gran  fatidica 
cabala  beriscit, 
e dappoi  1’  altra  mistica 
cabala  seghirott, 

rivelar  il  tuo  nome  e T altre  pure 
tue  regali  venture. 

Men.  Cossa  v’  ha  ditt  de  mi 

sta  stitega  cavalla  di  bescitt, 
e poeù  r oltra  cavalla  di  fir  rott? 

Mag.  Ampi  tesori  immensi... 

Tredici  milioni  in  verghe  d’oro  ! 

Men.  Disiila  giusta,  e v’pagaroo  de  bev. 

Car  el  mè  car  barbon,  me  tavanev  ! 

Mag.  Io  schernir  Meneghino?  Il  ciel  mi  guardi! 
Troppo,  ah  troppo  è possente 
il  temibile  spirto  a cui  sei  caro  ! 

Men.  Comò,  sont  inspirtaa  ? 

Mag.  No,  non  sei  invasato... 

É un  tuo  genio  assistente  innamorato. 

Men.  Che  geni  ? Mi  n’  hoo  geni 

con  spiret  che  pettólen  (') 
senza  vedegh  i man  ? 

Amis,  ma  de  lontani 

Mag.  Ah,  cosi  non  dirai 

quando  il  tutto  saprai 

degli  arcani  stupendi  eppur  veraci  ! 

Ascolta,  osserva  e taci. 

Io  sono  il  saggio  Clepticlepsidras. 

Men.  Che  ? 

Mag.  Clepti  clepsidras. 

Men.  Servitor  al  scior  Creppa  se  sii  grass  !... 

Mag.  No  ! Clepticlepsidras  !... 

Men.  Crep  trip  trep  trip  tras  ; 

Che  dianzen  de  nomm  ! 

Crep ...  S’  el  me  va  su  T ugola, 
el  voeur  famm  tossi  1’  anema. 


(‘)  nettolà.  Forse  agire  operare. 
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Mag.  Io  la  cabala  un  giorno 
interrogai:  qual  sia 
il  più  ricco  tesoro 
che  s’  asconda  sotterra,  e dove  sia. 

Dopo  molte  risposte 
astruse,  anfibologiche,  enigmatiche, 
la  cabala  ben  chiaro  alfin  rispose  : 
eh’  era  il  tesoro  massimo  del  mondo, 
tredici  milioni  in  verghe  d’oro, 
sotto  questo  terren  che  noi  calchiamo 
ventitré  passi  intorno. 

Men.  Chi  sott?  Via!...  Zappa...  Vanga... 

Car  Creppa  se  sii  grass,  siee  galantomm... 
faremm  de  bon  compagn. 

Mag.  Me  ne  contento, 

e l’avrem,  se  tu  vuoi;  a te  sta  il  tutto. 

Men.  Mi  son  chi  a la  del  tutt. 

Mag.  Or  «dunque  attendi. 

Interrogai  del  modo 
d’  aver  il  gran  tesoro  ; 
dopo  le  molte,  alfine 
la  cabala  rispose  : 

esser  questo  in  poter  del  grande  spirto 
Filato  Plusiel. 

Men  Ohimè,  quest’ è l’imbroj! 

Mag.  E che  lo  spirito 

non  avria  condisceso  a rilasciarlo, 
se  non  a un  suo  simpatico 
Meneghino  Tandoggia. 

Men.  A mi  de  bon?  Galamerzè  (')  a ussuria. 

Mag.  Ne  seppi  i contrassegni.  Anzi,  per  altra 
proplastica  magia, 
ne  vidi  la  figura,  e sei  quel  désso. 

Men.  Sigura  che  sont  quell. 

Oh,  via,  coss’  hoo  de  fa  ? 

Mag.  Una  piccola  cosa. 

Men.  Oh,  via,  femm  prest  ! 

Mag.  Filato  Plusiel 

significa  custode  di  ricchezze  ; 
perciò  lo  spirto  ha  simpatia  con  l’oro. 

Men.  Fina  chi  la  va  ben. 

Mag.  Convien  che  a lui  tu  faccia 
un’  offerta  apparente 
d’  alcuna  cosa  d’  oro  o almen  dorata  ; 
e,  chiuso  in  questo  giro 
che  con  la  verga  io  formo  . . . 

Men.  Ohimè  ! me  senti  fregg  !... 

Mag.  Eh,  non  temer...  tu  dica 

alcune  che  io  dirò  parole  magiche. 

Hai  cosa  alcuna  d’  oro,  o almen  dorata  ? 

Men.  Gh’ hoo  sto  lavò;  ma,  disli  on  poo,  sto  spiret 
me  le  sgraffignaral  ? 

Mag.  Stolto!..  Vuoi  che  lo  spirto, 

che  tiene  in  suo  poter  tesori  immensi, 
e te  vuole  arricchire 
di  tanti  milioni, 

or  ti  voglia  involar  cosa  si  lieve  ? 

Men.  Car  Creppa  se  sii  grass, 

no  vorev  eh’  el  m’  andass  foeura  di  man  ! 

Mag.  Ponlo  in  questa  cassetta 
dall’  ebano  incantato... 

Prendi,  chiudila  tu,  poi  tien  la  chiave. 

Si  po)Tà  la  cassetta 
qui,  sotto  agli  occhi  tuoi. 

Men.  Ben,  insci  me  contenti, 

{nel  porre  in  terra  la  casseUa) 
Pu  appressi...  No  tant  lontani... 

Pilatt  bus  i buell,  no  fa  el  tavan. (*) 


Mag.  Or  volgi  la  persona 
verso  settentrione. 

Men.  Coinè?...  M’ hoo  de  volta 
aneli  in  vers  sett  strion? 

Mag.  Verso  la  tramontana.,.  Oh  che  balordo  ! 

Men.  Aan,  vers  la  tormentana...  Adess  me  volti. 

Mag.  Ben  lesti,  camerati  !... 

(a’  suoi  compagni  finti  spiriti) 
Quando  sbatterò  il  piede,  e voi  sboccate  ! 

A furia  spaventatelo, 
e frattanto  da  voi  s’involi  il  morto. 

Men.  Che  cessa  barbottee,  là,  in  quell  canton  ? 

Mag.  Incomincio  l’ incanto. 

Or  di  con  alta  voce  : 

Filato  Plusiel. 

Men.  Pilatt  hoo  brusaa  i al. 

Mag.  Eh,  di  giusto.  Ora,  via,  china  la  testa 
in  segno  d’  onorarlo. 

Agate  Eucarizon. 

Men.  Agata  e car  i donn. 

Mag.  Eh,  pon  mente  a dir  giusto, 
che  non  guastiam  l’incanto! 

Euthimia  Ephradon. 

Men.  E vu  simia  fra  i donn. 

Mag.  Certo  tu  vuoi  guastarlo  . . . 

Filato  Plusiel. 

Men.  Pilatt  hoo  bus  i squell. 

Mag.  Dillo  giusto;  o che  si...! 

Men.  Oh  poveretto  mi  ! 

Mag.  Jam  sura  tuus  Filato  Plusiel. 

Men.  Nason  tuus  Pilatt  hoo  bus  i squell. 

Mag.  Sum  decentis,  sum  decori. 

Men.  Son  de  scendra,  son  de  emuri  ! 

No  me  tocca  el  mè  reloeuri  ! 

Mag.  Non  ci  va  quella  giunta... 

Tu  ruvini  il  negozio. 

Men.  Son  de  scendra,  son  de  coeuri  ! 

No  me  tocca  el  mè  reloeuri  ! [sotto  co  -e) 

Mag.  A resister  non  basto  ! 

Ah,  si  salvi  chi  può  ! L’ incanto  è guasto  ! 

[escono  i finti  spiriti,  spaventano  Me- 
neghino, e portano  via  la  cassetta.) 

Spir.  Ghir,  ghir,  ghir,  ghir  !... 

Men.  Oh  poveretta  mi  ! 

0 Creppa  se  sii  grass? 

Spir.  Ghir,  ghir,  ghir,  ghir!... 

Men.  Pilatt  hoo  bus  i squell, 

mi  ve  sont  servitor. 

Spir.  Ghir,  ghir. 

Men.  Ohimè  son  mort  ! 

Ohimè,  che  spaventos 

Coldiree  del  ciappin!...  Hin  andaa  via? 

Ma  dov'  è la  cassetta  ? 

Ohimè!...  Sont  sassinaa! 

L’  è vegnuu  i sett  strion,  me  1’  han  robaa  ! 

Ah,  Creppa  se  sii  grass,  posta  crepa  ! 

Ah,  pover  Meneghin,  coss’ hoo  de  fa? 

Ah,  sicur  r è staa  Agata  e car  i donn  ! 

Per  gran  desperazion 
r è la  voeulta  che  moeuri. 

Pilatt  hoo  bus  i squell,  el  mè  reloeuri  ! [parte) 

E il  finale  dell’  atto  è di  grande  effetto,  come  si 
dice,  poiché  esso  si  chiude  colla  comicissima  scena  del 
dott.  Campana,  il  quale  vien  su  dalla  fogna ...  conciato 
come  potete  immaginare. 


(*)  Onlamer^è,  Gran  ineror.  I’rol)abilraento  uno  spagnolismo  com|)Osto  di 
galano  o merced. 
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SCENA  XII. 

Le  Monache  dentro,  poi  il  Dottore, 
quindi  Tarlesca  alla  finestra, 
e varj  amici  del  Dottore. 

Mon.  Via,  via,  corrii  de  foeura. 

Dott.  Demm  alinancli  on  po  d’  acqua  da  lavàrem. 

Mon.  Ohibò,  via,  fuora,  presti 
Se  nò,  col  gran  fetor, 
al  monister  volli  tacca  la  pesti 
Ohibò,  via,  fuora  prest  i {esce  il  Dott.  tutto  lordo) 
Dott.  1 man  vlu  far  negar 

in  t’  un  mar  d’ immondezz. 

0 dia  cà  i Tarlesca?  {balte  alla  stanza  di 
Tarlesca,  ed  essa  risponde  dalla  finestra.) 

Tar.  Chi  clama?  0 scior  dottori...  Oh  poverasc  i 
Com’  el  s’  è mai  consciaa  i 
Dott.  Avrii  r uss,  cara  vù  . . . 

Tant  eh’  am  possa  lavar,  eh’  annegh  dal  puzz. 

Tar.  Dervj  l’uss?  oh,  quest  nò, 

che  hoo  pagura  di  sbirr  ori’  oltra  voeulta  i... 

Però  eh’  el  vegna  sott,  che  impunumanch 
vedarò  de  servili. 

Dott.  A son  qui,  fada  prest,  ch’an  sippa  vist. 

{Tarlesca  versa  in  capo  al  dottore  un 
vaso  d'  acqua  putrida). 

Tar.  Ben  sott  1...  Ben  sott  1... 

Dott.  Ah,  maladetta  i ..  Ohibò  i 

Mo  r è piez  che  la  prima  i 
Tar.  Hoo  faa  insci  per  lavali... 

En  voeurel  ancamò  ? 

L’  è chi  de  resentall. 

Dott.  Ch’  at  possa  vder  aringa 

denter  una  ciavga  d’  apstà  i 
Un  Amico.  Che  v’  è,  signor  dottore  ? 

Dott.  Eh,  andò  in  malora! 

Un  altro  Amico.  Ohibò  1...  Signor  dottore... 

Dott.  Un  gran  cancher  ch’av  magna! 

Un  altro  Amico.  Signor  dottor  Campana, 

voi  siete  ben  caduto  in  fogne  sporche? 

Dott.  In  trenta  mila  forche,  {parte) 

Atto  terzo. 

Meneghino  è disperato  per  1’  affare  dell’  orologio  e 
non  osa  comparire  dinnanzi  al  padrone.  — Questi  non 
credei’à  che  l’abbiano  truffato.  — Vuol  fuggire  da  Mi- 
lano — Udite  il  suo  saluto,  che  è una  delle  pagine 
più  . . . meneghine  del  sommo  poeta. 

Car  el  mè  car  Milan,  me  creppa  el  coeur 
d’  avett  de  bandonà. 

Ferr  e strasc,  (h  cardeghee, 

revendiroeu,  postee, 

conci],  e tajee,  e messo, 

garzonscij  de  sarto  ; 

canaja,  che  vivii 

de  menuder  guadagli, 

e criee  per  i straa  cont  i cavagn  ; 

cioviroeu  de  San  Sater, 

luce  compagnon  de  better, 

el  vost  car  Meneghin 

el  va  in  lontan  paes... 

Se  pu  no  s’  vedaremm,  a revedes  !... 

Mortadell  di  Tiri  Scagn, 


(')  Ferr  e strasc.  Convion  diro  olio  così  si  chiamassero  a’  tempi  del 
Maggi  i ferravecchi  o stracciujuoli. 


busecca  de  la  Gceubba, 
passaritt  di  Trii  Merla, 
carna  de  manz  del  Pioeucc, 
ris  in  cagnon  del  Pus, 
supp  sbroeusgier  di  Tre  Legor, 
formaj  de  la  Cagnoeura, 
stracchin  de  la  Senavra, 
guarnazza  (h  del  Bisson, 
mescateli  di  Trii  Re, 
montarobbi  del  Gali, 
pont  de  Stura  del  Gamber, 
malvasia  d’  offellee, 
tucc  coss  de  tesoree, 
el  vost  car  Meneghin 
el  va  in  lontan  paes. . 

Se  pu  no’  s vedaremm,  a revedes  !... 

E ti,  corta  bandida  de  la  gora, 
cornucopia  del  venter, 
cuccagna  di  leccard, 
caos  di  boti  boccon, 
stupor  di  forestee, 
bondanzia  di  nostrali, 
gran  Verzee  de  Milan, 

Meneghin  l’è  confus 

avend  d’andà  lontan  di  tò  pasquee  !.  . 

Chi  abbandona  el  Verzee  resta  on  gambus, 
e s’ fa  maglier  i verz  via  del  Verzee!... 

Ma  no  ! Egli  non  partirà  — Egli  riesce  a làavere 
r orologio  dal  Tasca  in  pegno  dei  quattro  fetipp,  che 
da  lui  gli  eran  stati  promessi  per  fìngersi  Pantalone 
negoziante  di  Venezia.  — Il  Tasca  non  dice  da  chi 
ebbe  l’orologio;  e neppure  Meneghino,  colla  tradizio- 
nale avvedutezza  del  suo  carattere,  va  a cercare  «chi 
r ha  rotta  » perchè  non  vuole  esser  preso  in  giro  : 

L’  è chi  in  corp  e in  anema.  Mandi  maa  ! 

N’  hoo  volsuu  digli  nagott 

de  Creppa  se  sii  grass, 

perchè,  se  la  boltriga  se  spantega, 

tucc  me  bulfonaran  ; e el  patronscin, 

per  piasever  eh’  el  sia, 

per  la  baggianitaa  el  me  manda  via. 

Ma  Tasca  1’  è poeù  el  re  di  forfanton  ! 

L’  ha  perlina  missizia  coi  strion  ! 

Sebben  sti  striar) j 
i stimarev  puttost  per  ladrerij, 
e che  sien  ver  ciappin, 
perchè  ciappen  de  drizz  e de  manzin. 

Naturalmente  tutti  gli  intrighi  si  scoprono  e la 
Baronscina  resta  senza  marito.  La  quale  catastrofe  dà 
luogo  a una  comica  scena  conclusionale  circa  il  ma- 
trimonio, scena  che  avviene  tra  Meneghino  e Tarlesca.  - 
Tarlesca  dice  che  le  donne  ci  perdono  a maritarsi, 
perchè  gli  uomini  valgon  poco.  Meneghino  viceversa.  - 
Insomma,  sentiteli! 

SCEhfA  X. 

Tarlesca  e Meneghino. 

Tar.  E la  grama  Baronscina, 

sebben  1’  era  già  impromissa, 
con  la  socca  barettina 
la  porrà  fà  la  desmissa. 

Se  al  trattaa  del  mariozz 
la  fortuna  è staa  contraria, 


(h  Giuirnazza,  Vernaccia. 
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la  porrà  quarcià  i magozz 
cont  oti  vel  de  terziaria. 

I tosano  sto  carnevaa 
che  s’  contente!!  de  sta  li  ! 

A la  fè,  no  gh’  è mai  staa 
el  pesg  temp  de  toeù  mari  ! 

Car  tosano,  con  sti  toson 
guardee  ben!...  Ghe  darii  denter  ! 

Chi  è balzan,  chi  rustegon  ; 
e i bombon  fan  dori  el  venter. 

Men.  Coss’  eel  che  barbottee 

di  pover  desgraziaa  che  toeù  miee? 

Gh’  è de  fa,  come  disen  a Milan, 

tant  per  la  bolgia,  quant  per  el  magnai!  ! 

Quella  oaruspietta, 

fioeura  d’  on  gran  scior  del  mè  collegi, 
perchè  de  pocch  in  scià  la  va  in  carretta, 
la  voeur  on  titel  o on  minister  regi. 

Guardee  che  bella  bega! 

Per  on  queji  mal  sortii, 
r è giust  on  ver  saracch,  tencia,  strasida, 
e la  spuzza  de  fumm  che  la  renega. 

Tar.  Quell  bell  che  fa  1’ amor, 

rè  on  fonsg  e el  par  on  fior; 
l’ha  sott  ai  bej  perucch 
la  mala  gnucca! 

El  par  la  fior  di  zucch, 
e r è ona  zucca  ! 

Men.  Queir  oltra  semplicina, 

se  se  ghe  tratta  d’  on  omm  reposaa, 
la  dis  : N’ hoo  gnancamò  deliberaa! 

Se  se  ghe  tratta  d’  on  giovin  leggiader, 
la  dis  : Mi  lassi  fa  al  me  signor  pader. 

Tar.  Subet  sposaa,  i legrij 
se  fan  malinconij  ! 

La  sposa  no  la  parla 
e manda  giù,. . 
perchè  el  sò  car  sur  Carla 
el  stà  sul  sò. 

Men.  La  pareva  incantada 

e,  appena  l’hii  sposada, 
r è pesg  eh’  on’  inspirtada. 

El  prim  redrizz  che  fa  la  gabazza 
r è a la  servitù  veggia  el  pan  in  piazza! 

Se  la  sdora  madonna  dis  quejcossa, 
la  dà  di  pee  in  la  seggia!... 

L’  è el  sò  pont  principal  fà  stà  la  veggia  ! 

Tar.  In  loeugh  de  div  di  grazi, 
ve  cunten  di  desgrazi  ; 
el  dis  cont  oltr’ in  testa: 

Come  stala? 

Ma  domandegh  la  vesta, 
eh’  el  s’  ammala. 

Se  domandee  on  guantin,  eh’  eel,  che  non  eel, 
del  gran  stremizi  se  ghe  sparg  la  fel. 

Men.  S’emper  s’  ha  de  senti  quella  campana  : 

« Vuj  andà  com’  se  dè  ! 

Vess  trataa  de  par  mè! 

Hoo  portaa ..  Hoo  portaa...  » L’ è pur  tropp  vera! 
La  v’  a portaa  de  pesg  che  tucc  i maa 
che  porta  i portantin  de  1’  ospedaa  ! 
far.  Coi  doni!  se  fa  a la  pegg 
perchè  1’  omm  fa  la  legg. 

L’  è semper  sui  frontoj  (‘) 
per  tegniv  bassa, 
e intant  l’impiss  de  zoj 
la  sgaramassa.  (^) 

Men.  Cors,  commedi,  festin,  conversazion, 
semper  a voltion  dove  concorr 


de  Omni  genere  buseccorum... 

E,  intant,  in  cà,...  forloriim  ! 

Tar.  L’  è quest  che  me  desper, 

che  no  hin  inguaa  i starler! 

Lu  tegan,  lu  umorisc, 
soffri  besogna  ! 

Vu  s’hii  on  poo  d’ on  guarisc,  (') 
sii  ona  carogna. 

Men.  Sebben  eh’  hin  tutt  el  di  giò  per  la  melga, 
mò  (^)  ghe  va  in  voeulta  el  eoo, 
mò  ghe  volti!)  el  stomegh; 
semper  tcsujen  remedi, 
e han  semper  in  del  eoo  doma  commedi. 

La  dis:  « Scior  Zambattista,  ohimè  che  moeur! 

Ch’ el  me  tocca  on  poo  chi  com’ el  me  doeur  ! » 

E no  besogna  ess  pedegh, 

fin  per  i gandion  fan  corr  i medegh. 

Besognarav  coi  donn 

(m’intendi  tal  e qual,  salvand  i bonn), 

quand  per  ogni  pocch  maa  fan  tant  spuell, 

rompegh  i cantarij  cont  on  martell. 

Tar.  Se  podess  di  tuttcoss, 
hin  fina  vergognos ; 
ma,  per  reputazion, 
no  pomm  parlà. 

Lor  tutt  el  di  in  struson; 
nun  a dolorà. 

Men.  Sebben  tant  feverinn 

i duren  insci  on  poo, 

han  tender  el  cervell,  ma  dur  el  eoo. 

L’ è quest  che  dà  la  corda  a tai  e quai... 

Han  cert  bobaa  che  no  concluden  mai. 

Tar.  Oh,  se  1’  andass  la  cessa  a chi  è pu  stuff, 
ognun  buttarav  1’  olter  in  del  ruff. 

Orsù,  lighemm  la  piaga! 

L’  ora  r è tarda 

chi  gh’ è ghe  staga; 

e chi  no  gh’  è,  sen  guarda. 

Men.  Sibben;  che  verament  Tè  on  bell  saggiass  ! 
Sebben  1’  ha  di  fioeu  che  han  di  fioeu 
(che  te  sitta  inlardaa!)  la  fa  el  monoeu. 

Or  concludi  T istess  : 

chi  n’  è foeura  ghe  staga  volontera, 

chi  è dent  prega  Ranzin  (®)  eh’  ei  le  libéra. 


Il  Manco  Male. 

Commedia  iq  3 affi. 


Personaggi. 


Pandora,  vedova  ricca. 

Cricca,  cameriera  di  Pandora. 

Pamtrgo,  agente  di  Pandora. 

Trasone,  bravo  ) . . 

, Aspiranti  alle  nozze 

Fileride,  litigante  ) h'  p 

D.  Filotimo,  nobile  ambizioso.  ) ^ 

Gelino,  servo  di  Trasone. 

Dicearco,  cavaliere  virtuoso. 

Fehbronia,  zia  di  Pandora. 

Meneghino,  servo  di  Febbronia. 

Il  ^ ^ j pgj,  Y addottoramento  di  Gelino. 

Il  Dottore  B \ ^ 


Prologo 


Meneghino. 
L’  Affanno. 


(')  sta  sui  frontoj.  Staro  accigliato,  burbero. 
G)  Sgaramassa.  Ganza,  amante. 


(')  Guarisc.  Propriamonto  guidalesco,  o al  fìg.  malo,  magagna. 
P)  Mò  per  ora. 

(’)  Kanzin.  Gergo  enuivalento  a Morto. 
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Quale  sia  l’argomento  della  commedia,  lo  spiega 
subito  Meneghino  nel  Prologo,  comparendovi  in  mi 
aspetto  di  simbolismo  cosi  evidente,  da  lasciarsi  indietro 
davvero  tutta  la  simbolistica  scuola  letteraria  moder- 
nissima. 

Meneghino  con  una  gamba  di  legno, 
ed  una  candela  accesa  in  mano  involta  in  una  carta, 
e poi  r Affanno. 

Questa  gamba  de  legno  e sto  mocclietto 
col  so  bell  lanternino  de  palperò, 
sta  cappascia.  bandera  de  patterò, 
sto  cappello  che  piove  da  tre  parto 
con  questa  lobbia  magna, 
desegno  del  Lasagna, 
sono  certo  segnalo 
che  sonto  el  Manco  Malo. 

Per  manco  malo,  questi  miei  compagni, 
gran  zergoni  e zaccagni, 
per  non  spender  in  musega  on  quattrino, 
el  prologo  fan  faro  a Meneghino. 

Ma  Meneghino,  che  non  sa  che  diro, 
ve  dirà  « La  commedia  stee  a sentirò  : 

La  vedova  Brandoria, 

lassata  dal  marito 

alquanto  baggianissemo, 

donna  e madonna  da  far  alto  e basso, 

tanto  beno  ha  saputo  maneggiaro 

che  bene  s’  è saputa  immanegaro. 

La  fa  r abbandonata,  poverina  ! 

E fa  gross  el  bolgin  con  far  la  fogna  ! 

La  vedova  l’è  come  la  gajna, 

semper  la  raspa  e semper  la  rangognal... 

Per  quest  molti  morosi  del  bolgino 
se  la  vorrian  beccaro  . . . 

L’è  chi  dove  1’ asnin  convien  che  casgia  ! (*) 

A sti  boccon  tutt  slarghen  la  gavasgia; 
perchè,  come  se  dis  in  sul  Verzee, 
l’è  tuttcoss  del  danee! 

El  bravo,  el  gentilomo, 

r agente,  el  litigatto, 

spiosser,  gabell,  peloja, 

hin  tutt  sul  cavali  matt  per  prender  Troja. 

Ma,  dopo  on  cert  imbrojo, 

che  s’  el  s’ intenderà  noi  sarà  pecco, 

pensand  d’  andà  a Cobbian,  van  a Musocco  ! 

Ma  poeù  tucc  se  quieten  al  consejo 
de  ciappà  el  manco  maa  per  el  sò  mejo.  » 

Air.  Misero  me!  Le  cose  (entrando  in  iscena) 
tutte  alla  peggio  vanno, 
e nessun  vi  provvede.  Io  son  1’  Affanno. 

Deh,  tronca,  Meneghin,  cotesto  prologo! 

Corri,  vola  alla  porta  immantinente... 

Non  lascia  entrar  più  gente. 

Men.  Che  corra,  se  no  poss. 

All'.  Vola  a chiamar  tutte  le  parti  in  scena, 
che  r udienza  pena. 

Men.  L’  ha  el  diavol  addoss. 

All'.  Cerca  chi  suggerisca. 

Men.  Adess. 

Air.  Eh,  tosto 

corri  qua  meco.  (strascinando  Meneghino,  lo 
fa  cadere,  e parte.  ) 

Men.  Adasi  !...  Ohimè!...  Son  mort. 

Te  sitta,  maladett  ! Me  1’  hai  mò  fada  ! 

La  mia  gamba  de  legn  che  s’è  strambada? 

Vel  diroo...  No  poss  pu  ! 

Ma  è nagott  el  cascà,  1’  è el  levà  sù  ! 


On  pover  zopp  che  casca, 

perchè  noi  gh’  ha  de  sostentass  sul  sò, 

stenta  pu  a levà  su  che  a boria  giò. 

Ohimè!  No  me  poss  regg... 

L’  è manco  maa  che  no  s’  pò  fa  de  pegg  ! 

Imparee,  la  mia  gent, 

che  r è ben  fortunaa 

chi  impara  de  chi  casca  a sta  settaa. 

No  ve  lassee  ciappà  tant  de  1’  alfann  ; 
ma  cordev  coi  malann 
in  del  mandi  che  se  pò, 
e pan'i  mandella  giò! 

Com’  lui  poeù  faa,  perlina  a on  cert  segn 
cordev  col  manco  maa  ; 
perchè,  a vorè  stracorr  coi  gamb  de  legn, 
se  paga  i bizzarri,)  coi  stravasciaa. 

Chi  voeur  god  tutt  el  sò,  succed  di  bott 
che  noi  pò  god  nagott. 

El  diseva  me  pader 

eh’  el  ven  di  temp  de  fa  partii  coi  lader. 

Ve  n’  hoo  de  cuntà  vuna 
che  ven  giust  a parposet. 

Sentii  come  la  fu, 

chè  la  gamba  de  legn  no  me  doeur  pu. 

Dirii  che  sont  scianscion, 

ma  di  voeult  in  di  sciansc  g’  he  dent  del  bon. 

El  gli’  era  duu  compagn 

che  andènn  a robà  figli  in  d’ on  giardin  ; 

en  mangènn  senza  fin, 

e pani  sen  portènn  via  dò  borni  cavagli. 

El  patron,  di’ i ha  sguisii,  el  gh’ è cors  a'Iree 
con  quatter  scalabracch  ; (') 
ma,  pur,  per  vendicass  senza  fagli  maa, 
el  glT  fò  trà  in  del  mostacc  i figli  robaa. 

Di  ladritt,  el  pu  vece,  de  quij  de  muda, 
ghe  fè  piaseverment  la  ricevuda; 
r olter,  di’  era  niaroeu,  el  vieuss  rebeccass  ; 
ma  qui,)  brav,  che  a resistegh  even  tropp, 
ghe  rompenn  el  tegnon  coi  calz  di  s’  ciopp. 
Quand  fumi  a cà  i du  lader, 
quell  ch’aveva  avuu  i figli,  se  miss  a rid, 
e el  se  nettò  el  mostacc  leccand  i did  ; 

1’  olter,  che  ghe  scorreva  el  sangu  dal  eoo, 
se  miss  a lamentass 
coinè  di’  el  le  sbelfass. 

E r oltr’ el  gli’ ha  respost:  « Car  camarada, 

mi  hoo  savuu  contentamni  del  manco  maa... 

Tì,  che  no  t’  ee  volsuu  gnanch  sopportà 

quij  pocch  figli  spoltiscent, 

sopporta  mò  el  mazzucch  tutt  sanguanent  ! » 

Mi  l’è  giamò  trii  agii 

di’  hoo  imparaa  sta  pazienza 

di  pigott  de  commedia  in  Porta  Renza. 


Atto  ppimo. 

Fin  dalla  prima  scena  noi  facciamo  la  conoscenza 
di  Cricca,  sorella  dell’altro  tipo  di  Tarlesca,  serva  come 
lei.  Ma,  mentre  Tarlesca  è il  tipo  delle  serve  delle  mo- 
nache, Cricca  lo  è delle  serve  di  Cascina,  cioè  delle 
famiglie  del  Patriziato. 

Il  nome  Cricca  è ben  trovato  e non  solo  simboleggia 
quello  spirito  di  penetrazione,  di  intrigo  in  cui  essa 
deve  essere  abilissima,  ma  Tesser  lei  l’apertura,  la  via, 
per  cui  si  può,  date  certe  condizioni....  e lubrificazioni, 
passare  si  o no. 


(■)  Ciisgia  per  boria  giò,  cada. 


(’)  Sealabraecii.  Br.ivo,  .sgarro. 
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Da  lei  udremo  delle  belle  sentenze  come  questa  : 

La  creanza  de  quei  che  ha  pù  cervell 

r è el  galateo  de  conserva  la  peli  ! 

poiché  Cricca  ha  imparato  a parlare  anche  lei  come 
le  dame  che  serve  ! 

Di  uno  spaccamontagne,  che,  al  momento  topico 
frigge.  Cricca  dice  : 

Oh  che  can  de  cosina  pù  perfetti 

El  so  valor  1’  è de  mennà  i polpett  !... 

« polpette  » delle  gambe,  s’ intende  ! 

E circa  le  vedove: 

I vedov 

hin  el  drapp  pu  ladin  per  chi  strataja... 

Se  i veden  on  tanti  n viscor  e spert 
ghe  fan  sonett  adree  perlina  i bert. 

E,  ancora,  per  difendere  le  donne,  accusate  di  essere 
cni-iose: 

Cr.  Semm  curios,  no  digli  ; 

anca  mi  son  d’ accordi 
Ma,  adess  che  me  regord, 
i omen  pelen  figli? 

Chi  non  è curios  se  stima  on  bù; 
chi  è curios  è scalter; 
no  fa  ben  i fatt  sù 
chi  no  sa  quej  di  alter  ! 

Nell’ambiente  nobiliare,  tutto  pieno  di  vanità,  per 
aver  avuto  parenti  illustrissimi,  origini  eccelse,  ecc.  anche 
Cricca  la  serva  ringalluzzisce;  e fra  lei  e Gelino,  servo 
di  Trasone  lo  spaccamontagne,  che  vorrebbe  sposarla, 
accade  una  scenetta  piccante. 

SCENA  IX. 

Gelino  e Cricca. 

Gel.  Siora  madonna  Cricca, 
lassee  che  ve  saluda; 
se  mi  per  vu  son  cott,  no  me  siee  cruda. 

Cr.  Non  mi  sbergnate  tant 

tra  el  signora  e el  madonna  ! 

Sont  anca  mi  fiola 

d’on  bancher  del  Carrobbi; 

El  mè  sur  barba  l’era  sottoguardia 
d’ impresa  regia  ai  port  della  città, 
e el  gh’  eva  di  danar  assà  assà. 

Compariva  alla  festa 

cont  el  mè  servitor; 

me  daven  della  siora  anch  i signor; 

andava  a tutta  moda 

col  pugn  dedree  per  tegnì  su  la  coda. 

Se  ben  servi,  hoo  el  mè  spiret, 

e se  cognoss  pur  anch 

che  sont  de  pu,  sebben  venuta  al  mandi. 

Per  cui  Gelino,  appena  essa  è andata  via  : 

Gel.  A revedes,  o siora 

contessa  de  Carrobbio  o de  corobbia  ! 

Vu.j  corr  a di  al  patron 

de  sto  bell  matrimoni  che  se  tratta. 

Fildedera  el  sta  freschi  * 

S’  el  mè  patron  el  le  trova, 


el  ghe  dà,  con  la  sova 

lama  de  Spagna,  on  scopazzon  todesch. 

{parie) 

Caratteristica  dei  tempi  è la  scena  ultima  dell’atto  I. 
Fileride,  nobile,  vorrebbe  sposare  Pandora,  e 1’  ha  con 
Trasone  non  nobile,  che  anch’egli  aspira  alla  mano 
della  vedova.  Ora  Fileride  non  vuol  derogare  batten- 
dosi con  'frasone.  Che  fa?...  Si  appiglia  ad  una  costu- 
manza, allora,  pare,  in  voga;  cioè  di  bastonarne  il  servo  ! 

Udite  la  tipica  scena  : 

SCENA  XVI. 

Fileride  e detto. 

Fil.  Buon  di,  masser  Gelino. 

Gel.  (a  parte)  L’ è qui.  - La  reveriss  sott  la  cantimi. 

Fil.  Quasi  ubbriaco  io  sia? 

Gel.  Sior  nò,  sior  nò,  vu.j  dir  profondament. 

Fil.  Hai  voluto  oltraggiarmi  ? 

Gel.  Sior  nò,  che  me  ne  menta  per  la  gola; 
sior  nò,  sia  maledett  el  dir  conzett; 
sior  nò,  la  reveriss  dalla  baltresca, 
d’  onde  la  vuol. 

Fil.  Vien  qui,  porgimi  orecchio. 

(fa  atto  d'alzar  il  bastone). 

Gel.  La  fa  cert  gesti... 

Fil.  Eh  son  gesti  orator.j. 

Gel.  El  me  par  più  de  bosch,  che  d’oratori!... 

Con  sò  licenza,  el  me  padron  m’aspetta. 

Fil.  Piano  ; non  tanta  fretta. 

Vo’  darti  da  portargli  una  sonata 
tutta  posta  in  battuta. 

Gel.  Noi  sa  nient  de  musega. 

Fil.  Perchè  dunque  insegnare  a lui  la  sappi, 
te  la  voglio  suonare. 

Gel.  Sont  dur  d’  oreggia. 

Fil.  Ed  io  batterò  forte. 

Ma  dimmi  prima:  Udisti? 

11  tuo  padron  mi  fece 
una  soperchieria? 

Gel.  No  soo  nient;  l’ha  tort  el  mè  patron 
a far  a ussignoria 
brutta  so-porcheria. 

Fil.  Ha  dunque  torto  ? 

Gel.  E grand  ! 

Fil.  Del  dir  mal  del  padron  vo’  castigarti  ! 

Gel.  Oh,  sior  nò;  l’ha  fatt  ben! 

Fil,  Fece  mal,  fece  ben!...  Dunque  tu  sei 
infra  due  giuramenti... 

Si  purgan  co’  tormenti.  (lo  bastona). 

Gel.  Ahi,  ahi!...  Ohimè  son  morti 

L’ha  fatt  mal,  l’ha  fatt  ben,  come  la  vuol. 

Hala  desgust  con  mi? 

Fil.  Niente  affatto  ! 

lo  r ho  col  tuo  padrone,  ed  a lui  vanno 
tutte  le  bastonate. 

Gen.  Tutt  a lu  ? 

Fil.  Tutte  a lui! 

Gel.  Donch  1’  è lu  el  bastonado  prinzipal  ? 

Fil.  Sibben. 

Gel.  Se  l’è  cosi, 

me  consoli  anca  mi  col  manco  mal  ! 

Fil.  Riporta  al  tuo  padrone 
che  lo  stesso  bastone 
onde  cortese  al  suo  Gelino  io  fui... 

Gel.  Oh...  troppa  grazia... 

Fil.  Adoprerò  con  lui. 

Addio  !...  Quest’  ambasciata 
lascio  sulle  tue  spalle. 
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Gel.  Hoo  pur  tropp  a memoria 

la  dolorosa  istoria  ! {partono). 


Atto  secondo. 

E che  ci  guadagna  il  povero  Gelino?  Uditelo  alla 
scena  V. 

SCENA  V. 

Gelino. 

Se  fa  de  sti  guadagni  a far  la  spia! 

Dopo  aver  avvisado  el  mè  patron, 
hoo  avuu  le  bastonade  ; 
e adess,  per  compassion, 
desdei-'nado  el  patron  me  manda  via! 

Se  fa  de  sti  guadagni  a far  la  spia  ! 

Ma  siccome  Filotimo  gli  dice,  per  tutto  i“i medio; 
Pover  omml...  Mi  dispiace! 

Gelino  gli  risponde: 

Gel.  Questa  è ben  la  commedia 
che  fai),  sentend  el  cas  ? 

tucc  el  ghen  despias, 
e nessun  ghe  remedia! 

L’ è quest  el  mè  magon  .. 

La  panza  no  s’impiss  de  compassion  ! 

In  sti  temp  cosi  trist 

se  mi  cerchi  patron,  tutt  hin  provvist... 

In  fina  inanz  de  nass  ognun  procura... 

Se  provved  fina  el  sguatter  per  futura. 

Per  tovamm  on  patron 
el  ghe  vuol  amicizia  e informazion; 
e no  vorend  mai  cred,  sta  razza  ebrea, 
volen  aneli  sigurtà  per  la  livrea! 

Ma  pò,  quand  l’hii  trovaa  con  tanti  rescb, 
allora  stee  pu  fresch  ! 

Razion  per  i dent 
che  no  l’occorr  netta,), 
e salari  corrent 
che  no  se  ciappen  mai  ! 

Allora  Filotimo  — un  pretendente  anch’egli  di  Pan- 
dora e gran  litigatore  in  tribunale,  un  vero  fratello  di 
Azzeccagarbugli  — finalmente  si  profferisce  di  far  qual- 
che cosa  per  il  povero  Gelino  ; ed  ecco  quello  che  ne 
accade  : 

D.  F.  In  che  poss’io  giovarti? 

Gel.  Mi  soo  che  sarii  amis 
de  paricc  feudatari. 

D.  F.  D’infiniti. 

Gel.  Soo  che  dan  via  delle  podesterie 
a esattori  e barbieri, 
fattori  e camerieri. . 

Vorev  che  fassev  dar  aneli  a Gelin 
on  post  de  far  giustizia  e far  quattrin 
D.  F.  Tu  biennale?...  Hai  lettere? 

Gel.  Oh,  sior  si,  che  gli’  hoo  lettere, 
e da  darne  a dei  altri  ! 

D.  F.  Ed  è poi  vero? 

Gel.  Sior  si  !...  Finché  no  trov  podestaria, 
son  fatt  el  portaletter  de  Pavia. 

D.  F.  Non  basta!...  Converrebbe 
esser  dottor  di  legge. 


Gel.  Dottor  de  lezzer?  Mi  noi  credi...  Ghe  manca 
i dottor  podeo'à  che  no  sa  lezzer? 

D.  F.  Orsù,  voglio  < ,j  i-t.i  1 1 i... 

Son  conte  palatino... 

Ti  voglio  far  dottore. 

Gel.  Oh  si;  de  grazia! 

D.  F.  Va:  trova  due  dottori 
che  ajutino  la  barca. 

Gel.  En  trovaroo  parecci, 

facchini,  barcaroli,  pescadori, 
dottori  d’ajutar 
la  barca  a camminar. 

D.  F.  Io  voglio  dir  dottori  di  dottrina, 
ma  che  lascino  correre. 

Gel.  Dottor  che  lassa  correr?  Gli’ hoo  aneli  de  questi! 

Di  barisej,  di  sbirri  ? 

D.  F.  Come,  bargelli  e birri? 

Gel.  Sior  si!...  Degli  di  danari, 
che  i lassa  correr  via 
quej  eh’  han  da  far  preson  ! 

Questi  son  i dottor  che  lassa  correr! 

D.  F.  Oh,  tu  vuoi  riuscirmi  il  buon  dottore! 

Dottor  di  toga,  o bestia. 

Gel.  Ah  si,  ve  trovaroo  duii  che  saran 
dottor  de  toga  o bestia. 

D.  F.  Vien  poscia  alla  mia  casa  coi  dottori. 

Gel.  Oh,  se  devent  dot'or,  vuj  anca  mi... 

Ma  chi  me  serr  la  bocca  col  calcoli! 

Port  respett  ai  patron,  (parte). 

E sarà  fatto  dottore...  come  vedremo  a suo  tempo. 

Intanto  dobbiamo  tornare  a Cricca,  che  vorrebbe 
persuadere  la  padrona  Pandora  a sposare  il  galante 
Cannamele.  Ma  neppur  questi  fa  per  lei  !...  Ha  madre, 
e Pandora  non  vuol  suocera;  e,  anticipando  di  più  che 
duecento  anni  la  guerra  alle  suocere  mossa  da  Bissoii 
e compagni,  l’autore  ci  regala,  con  maggiore  equani- 
mità, una  satira  alle  loro  spalle  in  una  saporita  scena 
fra  Ciacca  e Pandora 

Donna  che  provò  suocera  e vi  torna, 

0 eh’ è data  in  delirio, 

0 che  vuole  il  martirio  ! 

Cr.  Almanch  la  salva  i bonn. 

Pand.  Le  salvo;  ma  son  poche, 
come  i cigni  fra  1’  oche. 

Se  la  nuora  vuol  mettersi  in  maneggio, 

la  suocera,  lodando  i tempi  suoi, 

sprezza  tutto  il  moderno 

per  gelosia  di  perdere  il  governo; 

se  la  nuora  sta  cheta  e non  s’impaccia, 

la  suocera  si  duol  che  tutto  il  giorno 

spende  in  stare  allo  specchio  e andare  attorno, 

inetta,  ambiziosa  e cavallaecia. 

Cr.  Besogna  andagh  adree,  ciamaj  per  mamma... 
e,  sottvos,  digh  adree  la  nomm  di  fest... 

Fagli  carezz,  e prega  che  moeuren  prest  ! 

Pand.  Se  tu  lasci  la  suocera  andar  sola, 
il  brutto  muso  è pronto, 
e dice  un  gorgogliar,  che  suona  in  gola, 
che  sei  una  favetta  e non  fai  conto; 
se  vai  con  lei,  conviene 
sentir  sempre  F istoria 
dell’ava  Dorotea  buona  memoria, 
lodare  il  tempo  andato, 
e disputar  del  filo  e del  bucato  ; 
ti  conduce  lontano 
d’  ogni  commercio  umano, 
d’  esser  veduta  e di  veder  nemica. 

Non  suole  andar  che  a visitar  la  suora 
0 la  compagna  antica; 
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quivi  sente  la  nuora 

de’  tempi  loro  esclamazioni  eterne, 

e con  gravi  sermoni 

intonarsi  precetti  e dar  bottoni; 

e poi  conviene,  dopo  i lor  congedi, 

fatti  coi  ritornelli  della  tosse, 

per  timor  del  catarro,  avanti  al  freddo 

dell’oro  vespertine 

al  pollajo  tornar  come  galline. 

Cr.  Eel  quest  el  gran  spavent? 

Mi  ghe  remediarev  come  nient. 

Pand.  E che  faresti? 

Cr.  Mi  ?.. . Farev. . . Farev. . . 

che  vegness  a toeumm  su  la  camarada; 
se  la  fass  folla  per  taccass  adree, 
mostrarev  gust  che  la  vegniss  anch  lee; 
e,  quand  fuss  in  caroccia,  vorev  fà 
cont  i compagn  doma  sghignozz  e scocch, 
e a lee  dagli  tant  a tra 
come  fa  el  papa  ai  scrocch. 

M’ intendarev  coi  carrozzee  sottman 
eh’  el  toccass  via  sui  sass, 

e,  quand  pu  la  criass  : « Adasi  !...  A pian  !..  * 
eh’  el  marciass  pu  de  bon, 
e eh’ el  le  stambussass  coi  seccudon.(‘) 

Desmontand  in  di  ges  dov’è  la  festa, 
vorev,  corrend  inanz  da  galiazz, 
lassalla,  col  veggin  che  ghe  dà  el  brazz, 
in  la  calcherà  che  gh’  strazza  ss  la  vesta  ; 
vedendola  vegnì 

con  la  fanga  sui  pagn  e tutta  pesta, 
direv:  « Cara  mammina,  gh’han  fatt  maa 
sta  razza  infamonera? 

Guardee  se  quist  hin  coss! 

La  spetta,  che  ghe  giusta  sta  covazza  !...  » 

E pò  direv  sott  vos, 

sgrignozzand  coi  compagn  : « Bon  prò  te  fazza  !... 

e,  in  regiustagh  el  zuff, 

lassagli  andà  con  art 

quij  car  rizzitt  brusaa  tutt  d’ ona  part, 

e dall’  altra  lassaj  tutt  sollevaa, 

che  ghe  compara  i scimoston  prinaa, 

e che  se  veda  ben  quella  divisa. 

Se  la  farà  domà  dò  voeult  insci, 
se  la  ghe  torna  pù,  ghe  paghi  mi  ! 

L’incarico  di  preparare  la  gran  cerimonia,  con  cui 
Gelino  deve  esser  fatto  dottore,  fu  affidato  da  Filotimo 
a Meneghino,  il  quale,  nella  scena  X,  mettendo  in  or- 
dine la  sala  dove  deve  compiersi  lo  strano  avveni- 
mento, ha  un  monologo  che  è una  delle  più  fini  pagine 
di  satira  che  si  possano  leggere  intorno  alle  ghermi- 
nelle e alla  messa  in  scena  di....  certi  avvocati.  ..  del 
tempo  del  Maggi,  s’ intende  ! 

SCENA  X. 

Meneghino. 

De  sto  scior  don  Firottem 
sont  ciamaa  per  servizi 
a scusà  per  budell  (*)  e pareggià 
per  on  dottorament  che  1’  ha  de  fà. 

Sont  prategh  de  tutt  quell  che  fà  se  debb^  ! 

L’ hoo  servii  paricc  voeult  in  sta  libebba. 

Anzi,  per  juttall 

a deciarà  dottor  sti  biribira, 

metti  anmì  el  bollettin  in  la  bascira; 


0)  Secoudon,  scossa. 

C)  Budell,  scherzevolmente  m luoffo  di  bidell,  bidello. 


e,  per  tuttcoss,  me  dan 
ona  pezzentaria  ;... 
me  dan,  a voeur  a voeur, 
de  bev  e ses  parpoeur. 

Ma,  a damm  anch  sti  pochitt.  par  eh’  el  se  cruzia 

e,  per  sparmì  el  brusor, 

de  sta  poca  pescuzia, 

cred  che  puttost  el  me  farav  dottor  ! 

Anch  r olter  di,  per  no  pagà  on  garzon, 
eh’  era  vegnuu  tre  volt  a sbarbirall, 
per  merced  el  voreva  dottorali. 

Farisset  pur  bell  ved,  Menegh  Tandoéuggia, 
sebben  no  ten  see  straccia, 
a andà  per  i contraa  con  la  guarnascia. . . 

Sebben  coss’ hoja  ditt  che  no  en  soo  strascia’ 

Hoo  imparaa  che  1’  è on  pezz 

accompagnand  la  festa 

la  miee  don  dottor  on  ann  e mezz. 

Demm  a trà  che  prest  prest  v’insegnaroo 

a spaccià  la  dottrina 

senza  tant  paladina,  (h 

Besogna  avegh  in  cà 

di  librasc  assossenn, 

senza  curass  de  leggen  ona  foeuja, 

de  quij  de  dà  al  pessee  come  s’  ha  voeuja; 

e poeù  besogna  avegh  duu  o trii  toson 

che  mostren  de  stà  li  per  impara 

a voltà  quij  carton; 

e vu,  che  lee  el  vocatt,  hii  de  stà  là 

settaa  sul  cadregon 

in  pantoffi,  besonc  e strigozzent, 

coi  cavij  ligaa  indree, 

e ona  mezza  bavetta  de  postee; 

denanz,  sul  tavolin,  vott  o des  liber 

avert  a rebellion, 

la  penna  e el  carimaa, 

diutel  e tabacch,  e on  par  d’  oggiaa. 

Come  vedii  a vegni  quell  de  la  lid, 

e vu  mostree  de  legg, 

e,  in  quella  eh’  el  comenza  a vorè  di, 

alzee  su  el  eoo  pian  pian 

disend  sott  vos:  « Che  cossa  fa  besogn? ...» 

come  chi  se  desseda,  e 1’  ha  anmò  sogn; 

ma  poeù  recognossill, 

fegh  cera  mansuetta, 

disigli  eh’ el  ve  perdona,  e ch’el  se  setta. 

Besogna  avè  pazienza, 

sui  primm  de  zerimoni  no  vess  parch, 

chè  sta  prima  udienza 

la  se  domanda  quella  de  l’ imbarch. 

Degli  ad  intend  che  stavev  cont  el  eoo 

in  d’  ona  causa  magna 

che  v’ è raccomandaa  fina  de  Spagna; 

però  che,  per  servili, 

vorii  fà  roma  e toma, 

che  v’  regordee  de  la  missizia  antiga, 

fceura  d’  ogni  interess  ; . . . però  eh'  el  diga  ! 

Chi,  lu  el  comenzarà 
a di  : « La  fu  ...  L’  andò ...  ! » 

Mostree  de  dagli  a trà 

col  nas  in  aria  e tutt  sul  com’  se  dò. 

Quej  voeulta,  quand  vedii  eh’  el  se  sbattezza, 

e vu,  sebben  no  sii  quel  eh’  el  se  disa, 

bassee  el  eoo,  schisciee  on  oeucc,  storgii  la  bocca, 

guardee  in  su,  sbattii  i pee, 

per  compassion  mettiv  in  eros  i brasc, 

e sbattii  fort  la  man  sora  i librasc; 

e pceù  disii,  voltandev  ai  toson: 

« De  grazia,  sur  Grazi, 


(*)  Senza  tant  paladina,  cioè  senza  impazzire  sulle  seuole  (palatine) 
apprendere 
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Degnissima  di  Molière  è la  gran  scena  della  ceri 
monia  che  segue: 


tiree  on  poo  giò  quell  liberi 
Dee  chi  quel  scartapazzi  ! 

Trovemm  quell  repertori 
eh’  hoo  avuu  del  sur  Sartori. 

Hoo  intes  el  casi...  Hoo  intesi...  Oh  l’è  on  bell  casi 

Duu  ann  fa  n’  hoo  avuu  on  olter 

simel  a quest,  o squas  ; 

gh’  é staa  spegagciaa  su 

tresent  allegazion; 

mi,  cont  ona  legnceura 

d’  on  test,  che  so  peeù  mi,  ghel  portò  foeura, 

e miss  el  Client  in  stat 

che  restò  stuppefiasch  tutt  el  senat  ! 

Eh,  noi  basta  fermass 

su  la  terra  a pò  pian; 

besogna  lu  portass 

del  termen  de  reson  fina  sui  briccol, 

e sgrià  ben  1’ articoli 

Insci  ho  faa  mi!...  Ma  pur,  quand  ebb  vengiuu, 

me  dènn  amalastant 

on  quej  tresent  felipp  per  paraguant! 

Che  no  la  se  dubitta  1 

Paga  el  contrari  pur  quell  eh’  el  voeur  lu, 

ona  mattina  che  me  sara  su, 

te  ghe  vuj  mett  la  squitta  1 ...  » 

In  quest,  sguisii  se,  in  del  dav  i scricciur, 
el  ghe  mett  i felipp  o sora  o sott. 

Se  noi  ghe  mett  nagott, 

noi  lassee  parlà  pu  ; 

fee  mezz  bocchin  de  rid  e levee  su. 

Sparmii  almanch  i creanz  1 . . 

E,  s’el  voeur  parlà  anmò,  vu  corri!  inanz; 
respondigh  freggiament: 

« Ben,  ben,  se  vedaremm  ! » . . . e tornee  dent. 

Ma,  se  sul  tavolin 

el  fa  lampa  i felipp,  vu  soltee  in  furia, 
disend:  « Sti  coss  a mi?  L’è  on  famm  ingiuria!» 
Spergiuree,  stramenev,  corrigli  adree  . . . 
ma  intant,  con  gran  destrezza, 
lassee  scond  i felipp  sott  i palpee! 

Com’  el  va  via,  mostree 

de  vess  mortificaa, 

ma  de  moend  che  l’ intenda 

che  quell  vost  scorrusciav  (^)  l’è  on’ abbondanza 

no  minga  de  refud,  ma  de  creanza. 

In  di  contraddittori 

cascee  latin  a furia, 

buss  e bass  a la  pegg, 

gest,  bajalfér,  e legg 

titulò,  numerò,  capitulò, 

conforma  che  ve  vegnen  in  del  cò, 

ma  senza  bettegà,  ben  appostaa . . . 

Disii  i pastocc  comò  la  veritaa  ! 

Consist  tutt  r artifizi 

del  cicciaron,  che  cita  in  bass  e in  buss, 

in  di  quell  che  non  è,  come  s’  el  fuss. 

Sora  el  tutt,  imbrojee 
de  numer  e de  titol, 
versicoi  e capitol, 

quel  gran  stralfojament  che  ghe  citee, 
perchè  voeubbien  puttost 
credev,  che  andà  a vedè  ! 

Quand  poeù  sii  ai  strecc,  e no  sii  pu  che  di, 

tacchella  in  criminal 

con  r avvocat  contrari  ; 

soltee  su,  sgairii  fort,  spuee  venin,  f) 

sgarrii  : « Gnipp,  gnapp  ! . . Gnapp,  gnipp  !..  » 

fin  che  scorra  in  gajoffa  i duu  felipp  !... 

Ma  1’  è già  chi  i dottor. 


(fi  Scorrusciass.  Corrucciarsi,  incollerire,  montare  in  collera. 
(•)  Venin.  Veleno,  rabbia. 


SCENA  XI. 

Dottore  A,  Dottore  B e Gelino, 

Dott.A.  Orsù,  messier  Zelin,  quest’  è al  teater 
dov  av  d’  si  far  onour. 

Dott.B.  Savi  ben  dir  i punt? 

Gel.  0 sior  si. 

Dott.A.  D’si  mò  su. 

Gel.  El  pont  de  Porta  Tosa, 

el  pont  de  Porta  Renza, 
el  pont  de  Porta  Nova. 

Dott.B.  Oh  si,  bona  ! Vùj  dir  i punt  d’ liez. 

Gel.  1 pont  de  lezz  ? Sior  si. 

Dott.A.  Via,  scomenzad  ! 

Gel.  El  pont  introgativ, 

el  pont  ammirativ,  el  pont  e virgola  ; 
quist  hin  i pont  da  lezzer. 

Dott.B.  Tuò  ! . . Tuò  ! . . Tuò  ! . . Che  bestia  ! I punt 
eh’  a v’  avemm  dà  d’  metter  a memoria. 

Dott.A.  0 via  suzzrirem. 

SCENA  XII. 

Don  Filomimo  e detti. 

D.  F.  Siamo  a tempo,  signori? 

Dott.A.  A semm  pront. 

D.  F.  Incominciamo. 

Dott.A.  Su  via,  fev  anem. 

( Gelino  a sedere  fra’  due  dottori  vuol  co- 
minciare a recitare,  e fa  varii  atti  di  dimen- 
ticanza). 

Gel.  Su,  via  fev  anem. 

Dott.A.  Son  mi  eh’  a digh  a vu. 

Gel.  Son  mi  che  digh  a vu. 

Dott.B.  No  intendiv,  ingorant? 

Gel.  No  intendiv  ignorant? 

Dott.A.  Constitutus ...  (i  dottori  suggeriscono) 

Gel.  Con  sti  furbus  . . . 

Dott.B.^Ante  ora  vostra. . . . 

Gel.  Ante  o fenestra . . . 

Dott.A.  Celebresque. . . 

Gel.  C’  è baltresche . . . 

Dott.B.  Conspectus  vestros  . . . 

Gel.  Cospetta  uss  dester . . . 

Dott.A.  Domini  mei  excellentissimi . . . 

Gel.  Domini  de  meis  ezzellentissem  . . . 

SCENA  xni. 

Panurgo  e detti. 

D.  F.  Viene  il  signor  Panurgo 
a onorar  la  funzione. 

Pan.  A portar  giusti  applausi. 

D.  F.  Faccia  grazia. 

Pan.  A me  fassi. 

Dott.B.  Argumentor  prieclare  laureande 

contra  punctum  ter  docte  recitatum. 

Haeres  ex  testamento  ponit  falcem 
in  messem  testatoris,  nempe  in  bona; 
ergo  partem  falcidiam  non  detrahit. 

Dott.A,  Hseres  ex  testamento  . . . 

Gel.  L’era  de  testa  e vento...  (non  sa  andar  avanti) 
Dott.A.  Nego,  nego,  nego. 

Gel.  Ajutt!.  . Slarghégh  i pagnl 

(credendo  che  s'  anneghi  lo  vuol  ajutare). 
Dott.B.  Olà,  fermev. 

Gel.  Sentii  ch’el  dis  eh’ el  nega? 
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Dott.A.  Nego  antecederis. 

Gel.  Asee  de  zeder. 

Dott.B.  L’  è fals  1’  antecedent. 

Gel.  r è falso  1’  accident  ! 

Con  applaus  universal 
cridee  tutti  : « Manco  mal  1 » 

Tutti  applaudono  sciamando  : Oh  ben!  oh  ben! 

Men.  Tiree  foeura  el  bollettin! 

(prima  di  raccogliere  i voti). 
Strascee  1’  erra  ; lasségh  l’ a ; 
e queir  a,  che  gli’  hii  lassaa, 
voeur  poeù  dì  che  1’  è on  asnin. 

Se  noi  sa  quell  eh’  el  se  diga, 
féll  dottor  tal  qual  che  l’è! 

In  sti  temp  guardà  al  savè? 

Perdonémm,  ma  Tèa  l’antiga  ! 

Degli  la  vos,  fegh  sto  servizi, 
benché  el  sia  on  ignorant  ! 

L’ è mandi  maa  s’  el  fa  ingiustizi, 
eh’  el  je  faga  a navojant.  (‘) 

In  stii  temp  1’  è mandi  peccaa 
faj  dottor  senza  perizia! 

Hin  dottor  del  manco  maa, 
de  roba  senza  malizia. 

(Il  Dottore  A conduce  via  Gelino-,  frattanto 
si  raccolgono  i voti,  veduti  i quali,  Don  Filo- 
timo dice: 

Introducatur  cum  toga. 

(Torna  Gelino  in  toga  e,  seduto  ch’egli  è. 
Don  Filotimo  legge  male  la  formala  dell'  ad- 
dottoramento come  segue: 

Cum  dominus  Gelinus  de  Sfiadonis  lau  lavorandus  om- 
nium sup  pagiis  nomine  pedibus  dis  crepante,  nos  illustris- 
simus  dominus,  dominus  don  Filotimus  de  Altaura,  aliis 
multis  titulis  brevitatis  caussa  omissis,  comes  palatinum 
sacri  romani  imperium  auctoritate  nostro  imperialis,  quo 
fungimur  te  dominum  Gelinum  de  Sfiadonis,  facimus,  crea- 
mus,  pronunciamus  in  utrocche  jure  baccalà  aureum,  li- 
centiatum  doctorem,  tibique  impertimur  auctoritatem  scri- 
bendi,  legendi,  allegandi,  interpretandi,  cathedra  magistra- 
lem  ascendendi,  de  quibus  omnibus  commendantur  litterse 
battentes  in  forma  solita. 

Il  dottore  A fa  V orazione  in  lode 
del  laureato  come  segue  -. 

Nobilitas  est  veluti  valdrappa 
bellissima,  auro  et  gemmis  ricamata, 
quas,  si  imponatur  asino, 
illustrissimi  domini  doctissimi, 
facit  ridere  maxime  brigantam  ; 
si  imponatur  caballo  generoso, 
habet  magnum  decorunj, 
et  est  pompa  superba  torneorum. 

Ergo  ut  ostendam  vobis 
nostrum  excellentissimum  Gelinum 
esse  tanquam  caballum  generosum 
nobilissimae  razzse  de  Sfiadonis 
Magnae  Vallis  Camonicae  ; 
valdrappam  magnae  suae  nobilitatis 
explicabo  brevissime:  attendatis. 

Juppiter  bene  ut  mundum  gubernaret 
voluit  bona  et  mala  misturare, 
atque  inter  alia  fecit  matrimonium 
inter  madonnam  Ignorantiam  malam, 
atque  messerem  Spassum  valde  bonum. 

His  parentibus  sunt  nati 
Burattinus,  Protozannus, 

Arlecchinus,  rex  saltorum, 


Mezzentinus,  rex  gofforum, 

Trappolinus,  imitator, 

Zaccagninus,  imbroliator, 

Bravus  bottis  Trivellinus, 

Bravus  gestu  Truffaldinus, 

Frittelinus  in  stupore, 

Bertolinus  in  pavere, 

Mescolinus  in  cascatis, 

Scopettinus  in  scalatis; 

fecerunt  nostros  hi  sganassare  parentes: 

tu  sulus  cuncta,  magne  Zeline,  refers. 

A tantis  Zannis  editus  Zelinus, 
nobiliores  aemulatus  artes, 
sudavit  in  magnificis  juristis, 
quorum  vulgarem  indicem  proponam. 

L’  a donca  studiai  al  gran  Zelin 
i digest  de  alimentis  et  cibariis  legalis,  (‘) 
de  tritico,  vino  et  oleo, 
de  edendo 
de  penu  ligata, 

de  ventre  in  possessionem  mittendo. 

El  codez  de  annona, 
el  Velter  de  pistoribus, 
el  Gallina  ad  clarum, 
el  Gali  de  exceptionibus, 
el  Cappon  de  pactis, 
el  Manz  de  testamentis, 
el  Boeri  di  decision, 
el  Grass  de  successione, 
el  Mangili  de  evictionibus, 
el  Mangiarla  de  sanguinitate, 
el  Paccian  de  probationibus, 
el  Paccion  de  locato  et  conducto, 
el  Marenda  controversiarum  juris, 
el  Caldera  variarum  lectionum, 
el  Caldarin  nei  consej, 
el  Padiglia  nei  commentari. 

Merlin  pignatell  di  controversi  forens. 

El  Boccazz  de  interdictis, 
el  Porr  fascieoi  criminal, 
el  Zavolla  nei  cauteli, 
el  Oriella  de  juri  belli, 
el  Ajell  de  jure  ad  hsec, 
el  Mescateli  nella  pratica, 
el  Malvasia  nei  consej. 

Nella  pratica  del  for  el  Ventriglia, 
e nella  politica  el  Boadiglia. 

Col  naturai  de  sta  gran  genealogia,  e col  studi  de  sti 
magnifich  scrittor,  al  s’  è porta  alla  dignità  de  sta  nobilis- 
sima laurea.  E se  qualche  critigh  invidios  vorrà  dir  che  la 
sò  scienza  n’  sippa  profonda  e consumada,  al  noster  eccel- 
lentissem  respondarà: 

Che,  in  t’ el  mond  trist  e niegher, 
l’è  mej  no  savè  tant,  e star  alliegher. 

Che,  adess,  el  piez  error  an  s’ poi  commetter, 
che  volers  avanzar  per  via  de  letter. 

Che.  zà  che  la  moneda 

r è quella  che  prevai, 

resparmiar  la  fadiga  è manco  mal!... 

A d’  seva  . . . 

Gel.  Sieri,  mi  ve  ringrazi  de  1’  onor . . . 

e se  diran  che  son  dottor  per  grazia, 
diroo  : « L’  è manco  mal  eh’  ess  comò  lor 
dottori  per  desgrazia  ! » 


(‘)  Il  Maggi  accenna  qui,  Con  equivoclielstudiato  espressioni,  i guadagni 
che  ritraggono  i legali  nella  estesa  pratica  del  l'oro. 


(‘)  A navojant.  Noi  volendo,  insoientemente. 


E Meneghino  conclude,  sparecchiando  la  sala: 


104 


Sti,  cadregh  a 1’  odor, 
han  ciappaa  del  romategh  de  dottor  !... 

A pian  !... 

M’intend  de  Bolognes  e Graziali, 
no  de  quij  de  Milan  ! 

E1  par  che  aneli  i cadregh  abbien  ciappaa 

de  la  dottrina  de  Itola  mia, 

tant  me  butten  darensc  de  mena  via! 

Ma  foo  tant  che  ghi  menni;  hoo  imparaa 
leggend  el  Scovaruff  e el  Facchinaa. 

Aneli  per  despareggià  mi  son  pagaa; 
chè,  a la  fin,  fa  e desta  1’  è tutt  mesteo. 
Insci  piasess  al  ciel  che  mi  desfass 
tanci  dottor  mal  faa,  salvand  i bon! 

Vorev,  con  tanti  togli  che  me  vanzass, 
vesti  tuti  i asnitt  de  condizion  ! {parte). 


Atto  terzo. 

Abbiamo  udito  i lamenti  delle  serve  delle  monache 
e delle  dame,  di  Tarlesca  e di  Cricca;  abbiamo  udito 
quelli  di  Gelino  sei’vo  di  soldatacci;  udiamo  quelli  di 
Meneghino,  servo  della  gran  dama  Febbronia,  zia  di 
Pandora. 

SCENA  M. 

Meneghino. 

Sta  mia  sura  Febbronia, 
patrona  de  la  festa, 
la  par  ona  zimoja,  e l’è  ona  pesta! 

El  mè  primm  patt  V è de  scovagh  la  porta, 

e,  adess,  la  voeur  che  scova  anch  el  riaa  p) 

fina  in  mezz  a la  straa; 

che  netta  de  per  tutt,  fin  la  sporchizia 

sott  a la  capponerà; 

e poeù  la  se  beschizia 

se  ghe  lassi  al  lisett  ona  ragnera  ! 

Per  tre  lirett  al  mes, 

con  tri!  poposu  merdos 

e on  mezz  de  quell  de  trii  de  colezion, 

che  no  meritten  gnanch 

de  mett  giò  el  fariosu, 

la  voeur  che  gh’  tegna  nett  fin  l’ acquirceu  ! 

ineoeu  la  fa  on  frecass 

eh’  el  par  che  Nastasia 

abbia  de  maridass. 

Sont  vegnuu  sta  mattina,  inanz  al  primm 
campanon  piscinin, 
e la  m’è  vegnuu  incontra 
sbaruffenta  descolza  e deslavrada,  (*) 
criand  de  inspiritada  : 

« Doma  adess,  Meneghin  ? 

Sbrighólla  ! . . . Degh  on  fin! 

Scovee  via  quij  buscaj  ! 

Brusee  sti  rusch  de  pomm,  eh’  el  spuzza  d’  aj  ! 

Dee  de  man  a quij  strasc  ! . , . Nettee  quij  tavor! 
Quattee  quella  panéra, 
e su  quella  pelirera 
metti]  di  foeuj  de  lavori 

Metti!  via  quii  pignatt!...  Scondii  quell’olla! 

Tiree  via  quell’  impolla 
di  cornis  de  quell  quader, 


(*)  Riau.  Forse  il  valguro  stillii-idio. 

(•}  Deslavrada.  Arruffata;  forse  dai  francese  Délairé. 


che  se  veda  el  retratt  del  mè  sur  pader? 

Conscee  ben  sul  camin 
quij  quattr’  omen  de  preja  ! 

Tacchee  su  sta  coverta  per  porleja!(*) 

Lavee  quij  zajna!...  Resentee  quij  amer! 

Lustree  quij  brandinaa  ! . . . Saree  quell  camer! 
Fee  corr  quell’ antiport  ! 

Drizzee  quella  cardega  !... 

E tutt  feniss  in:  « Meneghin,  spességa  ! » 

Sto  furugozz  r è mò  perchè  la  speccia 
quell  vedovin  de  musch,  la  sova  nevoda . . . 
sciora,  la  sdora  (hoo  pur  poca  memoria) 
ah,  si,  sciora  Brandoria! 

L'  ha  de  vegni  a tratta 

no  soo  che,  no  soo  comm, 

cont  on  gran  gentilomm  . . . 

e mi,  che  sont  anmi  fiola  mia, 

pensen  de  menamm  via  con  sti  commedi  ! 

Ma  niberta  ! (*)  Ghe  vedi  ! 

Sti  mee  car  creatur 

s’  hin  daa  la  posta  chi  de  nascondon, 

e sta  cara  sur’àmeda  ten  bon. 

Pian,  Meneghin,  va  pian! 

« Giudizi  temerari!  » 
el  cria  el  parrocchiani  (®) 

No;  la  sciora  Brandoria 

hoo  vist  che  per  i ges 

la  ten  i oeucc  a tecc,  la  berta  in  sen  : 

1’  è strimeda  e taccagna,  ma  dabben. 

Sicur  1’  è on  marossee  de  mariozz 
che  ven  per  fa  bastrozz  ! 

Sta  vedova  1’  è on  certo  tiragora 
che  ghe  sussiss  adree 
on  vespee  de  toson; 
e pur  r è ona  scalorgna, 
che,  quand  la  saludee, 
el  par  che  la  s’  intorgna! 

L’  ha  dò  spann  de  musella  e i oeucc  de  gatta, 

e on  colorasc  de  preja; 

ma  i soeu  parpoeur  la  fan  pari  ona  deja  ! 

Per  quest  ognun  se  cascia  ! 

Lusiroeul,  polveritt  e pelapasser, 
spiosser,  gabell,  fraschetta, 
ballinbanch,  balabiott...  fina  on  poetta  ! 

Chi  mett  sott  el  minister, 

chi  el  parent,  chi  1’  amis, 

chi  la  monega  e el  fraa; 

ma  el  pu  1’  è el  bollettin  del  mercadant 

eh’  el  dis  : « A cosa  fatta,  saran  tant  ! » 

Ognun  fa  furugada  : 
chi  morosa,  sgoratta  e fa  pampara  ; 
chi  fa  la  gattamorta  e va  sott’  acqua  ; 
chi  se  spaccia;  chi  pienta  giubilee  ; 
chi  impromett;  chi  va  giò... 

Nissun  guarda  a nagott  per  fa  el  fatt  sòl 
Oh,  cossa  vedet  mai 
0 Meneghin  Tandoeuggia! 

Mi,  pu  prest  che  vedè  quell  che  se  ved, 
vorev  ess  in  la  boeuggia  ! 

E grand  e piscinin, 

e pussee  quij  che  neghen  in  la  roba, 

se  i dervissev  per  mezz  come  on  porscell, 

in  su  la  coi’adella  e in  sul  perdee 

se  ghe  vedarav  scritt  : « Danee  !...  Danee  ! 

Splendida  e generosa  requisitoria,  quale  davvero 
io  non  trovai  di  più  calda  e profondamente  sen- 


(*)  Porteja.  Portiera. 

(■)  Niberta.  Lo  stesso  che  TofTela  besus. 

p)  Parroccliian  per  curato,  prete  rettor  della  parrocchia,  parrocchiano, 
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tita  in  nessuna  letteratura.  Splendida  e generosa  re- 
quisitoria, che,  oggi,  specialmente  — pur  troppo  ! — 
sembra  colpirci  in  pieno  viso  !...  No,  Meneghino  non 
vuole  esser  preda  di  questa  brama,  di  questa  libidine 
di  danaro,  che  ha  invaso  il  mondo!  Carattere  semplice, 
e — diciamolo  — superiore,  nella  sua  modestia,  il  buon 
senso  gli  fa  esclamare  : 

Per  cuccagna  me  basta  che  ghe  sia 
pan,  pessitt  e legria! 

Nobile  concetto  filosofico  esposto  in  fini  versi  e i i- 
specchiante  l’indole  nostrana.  Sicché  a ragione  Pan- 
dora dice  di  Meneghino: 


Veramente  costui 
anche  in  piccolo  stato  ha  gran  cervello! 


E cervello,  cioè  buon  senso,  ne  ha  davvero  Mene- 
ghino ; il  quale,  dopo  aver  parlato  della  guerra  e del 
duello  come  sapete,  adesso  argomenta  cosi: 


Anch  on  poo  de  paura 
quej  voeult  la  fasservizi  ! 

In  cà  ghe  voeur  bravura,  in  straa  giudizi. 

Vedi  che  anch  a la  guerra 
1 maggiorengh  che  ponn,  che  san  pussee, 
crien  : t Inanz  fioeuj  !...  » ma  stan  indree  ! 

E fan  ben  !...  La  va  insci  ! 

Hoo  semper  sentuu  a di  : che  1’  è pu  san 
cria  cont  i reson  che  cont  i man. 

L’  è on  gran  spropositon  mettegh  la  panscia 
per  quell  che  disen  gloria,  e 1’  è ona  scianscia  ! 
Disimm  on  poo:  cossa  v’ faran  sti  scior, 
quand  gh’  avarii  lassaa  la  peli  per  lor? 

Ve  disaran  : « Fev  anem, 

che  s’parlarà  de  vu!  » 

ma  vu,  tiraa  i colzett,  no  sentii  pu. 

Che  importa  che  ghe  metten  sul  carlee 
ona  bella  pataffia, 

se,  intant,  quell  pover  omm  1’  ha  frecc  i pee, 
nè  el  trinca  pu,  nè  el  taffia? 

Che  ve  faghen  di  vers  ve  importa  a vu, 
s’  hii  già  tiraa  i colzett,  nè  sentii  pu  ? 

Disen  lor  per  on  poo  : « L’  eva  on  tremend 
valor  strasordenari  !...  » 

Ma,  intant,  sii  là  in  d’  on  foss  coi  pitt  a 1’  ari  ! 


Men.  Fa  la  Iella  !...  Fa  la  Iella  !... 

Se  l’è  rotta,  e vu  giusteila! 

* Se  no  s’  pù,  dorica  spettee 
che  la  s’  giusta  de  per  lee  ! 

Cr.  l cavaj  che  corren  tropp 

duren  pocch  e dan  al  fianch! 
Lassee  andà  così  a pè  zopp, 
che  la  va  né  pu  ne  mandi  ! 

Men.  Tant  scricciur  e tant  voltij, 
no  sen  cava  ona  vioeura  ! 

L’è  mej  bev  la  guarnazzoeura,  (^') 
e spassass  cor  magattij  ! 

Cr.  El  destili  voeur  fa  a so  moeud  . . , 

S’ el  se  ostina,  e ti  soppòrtel! 
Tesoree  che  no  po  scoeud, 
non  occor  eh’  el  piangia  i spòrtel. 
Men.  Coss’  occorr  vorè  strafà 

e mazzass  per  quatter  strasc? 

De  sto  mond  emm  de  spazzà, 
e via  n’  s’ porta  i cadenasc  ! 

Cr.  Se  no  poss  tutt  quell  che  vuj, 

me  content  de  quell  che  poss! 

Se  cammina  anch  a redoss! 

Bon  coeur  sta  anch  coi  freguj  ! 
Men.  No  v’  cascee  malinconia, 

perchè  1’  ultim  1’  è el  mori  . . . 

Se  la  gatta  ha  portaa  via, 
guarnee  el  rest,  e scusee  insci  ! 


Il  falso  Filosofo. 

Commedia  in  tre  atti. 


Personaggi. 

Cleante,  filosofo  forassero. 

Pomponio,  vecchio  ricco  e malaticcio. 
Ninfa,  sua  moglie. 

Tapella,  sorella  di  Ninfa. 

Ardelio,  giovane  cavaliere. 

Grumma,  vecchia  serva  di  Ninfa. 
Meneghino,  servo  di  Pomponio. 

Un  notaio  criminate. 

Servi,  Sgherri. 


La  commedia,  com’era  prevedibile,  si  chiude  con 
un  palmo  di  naso  regalato  a tutti  i pretendenti  ; e la 
vedova  resta  vedova.  Neppure  Gelino  sposa  Cricca;  anzi 
esclama  alla  sua  battuta  finale: 

E mi,  come  dottor,  gh’ ho  già  pensado! 

Se  el  mondo  de  magagne  è on  ospedal, 
senza  el  mal  de  mojér,  l’è...  manco  mal! 

Ma,  a ribadire  la  tesi  della  commedia,  eccovi  ancora 
Cricca  e Meneghino  a cantarvi  una 


BALLATA  PER  CONCLUSIONE. 

Cricca  e Meneghino. 

Cr.  Stondéra  !...  Stenderà  ! 

Meneghin  no  te  despera! 

Quand  la  sort  1’  è scorrusciaa, 
el  mio  r è el  manco  maa  ! 


Prologo 

Intermezzi  I.  e II. 


Baltramina. 


Atto  primo. 

L’argomento  è esposto  in  un  Prologo  da  Baltramina, 
la  quale,  comparendo  alla  ribalta  nel  costume  che  ve- 
dremo, coglie  l’occasione  anzitutto  per  rivendicare  quel- 
l’origine rustica  della  lingua  milanese,  di  cui  ci  siamo 
intrattenuti  e nella  Prefazione  e nelle  Origini. 

L’è  anmò  chi  Baltramina  coi  só  locc... 

Matt,  che  sia  nassuu  matt,  guariss  de  rari! 

L’è  ver,  che,  tant  o quant,  hoo  ciappa  l’ari 
de  di  su  i veritaa  cont  i pastocc. 

Di  erbaj  de  Parnass  ve  porti  chi  ; 
rav,  caroti,  remolazz  e zuccoirin. 


(‘)  Ouariiozzoeui'ii.  Forse  veriiacciuola,  bevanda  di  vii  prezzo  ohe  avrà 
corrisposto  all’  attualo  nosti'a  cousoliua. 
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roba  ordenaria  che  var  pocch  quattrin, 
ma  dura  a quejghedun  de  digerì. 

Quist  hin  i patanflann  che  disi  a sbacch, 
sempi  e fregg,  e di  voeult  brusch  e amar; 
i varen  pocch,  sebben  me  costei!  car, 
e hin  dur  de  digerì  per  stomegh  fiacch. 

Ona  bislacca  sont  che  se  deletta, 
de  Visa  col  fa  rid:  ma,  sora  el  tutt, 
de  fa  rid,  com’  hoo  ditt,  senza  coss  brutt . . . 
se  fors  noi  pariss  brutt  el  dilla  netta. 

Ma  noi  cred:  mi  no  digli  per  dà  bottoni  (’) 

Spong  quej  brossol  madur,  ma  no  sgraffign... 
e,  se  foo  maa  in  del  mettegh  el  Usigli, 
rè  mej  fa  insci,  che  insavonà  el  bugnoli. 

Mi  sont  donna  che  tend  a fa  el  fatt  mè, 
no  sont  de  quij  che  stali  sul  sguaità; 
mi  no  disi  per  di  quell  che  se  fa, 
disi  per  dì  quell  che  de  fa  non  è. 

L’  è ver  che  paricc  coss  mi  no  i direv, 
se  me  pensass  d’ intorberà  chi  sent... 

L’  è giust  el  marmerà  per  visament, 
come  fav  lumm  ’ e bordegav  de  sev  ! 

E,  venendo  all’argomento,  dice  : 

L’  è on  tal  Cleant,  filosef  forestee, 
che  insegna  la  morala  al  sur  Pamponi, 
per  zaffagli  la  fìoeura  in  matrimoni 
e diventaa  1’  ered  di  soeu  danee. 

Per  quest  con  la  miee  el  le  mett  in  rotta  ; 
e tant  el  fa,  che  sto  scolar  gnorant 
lassa  per  tesiament  al  sur  Cleant 
la  fìoeura  in  miee,  la  roba  in  dotta. 

Ma,  pensand  che  ona  sira  o ona  mattina 
de  mudà  el  testament  pò  dass  el  cas, 
tratta  sto  grand  infamm  de  mandà  in  pas 
el  sur  Pompon!  cont  ona  pappina.  (^) 

Ben  prest,  l’ infamitaa  vedendes  ciara, 
chi  quattava  i peccaa  cont  i librasc 
se  manda  in  penna,  a esercità  coi  brasc 
in  del  paes  salaa  sapienza  amara. 

Per  restrengev  tuttcoss  in  pocch  paroll, 
parlaroo  ciar,  ma  no  disii  che  picchi... 

La  troppa  pressa  de  diventà  ricch 
fa  soltà  foss  che  se  scavezza  el  coll  I 

Montonna  pur  !...  A revedess  sul  fin  ! 

Rav,  carott,  remolazz,  oh  zuccoirin  ! 

Remolazz,  remolazz, 

Rav,  0 rav,  o carott,  o zuccoirin. 

1 rav  fee  cunt  che  sien 

i niee  solet  freggiur  e sempietaa; 

e fee  cunt  che  i carott  sien  i pastocc 

che,  sebben  paren  locc, 

i sfrizzen  però  via  di  veritaa; 

fee  cunt  che  el  zuccoirin 

i sien  quej  cingaldin,  però  descrett, 

che  guzzen  l’appetit  con  l’amarett; 

fee  cunt  che  i remolazz 

sien  cert  visament  brusch  e bislacch 

che  rompen  l’ ipocondria  ai  stomegh  fiacch  ! 

Nella  scena  II  facciamo  la  conoscenza  con  una  nuova 
varietà  del  tipo  dei  domestici  di  quell’epoca,  cioè  di 
Grumma,  che  è una  serva  di  monache  e di  damazze 
ad  un  tempo,  una  fusione  di  Tarlesca  e di  Cricca,  in- 
somma, poiché  d’entrambe  accumula  furberia  e buon 
senso.  — Dice  la  Grumma,  la  quale  discorre  fra  sè  e 


(*)  Botton.  Frizzo,  rimprovero,  bottone. 

Pappina.  Pappetta,  dim.  di  Pappa,  e qui  zuppa  avvelenata. 


sè  della  falsa  educazione  data  da  damazze  e da  monache 
alle  fanciulle  ; 

SCENA  II. 

Grumma. 

Quand  reprenden  sti  mader,  perchè  metten 
i fioeur  sui  gallozz,  no  soo  respond! 

Gli’ hall  domà  tolt  la  baila,  e el  par  che  tetten 
in  metti  sui  frontoj  di  coss  del  mond.  (*) 

N’  han  gnanmò  sul  cervell  la  prima  rulla, 
che  ghe  innalzen  sul  front  tant  d’  edilìzi, 
e ghe  cunten  i noeuv  di  sposalizi. 

Quand,  adree  a la  gnocchetta 
compar  ona  perucca  on  poo  vistosa, 
se  11’ incarognen  lor  pu  che  la  tosa. 

Fa  insci  la  sciora  Ninfa,  mia  patrona, 
con  la  soa  sciora  Lilla. 

Prima,  quand  1’  era  a cà,  la  le  menava 
tutt  i fest  a usellà  su  per  i cors 
e,  per  bon  visament,  la  ghe  diseva; 

« Vedet  se  l’è  galant? 

Guarda  el  fatt  tò,  locchina  ! 

Desgarbaa! ...  La  stà  li 
drizza  come  ona  lanza  ! 

Prest,  rendegh  el  salut  !...  Abbia  creanza  !...  » 
Adess  mó.  che  la  tosa  è in  monastee, 
la  vorav  che  gli’  piasess  el  scior  Ardeli. 

L’  è ver  eh’  el  le  meritta. . . 

L’  ha  cera  e man  benigna, 
e mi  noi  me  ved  vceulta  che  noi  sbigna.(*) 

E,  de  pu  de  1’  avegh  la  roba  a sbacch, 

.a  la  patrona  el  pias  per  ess  bislacch. 

Jer  r andè  al  monestee  domà  per  quest, 
e la  fè  vegni  Lilla 
a la  porta  del  carr, 

perchè  lu,  eh’  el  compars  in  tutta  galla, 
r avess  comoditaa  de  sbarloggialla. 

Adess  la  voeur  che  vaga 
a pescà  con  destrezza 
s'  el  gioven  el  ghe  quadra,  e che  parcura 
de  metteghel  in  grazia. 

Coss’  occorr?  Anca  mi,  pronta  e ladina, 
ligh  la  patrona  dove  vceur  l’asnina! 

In  ogni  cas  ghoo  1’  utel. 

Dis  a la  volp  on  bott  el  volpattin  ; 

« Dove  mai  la  tujess  tanci  gajnn, 
no  avendegh  on  pollee?  » 

Respos  la  volp:  « No  me  sta  a fà  el  pedanti 
Quand  te  manget  aneli  ti,  no  cerca  tant!  » 

Ninfa,  la  moglie  che  vive  divisa  dal  marito  Pom- 
ponio, è un  tipo  di  dama  non  antipatico.  Parla  anch’essa 
col  gergo  di  donna  Quinzia  ; ma  il  Maggi,  acuto  osser- 
vatore, vi  farà  rilevare  come  anche  quel  senso  di  su- 
periorità esagerata,  per  quanto  ridicola,  abbia  servito 
a qualche  cosa,  poiché  a base  meneghina,  cioè  di  una 
certa  quale  sincerità.  Senza  quel  sentimento  di  superio- 
rità, infatti,  è d’uopo  convenirne,  forse  la  nobiltà  mila- 
nese non  sarebbe  stata  talvolta,  come  si  dice,  all’altezza 
dei  tempi. 

Ecco  come  Ninfa  ci  si  presenta  nella  Scena  IV: 

SCENA  IV. 

Ninfa  con  un  libro  in  mano. 

Grand  Amadiss  de  Gaula 
valoros  e costant ! 


(i)  Mett  sui  frontoj  di  coss  del  mond.  Mettere  ni  fatto,  informare  delle 
coso  del  mondo. 

(')  Sbignà  per  regalare. 
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Oh,  vera  idea  di  cavalier  galanti 
Andar  centra  i gigant,  centra  i lien, 
e in  la  selva  del  fegh  a far  predezz 
per  amer  de  1'  amer  ! Quist  hin  finezz  !... 

Galant  del  temp  d’adess,  tei  digh  mi  Rocch, 
a en  incemed  leggier  ne  penn  sta  sald. 

Anch  innanz  a la  dama  penn  sta  pecch 
a cavass  la  perucca  per  el  caldi 

E a Cleante,  il  filosofo,  nella  scena  seguente,  dà 
questa  buona  lezione  : 

CI.  Ma,  sovente,  pensando 

di  stimar  la  virtù,  si  pasce  il  vizio. 

Ni.  Come  vizj  ? Che  vizj  ? 

Parlar  de  ste  lordur  cent  i par  noster  ’ 

Son  viltaa  de  plebaja 

coi  qual  fa  i sò  proemi 

Madonna  Tintiminia 

che  menna  i tosanett  a la  dottrina 

e grida  per  i straa, 

tirandes  el  zendaa  con  grand  affann  : 

« Tegnii  i oeucc  bass,  tosann  !...  » 

Ma,  dov’  entra  par  noster,  lassano  corr 
on  minem  sospettin,  l’è  sacrilegi! 

Spirit  gentil  no  ten  sì  bass  el  voi, 
e,  per  la  fanga,  no  s’ imbratta  el  sol. 

Posta  questa,  eh’  è prima 
preda  fondamentala  del  galant, 
può  lassar  alma  nobil, 
che  de  merit  s’ intend, 
de  stimar  la  virtù  dove  la  splend  ? 

E,  post  che  la  se  stima, 
può  lassar  de  destinguer  el  soggett 
de  chi  non  è manch  degn, 
tanto  pu  se  el  fa  impegn  ? 

E questa  distinzion, 

per  non  esser  stimata 

ona  sciocca,  ona  ingrata, 

n’ hala  de  camminar  cont  attenzion? 

Ora,  quest’  attenzion, 

se  r ha  da  corrisponder 

alla  fed  e al  valor, 

non  hala  de  mostrali  cont  i favor  ? 

Intant,  chi  può  negar 
che,  in  sto  commerci  de  gaiantaria, 
r una  e 1’  alter  trafegga  el  sò  bell  spiret, 
semper  cressend  la  dama  e el  cavalier 
in  nobiltà  d’affett  e de  pensier  ? 

Partito  Cleante,  Grumma  viene  a narrare  a D.»  Ninfa 
una  delle  solite  caratteristiche  scenette  di  convento. 

Or.  Che  la  senta: 

Hoo  incontraa  per  la  strada  el  sur  Ardeli, 
eh’  el  me  s’  è taccaa  adree, 
e r è vegnu  perfina  al  monestee. 

Quand  sont  staa  in  parlatòri. 

Suor  Flavia  l’è  andaa  via 
a toeù  el  bust  de  la  tosa; 
lu,  eh’  el  fava  de  foeura  el  sguaiton, 
subet  el  sghimbiè  dent. 

Ni.  El  compatissi  ! 

Hin  coss  che  fa.  1’  amor  quand  1’  è del  bon  ! 

Gr.  Appena  el  comenzava 

i raccoglienzi  con  la  sura  Lilla, 

suor  Flavia,  che  intrattant  no  la  posseva 

avè  faa  quatter  pass, 

(el  par  fin  eh’ el  ciappin  ghe  l’abbia  ditt  !) 
la  torna  in  parlatòri  . . . 

Ni.  Guardee  che  gran  giubbiana  ! 


Gr.  El  sur  Ardeli,  lest, 

subet  eh’  el  se  n’  è accori, 
r è sguinzaa  via. 

Ma  r è comparsa  tant  a la  sprovvista, 
eh’  essend,  comò  la  sa,  tant  sentorii, 
con  quij  oeucc  de  falchett  el  1’  ha  sguisii. 

Ghe  lass  pensai...  L’è  saltaa  in  tanta  furia 

che  1’  ha  volsuu  mangia 

quella  povera  tosa, 

pesg  che  nè  on  basilisch 

e che  nè  on  Vott  de  fisch  I 

No  la  posseva  digh  nè  fagh  de  pu 

che  mostaccialla  su. 

La  tosa,  sbaguttida, 

la  vens  in  volt  come  on  brasee  de  foeugh, 
mettend  i oeucc  in  terra, 
e strengend  el  so  coeur  tutt  in  d’  on  gropp, 
e magonand  la  toeus  el  du  de  copp. 

Ni.  Guardee  on  poo  che  brutt  termen! 

Erela  tanta  cossa? 

Gr.  Ma,  che  la  senta  : Allora 

la  s’voltè  centra  mi,  no  1’ occorr  alter! 

La  s'  miss  a tarroccà  coi  man  sul  fìanch, 
e la  me  diss  adree:  « Veggia...  » e poeù  anch!.. 

« Che  mi,  cont  el  mè  fa,  cont  el  mè  di 
hoo  mettuu  in  grazia  el  gioven  a ussuria  ! 

Che  la  sa  che  sont  mi 
che  menni  la  poltìa  ! 

Ma  che,  con  tutt  sti  nost  poltiament, 
el  sur  Ardeli  noi  farà  nient. 

Che  la  voeur  fa  el  demoni 

perchè  no  reussissa  sto  negozi, 

e la  voeur  di  tuttcoss  al  sur  Pomponi  !...  » 

Ni.  Come  gh’ entrela  lee,  st’ impertinenta, 
a vorè  mettess  a cozzà  con  mi, 
trattandes  de  desponn  de  mia  ftola? 

Gr.  Adess  la  sentirà  quell  che  parsumi  ; 

che,  come  sont  on  cervellin  de  gati, 

hoo  trovaa  el  bus  d’  onde  ven  foeura  el  rati. 

Ma  prima  vuj  fini  de  cuntà  el  cas  ! 

Mi,  vedendem  incontra  on  tal  besej, 
me  sont  scusaa  a la  mej  : 

« Che  mi  no  soo  chi  sia  sto  sur  Ardeli  ! 

Ch’  è vegnuu  dent  quell  gioven 
cercand  on’  oltra  monega, 
come  a mader  tornerà  era  notori . . . 
ma  che  l’ ha  fallaa  1’  uss  del  parlatòri  ! * 

La  criava  su  pesg  che  col  respond 
la  voreva  sconfond. 

E mi,  a la  fin,  per  no  stà  li  a fa  ciass, 
comenzè  a toeù  la  curta  di  paroll, 
e,  a ogni  parolla,  ritiramm  on  pass. 

Sortii  (grazia  del  ciel)  del  parlatòri, 
trovò  Tarlesca,  la  donna  di  monegh, 
che  de  la  porta,  domà  saraa  appress, 
r eva  sentuu  el  smergess. 

Passand  su  quest  d’  ona  parolla  in  1’  oltra, 

la  m’  è vegnuu  a cuntà  : « eh’  el  sur  Cleant 

con  suor  Flavia  1’  è scisgier  e buell  ; 

che  tant  coi  sò  leggend 

el  ghe  impiss  el  cervell, 

che  r è redutta  a spend 

domà  in  liber  franzos  mezz  el  livelli» 

Ni.  Ona  monica  anch  lee  stà  su  sti  coss  ? 

Gr.  Dacché  1’  han  faa  badessa, 

r è dada  in  tentazion  de  dottoressa  ! 

E a Donna  Ninfa,’che  teme  le  male  arti  del  filosofo 
Cleante,  dà  questo  savio  consiglio  ; 

L’  ha  de  fa  che  vorev  (l’ intenda  ben, 
che  de  ingannamm  no  credi  ) 
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voltià  el  cacciador  in  del  só  red. 

Vorev  che  la  mostrass  de  daggh  a tra, 
de  intrinsegass  cont  lu,  d’  éss  tutta  sova. 

Besogna  imbriagall 

cont  quell  che  più  ghe  garba . . . 

e insavonall  ben  ben...  per  faggh  la  barba! 

Il  buono,  quasi  tre  volte  buono,  carattere  di  Pom- 
ponio, si  disegna  alla  scena  VII,  quand’  egli  pensa  di 
far  testamento.  — Udite  queste  sue  due  quartine. 

Voler  sol  giovare  in  vita 
è bontà  troppo  finita! 

Ancor  pensano  i più  teneri 
a giovar  dopo  le  ceneri. 

Brama  1’  uom,  che  a morte  vola, 
fare  i posteri  felici; 
e,  morendo,  si  consola 
che  vivrà  nei  benefici. 

— « Imitazione  di  Metastasio  » — esclamerà  taluno, 
poco  ferrato  nelle  date....  — « Imitazione  del  Maggi  » 
potrà  esclamare  un  altro,  leggendo  Metastasio  ; e con 
maggior  ragione;  se  si  consideri  che  Metastasio,  infatti, 
nasceva  soltanto  nel  1798,  cioè  un  anno  prima  della 
morte  del  Maggi  ! 

Anche  a Meneghino,  suo  domestico,  il  buon  Pom- 
ponio comunica  la  propria  idea  e dice  che  va,  appunto 
per  questo,  subito  dal  notajo  Zaccagna.  — E Meneghino. 

.\  fa  el  sò  testament, 

intani  che  1’  è in  senior,  d’  anem,  e viscor, 
senza  speccià  in  de  1’  ultem  di  stremizi, 
quand  emm  già  pers  i staff, 
el  fa  quell  che  fa  quij  eh’  han  zuff  e zaff. 

Quant  al  di  che  saront 
in  di  soeu  ligatraver,  (h 
mi  r hoo  semper  servii  per  bon  amor, 
e no  per  interess, 

come  fa  la  pu  pari  al  temp  d’  adess. 

L’  è ver  che  quell  che  a mi  el  me  lassarà, 
r è sicur  de  trovali  al  mond  de  là. 

Noi  pò  fa  caritaa  la  pu  fiorida  ! 

frh’  00  cinqu  fioeu  de  pass  (^)  e de  vesti, 

e la  miee  che^stà’de  di  in  di. 

Come  on  pover  sgambetta 

pò  fa  sta  provvision 

con  des  lirett  al  mes  e la  razion  ? 

Po.  Già  v’ho  pensato  anch’io, 

e avrai  cagion  di  nominarmi  un  giorno 
buona  memoria;  addio,  (parte). 

Men.  Ch’  el  sia  pur  benedett, 

e|el  ciel  l’ ajutta  a fa  quell  eh’  el  promett. 

Abilissima  è poi  la  scena  seguente,  in  cui  Cleante, 
il  filosofo  birbaccione,  tenta  di  scrutar  l’animo  di  Me- 
neghino, in  vista  del  delitto  che  gli^vuol  fai\  commet- 
tere : quello  d’avvelenare  il  padrone,  per  ereditare  più 
presto  0,  perlomeno,  per  non  lasciargli  tempo  di  mutar 
d’avviso  circa  il  testamento. 

SCENA  IX. 

Cleante  e Meneghino. 

Cl.  Che  si  fa  Meneghino? 

La  comare  che  fa,  che  fa  il  figlioccio? 


Men.  Stan  ben  tucc  per  servirla. 

A la  inerzè,  ai  soccors  e a la  bontaa 
del  me  car  sur  compaa. 

Tutt  i sir,  mi,  la  donna  e i mee  fancitt 
preghera  el  ciel,  inanz  d’  andà  a dormì, 
eh’  el  scampa  on  pezz,  e eh’  el  seguitta  insci. 

Cl.  Mi  rincresce  il  far  poco;  ed  è ben  poco 
rispetto  a quell  che  spero 
di  poter  farvi  un  giorno. 

Men.  Comò,  1’ è pocch?  Per  mi, 

che  n’  meriti  nagott,  come  confess, 
r opera  con  secess.  (*) 

Cl.  Di  così  far  mi  giova,  [da  sè  . 

Che  fa  il  signor  Pomponio?  Ove  si  trova? 

.Men.  L’ è andaa  del  sur  Zaccagna  in  sfora,  in  sfora, 
a fa  el  sò  testament  ; e si  el  m’ ha  ditt 
ch’el  voeur  trattà  d’ amis  chi  ghe  voeur  ben. 

Cl.  Eh,  cotesti  non  curo 
della  cieca  fortuna 
brevi,  incerti,  penosi  e falsi  beni  ! 

Il  suo  buon  cuore  e i suoi  pregi  ho  cari  ; 
lascio,  a chi  più  li  stima,  i suoi  danari. 

Men.  Car  el  mò  car  sur  Cleant, 

eh’  el  me  perdona  on  poo  se  disi  tropp  ; 

sti  sò  filosofi.]  hi  11  cert  sparaa 

che  fan  on  bell  senti  qnand  s’ha  disnaa; 

ma,  quand  streng  el  besogn, 

anch  el  filosef  fa  el  Martin  taccogn. 

Cl.  Cosi  maligna  e stolta 

dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa! 

E pur  quanto  s’inganna! 

La  stessa  povertà,  che  tanto  spiace, 
divien  riposo  a chi  la  porta  in  pace. 

Men.  Mi  no  soo  tant  de  lettera. 

Hoo  pur  vist  a stremiss 
di  filosef  paricc 

quand  el  ven  san  Michee  de  pagà  el  ficc  ! 

Si  che  la  povertaa  l’è  on  bell  reposs! 

E vuj  repossà  ben,,, tant  pu  insci  vece, 
se  ven  i sbirr  a portamm  via  el  lece  ! 

Soo  che  i sò  bej  sentenzi 
i passion  desfrenaa  fan  slà  in  di  termen . . . 
ma,  a biassa.)  senza  pan,  fan  vegnì  i vermen  ! 
Cl.  Attendi,  Meneghino,  lo  già  non  niego 
che  non  sieno  gli  averi 
stromenti  della  vita.  Ancora  il  saggio 
di  modesta  natura  alle  richieste 
di  provveder  procura... 

Ma  contenta  di  poco  è la  natura. 

Men.  Sigur!...  La  mia  natura 

l’ha  on’ ingordisia  granda, 

che  quanto  pu  gh’  en  doo,  pu  la  domanda  ! ^ 

Ora  el  ris,  ora  el  pan,  ora  la  legna.  .. 

Gh’  è semper  on  besogn  impartinent 
che,  col  sò  domandò,  me  suga  el  coeur; 
e,  quanto  mandi  ghe  n’  è,  pussee  ghen  voeur  ! 
In  cà  del  pover  omm  gh’  è sto  magon  : 
tucc  se  lamenten,  e tucc  han  reson. 

Ma  quell  che  sbaguttiss 

e r ignorant  e el  dott, 

r è contentass  de  pocch  e avegh  nagott  ! 

Cl.  Entriamo  in  lungo  dire;  un’altra  volta 
lo  tratteremo  a fondo. 

Non  posso  più  indugiarmi.  A rivederci,  [parte). 
Men.  Vedii  mò  se  sta  voeulta 

hoo  sconfonduu  el  filosef? 

Pur  se  conci'rda  el  mè  parer  col  sò  ! 

Che  descorra  chi  sa,  ciappa  chi  pò  ! {parte.) 


(‘)  Ligatraver,  in  ischerzo  per  legatario, 
n Pass.  Pascere. 

C)  La  sià  de  dì  in  di:  si  sotlintaiide  a partnrì. 


(')  Con  secess.  Scherzo  in  luogo  di  con  eccesso,  eccessivamente.. 
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Atto  secondo. 

Il  tentativo  di  corruzione  del  delinquente  filosofo 
verso  Meneghino  è ripreso  nella  scena  III  di  quest’atto  : 

Gl.  Ti  mostrerò;  ma  una  moral  più  fina, 
non  quella  a tutti  nota, 
come  sarebbe  a dir  la  conclusione 
che  più  che  l’appetito  è la  ragione. 

Men.  Oh,  questa  va  coi  scanso  ; la  soo  ancarai  ! 

Gl.  Come  la  sai,  di  un  poco? 

Men.  Destingo  majorern. 

Gl.  Capperi  !...  In  buon  latino  !...  Tanto  meglio  ! 

Via  distingui 

Men.  Comò? 

Hoo  de  dì  ancamò  ? . . . Conforma  i casi 
Gl.  Su  via,  distingui  i casi. 

Men.  Adess,  eh’  el  speccia  on  poo  . . . 

A la  semiletudena  ! 

Gl.  Alla  similitudine;  via  tosto. 

Men.  L’  è giust  come,  erba  grazia,  (‘) 
come  sarav  a dì, 

eh’  el  faga  cunt  che  quest  sia  1’  appetiti, 
e quest  sia  la  reson . . . 

{Fa  come  due  orecchie  d'asino  col  mantello, 
poi  le  pone  sul  capo  a Cleante  ). 

In  sul  eoo  vuna  e 1’ olirà  fan  don  don. 

Gl.  Eh,  che  sei  sugli  scherzi. 

Men.  De  bon  eh’  el  daga  a tra  che  1’  hoo  trovaa. 

On  galantomm  dà  on  past  ai  soo  compagn... 

CI.  Bene,  tiriamo  avanti. 

Men.  Su  V ora,  che  no  s’  ved  pu  can  in  piazza 
ven  messee  Gioann.  « Soni  chi! 

Chi  va  via  a disnà 

l’è  gran  mala  creanza  el  fa  speccià!  » 

— «Hii  faa  ben;  vegnii  al  foeugh;  hoo  sentuu  a di 

che  besogna  sta  a tavola 

apponi  come  sta  1’  acqua  in  di  scisterna, 

cioè  fresch  a 1’  estaa,  coki  a l’ inverna  !...  » 

Ven  el  segond,  el  terz,  el  quart,  el  quint; 
r ora  dei  disnà  grand  1’  è già  passada, 
e,  intani,  ghe  va  giò  i sere  ai  camarada. 

Cl.  Sono  simili  al  ver  le  circostanze. 

Men.  Chi  manca?  ...  Messee  Gabri  ! 

L’ hoo  pur  visi  sta  mattina,  e si  el  m’ha  ditt  ; 

« A revedes  al  past  a l’ora  debeta!  » 

L’  avarà  avuu  de  fa. 

L’ eva  almanch  de  visà  ! 

Chi  speccia  in  su  la  porta 

a vedè  s’ el  compar;  chi  foeura  in  straa; 

chi  slonga  el  coll  fina  a la  cantonaa; 

chi  se  storg  ; chi  sbadaggii  ; 

chi  sbatt  i pee;  chi,  a bassa  vos,  marmòra 

che  de  la  discrezion  el  passa  l’ora. 

Cl.  Fallo  tosto  venir;  muojo  di  stento  ! 

Meo.  In  quella  s’alza  on  sgarr: 

« L’  è chi  mò  !...  » — Portà  in  tavola, 
tirass  appress  coi  sjagn,  mett  i mantin, 
dà  de  man  ai  corti,), 
ai  bescott,  al  malvadegh, 
a la  lengua  salaa  : 

tutt  in  d’on  batter  d’oeucc  l’è  bell  e faa. 

Fina  che  de  coslor, 

tanto  pu  intardiaa  de  messee  Gabri, 

on  poo  no  se  pasenta  l’appetitt, 

no  se  sent  gnanch  on  zitt; 

no  gh’  è ciaccer  nè  strepet,  domà  quij 

che  fan  su  la  ma,jolegd  i corti). 

(')  Krba  ^azia,  in  isoliorzo  pnr  vorhifrrazia 


In  sto  menter,  mi  disi 
che  r è pu  r appetiti,  che  la  reson  ; 
che,  quant  a la  reson,  nissun  resonna, 
e,  quant  a 1’  appetitt,  ognun  bocconna. 

Cl.  Valente  Menegnino  ! 

Men.  Adess  mo  1’  oltra  pari. 

Dopo  che  tucc  han  consolaa  bertoeu  (') 

e lentaa  el  sgroffolà, 

corr  intorna  la  roeuda  per  sciscià. 

Dan  su  tucc  a la  pesg, 

menen  la  bertegòra  a eoo  pu  bell, 

e cont  i sciansc  ve  s’  ceppen  el  cervell. 

Chi  fa  brindes  in  rima; 

chi,  con  la  zaina  in  man, 

dà  legg  a tutt  el  mond  e a mezz  Milan; 

chi  voeur  giustà  la  pas;  chi  mazzà  Turch, 

in  pu  maner,  conforma 

r inclinazion  del  vin: 

chi  gatt,  e chi  lion,  e chi  scimbin. 

Ci.  Tu  la  racconti  giusta. 

Men.  Donca  diroo  che,  menter 
costor  fan  tant  reson, 
lumagand  coi  boccoli,  biassand  conzitt, 
rè  pussee  la  reson  che  1’ appetitt! 

Cl.  Non  si  potea  dir  meglio. 

Ma  voglio  che  passiamo 
a una  moral  più  sostenuta  ed  alta. 

Odi  : tu  ben  dicevi 

che  mal  compir  si  puote 

nostra  felicità  senza  il  danaro, 

eh’ è pur  della  virtù  grande  istromento; 

buona  filosofia  peripatetica... 

Men.  Oh,  che  già  el  seva;  e soo  anca  mi  perchè 
se  gh’  dis  filosofia  peripatetega. 

Cl.  Perchè  ? 

Men.  Perchè  la  fa  per  i filosef 

de  reconsciass  i struse, 
gh’  han  ditt  i soeu  scoree  (®) 
filosofia  che  fa  per  i pattee  ! 

Cl.  Ben  detto,  e così  va. 

Chi  mai  creder  potrà 

che  abbia  felicità  chi  pan  sospira? 

Men.  Nanch  Togn  che  vanga,  o Nastasia  che  fira  ! 

Cl.  Che  r aver  non  sia  bene, 
degli  stoici  superbi 
son  vani  paradossi. 

Men.  Ch’ el  senta  Meneghin  s’ el  fa  concett: 
hin  paradoss  pu  fiacch  che  codeghett. 

Cl.  Oh,  bello!  Or  torno  al  caso. 

11  sodo  filosofico  mistero 

non  è dir  meraviglie,  è dir  il  vero. 

Comun  segno  è il  danaro  ; e in  prò  dell’  uomo 
si  cangia  in  tutto  ciò  che  all’  uomo  è d'  uopo. 

Men.  N’  occor  eh’  el  se  sfadiga  a famm  intend  ! 

A chi  se  voeur  proved 
besogna  andà  provvisti 

A chi  voeur  fa  de  quest,  ghe  voeur  de  quist! 
{accennando  prima  il  cibo,  poi  il  danaro). 

Cl.  Or  bene;  e che  ci  vuol  per  far  danari? 

Men.  Sant  ingegn. 

Cl.  Oh,  t’inganni!...  È tanto  tempo 

che  si  studia  quest’  arte 
nell’università  di  tutto  ii  mondo, 
che  quasi  in  ogni  loco 
n’ è fin  dottor  il  cuoco! 

Pur,  quanti  ingegni  grandi  or  non  han  pane  ? 

Men.  L’  è vera.  Poesij,  filosofi) 
hin  diventai  giughitt 


(’)  Dopo,  ooc.  Tutto  (piosto  passo  sifftiilica  : Dopo  die  tutti  si  sono 
rati  eoi  cibo,  o rallontati  nei  inangiaro,  va  in  circolo  il  bicdiier  del  v 
(h  Menù  la  bortogora  p('r  .Menù  la  lengua. 

(’)  Seoree  per  scolari. 

20 
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de  segnà  i cantarij. 

Dorica  l’è  la  fortuna? 

Cl.  Molto  meno. 

Tu  cotesta  fortuna  unqua  vedesti  * 

Men.  Mi  no.  M’  han  ben  cuntaa 

che  la  va  coi  cavij  luce  de  denanz 
e coi  pee  su  ona  balla; 
e paricc  di  nost  domi 
par  che  vaglieli  appont 

coi  pee  sui  oeuv,  e oii  gran  zuffon  sul  front. 

Cl.  Queste  fortune  appunto 

fanno  arricchir  co’  lor  benigni  aspetti 
la  mastra  delle  cuffie  e dei  ciuffetti. 

Ma  stiamo  pur  sul  punto  : 
fortuna  è fatta  dea  dei  scioperati. 

Men.  Fortuna  fa  Taddea, 

0 Taddea  fa  fortuna?...  Già  rinteud. 

Chi  liiii  mò  sti  sciroppati? 

Cl.  Voglio  dir  che  fortuna  è fatta  dea 
de’  paurosi  e pigri. 

Men.  Aan  sì,  sì  ; sciroppaa  per  pauros  ; 
perchè  1’  è la  paura 
che  conserva  la  peli. 

L' intend,  sebben  1’  è roba  d'  accademia, 
dove,  per  chi  se  stracca  per  intend 
tane  conzitt  soraffin, 
quell  che  concluda  mej  1’  è el  campanin. 

Cli’  el  seguitta  ; m’ accorg  che  ghe  doo  gust 
perchè  capissi  subet. 

Cl.  Ci  vuole  a far  danari  un  gran  coraggio. 

Sempre  fra  stenti  e guai 
la  timida  viltà  languisce  e muore  ; 
ben  di  rado  vedrai 

che  faccia  gran  danari  un  pieciol  cuore. 

Son  ben  molti  che  spesso 
prendon  belle  carriere  a fini  grandi; 
ma,  in  mezzo  al  corso,  poi  cader  li  fa 
pusillanimità. 

Men.  Coss’ eel  ch’je  fa  casca? 

Cl.  Pusillanimità. 

Men.  Aan  si,  si,  l’ hoo  capida  ! 

Busin  in  la  mitaa! 

Cl.  Eh  che  ha  che  fare  ? 

Men.  Adess, 

a la  semilitudena. 

Cl.  Stiamo  a sentir  quest’  altra. 

Men.  Cognossel  messee  Giorg, 
postee  de  ris  ? 

Cl.  Fa  conto  che  il  conosca 

Men.  Ghe  diss  on  paisan  : 

« Quant  vorii  de  sto  ris  * » 

— « Quatter  sold  la  mitaa  !...  » — « Ona  parpmura  ! » 

— « Oibò  !...»—  « Su,  via, . . . Trii  sold  ! » 

— « Quant  ghen  va  ?.. . » — « Ona  mitaa  ! » 
Messee  Giorg  gliel  mesura  ; 

ma,  perchè  gh’  è on  busin  in  la  mitaa, 
el  ris  va  faeura,  e no  l’è  mai  assee; 
e per  quest  messee  Giorg  no  fa  danee. 

Coss’  è tutta  la  causa  de  sto  maa  ? 

Busin  in  la  mitaa! 

Cl.  Basta,  l’intendi!...  0 messer  Giorgio  od  altri, 
chi  coraggio  non  ha,  non  fa  ricchezze. 

Men.  Ch’el  teglia  mò  toccaa! 

L’ è on  mes  che  gli’  sont  rivaa  ! 

Cl.  Mi  riservo  a spiegarti 

quella  bella  sentenza: 

Si  violandum  jus  regnandi  causa. 

Men.  Già  l’ intend. 

Cl.  Che  vuol  dir  ? 

Men.  Ch’  el  di  sa  mò  ? 

Cl.  Si  violandum  jus  regnandi  causa. 

Men.  S’è  via  l’anta  a on  uss,  ragn  in  la  cassa. 


Cl.  Oh,  questa  è troppo  grossa! 

Men.  La  spieghi.  On  galantomm 

l’ha  el  Cassou  di  lampant  in  del  sò  studi; 
va  via  1’  anta  a on  uss,  va  dent  i lader, 
ghe  roben  i danee  ; va  dent  on  ragn. 

Per  quest  dis  el  proverbi, 

eh’  el  poverasc  de  negligenza  tassa  : 

se  va  via  1’  anta  a on  uss,  ragn  in  la  cassa. 

Cl.  Orsù,  basta  per  ora; 

studia  la  lezion  che  t’  ho  mostrata 

dell’ aver  cor,  che  tireremo  avanti,  {parte). 

Men.  Sibben,  studiaroo 

tant  che  possa  iniparà 
a no  ave  mai  paura  in  del  ciappà!  (parte). 

E,  daccapo,  finalmente,  Cleante  dà  il  gran  colpo  a 

Meneghino  in  un  luogo  appartato  sotto  i bastioni. 

Cl.  A me  il  signor  Zaccagna  ha  confidato 
che  a te  il  signor  Pomponio 
lascia  per  testamento 
ogni  anno  cento  scudi  fin  che  vivi. 

Men.  Oh,  che  bon  sur  patron  ! 

A mi  cent  5cud  ogni  ann?  Disei  de  bon? 

Cl.  Di  buono.  Erede  lascia 

de’  suoi  tesori  immensi 
la  signora  sua  figlia. 

Men.  Ne  ghe  van  de  reson  ? 

Cl.  Però  con  patto 

che  me  prenda  in  marito. 

Men.  Oh,  me  rallegher.  Cancheri 
El.  mè  car  sur  compaa, 
la  gran  fortuna  che  del  ciel  ghe  ven! 

Vedel  cossa  ghe  cad  a famm  del  ben? 

Per  legressa  strassud  ! 

Ch’  el  se  regorda  di  mee  cento  scud. 

Cl.  Che  cento  scudi?  Eh  via,  mi  maraviglio. 

Men.  Aan;  no  se  tavanemm. 

Cl.  Se  la  cosa  ha  il  suo  fin,  vo’  che  tu  n’  abbia 
altro  che  cento  scudi. 

Questa  è lieve  mercè. 

Sarai  meco  padron  di  quanto  c’è. 

Men.  No;  che  veglia  i mee  gnocch, 

e poeti  i soeu  ravioeu,  s’  el  men  voeur  dà. 

Di  voeult  el  debitor,  per  zavajà, 
spampana  l’assossen  per  no  dà  el  pocch. 

Cl.  E tal  costume  è il  mio? 

Men.  Sur  no,  chè  l’è  con  mi  tropp  liberal. 

Ma  paricc  voeult  quij  che  diventen  ricch 
(n’  occorr  che  mi  depengen) 

fan  comè  i verz:  quand  hin  cressuu,  se  strengen  ; 

e no  besogna  certe  veritaa, 

che  spess  vegnen  a taj, 

avè  el  ranf  in  la  lengua  a regordaj. 

Cl.  Godo  di  questa  tua 

candida  libertà.  Ma  farò  in  modo 
che  mi  trovi  di  tempra  assai  diversa. 

Seguita  il  testamento  : 
che,  ove  Lilla  non  voglia 
prender  me  per  marito,  allora  sia 
della  sola  legittima  contenta; 
di  tutto  il  rimanente  io  sia  1’  erede. 

Men.  Bon;  no  la  pò  stà  mej. 

Cl.  Alla  signora  Ninfa 

r anno  del  lutto,  e poi 

la  dote  con  l’aumento  e cento  doppie 

per  li  suoi  apparati,  e fuor  di  casa. 

Men.  La  stà  pur  ben,  no  avè  a che  fa  con  lee 
nanch  in  d’  ona  parposura. 

A l’è  ona  biridoeura  ! 

El  me  car  sur  Pomponi 
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el  r ha  ditt,  e 1’  ha  faa. 

Che  bell  colp,  sur  compaa  ! 

Cl.  Piano:  non  tanta  festa; 

chè,  se  non  vi  prendiamo  altro  argomento, 
fere  il  colpo  nel  vento. 

Men.  Anch  per  i cento  scud? 

Cl.  Tutto  s’annulla. 

Men.  E perchè  cossa? 

Cl.  Osservo 

che  Pomponio  con  Ninfa  in  pace  torna, 
e che,  come  egli  è morbido  di  core, 
può  indugiar  poco  a darsi  tutto  a lei. 

Quindi  verrà  che  Ardelio, 

tanto  gradito  a Ninfa, 

vedrem  tosto  di  Lilla  esser  lo  sposo. 

■ Men.  Ma,  la  pò  sta? 

Cl.  Ciò  fatto, 

si  revoca  tantosto  il  testamento. 

Men.  Anch  per  i cento  scud? 

Cl.  Cosi  mi  par.  Ma,  pure, 

con  un  poco  di  cor,  può  Meneghino 
porre  il  tutto  in  sicuro! 

Men.  In  che  manera? 

Cl.  ’^edi  tu  quest’  acquetta  ? 

Men.  La  vedi;  ebben? 

Cl.  Ma  prima  intendi  bene. 

Uom,  che  s’ammette  a confidenze  tali, 
se  cauto  non  le  guarda 
e non  le  tragge  a fin,  convien  che  muoja  ! 

Men.  Cossa  disei  ? 

Cl.  Io  dico 

che  non  si  lascia  in  vita 

con  tai  contezze  un  uom  con  fede  incerta. 

Men.  Comò,  el  sò  Meneghin  de  fed  incerta? 

Cl.  So  che  sei  galantuom,  perciò  mi  fido... 

Ma,  perchè  sono  schietto  e perchè  t’amo, 
volli  dirtela  schietta  in  su  la  prima. 

Men.  Via,  coss’hoja  de  fa? 

Cl.  Tu  sei  quel  sol  che  il  beveraggio  e il  cibo 
porga  al  signor  Pomponio 
allor  che  giace  infermo. 

Men.  Sont  giust  quell. 

Cl.  Come  prima  lo  prenda  uno  de’  suoi 
usati  svenimenti, 
dovrai  por,  di  nascosto, 

quanto  è mezza  quest’acqua  a lui  nel  brodo... 
Di  tutti  i mali  ei  sana  in  men  d’  un  giorno. 

Men.  Ghe  voeur  olter? 

Cl.  Non  altro. 

L’acqua  è composta  in  modo 
che  apparir  nelle  viscere  non  lascia 
di  bevuto  velen  minimo  segno. 

A’  mali  suoi  sarà  la  molte  ascritta, 
e noi  ci  goderemo  il  testamento. 

Men.  Aan  ? 

Cl.  Come?...  Tu  vacilli? 

( mette  mano  ad  un  stiletto,  e gli  presenta 
la  caraffina  dal  veleno). 

Tosto  bevi  quest’acqua,  o il  cor  ti  passo. 

Men.  A mi  quest?  E perchè  ? 

Cl.  Taci  ; tracanna,  o eh’  io  . . . 

Men.  Ah  . . . eh’  el  se  ferma,  sur  compaa  ! Cont  mi  ? 

Ch’  el  staga  fort.  Faroo,  faroo  tutt  coss. 

Cl.  Mira  ben.  Lo  farai  ? 

Men.  Si,  de  omm  dabben. 

Cl.  Vedi,  se  mai  tu  fosti 

tentato  di  tradirmi 

Men,  Oh,.,  guarda!...  Oibò! 

Cl.  Qui  nessun  ci  ha  sentiti. 

A te  rivolgo  addosso 
tutta  la  colpa  ; ovvero, 
sai  ch’io  son  forestiero... 

Con  questo  stil  t’uccido,  e me  la  colgo. 


Men.  Oh,  sur  no,  del  sicur 

no  r avarà  occasion  de  fa  sti  coss. 

Faroo  quell  che  va  faa  polidament. 

Cl.  Basta;  men  vado,  e rimaniamo  in  questo.  (j)ar?e). 
Men.  Ch’el  vaga  pur!...  CIT  el  dorma 
sora  el  sò  Meneghin  . . . 

Oh,  poveretta  mi  ! Del  gran  stremizi 
dove  me  sia  no  soo . . . 

Me  tremma  i gamb  e me  va  intorna  el  eoo. 

Cl.  Meneghino  ricordati,  altrimenti . . . 

{ritorna  minacciandolo  collo  stiletto,  e poi  parte). 
Men.  Hoo  ditt  che  noi  dubitta  ! 

Eh,  eh’  el  vaga  s’el  voeur!...  Hoo  intes!...  Hoo  intes!... 
Eel  andaa  via...  de  bon  ?...  Tornei  ?...  Aan  no. 

Oh,  sont  chi  mò  al  tandemm.  Comò,  comò? 

No  r è gnanch  de  pensagli  ! 

Meneghin  fa  sta  roba  al  sò  patron 
che  ghe  voeur  tanto  ben  ? 

Pu  prest  vorev...  no  so  quell  che  me  disa. 

Oh,  cossa  vedi  mai! 

Vun  che  fa  el  maestron  del  viv  dedrizz!! 

Eel  quest  el  pu  sublimm  de  la  morala  ? 

Mi  vuj  andamm  a scond! 

Va  sott  e sora  el  mond  ! 

Meneghino  fa  per  fuggire,  ma  s’imbatte  in  Ardelio, 
l’amante  di  Lilla,  la  giovinetta  del  convento,  figlia  di 
Ninfa  e Pomponio. 

SCENA  vili, 

Ardelio  e Meneghino. 

Ard.  Lungi  dall’abitato  alfin  vi  trovo. 

Che  fa  qui  Meneghin  pensoso  e solo? 

Che  buon  liquore  avete  ? 

Lasciate  un  po  vedere. 

Men.  Quest  chi  l’è  on  barbarisma 
de  tirà  su  la  vos. 

Ard  Forse  volete  dire  un  gargarismo. 

Appunto  iT  ho  bisogno.  {.Ardelio  prende  il  vasetto 
e lo  mette  alla  bocca). 

Men.  Appiani...  Ch’el  staga  fort!  Ah,  ch’el  se  triga! 

N’hal  mandà  giò?  Prest,  prest  ch’el  spua  foeui'a  ! 

Ch’  el  scarca  fort  !...  Su  fort  ! 

Ard.  Non  ho  bevuto.  Ma  che  affanno  è questo? 

Sarebbe  mai  veleno? 

Men.  Venin?...  Chi  ghe  l’ha  ditt? 

Ard.  Eh,  già  m’  è noto. 

Men.  L’  è de  fa  morì  i ratt. 

.\rd.  E dove  uso  fu  mai 

d’avvelenar  con  acque  tali  i topi? 

Men.  L’è  ona  noeuva  invenzion. 

Ard.  Perchè  non  dirlo  prima? 

Allora  Meneghino  confessa  tutto,  e poi  soggiunge  : 

Men.  Già  che  lu  el  sa  tuttcoss,  per  compassion 
d’ on  pover  omm  de  ben,  che  la  me  .jutta. 

Sto  can  filosef,  se  la  se  desquatta, 

el  me  1’  ha  missa  colda, 

eh’  el  vosur  voltamm  addoss  la  eattabolda. 

Se  mancaroo,  eh’  el  vosur 

feni  de  sbusà  el  stomegh, 

che  n’  ha  tegnuu  el  secreti, 

e miss  a lavò  el  sped,  menà  i polpett. 

Ard.  Non  abbiate  timor;  venite  meco. 

Men.  Me  raccomandi  a lu. 

Hoo  miee  e cinqu  fioeu  . . . 

El  toeuj  in  loeugh  de  pader. 

Ard.  Andiamo. 

Men.  Andemm.  L’  è mej  spion  che  lader.  [via). 
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(Graziosissimo  è l’ Intermezzo  secondo  recitato  da 
Baltramina. 

E1  Coeur  de  1’  omm  voreva  tceù  miee, 
e gh’  era  staa  parpost  quatter  sorell 
de  la  nobel  fameja  di  Legrìa. 

De  sti  quatter  sorell 

ognuna  el  le  vorav,  ognuna  speccia 

con  grand  ansietaa  eh’ el  toeuja  leccia.  (') 

Lu  l’andò  del  Giudizi,  eh’ è sò  barba, 
a domanda  consej 
qual  ghe  pariss  la  mej. 

La  prima  1’ eva  nomm  Legrìa-de-sens, 
cioè  de  mangia,  bev,  eteetterà; 
bianca,  rossa  e pettarda, 
viscora,  ma  sfaccìada  e on  poo  bosarda. 

Ghe  respondè  el  Giudizi:  « De  costee 
per  governa  de  cà  no  ghen  speree. 

La  v’  incarognarà  de  tal  manera 

adree  ai  sò  morbarij, 

che  no  avarii  pu  spiret  per  nagott, 

Costee  ve  farà  spend  el  cott  e el  crud 
domà  in  forfantarij  e bocconscin! 

Passa  prest  el  savor  resta  el  venin! 

E,  cont  fa  most>'a  de  fav  solazzà, 
la  ve  darà  desgust  de  fav  crepà  ! 

Rabbi,  tort,  gelosij, 

miseri,  malattij, 

vergogna,  balordisia, 

e,  in  ultem,  povertaa  cont  ingordisia!  » 

La  segonda  eva  nomm  Legria-de-roba; 
di  olter  disen  Legria  de  fa  danee. 

Appont  tutta  el  contrari  de  la  prima  ! 

Struggiona,  luguzzona, 
inquietta,  sidraa,(^) 
oncia,  mal  a la  via, 

cont  i dencion  de  lOlf  e i sgriff  d’  arpia. 

« Costee  » diss  el  Giudizi, 

no  v’  lassarà  mai  god  ora  de  requi. 

Oh,  che  bella  Legria! 

Sova  dotta  saran  : 
cruzi,  contrast,  paur! 

El  pararà  eh’  abbiee  battuu  vost  pader! 

L’è  ona  vita  de  lader! 

I vost  conversazion 

saran  sensal,  parcurador,  nodee, 

de  spend  i vost  sustanzii  in  palpee. 

No  ve  lassaran  god  el  cumulaa 
i desgrazi  del  ciel, 
di  omen  la  malizia, 
e la  vostra  avarizia  ! » 

La  terza  se  riamava 
Legrìa-de-dignitaa, 

0 Legria-de-comand.  Oh,  questa  chi 
1’  era  de  pu  bell  garb,  d’  aria  pu  nobel  ; 
r eva  i pagn  con  su  1’  òr  ; 
la  feva  bariusi 

per  i cavij  del  zuff  i bej  sponton, 
come  dent  per  el  fumm  paricc  carbon. 

Ma  se  gh’ vedeva  in  cera 
che  l’era  stambussada 
tra  la  rabbia  e i desgust! 

Se  di  voeult  la  rideva  a voeur  a voeur, 

1’  era  per  pu  sgonfiass 
cont  mostrà  de  degnass, 

0 per  quattà  i travaj  che  1’  eva  al  coeur. 

« Questa  » — dis  el  Giudizi  — « compatissi 
se  la  ve  pias:  ma,  pur,  vuj  avvisav 


de  no  vess  tant  gambus 

de  vorè  cred  per  òr  tutt  quell  che  lus. 

Hin  de  st’  ambiziosa  i splendoritt 
pu  brill  che  diamant; 
e i sponton,  che  ghe  lusen  in  sul  eoo, 
ghe  spongen  in  del  coeur. 

Lod,  reverenz  e titol, 

che  pareti  tanto  bij, 

o eh’ hin  coss  de  nagott,  o eh’ hin  bosi.j. 

Quell  de  comaiidà  i fest, 

0 sia  col  giudicà, 

0 sia  col  governà, 

el  par  el  pu  bell  fior  de  la  legria, 
e,  a chi  proeuva,  l’è  on  spili  di  pesg  che  sia!  ■» 
Veglia  mò  inanz  la  quarta,  che  se  ciamma 
Legria- de-conscienza. 

Oh,  che  bella  corina, 
piasevera,  contenta  e modestiiia! 

Barba  Giudizi  diss:  « Oh,  questa  si 
rè  per  011  nobel  coeur!...  Disii  de  si! 

Questa  no  ve  farà  spend  i danee 
del  forment  e del  vin 
in  di  mod  de  Turili. 

No  la  v’  imbuttarà  (') 

1 sò  bellezz,  la  dota  e el  parentaa; 
no  r è de  quij  che  setiiper  al  mari 
in  di  orecc  tonionna 

centra  a la  soa  madonna; 
no  la  ve  obbligarà 

a fagli  alzà  i portimi  e i ciel  di  stulf 
per  no  dagli  dent  col  zuff. 

Nè  la  v’  infilzarà 
con  vistad  serpentinn 
ingrugnaa  per  i perla  piscininn! 

No  r è de  quij  che,  a mettegh  aneli  addoss 
mezz  el  Perù,  noi  stimen  ona  stringa, 
e refignen  el  iias  sora  tuttcoss, 
taccognand  in  toscan  cont  dent  el  minga! 
Questa  ve  tegnarà  semper  content . . . 

Nè  vu,  per  contentalla, 

hii  de  spend  on  quattrin  fceura  de  cà! 

0 nivol,  0 sereii, 
per  lee  tuttcoss  va  ben. 

Succeda  quell  che  voeur, 

mal  nagott  le  confoml; 

la  va  d’accord  con  chi  governa  el  mond. 

La  v’  rendarà  gustos  tutt  quell  di'  abbiee, 
e pu  quell  che  speccee. 

La  sova  dota  mai  no  le  molesta 
lader,  lit  o tempesta. 

La  ve  fa  ben  vorè 
in  terra  e pussee  in  ciel. 

E,  de  tutt  quell  che  per  fortuna  storta 
ve  possa  mai  succed,  la  ve  conforta  ! » 

Questa  1’  è la  Legria,  eh’  el  boti  Giudizi 
al  Coeur  sepp  consejà. 

Sdori,  se  la  ve  pias,  sii  come  fa. 


Atto  terzo. 

Nell’atto  terzo  Taffare  s’ imbroglia.  — Assolutamente 
il  tre  volte  buono  Pomponio  non  vuol  credere  che  il 
suo  ammiratissimo  filosofo,  il  gran  Cleante,  sia  stato 
capace  di  volerlo  avvelenare.  — Chi  va  di  mezzo  è 
Meneghino,  il  quale  vorrebbe  convincere  il  padrone 
del  contrario. 


fi)  Toeu  leccia.  Faro  scelta. 

(’)  Sidraa.  Assiderata,  raggfrinzita. 


(*)  Imbuttà  per  rinfacciare. 
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Mei).  Chi  voeurel  eh’ el  sia  staa? 

. On  quej  vesin  de  straa? 

Po.  Torno  a dir  che  tu  T sai. 

E,  se  v’  è qualche  impiastro, 

tu  sei  a tempo  ancora  a d me  il  netto. 

Men.  Sur  patron,  in’  hai  ciappaa 
paricc  voeult  in  bosia? 

Sur  Romponi,  mi  el  preghi 

de  levass  sto  sospetti 

Gh’  hoo  diti  sigur  el  nett, 

nè  el  poss  dì  dilferent,  se  noi  bordéghi. 

Po.  Basta,  pensaci  bene. 

Da  me  gran  premio  avrai  se  il  ver  dicesti. 

Ma,  se  non  è Cleante 
chiaramente  convinto, 
tu  dovrai  dirne  il  vero 
a forza  di  tormenti;  e tu  dovrai 
della  calunnia  ria  pagar  la  pena 
con  un  supplicio  infame. 

Men.  No  credi  mai  eh’  el  ciel  permettarà 
che  la  mia  fedeltaa 
debba  vess  impiccaa  per  traditora, 
e che  la  mia  bontaa  me  sara  in  gora. 

Pomponio,  per  sincerarsi  della  faccenda,  gli  impone 
allora  un  confronto  con  Cleante,  al  quale  egli  assisterà 
non  visto  con  un  notajo. 

Ed  ecco  infatti  il  notajo  con  due  fanti,  che  si  na- 
scondono con  Pomponio  ; ed  ecco  il  povero  Meneghino, 
solo,  che  attende  Cleante  : 

Oh,  pover  Meneghin, 
a che  partii  sétt  mai,  per  vèsj  dabben  ! 

Tutt  quell  che  hoo  riferii,  1’  è pur  tropp  vera! 

Ma,  tra  che  fa  el  mestee  de  trabucehell, 
con  tutt  r anim  quiett  mi  noi  poss  fa, 
e tra  sto  gran  stremizzi 
che  m’  ha  miss  el  padron, 
sont  squas  foeura  de  mi! 

Cessa  sarà  se  mai 

a sto  forfant  filosef 

ghe  sa  el  fumm  de  la  corda  (') 

e in  faccia  el  me  respond:  « No  soo  nagotta  ? » 

Ma,  a malgrado  dell’odio  che  Meneghino  deve  nu- 
drire  per  Cleante  in  quel  terribile  quarto  d’ora,  da 
ottimo  psicologo  il  Maggi  non  dimentica  l’ indole  di  lui 
speciale  mite  e benevola,  e gli  fa  esclamare; 

Pur,  men  ven  compassion  ! 

Ma,  com’è  logico  e,  perciò,  psicologico  del  pari,  (non 
come  farebbe  certa  moderna  psicologia  letteraria,  la 
quale  di  tanto  più  si  vanta  maestra  quanto  più  gabella 
lo  strano  e l’ inverisimile)  quel  sentimento  di  compas- 
sione tace  subito  in  Meneghino,  per  lasciargli  di  nuovo 
esclamare  umanamente'. 

Che  compassion! 

Cont  sti  traditoron, 
anem  de  Turch  ghe  vo0ur! 

Coi  malfattor  no  1’  è pu  compassion, 
ma  T è squitta  de  coeur  ! 

Ma  1’  è chi  lui...  L’  è chi  ! 

Meneghin,  fatt  on  omm  ! 


Infatti  ecco  Cleante  e,  pur  troppo,  ecco  che  si  av- 
verano le  brutte  previsioni  di  Meneghino. 

SCEN.V  VI. 

Vleanle  e Meneghino;  Pomxiunio,  Notajo,  scrivano 
e fanti  dietro  la  portiera. 

Cl.  Meneghin,  come  sta  il  signor  Pomponio  ? 

Men.  L’  ha  ciappaa  doma  adess 
on  poo  de  visorio. 

(dice  queste  parole  con  voce  tremante). 

Cl.  Impallidisce,  trema!  [a  parte  in  atto  di  sm^pelto). 

Men.  Aan,  eh’  el  me  senta  on  poo  ; . . . 
queir  acqua,  eh’ el  in’ haa  daa 
de  inett  dent  in  del  broeud  al  sur  Romponi, 
ghe  vaia  treggia  o colda? 

Cl.  E qual  vai  mentovando 

acqua  ch’io  t’abbia  data 

per  il  signor  Pomponio  o sia  per  altri  ? 

Sogni,  deliri,  o te  lo  disse  il  vino? 

Men.  Queir  acqua,  eh’ el  m’ha  diti 

eh’  el  r avarav  guar  ii  de  tucc  i maa, 
là  appress  al  bastion;  no  se  regordel? 

Cl.  Non  sol  non  mi  ricordo,  ma  è gran  tempo 
che  in  tai  luoghi  non  fui, 
nè  cosa  tal  fu  mai.  Sei  fuor  di  senno? 

Po.  Fate  prigion  costui. 

{Pomponio  esce  col  Notavo  e co'  fanti). 

Men.  Mi  ? Guardee  che  fallee. 

Costò,  r è quell  scior  li.  {accennando  Cleante). 

Po.  Sei  tu,  sei  tu;  va  pure. 

Men.  El  latin  per  passiv  !... 

Cir  el  disa  el  sur  Ardeli 
che  1’  ha  sentuu  tuttcoss. 

Po.  Non  dice  aver  sentito.- 

Cl.  Nissun  potè  sentir  ciò  die  non  dissi. 

Men.  Aneli  lu  de  sta  manera? 

Sto  filosef  salvadegh 

sassina  la  morala  e el  comparadegh  ? (‘) 

Cl.  Il  misero  vaneggia. 

Po.  Conducetelo  pure. 

Not.  Alle  prigioni  ! 

Un  fante  leva  la  spada  a Meneghino  e gli  dice 
Dee  scià  sta  durlindana! 

La  sta  pur  ben  in  man  a la  giustizia! 

L’  è su  la  moda  vera 

de  podess  domanda  spada  e stadera. 

E,  mentre  il  povero  Meneghino  vien  condotto  in 
domo  Petri,  il  Maggi  ci  fa  assistere  alla  scena  del  ver- 
bale, vero  quadro  di  genere  saporitissimo  dei  tempi. 

Po.  Or  ecco,  io  le  consegno 
il  corpo  del  delitto. 

{dandogli  la  caraffina  contenente  il  veleno). 
Not.  {dettando  allo  scrittore) 

Et  post  eum  detentum,  ejus  dominus, 
qui  est  dominus  Pomponius  de  Gonziis, 
tradidit  mila  quandani  caraffinam, 
dicens:  Io  le  consegno  il  corpo  eccetera. 

Et  dieta  caraffina  sic  describitur; 
caraffina  quadrata, 
de  vitro  de  Boemia, 

habens  bucchellum  de  stanino  de  Flandiia, 
cujus  in  una  parte  est  maccatura, 
tenens  oncias  quinque  circum  circa, 
cum  intus  quadam  aqua  torborina, 
et  sic  ut  exibetur . . . 


(')  Cioè:  8’ accorge  della  trama. 


(h  Comparadegh.  La  qualità,  il  grado  di  compare. 
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Po.  Lasci  un  poco  vedere. 

{riprende  la  caraffina,  l'  esamina  e poi  dice) 

É qxiella  al  certo. 

Alla  figura,  alla  misura,  al  vetro, 

al  coperchio  di  stagno, 

e meglio  a questo  segno  di  percossa, 

esser  altra  non  puote; 

questa  stessa  io  donai,  son  pochi  mesi, 

ripiena  d’acqua  d’ambra, 

a suor  Flavia  Vanella 

monaca  qui  nel  monister  vicino. 

Not.  Oh,  buono!  Questo  è buono! 

Qui  dominus  Pomponius  {dettando  allo  scrittore) 

in  actu  consignandi  caraffinam, 

eam  pluribus  vicibus 

per  manus  revolvendo, 

et  bene  inspiciendo,  mihi  dixit: 

questa  stessa  donai,  eccetterà. 

Questa,  signor  Pomponio,  è una  gran  luce! 

{volgendosi  a Pomponio). 

Con  licenza  del  foro  ecclesiastico 
sottopporrem  la  monaca  all’esame, 
e sapremo  a che  mani 
passò  la  caraffina. 

Ma  il  quadro  di  geiiei-e  si  muta  in  (luadro  tra- 
gico e in  gran  quadro  dell’epoca  alla  scena  X,  lad- 
dove il  Maggi  ci  presenta  Meneghino  alla  grata  della 
prigione 

Sarebbe  a credersi  che,  datogli  da  descrivere  un 
prigioniero  di  nessuna  entità  storica,  poco  su  poco  giù 
ogni  scrittore  ve  lo  desciùva  allo  stesso  modo,  senza 
una  fisirnoinia  troppo  differenziale.  Questo  potrebbe 
accadere,  infatti,  a scrittori  non  dialettali;  i quali,  ob- 
bligati a copiar  dal  vero,  anco  non  volendolo  o non 
accorgendosene  talora,  riescono  a presentarvi  scene  di 
una  originalità  altrettanto  profonda  quanto  imprevista- 

Cosi  accade  di  questa  scena  del  Maggi  ; e cosi  ac- 
cade, che,  come  vedremo,  il  tipo  del  suo  prigioniero  riesca 
tanto  differente  di  quello  d’altro  poeta  dialettale,  pur 
italiano  anch’esso  come  il  Maggi. 

Ricordate  le  strofette  siciliane  che  il  celebre  attore 
Rizzotto  cantava  nel  memorando  atto  della  prigione  nei 
Mafìusiì  Eccone  la  traduzione: 

Amici  miei,  che  liberi  passate, 
salutate  per  me  la  città  bella! . . . 

Salutate  i fratelli,  e salutate 
la  madre  mia,  povera  vecchierella! 

Se  si  parla  di  me  saper  mi  fate, 
e se  le  cose  mie  sono  acchetate; 
perchè,  come  si  dice,  spero  in  Dio. 
libero  un  giorno  di  tornare  aneli’  io  ! 

Quanta  verità  e quanto  profumo  sentimentale,  al 
tempo  stesso,  in  questo  canto!  Come  si  sente  all’evi- 
denza  che  il  prigioniero,  dalle  labbra  del  quale  esso 
sgorga,  appartiene,  benché  italiano,  ad  una  gente  quasi 
orientale,  tanto  differente  dalla  milanese,  benché  anche 
questa  italiana! 

Ora  confrontate  quei  versi  colla  scena  X che  segue: 

SCENA  X. 

Meneghino  alla  grata  della  prigione. 

Ah,  quell  scior,  a man  drizza 
eh’  el  toeù  tabacch,  e intant  ai  camarada 
slarga  la  tabaccherà  de  palpee, 


eh' el  slarga  on  poo  la  bor  sa  ai  presonee; 
eh’ el  ne  faga  limocusna,  e eh’ el  starnuda! 

1 danee,  che  in  la  busserà  el  ne  butta, 
criai’an  fina  al  ciel-:  « Che  Dia  l’ajutta!  » 

Quell  scior’,  a man  sinistra, 
eh’ el  porta  in  su  la  gnucca 
el  borsin  l’ecarnaa  de  la  perucca, 
coi  pover  presonee,  ch’hin  senza  scenna, 
che  noi  tegna  la  borsa  in  de  la  scherma  ! 

Quell  scior  eh’  ha  compraa  i guant  e el  se  reffigna, 
chè  san  de  bori  de  conscia  di  Vedrasch, 
eh' el  metta  on  poo  de  rnusch  de  gajoffin 
in  sti  busser  ehi  sott 
che  spuzzen  de  nagott  ! 

Quell  rever’endo  pader  che  veri  foeura 
adess  de  la  bottia  de  l’acquavita, 
sebben  soo  eh’ el  le  bev 
doma  per  sanitaa,  no  mai  per  vizi, 
se  noi  me  dà  ori  quattrin,  me  scandalizi  ! 

Quell  scior  che  l’id  in  pressa,  e fa  on  frecass 
di' el  par  giust  che  se  sbatta  otta  fertaa, 
ona  limoeusna  ai  pover  carceraa!... 

Se  no  ch’el  possa  rid  tanto  de  bon, 
che  la  fertaa  ghe  scappa  in  di  colzon  ! . . . 

Quell  mè  patron  che  ven 
con  la  toga  irabrojaa, 
ch’el  par  ori  biennal  mal  soddisfaa, 
ch’el  faga  de  limoeusna  ona  parpoeura, 
eh’  el  fai’oo  podestaa  de  Gorgonzoeura  ! 

Ah,  quell  scior  che  sbadaggia, 
ch’el  par  ch’el  senta  ona  commedia  goffa, 
noi  se  lassa  rincress 
de  fa  limoeusna  ai  pòver 
del  gippori  de  Baltramm! 

Lu  el  sbadaggia  de  sagg,  e nun  de  famm  !... 

Quell  scior  che  s’ ferma  a legg 
Olia  stampa,  che  par  ona  gazzetta, 
eh"  el  ciel  le  guarda,  s’  el  ne  dà  on  quattrin, 
de  pati  l’ariticoeur  di  Navarrin  ! 

Quell  cacciador  ch’ha  tolt 
la  canna  de  s'  cioppetta, 
ch’el  faga  ona  limoeusna  a sti  preson!... 

L’ è crudeltà,  l’è  rabbia 

lassà  mori  de  famm  usej  de  gabbia  ! 

Quell  scior  grand,  che  ven  via, 
con  goriglia,  muletta  e cavij  bianch, 
e intant  che  noi  dà  ascolt  ai  poveritt 
par  eh’  el  pensa  ai  consult  e el  fa  sonitt, 
se  noi  ne  fa  limoeusna, 
criaroo  che  1’  è ori  maa  che  vceur  remedi 
vess  cont  i pee  in  la  foppa  e fa  coramedi  ! (') 

Oh,  cossa  vedi  mai  ! 

Han  pu  fed  in  del  lott  che  in  la  limoeusna  ! 

Metteri  al  taj,  ai  daa 
i dobel  a brancaa; 

e,  quand  metteri  al  banch  di  poveritt, 
dove  el  ciel  je  sicura  del  guadagn, 
rughen  ona  mezz’  ora  in  di  pessitt, 
per  scemi  foeura  on  bobel  de  Maccagn  !... 

Ah,  quella  figura  di  Meneghino,  che,  benché  prigio- 
niero, di  dietro  le  sbarre  di  un  carcere,  sempre  al- 
l’altezza della  propria  missione  e del  proprio  carattere, 
staffila  i passanti  colla  sua  satira,  com’è  suggestiva  e 
potente,  e,  dati  i tempi  in  cui  scrivo,  ahimè,  pur  troppo 
modernissima  ! 

Nel  riprodurre  con  tanta  efficacia  il  carattere  logico 
e psicologico  del  suo  personaggio,  il  sommo  Maggi  rico- 


(’)  Paro  die  il  Maggi  abbia  qui  inteso  di  dipingere  scherzevolmente  sè 
stesso. 


Segui  come  t’  ho  scritto  . . . 

Volo  a narrare  il  tutto  al  tuo  padrone... 
A rivederci  in  libertà  ben  tosto  ! 


struisce  anche  nella  nostra  fantasia  certe  scene  del 
Milano  d’allora  ; poiché  quel  mettere  Meneghino  a par- 
lare ai  passanti  dalle  grate  della  prigione,  non  è una 
sua  licenza  poetica,  ma  la  riproduzione  fedele  dei  co- 
stumi carcerari  di  quell’epoca,  meno  feroci  dei  nostri,  e, 
in  verità,  persino  trattandosi  di  veri  delinquenti  comuni 
(chè  tale  doveva  esser  considerato  Meneghino!)  di  quelli 
adoperati  oggidì  con  detenuti  semplicemente  politici, 
per  quanto  chi  è giudico  e parte  insieme,  con  facino- 
rosa smania,  si  ostini  a ritenerli  « delinquenti  comuni  » 
procacciando  al  proprio  nome  l’infamia  neiravvenire  e 
al  loro  aumentando  la  gloria. 

Gli  strani  e meno  feroci  costumi  carcerari  dell’e- 
poca del  Maggi  ci  sono  rivelati  dalla  scena  seguente. 

Ardelio,  passando  dinnanzi  alla  prigione  e vedendo 
e udendo  Meneghino,  gli  grida: 

0 Meneghino 

Cosi  tosto  alla  larga? 

Mi  rallegro...  Buon  segno! 

Vale  a dire  : « Come,  Meneghino  ? Ti  hanno  già  dato 
il  permesso  di  venire  alla  finestra?  Vuol  dir,  dunque, 
che  il  giudice  non  ha  trovato  troppo  nero  nelle  tue 
faccende  ! » 

E da  ciò  rileviamo,  che,  allorché  un  imputato  non 
era  troppo  sospetto  di  colpevolezza,  gli  si  concedeva 
quello  svago  e gli  si  permetteva  persino  di  parlar  coi 
passanti,  ma  al  solo  scopo  di  chieder  l’elemosina  per 
i poveri  prigionieri. 

Naturalmente  non  si  é Meneghino  per  nulla,  cioè 
non  si  possiede  un  cervello  satirico  di  prima  forza,  per 
non  trovar  modo  di  profittare  anche  di  quel  pretesto 
elemosiniero  per  dar  la  stui'a  ad  altro  e,  sempre  os- 
servando il  regolamento,  staffilare  i propri  persecutori 
nelle  persone  dei  passanti...  fosse  pur  uno  di  questi  lo 
stesso  Segretario  del  Senato  in  persona,  com’era  il 
Maggi. 

Anche  questo  tratto  del  Maggi,  poi,  di  descriver  sé 
medesimo  - autorità  eminente  — fatto  segno  dei  frizzi 
di  un  prigioniero  di  « bassa  estrazione  »,  quali  tenori 
di  bontà  veramente  evangelica  verso  gli  umili,  e di 
severità  con  sé  stesso  ci  rivela!...  E come  sancisce  la 
democraticità  indelebile  del  carattere  milanese  ! 

Meneghino,  alle  congr  atulazioni  di  Ardelio,  risponde: 

Retrovamm  in  preson  senza  on  quattrin, 
redutt  a segn  de  toeù  sù  i sciavattad 
per  la  podastaria, 

a mi  el  me  par  el  peggior  segn  che  sia! 

Questi  versi  ci  fanno  conoscere  altri  costumi  carce- 
rari dell’epoca.  — Pare,  che,  appena  un  detenuto  en- 
trasse in  prigione,  dovesse  pagare  qualche  soldo  a pro- 
fitto dei  camerati  ; e quest’uso  si  chiamava  « pagà  la 
podesteria  » — Allorché  il  neo- arrivato,  per  altro,  era 
tanto  povero  da  non  poter  sobbarcarsi  a quell’usanza, 
sembra  che  lo  obbligassero  a mettersi  carponi  e a rice- 
vere, dove  voi  capite,  qualche  colpo  di  ciabatta... 

Meneghino,  avendo  confessato  ad  Ardelio  lo  stato 
miserrimo  delle  sue  finanze,  tale  dall’averlo  obbligato 
« a toeu  su  i sciavattad  » spera  forse  in  un’abbon- 
dante elemosina  da  parte  del  nobil  giovane.  Ma  Ardelio 
si  limita  a dirgli: 

Già  80  che  nell’esame 
ti  sei  portato  bene. 


E se  ne  va,  mentre  Meneghino  gli  grida  dietro, 
come  il  Mafmso  (siam  tutti  uomini  !...): 

La  mia  donna,  i fioeu  ghe  raccomandi! 

Ma,  vedendolo  allontanarsi,  subito  è ripreso  dal 
proprio  carattere:  e l’elegia  muore  sul  suo  labbro  per 
dar  luogo  daccapo  alla  satira  tagliente  : 

Sì  !.. . Bendi  !...  Cria  pur  !...  El  va  de  longo  !... 
Quist  hin  i protezion  di  gentilomen 
(parli  de  tal  e qual)  !...  El  poverasc 
catta  su  la  calcosa.  « Questo  è nulla! 

Lasciate  far  a me!...  Va  per  mio  conto!  » 

E,  per  soccors  del  pover  desgraziaa, 

che  creppa  de  pazienza, 

no  eroda  ona  vioeura  per  sentenza!... 

Tapina  pur!  L’ha  pari! 

I broccaa  in  guardaroba  e i strasc  a l’ari  ! 

Finii  la  canzonetta,  mi  voo  via. 

Via,  possii  mò  sentii  la  sinfonia. 

(si  ritira  dalla  grata,  accennando  che  viene 
il  carceriere  a far  la  visita). 

Ma,  grazie  a Dio,  toiit  est  bien  qui  fmit  bien,  e 
alla  penultima  scena  ecco  giunger  Ardelio  correndo: 

Gran  novelle  vi  reco! 

Al  giudice  suor  Flavia  ha  detto  a parte 

come  la  carafflna 

da  lei  ben  conosciuta 

voi  già  donaste  a lei 

ripiena  d’acqua  d’ambra;  ed  e Cleante 

essa  poi  la  donò  coll’  acqua  istessa  . . . 

Per  ordine  del  giudice,  Cleante 
poscia  cercato,  è stato  colto  in  sedia 
che  liscia  dalla  cittade; 
e,  come  ha  poi  deposto  il  vetturale, 
sen  volava  a Lugano! 

E,  alla  scena  ultima,  riecco  Meneghino  libero  : 

L’  è chi  mò,  1’  è chi  mò 
quell’  infamm  Meneghin, 
che  voreva  dà  el  tossegh  al  patron  ! 

Nin.  Olà,  déggh  da  sedér  ! 

[un  servo  porta  da  sedere;  Meneghino  siede). 
Men.  Adess  mò,  tasii  tucc!  . . . 

Ma,  tra  1’  ansia  e la  set, 

in  del  vorè  parlà 

senti  che  me  se  taja  el  canaruzz 

come  on  palpee  con  la  resina  secca 

quand  el  se  voeur  piegà! 

On  poo  de  bev,  de  grazia! 

Sempre  lui!...  Perchè  per  « on  poo  de  bev  » si  in- 
tende... non  aqua  fontìsl...  Sicché  la  stessa  damazza 
Ninfa,  — la  quale,  benché  assai  commossa  in  cosi  su- 
premo momento,  pure  ha  adoperato  il  suo  solito  lin- 
guaggio anche  per  usare  a Meneghino  la  insolita  cor- 
tesia di  farlo  accomodare  — ora,  in  pretto  meneghino 
comanda  a un  servo  : 

Portéggh  de  bev!...  Fee  prest! 
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Damazza  fin  che  si  vuole,  si!...  Ma  meneghina  anche 
lei;  cioè  sensibile  infallibilmente  dinnanzi  al  bisogno 
urgente  del  «scabbii»  cosidetto  « mal  de  la  pulda  ». 

Allorché  Meneghino  ha  bevuto,  brindando  al  padi'one, 
a Ardelio  (non  serba  i*ancori  un  cuor  d’oro  come  il 
suo,  specialmente  col  bicchiere  in  mano!)  e a « luce 
sii  sdori  » racconta  la  sua  odissea  : 


Adess,  inò,  che  me  senti 
con  sta  poca  morisna 
a destaccà  i pareli 
del  foppell  de  la  gora, 
comenzaroo  l’ istoria  on  poo  de  lonsc,  (') 
ginst  come  F è successa; 

e,  già  eh’ hoo  avuu  el  desgust  de  patì  in  pressa, 

lasséin  almanch  el  gust  de  dilla  acconsc.  f) 

Arrivaa  al  camuscion, 

subet  me  fumi  attorna 

coi  solet  ornament 

del  gippon  de  Baltramm, 

de  begli,  manett  e de  collaa  lusent, 

cont  pù  Inceli  itt  intoni  a 

che  no  è quij  che  raetten  i ferree 

a ona  cassa  tedesca  de  danee. 

El  guardian,  eh’  el  ved  che  sont  on  sbiocch, 
senza  gnanch  dimm  bon  di,  el  me  sara  adree 
tri  cadenazz  cont  on  frecass  che  pareti 
trii  gran  sasson  che  cischen 
in  mezz  a ona  bottìa  de  ferrarezza. 

De  lì  a on  poo  me  condusseii 
in  d’ ona  sala  gronda  pocch  iontan 
e deiianz  al  sur  giiides. 

El  stava  là  settaa  su  on  cardegon 
con  la  goriglia  e el  cappellon  sui  oeucc, 
in  d’ 011  att  che  someja 
al  convitaa  de  preja. 

El  me  diss  de  giurà  sora  el  messaa 
de  di  la  veritaa, 

e poeù  el  me  fè  tocca  de  foeura  via 
on  palpee  che  no  soo  coss’  el  se  sia. 

Allora  r incomenza  a la  lontana, 
de  la  man  del  nodar  tujend  tabacch, 
eh’  el  par  squas  eh’  el  tavana  ; 

« Chi  sei?  Com’ è il  tuo  nomo? 

E che  mestici 0 fai?  Puoi  tu  pensano 
come  ora  te  retrovi  in  questi  cancheri?  (^)  » 

E mi,  interrogatùs,  ghe  responditt: 

« Sont  Meneghin  Tandeeuggia, 

ciamaa  per  soranom  el  Tananan, 

del  condamm  Marchionn  ditt  el  Gingiva; 

sont  servito!’  del  sur  Pomponi  Gonz, 

ohe  r è trentagii  eh’  el  servi  ; 

perchè  me  trova  chi, 

el  san  mej  lor  de  mi.  » 

Chi  el  giudes  se  mesura, 
e tirandes  giò  fort  el  cappellon, 
l’antifona  el  m’intona  in  baritón; 

« Qui  non  è loco  di  buffoneria! 

Rispondici  a priposito  e modesto, 
o noi  t’ insegnei emo  la  modestia.  » 

E mi  ciar  e destes:  « L’ è per  el  tossegh.  » 

— « Si  dichiari,  che  tossico  ! » 

.\llora  comenzè  fin  de  prencipi 

a cuntagh  su  F istoria, 

come  F hoo  ditt  a lor  nè  pu  nè  mànch. 

Me  lassènn  dì  ben  ben  fina  a la  fin, 
scrivend  tuttcoss  senza  interrompem  mai; 
e poeù  quella  gran  zecca  del  sur  giudes 


(*)  Do  lonsc,  Da  lungi. 

(")  Acconsc.  .Viiagio. 

(’)  Cancheri,  sohorzevolinenle  per  carceri. 


comenzè  e zaccarà  sora  tuttcoss. 

« Redai'gutus  che  questo  non  può  staro, 

perchè  la  fu,  Fandè; 

quest’auro  è inverisimelo, 

e questo  non  s’  accorda 

con  quell  che  ha  detto  in  prima. 

Però  ci  pensi  bene; 

determini  passar  per  verità  ; 

se  no,  conforme  agli  ordini  e alla  legge, 

si  dirà,  si  farà  !... 

E,  se  non  dirà  il  ver,  se  gli  ricorda 
che  si  verrà  alla  corda!...  » 

E mi  guardi  a la  corda,  e considéri 
che,  quand  ghe  dan  quij  scroll, 
la  corda  noeus  ai  brasc,  ma  pesg  al  coll, 
e respondi;  « GIF  hoo  ditt  la  veritaa 
netta,  ciara  e redenda; 
e se  no  la  pò  stà,  che  la  se  ponda  !...  » 

E li,  semper  pu  sald  in  su  F istess, 
eh’ el  villanon  sul  prezzi  de  la  frutta 
o el  recatton  del  pess 
che  sta  sald  sui  tre  lira  per  la  trutta. 

Dopo  che  scombattend  mi  seva  stracci! 
che  no  posseva  pu, 

(ma  gnanch  el  giudes  noi  pelava  fieli!...) 

« Cum  fiora  esset  tarda, 

salvò  jure  iteiùm,  remissus  est!...  » 

E de  noeuv  me  retioeuvi  in  la  cà  matta, 
senza  possemm  desverg  nè  collogarnm, 
nè  scrusciaa  giò,  nè  in  pee, 
intra  scur  e sporchizi, 
spuzzor,  cadenn  e famm,  a trà  guainn! 

S’ eri  stracci!  del  travaj,  e s’ eri  in  att 

d’ indormentamm  al  ranteghin  d’ on  sciatt, 

quand  entra  el  guardian,  e,  cont  noeuv  orden 

de  mettem  a la  larga, 

el  me  menna  in  gurardina; 

li  me  se  folla  intorna 

on  baccan  de  strascion 

che  me  domanden  i danee  del  past; 

mi  me  strengi  in  di  spali, 

lor  me  slarghen  i sgriff 

in  Funa  e Feltra  sacca, 

e,  a tanti  rampiner,  nagott  se  tacca! 

Allora  el  podestà  de  la  preson 
me  diss  d’ ingenuggiamm, 
e ved  eh’  el  se  pareggia  a famm  cai’ezz 
cont  01!  guant  straforzaa  de  Bulgaria  . . . 

On  presonee,  che  mostrò  compassion, 
me  diss  : « Fa  el  mè  consej  . . . 

Toeù  la  ferrada  a fiec  del  guardian  . . . 

Col  guadagli  te  spermisset,  senza  fall, 
de  frustà  la  sciavatta  cont  i spali  ! » 

Eoo  el  consej;  ma,  vedend 

che  no  me  pò  andà  pesg  la  fittarescia, 

m’  eva  squas  el  me  stomegh  pareggiaa 

a fa  la  digestion  di  sciavattaa; 

quand  ven  dent  el  nodar 

e,  fasend  segi!  a mi  cont  allegria, 

el  dis  al  guardian:  « Lassell  andà!...  » 

El  guardian  respond  : « E i mee  onorari  ? » 

E el  mett  a man  sto  prolegh  : 

« Tant  per  podestaria,  tant  per  register; 

e tant  per  cadenazz, 

per  lampeda,  per  scova, 

per  restant  de  ferrad  !...  » che  soja  mi  !.. . 

E no  F occorr  che  spera 
on  bell’ umor  d’esimes! 

Se  gli’  era  la  lecciéra, 

ghe  voreva  onoranza  aneli  per  i scinies  ! 

El  nodar  ghe  respond  : « Deslighell  pur  . . . 

Gh’  hoo  mi  de  soddisfav  !...  » 
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Allora  el  guardian,  lest  e piasever, 
me  desliga,  e me  dis  : 

« Vedii,  el  mè  pover  omm, 

s’ en  sii  reussii  prest?  ...Me  ne  rallegher!  » 

Me  solta  intorna,  in  quella, 
on  vespee  de  garzon 
a tempestamm  coi  bùsser. 

Mi  foo  la  pas  a tucc  ; . . . 

No  pò  gomma  (')  la  pianta  in  temp  de  succ  I 
Diss  el  nodar;  «Corrii  del  vost  patron! 

Disigli,  de  parte  mia, 
che  Cleant  su  la  corda 
ha  confessaa  tuttcoss, 
e ha  confermaa  tuttcoss  gió  de  la  corda; 
eh’  el  m’  ha  ditt  Me  pregali  per  la  protesta, 
per  vedè  almanch  de  minora  la  penna  ; 
che  sarò  poeù  de  lu,  ma  adesss  no  poss; 
eh’  hoo  de  sommaria  tutt  el  process, 
perchè  doman  el  se  parponn  in  furia.  » 

Ard.  In  curia  egli  vuol  dire. 

Men.  Basta,  già  la  m’intend. 

Indi,  volgendosi  al  pubblico,  conchiude  : 

Nè  ve  para  che  sia  centra  la  legg 
mandà  in  galera  la  filosofia! 

La  moral  l’è  on  savè  di  mej  che  sia; 

ma  el  mej,  drovaa  a fa  maa,  deventa  el  pegg. 

Chi  de  deventà  ricch  ha  troppa  gora, 
no  guarda,  per  fa  roba,  a fa  del  maa; 
e chi,  per  arrivaggh,  va  giò  de  straa, 
ciappa  la  curta  per  andà  in  malora  ! 

Donca  no  ve  stupii  se  on  omm  de  letter 
faga,  come  vedii,  sta  mala  fin  : 
perchè  l’ astuti,  col  sò  savè  manzin, 
quand  semm  al  desgroppi,  resta  in  di  petter.  (*) 

Sto  studi  de  moral  per  che  coss’  eel, 
se  no  per  tegnì  1’ anem  con  nettisia? 

El  savè  di  forfant  1’  è ignorantisia  ; 
no  gh’  è savè  senza  timor  del  ciel. 

Ma,  come  se  il  Maggi,  prima  di  lasciarci,  volesse 
darci  nuova  prova  del  suo  alto  valore,  eccolo  rimet- 
terci dinnanzi  Baltramina  la  quale  viene  a raccon- 
tare la  storia  del  Testamento  di  Pomponio  Don- 
dina  Tirinanzi.  — La  moralità  del  racconto  è subito 
espressa  nei  primi  versi;  ma  insuperabili,  per  la  pittura 
e per  la  precisione  di  certi  ambienti  e di  certe  squisi- 
tissime sensazioni,  sono  moltissimi  brani  ; tantoché  questa 
Aggiunta  fu  giustamente  ritenuta  per  una  delle  perle 
più  splendide  del  Maggi,  che  pur  ne  ha  tante,  e degna 
di  onorare  qualsiasi  letteratura. 

Intant  eh’  el  sur  Pomponi  san  e salv 
fa  testament,  consideremm  on  poo 
quanto  sien  mal  accort 
quij  che  speccien  a fall  in  pont  de  mort. 

Provee  on  poo,  se  podii, 

cont  on  pochin  d’  alterazion  eh’  abbiee, 

doma  a giusta  la  lista  del  speziee? 

Come  farii  poeù  allora 

quand  e 1’  anima  e el  corp  hin  sott  e sora  ? 

E poeù  perchè  porta  sti  baraond  f) 

a queir  ora  d’  attend 

al  negozi  tremend  de  1’ olter  mond? 

Anzi  ha  ben  pocch  cervell 


(■)  Gomm».  Gemere,  gettar  succo,  mandar  gomma. 
O Petter,  per  pettol. 

(’)  Baraond.  Impacci,  brighe. 


chi,  con  poca  cautella  de  salvass, 

speccia  a pensa  a quell  pass  in  su  quell  pass! 

El  fa  giust  come  quell 

che  speccia  in  su  la  fin 

a fa  valis  quand  gresgia(’)  el  vicciurin. 

Sentii,  che  vui  cuntav  on  accident 

eh’ hoo  vist  coi  propri  oeucc;  tegnill  a ment. 

Temp  fa  stava  per  serva 
cont  on  tal  sur  Dondina  Tirinanz, 
eh’  el  gh’  avea  per  miee 
la  sura  Doralisia  Sugacoeur, 
che  no  fè  mai  fiocu  : 
de  sti  donnett  espert 
che  spenden  al  suttil,  guarnen  in  gross, 
spiossera,  ruspadora,  che  tuttcoss 
r intanava  per  lee  come  fa  i beri 
El  nobil  sur  Dondina,  già  sul  temp, 
l’andè  in  lece  con  la  fevia, 
e la  patrona,  per  no  spend  in  medegh, 
la  se  miss  a faggh  anem.  « Noi  dubitta  ! 

L’è  on  poo  de  replezion  per  i strasorden! 

El  le  passerà  netta 

cont  on  poo  de  reposs  e de  dietta  ». 

La  fevra  se  rinforza  tucc  i dì, 
primm,  segond,  terz  e quart. 

La  sura  Doralisa 

el  par  che  la  s’insogna, 

pur  la  domanda  el  medegh  per  vergogna. 

Ohe  trceuva  el  medegh  ona  set  che  pela, 
eoo  che  doeur,  pois  che  ciocca,  e fiaa  che  stenta. 

« Vediamo  un  po’  la  lingua.  » El  sur  Dondina 
slarga  foeura  el  tappee  de  la  fenestra; 
e,  come  el  spaventasc  che  va  de  noce, 
fa  ona  smorfia  de  pigna  de  carocc.  O 
Sora  de  quell  tappee  de  pu  color 
cosi  el  medegh  descor: 

« Quel  bianco  è l’ indigesto; 

il  giallo  è la  gran  bile  ; arsura  il  nero  ; 

sta  sera  un  lavativo, 

poi  un  uovo,  un  pantrito  ed  acqua  cotta  ». 
Respond  el  poverin; 

« E minga  on  poo  de  vin ?»  — « No  !.. . Dimattlna 
vedrem  quell  che  succede, 
farem  quel  che  conviene  . . . 

Porti  un  po’  di  pazienza,  e dorma  bene  ». 

La  sciora  Doralisa  adree  al  dottor; 

« Ebben  cossa  ghen  par?  » — « Signora,  il  male 
ha  non  lieve  apparato,  e pesan  gli  anni! 

La  natura  si  vede 
da  più  parti  assalita! 

Pur  la  soccorreremo  in  ogni  parte 
quanto  si  può  con  1’  arte. 

Farem  quanto  si  può  perchè  la  febbre 
non  si  faccia  maligna  ! » 

Mi  ghe  doo  on  vintott  sold,  lu  el  se  refigna. 

La  sciora,  subet,  manda  a domandà 
el  sur  Pelucca  Strazia 
procurador  de  cà. 

« Sur  Pelucca  ( la  gh’  dis  ),  subet,  de  grazia, 
la  me  destenda  on  sbozz  d’on  testament, 
cioè  i coss  generai  per  fa  pu  prest; 
e poeù  eh’ el  staga  lest 
a portali  come  el  dammi, 
e eh’  el  se  menna  adree 
i testimoni  coi  segond  nodee. 

Hoo  manii  f)  la  despensa  del  senat... 

Basta.  . . a temp  parlaremm! 


(')  Gresgià.  Metter  frotta,  affrettare. 

(h  Alludo  il  Maggi  a que’  masoheroiii  che  si  solevano  scolpire  sulle  ba- 
lestre delle  carrozze  do’  suoi  tempi. 

(’)  Manii.  Ammannifca,  allestita,,  pronta. 
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Soo  eh’  el  me  porta  affett  !...  » 

La  gh’  fa  quatter  mojnn, 
e la  glie  petta  in  man  dò  genovinn. 

La  noce  va  peggiorand  el  sur  Dondina; 
e la  sciora,  mostrand  on  gran  magon  ; 
comenza  a mett  de  part  el  bell  e el  bon. 

La  mattina  è scià  el  medegli  ; el  domanda 
coss’  ha  faa  el  lovativ,  el  guarda  el  vas, 
e sì  el  comenza  a reffignaggh  el  nas. 

L’interroga:  « Sta  notte?  » — ■«  Oh,  sont  sta  maa!  » 

— « La  testa?  » — « La  va  in  pezz.  » — 

— « Spirto?  » — « Me  manca  el  fiaa!  » — 

« Sente  oppression  di  core?  — « E de  che  sorti  — 

— « Ha  sete  ?»  — « On  poo  de  vin,  se  no  sont  mort  ! » 

— « Quanto  a toccar  la  vena, 
siamo  dopo  la  quarta . . . 

Per  adoprar  man  forte,  con  un  corpo, 
e sì  stanco  e sì  pieno,  è da  pensarvi. 

Tentiamo  di  sbrattar  le  prime  vie 

con  un  tantin  di  siroppin  rosato  ; 

tanto  che  la  natura,  alleggerita, 

possa  a ciò  che  1’  opprime  aprir  1’  uscita.  » 

El  siroppin  rosaa  no  s’ pò  tegnì  ; 

el  medegh  sent  el  pois 

ora  in  su,  ora  in  giò, 

e el  fa  giust  comò  i did  d’ on  sonador 

sul  manegh  d’ on  liuti  ; 

el  guarda  a la  patrona,  e el  sta  lì  muti 

Dopo  el  ghe  dis  a, part;  « Il  mal  s’aggrava! 

Io  stimerei  prudenza 

farlo  tosto  dispor  de’  fatti  suoi . . . 

Frattanto  frequentiamo  i cordiali, 
alchermes,  beozar,  polve  di  perle, 
ambra  grigia  e istroziss! . . . » 

A quest  la  Doralisa  se  stremiss. 

La  dis  con  parla  dolz 
e savori!  pu  che  i vairon  del  Lamber  : 

« No  s’porrav  mò  scusa  coi  oeucc  de  gamber?  » 

In  fin  el  medegh  el  va 
pensand  pocch  a torna. 

Lee  manda  on’  imbassada  al  sur  Pelucca 
eh’  el  vegna  subet  conforma  el  concert  ; 
e,  intani,  la  corr  al  lece  e la  ghe  dis: 

« Come  stai?  ...Ch’el  me  disa?...  » — 

— « Oh,  stoo  maa,  Doralisa!  » 

— « Ch’  el  faga  su  bon  coeur.  S’ el  pò  guari, 
hoo  faa  vót  de  fa  i vundes  venerdì. 

Vorev,  s’  el  se  contenta, 

domandagh  ona  grazia  per  so  ben  1 ...  » 

— « Cessa  voeurela  ? » — « El  medegh  el  m’ ha  diti 
che,  per  alleggeriss  el  sò  corin, 

sarav  ben  desgravass  d’  ogni  cuntee.  » 

— « E ben?  » — « Vorev  mò  di 
che  la  ditt  paricc  vceult 

ch’el  voreva  ben  prest  fa  testament... 

Anch  de  sto  sò  cuntee  per  desgravass 

sarav  ben  eh’  el  le  fass.  » — « Si  !.. . Posdoman  ! » 

— « E,  intani, ...  voeurel  mò  sta 
de  sto  travaj  oppress  ? 

Ch’el  He  faga  on  poo  addess.  » 

— « Me  senti  el  eoo  tropp  grev . . . 

Cara  vu,  demm  de  bev  !...  » 

— « On  gozz  de  vin,  n’ è vera? 
per  conzaggh  el  sò  stomegh? 

Ch’  el  lassa  far  a mi  !.. . Prest,  Baltramina, 

portemm  chi  on  zajnin 

de  quell  in  di  peston.  Sibben,  sibben! 

El  fa  bell  di  sti  medegh, 

perduu  el  stomegh  on  boti, 

cossa  vceuren  che  faga  i soeu  ciappott? 

L’  è chi,  eh’  el  toeuja,  fresch  comò  ona  rceusa  ! 

Ch’el  beva  allegrament! 


Gh’  el  paruu  bon  ? . . . S’ accorgel 
ch’el  ghe  faga  servizi?  * 

— Si!  Senti,  in  sfora  ch’el  me  tocca  el  coeur!  » 

— « Speri  eh’  el  guarirà . . . Ma,  s’  el  passass 
a mior  vita,  cossa  che  no  cred, 

el  me  lassa  ben  ered  come  l’ha  ditt? 

El  sen  regorda  ben  ? 

So  pò  mi  con  che  amor  vorev  trattà 
r anema  del  mè  car  condamm  consort, 
che  men  regordarev  fina  a la  mort  !...  » 

Intant  entra  in  la  camera 

el  sur  Pelucca  coi  palpee  a la  via, 

e el  dis  cont  allegria, 

« 0 el  mè  car  sur  Dondina  ! 

On  poo  d’ alterazion  ?...  Ch’  el  staga  alegher  !... 
-«Huhm!»-«  Me  cognossel?»-«Huhm  !-«El  sur  Palucca!» 
La  sciora  Doralisa  solta  su. 

« Vedel  se  l’è  in  senior?  Via!  sur  Dondina, 
già  che  1’  è chi  el  sò  car  signor  Pelucca, 
ch’el  faga  el  testamenti...  Via,  faremm  prest! 

Ch’  el  lassa  al  sur  Pelucca  la  fadiga! 

Scior  Pelucca  ! eh’  el  diga.  » 

El  scior  Pelucca  el  ciamma 
i testimoni  e i segond  nodee, 
e poeù  el  comenza  a legg  sora  on  palpee. 

« In  nome  del  Signor,  1’  ann  de  salut, 
indizion,  mes  e dì. 

Essend  e vita  e mort  in  man  del  ciel, 

el  nobil  sur  Dondina  Tirinanz, 

quondam  scior  Faremm-poeù,  porta,  parrocchia, 

benché  infermo  de  corp,  pocch  san  de  ment, 

savend  eh’  è mej  morì 

pestaa  che  nè  impestaa,  (•) 

deciara  come  sagra 

la  sova  ultema  e bona  volontaa. 

Primierament  el  lassa 

el  corp  al  ciel  e 1’  anema  a la  terra ...» 

— •«  Huhm!...  » — •«  Sentii  ch’el  le  conferma? 

Car  poverin  ! L’  è semper  sta  devoti  !...  » 

— «...  Segond  el  dis,  se  mai  appress  de  lu 

se  trovass  roba  d’olter ...»-«  Huhm!  Huhm!  Huhm!  » 
« El  gh’  è queir  istrument  eh’  hoo  faa  per  i . . . » 

La  sura  Doralisa  l’ interromp  : 

« Eh,  che  istrument?  Quest  no  l’è  temp  de  scrupoli 

Ch’el  remetta  tuttcoss  in  d’ ona  bona 

protesta  generala, 

e el  lassa  che  1’  ered 

faga  poeù  quell  che  la  giustizia  ditta! 

N’  eel  vera  sur  Pelucca  ?...  Ch’  el  seguitta  !...  » 

« Il  funeral ...»  — « Come  vorrà  1’  ered  ! 

N’ occor  mettel  in  scritti 

Già  soo  quell  eh’ hoo  de  fà,  già  el  m’è  l’ha  ditt  !...  » 

— « Per  suffragio  dell’  anima  ...» 

— « Dusento  mess  eh’  el  metta, 
e trenta  a la  parrocchia, 

cioè  i trenta  compres  in  di  dusent... 

Ch’  el  metta  ciarament.  » — 

Allora  disi  anmì  : « Ch’  el  se  regorda 

de  la  sova  Baltramina, 

che  ghe  fava  insci  ben  la  geladina.  » 

« A Baltramina  on  para  de  felipp, 
e ona  camisa  frusta.  Set  contenta  ? » 

— « Ch’  el  metta  a Marchionn, 
e al  Storta  cacroccee, 

on  mezz  felipp  per  un,  che  n’  han  assee. 

Alter  legaa  no  gh’  è.  » — 

— « Err  err,  err  err  !...»-«  Povera  mi  eh’  el  va! 
Corr  Baltramina,  el  violepp  gemmaa! ...» 

Ma,  intant,  el  sur  Dondina  l’ha  dondaa! 


(')  Pestaa  che  nè  impestaa.  Scherzo  in  luogo  di  Testaa  che  ne  Intestaa. 
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La  Dorallsa,  allora, 

vedend  eh’  el  testament  1’  è andaa  a monton, 

se  scarpigna  de  bon; 

ma  el  pesg  1’  è el  miserabel 

sur  Tirinanz,  che  l’ha  tiraa  i colzett 

senza  nanch  mezz  on  tocch  d’ on  cereghettl 


Ij  E POESIE. 

Il  Concors  di  Meneghitt  per  passà  Badia  contiene, 
condito  di  eccellenti  sali,  il  succo  delle  idee  del  Maggi 
in  fatto  di  letteratura  satirica  in  generale,  e rivela  il 
suo  affetto  speciale^per  la  poesia  milanese. 

El  Coneors  di  Meneghitt  per  passà  Badia. 

Dialogo. 

Baltramina,  musa;  Barlafus,  Scanscin,  meneghitt  abbaa; 
Lipp-lapp.  Durlindana,  Capjpascia, ''meneghitt  preten- 
dent;  el  Porter  de  lalBadia. 

Balt.  Giacché  la  poesia  de  Meneghin 

dal  teater  comenza  a sopportass, 
mi,  Baltramina  musa,  che  bescanta 
sui  riv  de  la  Vecciabbia, 
sont  andaa  strolegand  per  sostantà 
sta  nosta  poesia  cossa  s’pò  fa. 

Se  la  sostentaremm,  la  pò  anca  lee 
tratta  coss  de  sostanzia  e fass  onor  ; 
e i gambus  del  Verzee 
porran  passà  in  Parnass  per  cavolfior. 

Per  quest  hoo  levaa  on  orden  in  Parnass: 

€ Che  no  recitta  pu 

nissun  de  Meneghin,  sia  chi  se  sia, 

se  noi  passa  badia  !...  » 

E s’  è stimaa  la  vera 

che  se  passa  badia  de  sta  manera. 

Sora  el  memorial  de  chi  partend 
se  toeuja  informazion  di  soeu  deport. 

L’  onestaa  de  per  tutt  la  sta  polid, 
ma  pussee  la  ghe  voeur  dove  se  rid. 

El  vizi  r è tropp  lest 

a intra  per  el  bon  temp  ; 

el  Tizios  che  dà  spass, 

bandill  de  terra  e loeugh; 

chi  condiss  el  velen  1’  è el  pesg  di  coeugh  1 

Trovaa  eh’ el  sia  dabben, 

che  se  ghe  daga  on  pont,  on  dì  per  1’  olter, 

de  descorr  in  Badia  denanz  a nun  ; 

e,  segond  eh’  el  se  porta  o mal  o ben, 

scartali  o daggh  el  grad  che  ghe  conven. 

Il  primo  Meneghino  da  esaminare  è il  Meneghino 
Lipp-Lapp,  il  quale  deve  parlare  della  Commedia,  e 
Baltramina  avverte  i giudici  che  egli  ha  la  fedina 
sporca...  essendovi  querela  contro  di  lui  perchè 

. . . menter,  per  el  comand  de  la  patronna, 
in  del  fa  colezion  el  menava  el  rost, 
nè  la  sciora  guardava  i fatti  soeu, 
el  neghè  in  la  leccarda  duu  poppoeu  I (') 

Bar.  L’  è de  scusali  e de  lodali  puttost 

de  r avvertenza  d’  onc  el  mennarost. 


Scans.  Anmì  digh  de  lodà  sto  Meneghin 

eh’  ha  avuu  de  caritaa  sto  gran  reguard: 
el  mej  per  la  pienezza  di  leccard, 
r è faggh  dà  giò  la  grassa  coi  crostin  ! 

Baltr.  Donca,  uscier,  fell  intra. 

El  pont  che  l’ha  de  di  1’ è sui  commedi. 

{Il  portiere  fa  entrare  Meneghin  Lipp-Lapp, 
il  quale  dice  quanto  segue:) 

El  mestee  di  commedi 
r è,  coi  personn  rappresentand  on  fatt 
de  gent  de  mezza  tacca, 
a quej  vizi  corrent  dà  la  matracca; 
affin  che  i ascoltant  possen  mendass 
col  gran  vantagg  de  l’ imparà  con  spass. 

Besogna,  pogù,  che  chi  componn  commedi, 
oltra  al  savè  di  savi, 
sappia  i prategh  di  matt, 
e che,  in  di  coss  del  mond,  el  sia  monatt.  (‘) 

L’  ha  de  savè  ben  dent 

la  moda  scrocca  con  che  tanci  viven... 

Gh’  è paricc  coss  che  i liber  no  ghe  riven  ! 

Besogna  eh’  el  sia  bon 
depensgìo  de  retratt. 

L’avar,  l’ambizios, 
el  spaguresg,  l’ ardii, 
r ansios,  el  pressos  e l’ infinscisc, 
ch’el  vi  je  depensgia  lì  spuaa  spuisc. 

No  pensee  de  fa  rid  con  bordeghisi  I 

Poesij  onciscent 

(già  soo  che  m’ intendi), 

sebben  no  vi  descrivi), 

ai  galantomm  no  fan  dilett,  ma  schivi. 

Andee  semper  col  fin,  in  di  vost  commedi, 
de  pientà  in  chi  ve  sent  quej  bon  parposet  !... 

El  fa  rid  per  fa  rid,  e no  per  olter, 
no  soo  s’  el  sia  mò  gnanch  de  tanta  stima  1 
Sii  quell  ch’hii  de  partend? 

Faj  rid  perchè  se  guarden  d’  ess  ridicci; 
perchè  imparen,  ridend,  quej  bon  governa 
per  no  piang  in  eterna. 

Art  che  no  jutta  al  ben, 

0 eh’  el  maa  no  corregg, 

r è perdiment  de  temp,  se  no  1’  è pegg  1 (parte). 

Lipp-Lapp  è accettato  ed  è la  volta  di  Meneghin 
Durlindana.  — Ancora  Baltramina  avvisa  i giudici  di 
questo; 

Meneghin  Durlindana 

r ha  anch  lu  brutt  i fedinn,  però  non  molt, 
e s’ ponn  di  bej  in  paragon  del  volt. 

Perchè,  vorend  che  la  patrona  el  senta, 
r ha  queir  usanza  de  tiraggh  i manegh, 
gh’  an  pettaa  ona  quarella  d’  att  tirannegh. 

Bari  No  fa  nagott.  L’è  ona  calunnia  marscia 
fa  process  criminal 
d’  on  att  de  confidenza  menegai. 

Scans.  Sont  de  l’ istess  parer. 

L’  è la  sorda  superbia, 

che,  quand  al  pover  omm 

no  la  voeur  compatì, 

la  ciamma  impartinenzia  el  fass  senti! 

L’  è remedi  che  droeuva  fina  el  ciel, 
quand  el  corregg  i nost  forfantarij,  * 

de  fass  sentì  di  sord  con  secudij. 

Entra  Meneghin  Durlindana,  che  deve  parlare  sul- 
y Invito  alla  commedia.  Il  suo  esame  è un  quadro  tipico 


(*)  Poppoeu.  Crostliii  di  pane, 


(‘)  Monatt.  Esporto,  accorto,  dasfiro. 
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dei  tempi,  e in  esso  il  Maggi  descrive  le  peripezie 
subite  nel  far  rappresentar  commedie  in  casa  propria. 

S’  el  poverasc  l’ invida, 
r è allora  eh’  el  sta  fresch  comò  ona  roeusa, 
e el  va  g ò per  i fopp  de  Vall-Ambroeusa. 

« La  signora  marchesa 

ghe  manda  a dir  che  goderà  sta  sera 

el  favor  de  l’invit; 

che  la  el  prega  tenerghe 

ona  fila  de  sedi  in  on  bon  siti...  s> 

El  pover  omm,  vedend 

che  se  ghe  slarga  addoss  el  nivolon, 

malediseiid  i begli, 

per  siguragh  i locugh,  volta  i cardegh. 

Già  la  sdora  marchesa 

spediss  pagg  e stalTer  de  scià,  de  là 

per  tutta  congregà  la  camarada. 

Chi  voeur  trovass  al  Domm, 

chi  a cà  de  la  contessa,  e chi  ai  slazion  ; 

el  ven  sira,  e nanmò  gh’ è conclusion. 

A chi  manca  la  scuffia; 

a chi  tarda  el  sarto  che  scalfa  el  bust  ; 

chi  speccia  per  andaggh  cont  sò  mari, 

che  mai  no  ven  e noi  pò  stà  a vegnì. 

intant  entra  in  teater 

on’  oltra  compagnia  de  damm  bizzarr. 

Vuna  de  lor,  soipresa 

de  quij  cardegh  voltaa, 

la  dis:  « Chi  sarav  mai  sti  principess 

eh’ el  loeugh  denanz  de  nun  se  ghe  tegness?  » 

E,  disend  e sbeffand, 

torna  a vollà  i cardegh  con  leggiadria, 

e se  ghe  petta  su  soa  signoria. 

El  patron  ved,  e et  dis 
insci  mezz  in  di  dent 
cont  on  trill  de  respett: 

« Signore,  fazzen  grazia! 

Quej  son  logli  impromess! 

Se  potrian  comodar  in  st’ altra  fila! 

Fazzen  el  mò  consej  ! 

Qui  goderan  la  scena  molto  mej.  » 

Ilespond  vuna  de  quij:  « La  ci  perdoni  ! 

Qui  siamo  accomodate  molto  bene! 

Potrà  r altre  signore  accomodar 
nell’altra  fila,  e dove  più  ghe  pari 
El  pover  omm,  eh’  el  ved  pientaa  la  picca, 
che  no  se  strengiaraven  nanch  on  poo, 
se  restreng  in  di  spali  e el  bassa  el  eoo. 

In  sto  mezz,  de  gran  folla 

s’ impiss  tutt  el  teater, 

de  sort  che  1’  è impossibel 

che  ona  grana  de  mej  pu  se  ghe  metta, 

eh’  el  teater,  al  fin,  1’  è ona  saletta. 

In  quella  Marchionn  dis  al  patron; 

« Ven  la  sura  marchesa 
cont  ses  carocc  do  damm  ! . . . j> 

— « Oh,  poveretta  mi  ! » 

Respond  quell,  desperaa. 

« Com’hoja  mai  de  fa, 

che  no  resta  pu  loeugh  nanch  de  spuà? 

Vagh  a di  che  la  scusa; 

che  l’è  vegnuu  tropp  tard;  che  l’è  impossibel 
nanch  per  voeuna  a fa  loeugh  ; che  on’altra  voeulta 
recevarò  el  favor 
de  lee  e de  quij  signor  ! 

Va  via  donca  ! . . . Va  via!...  » Ma  già  ven  dent 

ona  folla  do  pagg, 

stalTer  e gentilomen, 

che  tucc  domanden  a la  gent  calcaa 

la  cortesia  del  pass  coi  fianconaa. 

Ma  i pesg  hin  trii  staflTer  impertinent 


che  dan  button  cont  i cassett  d’  argenti 

Già  la  sura  marchesa 

al  patron  sormentii  1’  è rivaa  addoss. 

« Son  qui  (la  dis)  con  queste  mie  signore 
a ricev  el  favor  che  la  me  fa  !.. . » 

Lu,  per  l’angustia,  noi  ghe  ved  apponila; 
ghe  ven  on  tal  sudor  frecc  che  la  camisa 
se  ghe  tacca  a la  s’cenna; 
pur  el  da  su:  « Signori, 

fazzen  loeugh  a sto  dame!...  » — Si!...  Domani 

Nissun  se.  moeuv,  e chi  voress  no  pò; 

ghe  fan  el  sguard  del  porch  e stan  sul  sò. 

« Eh,  fazzen  loghi...  Quelle  signore,  in  zima, 
ch&  se  strengen  on  poo  per  cortesia  !...  » 

— « Come  a dir,  che  se  strengen? 

(Dis  la  sura  marchesa  con  despett) 

No  gh’  ho  mandat  a dir 

eh’ el  me  salvass  i logli?  » 

— « Illustrissima,  si! 

(scita  su  on  stalTeron),  ghe  1’  hoo  ditt  mi  ! » 

— « Signora,  (lu  el  respond), 
hoo  fatt  quell  eh’ hoo  poduu; 
ma,  intant  che  lee  ha  tardaa, 
ha  caricaa  la  folla  de  manera 
che  no  hoo  poduu  resister  !...  » 

Intant  quij  scior,  che  prima  s’  hin  sentaa 
sui  cardegh  revoltaa, 

stan  a sentii  quell  ruzz 

cont  el  volt  drizz  al  palch  e i orecc  guzz  !... 
Stan  a speccià  dove  colpiss  la  botta 
e nissuna  se  sbrotta! 

Domà  che  tucc,  attent  a quell  rumor, 
se  spongen  cont  i gombet  tra  de  lor. 

Pur  vuna  viva,  che  no  pò  tegniss, 
la  dis  a Poltra:  « Vedaremm  on  pò 
se  ste  signor  del  più 
volen  fami  levà  su!  » 

On  vece  grand  col  baston,  eh’  è li  dedree, 

el  sent,  e el  ghe  respond:  « S’ el  stass  a mi, 

farev  levà  su  quij 

che,  indiscrett  e crudel, 

fan  levà  su  el  poetta  in  san  Fedel  !...  » 

Ma  la  sura  marchesa  l’è  anmò  in  pee, 
e la  comenza  fort  a spuà  brusch. 

« Me  giova  esser  flemmatica! 

Averei  ben  pensaa  che  in  questa  casa, 

per  ricever  i damm,  ghe  fuss  pu  pratica  1 . . . » 

El  patron,  eh’ el  s’  accorg 

che  se  scolda  el  sirocch, 

se  storg,  fa  reverenz  e parla  pocch. 

Pur  duu  bon  cavalier,  suffici'ent, 

che  se  troeuven  present, 

se  ghe  metten  de  mezz; 

scusen  quell  povei'asc; 

e,  a la  sura  marchesa 

domandand  perdonanza  e dand  reson, 

ghe  pasenteu  in  part  el  repetton. 

La  cossa  se  conclud 

che  la  sura  marchesa 

sen  va  con  la  pu  part  di  sò  compagn  ; 

e,  per  no  romp  affacc,  en  resta  quatter, 

che  loghen  a la  mej 

coi  cadreghett  de  lisca  in  de  1’  orchestra, 
fasend  soltà  la  gent  su  ona  fenestra, 
e on  sò  pagg  insolent 

fa  soltà  giò  d’  011  bandi  cont  gran  smarrizi, 
on  bon  pret  che  diseva  on  tocch  d’offizi  ! 

Già  resonna  el  teater:  « Fceura  ! . . . Foeura!...  » 
Ghe  gìong  on  olter  : « L’anema  del  corp  !...  » 

On  olter  cria:  «Ven  fceura,  Meneghin, 
che  te  speccia  la  sura  Doroteja!» 

L’ olter  dis;  « El  Filosef  in  galejal...  » , 
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La  comenza  a la  fin.  — Vuna  di  quatter 

se  mett  a barbottà, 

tra  che  1’  era  restada  con  desgust, 

tra  eh’  el  le  spong  el  cadreghin  de  lisca, 

tra  che  la  sent  ch’el  viorin  taccogna, 

(che,  calcaa  come  1’  è, 

noi  pò  slongà  1’  arcada  al  minuè  !) 

la  dis:  « Sentii,  contessa, 

se  quest  è on  soffregazz?  Me  manca  el  flaa. 

De  grazia,  apren  on  po  quella  fenestra!..  . » 

Vuna,  che  sent,  de  la  fazion  contraria, 
solta  su  de  li  on  poo  : « Sentii,  contessa, 
queir  aria  umeda  e fredda  ? 

La  me  spezza  el  cervell, 

tanto  pu  adess  eh’  el  cald  ha  apert  i por. 

Saree  quella  fenestra,  ohimè  saree  !...  » 

De  sort  che  Marchionn 
r ha  ciappaa  on  bell  mestee 
de  mennà  quij  antin  inanz  indree  I 
Dis  on’ oltra  di  quatter: 

« Sentii,  me  stuffa  pur  quell  sur  Leander, 
con  quej  discors  copiaa  del  Calloander  1 .. . » 

Dis  on’  oltra  : « Che  roba  che  litiga 
pesg  che  nè  i sparg  de  malba  col  buttér! 

Oh,  che  simia  affettaa  de  la  Molier! 

Oh,  che  intrecc  mal  tessù! 

L’  è tant  moli  eh’  el  se  desfa  de  per  lù. 

Sentii,  cara  marchesa,  che  freddur  ? 

Besognaria  guarnar  sti  bej  conzett 

fin  a st’  estaa,  per  fa  carpià  el  sorbett  !...  » 

El  patron,  desperaa,  per  no  sentì 

sta  bella  sort  d’ applaus, 

fassaa  in  del  fariceu 

se  scond  in  del  cortin  de  1’ acquiroeu. 

Vuna  dis  a l’amisa:  « 0 cara  vu, 
tra  sto  gran  scalmanozz  e i recitant, 
che  r è on  pezz  che  me  secchen, 
mi  peli  de  la  set  !.. . » 

L’amisa  dà  su  fort:  « Ohe  saria  mai 
on  bianch-e-ross  (')  de  mandano  a tò  on  flasch 
de  sopra  de  Chiavenna  ? Almanch  on  gozz  !... 

Come  la  ven  del  pozzi...  » 

On’ oltra,  a on  gentilomm  ch’el  le  soffega, 
la  dis,  prima  coi  bonn  e poeù  coi  brusch  : 

« Ch’  el  se  slontana  con  quij  guant  de  musch  ! 
Ohimè,  che  me  ven  mal! 

Contessa,  demm  on  poo 
la  balletta  d’ argent  !... 

— « Oh,  car  el  mè  corin, 

che  r ho  dimenticaa  sul  tavolili  !... 

Oh,  che  ciamen  on  poo 
la  patrona  de  casa  !...  » 

La  patrona  de  cà 

la  s’  è saraa  in  despensa,  e la  tarocca 
contra  el  so  matt  mari 
che  mett  lee  e la  fameja  in  tant  garbij 
cont  sti  tosanarij. 

I caroccee  de  foeura 

i batten  la  diana  sui  balanz 

disend  adree  ai  patron  la  nomm  di  fest. 

In  cort  pagg  e staffer, 
per  defendes  dal  frecc 
e suga  la  scighera, 

han  brusaa  on’  anta  de  la  carrocciera. 

Alfin  pur  la  finiss  quand  pias  al  ciel  ! 

Van  via  chi  taroccand  e chi  sbergnand; 
chi  ha  frecc,  chi  ha  famm,  chi  ha  sogn, 
e,  per  plaus,  ghe  fan  milla  vergogni 
Anch  cont  i recitant 
èl  gh’  è de  rangognà  I 

(‘)  Pare  che  i valletti  usassero  vestire  un  costume  bianco  crosso,  colori 
della  città. 


No  gh’  è carocc  de  compagnaj  a cà; 

sicché,  al  fin,  se  resolven 

de  toeulla  a la  pedestra, 

spoltisciand  per  la  fanga 

i borzacchin  d’  argent, 

portand  a l’ acqua  i bej  marsinn  e i vest 

che,  per  fa  la  commedia,  han  tolt  in  prest. 

Ghen  sarav  milla  d’  olter  de  cuntà 
ma  vuj  levav  el  tedi  ! 

Insci  se  fa  i amis  con  fa  commedi  ! (parte). 

Anche  Meneghin  Durlindana  « passà  Badia  ». 
Rimane  a esaminare  Meneghin  Cappascia,  e sen- 
tite di  che  è accusato. 

Perchè  da  ona  sov’  àmeda 
r ha  reditaa  ona  socca  de  bajetta 
pelada  fin  su  l’oss, 

donde  el  s’è  faa  ona  cappa  per  1’ estaa; 
anch  a lu  ona  quarella  gh’  han  taccada 
d’  eredita  a pelada. 

Bari.  Hin  i gran  sbergnador! 

Al  pover  sentori!  l’è  el  pesg  magon 
quand,  sora  el  rest,  el  fan  scusà  el  buffon  ! 

Scansc.  Pur  tropp  se  ved  trattaa  cont  insolenzia 
e avarizia  crudela 

el  poverett  pelaa  dal  ricch  che  pela  ! 

Baltr.  E lu  eh’  el  ghe  responda: 

« Che  r è mei,  per  i coss  del  mond  de  là, 
vess  pelaa,  che  pelà  !...  » 

Disii  che  l’entra,  [al  Portiere)  Perchè  el  mostra  ingegn, 
se  gh’  è daa  de  descor  sui  vari  sens 
che  dan  adess  a la  parola  Impegn. 

(Il  Portiere  fa  entrare  Meneghin  Cappascia) 

E Meneghino  Cappascia,  discorrendo  della  parola 
« Impegn  » dimostra  come  spesso  gli  impegni  non 
siano  altro  che  ingiustizie,  e conchiude  : 

Libertàa  !...  Libertàa 

de  trovass  pront  e lest 

per  soltà  su  con  tutta  forza  e prest! 

Per  on  omm  de  reson, 

eh’  ha  penser  de  andà  drizz  e vedè  ciar, 

no  se  fa  mai  impegn  contra  el  dover! 

Sublimi  parole  che,  nella  loro  modesta  ma  ardente 
foga  meneghina,  sono  il  programma  di  lutti  gli  uomini 
che  hanno  fatto  progredire  il  mondo  e riassumono  le 
possenti  pagine  di  Giuseppe  Mazzini! 

Anche  Meneghino  Cappascia  « passa  Badia  ».  Al- 
lora, ai  tre  laureati,  Baltramina  fa  questo  stupendo  ser- 
mone, nel  quale  il  sommo  nostro  poeta  sintetizza  lo 
spirito  della  letteratura  e quindi  del  carattere  milinese  : 

(Il  Portiere  fa  entrare  i tre  Meneghini  candidati, 
e Baltramina  parla  loro  come  segue:) 

Toson  bon  de  cervell  e mej  de  coeur, 
eh’  avii  avuu  geni  e spiret 
per  la  reputazion  del  vost  lenguagg, 
ve  ringrazi  de  part  de  sta  cittaa, 
s’ cetta  e amata  di  soeu, 
come  la  dà  a cognoss 
con  la  sova  livrea  di  bianch  e ross. 

Ve  daremm  la  patenta 
a ognun  conforma  el  grad  del  sò  valor. 

Fev  anem,  e a regatta 

del  toscan,  del  latin, 

fee  splend  i eleganz  del  Meneghin! 

A gloria  e a ben  di  scenn 

fee  che  resona  el  Minga  e l’Assossenn. 

Sora  el  tutt  tegnii  ben  la  nostra  lengua 


netta  di  immondizi 

onde  riian  bordegaa 

certi  menamorin  del  temp  passaa. 

Drovella  centra  el  vizi, 

no  mai  centra  i personn,  come  s’ è ditt; 

Lodee  el  ciel,  lodee  i omen, 
ch’hin  tanto  car  al  ciel; 
e,  se  dirii  di  bej  conzett  aguzz, 
che  serven  per  unij  in  caritaa, 
no  per  scandalizza! 

De  menda,  no  de  spong,  sien  i vost  gucc  ! 

Gran  rettorega  stim  dì  ben  de  tucc  ! 

L’  è ona  lengua  correnta,  averta  e ciara 
che  apposta  la  par  faa 
per  di  la  veritaa  ! 

S’cetta  e gajarda  per  pientà  in  di  anem, 
insci  a la  bona,  i veritaa  del  semper! 

Guzza  (chi  sa  drovalla  !) 
per  toccà’dove  doeur, 
e sgrià  foeura  el  coeur! 

Ma  el  sò  don  principal 

l’è  la  felicitaa  del  fa  capi 

cont  esempi,  panzanegh  e proverbi 

i pu  sublimm  conzett 

di  gran  filosofon  fina  in  Brovett. 

Studiee,  i me  car  toson  1 

Disii  roba  che  edifica  e che  giova 

anch  in  del  mena  baj, 

chè,  allora,  la  s’ ricev  con  pu  larghezza, 

in  del  slargass  el  coeur  per  1’  allegrezza. 

Disa  chi  voeur,  1’  è questa 
r art  vera  del  parla  1 
L’  eloquenza,  di  coss 
e no  di  sciansc  la  ven! 

Disii  del  bon,  che  dirii  semper  ben  ! 

E che  onor  sarà  el  vost,  se  i forester 

vegnaran  a pesca 

in  di  meneghinad  i bej  penser?(‘) 

Ma,  sora  el  tutt,  drovee  el  vost  bell’  ingegn 
a onor  de  chi  vel  dà, 
che  no  possii  fallà. 

Tucc  i olter  boltrigh 
fenissen  in  vessigh! 

Orsù,  i mee  Meneghin, 
a r onor  de  1’  onor  che  ve  s’ è faa, 
e de  quij  eh’  han  scoltaa, 
vuj  che  cont  on  ballett 
se  sguazza  la  Badia! 

Insci  besogna  viv:  bontaa  e legria! 

Nell’  Intermezzo  dell’ambizione  il  poeta  mostra 
quanta  rovina  essa  apporti  nelle  cose  pubbliche  e nelle 
private.  Specialmente  parlando  dell’  ambizione  della 
suocera  e della  nuora  il  poeta  trova  immagini  comi- 
cissime e originalissime.  Della  suocera,  che,  per  far 
rabbia  alla  nuora,  rovina  la  casa,  scrive  ad  esempio  : 

La  par  ona  candiva 
che  se  remett  sul  fin, 
per  fa  vendetta, ...  col  brusà  el  tollin  ! (*) 


(*)  Questo  passo  del  Maggi  basta  per  mostrare  ad  evidenza  come  va- 
dano errati  coloro,  i quali,  fermandosi  alla  scorza  delle  cose  e non  pene- 
trando più  addentro,  tengono  l’opinione  ch’esser  debbano  tutte  inezie  le  pro- 
duzioni scritte  in  un  dialetto  ; e ciò  non  per  altra  ragione  (or  vedi  come  au- 
torevole !)  fuorché  per  quella  che  sono  esse  scritte  in  un  dialetto,  e non  già 
nella  lingua  principale  d’una  nazione!  Convien  dire  che  questi  tali  non  ab- 
biano mai  osservato,  o non  abbian  voluto  osservare,  che  i modelli  del  bello 
scrivere,  impostici  dai  dittatori  della  nostra  lingua  italiana,  per  una  buona 
metà  sono  pure  in  sostanza  solennissime  scioccherie  e vere  inezie.  Una  tale 
riflessione,  se  fatta  1’  avessero,  li  avrebbe  naturalmente  indotti,  se  non  a 
credere  assolutamente,  a sospettare  almeno  che,  come  esistono  delle  cose 
sciocche,  benché  esposte  in  una  lingua  principale,  così  all'opposto  ritrovar  si 
possano  delle  cose  ottime  ed  auree,  benché  scritte  in  un  dialetto. 


C’è  l’ambizioue  poi  di  quelli,  che,  senza  avere,  vo- 
gliono parere;  e l’ambizione  di  quelli  che  vogliono  co- 
mandare, a proposito  dei  quali  dice: 

Quist,  che  governa  i olter, 
per  quell  che  me  cuntava  on  gentilomm, 
se  voressen  di  el  ver  di  soeu  magon, 
fan  invidia,  e faraven  compassion. 

Prima  quell  ch’ha  el  comand 

el  s’  ha  de  tegni  lu  nett  come  on  speccl 

E el  speco  l’ha  quest,  ch’anch  in  sò  dagn  l’è  ciar, 

e che  ogni  pocch  pelucch  el  ghe  compar  ! 

L’ ha  de  guardass  d’  ogni  leggier  peccaa, 
chè,  se  gh’  en  scappa  vun, 
subet  el  se  fa  vizi  del  comuni 


Brano  saporitissimo  di  satira  è quello  che  tratta 
dell’ambizione  di  certi  medici,  i quali,  per  rivaleggiare 
con  altri,  finiscono  coll’accoppare  gli  ammalati. 


Faa  i debet  reverenz,  e tucc  settaa, 
el  medegh  de  la  cura 
recita  ona  Benda 
pienna  de  pareli  gregh, 
con  che,  mostrand  d’ intendes  tra  de  lor, 
senza  lassass  intend  se  fan  onor. 

Loden  i soeu  remedi  e i soeu  consej, 
e no  troeuven  nagotta  de  corregg. 

Disen  ; « Gite,  anch  ben  eh’  el  maa  vaga  a la  pegg, 
basta  eh’  el  medegh  no  ha  poduu  fa  mej  !...  » 
Quant  al  parnostegh,  disen  : 

Che  l’è  de  consolass 

che,  quand  anch  el  crepass 

per  troppa  esaltazion  d’umor  colleregh, 

el  morirà  col  metod  neoteregh; 

e che,  alfin,  1’  è ona  mort 

de  gent  tropp  ordenari 

morì  per  man  de  medegh  stercorari. 

Che,  in  sto  pover  inferma, 

de  1’  amar  con  tutt  l’ acid  s’ è faa  el  sals  ; 

che,  del  sals,  s’  è faa  i acri  ; 

e che  i acri,  a la  fin,  s’ hin  faa  nitros  ; 

sicché,  non  solament 

sta  carna  1’  è vesina  a tornà  in  polver, 

ma,  coi  sai  esaltaa,  nitrosa  tropp, 

r è vesina  a tornà  polver  de  s’ ciopp  ! 

Che,  per  i tropp  frequent  sublimazion 

de  partieoi  solfuri, 

l’ è in  stat  langued  e trlst 

la  compagen  del  mist; 

e che,  infin,  1’  ammalaa  coi  agn  che  T ha, 

s’  el  maa  no  dà  la  voeulta,  el  morirà. 

Che  quest  1’  è on  gran  misteri  del  mestee, 

ma  che  gh’  hin  rivaa  subet 

con  strolegà  su  1’  ora  del  decubet. 

Quant  a la  farmaceutega, 
eh’  el  lassa  pur  d’ Ippocrat 
queir  aforisma  mufif 

de  medegà  el  pomm  cott,  lassà  stà  el  cruff; 

e eh’  el  seguitta  pur, 

conforma  el  metod  de  la  noeuva  secsula  ; 

e che,  quand  el  vedess 

la  natura  inverbaa, 

ghe  disen  a 1’  oreggia 

eh’  el  stima  cont  i medegh 

pu  prategh  e pu  dott 

quell  gran  remedi  de  no  fa  nagott! 

Chè,  in  tal  cas,  el  pu  san  1’  è stà  a vedè, 
che  r è el  salvum  me  fac  di  medegh  vice 
e che  di  soltafoss  en  cad  paricc  ! 

Almanch  toeulla  coi  bonn, 
e soddisfà  1 parent 
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cont  on  poo  d’ osimél  per  incident... 

E che  l’è  mej,  conforma 

a Vadelmont,  al  Villis,  a l’Alstedi, 

che  se  moeura  del  maa,  che  del  remedi  !...  » 

Solta  su  on  giovenott  di  collegiant 
(quest  chi  1’  è mò  al  parposet, 
che  tucc  voeuren  provved  e pocch  s’  accorden  !)  : 

« Con  lor  buona  licenza,  aggiungerei 
un  facil  spedient. 

Legherei  su  on  travott  el  nost  infermo, 
e el  metterei  su  on  pollez, 

Vorrei,  per  cinque  dì,  luna  cressent, 
fall  girar  mezz’  oretta  inanz  al  cib  ; 
e,  questo,  fin  eh’  el  circolar  del  sangu, 
che  dal  sero  feccios  resta  interrott, 
recupera  el  sò  mott  !...  » 

On  olter  dis:  « E mi 
vorria  metter  l’ infermo  de  mezzdi 
col  nas  ben  relevaa  denanz  al  sol; 
e,  lì,  de  quand  in  quand , 
sul  gammautt  de  1’ orghen  de  l’usmar, 
sora  el  nervett  descritt  di  notomista, 
dagh  on  para  de  gogh  a l’ improvvista. 

Quest’ è remedi  propri 

al  sò  temperament  mercurial 

per  dessedagh  i spiret  animai  !...  » 

— « Ohe  darla  (dis  on  olter) 
on  carsenzin  de  sponga  secca  in  forno, 
con  daghen  anch  ses  onz  inanz  al  past  !... 

E,  quest,  per  introdur 

di  bonn  sostanz  alcalich  e poros 

per  assorbir  i acid  vizios  !...  » 

On  olter  ghe  vceur  dà 
del  cagg  de  vacca  negra  de  Moscovia 
con  molt  ingredient 
per  ajuttà  i ferment. 

On  olter  ghe  conseja 
on  bagn  de  nós  buji  ; 
perchè  i atem  redond  se  ghe  sublimen, 
che,  de  la  flemma  amara  contrastaa, 
s’  eren  parzepitaa. 

Tucc,  però,  se  remetten 
al  medegh  de  la  cura; 
ma,  regordand  : bon  violepp  gemmaa, 
bon  alchermes,  conserva  de  giazzint, 
contrerba,  beozar.  poi  ver  de  perla,... 
ch’hin  tucc  bon  rezipee 
per  r universitaa  di  spiziee  ! 

La  miee  del  malaa,  eh’  è on  poo  tegnenta, 
sentend  a di  sti  robb,  la  se  stremiss, 
e dis  con  vos  pu  dolza 
che  nè  i vajron  del  Lamber: 

« No  s’porrav  mò  scusà  coi  ceucc  de  gamber?  » 

Rid  i medegh  sott  ceucc  ; e,  no  fermandes 
a di  nè  sì  nè  no, 

van  tucc,  col  sò  felipp,  a fa  el  fatt  sò. 

Nell’  Intermezzo  dell'  Ipocondria , per  la  Com- 
media del  malato  immaginario,  sentite  di  quanti  anni 
egli  previene  Diderot  e Manzoni  nel  combattere  quel- 
l’orrendo  costume  di  monacar  le  fanciulle. 

Quella  tosa,  pocch  fa, 
r era  on  buttér  cont  el  color  de  lacc  ; 
adess  la  s’è  smagrii,  l’ha  faa  on  color 
de  butterusc  marscii  in  di  panador. 

Coss’ è mai  staa  sta  cossa? 

L’è  staa  ipocondria,  s’  emm  de  dagh  sto  titol, 
dopo  eh’  han  ditt  de  mettela  in  capitot. 

Quij  bombon,  che  ghe  manda  suor  Silvestra, 
hin  i catti V materi 


che  ghe  stoppen  1 venn  del  mesenteri. 

Che  occorr  tane  medesinn? 

Con  regordagh  de  mettela  in  di  suor, 
la  tenciura  d’  azza!  fa  color  d’  òr. 

Ma  la  meschina  no  la  volza  a dì, 
perchè  quell  car  sur  pader  voaur  insci  !... 

Povera  tosa!  ...Te  faremm  guari 
cont  menatt  on  poo  a l’aria! 

Sta  allegra,  ch’andaremm, 
cont  ona  bella  vesta  e con  di  gali 
a Vares  e a Varali  ! 

El  ghe  vcBur  olter.  . . . Fee  desfà  el  capitol  ! 

Tornella  in  de  l’intregh  liber  arbitri, 
come  el  ciel  ghe  l’hadaa! 

Subet  la  guarirà  de  T oppilaa  ! 

Dopo  aver  dimostrato  ai  cercatori  d’impiego,  ai 
gozzovigliatori,  alle  dame  troppo  spendereccio,  ad  altri, 
affetti  dall’  ipocondria,  che  la  causa  del  loro  male  deb- 
bono cercarla  in  sè  stessi,  il  poeta  conclude  ; che  il 
grande  rimedio  a quel  male,  la  hase  de  tuto,  come  di- 
ceva il  povero  Giacinto  Gallina  (un  altro  grande  scrit- 
tore dialettale...  anzi...  perchè  dialettale!)  è la  tran- 
quillità della  coscienza. 

Arguta  la  caricatura  del  Dialogo  fra  due  donne  sui 
diverlimenli  di  carnevale. 

— « Contessa,  car  amor,  disimm  on  poo, 
cont  quell  cor  cordial, 

come  ve  la  passee  col  carnevai?  » 

— « Cara  Marchesa,  se  ve  l’ ho  de  dir, 
en  sont  stuffa,  a la  fè!  Chè,  malanaggia, 

se  mai  comenza  on  spass  che  noi  me  saggia!  » 

« Ogni  nuovo  divertimento  mi  annoja  subito  ! » 
Ecco  la  gran  condanna  di  chi  si  diverte  troppo  ! — E, 
dopo  aver  passato  in  rivista  la  musica,  i melodrammi  ecc. 
la  Marchesa  chiede  ancora  a quel  suo  « car  amor  » 
di  Contessa  (quali  maldicenze  reciproche  all’acido  sol- 
forico ci  rivela  quel  « car  amor  ! »)  ; 

— « E sto  nost  meneghin. 
introdott  poco  fa,  come  ve  piasel?  » 

Oh,  risponde  la  Marchesa  « cont  quell  cor  cordial  ! »: 

— « Oh  cara  vu,  cossa  voli  che  dica? 

Ve  pò  mai  parer  cossa  de  par  noster 
ess  vist  a sgavaggiar  per  quej  bassezz? 

No  son  de  nostra  sfera 

i costumm  bass  eh’ el  squaja... 

L’  è roba  de  fa  rid  la  razzapaja  ! 

Guardee  che  umor  stravolt  ! 

Doprar  lingua  e costumm  de  tanto  sprezz, 
per  far  al  mond  della  virtù  bell  meder, 
e piantar  l’accademia  in  sul  Pont  Veder! 

Tra  nun  chi  sarà  mai  che  faccia  studi 

perchè  sia  ben  compresa 

quella  lingua  gentil  de  Porta  Snesa? 

Dai  bej  camp  dell’  italica  favella 
el  regoj  domà  stobbia. 

L’  è ona  crusca  la  soa  de  far  corobbia. 

Ma  el  compatissi...  Vedend 

che,  in  stil  più  nobii,  noi  faseva  effett, 

l’ è deventà  poetta  di  Pobbiett. 

Ma,  con  protesta  de  no  dì  cos  brutt, 

el  taja  addoss  a tutt; 

notand  fina  del  rid  i vari  guis, 

el  fa  el  censor  con  dà  la  metta  al  ris  ! . . . » 
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E chissà  la  marchesa  quando  avrebbe  finito  di  ri- 
veder le  buccie  al  povero  Meneghino,  se  il  dialogo  non 
fosse  stato  interrotto  dalla  venuta  di  un  nuovo  perso- 
naggio. 

In  quella  el  vegnè  su  el  predicator, 
el  fè  la  reverenza,  e tasè  i scior. 


Distico  che  troverà  un  degno  fratello  in  quello  che 
nascerà,  quasi  due  secoli  più  tardi,  sotto  la  penna  di 
Carlo  Porta,  nella  celebre  Preghiera  : 

Che  se  Anselm  no  interromp  cont  la  supera, 
vattel  a catta  che  borlanda  1’  era! 

Feroce  caricatura  delle  mode  è anche  quella  che  il 
poeta  mette  in  bocca  a Ballramina  : 

Sti  sdori  recitant  me  1’  han  sonada 
perchè  sont  vegnuu  foeura, 
comè  in  d’  ona  commedia  buffonesca, 
vestii  a la  masseresca. 

M’han  ditt:  « Che,  in  di  tragedi, 
che  tratten  roba  d’ olter  che  de  baja, 
no  gh’ entra  razzapaja! 

Che,  almanch,  1’  era  el  dover, 

dov’  hln  la  maggior  part  gent  de  coronila, 

che  compariss  vestii  de  gentildonna  !...  » 

Per  quest  tucc,  a regatta, 

me  s’hin  miss  a l’ intorna,  e m’han  consciaa 

che  ve  pari  ona  rocca  imbosoraa. 

M’  han  strengiuu  a la  zentura 

cont  fassett  straforzaa, 

pu  fort  che  nè  on  vassell 

quand  ghe  tiren  su  i sere  cont  el  tasse!. 

No  soo,  in  sta  grama  panscia, 

eh’ han  faa  tant  piscinina, 

come  che  staga  i gnocch  de  sta  mattina  ! 

I m’  han  poeù  miss  sui  fianch  duu  cossinott 

che  no  dà  tant  in  foeura 

i culatt  d’ona  sella  a la  spagnoeura; 

e poeù  m’  han  pettaa  indoss  sto  pettabotta 

ferraa  d’oss  de  balena, 

che  ciappa  tutt  el  venter  e dedree 

sott  al  tir  de  la  schenna, 

dov’el  feniss  tutt  spongignent  e guzz 

comè  el  muson  d’on  luzz. 

Avolt,  fin  sott  ai  sell, 
el  me  va  su,  che  a deruscamm  me  sent, 
e el  me  là  tegnì  i brasc  tutt  inarchent. 

Guzz  abbass,  largh  in  scima, 

r è giust  faa,  sta  boltriga, 

come  on’  ola  de  scenderà  a 1’  antiga  ! 

E chi,  avolt,  per  impi  sta  gran  sacchera, 
te  gh’  han  infolcii  dent 
i ruinn  de  bombas  e de  stoppina, 
che  bastarav  per  fa  ona  bombasina! 

Ma  quest  passai...  I prior  de  la  modestia 

hin  vegnuu  a deciarà 

che  se  possa  imbottì,  ma  no  . . . mostra  ! 

Per  quest  1’  è staa  de  moda  on  bell  redrizz 
faggh  intorno  ona  scesa  cont  i pizz  ! 

M’  han  poeù  mettuu  in  di  manegh  duu  gran  pes 
de  quell  che  vend  la  saa, 
per'fammi^stà'tiraa 
per  famm  andà  de  sdora, 

0 per  dà  pes  al  cervellin  che  sgora, 
come  se  mett  el  pes  in  fond  di  nav, 
se  no  ogni  pocch  de  vent  je  fondarav. 

Dis  poeù  ona  certa  musa  de  galera. 


(giust  de  quij  mus  de  maistrà  del  còmet!)  (*) 
che,  adess,  i donn  han  gravitaa  in  del  gomet  ! 
Ma,  tornand  al  mè  strazi, 
r è tant  quell  che  m’  han  faa  del  coll  in  su, 
che  no  se  pò  di  pu. 

M’han  ligaa  su  i cavij,  tiraa  tirent, 
tucc  imscima  del  eoo  come  in  d’  on  mont, 
per  famm  stà  ben  tiraa  la  peli  del  front. 

N’han  domà  lassaa  giò  quej  filzoritt 
per  famm  di  bisabosa  in  sul  mostacc 
adree  ai  pois  vegnend  giò  fin  a 1’  oreggia, 
cont  di  rebesch  galant 
pettaa  su  col  dragant. 

Intra  el  front  e la  scuffia 

m’  han  miss  on  bell  straffoj  de  cavij  mort, 

eh’  el  ciamen  perucchin, 

sperluscent,  scenderin; 

disend  per  cossa  certa 

che  quell  rizz,  quell  color  fan  cera  averta  ! 

M’ han  poeù  faa  su  el  mostacc  tanci  gran  coss, 
che  tegnì  a ment  no  i poss. 

Prima  m’  han  ben  nettaa  del  pel  salvadegh, 
part  cont  on  tocch  de  veder  ben  molaa, 
part  con  certe  ballett  de  trementina 
lavada  col  vin  bianch,  del  mej  che  s’ troeuva, 
dragant  e scira  noeuva. 

E poeù  m’han  traa  sul  front  on  impiastrin, 

che  disen  che  gh’  è dent 

sugh  de  gajna  negra  e pomm  poppi n, 

cont  scurama  de  balenna 

e poivera  de  perla, 

mes’  ciaa  ogni  cossa,  per  compì  el  secrett, 
cont  acqua  de  cocumer  e zucchett. 

1 zij,  per  fa  che  sien  ben  distaccaa, 
bass  d’  ardi  e ben  suttil, 
s’hin  servii  del  reso  per  fa  pu  prest: 
ma,  per  no  mettes  a sta  soggezion, 
me  disen  che  ghe  voeur 
del  bon  sangu  de  tegnoeur. 

Per  faj  pari  ben  negher, 

han  tolt  ona  sponghetta 

insuppada  in  l’ incioster  de  la  China 

consciaa  in  d’ona  lunetta  faa  per  quest, 

perchè  no  s’ iengia  el  resi 

Ma  la  pu  curia,  per  pu  prest  spediss, 

se  stima  l’ invenzion  del  zij  remiss  ! 

Per  componel  me  disen  che  se  toeù 
pellesinn  de  toppon  (^)  domà  nassuu, 
e tengiuu  con  l’ incioster  che  s’ è ditt: 
se  toeù,  perchè  el  se  tacca, 
quintessenza  stillaa  de  taccamacca. 

I m’  han  poeù  bagnaa  i oeucc  cont  on  bombas 

inzuppaa  in  d’ona  zaina 

piena  d’acqua  de  tuzia  e de  boraina.  P) 

La  mett  quej  brusorin,  ma  no  gajard, 
ma  poeù  la  netta  e fa  resplend  el  sguard. 

Sui  ganass  m’  han  traa  on  sors 

de  r impiastrin  eh’  hoo  ditt, 

e per  dà  on  poo  de  viv  a quell  tant  bianch, 

che  no  pò  mai  fa  ben  sora  i ganass, 

tant  pu  s’  hin  on  poo  grass, 

gli  han  traa  su  de  vioeula  on  fior  leggier, 

perchè  el  tropp  straforaa  i è de  masser. 

Sto  fiorin  de  vioeul 

disen  eli  el  se  componn 

cont  de  i ughetta  de  sambugh  salvadegh, 

seccaa  al  so,  compagnaa  d’  on  poo  de  momma 

de  viceul  genogginn 


(')  Comet.  Gomito,  comandante  della  ciurma  di  una  galera. 
(')  Toppon.  Forse  talpa.  Il  Maggi  forse  scrisse  : tappon. 

(’)  Boraina,  Borraggine. 
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E che  il  Maggi  non  fingesse  morale  e gusti  da 
saggio  nei  suoi  versi,  ce  lo  mostra  la  sua  vita  intima, 
la  quale  è,  si  direbbe,  fotografata  nei  fluidissimi  e pit- 
toreschi versi  del  suo 


destemperaa  cont  sangu  de  gilardinn. 

Sui  li’ivor,  poeù,  col  pennellili  de  zistna. 
m’  han  traa  del  sugli  de  ribes 
con  tenciura  de  roeus  in  bottonscin 
de  grana  de  Levant 
doma  mezza  ona  dramma, 

per  fa  on  ross  che  vermeggia  e no  strafiamma. 

De  zinaber  gh’  en  voeur  on  grizz  a risegli, 
cli’hin  i làvor  tropp  ross  làvor  de  tisegli. 

Sui  oftnton  de  la  bocca 

m’ han  buttaa  on  restringent 

de  cornaa,  trementina  e bacch  de  làvor. 

Sul  coll  m’  han  traa  ona  boeusma 
come  sarav  de  biacca  senza  corp, 
perchè  la  peli,  ch’eva  el  color  de  merla, 
a vedè  se  confonda  cont  i perla. 

El  gli’  entra  roba  tutta 
de  qualitaa  oliosa  e morisnenta, 
perchè  la  peli  no  butta  gropporenta. 

Per  quest,  gross  è el  monton 
di  grazi  eh’ hoo  de  rendegh ! 

Se  n’  even  lor,  m’  eva  de  fa  iiivenzion 
r impresari  de  1’  endegh  ! 

Quand  me  credi  eh’  el  quader  sia  finii, 
ben  depengiuu,  pur  eh’  el  se  guarda  al  fosch, 
solta  su  vun  col  scatoliii  di  mosch  ! 

Comenzen  tra  de  lor  a despota  : 

« El  front  el  va  spazzaa. 
in  pari  de  la  bocca  ! 

Ghen  voeur  vuna  redonda 
sul  corner  de  la  sguaiisgia  ! 

Vuna,  in  forma  d’on’ arma  de  meloni 
Sott  a l’cEucc  la  va  in  forma  de  lunetta, 
perchè  la  fa  la  vista  on  poo  furbetta.  !..  » 

Fetta  chi,  petta  là, 

sul  me  pover  mostasc 

eh’  ha  de  compari  bell  cont  i spegasc  ! 

Povera  Baltramina, 
dove  set  mai  condotta  ! 

Con  sti  marzoccarij  hoo  smantegaa 
la  part  eh’  eva  de  di. 

Ma  il  Maggi  non  si  limita  a tentar  di  correggere 
colla  satira  i vizii  della  nobiltà;  egli  vuol  mostrarle, 
anche  coi  semplici  consigli  e colla  voce  della  ragione 
e della  benevolenza,  quali  dovrebbero  essere  le  sue 
virtù,  come  nel  capitolo:  Ai  sdori  del  colleg  di  nobel 
de  Milan. 

Bella  cossa  vèss  nobil  e vèss  gioven 
per  chi  ben  sen  prevàr  in  del  so  grad; 
hin  duu  vantagg  come  la  lengua  e i spad, 
fan  ben  e fan  mal  segonda  che  se  droven. 

Vertù  de  nobel  giust,  fort  e more  ver, 
l’ha  on  gust  particolar  che  robba  el  coeur; 
l’è  come  on  vin  che  sappia  de  vioeur, 
l’è  come  on  dord  ch’abbia  mangiàa  el  zenever. 

Ma,  se  fussen  fioou  del  gran  Magozz, 
chi  no  quista  virtù,  guasta  la  razza. . . 

Poiché 

L’obbligh  del  nobil  l’è  de  corrispond 
al  ciel  per  l’ illustrissem  benefizzi; 
avè  amor  di  virtù,  schivi  di  vizzi, 
nè  là  on  indegnitàa  per  or  del  mond. 

\ edend  on  nobil,  cli’abbia  ona  qual  rogna, 
se  dis:  « Ai  so  maggior  costò  el  fa  torti 
Lor  ghan  fàa  gloria,  e lu  el  ghe  fa  vergogna  ! » 


Trattenimento  in  villa. 

Sont  a Lesina,  sol  solett, 

per  fà  i cunt  cont  i massée  ! 

Bella  vista  e lanigh  quiett 
per  descor  cont  i pensée. 

La  mattina  stóo  giò  tatd, 
finn  che  el  só  el  me  ven  adoss, 
finn  che  el  coeugh  moeuv  i leccard  . . . 
e sont  stracci! ...  de  sta  in  reposs  ! 


Pensemm  coss  de  slargò  el  coeur  !... 

L’è  vendembia  e vùi  cli’el  sora  ! . . 

Mezz  vestii,  se  el  temp  l’è  bell, 
voo  in  giardin  a peccenamm; 
e,  chi,  m’applichi  ai  budell, 
ascoltand  se  me  ven  famm. 

E la  fame  viene,  e di  quella  buona!  — Allora,  giù 
a due  palmenti. 

Rost  de  rav,  less  de  fasoeu, 
col  eoo  bass  ghe  doo  de  bon  . . . 

E,  de  Tuga  del  poggioeu, 
fóo  a mitàa  coi  galavron. 

Quand  me  senti  che  sont  pien, 
levi  su,  fo  sollarji  ; 
chè,  in  queU’ora,  per  sta  ben 
me  ghe  voeur  domò  legrij  ! 

Se  in  di  oeucc  senti  i formigli, 
on  sognin  noi  me  dispias  ; 
pienti  el  rondi,  e men  pizzigh 
un’oretta  in  santa  pas. 

Me  dessedi,  e senti  el  eòo 
die  balord  noi  voeur  alzass? 

E mi,  subet,  te  ghe  fóo 
el  remedi  de  andò  a spass. 

Ma  no  passi  i ccerenz, 
chè  no  sont  gran  sgambettista  ; 
voo  dondand  e,  ben  sovenz, 
fo  settin  per  god  la  vista  . . . 

Ved  pianura,  e ved,  se  vuj, 
bosch,  laghitt,  mont  e collina; 
terr  de  lonsg,  come  freguj 
su  ona  tavola  turchina! 

Come  sono  lielli  e pittoreschi  quei  due  ultimi  versi: 

Terr  de  lonsg,  come  freguj 
su  ona  tavola  turchina  ! 

Sembra  di  vederli,  quei  villaggi  lontani,  alle  case 
dei  quali  i raggi  del  sole  vespertino  dànno  appunto  il 
color  vivo,  rubreo,  della  crosta  del  pane,  mentre,  in- 
torno intorno,  la  campagna  s’accheta  in  una  dolce  tinta 
azzurra. 

Di  queste  delicatezze,  di  queste  squisite  sensazioni 
poetiche,  modellate  in  una  forma  cosi  melodica  e bella 
da  mostrare  che  il  « barbaro  » dialetto  milanese  (come 
da  taluni  fu  chiamato)  vale  ogni  altro  civilissimo 
idioma,  il  Maggi  ce  ne  p^rge  a josa. 


Che  ne  dite  della  melodia  e della  fluidità  dei  se- 
guenti versi,  ad  esempio,  e della  loro  forma,  panni, 
impeccabile  ? 

Menter  el  mond  el  Denedaa  renoeuva 
la  gran  memoria  de  1’  eterna  amor, 
par  che  insemma  se  moeuva 
quell  che  se  porta  i omen  tra  de  lor! 

Prevenendo  il  Guadagnoli,  il  Maggi  compose  una 
canzone  sui  Nasi.  Essa  prova  che,  come  nella  dramma- 
tica, nella  satira,  nella  lirica,  pochi  lo  possono  egua- 
gliare anche  nella  poesia  semplicemente  giocosa.  Essa 
può  rivaleggiare  per  giocondità  col  bellissimo  capitolo 
del  Maggi  stesso  sui  diversi  modi  di  ridere  che  il 
lettore  avrà  già  trovato  fra  gli  Intermezzi  della  com- 
media: I Consigli  di  Meneghino. 

Dice  il  Maggi  che  di  nasi  : 

(ihe  n'  è de  piscinin,  mezzan,  tremend, 
nasess,  nasin,  nason,  nasott,  nasari  ! 

Demm  donca  a tra,  che  v’  andaroo  leggend, 
di  nas  i soeu  eostumm  e el  calendari. 

Nissan,  intarit,  se  tocca  el  nas,  se  no 
tucc  i olter  diran  che  digli  del  sù. 

Cdi’ è di  nas  eh’ han  la  goeubba;  e,  se  i cerchee, 
stai!  de  parrocchia  a San  Peder  sul  Doss; 
foeura  eh’  hin  bon  de  tegni  su  i oggiaa, 
fa  on  pò  tropp  brutt  vedè  quell  soraoss. 

Costor  hin  ambizios,  che  mett  cuntee 
a rendev  el  salud,  e dan  de  gross; 
el  gran  fumm,  eh’  han  de  dent,  sta  tutt  in  cà, 
perchè  el  cammin  l’è  stort,  noi  pò  sorà! 

Ghe  n’è  de  longh,  suttil  e riscient, 
che  metten  fina  in  bocca  el  rampinett. 

Quist,  se  gh’ disii  quejcossa  on  poo  mordent, 
sott  al  nas,  fan  tacch  tacch  comò  i sciguett; 
hin  subet,  sospettos  e veninent; 
hin  beschizios  che  no  se  pò  fa  on  pett; 
sora  tuttcoss  ghe  voeuren  dà  la  metta: 
hin  nasess,  e patissen  la  nasetta. 

Ghe  n’è  de  piscinin,  drizzaa,  sittiv, 
inguaa  de  scima  in  fond  come  ona  spoeura; 
quist  in  quiett,  modest,  pocch  sensitiv; 
cont  quatter  sciansc  se  lassen  menà  a scoeura. 
Quand  i fee  rid,  che  a rid  hin  tropp  corriv, 
de  scià,  de  là  i ganass  ghe  solten  foeura: 
paren  volt  d’angerott  de  mett  sui  port, 

0 Gioann  quand  in  la  piva  el  beffa  fort. 

Ghe  n’è  de  quij  che  paren  de  Bologna 
on  cagnolin  col  sò  musin  scavezz; 
hin  alegher,  simon,  san  fa  la  togna, 
e ottegnen  tutt  coi  sò  morevolezz. 

Hin  pressos  pu  de  quell  che  ghe  besogna  ; 
ma,  se  no  i fee  inrabbì,  prest  e cavezz  ; 
s’hin  regolzaa  come  chi  al  brutt  lavora, 
fors  per  no  bordegass  in  quell  che  scora. 

Ghe  n’è  poeù  d’inarcaa  ben  drizz  in  l’ari, 
comè  on  travers  d’  on’  n,  e on  barbacan  ; 
hin  curi'os,  e a contrattaj  hii  pari, 
n’han  mai  intes,  e semper  disen  « Ahn?!...  » 

Se  ghe  disii  on  secrett,  tasen  de  rari, 
e se  fiden  de  tucc,  bon  come  el  pan  ; 
hin  nas  come  la  spada  d’on  Spagnoeu 
che  dedree  fa  stà  avolt  el  làrioeu. 


ma  disii,  disii  pur,  perchè  inò  inò 
passala  comò  on  boli'  el  sò  despecc: 
ben  prest  quell  sò  gran  (Veugh  va  tutt  in  scendra, 
e vegnen  gambaritt  de  rosea  tendra. 

Cert  nas  suttil  sparpajen  i naris 
comè  el  sciocch  d’ona  zaina  tutt  a on  bott; 
la  bocca  han  semper  mai  piemia  de  ris, 
e no  ghe  dà  fastidi  de  nagott; 
a tucc  obbedient,  a tucc  amis. 

Se  criee,  tasen  e van  via  lott  lott; 
ma  frecc,  senza  savor  come  i ravisc: 
e,  se  riioo  de  dì  giusta,  on  poo  iniincisc. 

Gh’è  polii  di  olter  nas  de  pu  riguard, 
suttil  in  scima  e a campanella  in  fond; 
hin  per  el  pu  devott  do  san  Gottard 
che  sparg  i gott  col  pedrireu  redond. 

Hin  savi  in  di  soeu  eoss,  e parlen  tard, 
ma  parlen  ben;  no  se  ghe  pò  respond. 

Me  paren  sti  gran  nas  de  profezia 
la  Sapienza  vestii  con  la  faldia.  (') 

Gh’è  di  nas  ch'han  in  scima  la  briignòccora, 
che  paren  on  tartulfol  de  Tortona; 
hin  coinè  regondin  con  la  mazzòccora, 
e comè  spongignosur  nassuu  quand  trona; 
hin  nas  de  scrupolosa  e de  pinzòccora, 
ma  de  coeur  s’  cett  e nett,  che  va  a la  bona  ; 
e,  in  effett,  hin  l’onor  del  còr  di  monegh, 
che  insci  gh’han  anca  lor  i mazzacronegh. 

1 mee  nas,  s’hoo  ditt  tropp,  l’è  staa  la  rima, 
che  spess  me  le  là  di  perlina  in  eoo  ; 
se  quejdun  s’ instizziss,  ch’el  se  padima, 
ch’el  staga  quacc,  se  nò  de  pesg  diroo, 

0 ghe  faroo  vegni  rossa  la  scima, 

0 che,  al  contrari,  el  saludaroo; 

0 che  ghe  faroo  fa  de  la  brigaa 
ona  gran  salva  de  ventositaa. 

Chi  vuol  avere  un  quadro  della  politica,  come,  pur 
troppo,  si  ripete  anche  ai  giorni  nostri,  lo  trova  già 
fatto  dal  Maggi  200  anni  or  sono. 

Per  un'  Accademia 

in  cui  la  signora  Elena  Lusignani  genovese 
avea  discorso  della  vera  Politica. 

Meneghino. 

Che  sia  pur  benedetta 
sta  gran  sapienta  sciora  che  ha  descors, 
che  m’ha  casciaa  ona  voeulta  in  del  mazzucch, 
senza  sofistegà  con  tanta  critega, 
che  cossa  voeubbia  di  vera  politega  ! 

Credeva,  quand  diseven. 

« Quell  scior  1’  è on  gran  politegli  ! . .”.  » 
eh’  el  fuss  on  vorè  di  con  polizia  : 

« L’  è on  gran  fiola  mia  !...  » 

idest  « on  dottoraa 

in  r universitaa  di  mennavia!  ...» 

Per  quest,  era  pu  T odi 
eh’  eva  e sta  profession, 
che  quell  che  i baila  porteti  ai  strion. 

E,  a dilla,  ghe  pò  vess  pesg  malifizi 
che  noeus  on  ornm  dabben  cont  i malizi  ? 

Come  s’ po  maneggiò  certe  lialester 
(parli  d’  olter  paes, 

perchè  grazia  del  ciel  chi  no  ghe  n’è!...) 
come  s’ pò  nianeggià  certe  balester, 
che  fan  segn  a levant 


Gh’è  di  nas  comè  gamber  col  eoo  in  giò, 
in  del  mezz  spiattaraa  tutt  quant  vermecc  ; 
quist  s’incaprizien  del  caprizi  sò, 
e se  ghe  disii  centra,  emm  rott  i secc  : 


('}  FaUlia.  FiUdigliu,  guardiiifauto. 


e tireii  a ponent? 

Cont  paioli  de  duu  imlrizz 

componen  cert  sur  s), 

che,  s’ el  besogna,  scusen  per  sur  no! 

Jutten  i soeu  dessegii,  col  colori 
e coti  bej  IVas  balzanti  de  di  e no  di; 
v’  imbarclien,  ve  coiificcen, 
v’ impegnen,  ve  mojiien; 
par  clie.^faglien  carezz,  e allora  poggen, 
nè  sii  mai  dove  loggen; 
ma,  semper  traffegand 
zimoj,  simonarij,  adulazion, 
negozieii  su  l’ impresa  del  savoii. 

In  di  giardin  di  pover  coeur  leal 

pienten  doma  scapoli, 

paroll  de  zinaiiiomm,  coeur  de  scigoll. 

Cont  l’amar  in  del  cneur  e el  dolz  sui  làver 
fan  la  polta  al  di'aver. 

Han  on  trattò  come  l’ombria  del  so, 
che,  in  la  camera  entrami  di  filidur, 
mostra  i coss  al  contrari  su  in  sul  muri... 

Ma  cossa  en  reussiss? 

1 bóltrigh,  a la  fin, 
l'enissen  in  bóltrigh, 

e el  savè  de  l’ ingann  noi  stimi  on  figli. 

Costor,  per  arriva 
dove  per  straa  battuda  no  se  va, 
cerchen  fmura  de  strada  i sentirmu, 
e se  rompen  el  coll  per  i streccioeu. 

Chi  giuga  de  IbrCant  guadagna  pocch, 
e tropp  el  se  reséga; 

chi  va  semper  sott  acqua.,  on  bott  el  nega. 

Mur,  che  ponda.  sul  fals, 

faga  tutt  quell  che  pò  la  spesa  e 1’  art, 

el  butta  crepadur  per  ogni  part  ! 

Fee  pur,  mettigli  pur  sott 
somee,  traver  a mucc! 

N’  hin  mai  assee  fin  che  no  caschen  tucc  ! 
N’occor!...  No  gli’ è pontij 
che  sia  bastaiit  a sostantà  bosij  ! 

Ma,  se  mai,  per  desgrazia, 

vuna  ghen  reussiss,  l’è  pesg  per  lor  ; 

perchè,  o tard  o abonora, 

la  gli'  ha  poeù  de  vegni  su  per  la  gora. 

El  guadagn  de  l’ ingann 
noi  riva  in  eoo  de  1’ ann  ! 

A quell  che  ved  la  trama  de  lassù, 
no  manca  tòssegh  de  fall  buttò,  su  ! 

Politegli  de  gogò, 

che  tiribar  mi  i nomen, 

dopo  che  ingannò  el  ciel  mai  no  se  pò, 

se  pò  sparmi  el  cuntee  d' ingannò  i omen  ! 

No  gli’  è pesg.  tanto  pu  per  nobiltaa, 
che  voress  sostantò  con  la  poltia! 

Mò  r è pur  ona  gran  meschinitaa 
reduss  a avè  besogn  de  la  bosia  ! 

Insistente,  prettamente  meneghina,  è la  raccoman- 
dazione del  Maggi  ad  ogni  genere  di  persone,  special- 
mente  alle  monache  e ai  religiosi,  di  vivere  allegra- 
mente, di  prender  le  cose  del  mondo  senza  malinconia. 
— Il  servile  dominum  in  ladilia  non  ha  trovato  mai 
migliore  traduzione  che  in  dialetto  meneghino  e per 
bocca  del  Maggi,  il  quale  dice  ; che  il  miglior  stato 
d’animo  è 

Sta  allegrament  in  grazia  del  Signor. 

Tipica  e presa  dal  vero  è quella  prima  delle  pa- 
recchie ottave,  che  il  Maggi  manda  ad  alcune  Religiose 
sui  diverlimenli  del  Carnevo.le.  Ricordiamo  che  egli 


abitava  in  via  Olmetto,  in  una  casa  attigua  al  Con- 
vento, ora  occupato  dalle  Marcelline,  e prospiciente 
nella  vicina  via.  Amedei.  In  quel  Convento  aveva  preso 
il  velo  una  sua  figlia,  Caterina  ; e il  poeta,  forse  per 
r invio  frequente  che  faceva  a lei  e alle  sue  suore  di 
frutta  0 di  legumi,  forse  accennando  alla  somiglianza 
che  la  sua  casa  laica,  vicina  al  monastero,  aveva  colla 
casa  del  fattore  in  riguardo  a quella  patronale,  si  in- 
titola appunto  fattore  delle  sue  care  Turchine; 

Sentii  i mè  car  Turchino,  el  vost  fattor. 

Me  rallegher  che  fee  bon  carnevaa  ! 

Senti,  stand  in  cà  mia,  sui  dersett  or, 
che  sgarrii  d’allegria  com’hii  disnaa. 


E disi,  intant,  a la  miee  che  scova; 

« Insci  la  va!...  Sta  alegher  in  cò  sova!  » 

Notate  che  i Maggi  erano  nobili  d’antica  data.  Ora 
qual  differenza  fra  questa  dama  Maggi,  che  scopa,  cioè 
ama  la  propria  casa,  e le  altre  damazze  che  sperperano! 

Alle  stesse  Turchine,  mandando  loro  on  baslott  de 
locemér,  egli  ripete: 

Disii  di  baj  ; ridii  ; 
fee  brandoria  e sgarrii. 

Gilè,  in  la  malinconia, 
el  Ciappin  traditor  fa  la  poltia  ! 

E soggiunge  che  Dio  ; 

in  tucc  i soeu  scriacciur 

el  comanda  allegrezza, 

e r ha  pur  tropp  reson  1 

Eel  fors  on  quej  patron  de  quej  rabbiaa 

che  s’abbia  de  servili  imrausonòa? 

Lu,  de  tanta  bontaa,  de  tant  amor, 
e nun  trattò  con  lu  de  mal  umor? 

Me  diseva  i mè  vece  : 

« Che  mala  voeuja  no  servì  mai  ben  ! 

E a quell  celest  agnell,  semper  seren, 
andaggh  cont  cera  d’ ors  se  fa  despecc!  » 

Ed  alla  figlia  monaca,  mandandole  dei  fichi  pri* 
maticci: 

Ve  mand  sti  quatter  frutt  del  nost  Biagrass, 
nibbiaa,  zerb,  manuscent  e spoltiscent . . . 

Ma  van  presi  come  sono,  perché 

Coi  coss  del  mond,  per  chi  se  voeur  salvò, 
el  ghe  voeur  st’avvedè: 

« Ciappò  el  bon,  se  ghe  n’  è, 
e el  rest  lassai  andò!  » 

No  bisogna  sussi,  nè  fa  la  togna! 

Col  mond  guai  a quell  coeur  che  s’ incarogna! 

Poi,  mandandole  una  medicina  per  la  madre  supe- 
riora, dice: 

Chè,  se  despias  sta  medesina  scura, 
se  faga  quej  largura 
al  sarament  de  pett  cont  rid  on  poo. 

Il  gran  rimedio  è sempre  l’allegria  ! 

Stee  allegrament! 

E,  se  olter  no  sii  fa,  giughee  ai  pigott  ! 

A fa  del  ben  ghe  voeur  el  coeur  content, 
e cont  malinconia  se  fa  nagott! 
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E,  a coloro  che  si  ritirano  a vita  solitaria,  ai  reli- 
giosi, grida  ; Badate  ! 

No  r è malinconia  la  santitaa  ! 

Quell  fa  de  singoiar  fa  brutt  vedè  ! 

Besogna  dass  cont  la  comunitaa! 


Gh’  è de  quij  che  ghe  pias,  pu  del  besogn, 
la  santitaa  de  no  voress  desverc  ; 
e,  per  el  tropp  timor  de  ciappà  rogn, 
pensand  de  vess  prudent,  deventen  nere! 

Se  ghe  parlee,  ve  pareti  pien  de  sogn; 

0,  stralunand  al  ciel,  ve  pareti  guerc, 
seondendes  per  paura  de  tuttcoss! 

Il  Maggi  era  religioso,  si,  ma  non  bigotto.  Special- 
mente  alla  Madonna  serbava  gentilissimo  culto  perchè, 
narra  il  Muratori,  « egli  era  naufragato  presso  Napoli 
e,  dopo  lungo  contrasto  colle  onde  e col  timor  della 
morte,  si  trovò,  senza  saper  come,  steso  sul  lido  con 
una  immagine  della  Vergine  in  mano,  a cui  perciò 
visse  in  avvenire  sempre  divotissimo  ».  Il  suo  era  vero 
sentimento  religioso,  cioè  sentito  e non  di  parata  o 
d’interesse,  e si  fondeva  con  quello,  profondo  del  pari, 
della  famiglia.  Infatti,  mentre  dice: 

di  vosult 

la  messa  me  par  longa  ona  quaresma  ! 

In  temp  di  litanij  giughi  alla  mora  ; 
in  r ora  de  dottrina  voo  a stondera 

nota  subito. 

Ma,  quand  sont  sul  pù  bell  de  la  cuccagna, 
me  senti  el  coeur  de  dent  che  fa  ticch  tocch; 
el  bon  temp,  mesuràa  cont  la  cavagna, 
pensand  che  hoo  de  morì,  me  giova  pocch; 
la  coscienza,  che  mord  come  ona  cagna, 
me  fa  come  la  scenderà  sui  gnocch; 
i boccon  pussée  bon  no  me  fan  prò, 
e la  gola  no  i sent  dal  gropp  in  giò. 

Allora  rientra  in  casa,  e là: 

Doma  a senti  on  usell  a fa  quin-quin, 
me  par  eh’ el  coeur  me  vaga  in  visibili! 

Allora  si  eh’ hoo  el  so  sul  baltreschin, 
che  no  ghe  n’han  già  tant  quij  digorili;(b 
schivi  allora  i compagn  del  bettolio 
che  tant  di  lòff  no  scappen  i conili; 
e,  lassand  quij  leccoira  e quij  soghitt, 
stoo  alegher  cont  la  donna  e i mee  fancitt. 

Riboccanti  d’affetto  sono  i versi  che  egli  scrive  cor- 
renti calamo  e fluidissimi  alla  figlia  monaca, specialmente 
informandola  delle  cose  di  famiglia,  e della  madre  ma- 
lata, e dei  nipotini,  e cosi  via.  Egli  entra,  colla  since- 
rità meneghina,  anche  nei  particolari  più  intimi,  e che 
ad  alcuni  (i  quali,  proclamandosi  ammiratori  del  vero, 
non  lo  sono,  poi,  che  del  falso  !)  potrebbero  sembrare 
persin  troppo  spinti. 


(')  Nota  il  Chenibiiii  : Gorili;  voce  spaglinola  (gorilla)  denotante  certa 
specie  (li  berretta  o tocco,  die  forse  ai  tempi  (lell’A.  sarà  srato  un  segnale  di 
distinzione  por  chi  la  portava.  » Ma  il  .Maggi,  (lui,  jiarlando  del  sole  die  vien 
sulla  finestra  (allegria  rara,  e perciò  tanto  ))iù  ]ireziosa,  in  una  Qittà)  vorrebbe 
dunque  dire  ; ejie  egli  si  sento  tanto  solo  (tanta  allegria  in  cuore),  (pianto 
non  ne  liaiiiio  coloro  che  abitano  in  palazzi,  i (juali  per  esser  fabbricati  su 
liiazzo  o coti  minor  economia  di  spazio,  o più  alti,  fruiscono  dei  raggi  del 
sole  più  delle  caso  dei  meno  abbienti  accatastate  runa  suiraltra. 


V Autore  ad  una  sua  figlia 
mandandole  un  componimento. 

Mandò  jer  quell  mè  stralfoj. 

L’ hoo  revist:  noi  var  nagott! 

Ma  mi  sont  on  cert  foj  foj  ! 

Yorev  fa  tuttcoss  a on  bott! 

Brest  e ben  de  rar  se  pò, 
chè  la  pressa  spess  la  falla; 
quand  la  cossa  è mettuu  giò, 
ghe  voeur  temp  de  rernondalla. 

L’ è on  impiaster  de  la  pressa; 
a fa  ben  1’  hii  de  strascià  ; 
e no  fee  la  dottoressa 
con  vorella  fa  scusa. 

La  remand.  Fegh  fantasia,  (’) 
chè  in  duu  keugh  l’è  rappezzada: 
insci,  almanch,  la  passa  vià 
per  menestra  rescoldada. 

Questa  chi  l’è  mò  a la  bona, 
ma  queir  olirà  l’è  in  poncion  ; 
perchè  questa  la  bullona, 
e quell’  oltra  dis  de  bon. 

Questa  chi  1’  è mò  de  legg 
coinè  el  liber  de  Bertold, 
e l’è  mej  quand  pu  l’è  pegg, 
perchè  el  rid  fa  passa  el  cobi. 

Cossa  fee  con  sta  scalmana 
cont  i bind  fin  sott  i zij, 
con  cent  lira  de  sottana, 
e a soppressa  in  di  fornij? 

Andarli  tutt  lasagnent, 
sguansg  a fiamma,  front  che  gronda, 
pett  che  batt  e man  sbrojent, 
bocca  averta  e brasc  che  donda. 

Còr  e pagn  bon  per  genee  ! 

La  set  tocca,  e el  cold  no  molla; 
e,  ostinaa  comò  on  giudee, 
no  vorii  mandamm  la  tolla? 

I nost  tos  hin  tutt  in  ton, 
ma  i sò  domi  hin  tane  taccogn, 
e ghe  fan  di  repetton 
perchè  fan  el  sò  besogn  ! 

E mi  corri  a intend  el  cas 
per  podè  dà  la  sentenza  ; 
e,  in  queir  att,  me  stoppi  el  nas, 
e poeù  predegh  la  pazienza. 

Vorev  Roeusa  ona  quej  sira 
in  la  furia  de  sti  lid  ! 

Perchè,  almanch,  s’  el  coll  ghe  tira, 
la  tirass  i pee  del  rid. 

Pur,  de  crott  el  ghe  n’è  vun! 

L’è  Angerott,  che  ben  me  pesa! 

L’  è campee  del  Iceugli  comun, 
e el  ghe  balla  a la  franzesa. 

Vorev  di  : eh’ el  fa  correnta  . . . 

Ma  già  soo  che  sii  intendevra! 

Gir  è de  bon  eh’  el  se  sostenta 
coi  nozzinn,  e no  1’  ha  fevra. 

L’  ha  di  coller  assossenn, 
e al  ventrieoi  gli’ è del  foeugh; 
e,  jersira,  ghe  mettènn 
on  bofifett  sansii  a sò  loeugh. 

El  ciapott,  tutt  al  contrari, 
gli’ ha  miss  voraet  per  dedree.  .. 

Sta  mattina  1’  è sui  ari, 
e el  s’  n’  incaga  del  spiziee  ! 


(‘)  Fà  fiintasia.  Por  mento,  abbadaro. 


Piene  di  iluidità,  e con  una  punta  di  finissima  ironia, 
sono  anche  le  strofe  alla  figlia;  Inviandole  un  fiasco 
d'agro  di  cedro 

Ve  mand  sti  quatter  gott  d’agher  de  zeder 
de  toeu  abonora,  dopo  el  raattutin  ; 
ma,  prima,  refreschel  col  sidellin, 
tant  ch’el  lassa  la  nuvola  sul  veder. 

Tuco  quij  ch’el  tujaran  diran  de  coeur: 

« Signor,  tee  vost  amis  chi  l’ha  mandaa! 

Fée  fa  in  tuttcoss  la  vesta  volontàa 
de  lu,  di  soeu  fancitt,  di  sam  fioeur  1 

« Miee,  noeura,  nevod  e servitù, 
parent,  amis,  e inimis  se  ghe  n’è, 
tucc  faghen  volontera  el  vost  vorè 
chi  insci  de  bass,  com’el  se  fa  lassù  ! 

« Ch’el  faghen  volontera  in  Francia,  in  Spagna, 
per  tutt  el  mond,  per  finiia  in  Calicutt! 

Vegna  el  vost  regn,  ch’è  regn  d'amor,  per  tutt, 
e sarà  tutt  el  mond  ona  cuccagna! 

« Allora,  sott  i ciav  del  vost  san  Peder, 
s’unirà  tutt  el  mond,  con  sicurezza, 
tutt  in  la  vosta  pas  !...  » — Oh,  che  dolcezza, 
el  m’ha  miss  in  del  coeur  st’agher  de  zeder  ! 

E un  altra  volta  scusandosi  colla  figlia  per  un 
regalo  fatlole  di  pere  poco  belle,  le  manda  questi  me- 
lodiosissimi versi: 

Ve  domandi  perdonanza 
di  pér  brusch  e gibollàa! 

Se  i vedeva  mi  d’ impruma, 
i avarev  fa  buttà  via! 

Ve  sègur  che  la  me  fuma 
e a la  sura  Annamaria  !... 

Ma  1’  è stàa  mala  creanza 
del  fattor  che  i ha  mandàa  ! 

Ve  domandi  perdonanza 
di  pér  brusch  e gibollàa. 

El  fattor,  de  so  caprizzi, 
r ha  volsuu  favv  sto  favor . . . 

Ma  r ha  faa  senza  giudizzi, 
chè  i massée  no  hin  dottor! 

Per  el  nost  Mont  de  Brianza 
galaiée  no  l’è  stampàa! 

Ve  domandi  perdonanza 
di  pér  brusch  e gibollàa. 

El  massée,  quand  el  se  mett 
sui  creanz  di  cittadin, 
el  fa  giust  come  on  asnin 
quand  aneli  lu  el  vceur  fa  i corbett! 

El  fa  rid  la  vesinanza 
coi  sò  grazi  desgarbàa ! . . . 

Ve  domandi  perdonanza 
di  pér  brusch  e gibollàa. 

Quest  r è on  pér  brutt  de  vedè  ; 
no  l’è  bon  nè  cruff  nè  coeucc; 
pur  el  mostra  quell  che  l’è: 
brusch  in  bocca  e brutt  ai  oeucc! 

Ma  sto  mond  1’  ha  on’  oltra  usanza  ! 

Foeura  el  pias,  dent  el  fa  màa  !... 

Ve  domandi  perdonanza 
di  pér  bru.sch  e gibollàa. 


Disii  pur,  cara  fioeura, 
ai  compagn,  che  n’hoo  travaj 
perché  i veda,  in  del  mangia,], 
streng  i oeucc  e spuà  foeura! . . . 


Perdonem  aneli  l’ arroganza 
de  fa  scus  coi  scigollàa! 

Ve  domandi  perdonanza 
di  pér  brusch  e gibollàa. 

Chi  fossero,  del  resto,  i Maggi,  ce  lo  dice  l’autore 
stessi  negli  Aveertimenti  dati  a una  sua  nuora  al 
pranzo  nuziale. 

Quant  a nun,  trovarii  gent  de  bon  coeur 
corriv  a vorè  ben  a chi  n’  en  voeur. 

1 Magg  hin  certa  gent  pocch  avveduu, 

che  tratten  a la  grossa; 

però,  sora  ogni  cossa, 

stimen  quell  gran  tesor  d’ess  ben  volsuu. 

L’  è ver  che  semm  personn 
de  ciappà  cont  i bonn; 
cont  i bonn  spianaremm  perlina  i mont, 
faremm  quell  che  vorii; 
ma  de  nun  sia  sbandii 
quell  orgoeuj  de  ciappin  de  tegni  el  pont. 

Ognun  faga  a regatta 
a contentà  el  compagn; 
chi  de  sta  sort  ne  tratta, 
ne  tu.iarav  de  doss  peifina  i pagn. 

Mi  hoo  imparaa  d’  on  cert  dottor  de  Bust  : 

« Ch’  el  da  gust  a la  gent,  1’  è el  re  di  gust  ! 

Mi,  com’hoo  de  crià,  me  ven  la  fevera; 
e vuj  puttost  patì, 
che  nè  senti  a sgarri. 

Se  vorii  trovà  amor,  sieé  morevera; 
e se  vorii  di  spass,  sieé  piasevera. 

Se  ve  nass  que,j  desgust,  quell  istess  di 
fee  eh’  el  fenissa  e no  ghe  sia  nient. 

Chi  lassa  torberà  el  sangu  coi  parent, 
oh,  che  se  stanta  pur  a fall  s’ ciarì  ! 

No  fee  goss! . . . Confidee 
cont  la  mamma,  col  pà  1 
Ve  tujaran  del  coeur  tucc  i cuntee  ! 

Ma  lassev  consejà  ; , 

e,  se  vorii  fìdav  de  la  madonna, 

dulza  la  trovarii...  No  l’è  umor  secchi 

L’è  chi  insci ...  Le  noi  fuss  per  un  dacch  grecch, 

asquas  divev  : « L’  é bona  ! » 

La  sa  ben  che  sii  tosa;  hin  coss  de  matt 
el  vorè  loeù  tuttcoss  per  el  firon; 
la  dolza  discrezion 

r è on  zuccher  che  sta  ben  per  tucc  i piatt. 

Nè  ve  farav  gran  maa 

el  confldà  quej  voeulta  i vost  pensee 

a quell  bon  balandran  de  vost  messee. 

El  ve  vceur  ben  ; e,  per  vost  ben,  el  ve  dis 
che  allegra  v’mantegnii,  bella  e desposta; 
ma,  se  vorii  avè  in  terra  el  paradis, 
sappiee  ch’el  vost  bon  temp  l’è  chi  in  cà  vosta; 
e,  in  sta  cà  vosta,  el  mej  che  possii  god, 
r è god  la  santa  pas . . . 

Cont  quest  tucc  i durezz  sarann  bombasi 

Sora  el  tutt  no  v’  turbee  per  i smergess, 
ciacciarett  e rapport  di  servitor; 
chè  daraven  costor 

cent  patron  per  on  sgrisor  d’ interess  ! 

San,  che,  se  ponn  rivà 
a somenà  zizzania  intrà  i patron, 
hin  patron  lor  de  cà... 
e no  fan  che  soffìà  ! 

Del  rest  gh’ emm  anca  nun  i nost  defett; 

Già  se  sa,  che  a sto  mond, 
no  gh’  è nagott  perfett. 

El  ghe  vcEur  on  pochin 

de  quell  medegament  per  tucc  i maa 

che  se  porten  denanz  monegh  e fraa; 
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cioè  ; glie  vosur  pazienza, 
e corapatiss  in  sto  mond  desgraziaa. 

Oh,  l’ha  ciappaa  (le  la  chi  voeur  stizzissi 
Ajutenimes  tra  min  a porta  el  pes  ! 

N’  hoo  cognossun  parice 

che,  cont  qiiij  de  cà  soa, 

per  on  inezz  desgustiir  dan  in  di  smani; 

e la  l'eniss  in  mordignass  la  eoa, 

e mandaj  giò  ben  gross  con  tutt  i strani  ! 

Ma  non  occor  dì  tanti...  Gh  liii  gran  cervell... 
e podeva  ess  pu  brevi 

Ma  gh’  hoo  mò  dent  tropp  gust.  Portemin  de  bev. 

Vu,  bevii  tucc  on  bott,  e tee  reson 
al  pover  vece  poetta, 
che,  avend  già  desinettuu  la  foresetta, 
el  feniss  la  biigaa  col  mett  a man 
el  savon  venezian  1 
^le  sént  mi')  gran  legrial 
Bevii  tucc,  cara  gent,  fin  che  ghe  n’èl 
Ve  costa  pocch  imbriagav  del  mè  1 

Affascinante  adciirithira,  e di  una  forma  da  non 
temere  rivali  in  nessuna  letteratura,  è quello  sfogo  di 
intimo  affetto  che  il  Maggi  manda  alla  figlia  monaca 
soprale  qualità  di  un  suo  nipote  ancora  in  fasce,  che  il 
Cherubini  c()rred(ì  d’una  nota  degnissima  di  lui:  {'■) 

Et  bollettin,  che  m’hii  mandaa  1’ oltrer, 
r è tanto  dolz  e pien  de  schiribizz, 
de  pezz,  e pazz,  e pozz,  e puzz,  e pizz, 
che  vel  mandi  a paga  col  laccemér! 

Ma  r è pu  dolz,  inver, 
r amabél  nost  Cecchin,  Ceccott,  Cecchett, 
eh’ el  darav  fina  el  dolz  al  medegliettl 
Soft  a quell  front  avert 
e i ziitt  perfilaa, 

r haa  on  par  d’oeucc  barlusent,  negher,  aspert, 
de  manda  tucc  i coeur  a 1'  ospedaa. 

L’ha  poeti,  sott, ’on  nasin 

de  soffia  coi  basili, 

cont  eert  bei  sentiment  de  narisinn 

che  paren  fllagrana  a chi  el  remira, 

formaa  in  del  botteghin  de  Dianira. 

El  gh’ ha  p(BÙ  in  par  duu  pomm  de  ganassinn 
che  farav  voloritaa  fina  ai  beghinn.' 

A feda,  tujarev  a deventà 
on  sbiocch,  on  pelapasser, 
doma  per  fa  sgiaccà 

su  quij  ganassinn  tomi  on  basili  s’  ciasser  ! 

Che  diróo  del  boccosu 

eh’  el  par  faa  cont  on  fus, 

eh’  el  par  giust  on  oggioeu, 

tant  piscinin  che  no  se  véd  el  bus? 

El  par  Olia  magiostra  piscininna! 

El  par 'giust  ona  crenna 


(‘)  Ecco  una  poesia  di  una  vivezza,  d'un  atticismo  tale  a cui  nessuno 
degl’imitatori  del  Maggi  è mai  giunto  a parer  mio,  o che  ha  ])oche  eguali 
anche  in  tutto  il  l’arnaso  italiano.  Chi  è in  grado  di  sentire  tutta  la  tdi'za 
dell’espressioni  milanesi,  giudichi  se  io  m’abbia  o no  ragione  assenmdo  es- 
sere ([uosta  ben  altra  cosa  che  inezia,  come  a fascio  fra  lo  altre  ha  essa  pure 
la  disgrazia  d’estero  chiamata  d i (■uniche  dotto  che  scambia  i)oi'  cattive  e 
nulle  tutto  le  jiroduzioni  ■scritte  in  un  dialetto. 

Quel  severissimo  critico  d’Aristarco  Scaimabue  disse  puro  una  volta  (noi 
N."  V della  sua  Frusta  letteraria)  che  molte  composizioni  aveva  egli  tette  e sen- 
tite ai  suoi  di  nel  dialetto  di  Bologna,  le  quali  gli  erano  riuscite  ingegnose, 
vaghe  e lepide  davvero;  il  clie  è (luanto  diro  che  tiuollo  jinaiuzioni,  beucuè 
scritte  in  un  dialetto,  non  orano  già  inezie,  ma  buone  e l)ello  coso  (pianto 
ogni  altra  scritta  in  lingua  italiana.  E imro  anche  Aristarco  avrebbe  volon- 
tieri  sagrificato  tutti  i dialetti  alla  lingua  principale  d’Italia!  E puro  anch’e- 
gli avrebbe  desiderato  die  i belli  e sani  pensamenti  d’un  autore  non  fossero 
riservati  a prò  d’una  sola  città  coll’èssere  esposti  noll’idioma  che  in  (piella 
sola  si  parla!  Ma  una  tal  brama  (cli’è  pur  ipiella  d’ogni  buon  Italiano)  non 
gl’  impediva  però  di  trovar  bello  dò  ch'era  tale  realmente  audio  negli  scritti 
vernacoli,  e non  lo  iuducpva  sì  facilmente  a eroder  tutta  quisquilia  ipiel  che 
non  era  scritto  in  pretta  lingua  italiana. 


(Fon  bottoii  pocch  avert  (Fona  rosetta!... 

Ghe  mettarev  tutt  el  mè  coeur  per  tetta  !... 

L' è tant  strecciti  quell  car  bocchin  ritlent, 
che  no  troeuva  costrutt 
el  borili  de  la  baila  a nièttes  deiit, 
e staiita  aneli  on  basili  a stagli  su  tutt. 

L’ha  poeti  cert  cantonscin  semper  in  rid, 

che  fan,  doma  a vedell, 

passa  i travaj  e smentegass  di  lit. 

El  barbozzin  gemell 

el  par  on  mognaghin,  ma  biancli  lacciaa, 
de  casciagli  dent  i tiene,  ma  no  fagli  maa. 

Ma  quij  di’ hoo  ditt  bili  sciansc, 
respett  a la  bontaa,  die  pù  me  pias. 

Noi  sa  sgarri  nè  piang; 

s’ el  voenr  la  tetta,  el  le  domanda  in  pas, 

e el  dis  come  di’  el  pò, 

guardanti  la  soa  cardenia:  « Ongliì  !...  Ongù  !...»  (*) 

Quella  pas  d’innocenza 

me  dà  pur  de  vertù  la  gran  speranza! 

El  damma  con  creanza 
e el  speccia  con  pazienza! 

Al  pu,  s’ el  fan  stallia,  el  s’increspa  on  poo 
in  mezz  ai  duu  ziitt  ; 

. e,  allora,  el  par  coinè  de  magg  el  su, 
di’  el  par  pu  bell  in  mezz  ai  nnvolilt. 

Ma,  se  F arriva  a fa,  per  la  gran  brama, 
on  poo  de  cazzurin,  s’ instizza  e cria 
la  sura  Aniiainaria: 

« Baila,  (la  dis)  corrii,  di’ el  tos  ve  dama!.  ..  » 

E,  se  la  baila  tarda, 

in  furia  pu  che  mai,  l’alza  la  vos, 

e la  cria  pu  lee  che  no  fa  el  tos. 

Allora  el  tos  le  guarda, 

e el  ghe  dis  : « Bu,  che,  ghii  !...  » (^)  con  tanta  grazia 
di’ el  par  ch’el  le  ringrazia. 

Se  seni  quella  vosina 

dolza,  cara,  suttila  e penetraiita, 

che  mostra  on’  anemina 

tutta  ziicdier  e mel,  faa  per  ess  santa. 

E mi,  allora,  vece  matt, 
me  ghe  deperdi  intorna  a fagli  reson, 
e cred  de  pari  giust  on  gatt  mairaon 
che  faga  giugà  on  ratt  ! 

Ghe  metti  el  volt  appress  con  la  barbascia . . . 
Cecchin  se  sent  a spong  e el  fa  gniffin. 

Mi  cred  di’ el  rida,  e,  tutt  col  mè  Cecchin, 
de  cà,  scoeura  e senat  no  en  vuj  pu  strasda  ! 

Ghe  digli  di  voeult:  « Cecchin,  al  tò  Signor, 
che  t’  ha  face  insci  bell, 
ghe  saret  mai  rebell?  » 

E Cecdiin  me  respond:  «Onghin!...  Ongò!» 
e mi  m’ingegni  a cred  di’ el  disa;  «Nò!» 

Ghe  torni  a di:  « Ghe  portaret  amor? 

Cognossaret  on  di 
quant  el  ten  porta  a ti?  » 

E Cecchin  me  respond:  « Ongò!...  Onghì  ! . . . » 
e mi  m’ingegni  a cred  ch’el  disa:  « Si  ! » 
Compatimm,  Rneusa  cara,  se,  insci  gris, 
giugh  col  ficea  e trattegnimm  no  poss. 

El  guardi,  e stoo  pensand  che  sti  bej  coss 
bill  per  el  paradis. 

Se  Fè  insci  chi,  cosse  sarai  poeù  là? 

E,  là,  con  che  dolcezza  el  godaremm? 

Su,  donca,  seguitemra, 

e preghemm  com’  emm  ditt,  eh’  el  gli’  andarà  ! 

A questi  dolci  affetti,  il  sommo  poeta  aggiungeva 
un  santo  e vivo  amor  di  giustizia. 


(')  e F)  Voci  imitanti  (inel  suono  olio  fanno  i bamliiiti  lattanti  (itiando 
ricorcano  il  latto. 
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Essa  é,  anzi,  la  vera  .Musa  del  Maggi;  cioè  l’essenza 
della  sua  vita  rispecchiata  nei  suoi  versi. 

Udite  come  la  intendeva  la  giustizia  il  Maggi  e 
come,  pur  troppo,  all’ incontro,  in  ogni  tempo,  compreso 
il  nostro,  in  Italia  è compresa! 

Al  sur  Lodovico  Muratori 
per  un  discorso  tenuto  sulla  diritta  ragione 

Sur  Murator,  n’occor  che  ve  scoldée 
con  sta  drizza  reson,  che  ognun  le  sa! 

Dis  per  proverbi  fina  i nost  massée: 

« Ara,  che  tira  drizz,  no  pò  tallii  !...  » 

Ma,  se  tiraven  drizz  i nost  massée, 
adess,  se  l’emm  de  di,  l’è  ori  olter  fà. 

Cont  tanti  girivolt,  el  caroccée 
noi  var  on  fanfer  se  noi  sa  sterzà. 

Creanza  e discrezion  de  dottoi’ess 
de  la  moda  del  viv  s’hin  miss  al  tort, 
che,  a tant  drizz,  se  conceda  on  pòo  de  sbiess  !... 

Sto  pòo  de  sbiess  l’è  junu  cressiiu  de  sort, 
che  tutta  la  moral  del  temp  d’adess 
l’è  trova  el  drizz  de  dà  la  grazia ...  al  stort  ! 


Il  Cherubini  lo  dice  nato  verso  la  line  del  IGOO, 
senza  precisare  la  data,  e morto  il  20  dicembre  del 
1754. 

Fu  dottore  in  teologia,  pati’oco,  musicista,  medico, 
chimico  ed...  esorcista!!  Come  musicista  il  celebre  San 
Martini  lo  consultava  sempre  ogni  qualvolta  aveva  com- 
posto qualche  cosa  di  nuovo  ; sicché  è a ritenersi  che 
fosse  in  queU’arte  valoroso  davvero.  Questo  conferma 
anche  il  Tanzi  ; il  quale,  benché  gli  fosse  amicissimo, 
nelle  ottave  che  lesse,  commemorandolo,  aW Accademia 
dei  Trasformati,  non  pare  si  mostri  troppo  entusiasta 
dei  suoi  versi  meneghini,  pei-chè  si  limita  a chiamare 
i proprii  inferiori  (oh,  no  davvero!)  a quelli  del  Simo- 
netta. Tuttavia,  di  quesU,  dice,  di  primo  acchito  soltanto. 

/ soeii  vers  milanes  gh’an  el  sò  merel! 

Dopo,  si,  cerca  di  metterli  in  maggior  rilievo;  ma  si 
capisce  cheTammirazione  non  gli  sgorga  spontanea,  tanto 
più  che  dal  lavoro  di  maggior  lena  del  Simonetta  In  acca- 
Sion  ette  Monscior  Pozzhonell  Ve  staci  faa  arcicescoo  de 
Milan,  scrive,  con  evidente  reticenza,  che  « lo  mostra 
benemerito  della  patria  » e gli  preferisce  il  sonetto 
del  Meriggia,  che  il  lettore  troverà  piu  innanzi  e a cui 
il  Tanzi  dedica  un’  ottava  intera. 

In  cà  del  Largii,  a San  Steven  Nosiggia, 
emm  leggiuu  quell  sonett  in  dove  el  droeuva 
adoss  a on  cert  sò  aniis  ben  ben  la  striggia. 

Quell  fa  stupor  a vedè  cessa  el  troeuva 
de  di  su  quij  pareli  Mida  e Meriggia. 

Quell  pò  servi,  lu  de  per  lu,  de  proeuva 
de  l’ ingegn  de  fautori  — Sont  pei'suas 
che,  leggendel,  dirli:  « Si  ch’el  me  pias  ! » 

Ma,  se  il  Tanzi  è riservato  verso  il  Simonetta  come 
poeta  meneghino,  non  gli  lesina  le  lodi  come  medico, 
come  teologo,  come  galantuomo  e come...  esorcista! 


Come  teologo,  afferma  che  poteva  servir  di  modello, 
per  la  cognizione  profonda  dei  testi  ; dell’  uomo  dà 
questo  ritratto  : 

El  curat  Steven  Simonetta  Leva 

on  oinni  de  Sant  Ambroeus  tajaa  a la  bona; 
d’  on  coeur  content,  die  semper  el  rideva, 
e el  dava  e el  riceveva  la  bandone. 

El  parlava  savend  quell  eh’  el  diseva. 

L’era  on  omm  de  consej  e de  corona; 
vuj  di  dabben,  ma  minga  manimalucch  ; 
e el  se  iiodeva  di  la  fior  di  zucch. 

Quanto  aU’esorcista  ei  si  sofferma  più  a lungo,  come 
per  far  capire  quanto  seccasse  al  povero  prete  il  com- 
piere certe  cerimonie  !...  Infatti,  un  poeta  meneghino 
come  poteva  seriamente  pronunciai-e  quei  tenibili  ver- 
setti, al  tonar  dei  quali  i diavoli  sono  obbligati  d’uscire 
dal  corpo  degli  ossessi  !...  La  sua  integra  natura,  del 
resto,  si  rifiutava,  ad  evidenza,  a coonestare  e ribadire 
le  stolte  superstizioni,  che  dominavano  allora  special- 
mente  nel  contado,  e vi  dominano  pur  troppo  tut- 
todì (')•  Perciò  — non  essendo  stoffa  di  eroe,  per  pro-- 
clarnare  la  barbarie  dì  (quella  cerimonia  e l’onta  che 
la  religione  riceveva  prestandosi,  nella  persona  dei 
suoi  ministri,  a tali  farse  abbiette  — il  Simonetta,  da 
buon  poeta  meneghino  e da  galantuomo,  aveva  preso, 
pare,  un  metodo...  abbastanza  efficace  per  uscir  d’ im- 
broglio e cioè  fìngeva  di  jion  pi-endere  che  rarissima- 
mente sul  serio  ossessi  e ossesse...  mentre  se  ne  rideva 
di  esorcismi  e di  demoni  coll’amicissimo  Tanzi  (e,  fìgu- 
l'atevi,  ridancione  com’era  !)  col  Larghi  e cogli  amici 
Trasformati,  che  dovevano  poi  ascoltare  le  ottave  del 
Tanzi  in  lode  sua  ! E basterebbero,  davvero,  i primi 
due  versi  di  queste  ottave  da  soli  a conciare  gli  esor- 
cismi e i demoni  per  le  feste  !...  Quelle  tragiche  aber- 
razioni, soltanto  a contatto  del  buon  senso,  di  cui  è 
satura  la  nostra  parlata,  dovevano  per  forza  tramutarsi 
immantinenti  in  amene  caricature.  Dice  infatti  il  Tanzi: 

L’era  esorcista,  e la  faa  tià  guajnn 
d’ on  pes  Luna  a cent  millia  ciaffolitt! 

Ma  el  tujeva  via  subet  quq  tapino 
che,  a scongiuragli  i spiret  marcanditt, 
han  besogn  de  l’asperges  di  tassimi, 
ch’hin  inspirtaa  per  scoeud  i soeu  petitt; 
minga  come  tane  d’  olter  pret,  che  creden 
de  slanz  a tutt  i smorfiarij  che  veden. 


(')  In  data  26  Maggio  1^99  si  sci'iveva  al  giornale  di  Milano  11  Tempo, 
da  Caravaggio  : 

E il  giorno  in  cui  vengono  esorcizzati  gli  infelici  malati  per  n'ovrosi  o 
isterismo,  o o])ilessia,  che  il  popolino  dico  indemoniati,  ossessi  e prosi  da 
maleficio.  (!!!) 

“ I malati  vengono  sottratti  alla  vista  del  pubblico  o ricoverati  in  uno 
stanzone,  dove  sono  dèi  lettucci  in  ferro.  Vi  so))raintende  un  modico.  Ho  po- 
tuto vederli.  Erano  una  quindicina  — meno  uno  — tutte  <lonne,  d'ogni  età, 
dalla  settantenne  alta  bionda  di  dieci  anni  al  più. 

“ V’orano  lo  estatiche,  inginocchiate  sul  lotto,  lo  mani  giunte  in  atto  di 
preghiera;  le  catalettiche  in  positure  strane  ; le  convulse  che  si  contorcevano, 
si  scuotevano,  si  dibattevano  assistito  c frenate  da  ])arenti  e dagli  infermieri. 

Tutte  discinte  o collo  treccie  sciolto. 

“ Al  momento  del  miracolo  — allo  .')  oro  poni.  — mentre  dalla  vicina 
chiosa  lo  campane  suonano  a distesa  ed  esce  un  vocio  indistinto  ma  alto,  lo 
stanzone  si  muta  in  una  bolgia,  dantesca.  — Sono  pianti,  sospiri,  lamonti, 
urli,  invocazioni,  che  cessano,  ma  solo  per  un  momento,  airajipariro  dol 
jirete,  che  coW asperycs  benedico  a quello  infelici. 

Il  Di  fuori,  intanto,  i mercanti,  i sallimimnchi  vociano  por  trattenere  o 
richiamare  a loro  1',  folla;  ma  questa  s’avvia,  jirossata  dall'orario  della  fer- 
rovia 0 ilei  tramuay. 

« l’er  quanto  il  concorso  di  quest’anno  si  dica  minore  di  parecchi  anni 
addietro,  fu  tuttavia  tale  da  far  pensare  cito  .Melchiorre  Gioia,  il  iiualo  sì 
congratulava  di  veliero  scemata  ràfHuenza  al  Santuario  di  Caravaggio,  oggi 
— dopo  ottant’anni' — avrebbe  dovuto  ricredersi!!  • 
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Lu,  senza  tant  inguanguel,  coi  precett 

0 tacit,  o in  lenguacc  latin,  o in  gregh, 
el  ti  e metteva  a la  proeuva  del  sett. 

Chè,  per  fa  sto  mestee,  no  basta  avegh 
bona  fed,  bon  costumm,  bon  intellett, 

ma,  a temp  e loeugh,  besogna  anca  savegh 
di  parla  che  no  intend  i esorcizzaa  . . . 
che,  d’ordenari,  han  minga  studiaa! 

El  noster  sur  curat  sti  duu  lenguacc 

1 aveva  a menadid  comè  el  patèr  ! 

Lu  l’ha  compraa  di  liber  a bressacc, 

e,  cont  stomegh  de  bronz  e eoo  de  ferr, 
je  sfojattava  senza  èss  mai  sacc; 
lu  el  saveva  la  nomm  de  tucc  i terr, 
de  tutt  i mont,  de  tutt  i lagh,  de  tutt 
i part  del  mond,  perfina  in  Calicutt! 

Noi  riporteremo  del  Simonetta  (che  ci  pare  note- 
vole come  poeta  meneghino  soltanto  per  una  innegabile 
facilità  di  verso)  soltanto  il  sonetto -bisticcio  della 
mula,  a puro  titolo  di  curiosità,  e alcune  strofe  del 
lungo  capitolo  per  l’elezione  Pozzobonelli. 

Sul  Crocifer  Moriggia 
e su  la  soa  mulla. 

Scior  Cardinal,  guardee  la  vostra  mulla 
come  ben  la  someja  al  vost  Moriggia; 
guardee  la  mulla,  e vedarii  el  Moriggia; 
guardee  el  Moriggia,  e vedarii  la  mulla. 

In  ardion,  con  bizzarria,  la  mulla, 
drizz  e tiraa  come  on  stanghett  Moriggia  ; 
la  mula  de  pel  scur  come  el  Moriggia  : 

Moriggia  longh  de  coll  come  la  mulla. 

Tutt  quant  de  negher  l’è  vestii  Meriggia, 
tutta  de  negher  1’  é quattaa  la  mulla, 
sicché  paren  tuttun  mulla  e Moriggia. 

No  se  distingu,  guardand  Moriggia  e mulla, 
se  la  mulla  sia  sott,  o su  el  Moriggia, 
se  el  Moriggia  sia  sott,  o su  la  mulla. 

Dal  capitolo  per  reiezione  Pozzobonelli,  emana,  è, 
vero,  un  odor  di  sacristia  — tra  quel  d’ incenso  e quel 
di  rinchiuso  — che  può  andar  poco  a fagiolo  a chi  ama 
e sogna  altri  ambienti  ; ma,  a malgrado  di  quell’odore 
in  cui  l’autore  viveva  e dell’abito  che  vestiva,  eccovi 
due  sestine  che  sono  una...  sassata  in  piccionaia...  Dopo 
aver  lodato  la  carità  e l’austerità  di  costumi  dell’eletto, 
il  Simonetta  esce  in  questo...  grido  del  cuore  ; « Oh 
non  tutti  saranno  contenti  di  vederlo  salire  cosi  alto...  » 

N’  avaran  minga  piasè, 
credi  mi,  certi  abaditt 
de  la  zipra,  del  toppè, 
di  lacciugh,  di  manezzitt 
e di  Abbi  brillantaa, 
pien  doma  de  vanitaa, 

daa  ai  commedi  e ai  festin, 
a fa  i cort  ai  mezz  pantoffi, 
a giugà  sott  ai  Figin, 
a desperdes  coi  scamoffi, 
caprizios  e vagabond, 
strappacà,  scandol  del  mond  ! 

E dalle  seguenti,  in  cui  descrive  certa  sua  visita 
fatta,  in  sogno,  al  Pozzobonelli  in  un  convento,  balza 


poi  anche  il  suo  carattere  mite  ed  ambrosiano  : 

— « Oh,  de  casa!...  » — « Chi  eel  eh’ è li?  » 
me  respond  vun  eh’  era  appos 

a ona  tenda.  Tra  de  mi 
disi:  « Questa  l’è  la  vos 
del  vicari  de  Pessanl... 

L’  è giust  lu,  r è el  Damian  ». 

Galantomm  de  bona  legg, 
minga  bon  de  fa  del  maa 
gnanch  ai  besti,  se  ghe  legg 
in  sul  volt  la  soa  bontaa  ; 
cortesan,  ma  senza  grij, 
nè  girandol,  nè  bosij. 

L’  ha  on  poo  tropp  el  sensitiv, 
ma  1’  è tanto  liberal 
de  lassass  mangia  insci  viv. 

Se  fuss  papa  o Cardinal, 
vorev  dagh  subet  on  post 
d’  arcipret  o de  prevost. 

— « Chi  eell  eh’  è li?  » — « Sont  Meneghin  !...». 
— « Meneghin?  Oh,  che  fortuna! 

Vegnii  scià;  femm  on  basili; 
settev  giù  !..  Che  bona  luna, 
car  amis,  v’  ha  trasportaa 
de  Milan  in  sta  cittaa?  » 


Pietro  Cesare  Larghi. 

« Nacque  Pietro  Cesare  Larghi  in  Milano  da  no- 
bile famiglia  sul  lìnir  del  secolo  decimosettimo.  Com- 
piuti ch’ebbe  i suoi  studi,  s’ incamminò  per  tempo  sulla 
carriera  de’  pubblici  impieghi,  e fin  dal  4 marzo  del- 
l’anno 171.3  fu  nominato  segretario  soprannumerario 
di  governo.  Si  ha  un  bell'elogio  di  lui  in  un  dispaccio 
con  cui  l’Imperatore  Carlo  VI,  il  21  marzo  dell’anno 
1728,  concedendogli  l’onorario  competente  alla  sua  ca- 
rica, che  lìn  allora  egli  avea  sostenuta  gratuitamente, 
lo  chiama  zelante,  attento,  leale,  ingegnoso  e modestis- 
simo uomo.  Coll’andar  del  tempo  usci  egli  decano  fra 
i segretari  di  governo  soprannumerari,  e in  tale  ono- 
rato incarico  continuò  fino  al  23  di  gennaio  dell’anno 
1055,  giorno  in  cui,  dopo  breve  malattia,  fu  egli  rapito 
alla  sua  patria  ed  agli  amici. 

« Il  Larghi  fu  uomo  di  bell’aspetto,  liberale,  faceto, 
e buon  compagno;  e quindi,  come  suol  essere  di  ogni 
persona  che  alla  naturale  allegria  congiunga  l’amenità 
del  sapere  e l’onesto  vivere,  fu  egli  assai  amato  e de- 
siderato nelle  gentili  brigate  che  de’  suoi  tempi  fiori- 
vano in  questa  nostra  patria.  Fu  egli  carissimo  al  conte 
Giuseppe  Maria  Imbonati,  e amato  in  particolar  modo 
dal  Tanzi  e dal  Balestrieri  e da  tutti  i begl’  ingegni 
milanesi,  che  di  tanto  illustrarono  fra  noi  il  secolo 
scorso. 

« Fu  in  di  lui  morte  che  il  Tanzi  recitò  nell’Accademia 
de’  Trasformati  (della  quale  pure  faceva  parte  il  Lar- 
ghi) quelle  sue  ottave  milanesi,  piene  d’affetto  e di 
filosofiche  verità,  che  si  vedranno  fra  le  rime  di  quel 
poeta. 

« Scrisse  il  Larghi  una  Cicalala  sui  segreti  e sulla 
Ijrofessionc  della  levatrice,  alcune  Canzoni  da  cieco 
(le  quali  poi  cantava  egli,  al  dir  del  Tanzi,  con  parti- 
colarissimo garbo)  ed  un  Sonetto  contro  il  dottor  Bar- 
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Meri,  delle  quali  composizioni  in  dialetto  milanese  non 
ci  venne  fatto,  ad  onta  d’ogni  diligenza,  di  ritrovar 
copia  alcuna.  Tradusse  egli  altresi  in  versi  toscani  varie 
tragedie  d’autori  greci  e latini,  e inoltre  pubblicò  di- 
verse prose,  fra  le  quali  una  intorno  alla  Storia  delle 
favole  degli  antichi.  E di  queste  opere  tutte  ce  ne  fa 
fede  il  Tanzi  nelle  ottave  su  mentovate.  Abbiamo  al- 
tresì di  lui  un  Sonetto  che  sta  nelle  Rime  per  la  na- 
scita del  conte  Francesco  Gallo  Trivulzio,  duca  di 
Alviso,  stampate  in  Como  nel  1745  ; ed  una  bella  Can- 
zone che  sta  nelle  Rime  in  morte  della  religiosa  Paola 
Beatrice  Odescalchi,  stampate  in  Como  nel  1733.  » 
Cosi  il  Cherubini.  — A me  non  fu  dato,  pur  troppo, 
di  raccogliere  maggiori  notizie.  Delle  sette  composi- 
zioni citate  dal  Cherubini  ne  sceglierò  tre  soltanto,  che 
mi  sembrano  proprio  di  gran  lunga  migliori  delle 
altre. 

Villotta.  (h 

Degià  che  sont  chignova  in  su  la  strava, 
e voo  passand  ol  temp  senza  dormirò, 
mi  te  vuj  fa  senti,  se  voeutt  sentirò, 
ol  mè  amor,  on  sgrizzin  de  serenava; 

Soo  ben  che  te  saree  li  insci  soleccia, 
ritiraa  in  cà  a tira  la  toa  stoppènna, 
e che  te  faree  forsi  la  pissènna 
insci  da  pos  al  lece  in  te  la  streccia. 

0 che  te  ponciaret  ol  to  collaro, 

e te  ghe  taccaree  on  pizzin  galènto, 
per  far  ol  to  moroso  tutto  quènto 
andar  in  brodo,  e farlo  desperaro. 

Cara,  tratt  foeu  chignò,  lasset  vedero, 
no  sta  a pientamm  chilò  comò  on  fustono, 
consóleme  on  pò  ol  fìdego  e ol  polmono, 
no  me  lassar  chilò  comò  on  galbero. 

Famm  vedè,  cara  ti,  quij  bej  oggitti, 
che  m’innamoren  tènt  che  noi  soo  diro; 
che  me  fèn  sta  tane  nott  senza  dormire, 
e poeù  me  leven  anca  l’appetitti. 

1 to  oggitti  me  pèren  dò  bej  stelli, 
che  hin  pu  lusurient  de  la  lusnava  ; 

e quij  to  ganassitt,  eh’ hin  de  sgioncava, 
e hin  insci  svernighenti  e tanto  belli. 

Famm  vedè,  cara  ti,  quij  to  bocchini 
tanto  streccitt,  che  pèren  face  col  fuso; 
che  fan  ol  pover  Togn  deslenguà  in  giuso, 
e van  disend  a tucc:  « Femm  di  basini  ! » 

Senti  che  tucc  i pois  fan  ticch  e tocco 
quand  che  voo  sbarloggiènd  la  toa  peltrera, 
e me  senti  andà  giò  tutta  Povera, 
e pani  resti  li  mutt  come  on  liffrocco. 

Quand  sarai  mò  quell  di  tant  fortunati, 
che  te  consolaree  ol  mè  foeugh  ardente? 

Che  tiro  e mi  se  tiraremm  arento 
con  tucc  i man  del  noster  scior  curati  ? 

E pettaremmo  li  di  bej  fancitti, 
se  te  me  zettaree  per  to  consorto, 
che  te  giuri  d’ess  tò  fina  a la  morto, 
e la  sbavazzaremm  e tiro  e mitti  ? 

Sonènd  ol  calisson  men  vuj  partirò, 
e vuj  lassatt  chilò  la  bona  notte . . . 

Soo  ben  che  anch  ti  te  faree  insci  de  botto  1 
E la  sbavazzaremm  e tiro  e miro. 


(■)  Questa  graziosissima  canzoncina,  simile  alle  così  dette  Villanelle  do’ 
Toscani,  è stesa  in  dialetto  milanese  contadinesco,  e tanto  i)iii  volentieri  noi 
le  abbiamo  dato  luogo  in  questa  Collezione,  in  (juanto  che  è forse  la  sola 
che  sia  stata  scritta  con  buon  gusto  in  questo  genero. 


Canzon  d'  orhin.  (j) 

Chi  fa  di  r orazion  del  Ballaran, 
che  je  guarda  de  straa  bassa, 
e de  gente  che  no  passa, 
e de  forca  mal  pientada, 
e de  polta  mal  menada? 

Voeuren  falla  di,  i mee  scior? 

Jesus  jesus  per  i benefattori 

Ballarano,  Ballarano 
che  portava  el  balandrano 
faa  de  stoppa  e faa  de  lana, 
r era  fatto  de  la  mamma  ; 
eh’  el  portava  in  su  la  s’  cenna 
el  selizzi  e la  cadenna, 
e el  dormiva  in  sul  pajazzo 
per  sparmir  el  matarazzo! 

Con  clamor  e con  clamor, 
r era  on  pader  confessor  ! 
Conzistori,  conzistori, 
semper  l’ era  in  refettori  ; 
disciplina,  disciplina, 
el  n’andava  in  la  cantina, 
el  piangeva,  el  sospirava 
se  la  spina  no  casciava! 

Voce  bassa,  voce  bassa, 
giust  comò  on  porceli  che  sguassa, 
cont  i oeucc  insanguinaa 
per  el  bev  del  carnevaa! 

Pudicizia,  pudicizia, 

lu  el  fava  1 coss  senza  malizia! 

Carestia,  carestia, 

lu  el  pu  mei  portava  via! 

Gran  sospir  e gran  sospir 
el  mandava  tutt  i sir! 

Temperanza,  temperanza, 
quand  1’  aveva  pien  la  panza 
la  pazienza  1’  era  granda  ; 
chè  alle  volte,  a la  seganda, 
se  n’  andava  a lento  passo 
per  andar  senza  fracasso  ! 

Gran  sapere,  gran  sapere, 
lu  tuttcoss  volea  vedere  ! 

Pien  di  fede,  pien  di  fede 
che  lu  foss  ognun  lo  crede  ! 

De  speranza  pieno  pieno 
da  li  piedi  fino  al  seno, 
se  el  beveva  on  bon  liquor, 
el  ne  sperava  del  miglior! 

La  passava,  la  passava 
l’umiltaa  come  ona  rava; 
el  tegneva  i occhi  bassi 
guando  T era  a brutti  passi. 

Gran  stupore,  gran  stupor, 
lu  noi  fava  mai  1’  amor! 

Bella  cossa,  bella  cessa, 
già  r è lu  eh’  el  se  repossa. 
Imparate,  o voi  zitelle, 
e voi  altre  vedovelle 
a guardarvi  dal  piovano, 
e siee  devott  a Ballarano  ! 

Ch’  el  ve  guarda  e eh’  el  ve  schiva  ! 
Ch’  el  ve  tegna  de  cunt  la  piva  ! 

Ch’  el  ve  schiva  e eh’  el  ve  guarda 
del  cazzuu  e de  la  leccarda. 
Riccorrete  a Ballarano 


(')  Compchè  questa  canzone  non  sia  che  uno  scherzo,  pure  non  sarà  di- 
scaro ai  lettori  1’  avere  in  essa  un  saggio  anche  di  questo  generi'  che,  nel 
nostro  dialetto,  non  fu  trattato  con  qualche  buon  gusto  che  dal  I.arghi. 
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eh’  el  ve  teglia  la  soa  mano 

su  la  testa  e su  la  panza 

per  el  mal  de  gravidanza. 

Imparate,  o peccator, 

con  la  stanga  del  dolor 

a sarà  la  porta  granda 

che  a r inferno  la  ve  manda, 

Zittadella,  zittadella, 

eh’ el  ve  guarda  de  la  renella! 

Vi  arenila,  Vi  arenila, 
eh’  el  ve  guarda  de  la  eanereniia, 
di  pontur  ehe  fa  la  fibbia, 
e el  se  preserva  de  l’azzidia! 

Cor  eontritt  e desolati 
eoiitra  1’  angiol  de  searlatt, 
per  la  fevr  e per  la  teglia 
Ballarano  ve  l’ insegna! 
Domandell,  eh’  el  ve  respond, 
e el  ve  guariss  del  mal  profoiid  ! 
Domandell  eh’  el  ve  resana 
di  magozz,  de  la  quartana, 
de  la  brutta  searanzia, 
d’  ogni  mal,  e eosì  sia! 


Dialogo  fra  tre  donne. 


Parsedia,  vedova;  Annin,  tosa  de  mari; 

Doroteja,  maridada. 

Pars.  Che  mala  eossa  ess  vedova! 

L’è  giust  duu  agn  e on  mes 

eh’  è mort  quell  pover  omm  de  mè  mari, 

e sont  anmò  chi  insci  ! 

Sont  in  cà  di  fradi.j 

dove  besogna  fa  ture  i struggion, 

e no  gh’  è conclusion. 

Per  no  fa  che  la  dota 
vaga  foeura  de  cà, 
me  tegnen  li  a stenta. 

Subet  che  me  capitta  on’  occasion, 

ghe  reffignen  su  el  nas, 

no  r è nient  de  bon,  no  la  ghe  pias. 

No  vuj  fa  pu  sta  vita; 

no  vu.)  fa  la  fantesca  pu  a nissun; 

me  vuj  remaridà 

prima  che  sia  st’  inverna, 

no  per  avè  on  mari  per  smorbietà, 

ma  per  aveggh  in  cà  on  poo  de  governa. 

An.  Rondi,  sposa  Parsedia  . . . 

Insci  vu  de  per  vu^cossa  parlee? 

Pars.  Stava  fand  i mee  cunt  cont  i pensee. 

An.  Perchè?  Gli’ lui  di  travaj? 

Pars.  Ve  paren  pocch  travaj 

ess  in  man  de  fradij  ch’hin  giust  tane  cari! 
Besogna  che  sbragagna 
e che  moeura  de  famm, 
e,  se  ven  on’  occasion  de  maridamm, 
semper  el  gh’  è de  di  ! 

Tiren  d’ incoeu  a doman  ! 

diseii  0 che  l’è  treggia  o che  la  scotta; 

e fan  andà  i trattaa  tucc  in  nagotta. 

An.  Ben,  vu,  almaiica,  podii 
maridav  quand  vorii. 

Che  faglieli  i fradij  quell  che  san  fa, 
la  dota  1’ han  de  dà; 
e,  quand  se  voeubbien  là  del  bell’  umor, 
se  scusa  senza  lor. 

Ma  mi,  povera  tosa, 
in  man  d’ ona  madregiia 


che  ogni  tratt  la  me  segna, 
r è ben  on"  oltra  cossa ! 

Lavori  e di  e noce  ; 

hoo  compii  i desnaiuv  agn, 

e sont  chi  senza  scarp  e senza  pagn. 

Se  parli  de  mari, 

l’alza  subet  la  vos  : « Smorfia  tas  li!  » 

Se  a la  festa  quej  voeulta 
voo  a la  fenestra  on  poo, 
la  me  dà  on  legn  sul  eoo. 

Paga  quell  che  soo  fa,  tutt  quell  eh’  hoo  faa 
l’è  semper  domà  maa. 

Mè  pader,  eh’  el  se  lassa  mena  via 
di  soeu  ciaccer  de  lee, 
el  dis  eh’ el  me  vceur  rnett  in  luonestee 
per  monega  conversa, 

0,  so  noi  podarà  trovà  i daiiee, 
quand  on  oltor  remedi  no  ghe  sia, 
el  in’  vneur  mett  a stà  via. 

Quist  si  ch’hin  coss  de  piangi 

Pars.  E i mee  no  paren  figli  ! 

Se  la  vostra  desgrazia 
la  soineja  a la  mia, 
piangemm  de  compagn  a. 

Dor.  Cossa  fee  i mee  tasann,  cossa  piangii  ? 

An.  Pee  cunt  d’ ess  senza  1’ omm  eh’ el  savarii. 

Pars.  0 sposa  Doroteja, 

r è pur  on  gran  magon 

vede  che  a tucc  ghe  ven  di  occasion, 

e tucc  trreuven  mari, 

e nujolter  stemm  li  ! 

Dor.  Tasii,  i mee  creatur  ! 

Ve  credi!  che  a toeù  on  omm 
el  sia  ona  bella  cosa  ? 

Mei  credeva  anca  mi  quand  era  tosa; 

ma,  adesso,  mò  eh' hoo  vist  e eh’ hoo  provaa, 

el  maggior  maa  del  mond  l’è  ess  maridaa. 

IIoo  tolt  el  prilli  mari  de  sedes  agn; 
e,  per  la  povertaa 

e per  quella  ambizion  che  gh’  han  parecc, 

me  reduss  a tceii  on  vece 

tutt  masaraa  del  eoo  fina  ai  calcagli, 

che  me  dava  de  fa, 

in  scambi  de  fioeu, 

remedi  per  la  toss,  bind  e pezzoeu  ! 

Subet  che  l’era  in  lece,  perlina  al  di, 

el  sò  mestee  1’  era  scarcà  e tossi  ; 

e,  perchè  noi  me  impiss 

i oeucc  cont  i smargaj, 

besognava  stà  a 1’  erta 

e tegni  el  eoo  quattaa  con  la  coverta! 

Movendem  per  el  lece, 

besognava,  bell  bell, 

guardà  de  no  trussà  in  di  fontanell. 

L’è  scampà  insci  sett  agn, 
e l’è  diiraa  tant  temp  la  penitenza! 

Cousideree  se  hoo  avuu  de  la  pazienza  ! 

Al  fin  rè  mort,  el  m’ha  levaa  d’intrigli, 

e me  sont  consolaa 

con  quell  ch’el  m’  ha  lassaa  ; 

pensami,  cont  quij  danee, 

trovà  on  olter  mari 

gioven  e san  come  vrreva  mi. 

L’ hoo  tolt,  e hoo  faa  el  stracoll, 
e el  sarav  mej  che  me  l’uss  rotta  el  coll  ! 

Giust  in  ciiiqu  agn  che  1’ hoo, 

tutt  quij  mee  pocch  danee  1’  ha  huttaa  via 

cont  i domi,  cont  el  gioeugh,  con  Postarla. 

Iloo  quatter  ficeeu,  e no  gh’hoo  gnanch  del  pa 
In  cà  già  l’ha  faa  iiett, 
e se  porrav  giugà  ben  de  spadon, 
ma  lu,  quell  maladett. 
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el  giuga  de  bastoni 

Guardee  on  poo,  i mee  fìooiir,  se  l'è  on  bell  spass 
el  vorè  maridass! 

Pars.  E pur  eii  cognoss  tane 

eh’ ha  II  portaa  se  pò  di  nient  de  dotta, 
e no  gli’ manca  nagotta. 

Dor.  Cerchee  pur,  s’avii  pari, 
che  i trovarii  ben  rari. 

All.  Ghe  11’ è con  la  miee  che  tratteli  ben 
e glie  porten  amor. 

Dor.  Credii  che  quell  che  lus  no  l’è  tuti’oi! 

Tiovà  on  ornili  che  sia  bon, 

l’è  giust,  nè  pu  nè  mandi 

come  trova  moschi  biaiich; 

e inaiiz  che  avè  on  diavol  d’  on  mari, 

credimm,  i mee  tosano,  1’  è me.j  sta  insci  ! 


Il  Cherubini  ne  dettò  le  notizie  seguenti  : 

« Nacque  Girolamo  Birago  in  Milano  il  T novembre 
deU’anno  101)1,  e furono  suoi  genitori  Giambattista  Bi- 
rago e Paola  Sirtori,  ammendue  di  famiglie  patrizie. 
Educato  da  prima  in  casa  propria,  passò  quindi  a fare 
il  corso  de’  suoi  studi  sotto  a’  padri  gesuiti  nel  Liceo 
di  Brera,  e susseguentemente,  studiata  giurisprudenza 
sotto  la  scorta  del  celebre  avvocato  Gaetano  Lampu- 
gnani,  riportò  la  laurea  legale  nel  1712  nell’ Università 
di  Pavia.  Esisteva  di  que’  giorni  in  Milano  un  cosi  detto 
Collegio  de’  Giudici  dal  quale  estraevansi  i professori 
incaricati  di  legger  logica  e morale  nelle  pubbliche 
Scuole  chiamate  Canobiane.  Ora,  a’  11  di  settembre 
dell’anno  1713,  fu  il  nostro  Birago  ascritto  a si  dotto  e 
rispettabile  corpo,  alla  cui  presenza,  in  seguito,  tenne 
egli  da  ben  venti  erudite  allocuzioni  per  le  aggregazioni 
di  nuovi  candidati.  Non  si  tosto  fu  egli  ascritto  al  Col- 
legio suddetto,  che  gli  fu  conferita  una  lettura  di  logica 
nelle  accennate  Scuole,  nella  quale  s’occupò  per  sei 
anni,  passando  poscia  per  altrettanti  anni  a dettarvi 
la  morale,  con  mirabil  profitto  de’  suoi  numerosi  alunni. 
Egli  fu  inoltre  Vicario  del  Podestà  e per  ben  tre  volte 
Giudice  pretorio:  e,  come  rileviamo  da  alcune  sue 
poesie,  egli  teneva  tuttora  questa  ultima  magistratura 
al  segno  del  Gallo  nell’anno  1760. 

« La  nobil  donna  Anna  Maria  Federici  di  Treviglio, 
colla  quale  si  ammogliò  il  nostro  Autore,  lo  fece  padre 
di  tre  figli  virtuosi,  uno  de’  quali  fu  poi  dottor  colle- 
giato  e professor  di  materia  legale  nelle  Scuole  Brai- 
densi,  e gli  altri  due  si  segnalarono  nella  carriera  delle 
armi.  Alla  perfine,  giunto  l’ottimo  Birago  aU’anno  ottan- 
taduesimo  dell’età  sua,  dovette  egli  pure  pagare  il  suo 
tributo  alla  natura  ; e nel  giorno  13  dicembre  dell’anno 
1773  la  morte  pose  line  alla  lunga  ed  onorata  sua  car 
riera.  Le  ceneri  di  lui  riposano  nella  Chiesa  di  S.  Sim- 
pliciano, troppo,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  troppo  legger- 
mente obliate  in  questa  nostra  patria  a cui  neppur  la 
più  semplice  iscrizione  rammenta  a’  nostri  giorni  questo 
si  degno  e illustre  suo  figlio  (*). 


(h  Egli  fu  di  fatto  sepolto,  senza  alcuna  particolaro  memoria  o distin- 
zione, nel  tumulo  comune  della  nobile  sua  famiglia;  tumulo  che  fu  restau- 
rato nell'anno  1693  dal  padre  del  nostro  autore,  come  ne  fa  fede  l’iscrizione 
sovrappostavi,  e che  vedosi  anche  oggidì  nella  seconda  cappella  a man 
destra  della  mentovata  Basilica. 


« I molti  e distinti  impieghi  ne’  quali,  come  vedemmò, 
tutta  trascorse  la  vita  il  nostro  Girolamo,  ci  fanno  in- 
dubitata fede  delle  stimabili  prerogative  ond’egli  era 
adorno.  Nell’esercizio  dell’avvocatura  egli  mostrossi  un 
raro  modello  di  specchiata  condotta  e d’ indefessa  ap- 
plicazione; e una  luminosa  testimonianza  ne  abbiamo 
per  bocca  di  uno  de’  più  chiari  scrittori  che  vanti  la 
patria  nostra,  il  quale  lo  chiama:  Vir  optinie  meì'itus 
de  jurifiprudeniia . atque  moruni  inlegritale  in  causis 
deflniendis  eque  ac  orandis  commenda lissimus  (i). 

«Ad  esempio  dell’illustre  suo  predecessore,  il  Maggi, 
il  nostro  Birago  durante  i brevi  ozj  della  villa  e ne’ 
pochi  momenti  di  libertà  che  le  varie  sue  cariche  gli 
concedevano,  attese  a comporre  varie  poesie  in  dialetto 
milanese.  E,  per  non  parlar  della  Donna  Perla  e del 
Meneghìn  a la,  Senavra  i quali,  comechè  pregiati  com 
ponimenti,  non  sono  però  de’  suoi  migliori  ; scrisse  egli 
un  Teslament  de  Meneghìn,  alcuni  sonetti  e molte 
lettere  in  quartine  su  diversi  soggetti  ; produzioni  tutte 
che  gli  danno  certamente  diritto  ad  essere  annoverato 
fra  i più  istruttivi  ed  ameni  scrittori  che  vanti  la  nostra 
lingua  vernacola.  E come  tale  di  fatto  noi  lo  vediamo 
riconosciuto  da  quel  luminare  della  satira  italiana  il 
({uale  asserì  ne’  bellissimi  componimenti  del  virtuoso 
nostro  Autore  ti'ovarsi,  oltre  ad  una  fina  e soave  cri- 
tica de’  costumi,  ottimi  insegnamenti  conditi  con  vivaci 
sali  e con  urbane  lepidezze  (^). 

« Oltre  alle  poesie  milanesi,  che  stiamo  per  ripor- 
tare, e per  la  parte  inedita  delle  quali  ci  servi  di  testo 
il  manoscritto  medesimo  dell’Autore  di  cui  ci  fu  cor- 
tese uno  de’  suoi  figli,  cioè  il  eh.  sig.  conte  Gio.  Bat- 
tista Birago,  maggioi-e  al  servizio  di  S.  M.  1.  e R., 
scrisse  il  Birago  varie  Allegazioni  legali,  parte  delle 
quali  videro  la  luce  in  diversi  tempi,  e parte  rimasero 
manoscritte  presso  la  sua  famiglia  unitamente  a diverse 
poesie  italiane,'  a tre  canti  di  un  poemetto  intitolato 
La  Giudilla,  ad  un  volume  d’  Orazioni  Ialine  e ad 
una  Traduzione  in  verso  italiano  di  vario  metro  dei 
tre  libri  del  padre  gesuita  Ermanno  Ugone,  intitolati 
Pia  desideria.  » 

Cosi  il  Cherubini  ; ed  eccoci  all’opera  sua. 

Non  tacerò  anzitutto  che  io  ho  una  speciale  predi- 
lezione per  questo  poeta.  Quel  suo  carattere  mitissimo 
ed  argutissimo  ad  un  tempo  ; quel  suo  amore  alla  cam- 
pagna, ma  non  alla  campagna  panoramica  e da  villeg- 
gianti cittadini,  bensi  alla  campagna  intima,  dalla  vera 
vita  campestre;  quella  finezza  di  descrizione,  come  nella 
Senacra,  mi  innamorarono  di  lui  tanto  che  cercai  di 
raccogliere  altro  notizie  oltre  a quelle  dateci  dal  Che- 
rubini. Pur  troppo  le  mie  indagini  e quelle  di  Gaetano 
Crespi  (il  quale,  al  solito,  trattandosi  di  far  opera  d’a- 
micizia e di...  meueghinofilia,  subito  mi  porse  il  suo 
valoroso  aiuto)  a nulla  approdarono.  Sicché  l’amico 
ebbe  a scrivermi  : « Più  non  esiste  la  tomba  di  Bi- 
rago a San  Simpliciano  ; i rislauri  hanno  fatto  spa- 
rire lutto.  Non  fa  conservata  nemmeno  la  lapide  che 
doveva  essere  sulla  tomba.  Ho  ricercalo  della  famiglia, 
ma  deve  essere  estinta  poiché  non  la  trovo  sul  Libro 
d’oro  della  nobiltà  milanese  attuale  ». 

Accontentiamoci,  dunque,  delle  notizie  del  Cherubini, 


(‘)  Vedasi  la  Prefazione  alle  Costituzioni  di  Milano  illustrate  dal  signor 
oolite  senatore  Verri. 

(■)  Si  veda  l'opuscolo  intitolalo  Prete  Giuseppe  Parini,  milanese,  al  Padre 
D.  Paolo  Onofrio  Branda,  eco.,  Milano,  1760.  per  Giuseppe  Galoazzi. 
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del  quale,  per  altro,  non  mi  par  giusto  il  giudizio  poco 
benevolo  sulla  sua  Commedia.  In  essa  vi  sono  e gio- 
condità, e osservazioni,  e scene,  e tipi  dal  vero,  ritratti 
con  tocco  sicuro  e da  eccellente  artista,  tanto  da  darci 
spesso  l’illusione  di  vivere  ai  tempi  del  poeta  come  ac- 
cade colle  commedie  del  Maggi. 

Ne  giudichi,  del  resto,  il  lettore; 

Donqa  Perla. 

Con]  medi  a in  tre  affi.  (‘) 

Interlocutori. 

Grisaldo  Legano. 

Berla,  sua  moglie. 

Perla,  loro  figlia 

Dottor  Gainone.  l ... 

„ amanti  di  Peida. 

D.  Lucio  Pelabrocche,  ) 

Stremizio,  finto  figlio  di  Grisaldo. 

Gabrina,  serva  di  don  Lucio. 

Binda,  servo  di  don  Lucio. 

Donda,  servo  di  Grisaldo. 

Quattro  bravi. 

Meneghino  recita  il  prologo. 

E Meneghino  dice: 

Omen,  e domi,  e poveritt,  e scior, 
tucc  se  faran  stupor 
de  vedè  Meneghiii,  eh’  even  stimaa 
in  polver  de  boccaa! 

Sont  chi,  tutt  che  on  poo  vece,  despost  e san 
ai  statuti  de  Milan. 

Quell  filosef  volpon,  C-^) 
che  voreva  insegnamm, 

senza  el  moeud  de  provved,  a seoeud  la  famm, 

r ha  provaa  di  soeu  dì  la  conclusion  ; 

e quell  dottor  galant,  f) 

che,  per  andà  a vedè  la  Baronscina, 

el  s’è  impiastraa  tutt  quant 

con  la  soa  gran  dottrina, 

per  intend  ona  legg  on  poo  imbrojaa 

r è andaa  on  bott  a parla  con  chi  1'  ha  faa. 

L’è  vera  che  me  troeuv  content  de  vess 
aneli  scampaa  finadess, 
perchè  adess  hoo  veduu  come  se  fa 
dove  gh’  è di  tosann  de  maridà. 

I pader,  sora  al  tutt, 

guarden  a collogaj  con  poca  dotta, 

importandegh  nagotta 

eh’  el  mari  eh’  han  de  toeù  sia  bell  o brutt. 

I mader,  tant,  han  imparaa  la  scoeura 
de  vend  el  mariozz  de  la  fioeura; 
e,  senza  olter  pensee, 
per  lor  la  dan  a chi  ghen  dà  pussee; 


(')  ha  pi'eseiite  Commedia  vide  la  luce  in  Milano  l'anno  1724  colle  stampe 
di  Francesco  Nava.  Id  autore  si  celò  sotto  il  nome  ana^ramraatico  di  Mola- 
rigo  liarigo.  Tranno  lo  correzioid  d’  ortografia,  die  roputammo  indispensa- 
hili,  ci  siamo  in  tutto  il  resto  esattamente  attenuti  al  testo  dell’  unica  edi- 
zione su  mentovata. 

(?)  0 (U  Id  Autore  allude  i)ui  ad  alcuni  passi  del  Falso  Filosofo  e del 
Barone  di  Birbanza,  ambedue  commedie  del  Maggi,  come  abbiamo  veduto. 


e se,  con  sti  guadagli, 

quella  se  romp  el  coll,  l’è  poeti  sò  dagn. 

1 tosann,  tei  digli  mi, 

se  voeuren  toeù  mari, 

voeuren  tceii  quell  che  pu  ghe  pias  a lor, 

senza  vorè  dà  ascolt  ai  soeu  maggior. 

Aneli  i moros  adess 

squas  tucc  fan  a 1’ amor  per  interessi 

e se  senten  a di:  « Vorev  la  tala  ! 

L’è  bella,  la  me  pias,  ma  cessa  gh’hala?  » 

E,  venendo  all’argomento  della  commedia,  ve  la 
spiega  con  questi  pochi  versi: 

El  sur  Grisald  Tegan 

gli’  eva  ona  tosa  sola.  A on  pover  sbritt 

el  r ha  daa  per  miee  ; 

e,  per  dagli  pocch,  el  ghe  darà  pussee; 

chè  r ha  de  mantegni 

la  tosa  maridada  e poei'i  el  mari. 

Saverii  dessadess, 

i mee  sciori  cortes,  tutt  el  success; 

ma  sii  poeù  aneli  pregaa, 

almanch  per  caritaa, 

cas  che  no  voeubbiev  fall  in  pagament 

di  nost  pover  fadigh,  a stagli  attent. 


Atto  ppimo. 

Dopo  aver  apiireso  da  Don  Lucio  Pelabrocche  in 
persona  com’egli  sia  ad  un  tempo  torturato  e dalla  bol- 
letta e dall’amore  per  Perla,  ci  troviamo  dinnanzi  una 
nuova  varietà  di  fantesca,  oltre  a quelle  descritte  dal 
Maggi,  e cioè  Gabrina  : la  fantesca  degli  scapoli  nelle 
condizioni  di . . . Don  Lucio.  Questa  tipo  si  distingue 
per  una  fedeltà  quasi  materna,  quasi . . . sessualmente 
suggestiva,  e per  la  mania  di  far  sapere  non  esser  sem- 
pre stata  tale  la  sua  cc  udizione,  ma  di  poter  vantar  origini 
ben  migliori.  Diamole  la  parola.  Dice  Gabrina  a 
Don  Lucio  per  consolarlo  : 

Gab.  Lu  el  se  lumenta 

di  steli,  de  la  fortuna 

e del  sò  stat  catti v,  e tutt  i dì. 

per  somass  el  cervell,  el  ghe  n’ha  vuna! 

Coss'  hoo  poeù  de  di  mi 

sueffada  in  cà  mia 

a bev,  come  se  dis,  lacc  de  gajna, 

e poeù,  mi  poverina, 

redatta  del  besogn  a andà  a stà  via? 

Ma  le  consolazioni  di  Gabrina  non  sono  morali  sol- 
tanto, poiché  essa  si  mostra  disposta  ad  assecondare  il 
padrone  nelle  sue  mire  su  Perla,  e subito,  a tale  scopo, 
comincia  a proporgli  un  piccolo  piano  di  campagoa  : 

Gab.  Ch’ el  senta:  sta  mattina, 
siel  vera  oppur  bosia, 
m’  è staa  ditt  che  la  sdora  ha  mandaa  via 
le  serva  ch’era  in  cà. 

Chè,  se  pe?’  sort  l’è  insci, 

vorev  con  soa  licenzia  procurà 

d’ andagh  a stà  in  cà  mi; 

e,  quand  eh"  el  succedess, 

mi  ghe  prometti  adess, 

sebben  che  pari  e sont  ona  balocca, 

che  faravem  ben  prest  el  becch  a 1’  occa. 
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Figuratevi  se  Don  Lnclo  accetta  !..  E Gabrina,  ri- 
masta sola,  fra  sè  e sè  rimugina  come  le  convenga  di 
procedere. 

Pover  el  mè  patron, 
me  despias  del  sò  maa  percliè  1’  è bon. 

Alto,  mostra  Gabrina  el  tù  giudizi! 

Tì,  che  t’  ee  faa  servizi 

ad  ogni  sort  de  gent, 

t'  ee,  per  sto  poverasc,  de  mettet  dent 

cont  i man,  cont  i pee, 

perfin  che  1’  abbia  tolt  per  soa  miee 

la  sdora  donna  Perla  ! . . El  soo  anca  mi 

che  sto  negozi  chi 

no  rè  cossa  de  pocch; 

se  avess  doma  a che  fa  col  sur  Grisald, 

el  vorev  fa  su  prest  giust  come  on  gnocch  ; 

ma  i femmen  stan  pu  sald 

in  del  sò  primm  caprizi;  el  proeuvi  mi, 

che,  se  me  metti  li, 

come  se  dis,  con  tutt  la  s’  cenna  al  mur, 

podii  ben  sta  sicur 

che  no  me  movarà 

gnanch  on  para  de  manz  a tutt  tira. 

Ma  soo  come  va  faa! 

Ghe  voeur  on  poo  de  quella  che  gh’ha  i fraa  ! 

Chi  partendess  de  sbatt 

giò  la  pianta  in  d’ on  colp,  el  sarav  matti 

Besogna  descolzalla, 

tajagh  tucc  i radis,  e poeù  tiralla 

in  vers  dove  la  pend  ; 

chè,  allora,  insci  a ridend, 

ogni  pocch  che  ghe  dee, 

la  pianta  boria  in  terra  de  per  lee. 

Ma,  oltre  a quello  di  Gabrina,  il  Birago  ci  fa  cono- 
scere un  altro  nuovo  tipo  di  servo,  il  Donda,  un  po- 
vero vecchio  che  ha  « la  vaiis  pienna  de  carne- 
vaa  . . . vollra  che  tucc  i ann  en  passa  min  ! » e che, 
pure,  vecchio  com’è,  deve  sgambettare  nei  quartieri 
più  disparati  di  Milano  per  conto  delle  proprie  padrone: 


la  sa  sconfond  i fatt  cont  i paroll! 

Mi  mò  foo  r ignorant,  e sebben  soo 

de  che  pè  la  zoppiga, 

pur  foo  mostra  d’  avè  tutt’  olter’  in  eoo. 

Diseva  on  omm  prudent, 

de  quij  tajaa  su  la  fattura  antiga, 

che  quej  voeulta  a la  gent, 

se  no  gli’  è pargiudizi, 

se  pò  mostrà  de  cred  per  fagli  servizi. 

L’  olter  bollettin,  poeù,  1’  è del  patron  ; 
e r hoo  de  porta  fina  in  Cittadella 
al  sur  dottor  Gainoii... 

Ma  la  sarav  ben  bella  {frugandosi  in  lasca  per 
cercare  i biglietti). 

che  già  i duu  bollettin  fussen  andaa! 

Oh,  questa  si  che  l’è  de  cuntà  al  fraa! 

Saccoccia  dove  set? 

La  saccoccia  1’  è chi  mezz’  inversada, 
e i bollettin  senz'olter  hin  perduu  . . . 

Ma  no,  grazia  del  ciel,  eh’  hin  chi  tucc  duu. 

Ma  ecco  appunto  il  dottor  Gainone  che  sopraggiunge, 
ed  ecco  — vieto  ma  pur  non  ancora  abbandonato,  mezzo 
scenico  (perchè  basato  sulla  realtà)  — il  Donda  dare 
a lui  il  viglietto  destinato  a Don  Lucio  !...  — Il  dottor 
Gainone,  da  quel  biglietto,  apprende  che,  dunque.  Perla 
ha  un  amante,  mentre  a lui,  Gainone,  ben  accetto  al 
padre  di  Perla,  questa,  per  bocca  del  padre  stesso, 
aveva  dato  un  vada,  quand’egli  l’aveva  chiesta  in  isposa, 
pretestando  di  non  sentirsi  nata  al  matrimonio  e di 
esser  decisa  a farsi  monaca  ' 

E il  dottor  Gamone  ne  conclude  fra  sè  ; Ora  che 
ho  que.sto  documento,  andrò  dal  padre  di  Perla  e,  una 
delle  due  : O costei  deve  sposar  me,  o dovrà  rinchiu- 
dersi in  un  convento  ! » 

Intanto  Gabrina,  come  dal  piano  che  si  è prefisso, 
si  reca  in  casa  di  Grisaldo  Legano  a oflrirsi  per  do- 
mestica. E qui  ha  luogo  una  deliziosa  scenetta  intima 
che  merita  di  essere  riportata  per  intero. 


Mi  no  poss  pu  sta  in  pee;  ma  no  l’è  pocch 
che,  al  sgambetta  eh’ hoo  faa, 
no  gh’ habbia  per  el  mandi  i gamb  in  tocch! 
Adess  mi  sont  già  staa 
perlina  giò  del  pont  de  Porta  Tosa, 
giust  per  cercà  ona  sposa 
de  quij  eh’  è solet  a vegni  per  cà 
a vedè  la  patrona, 
e,  trovandola  bona, 

gh’han  semper  quejcossetta  de  frizzà, 
per  demandagli  se  lee  l’ avess  savuu 
dove  toeù  ona  fantesca; 
e chi  m’  è capitaa  la  posta  fresca 
de  sciavattà  perlina  al  Bottonuu, 
perchè,  fin  st’agn  passaa, 
sta  corna  de  sta  sposa  eva  spazzaa. 

Me  resta  mò  d’andà, 

con  certi  bollettin,  per  mezz  Milan, 

che  vun  l’ hoo  de  portà 

a on  tal  sur  Perabroccli  che  stà  in  Pantan, 

che,  fin  d’jer  mattina, 

perchè  mi  ghel  portass, 

la  me  l’ha  consegnaa  la  patronscina . . . 

E,  perchè  no  mancass, 
cont  duu  bombon  l’ha  regalaa  el  mè  tos; 
perchè  sto  Perabroccli  1’  è el  sò  moros, 
sebben  no  la  vorav  lassali  savè! 

E,  de  fatt,  perchè  l’è 
de  la  pezza  del  coll. 


SCENA  VII. 

Donna  Berta,  donna  Perla  e Gabrina. 

D.  B.  Sicché  com' è el  nomm  vost?  (*) 

Gab.  Gabrina  per  servij. 

D.  P.  No  sii  già  quella 

che,  come  dis  1’ Ariost, 
gridava  tutt’ el  di  con  Isabella? 

D.B.aD.P.  Lassemm  on  poo  discor 

de  quell  che  importa  più.  (a  Gab)  Chi  avii  servit? 

Gab.  Adess  ultimament  hoo  servii  on  scior 

che  stà  in  Milan,  ma  no  soo  digli  el  sit. . . 

Pur  rè  per  vegni  in  Domm. 

D.  B.  Quest' el  m’importa  pccch... 

Se  potrebb  savè  el  nomm? 

Gab.  Glie  diseven  sur  Luci  Perabroccli. 

D.  B.  Don  Luci  Pelabrocch  ? 

Gab.  Quell,  sdora  si! 

Soo  che  lor  sdori  hin  bon, 

ma  no  troeuvi  mai  pu  simel  patron. 

D.  B.  Ma  perchè  veni  via? 

Gab.  L’  è staa  perchè  hoo  volsuu 

insci  per  on  mesett  andà  a cà  mia, 
e lu  d'  on’  oltra  intant  s’  è provveduu. 


(‘)  Queste  duo  donne  pai'Uino  ipiella  specie  di  linoiutggio  milanese  si, 
ma  cortigianesco,  che  il  Maggi  fa  parlare  allo  parti  nobili  delle  suo  com- 
medie. 
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U.  B.  De  la  che  coss? 

Dal).  D' avè 

r Oli  or,  coni' el  dis  lu,  de  servi  i damili. 

D.  P.  De  quest  se  ved  che  l’è 
cavalier  verameiit. 

D.  B.  0'’sù,  mi  adess  me  mettaroo  al  cimeiit 
de  mandali  a ciaramà. 

Ma  se  pò  noi  veniss? 

h).  P.  El  venirà.  (partono). 


D.  B.  E no  avevel  ragion  de  la  cosi  ? 

Gab.  El  confessi  anca  mi 

che  lu  r ha  avuu  reson,  e fava  me.i  . . . 

Ma  cossa  fada  no  vceur  pu  coiisej! 

Bceugna  porta  jiazienza, 
e s’ lioo  faa  el  maa,  faroo  la  penitenza. 

D.  P.  Sto  signor  Pelabrocch, 

disinim  on  poo,  gli’ hai  mò  de  trattass  ben? 

Gab.  Caspet,  tei  digli  mi  Rocchi 

Lu  el  gh'ha  cà,  lu  el  gh'ha  cens,  lu  el  gh’ha  terreo, 

e poeti  di  olter  coss 

che  dighi  tucc  adess  nè  soo  nè  poss. 

D.  P.  Eel  verament  cosi  ? 

Gab.  Mi,  cara  scierà,  hoo  semper  sentuu  a di, 
dopo  che  sorit  al  niond, 
che  tutt  quell  che  se  ved,  no  se  pò  scorni. 

D.  B.  Eh,  che  tutt  quaiit  sti  coss  me  fan  nient; 
anzi  r è ona  pazzia 
a perd  temp  e pareli  inutilment  ! 

Gabrina,  se  ve  pias  la  casa  mia, 
r è in  vostra  libertaa 
venigh  o no  veiiigh. 

Gab.  Se  l’è  per  mi,  ghe  digli 

che  no  ghe  metti  su  pever  nè  saa  . . . 

Soiit  vegnuu  per  servi.]. 

D.  B.  Orsù  me  par, 

perchè  in  ulteni  non  abbiem  de  criilà, 
eh’  el  sarebb  ben  adess  a parla  ciar, 
e div  quell  eh’  hil  de  fa. 

Gab.  La  disa  pur. 

D.  B.  Prima  tenì  polit 

e dabbass,  e dessora,  e in  ogni  part, 

ma,  più  de  tutt  i logli,  nel  noster  quart; 

segond,  piega  i vestit 

quand  avrenim  de  spo,]ass,  e,  sora  el  tutt, 

inanz  de  metti  ina,  nettaj  s’ liiii  briitt; 

terz,  se  1’  è de  mattina, 

veni  a vestimi  nuii  dò,  giustann  la  testa, 

e quest  solitameiil,  ma  più  alla  festa; 

quart,  tend  alla  cucina, 

con  cava  tutta  1’  acqua  e pizza  el  fuògh, 

lava  i tomi  e 1’ argent,  e .juttà  el  cuògti; 

quint,  fa  i lett  di  patron, 

ma  guarda,  sora  el  tutt,  de  tenì  nett 

quell  eh’ è più  necessari  attorno  al  lett; 

sest,  applicass  del  bon, 

dopo  faa  tutt  sti  coss,  a lavorìi, 

con  fa  pizz  o calzett,  cusi  o filà; 

tutt  quest  avii  de  far  in  casa  mia, 

e pò,  se  avanza  temp,  spassev  pur  via. 

Gab.  Hoo  intes,  e mii  faroo 

quell  pocch  che  podaroo 

per  servilla  e dagli  gust;  gli’ è domìi  svari 

in  d’  ona  cossa. 

D.  B.  In  qual? 

Gab.  In  del  salari. 

D.  B.  El  salari  sarà  vint  sold  al  mes 

pagaa  pontualment  e i voster  spes. 

Gab.  Oh,  sci  ora,  .che  l’è  pocchi 

S’  el  me  dava  mezz  scud  el  Perabrocch  ! 

D.  B.  Mezz  scud  ?...  Oh  1’  è tropp  grossa  ! 

Gab.  Che  la  faga  ona  cossa, 

che  la  ghe  manda  a di, 
a sto  sur  Perabrocch,  ch’el  vegna  chi . . . 

Insci  lu  el  ghe  dirà 

quell  ch’el  me  dava,  e quell  che  mi  soo  fa. 

D.  P.  Si,  cara  mamma,  si 

che  ghe  le  manda  a di. 

D.  B.  Ma  mi,  con  quell  signor, 

non  ho  minga  sto  merit . . . 

Gab.  Coss’occòr? 

S’ liin  giust  quist  i soeu  bramm  ! 


.Ala  il  dottor  Gainone,  intanto,  viene  all’assalto  e, 
trovato  il  padre  di  Perla,  gli  spiffera  quel  che  noi 
sappiamo,  Il  Gnsaldo  si  schermisce  dicendogli  : « Che 
volete  che  vi  dica?  Paratene  a mia  figlia!...  » Ma 
dentro,  figuratevi  la  bizza  per  quella  scoperta! 

Il  dottor  Gainone  assalta  dunque  Perla,  tacendole 
dapprima  del  documento  che  possiede,  per  poter  meglio 
faida  cantare  a suo  modo.  Ma  non  c’è  diavolo  più  furbo 
di  una  ragazza  innamorata;  sicché  da  costei  il  Gainone 
non  ottiene  altra  l'isposta  che  questa . . . evasiva,  pro- 
nunciata, s’intende,  con  quel  fare  da...  sanlareUina  che 
ognuno  capisce; 

ghe  torni  a di 

che  chi  parla  d’ainor...  noi  poss  senti!... 

.Ma,  messa  alle  strette,  gli  butta  sul  viso: 

Ben  . . . ghe  parlaroo  ciar  !... 

Se  l’aspira  al  niè  amor,  fé  già  in  impegni... 

— « Ah,  t’ho  colta!  » esclama  il  Gainone! 

A cui  Perla,  astutissima,  accorgendosi  d’essersi  tra- 
dita, ripicca  sbaragliandolo  ; 

— « M’intendo  di  dire  che  il  mio  amore  è già  im- 
pegnato col...  cielo! 

Allora  il  Dottoi’e  scatta  e,  doiio  averle  bruscamente 
dichiai-ato  che  a quel  suo  pretesto  egli  non  morde,  le 
getta  il  biglietto  che  essa  scrisse  a Bon  Lucio  e che 
quel  bietolone  di  Donda  consegnò  invece  a lui;  e se 
110  va. 

Ah,  jiovero  Donda  ! Potete  immaginare  i fulmini 
che  la  fanciulla  innamorata  gli  scaglia  contro,  giui'ando 
nel  tempo  stesso  ; 

M’  è pù  car 

don  Luci  Pelabrocch,  benché  meschin, 

e vuj  puttost  toll  lù 

senza  nanca  on  quattrin, 

che  quell  vece  Gainon  cont  on  Perù  ! 

Il  povero  Donda  cerca  di  schermirsi  da  quei  ful- 
mini, protestando  che,  si,  è vero,  lui  ha  commesso 
quella  balordaggine,  ma  che  : 

peccaa  confessaa 

l’è  poeu,  come  se  dis,  mezz  perdonaa! 

Perla,  da  vera  innamorata,  cioè  da  donna  intransi- 
gente su  quanto  — in  buona  o in  malafede  — torna 
a beneficio  o a danno  della  sua  passione,  non  può  per- 
donargli . . . e i fulmini  continuano. 

Perla.  Te  me  la  pagaree,  vece  traditori 

Donda.  L’  è vera  !...  L’  ha  reson  !...  Ma  coss’  occór  ! 

Perla.  Sara  su  quella  bocca  ! 

E vamm  foeura  di  pee  ! 
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e minaccia  persino  di  batterlo  colla  rócca,  deplorando 
di  non  averla  sottomano  ! 

A cui  il  Banda 

No  la  se  ciappa  incomod,  cara  lee! 

S’  era  vegnuu  per  fagli  on  imbassaa, 

ma  tornaroo  adsadess, 

per  fin  che  gli’  è calaa 

st’ umor  insci  gajard  de  batt  el  mess  ! (vm). 

E se  ne  va..-,  mentre  Perla,  dopo  quel  po’  po’ 
di  sfogo,  ritorna  in  sè  stessa,  si  calma,  pensa  ai  casi 
suoi  e,  chiamata  Gabrina,  le  si  raccomanda  perchè 
abbia  a trovar  modo  di  accomodare  quel  brutto  tiro 
del  Banda. 

E Gabrina  promette,  pur  ripetendo  filosoficamente  : 
Ho  capito  ! 

Intant,  lù  fa  el  marron  ...  e mi  pelali  ! 

Nè  panni  d’essere  in  errore  giudicando  queste  sce- 
nette intime  gustosissime,  vere,  artistiche  ; ben  lontane, 
ad  ogni  modo,  dal  meritarsi  il  giudizio  del  Cherubini, 
anzi  degnissime  del  suo  elogio! 


Atto  secondo. 

Boa  Lucia  si  reca  a casa  di  Perla;  ma,  per  non 
mancar  di  decoro,  egli  deve  esser  almeno  seguito  da 
un  domestico  !...  Ora,  a lui  non  resta  più  neppure 
Gabrina  ...  — Che  fare? ...  — Per  pochi  bajocchi  a 
quell’epoca  (come  alla  nostra,  del  resto  !)  si  poteva  pren- 
dere un  domestico  a nolo,  un  valet  à laut  faire,  come 
dicono  i francesi  : oggi  staffiere,  domani  camerlengo  e 
cosi  via.  Meneghina  stesso,  la  nostra  maschera  immor- 
tale, appartiene  anch’esso,  come  abbiamo  veduto,  a 
questa  classe  di  servitori  girovaghi! 

Il  tipo-varietà  che  il  Biraghi  ci  presenta  è il  Binda, 
che  vedremo  alla  prova  e che,  mentre  Ban  Lucia,  il 
suo  padrone  di  dieci  minuti,  smania  e farnetica  din- 
nanzi alla  casa  di  Perla,  siede  in  terra  giuncando  ai 
dadi,  e non  si  scuote  se  non  quando  Ban  Lucia  gli 
ordina  di  bussarvi. 

Donda.  (dall’interno)  Chi  è li,  in  malora? 

Binda.  El  sur  don  Luci  Perabrocch  ! . . . E,  quand 
no  la  ghe  vegness  fada,  al  sò  comandi 
Donda.  Adess  si,  eh’ hoo  capii!... 

Ch’el  spaccia  on  poo,  eh’  el  sarà  tost  servii!... 

Come  si  vede,  i domestici  avevano  imparato  anche 
essi,  per  un  snabisma  facile  a comprendersi,  il  gergo  dei 
propri  padroni  ! — Mentre  Banda  gli  apre,  Ban  Lucia 
s’accorda  con  Binda  dicendogli;  « Sta  attento!.... 
Quando  io  tornerò  mi  sentirai  gridare  : « Il  mia  sta!’- 
flere  è quii  E tu  che  risponderai?  » — «Risponderò 
lustrissim  si  ! » — « Bravo  ! » e Ban  Lucia  entra 
lasciando  il  Banda  e il  Binda  a discorrerla.  La  scena 
fra  questi  due  tipi  d’anticamera  mi  pare  assai  bella; 
certe  battute  del  Binda,  in  cui  descrive  l’abitazione  di 
Ban  Lucia  coi  ritratti  dei  suoi  antenati,  sono  davvero 
piccoli  capolavori. 


SCENA  II. 

Banda  e Binda. 

Don.  Lustrissem  sì;  sta  fort,  mettel  ina! 

Ovej  de  quant  in  scià. 

Binda,  sett  deventaa 
omm  de  lustrissimaa? 

Troeuvet  me.j  el  tò  cunt  a andà  a stà  via 
che  a tend  a la  bottia? 

Bin.  Sigur  !...  Magava  insci 

r avess  de  seguità  domà  duu  di  ! 

Vint  sold  e de  paccià, 
coss’  hoo  d’  andà  a cercà? 

Ma  chè  !...  Per  fin  sta  sira, 
e poeti  r è mort  el  foeugh  !...  Almaneli  podess 
rivà  a temp  de  fa  scira, 
a on  corp  che  fan  chi  appressi 

Don.  Comò  ?...  Per  fin  sta  sira 

e poeti  r è mort  el  foeugli  ? 

1 zinghen  stan  pur  aneli  trii  di  per  loeugh  ! 
Spieghem  on  poo  pu  ciar  coss’  è sta  lira. 

Bin.  Sibben,  mi  tei  diroo  ; ma  vuj  ess  cert 
che  no  t’ abbiet  de  fa  come  fa  i bert. 

Don.  0 Binda,  a mi  sti  coss? 

Me  porrav  ben  vegni  tanto  de  goss  ! 

Se  dis  sti  coss  ai  donn 

che,  aneli  che  voeubbien  tasè,  tasè  no  ponn, 

e,  se  ven  1’  occorrenzia, 

disen  tuttcoss  a tucc  in  confidenzia. 

Bin.  Ben,  me  fidi  de  ti.  T’  ee  de  savè 
che  quell  mè  sur  patron, 
che  fa  insci  bell  vedè 
con  zipria,  cattafigh,  spada  e baston, 
r è,  parland  in  sù  stai,  on  pover  sbiocch, 
die  con  reson  se  ciama  Perabrocch. 

In  cà  de  porta  granda 

lu  el  gli’  ha  dò  camarett  fin  sott  al  tecc, 

che  in  vuna  gli’  è el  cammin,  in  1’  oltra  el  lece. 

Del  rest  se  po  fa  dent  la  sarabanda! 

1 mobel  de  cusina 

hin  dò  cadregh  de  lisca,  con  dò  tàvor, 

on  vestiroeu,  trii  piatt,  ona  tazzina, 

e,  al  losugh  de  stagli  el  ramni,  gh’  è domà  el  làvor. 

D’  ona  part  del  cammin 

gli’  è on  cavallett  cont  el  vassell  del  vin  ; 

de  r oltra  gli’  è on  vestee 

che  del  coverc  se  derva, 

cont  on  leccin  de  dormi  dent  la  serva, 

e sott  de  sto  leccin  ghe  stà  el  soree. 

In  r oltra  cameretta 

gir  è on  cantarà  de  nòs  e ona  cassetta, 

on  fece  sui  cavallitt,  con  quatter  scagli, 

e on  rastellett  per  taccagh  sora  i pagn; 

e ona  tappezzeria 

bona  de  andà  a ciappà  la  pescaria. 

El  gh’ha  cinqu  o ses  quader, 
ma  tucc  senza  cornis, 

coi  ritratt  di  soeu  vice,  per  quell  eh’  el  dis  ! 

Vun  l’è  el  pader  del  pader  de  sù  pader, 
che  r è staa  castellan 
de  Monscia,  de  Binaseli  e de  Cassali; 
pu  de  vint  voeult  el  s’ è trovaa  in  duell, 
e domà  in  vuna  el  gli’  ha  lassaa  la  peli. 

L’  olter,  che  ven  adree, 

1’  è el  retratt  del  messee  de  sò  messee, 
che,  col  stoiroeu  al  coll, 
noi  gh’  aveva  on  compagn  per  vend  pareli  ; 
el  fava  d’avvocatt. 
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e per  el  tropp  studia  F è posù  mort  matt. 

L’  olter  quader  glF  è su  . . . 
no  me  regordi  pu. 

Don.  No  l’importa  nagott;  ma  dimm  on  pò, 
gli’ al  quejcossetta  al  sù? 

Din.  Sibben,  el  gh'  ha  on  crostili 

pocch  dessora  del  pont  de  Matalin; 

mi  no  soo  s' el  massee 

gbe  paga  fìcc  de  gran  o de  dannee, 

ma  soo  eh’  el  gli’  ha  sto  vizi 

de  cressegh  tucc  i agii  on  quej  pendizi! 

In  st’  ami  el  gh’  ha  cressuu 

eh’  el  massee  sia  tegnuu 

a dagli  paja  e mollitt  de  formenton 

per  pizza  el  l'oeugh  e per  stoppa  i peston. 

Per  quell  che  tocca  a mi 

el  serviroo  ona  vosulta  ogni  vint  dì, 

e quella  vceulta  1’  è 

quand  di'  el  voeur  fass  vedè 

de  la  sura  Perlina. 

Don.  Binda,  te  digli  mò  mi, 

se  1’ è per  quest  el  podarav  sparmi! 

Mo  F è minga  per  lu  la  patronscina  ; 

e,  se  el  sur  Perabrocch 

el  gh’  ha  de  sti  penser,  F ha  tettaa  pocch  ! 

La  mia  patronscina  F è on  boccoli 
per  el  dottor  Gainon. 

L’  ha  promiss  a sò  pader 

de  sposa  la  fioeura 

aneli  senza  ona  parpoeura; 

talché  el  bon  sur  Grisald  F è minga  lader 

a dalla  al  Perabrocch  con  di  danee. 

Bin.  Mi  te  diroo:  El  pensee 
del  Perabrocch  sarà 
d’  andass  a cascia  in  cà. 

Don.  Pesg  che  pesg!...  El  patron 

noi  vorarà  già  lu  sta  suggizion! 

E poeù  gli’  è sempr  el  dagli 

d’  avè  de  crompà  i pagn, 

quand  eh' el  dottor  Gainon  Fé  provveduu 

coi  pagn  de  quatter  donn  che  F ha  già  avuu. 

Bin.  Quatter  donn?  Vatt  a salva!...  Oh,  poverina! 

Don.  Ma  la  sura  Perlina 

no  la  se  pò  dà  pas, 

chè  quell  vece  noi  ghe  pias; 

ma  coss’  hala  de  di, 

menter  eh’ el  sò  sur  pader  voeur  insci? 

Chè,  sti  pover  tosami,  al  temp  d’  adess, 
se  toeujen  e se  dan  per  interess. 

Non  per  nulla  l’astuta  Gabrina  accompagna  Don 
Lucio,  e non  per  nulla  questi  la  conduce  seco.  En- 
trambi hanno  parecchie  cose  da  dirsi.  Gabrina  vuol 
ricevere  il  meritato  premio  delle  lodi  di  Don  Lucio 
per  esser  riuscita  a farlo  penetrare  in  casa  di  Perla 
e ad  avvicinare  cosi  i due  amanti  ; poi  vorrebbe  spie- 
gare a Don  Lucio  la  faccenda  dello  scambio  dei  bi- 
glietti fatto  dal  Donda.  Don  Lucio  non  lesina  gli  elogi 
desiderati  e la  previene  circa  il  resto,  chiedendo  che 
cosa  significhi  il  biglietto  di  Perla  in  cui  essa  parla 
di  monastero  e cosi  via.  — Allora  Gabrina  gli  spiega 
il  qui  prò  quo  e lo  rende  edotto  della  scenata  fatta 
dal  Dottor  Gainone  a Perla  e al  padre  di  questa,  il 
quale,  chiamata  la  figlia,  figurarsi  se  l’aveva  messa  alle 
strette!  — Don  Lucio,  da  vero  amante,  si  dispera  pen- 
sando al  momento  temàbile  che,  in  causa  sua,  aveva 
passato  la  sua  fiamma.  — « Ah,  chissà  come  ha  pianto  ! » 
esclama  ! 

E Gabrina  a tranquillarlo  : 


Sigur!...  Ch’ el  pensa  mò 
Ma,  con  tutt  el  magon, 
no  F ha  mancaa  de  di  la  soa  resoH, 
disend  ; ch’el  bollettin  no  Fera  sò  ; 
che  lee  F aveva  daa 
al  servitor  on  bollettin  piegaa 
per  orden  de  la  mamma  de  portà 
a quell  sur  Perabrocch,  per  domandà 
informazion  de  mi! 

In  quell  menter  vens  li 

la  sura  Berta;  e,  per  portalla  foeura, 

fé  testimoni  fals  per  la  fioeura, 

fintant  che  la  custion 

tutta  se  re  voltò  contra  el  Gainon, 

disend  che  lu,  giust  per  rivà  ai  soeu  fin, 

F avess  muda  i paroll  del  bollettin. 

E siccome  Don  Lucio  teme  che  possa  dar  sospetto 
Tesser  venuto  egli  senza  quella  letterina  e che  Perla, 
per  fuggire  ai  troppi  crucci,  non  abbia  a farsi  monaca, 
Gabrina  gli  fa  animo  soggiungendo  : 

Cibò,  gnanch  per  insogni 
Oh,  ghe  sarà  on  rampin  anca  per  quest 
quand  vegnarà  el  bisogni 
De  già  che  s’  è faa  el  pu,  se  farà  el  rest  ! 

In  quanto  poeù  al  deseors  del  monestee, 
noi  se  ciappa  pensee; 

Fé  staa  ona  cattabolda, 

pettada  su  insci  colda 

de  la  tosa  al  patron, 

perchè  noi  le  seccass  cont  el  Gainon. 

Oh,  la  simpatica  e la  cara  figurina  di  fanciulla  ve- 
ramente meneghina  che  è Perla'.  Com’è  amorosa  e 
schietta  e alla  buona  in  un  tempo! 

Sotto  la  sua  finestra  Don  Lucio,  mentre  Binda  fa 
la  guardia,  mormora  accenti  d’amore  . . . alla  Girano 
di  Bergerac.  concetti  fioriti,  come  il  vezzo  dei  tempi 
imponeva. 

Mia  signora! 

Mia  Perla!  Mio  tesoro!... 

Mia  vita,  per  cui  moro  !... 

E sarà  ver  che  vi  riveda  ancora? 

Quando  spuntaran  mai 

due  volte  in  un  sol  di  del  sole  i rai? 

E Perla  (col  suo  bel  sorriso  di  fanciulla  innamorata, 
si,  ma  sana  ; buona  si,  ma  accorta ...  e perciò  natu- 
ralmente atta  a capire  il  lato  comico  delle  cose)  a ri- 
spondergli soavemente  ironica: 

.\dess  n’  avii  ditt  vunna  ! 

Dovarissev  puttost  ciamamm  per  luna... 

perchè,  se  mi  splendess, 

el  sariss  tutt  favor  di  vost  rifless  ! 

Ma,  poiché  Lucio  non  la  smette  coi  fioretti  e coi 
concetti,  che  succosa  e cara  dichiarazione  d’amore  ella 
gli  fa,  richiamandolo  a una  realtà  delle  cose  ben  più 
profondamente  dolce  e inebbriante  d’ogni  emozione 
letteraria  ! 

Già  che  cosi  vu  me  vorii  confond, 
mi  no  poss  pu  rispond; 
e diroo  solament; 
che  in  mi  no  ghè  nient. 
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nè  de  bell,  nè  de  bon, . . . 

ma  che  son  tutta  vostra,  tal  qual  son  ! 

Per  quanto  sia  un  ... . Don  Lucio,  il  giovine  non 
può  a meno  di  esser  scosso  da  quella  folata  di  aria  salu- 
berrima ; tantoché  anche  dal  suo  cuore,  pieno  di  olezzi 
artificiali,  viene  una  vera  battuta  d’amore,  cioè  senza 
fronzoli  a rococò:  « Oh,  amata!  0 com’è  grata  al  mio 
cuore  la  vostra  risposta  !...  Essa  lo  fa  svenir  di  pura 
gioja!...  Oh,  quando,  quando  sarete  mia?  » 

E Perla,  come  a mo  di  cadenza  : 

Ben  prest,  se  el  del  vorrà  . . . 

Basta  che  sien  content  la  mamma  e el  pà 

E,  allora,  comincia  appunto  la  discussione  del  come 
convincerli.  « Oh,  la  signora  madre  è dalla  nostra . . . 
Ma  il  signor  padre  ?...  » E Perla  ad  esclamare  : 

Ah,  poveretta  mi 

se  l’avess  de  vegnì  e de  trovamm  chi! 

— « Non  temete. . . Il  mio  stalliere  fa  buona  guardia! 
Olà  Binda,  sta  attento  che  non  ci  colga  il  signor  Gri- 
saldo  ! » grida  con  piglio  da  gran  signore  Don  Lucio 
Cui  il  Binda: 

Se  el  ven  mi  mostraroo  d’  avè  la  toss . . . 

Però  sto  sur  Grisald  mi  noi  cognoss . . . 

D.  L.  É un  vecchio  grande  ed  ha  un  bastone  in  mano... 
Binda.  Ben  ben  . . . Lustrissem  si, . . . 

Ch’  el  lassa  fa  de  mi  ! 

E mentre  il  Binda  fa  buona  guardia,  i due  amanti 
se  la  intendono,  in  una  scenetta  della  quale  il  Binda, 
non  a torto  invidioso,  poveraccio,  tenta  di  diminuire 
almeno  la  felicità: 

D.  P.  Già  savari,  el  mè  ben, 
con  quanta  ostinazion 
m’  assedia  nott  e di  quell  sur  Gainon  ; 
ora  coi  dolz  ora  coi  brusch  el  ven  ; 
ma  senz’  avè  on  costrutt 
col  fa  de  bell,  e mandi  col  fa  de  brutt. 

D.  L.  Cosi  lo  credo  aneli’  io.  (Binda  comincia  a tossire). 

Ma  viene  il  padre!...  0 mio  tesoro,  addio. 

Bin.  Eh,  che  noi  scappa,  no, 

che  quell  noi  ven  nanmò. 

D.  L.  Credevo  eh’  egli  fosse, 

mentre  ho  sentito  il  segno  della  tosse. 

Bin.  Ohibò,  no  ven  persona  ! 

L’è  staa  toss  de  la  bella  e de  la  bona. 

D.  L.  L’equivoco  scusate,  (a  D.  Perla). 

mia  bella,  e seguitate. 

D.  P.  Vedend  eh’  andaven  mal  i soeu  disegn, 
el  tentè  pò  costà 

de  tirà  la  mia  mamma  in  del  sò  impegn  ; 
ma  no  1’  ha  mai  possà, 
perchè  la  sa  ben  lee 

cossa  vneur  di  in  d’on  omm  quatter  miee! 

D.  L.  Una  dama  prudente 

non  poteva  già  oprar  diversamente. 

Bin.  Lustrissem  sur  patron, 

vedi  a vegni  on  vece  grand  cont  on  baston  ; 

Sebben  no  . . . L’è  voltaa 
adess  d’on’oltra  straa. 

D.  P.  Tant  eh’ el  Gainon,  cont  el  sò  bell  parla, 
el  tirè  de  la  soa  el  mè  papà 
promettend  de  piamm 


senza  on  quattrin  de  dota,  e de  trattamm 

come  la  prima  dama, 

con  famm  on  gran  doton, 

disend  eh’  alter  noi  brama 

che  d’avé  succession; 

che  se  poeù  el  ciel  no  ghe  le  vosur  conced, 
el  promett  fin  d’  adess  de  famm  ered. 

Ma  a questo  punto  il  dottor  Odinone  (che,  accor- 
tosi del  Binda,  aveva  preso  per  vie  traverse)  balza  in 
scena.  Perla  si  ritrae  immediatamente  dalla  finestra  ; 
ma  il  malvisto  pretendente  ha  la  cattiva  idea  di  rivol- 
gerle una  frase  pungente,  sicché  Don  Lucio  lo  redar- 
guisce ...  e ognun  può  capire  che  i due  rivali  si  la- 
sciano con  propositi  tutt’altro  che  benevoli  l’un  verso 
l’altro. 

Come  la  figliuola  Perla,  sua  madre  Berla,  é un  tipo 
di  donna  simpaticissimo,  impastato  di  rettitudine  e di 
buon  cuore.  Anche  suo  marito  Grisaldo  non  è una 
figura  antipatica,  ma  quanto  è volgai’e  in  confronto  di 
Berta  e della  sua  Perlina!  Per  lui  questa  dovrebbe  es- 
sere anzi  contenta  di  sposare  un  vecchio  come  Odinone'. 
Cosi  potrà  ereditarne  i denari  e poi  sposarsi  un  gio- 
viue  ! — Enormità,  che,  tuttodì,  pur  troppo,  si  sentono 
pronunziare  da  non  pochi,  come  se....  enormità  non 
fossero. 

Donna  Berta,  ad  evidenza,  ne  è nauseata;  e risponde 
con  grande  acume  e con  salda  fermezza  di  criteri  : 

D.  b.  Sicura;  spetta  bò  che  l’erba  cressa! 

Quanti  pover  tosann 

ruina  mai  st’  ingann, 

de  toeù  on  vece  per  mari, 

sperand  ch’el  debba  in  del  primm  ann  mori? 

E,  intant,  con  sò  rancor 

el  vece  el  scampa,  e vegnen  vece  aneli  lor! 

Come  l’ha  poeù  passaa  la  merla  el  Pò, 

ch’el  moeur  el  vece  o no, 

no  l’è  più  de  curass  1 

Chè,  se  la  mojer  torna  a maritass, 

el  mari  giovinett, 

del  mari  vece  ch’è  mort  el  fa  i vendett, 

e tutt  i soeu  penser 

fan  cunt  sora  la  mort  de  la  mo.ier. 

In  quest  son  più  che  certa 

d’ess  semper  d’on  parer!...  Son  donna  Berta, 

e tant  basta  ! Perlina, 

dove  set?  Ven  chi  prest;  ciama  Gabrina. 

Nè  questo  carattere  si  smentisce  allorché  le  fac- 
cende si  intorbidano,  anzi  si  fa  più  evidente  all’azione. 
Udite  la  bellissima  scena: 

SCENA  VII. 

Donna  Berta,  donna  Perla, 
e poi  Gabrina. 

D.  B.  Perlina,  fors  già  t’  avaree  sentii 
el  contrast  eh’  è seguii 
per  amor  tò  de  ti 
tra  el  sur  Grisald  e mi. 

D.  P.  Cara  mamma,  diroo  la  veritaa: 

ho  sentii  tutt,  e son  mortificaa. 

D.  B.  No  dubita  nient, 

che  cred  d’  avè  parlaa  foeura  di  dent. 

Disi  mò  su,  Gabrina, 

quell  che  vorevev  dimm  in  sta  mattina. 
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Gab.  Adess  diroo:  mi  sera 
a cà  de  la  scuffierà, 
quand  che  passò  el  Gainon, 
e el  gir  aveva  adree  quatter  omenoi\ 
de  pezza  e tucc  armaa 
even  d' on  regondin  mal  remondaa; 
parlaven  tra  de  lor,  e ad  ogni  pocch, 
andaven  nominand  el  Perabrocch. 

Subet  che  funn  passaa, 

sont  oors  dal  Perabrocch,  e 1’  hoo  trovaa 

sott  a 011  portegli  de  bass 

di'  el  molava  la  mella  intorna  a on  sass. 

Ghe  diss  quell  che  occorreva, 
e lu,  che  già  el  saveva 
on  pezz  prima  de  mi 
quell  che  voreva  dì, 
inscambi  de  ciappass  malinconia, 
subet  con  gran  legria: 

— « Vedii  Gabrina,  » el  dis  « sta  durlindana? 

L’ha  de  tajà  el  Gainon  in  rostisciana.  » 

E mi  ghe  respondè  : 

« Sur  Luci,  quant  terop  è 

che  se  cognossem?  Soo 

che  lu  l'è  spiritos  olter  che  on  poo; 

ma,  di  voeult,  caro  lu, 

inscambi  de  poggia,  se  catta  sul...  » 

Lu,  chi,  el  m’è  soltaa  adree  pesg  che  nè  on  biss; 

— « Gabrina,  me  stupiss 
che  m’ disii  de  sti  cossi 
Me  buj  el  sangu  addoss 
de  tane  marches  e cont, 

e soffriroo  d’ on  biridoeu  st’ affront? . . . » 

E poeù,  ross  comò  on  gali,  el  voltò  via. 

Mi,  allora,  senza  digli  bondussuria, 

vegliò  per  i fatt  mee 

stremida.  Eh,  cara  lee, 

hoo  paura  che,  senza  on  gran  miraeoi, 

abbia  incceu  de  succed  on  quej  spettacoli 

D.  P.  Pover  don  Luci!  Ohimè,  dove  sarai? 

Gabrina,  me  ven  mal. 

Gab.  Ma  quest  chi  l’è  nagottl...  Hoo  poeù  trovaa 
chi,  pocch  lontan  de  cà, 
el  Gainon  coi  compagn  incantonaa, 
che  staven  a curà 

el  pover  Perabrocch  insci  quatt  quatt, 
come  fa  i cacciador  col  legoratt. 

D.  B.  Questa,  mò,  del  Gainon  l’è  on’ insolenzal 
Donca  starno  a vedè  che  chi  se  sia 
ha  de  ciamà  licenza 
per  entrà,  per  sorti  de  casa  mia? 

Gabrina,  prest  andee 

a casa  de  don  Luci;  e ghe  dirii 

eh’  el  vegna  travestii, 

come  el  voeur,  de  facchin  o de  niassee  ! 

Chè  giust  per  fagli  dispett 

a quell  vece  del  Gainon,  mi  ghe  promett 

de  ricevei  in  casa  ! 

eh’  el  goda  la  fortuna,  ma  eh’  el  tasa  1 

E,  s’  el  farà  a mè  moeud,  sarà  mè  impegn 

a fagli  sorti  del  tutt  i sò  disegn. 

D.  P.  El  le  meritarav 

colli  de  quell  Gainon  che  fa  del  bravi 
Gabrina,  prest,  andee  . . . 

Perchè  no  ve  sbrighee? 

Gab.  Voo  subet,  che  la  pensa  ! Per  sbrigalla 
vu,i  mett  i gamb  in  spalla. 

D.  B.  Quanta  soddisfazion 

hoo  d’ avè,  se  poss  falla  a quell  Gainon! 

D.  P.  E mi  ghel  lassi  cred 

quant  gust  hoo  mai  d’avè  se  la  succed,  {via). 


Le  faccende  cominciano  a intorbidarsi  alla  scena  Vili. 
Il  (loltor  Gaiaone  compare  con  quattro  Bravi,  i quali 

10  assicurano  del  loro  valoroso  concorso; 

Brav.  1.  El  restarà  servii,  ma  de  tutt  sciali, 
s’avessem  de  coppali. 

Brav.  2.  Noi  se  ciappa  pensee; 

ch’el  lassa  fa  de  nun,  l'è  el  nost  mestee. 

Brav.  3.  El  vedarà  in  elfett; 

per  mi,  in  sto  mes,  n’hoo  bastonaa  dersett. 

Brav.  4.  E mi,  perchè  poggiava  on  poo  pu  fort, 

de  (les  che  gh'hoo  faa  i fregh,  già  noeuv  hin  mort. 

Ma  Don  Lucio  non  è cosi  minchione  da  aft'rontar 
quattro  manigoldi  di  quel  conio  e,  vestito  da  ortolano, 
viene  a gridar  la  sua  mercanzia  sotto  le  finestre  di 
Perla,  ove  tosto  appare  Gabrina. 

D.  L.  Verz,  e porr,  e spinazz, 
zuccona,  remolazz  ! 

Chi  voeur  l’ insalatina  ? ! . . . 

L’è  chi  domà  cattada  e tenderina  ! 

Tuttcoss  per  bon  marcaal...  Chi  me  ressent? 

Gab.  Qvej,  o quell  di  verz,  vegnii  de  dent. 

(Don  Lucio  entra  in  casa  di  G risatelo). 

Le  furie  del  Gainone,  però,  sono  chetate  da  Grisaldo; 

11  quale,  rincasando  e trovandosi  fra  i piedi  quei  brutti 
celli,  dice  a Gainone  che  li  licenzi;  che  già  lui  può  ve- 
nire in  casa  sua,  mentre  il  suo  rivale  Don  Lucio  non 
lo  potrà  mai;  dunque  la  forza  e la  violenza  sono  inutili! 
Insomma  il  bollente  e stantio  pretendente  manda  via 
i Bravi...  mentre  l’ortolano  torna  ad  uscire  in  piazza 
gridando  la  sua  mercanzia. 

Ma  se  il  vecchio  in  fregola  ha  rinunciato  ai  Bravi, 
non  rinuncia  alle  spie;  ed  è cosi,  che,  corrompendo  il 
Donda  con  un  po’  di  baiocchi,  viene  a sapere  da  lui  la 
faccenda  dell’ortolano! 

Questo  tiro  finisce  per  fargli  perdere  le  staffe;  sicché, 
allorché  i due  rivali  si  incontrano,  di  nuovo  mettono 
mano  alle  armi  e riesce  soltanto  ad  impedire  un  brutto 
evento  il  padre  di  Perla,  il  quale  sopravviene  per  di- 
chiarare essere  la  loro  rivalità  inutile  avendo  sua  figlia 
deciso  di  farsi  monaca! 


Atto  terzo. 

Grisaldo  e donna  Berla  discutono  circa  i due  pre- 
tendenti. — Grisaldo  racconta  quanto  seppe  dal  Donda 
circa  le  misere  condizioni  finanziarie  di  Don  Lucio  ; 
donna  Berta  risponde:  che  saran  cose  vere;  ma,  che, 
insomma,  povertà  non  é disonore,  mentre  il  dottore 
Gainone  ha  avuto  la  temerità 

de  accostass  a sta  casa  armaa  de  gent, 

come  se  ghe  stass  deiit 

de  quij  donn  liberal...  già  m’intendii? 

Ad  un  tratto  un  avvenimento  imprevisto  e impre- 
vedibile mette  a soqquadro  la  casa!  Un  giovinosi  pre- 
cipita ai  loro  piedi  e al  loro  collo  esclamando  : « Io 
sono  vostro  figlio,  vostro  figlio  Stremizio  ! Quello  che 
vi  nacque  a Roma  nel  1703  e che  voi  avete  lasciato 
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colà  presso  una  nutrice,  allorché  doveste  partire  airim- 
provviso!  Costei  vi  scrisse  poi  che  io  ero  morto...  No- 
tizia falsa!...  Suo  figlio  soltanto  era  morto  ed  essami 
surrogò  a lui  per  certi  suoi  scopi  d’interesse...  fìncliè, 
venuta  anch’essa  in  fin  di  vita,  mi  rivelò  tal  fatto!  » 

Potete  immaginare  la  sorpresa  dei  due  coniugi  !... 
Orisaldo  non  sa  che  decidere...  Le  circostanze,  ricor- 
date dal  neovenuto,  del  figlio  nato  loro  a Roma,  della 
loro  partenza  improvvisa  e cosi  via,  sono  vere.  — « Che 
ne  dite,  donna  Berta  ? » chiede  egli  perplesso  alla 
moglie. 

E questa: 

Mi  me  sent 

un  non  so  chè  de  pena  e de  content, 

e poccli  el  coeur  me  dis, 

perchè  tropp  1’  è staa  colt  a l’ improvvis  1 

Adess,  poeu,  me  sovven 

on  contrassegn  per  accertammen  ben! 

Quell  pover  fiolin 

r aveva  sul  brazz  dritt  on  segn  de  vin. 

Il  giovine,  a tale  richiesta,  rimbocca  la  manica  e 
mostra  il  segno...  Come  dubitare  ancora?...  I tre  per- 
sonaggi si  abbracciano,  e Perla,  sopraggiunta,  parte- 
cipa alla  sorpresa  e alla  gioja. 

Ma,  rimasta  sola  colla  figlia  e con  G abrina,  Donna 
Berta  non  può  tacer  loro  un  fatto  stranissimo:  e,  cioè, 
che  la  figura  di  quel  suo  nuovo  figliuolo  rassomiglia 
— come  una  goccia  d’acqua  ad  un’altra  — a quella  di 
un  paggio  di  certa  contessa  Bellingossa  amica  sua. 

Ad  ogni  modo,  osserva  l’astuta  Gabrina,  l’arrivo  di 
questo  fratello  costituirà  la  prova  del  fuoco  per  il  dot- 
tor Odinone',  poiché,  la  dote  di  Perla  svanendo  in  causa 
delle  leggi,  le  quali  riconoscono  per  eredi  i soli  maschi, 
se  figli  unici  o primogeniti,  si  vedrà  se  il  vecchio  ga- 
nimede  voleva  proprio  Perla  per  lei  sola  o per  il  suo 
denaro. 

E la  stessa  prova  del  fuoco  avverrà  anche  per  Don 
Lucio,  s’intende,  al  quale  Gabrina  è incaricata  di  por- 
tare un  invito  di  venire  la  sera  stessa. 

Il  Odinone,  infatti,  a bella  prima,  indorando  ben 
bene  la  pillola,  significa  a Orisaldo:  che  egli  ha  de- 
ciso di  rinunciare  a Perla,  visto  che  la  fanciulla,  pro- 
prio, non  ne  vuol  sapere  di  lui.  — Gli  altri  gongolano 
e aspettano  che  l’ira  di  Grisaldo,  per  questa  ritirata 
del  suo  protetto,  sia  sbollita,  per  ottenere  il  suo  con- 
senso in  favore  di  Don  Lucio.  Ma,  pur  troppo,  in  que- 
sto frattempo,  quella  vecchia  volpe  di  Odinone  fa 
delle  riflessioni  logiche.  — « Io  sono  vecchio  » dice 
fra  sé  « Dunque  non  posso  sperare  di  ereditare  io  da 
Perla,  ma  piuttosto  lei  da  me.  Ergo  che  m’importa 
più  della  dote?...  Avrei  avuto  prima  bella  donna  e de- 
nari; ora  ai  denari  non  è più  il  caso  di  pensare  . . . 
Prendiamoci  almeno  la  bella  donna!...  » 

Ma,  a volpe  vecchia , volpe . . . giovane  e mezzo  ! 
Donna  Berta,  a togliere  ogni  speranza  al  dottore,  fa 
sposare  segretamente  Perla  a Don  Lucio',  allora  Stre- 
mizio  rivela  a Odinone  che  la  sua  fu  una  finzione.  Il 
vecchio,  per  fargli  promettere  di  confessar  la  cosa  an- 
che a Grisaldo,  si  lascia  andare  fino  a dargli  dei  quat- 
trini.., — Orisaldo,  udendo  della  mistificazione,  va  sulle 
furie,  impreca,  vuol  cacciar  tutti  di  casa  ; . . . ma,  poi, 
dinnanzi  al  fatto  compiuto,  e specialmente  dinnanzi 
alla  vera  prova  d’amore  disinteressato  che  Don  Lucio 
ha  dato  sposando  Perla  anche  senza  dote,  si  calma,  ri- 
flette e perdona...  lasciando  al  vecchio  Odinone  il 


contentino,  non  solo  d’aver  perduto  bella  dote  e bella 
donna,  ma,  con  tutta  la  sua  furberia,  d’averci  rimesso 
lui  stesso  dei  quattrini! 


Meneghin  a la  Senavra. 

Cagti  tre. 

Il  Cherubini,  a questo  poemetto,  fa  precedere  le 
seguenti  notizie  : 

In  questo  componimento  (che  il  conte  Gian  Maria  Maz- 
zucchelli  chiama  forse  con  troppa  esagerazione  graziosis- 
simo) descrivonsi  i santi  esercizj  che  a tempi  dell’autore 
soleansi  fare  da’  Gesuiti  nel  luogo  cosi  detto  della  Senavra. 
E il  Mazzucchelli  suddetto  all’articolo  Rirago,  e il  Bale- 
strieri nella  Badia  di  Menegliitt  ci  fanno  fede  esser  questo 
un  parto  della  penna  del  nostro  Birago.  Fra  varie  copie 
sformate  e guaste,  che  ci  vennero  alle  mani,  di  questa  pro- 
duzione fino  ai  di  nostri  inedita,  quella  scegliemmo  che  ci 
parve  la  meno  errata,  e,  tranne  alcune  correzioni  che  ci 
parvero  assolutamente  necessarie,  te  la  presentiamo,  o 
amico  lettore,  perfettamente  conforme  all’  originale. 

Con  tutto  il  rispetto  e Tammirazione  che  il  sommo 
Cherubini  si  merita,  io  sono  completamente  dell’avviso 
del  conte  Mazzuchelli.  — Non  solo;  io  trovo  tanto  spi- 
rito satirico,  in  quelle  ottave,  dissimulato  o,  meglio,  amai 
gamato  con  sentimenti  veri  e profondi  di  religiosità; 
trovo  tale  una  forza  di  descrizione  (da  farci  rivivere, 
a tanta  lontananza  di  tempi  e d’ambienti,  col  poeta); 
trovo  passi  di  una  lirica  cosi  potente  (senza  cessar  mai 
di  essere  perfettamente  meneghina,  prova  preziosissima 
questa  che  il  nostro  'inguaggio  non  è atto  soltanto  a 
far  ridere!)  che  a me  questo  Meneghin  a la  senavra 
sembra  una  delle  più  belle  e forti  cose  che  siano  state 
dettate  nel  dialetto  milanese. 

Osservi  il  lettore  specialmente,  fra  le  molte,  le  sug- 
gestive ottave  in  cui  si  descrive  quel  malinconico  edi- 
ficio che  è la  Senavra,  con  quella  « cameretta  già 
apparecchiata  » 

dove  se  sent 

a mormora  1’  acqua  che  passa  in  straa 
e la  dis,  mormorand  e nott  e dì: 

« Passen  luce  a sto  mond  come  foo  mi!  » 

Osservi  il  quadretto  evidente  di  quell’altra  ottava 
che  comincia  : 

Dopo  d’  avè  mangiaa,  mi  tornò  là  ecc. 

e quello  delle  prime  ottave  del  canto  secondo;  e la 
formidabilità  (pur  sempre  prettamente  espressa  mene- 
ghinescamente)  della  stupenda  stanza  : 

Eternament! . . . Oh,  che  parola  questal 
Donca  passava  via  i milion  d’agn 
che  anmò  l’eternitàa  tutta  la  resta, 
nè  el  temp,  in  del  passa,  ghe  scurta  i pagn? 
Mettimm  on  poo  che  ona  formiga  alesta 
r avess  de  delimà  tutt  i montagn 
doma  passand  ogni  tant  temp  in  pressa  - . , 

Dopo  l’eternità  sarav  l’istessa! 
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Formidabile  ottava,  che,  per  altro  non  impedi  al 
Birago  di  dettare  anche  la  egualmente  meneghinesca 
quartina  che  segue  : 

Pur,  senza  studi,  hoo  cognossuu  anca  mi 
eh’  el  travajass  longh  temp  1’  è ona  pazzia  ! 

L’ è mei  consolà  i mort;  e,  tucc  i dì, 
diggh  on  quej  Prefo7idiss . . . ma  cont  legria! 

Ma  ecco  il  poemetto  per  intero  e il  lettore  giudichi  : 

CANT  PRIM. 

Signor,  come  glie  pens,  sii  pur  aneli  bon! 

Sii  pur  tender  de  coeur  coi  peccatori 
Adess  si  che  hoo  capii  la  gran  lezion 
de  la  pegora  persa  e del  pastor 
che  lassa  i olter  tucc  in  d’on  canton 
per  cerca  quella  !...  Hoo  capii  adess  l’amor 
de  quell  pader  moros  che,  in  mezz  la  straa, 
tré  i brasc  al  coll  de  quell  ficeu  sviaa. 

Sìbbenl...  Vuj  dill  per  tutti...  Vuj  ch’el  se  metta, 
per  la  ch’el  le  comprenda  ogni  persona, 
el  favor  che  m’iiii  faa,  aneli  in  gazzetta  1 
<•<  El  vost  spiret.  Signor,  in  terra  bona 
el  m’ha  de  strascina,  » dis  quell  Protetta 
che  porta  la  ghittara  e la  corona; 
e mi  poss  di:  « Signor,  m’ha  strascinaa 
el  vost  spiret  in  loeugh  de  santitaa.  » 

Pensava  tant  la  settimana  grassa 
de  vess  mi'a  la  Sena''Ta,  giust  coinè 
pensa  a fass  fa  del  legnamee  la  cassa 
vun  ch’el  venerdì  sant  scenna  ai  Trii  Rè, 

0 come  pensa  on  quej  tosett  de  tassa 
a fa  sui /est  de  cort  on  minuò  1 
E pur  mò  ghe  sont  staal...  Se  voress  di 
el  perchè  ghe  sont  staa,  noi  soo  gnanch  mi. 

Quell  che  soo  mi  l’è  che,  rivand  de  sora 
in  quella  sala  granda  del  cammin, 
subet  la  mia  marmoria  traditora 
la  m’  diss:  « Quest  l’è  on  loeugh  bon  per  i festin  ! » 

Ma  chè?  Noi  passè  minga  el  quarto  d’ on’ ora, 
che  on  pret  de  bona  vita,  e mè  cusin, 
el  me  vens  a la  contra  cont  legria, 
e el  me  diss:  « Scior  cusin,  bondi  ussuria! 

« Siel  benedett,  el  restarà  content 
d’avè  lassaa  sta  i spass  del  carnevaa 
ch’hin  doma  pien  de  rabbi  e pentiment. 

Voeurel  vegni  a vedè?  Gh’è  pareggiaa 
el  sò  bell  camarin,  dove  se  sent 
a mormora  l’acqua  che  passa  in  straa, 
e la  dis  mormorand  e nott  e di  : 
passen  tucc  a sto  mond  come  foo  mi.  » 

Me  miss  a seguitali  in  su  bell  bell, 
cont  el  coeur  sollevaa,  ma  col  eoo  bass, 
che  già  l’anema  e el  corp  hin  a duell. 

Quand  semm  andaa  trenta  o quaranta  pass, 
el  fa  segn  cont  on  did  e el  dis:  «L’è  quell! 

Ch’el  guarda  dent  e poeeu  ch’el  vegna  a spass  ! 

El  gh’ avarà  ben  temp  de  stà  in  sto  loeugh! 

Ch’el  vegna  scià  coi  olter  press  al  foeugh.  » 

Torni  in  la  prima  sala,  e vedi  li 
personn  de  gran  bontaa,  gent  del  Signor, 
che  sebben  no  han  faa  lor  quell  ch’oo  faa  mi, 
quell  che,  no  vuj  fa  mi  voeuren  là  lor. 

Ghe  n’è  paricc,  e van  adree  a vegni: 
no  bel,  mercant,  vocatt,  parcurador. 


e d’oltra  sort,  aneli  de  paes  lontan, 
e tucc  per  fa  el  mestee  del  cristian. 

Troeuvi  anca  mi  di  mee  compagn.  In  quella 
romp  i descors  el  campanili  che  sona, 
si  che  s’invien  tucc  a la  cappella 
de  sant  Isepp  glorios;  e,  insci  a la  bona, 
ognun  ciappa  el  sò  post  su  d’ona  brella, 
senza  riguard  de  stat  nè  de  persona, 
perchè  inanz  al  Signor  gh’è  distinzion 
domà  tra  vun  cattiv  e tra  vun  bon. 

Se  dis  quattr’  orazion,  perchè  el  Signor 
el  ne  inspira  in  del  coeur  quell  che  va  faa; 
se  clama  el  Spirit  Sant,  ch’el  sò  splendor 
el  manda  giò  del  ciel  sui  congregaa; 
dopo  de  quest,  el  pader  direttor 
(on  pader  che,  in  del  nomm,  gli’ ha  la  bontaa) 
el  smina  el  campanell;  ognun  se  setta, 
e el  padr’  in  del  settass  mett  la  baratta. 

E pcEÙ,  cont  ona  vos  inzuccheraa, 

« 0 i mee  sdori,  (el  ne  dis)  semm  vegnuu  chi, 

lontan  de  tane  frecass  del  carnevaa, 

per  pensà  in  sui  cas  nost  in  sti  pocch  di. 

Questa  l’è  la  reson  d’ess  radunaa 

chi  tucc  insemma;  ora,  domandi  mi, 

gli’  è quejghedun  che  me  savess  respond 

la  reson  per  la  qual  numm  semm  al  mond? 

« Tucc  me  respondaran  in  del  sò  interna  : 
per  amà,  per  servi  noster  Signor, 
e per  ricev  in  don  la  vita  eterna, 
la  paga  del  servizi  e de  l’amor. 

Se  tra  tucc  i reson  faremm  la  scerna, 
no  trovaremm  de  questa  la  mior. 

Ora,  digh  mi,  se  semm  al  mond  per  quest, 
l’è  gran  pazzia  l’incurass  del  rest. 

« Ma  min,  car  i mee  sdori,  come  stemm? 

Ognun  sàmina  on  poo  la  soa  coscienza! 

Per  giong  a sto  bell  fin  coss’ eel  che  femm? 

De  bona  volontaa  no  semm  gnanch  senza; 
ma  quanti  han  tiraa  innanz  con  quell  faremm, 
e poeù  gilè  calaa  i forz  a 1’  occorrenza  ; 
e,  quand  1’ occasion  la  gh’è  scappaa, 
inscambi  del  faremm  glT  è el  s’  avess  faa  ! 

« Nun,  grazia  del  Signor,  gh’ emm  temp  anmò! 
Per  quest  n’ha  chi  adunaa  el  bon  Gesù! 

Quest  chi  r è on  olter  segn  de  l’ amor  sò, 
on  olter  segn  di’  el  voeur  tirann  con  In  ! 

E nun  faremm  el  sord?  Oh,  questo  no! 
Besognarav  che  fussem  matt.  Orsù 
chi  denaz  al  Signor,  ingenuggion, 
promettend  d’  emendass,  ciamemm  perdon. 

« Signor,  sont  chi,  che  doravev  già  vess 
de  r intèrna  sul  fond,  se  noli  fuss  staa 
la  vostra  gran  pazienza;  e sont  chi  adess 
per  penitenza  fa  di  mee  peccaa  ! 

Speri  d’avè  el  perdon,  mi  vel  confess, 
el  sarav  ona  gran  temeritaa 
se  quell  sangu  di’  lui  spargiuu  su  quella  eros 
noi  ciamass  aneli  per  mi  cont  alta  vos. 

« Signor,  soo  che  i mee  fall  hin  strabocchent, 
e che  la  penitenza  sarà  pecca; 
ma  VII,  Signor,  vorì  mostrav  potent 
cont  la  foeuja  che  casca  de  la  brocca 
e se  le  porta  via  on  poo  de  vent, 
e vu  vorii  fa  guerra  a ona  pajocca? 

Ma  soo  pur  aneli.  Signor,  che  stantarii 
a no  guardà  sto  coeur  de  noeuv  contrii.  » 
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Clii  el  pader  dè  duu  toccli  col  campanell, 
e poeù  el  tornò  a settass  sul  cadregon 
descorrend  del  nost  fin  a eoo  pu  bell 
perchè  el  ne  entrass  ben  ben  in  del  cozzon. 
E,  dopo,  s’ inviassem  ai  nost  celi 
a legg  on  cert  librett  su  l’ istess  ton, 
tìntant  che  on  olter  segn  de  campanella 
el  ne  reclamò  tucc  a la  cappella. 

El  pader  direttor  el  ne  insegnò 
tutt  quell  che  quella  sira  andava  faa; 
dopo  quatte  orazion,  el  ne  inviò 
a la  gesetta  in  dove  è collogaa 
el  Santo  Sacrament,  e dove  gh’  è 
la  passion  del  Signor  tutt  fìguraa; 
se  tceuss  la  perdonanza,  e poeù  debass 
andassem  tucc  a fa  dondà  i ganass. 

Dopo  d’avè  mangiaa,  mi  tornò  là 
in  quella  prima  sala  del  cammin. 

Ma  quejghedun,  che  no  se  voeuss  scalda, 
diss  in  genoeucc  su  on  scagn  el  coronin; 
e quejghedun  se  miss  a spasseggia 
pensand  attentament  sora  el  sò  fin  . . . 

Chè,  già,  la  gran  lezion  n’eva  faa  presa  ! 
Fintant  che  sonò  el  segn  de  torna  in  gesa. 

Se  tornò  in  gesa  a ringrazia  el  Signor 
di  benefizi  avuu  in  quella  giornada; 
se  mettessem  dopò  tucc  a recor 
col  pensa  la  coscienza  ingarbiada; 
dopo  de  quest,  el  pader  direttor 
diss  el  Confiteòr  con  vos  posada 
tant  che  seguitemm  tucc  in  genuggion  ; 
e el  ne  fè  poeù  dì  su  Feltra  orazion. 

Finida  F orazion,  levand  in  pee, 

el  diss;  « Car  i mee  sciori,  in  caritaa 
vaghen  on  poo  a dormi  con  sto  pensee 
che  per  servi  el  Signor  semm  staa  creaa; 
che  pensen  quest,  e che  ghe  dormen  dree  ! » 
Infin,  dopo  d’avenn  tucc  quanc  segnaa 
cont  el  sperges  e F acqua  benedetta, 
el  n’  ha  inviaa  a la  nostra  camaretta. 

Oh,  cara  e preziosa  camaretta, 
che  quant  pu  strencia,  pu  slarghet  el  coeur, 
varet  pu  ti  con  la  muraja  netta, 
che  on  palazz  tappezzaa,  disa  chi  voeur! 

Per  cento  milla  voeult  siet  benedetta  ! 

In  ti  mi  dormiroo  aneli  su  d’  on  stoeur 
se  no  ghe  fuss  el  lece,  chè  gh’  hoo  besogn 
domà  de  buttamm  giò  per  tacca  sogn. 


CANI  SEGOND. 

Dormiva  de  tutt  coeur,  quand  che  senti 
dent  per  i corridor  delin  delin; 
quest  F era  el  camerer,  eh’  appenna  di 
dessedava  la  gent  col  campanin; 
e poeù  el  cors  prestament  de  chi  e de  li 
a pizza  la  candirà  e impi  el  cadin  ; 
e poeù  anca  el  boccaa  con  l’acqua  netta, 
e a destend  su  d’on  scagn  la  servietta. 

Besognè  avè  pazienza  e leva  su, 
benché  me  rincresses  on  tantinett; 
quand  fu  vestii,  la  prima  cessa  fu 
raccomandamm  a Dio  benedett 
perchè  el  voress,  con  la  soa  grazia,  anch  lu 
fa  che  i sant  esercizi  fass  effelt; 


e,  appenna  i mee  genoeeucc  lassenn  la  brella, 
che  sonò  el  campanin  d’andà  in  cappella. 

Oh,  marmoria  de  legn  che  gh’ hoo  mai  mi, 
bona  de  tegnì  a ment  domà  i brutt  coss, 
e quell  che  va  tegnuu  lassali  fuggi  ! 

Perchè  mi,  poverett,  redi  no  poss 

quell  eh’ hoo  sentuu  de  bell  in  quij  pocch  di? 

Basta  !...  In  quej  moeud  vuj  pur  vojamm  el  goss 

e n’  importa  nagott  se  mettaroo 

fors  anch  de  pee  quell  die  va  miss  de  eoo. 

Siel  benedett  el  pader  direttor 
eh’  el  ne  diseva  tucc  quij  veritaa 
senza  tane  frascarij  e senza  fior; 
e el  diseva:  « 0 i mee  sciori,  in  caritaa 
pensen  on  poo  coss’  è costaa  al  Signor 
F anema  nostra;  che  la  gh’ è costaa 
el  sangui...  E voraremm,  per  in  caprizi, 
per  on  gust  de  nagott,  traila  in  perdizi  ? 

« Hoo  semper  domandaa  domà  ona  cossa, 
e la  domandaroo  de  tucc  i or, 

(diseva  el  bon  David),  cioè  che  possa 
stà  per  semper  in  cà  del  mè  Signor. 

L’  aveva  pur  on’  intradona  grossa  ! 

F era  pur  on  gran  re  !..  . Ma  coss’  occor? 

Se  vun  quistass  anch  tutt  el  mond  a on  bott, 
se  F anema  se  perd,  tutt  Fè  nagott! 

« Donca  pensemm  on  poo:  coss’ è el  peccaa, 
che  F anema  fa  perd  eternament  ?... 

L’  è la  cossa  pu  brutta  e desformaa 
che  possa  figurass  la  nostra  ment. 

Là;  demm  on  poo  on’ oggiada  a tucc  i maa, 
pest  e guerr,  calastrij  e tradiment, 
povertaa,  malattij,  mort  improvvis  . . . 

Han  tucc  in  del  peccaa  la  soa  radis. 

« Andemm  on  poo  con  F oeucc  fina  a F inforna, 
e guardemm  dent  in  quell  gran  mar  de  foeugh; 
quanta  gent  strilla  e strillarà  in  eterna, 
strascinaa  del  peccaa  là  in  quell  brutt  Iceugh? 

L’  era  on  angiol  anch  lu  de  prima  scerna 
el  babboin!...  Chi  è mai  sta  bon  de  toeugh 
la  soa  bellezza?  El  l’ha  si  desformaa 
on  sol  penser  cattiv,  on  sol  peccaa. 

€ Che  pu?  S’el  padr  eterna,  insci  moros, 

F ha  castigaa  el  peccaa  con  tant  impegn 
fina  de  vorè  mort  el  sò  car  tos 
in  faccia  a tutt  el  mond  sora  d’  on  legn, 

F è ben  segn  che  F é infamm,  vituperos 
sto  peccaa  traditori...  E,  con  sto  segn, 
se  troverà  di  anem  battezzaa 
eh’ abbien  pu  del  Signor  car  el  peccaa? 

« Ma  che?  S’ accorgiaremm  coss’ è el  peccaa 
quand  vegnarà  la  morti...  Allora  si 
che  vedaremm  ben  ciar  la  veritaa, 
de  stimà  tant  i coss  eh’ han  de  fini 
e mett  appos  ai  spali  Feternitaa! 

Oh,  se  pensassemm  ben  eh’  emm  de  mori, 
ch’emm  de  lassà  ben  prest  tucc  quant  sti  scocci), 
peccaa  no  ghen  sarav,  o almen  ben  pocch! 

« Donca,  dirà  F avar,  hoo  de  lassà, 
fors  pu  prest  che  no  pensi,  i mee  sacchitt? 

Oh,  F è ben  mej  che  i vaga  a deslazzà 
e fa  on  poo  de  limosna  ai  poveritt. 

E dirà  quell  golos;  Come?...  Hoo  de  fa, 
cont  sto  corp  eh’ el  se  semud  tucc  i petitt,. 

• on  past  de  carna  frolla  ai  sciatt,  ai  vermen? 

L’  è mej  mett  a la  gora  on  poo  de  termen  I 
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« In  fatt,  al  dar  de  1’  ultema  candirà 
se  ved  che  i coss  del  mond  liin  bagattcll! 

De  scavalca  el  corapagn  tucc  lian  la  mira; 
chi  sta  a specchi  sto  post,  chi  vorav  quell; 
intanta  ven  la  mort,  e bona  sira, 
la  mett  tucc  i grandezz  in  d’ on  foppell; 
e,  in  di  pu  grand,  feniss  tult  el  Irecass 
col  fa  scriv  dò  pareli  sora  d’on  sassi 

« Ma  la  mort  1’  è nagott!  . . . Oh,  quell  vedess, 
nel  menter  che  tremm  foeura  1' ultem  fìaa, 
spiegass  denanz  ai  oeucc  tutt  el  processi 
Quell  trovass  la  coscienza  ingarbiaa 
in  quell  moment,  con  l’ inimis  appress, 
in  faccia  a quell  Signor  ch’emra  stapazzaa, 
rè  cessa  in  veritaa  che  mett  spavent 
minga  pu  d' ona  mort,  ma  pu  de  cent. 

« 1 messizi  e i danee,  che,  a 1’  occorrenza, 
san  fa  parla  in  favor  fina  i carton, 
chi  no  varen  nagotta,  e la  pazienza 
del  giudes  chi  1'  ha  pers  i soeu  reson. 

Ma,  se  gli’  è on  quej  peccaa  su  la  coscienza, 
oh,  che  gran  crepacoeer,  oh,  che  magoni 
Sta  li  a speccià  che  la  sentenza  riva, 
e savè  cert  che  la  sarà  cattivai 

« Faa  la  sentenza,  Tanetna  infelizza 

piomba  a l’ intèrna  in  quell’ istess  moment. 
Ohimè,  con  quant  furor,  con  quanta  stizza 
quij  brutt  mastin  ghe  mostrerà n i denti 
Là,  in  quella  gran  fornaz,  eh’  è semper  pizza, 
è morta  la  pietaal...  Tucc  i parent, 
aneli  i pu  strecc,  tucc  i pu  car  amis, 
tucc  la  ricevaran  come  nernisl 

« Vegnii  chi  on  bott,  vujolter  delicaa, 
che  se  ve  scottee  on  did  ve  metti!  in  lecci 
E se  avissev  de  bev  piomb  deslenguaa 
de  la  bocca,  di  oeucc  e di  orecc? 

Vujolter  schivios,  che,  in  mezz  di  straa, 
on  gattin  mort  ve  fa  vegni  el  nas  strecc, 
e,  se  avissev  de  stà  inciodaa  là  dent 
in  quell  mar  de  sporchizi  eternament? 

« Eternaraentl . . . Oh,  che  parola  è questa! 
Uonca  passarà  via  i milion  d’  agn, 
che  anmò  1’  eternitaa  tutta  ghe  resta, 
nè  el  temp  in  del  passa  ghe  scurta  i pagn  ! 
Mettim  on  poo  che  ona  formiga  alesta 
r avess  de  delimà  tucc  i montagli 
doma  passand  ogni  tant  temp  in  pressa... 
Dopo  T eternitaa  sarav  l’ istessa. 

« L’  è v«r,  tornarà  al  mond  (la  fed  le  dis) 
i peccator  el  di  de  la  vendetta, 
quand  i angiol,  vegnuii  giò  del  paradis, 
dessedaran  i mort  con  la  trombetta. 

.Ma  la  faccia  vedè  d’  on  Dio  nemis 
sarà  on  inferna  pesg  ! Fin  che  quietta 
del  sò  Signor  la  collera  non  era, 

Giobb  sarav  staa  in  l’ inferna  volentera  ! 

« El  sarà  de  gran  penna,  in  quell  gran  di, 
el  vedè  desdegnaa  noster  Signor; 
ma  no  la  sarà  poca  el  compari 
in  faccia  a tutt  el  mond  on  peccator. 
Credimm,  o peccator,  se  pur  sii  chi, 
brusarà  pu  del  fceugh  quell  gran  rossor; 
e pesg  per  quij  che  ghe  sarà  tolt  via 
la  maschera  in  quell  di  d’ ipocrisia. 

« De  quella  gran  terribela  giornada 
sarà  brutt  el  prencipi  e pesg  el  fin; 


ma,  sora  el  tutt,  a F anema  dannada 
primm  a spongegh  el  ca?ur  sarà  quell  spin 
de  vedè  miss  in  salv  i camarada; 
che  guardaran,  coi  ceucc  pien  de  venin, 
ma,  poeù,  diran  sottvos  con  gran  dolor: 

Sevein  matt  nun,  quand  i credevem  lor. 

« Ma,  pur,  chi  avess  peccaa,  s’  hai  mò  de  dà 
a la  desperazion?  Oh,  questo  no. 

El  maggior  tort,  che  al  bon  Gesù  se  fa, 
r è quell  de  no  fìdass  de  1’  amor  sò. 

Si,  peccator,  che  ve  podii  salvà! 

E,  se  fussev  aneli  pesg,  sii  a temp  anmò! 
Regordev  on  poo  ben  de  quell  fioeu 
che  anilè  con  la  soa  part  per  i fatt  soeu. 

« Dopo  d’  avè  sfogaa  tucc  i caprizi  ; 
dopo  avè  consumaa  tucc  1 danee 
in  donn,  in  giceug,  in  oltra  sort  de  vizi  ; 
ledutt  a fa  per  viv  on  brutt  inestee, 
e a cascia  via  la  famm  con  di  sporchizi, 
e poeù  a scoeudes  el  sogn  su  d’  on  pajee, 
coi  pagn  indoss  strasciaa  pesg  che  nè  on  lader, 
el  stimè  ben  de  ritornà  del  pader. 

« El  padei',  eh’  el  s’  en  stava  in  sul  poggioeu, 
subet  ghe  corr  el  sangu  dent  per  i venti  ; 
e,  conossend  de  lontan  sò  fioeu, 
el  sgorè  giò  di  scal  aneli  senza  penn; 
el  ghe  tré  i brasc  al  coll,  e el  diss  ai  soeu 
jiu  car  amis:  Presi,  rallegrev  sossenn 
con  mi;  savi!  nagott  che  l’è  vegnuu 
a cà  quell  car  fioeu  eh’ eva  perduu? 

« Anzi,  per  demostragh  maggior  affett, 
el  l’ha  vestii  de  nceuv  de  capp  a pè, 
e invidand  i soeu  amis  el  fè  on  banchett, 
tant  che  1’  olter  fradell  el  barbottè. 

Quell  fioeu  desbriaa  1’  è poeù,  in  eflètt, 
el  peccator  ; e quell  bon  pader  1’  è 
el  bon  Gesù  che  stà  coi  brasc  avert 
per  ricev,  per  brascià  chi  se  convert. 

« Gran  chè,  per  veritaa  no  poss  capili! 

L’è  insci  cortes  e bon  el  nost  Signor, 
e pur  nun  gli’ einm  difficoltaa  a servili; 
e,  cognossend  eh’ el  mond  l’è  on  traditor, 
pur  vemm  tutt  quant  a gara  in  obbedill. 

Tutt  duu  sti  comandant  cerchen  ben  lor 
de  tirà  de  la  gent  al  sò  stendard, 
ma  con  maggior  fortuna  el  mond  bosard. 

« Sigura  che  sto  mond  l’è  on  bosardon; 
l’impromett  di  content  e el  dà  travaj! 

Vun  ghe  cerca  ricchezz;  ma  quant  magon, 
quant  strazi,  quant  sudor  in  del  quistaj  ! 

E poeù  boeugna  lassaj  in  sul  pu  bon. 

On  olter  l’è  daa  al  sens;  ma  quanti  guaj, 
quant  consumm  de  danee,  quant  malattij, 
quant  rabbi,  quant  livor,  quant  gelosij.i 

« L’  è vera  eh’  el  Signor  el  ne  comanda 
de  mett  ai  nost  petitt  el  cavezzon; 
ma  poeù  la  soa  bontà  T è tanta  grande, 
che  r indolziss  aneli  i pu  amar  boccoli 
Mettemmes  donca  tucc  de  la  soa  banda, 
e lassemm  pur  el  mond  in  d’on  canton; 
e,  se  el  nost  viv  l’è  ona  milizia  in  terra, 
al  mond,  ai  nost  petitt  femm  pur  la  guerra. 

« Per  insegnamm  la  strada  del  pati 
el  nost  bon  Redentor  cossa  n’hal  faa? 

L’  ha  comenzaa  a tra  sangu  e a stramortì 
pensand  la  soa  passion  e i nost  peccaa; 


147 


dopo  de  quest  el  s'  è lassaa  tradì 
de  vun  tanto  de  lu  benefìcaa; 
dopo  ligà  di  sbirr  e trascina 
con  ingiuri  e strapazz  de  chi  e de  là. 

« L’ è staa  trattaa  de  matt  e de  strion  ; 
tlagellaa  con  cadenn  e mazz  de  spin 
che  la  carna  gh’ han  faa  tutta  in  boccoli; 
dopo  gh’ han  ficcaa  i"  eoo  di  gionch  marin, 
e,  pettandegh  sui  spali  on  gran  croson, 
l’han  strascinaa  su  del  Calvari;  in  lìn, 
su  queir  istess  croson  l’han  inciodaa, 
mettuu  in  del  raezz  de  duu  sassin  de  straa. 

« McBur  d’ona  mori  insci  penosa  e dura 
Gesù,  benché  innocent,  per  nost  amor! 

E possibel  sarà  che  se  rancura 
de  sopportà  quejcossa  on  peccator? 

Intani  che  mi  voo  innanz,  quell  eh’  ha  paura 
eh’  el  torna  pur  indree,  dis  el  Signor, 
ma  ch’el  se  metta  ben  in  la  marmoria 
che  mi  hoo  dovuu  pati  per  intra  in  gloria. 

« Seguimm  donch  el  Signor,  almanch  per  quell, 
perchè  el  ne  daga  on  loeugh  in  paradis. 

Ghe  sarà  on  loeugh  pu  bon,  on  loeugh  pu  bell 
de  quell  eh’  ha  pareggiaa  per  i soeu  amis 
quell  Dio  che  pò  tant?  El  nost  cervell 
noi  riva  a concepill;  quell  che  se  dis, 
con  tutt  quell  che  se  legg  o che  se  sent 
de  quell  gran  paradis,  1'  è on  bell  nient. 

« Paradis,  paradis,  giacché  de  ti 
no  poss  fa  quell  retratt  che  se  conven, 
concludaroo  con  pocch  paroll  insci  : 
che  te  see  d’ ogni  gust  el  magazzeni 
Gust  eh’  hin  senza  paura  de  feni  ; 
gust  che  de  quej  desgust  no  gh’han  velen; 

0 pur  diroo,  nè  porrev  di  de  pù, 
che  in  ti  se  ved,  is  ti  se  god  Gesù. 

« Oh,  se  amassem  Gesù  come  va  faa, 
ne  somejarav  dolz  i patiment. 

No  le  pò  di  domà  chi  1’  ha  provaa 
quant  gust  in  de  sto  amor  l’anenia  sent. 

Per  quest,  tane  cristian  martirizzaa 
cantaven  l’alleluja  in  di  torment; 
e tane,  vivend  cont  acqua  e con  radis, 
gh’ even  in  di  desert  el  paradis!  » 

Tucc  quant  sti  coss,  e tane  coss  olter  bej 
el  pader  direttor  el  ne  diseva; 
el  parlava  tant  ben  che  parlà  mej, 
a dilla  in  veritaa,  no  se  podeva; 
ma  quell  che  fava  colp  1’  è che  ai  consej 
la  bontaa  de  la  vita  el  ghe  giongeva; 
tant  el  diseva,  e 1’  operava  tant, 
eh'  avevem  pari  a deventà  tucc  sant  ! 


CANI  TERZ. 

Oh,  chi  podess  cantà  quell  gran  profitt 
ch’hai!  faa  tane  de  quij  sdori  in  qui.j  pocch  di! 
Pariven  a vede.j  tane  angeritt, 
ma,  già,  s’intend, ..  a lassamm  foeura  mi! 

Ve  soo  di  eh’  el  ciappin  coi  ciappinitt 
hin  restaa  muff  e poeù  han  dovuu  fuggì 
lontan  tresento  mja!...  E el  Signor  sà 
quand  mai  pu  tornaran  in  quell  loeugh  là. 

L’era  on  gust  a vedè  di  zerbinott 
fa  coi  genoeucc  per  terra  el  sabet  grass; 


a vedè  di  smorbion  ben  paricc  bott 
lava  con  acqua  d'oeucc  tutt  dò  i ganass. 

Hoo  vist  de  quij,  perchè  gh’  aveven  sott 
di  ferid  spongignent,  stantà  a voltass; 
e n’ hoo  senluu  de  quij  dent  per  i celi 
frusta  la  disciplina  in  su  la  peli. 

On  di  anca  mi  me  vens  el  schiribizi 
de  provà  on  poo  el  mestee  del  penitent; 
el  pader  direttor  gh’  eva  i cilizi 
in  del  sò  camarin;  andè  de  dent, 
e el  preghè  che  men  dass  vun  per  servizi. 

Ma  che!...  Per  veritaa  1’ è noeuv  novent... 

Che,  quand  senti  eh’  el  me  spongè  on  tantin, 
mettè  a dormi  el  cilizi  in  del  brellin! 

L’  è giust  come  quand  sevem  a disnà. 

Gh’  eva  paricc  che  me  metteven  s’  cess 

a vedej  tucc  i past  a degiunà; 

ghe  n’  eva  vun,  eh’  eva  settaa  li  appress, 

eh’  el  fava  insci  sottvia  scarligà 

la  scendra  sui  pitanz,  e ben  de  spess, 

in  quij  pocch  di  l’  ha  despiegaa  el  mantin 

domà  per  on  biccier  de  pan  mojn. 

Mi  mò,  che  sont  vun  che  patiss  la  famm, 
aveva  faa  on  cert  di  parponiment 
de  mangià  pocch  e de  mortificamm  ; 
ma  quell  dì  pu  de  tucc  mi  gh’  hoo  daa  dent, 
de  mnpud  eh’ hoo  besognaa  desbottonamm! 

Non  hoo  poduu  resist  al  tentament, 
e me  pariva  tropp  on  gran  travaj 
vedè  di  bonn  pitanz  e no  mangiaj  ! 

L’  è vera  eh’  el  mangià  el  pariva  bon 
in  quell  sant  loeugh,  aneli  pu  de  quell  che  Leva 
Fava  mangià  de  coeur  quij  pocch  boccon 
quell  no  sentiss  mai  la  coscienza  greva; 
s’era  faa  in  di  primm  di  la  confession 
che  ciamen  generala,  e ognun  gh’  aveva 
ona  speranza  granda  e ben  fondaa 
de  vess  in  quell  temp  là  senza  peccaa. 

Pariva  bon  tuttcoss  in  quell  bon  loeugh, 
perchè  el  savor  de  la  coscienza  netta 
el  condiva  tuttcoss  pu  che  nè  el  coeugh; 
quella  recreazion  per  on’  oretta 
faa  coi  olter  compagn  intorna  al  foeugh 
la  dava  al  cert  ona  legria  perfetta... 

Ma  coss’occor?  (e  quist  n’hin  minga  sciansc) 
el  somejava  bon  perfina  el  pianse! 

Gioeugh,  pacciament,  amor,  festin,  commedi 
ah,  che  no  lassen  mai  el  coeur  content  ! 

Di  voeult,  a chi  n’  ha  tropp,  hin  aneli  de  tedi  ; 
e di  voeult,  ben  de  spess,  hin  de  torment  ! 
Giovenott  desbriaa,  mi  no  vel  credi 
se  per  reputazion  parlee  oltrament! 

I spass  del  mond  mi  n’  hoo  sentii  de  quij, 
dopo  avej  provaa  tucc,  a maladij  ! 

In  somma,  no  ponn  stà  ben  compagnaa, 
pesg  che  nè  cert  madonn  cont  i sò  noeur, 
la  vera  contentezza  col  peccaa. 

Ch’el  faga  on  peccator  tutt  quell  ch’el  voeur, 
che  noi  porrà  mai  dì  con  veritaa 
de  vess  conlent,  chè  l’ha  tropp  streng  el  coeur. 
E giust  per  quest,  el  Re  sapient  el  scriv  : 
senza  perseguitali,  schiva  el  cattiv. 

L’  è vera  che  diran,  tucc  quij  che  lesg 
sti  quatter  scarabocc  su  sto  palpee, 
che  ai  olter  mi  predichi,  e poeù  foo  pesg; 
che  no  voo  a spass  perchè  no  gh’  hoo  danee, 
del  rest  me  piasarav  a fa  el  boesg; 
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che  m' han  vist  sui  festin  a mola  i pee; 
che  m'  han  cattaa,  sebben  che  foo  el  dottor, 
e ben  pu  d’  ona  vceulta,  a fa  1’  amor. 

In  quant  a quesi  no  m’tneujen  minga  in  fall! 

Me  pias,  el  disi  anmi,  a sta  in  compagnia; 
sont  staa,  l’è  vera,  a la  commedia,  al  ball, 
e posù,  aneli  pu  d’  ona  voeulta , a 1’  ostarla 
a fa  di  marenditt  ! . . . No  poss  negali! 

Ma  pur  mi  disi  anmò:  che  pu  legria 
me  mett  in  la  Senavra  on  Stabat  maier 
che  ne  cinquanta  ariett  sentuu  in  teater  ! 

E per  quest  hoo  veduu  mal  volentera 
quella  giornada  de  torna  a cà  mia; 
e on  mè  compagn,  che  no  vuj  dì  chi  1'  era, 
coi  oeucc  tutt  piangiorent  el  vegnè  via; 
el  pader  direttor,  con  quella  cera 
tutta  quanta  impastaa  de  cortesia, 
el  soltè  su:  « Che  preghen  el  Signor 
per  mi,  i mee  sciori,  e mi  el  faroo  per  lori...  » 

Almanch,  mi  poveretti  almanch  avess 
tegnuu  ben  sald  i bon  proponiment 
ch'aveva  faa  là  in  quell  sant  Iceugh!...  ,4dess 
anmò  me  trovarev  ben  ben  content. 

Ma,  ohimè  ! che  sont  anmò  tornaa  l’ istess 
come  seva  denanz  che  an  Jass  là  dent  ! 

E,  senza  cava  frut  di  esercizi, 

sont  tornaa  per  mia  colpa  ai  mee  primm  vizi. 

Prima  anmi,  come  Giobb,  aveva  faa 
on  patt  coi  oeucc  de  no  guardà  mai  domi, 
e no  sgorattà  pu  con  libertaa 
in  ogni  sort  de  loeugh  e de  persomi; 
aveva,  tra  de  mi,  determinaa 
de  degiunà  i vigili  di  Madonn, 
e stà  con  pan  e vin  el  di  del  sabet, 
e mangia  oeuv  el  mercoldi  per  l’abet. 

In  fatti  hoo  seguitaa  dò  settimann, 
che  somejava  giust  on  capuscin! 

Fussen  donn  maridaa,  fussen  tosann, 
cercava  de  schiva)  comò  el  ciappin! 

E,  se  per  sort  hoo  besognaa  incontrano, 
guardava  a no  toccagh  el  sottanini 
Per  quest,  aneli  che  vegness  ona  rosciada, 
me  portava  denanz  in  mezz  de  strada!... 

Colli  de  quell  ciappin,  che  1’  è on  gran  scrocch, 
noi  comenzè  insci  subet  a tentamm  : 
ma,  dopo  on  poo  de  temp,  a pocch  a pocch, 
el  me  mettè  in  del  coeur  dq  sollevamm 
cont  ona  quej  partida  de  tarocch  ; 
e,  insci  bell  bell,  el  comenzè  a tiramm 
dove  gli’  era  di  donn  in  abbondanza 
de  guardà,  de  descor,  aneli  per  creanza  ! 

L’  era  giust  in  d’  on  bell  sabet  de  sira 
che,  quand  fussem  appont  a mezz  el  gioeugh, 
vens  a voltra  on  staffér  con  la  bazzica 
di  pastizzitt  domà  tolt  giò  del  foeugh... 

Mi  i refudè;  ma  la  me  dè  de  mira 
la  patrona  de  cà,  che,  del  sò  loeugh, 
la  soltè  SU:  « 0 quell  scior,  coss’è  sti  locc? 

0 quatter  pastizzitt  o quatter  strocc  !...  » 

Insci  trattò  coi  donn,  rompè  el  digiun 
in  d’ ona  sira,  e de  quell  temp  inscià... 

Basta,  la  lassi  li  perchè  nissun 
m’abbia  sora  del  rest  a mincioiià! 

Vuj  ben  visà  i mee  amis  a vun  per  un 
che  vaghen  tucc  a la  Senavra! ...  Là 
impararan,  in  termen  de  vott  di, 
la  manera  de  viv  e de  mori. 


La  Senavra  la  fa  giust  quell  effett 
che  fa  r olirà  senavra  in  sul  mangià; 
la  mord  e la  pizziga  on  tantinett 
fin  che  la  sforza  i oeucc  a pergottà. 

« Comò  ? (dirà  quejdun)  A bell  dilett 
hoo  mi  d’ andà  in  d’ on  loeugh  a caragnà?  » 

« Sibben!  (lespondi  mi)  Chè  el  piang  on  poo 
tane  voeult  el  slarga  el  coeur  e el  purga  el  eoo! 

« Ma  disimm  on  poo  a mi,  gent  delicaa: 
no  ve  fee  spong  la  peli  con  la  lanzetta, 
e no  cascee  del  sangu  in  quantitaa 
per  cascià  via  del  corp  ona  fevretta? 

E per  r anema  vostra  eel  mò  gran  maa 
cavà  on  poo  d’ acqua  d’  oeucc  ? Se  la  rizzetta 
no  la  ve  pias,  mettiv  sta  cossa  in  coeur: 
tane  voeult,  per  no  pati,  1’  ammalaa  moeur  !...  » 

Hoo  dovuu  mett  in  scritt  sti  coss  che  chi 
in  grazia  pu  de  tutt  d’  ona  gran  sciora, 
che  l’è  la  maraveja  di  nost  di, 
costanta  in  no  lassass  tirà  la  gora 
de  certi  spass  cattiv,  e che  sa  uni 
tucc  i coss  de  sto  mond  con  quij  de  sora! 

La  voeur  stà  aiegra,  e pur  la  voeur  che  sia 
meret  de  paradis  la  soa  legria! 

La  fa  giust  quell  che  dis  el  Re  profetta: 

« Che  va  servii  el  Signor  cont  allegria!...  » 

La  fa  vedè  che  no  l’è  ver  (he  metta 
la  vera  devozion  malinconia. 

Su,  donch,  imparemm  tucc  sta  gran  rizzetta: 
de  quistà  el  paradis  col  spassass  via  ! 

E quij  che  leggiaran  sto  librettin 
che  preghen  el  Signor  per  Meneghin. 

Di  buona  lega  davvero  è lo  spirito  del 

Testament  de  Meneghin 
faa  in  di  vacanz  del  1759  per  fa  piasè 
a V eminenlissini  Cardinal  Pozzbonell. 

dal  quale  togliamo  le  seguenti  quartine  : 

Sicché  mi,  Meneghin,  quondamm  Nozzent, 

Milanes,  parrocchian  de  sant’  Andreja, 
me  sont  resolt  de  fa  sto  testament 
perchè  no  nassa  imbroj  in  la  fameja. 

Rendi  1’  anima  mia  al  Creator, 
el  corp,  che  1’  è de  fangh,  rendi  a la  terra, 
e preghi  tucc  i sant  vorremm  soccor, 
quand  me  farà  el  ciappin  1’  ultima  guerra. 

Quand  che  saroo  sballaa,  vuj  che  su  Tassa, 
dove  me  mettaran  me  porten  via, 
perchè  quell  sarà  on  omm  dent  d’  ona  cassa 
el  me  par  on  socchè  de  tirannia  !... 

On  inferma,  tane  voeult,  noi  sent,  noi  ved, 
el  par  mort  e no  Tè!...  Aneli  ai  nost  di 
vun,  per  la  troppa  pressa  di  soeu  ered, 
sarandel  su  tropp  prest,  T han  faa  mori. 

Tutt  el  mè  funeral  T ha  de  consist 
in  quatter  candirett  e eros  de  legn, 
aneli  che  sappia  de  franch  de  vess  mal  vist 
di  pret,  che,  per  on  sold,  fan  cent  impegn. 

Ma  no  falla  el  mè  cunt  che  tanta  scira 
la  fa  ben  eh’  el  mori  costa  pu  car  ! 

Ma,  per  quell  clT  ha  veduu  T ultema  sira, 
tucc  i candir  del  mond  no  fan  pu  ciar! 

Lassi  a la  mia  patrona  de  la  festa 
la  mia  cappetta  frusta  de  crespon  ; 

T è giust  bona  de  mett  sott  a la  vesta, 
chè,  per  defend  del  fregg,  tuttcoss  è bon. 
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Ma  con  patt  ch’anca  lee  la  sia  cortesa 
in  perclonamm  duu  fall  eh’ hoo  faa  in  cà  soa, 
de  no  avè  mai  vorsuu,  nè  in  straa  nè  in  gesa, 
dagh  de  la  donna  e legnigli  su  la  eoa; 

Al  Strambii’.ett,  che  1’ è el  mè  amis  pu  car, 
lassi  la  durlindana,  e ghe  confidi 
che  su  la  lama  gh’  è stampaa  in  volgar 
el  quint  comandament«  : Non  far  mezzidil.  . » 

Del  fender  no  1’ hoo  mai  tirada  feura; 
e,  se  on  birbon,  che  tane  ghe  n’  è in  Milan, 
me  provocava,  hoo  tegnuu  sald  la  scoeura 
de  juttamm  cont  1 gamb,  minga  coi  man. 

Lassi  al  compaa  Tandoeuggia,  in  segn  d’ amor, 
vun  de  quij  mee  quadriti  che  tant  ghe  piasen; 
gir  han  su  vari  bestiamm  de  bon  pittor, 
ma  vorev  consejall  a fass  dà  1’  asen. 

L’asen  l’è  on  bon  retratt  de  la  pazienza, 
che  la  fa  tant  besogn  al  temp  d’  adess  ; 
e mi,  che  de  travaj  ne  soni  gnanch  senza, 
me  consolava  in  remirall  de  spess. 

Perchè  el  barba  Scianscion  veda  1’  affett 
che  ghe  porti,  ghe  lassi'on  par  d’oggiaa; 
sgrandissen  i pareli  in  sui  gazzett, 
e fann  pari  pu  grand  i novitaa. 

Ered,  in  tutt  el  resi,  quant  mai  ghe  n’è, 
lassi  i mee  trii  fìoeu;  de  bon  fradij, 
ponn  intendes  fra  lor;  ma  el  consej  mè 
r è de  spartì  quell  pocch  in  trii  tocchij. 

Quant  hin  paricc  patron  sott  a on  sol  tecc 
l’è  difficil  sossenn  fa  vita  insemma  ; 
vun  l’ha  tropp  largii  el  coeur,  l’olter  tropp  strecc  ; 
vun  l’è  impastaa  de  feugh,  l’olter  de  llemma. 

Perchè  soo  che  del  gi mugli  veri  paricc  maa, 
in  quest  ghe  parli  ciar  feura  di  denc, 
no  vuj  che  la  mia  poca  ereditaa 
vaga  in  bocca  a on  quej  furb  solet  a vene. 

Privi  chi  giugarà  de  la  porzion 
che  ghe  possa  tocca;  che  se  fors’  aneli 
con  mè  fimu  el  gh’  avess  quej  pretension, 
ghe  lassi  quell  che  no  se  pò  de  mandi. 

Diran  i mee  fioeu  che  fava  mej 
a lassagli  pussee  roba  e pu  danee; 
e che,  per  vertiment  e per  consej, 
fintant  che  in  staa  con  mi  n’  han  avuu  assee  ! 

Ma  lor  hin  gioven  tropp,  nè  ponn  intend 
el  valor  di  paroll  diti  a bon  fin; 
l’è  ver  che  on  bon  consej  noi  se  po  spend, 
ma  el  pò  sfrutta  pussee  de  cent  zecchin. 

E udite  queste  altre  quartine,  le  quali  dimostrano 
come,  fin  d’allora,  l’istinto  antibelligero  facesse  capo- 
lino fra  i sentimenti  degli  uomini  miti  e intelligenti, 
com’era  ’l  nostro  Birago,  sicché  l’idea  di  aver  un  figlio 
militare  di  professione,  egli  non  la  potesse  accettare 
se  non  come  un  manco  male,  e obbligatovi  dalle  con- 
dizioni del  paese  ; 

Itaceomandazion  a una  dama 

per  on  ficau  de  V autor  eh'  el  desidera  arrolass 
a la  milizia. 

Disi  la  veritaa  che  men  rincress  ! 

L’ha  compii  adess  i desdott  ann  appenna; 
r è on  ficBU  savi,  alegher  come  on  pess, 
semper  proni  al  disnà,  proni  a la  scenna. 

Per  vedè  de  destoeull  de  st’  opinion, 
hoo  procuraa  de  digli  anch  paricc  coss  ; 
e che  mi  creparoo  presi  de  magon, 
figurandem  vedell  a stoppa  on  foss. 


Gh’hoo  diti  eh’ el  metta  prima  in  sui  balanz 
i duu  temp  de  la  pas  e de  la  guerra  ; 
el  prim  difficil  d«  portass  inanz, 
e r olter  facil  per  andà  sott  terra. 

Ma  el  respondeva  lu:  « Car  sur  papà, 
el  sa  pur  quante  voeult  emm  diti  tra  nun 
che  l’è  sbrisa  sossenn  la  nosta  cà! 

Semm  trii  fradij,  e no  gh’  è assee  per  vun  ! 

In  del  mè  stai  olter  mestee  no  gh’  è 
che  me  possa  dà  in  geni,  o che  sia  bon!...  » 

E mi,  «entend  tutt  quest,  m’immagonè, 
e butti  on  poo  locchett  per  sta  reson. 

Voreva  suggerigh  eh’  el  pò  fass  fraa, 
ma  a on  pader  no  sta  ben  toccà  sti  tasi; 
tanti  per  suggezion  s’hin  contentaa, 
ma  hin  semper  staa  in  convent  col  stomegh  guast. 

L’è  ver  che  anca  in  di  fraa  gh’ è el  so  de  fa; 
de  spess  anch  tra  de  lor  gh’  è de  la  rogna  ; 
tucc  voraven  on  post  de  comandà; 
chi  l’ha  se  sgonfia,  e chi  noi  l’ha  taccogna  ! 

El  bon  temp,  verament,  al  temp  d’  adess, 
el  par  ch’el  sia  di  pret  ; el  disen  tucc! 

Ma  se,  olter  noi  gh’ha  on  pret  che  quij  pocch  mess, 
el  fa  magher  i verz  con  vini  sold  succ. 

A on  quej  canonegaa  di  pu  ’nferior 
se  podeva,  1’  è ver,  drizzà  la  mira; 
ma  ghe  voeur  tropp  impegn  coi  superior 
anch  per  vun  de  cinqueent  o sescent  lira. 

Oltra  de  che  el  pò  vess  pericolos 
per  on  pret  el  bon  temp,  quand  el  sia  tropp; 
no  l’è  nè  secolar  nè  religios, 
l’è  ona  strada  de  mezz  che  gh’ha  di  fopp. 

Che  r avess  studiaa  de  medesina 
el  me  sarav  piasuu,  disi  el  mè  coeur; 
gran  pratega  ghe  voeur,  no  gran  dottrina  ; 
e prategh  se  fa  vun  su  cent  che  moeur. 

Ma,  per  studià  la  legg,  hoo  diti  de  nò, 
come  el  direv  a tucc;  chè,  al  temp  d’ adess, 
el  mestee  del  dottor  1’  è tropp  daa  giò, 
perchè  in  Milan  hin  deventaa  tropp  spess. 

E poeù  per  fa  el  dottor  ghe  voeur  fortuna! 

Del  resi  no  var  el  studi  !...  El  gh’  è on  amis, 
che  r ha  semper  studiaa,  ma  1’  è tuttuna  ! 

L’  è anmò,  dopo  tant’  agn,  on  pover  sbris  ! 

E che  davvero  il  nostro  poeta  abbia  veduto  malvo- 
lentieri e per  forza  quel  figliuolo  e,  dappoi,  un  secondo, 
abbracciare  la  carriera  militare,  lo  si  scorge  qua  e là 
anche  in  altri  suoi  componimenti  come  la  fitta  d’una  spina 
che  ad  ogni  tratto  deve  confessare  e non  può  levarsi 
dal  cuore  ; ad  esempio  nei  versi  dedicati  al  conte  Ste- 
fano Maraviglia  Crivelli,  in  morte  del  di  lui  padre'. 

El  ghe  n’  è ben  de  quij  che  ghan  la  smania 
d’ andà  a cercà  la  mori  col  lanternin . . . 
come  han  faa  i me  fioeu  eh’ hin  in  Germania... 
e quest  1’  è on  gran  travaj  per  Meneghin  ! 

Piene  di  filosofia  poi  le  quartine  ch’egli  scrive  sui 
benefici  della  vecchiaia,  dedicate  a Monscior  Diragh, 
vescov  de  Bobbi. 

D’  ess  vece  no  me  rincress  finché  soni  san, 
anzi  d’  on  privileg  me  tegn  de  bon, 
e fors  dovaroo  presi  tirali  a man, 
chè,  per  debet,  on  vece  noi  va  a preson  ! 

Soni  foeura  che  l’è  on  pezz  de  sti  garbuj  ; 
porti  quij  pagn  che  gh’hoo,  tuttchè  a l’autiga; 
stoo  in  cà  fin  che  me  pias  ; sorti  quand  vuj, 
senza  pagura  mai  che  la  geni  diga. 
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Me  pias  a avègli  di  amis,  e me  pias  aneli, 
se  me  ven  1’  occasion,  a sta  on  poo  alegher, 
perchè  n’  hoo  mai  creduu  che  i cavij  bianch 
abbien  d'  ess  compagnaa  con  1’  umor  negher. 

Se  parli  con  di  domi,  gh’  è tane  mari, 
aneli  de  quij  pu  gelos,  che  volontera, 
puttost  che  on  giovenott,  me  veden  mi, 
e han  gust  che  la  miee  me  faga  ciera. 

Mi,  per  no  refudà  sta  cortesia, 
tane  voeult  me  setti  appress;  ma,  se  la  scierà 
la  cerca  on  quej  pretest  per  mandamm  via, 
aneli  mi  de  liberamm  no  vedi  l’ora. 

Ch’el  creda  che  l’è  insci;  ma  soo  che  a lu 
r è inutel  de  sti  coss  vorè  descor, 
perchè,  fina  in  del  fior  de  gioventù, 
no  riia  avuu  gust  che  de  servi  el  Signor. 

Li  hoo  fallaa  doma  mi  ! . . Lu  1’  è in  d’  on  post 
de  pocch  utel,  l’è  ver,  ma  de  gran  stima; 
mi,  al  contrari,  no  gli’  hoo  nè  fumm  nè  rost, 
e,  dopo  tane  fadigh,  sont  come  prima  ! 

Adess  mò  che  son  vece,  refudarev 
aneli  on  bon  post,  se  mel  voressen  dà; 
e hoo  gust  d’  avégh  el  valisin  mandi  grev 
per  quand  farò  viagg  al  mond  de  là. 

E ritornando  su  tale  argoments  soggiunge  : 

Vemm  tucc,  gioven  e vece,  al  mond  de  là! 

Vun  ghe  rivarà  incoeu,  1’  olter  doman  ; 
ma  tucc,  0 prest  o tard,  gli’ emm  de  rivà, 
nè  r è pu  fortunaa  chi  è pu  lontan. 

Mi  foo  sto  paragon  : duu  malfattor 
hin  inviaa  a la  mort;  noi  pò  stimass 
de  vess  pu  fortunaa  quell  de  costor 
che  de  1’ olter  compagn  l’è  indree  des  pass. 

On’  oltra  reson  fiacca  hoo  poeù  sentuu, 
e questa  l’è:  che  on  gioven  el  conienza 
a god  quij  spass  che  on  vece  1’  ha  già  goduu, 
e che  per  1’  avvegni  l’ ha  de  stami  senza. 

Che  vun  abbia  goduu,  gnanch  per  quest  chi 
vun  eh’ habbia  anmò  de  god  l’è  pu  stimaal 
Se  nò  starav  pu  ben,  s’  et  fuss  insci, 
quell  eh’  ha  anmò  de  disnà  de  chi  ha  disnaa  ! 
Oltra  de  chè  nissun  pò  sigurass 
de  quell  eh’  ha  de  succed  ; e pu  de  vun, 
che  seva  miss  in  eoo  de  toeuss  tane  spass 
fin  eh’  el  fuss  staa  sagoll,  1’  è mort  degiun  ! 

L’  è ver  che  mi  cert  spass  no  i poss  god  pu, 
ma  sont  foeura  però  de  cert  intrigh. 

La  par  on  bell  giardin  la  gioventù, 

ma,  mes’  ciaa  cont  i fior,  la  gli’  ha  di  ortigh  ! 

Va  disend  on  amis  (ma  mi  noi  credi) 
eh’  el  pagarav  magara  aneli  cent  zecchin 
per  toeù  di  spali,  quand  che  ghe  fuss  remedi. 
Olia  trentenna  d’  agn  a Meneghin  ! 

A lu  sti  bej  paroll  costen  nagott, 
e a mi  costa  nagott  el  ringraziali; 
ma  già  no  sarev  minga  insci  merlott 
de  toeumm,  aneli  che  podess,  tane  agn  di  spali. 
Hoo  sentuu  d’on  dottor,  ma  de  quij  bon, 
che  a Milan  gli’  è on  statutt  che  parla  ciar, 
che  per  debet  on  vece  no  va  in  presoli; 
e a mi  sto  privileg  el  m’  è tropp  car. 

Al  despecc  de  chi  vanza,  in  mezz  de  strada 
aneli  del  mezzdi  poss  cammina  sicur; 
che  se  de  perd  trent’  agn  mi  fass  1’  ajada, 
dovarev  strascià  i pagn  fregand  i mur. 

Mi  verament  al  mond  gh’  hoo  pocch  de  chè, 
ma,  se  aneli  vegness  in  cas  de  cercà  i tocch, 
pussee  r èss  vece  me  dovarav  piasè, 
fraudi  che  la  povertaa  pò  durà  pocch. 


Adess  che  mi  in  1’  etaa  sont  tant  inanz, 
vivi  (porrev  giurali)  pussee  content, 
lontan  di  desideri  e di  speranz  : 
dò  coss  che,  ben  de  spese,  hin  de  torment. 

A tane  d’ èss  vegnuu  vece  el  ghe  rìncress, 
e voraven  podè  fa  spegaseià 
el  liber  del  curat;  quand  che  mi,  adess, 
disi  quanc  agn  gh’  hoo  addoss  a chi  noi  sà. 

Foo  cunt  che  i prencip  grand  e fina  i re 
col  fa  sparà  i camion,  e in  sui  gazzett 
quand  che  ghe  cress  on  agn  el  fan  savè, 
e quell  di  se  fa  a cort  on  gran  banchett. 

Ma  el  cunt  miór  per  consolamm  l’è  quest; 
che  a tucc  ha  de  succed  vuna  di  dò: 

0 scampand,  vegni  vece,  o mori  prest! 

La  prima  pias  a tucc,  ma  l’oltra  no  ! 

Per  un  poeta  intimo,  per  un  finito  e arguto  filosofo 
com'egli  era,  dovevano  naturalmente  esser  piene  di 
seduzione  le  gioie  campestri.  Il  sentimento  della  cam- 
pagna, infatti,  è profondo  in  lui  ; e il  suo  asilo,  il  suo 
caro  nido  — che  ci  descriverà  poi  — è a Cologno  su 
quel  di  Bergamo  : 

Soo  di  che  chi  a Cologn, 

lontan  de  la  cittaa,  mi  stoo  de  re; 

mangi  quand  me  ven  fam,  dormi  se  hoo  sogn, 

perchè  di  seccacoeur  chi  no  ghe  n’  è. 

Procuri  tegni  cunt  de  sti  quatte’  oss, 
e,  perchè  adess  comenza  on  poo  de  frecc, 
me  pias  a la  mattina  a stà  in  reposs, 
e pu  del  tavolili  me  pias  el  lece. 

E per  quest,  eh’  el  me  creda,  hoo  compassion 
a quij  che  per  la  festa  de  san  Carla 
se  sarann  trovaa  in  Domm  col  pelliscion  ! . . . 

Soo  eh’  el  m’ intendarà  senza  che  parla. 

Pur  dirà  quejghedun:  « Se  la  regina 
la  voress  anca  ti  fatt  senator, 
con  patt  de  comenzà  doman  mattina, 
te  parirav  incceu  tropp  longh  i or. 

« Fè  insci  la  volp,  che,  vista  fuga  a pend 
d’  on  pergolon,  nè  ghe  podend  rivà, 
la  demostrè  de  no  curass,  disend  : 
l’è  zerba  tropp,  la  me  farav  crepà!...  » 

Ma  no  !.. . Porrev  giurali  !...  Se  la  patrona 
la  gh’avess  sto  penser,  e che  podess 
parlagli  in  prima  (giacché  1’  è tant  bona, 
che  pu  bona  d’ insci  no  la  pò  vess) 

vorev  pregalla,  coi  genoeucc  per  terra, 
a lassamm  viv  quiett  sti  quatter  di. 

L’è  pesg  fa  el  senator  che  andà  a la  guerra! 

Tanti  el  stanten  a cred,  ma  pur  1’  è insci. 

Per  i campagn 

foo  di  gran  spasseggiad  quand  el  piceuv  no  ; 
e,  se  me  senti  stracch,  trceuvi  di  scagn 
per  tutt  quattaa  de  verd  per  settamm  giò. 

Chi,  se  me  ven  petitt  de  scriv  on  poo, 
par  che,  in  scambi  de  frasch,  i piant  e i sces 
cascen  di  vers;  e,  senza  grattà  in  eoo, 
se  mi  cerchi  ona  rima,  men  ven  des. 

Anzi,  perchè  di  voeult  vegnen  tropp  spess, 
per  no  lassaj  scappà,  foo  la  mia  lista 
scrivend  in  sui  genoeucc,  perchè  gh’  hoo  appress 
pentì,  carta  e carimaa  comè  on  brerista. 

Quand  poeù  che  sont  a cà,  ghe  foo  la  scerna, 
scassanden  quejghedunn  de  spongignent; 
sebben  pu  de  sett  voeult,  in  del  mè  interna, 
avarev  gust  a spong  cert  sort  de  gent. 

Cert  sciori,  che  de  mi  par  eh’  abbien  schivi, 
m’  han  pregaa  de  mandagh  ona  quej  lettera  ; 
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ma  no  son  minga  matti...  E,  se  ghe  scrivi, 
che  me  disen  che  sont  on  beceh  etcettera! 

Se  ghe  ciami  aneli  de  rari  on  quej  piasè, 
disen  nè  si  ne  nò  come  on  oraeoi; 
mi  no  volzi  a secca.}  ; ma,  col  tasè, 
olter  no  quisti  in  fin  che  pari  on  bacol. 

Parlarev  ben  mi  ciar,  se  no  a.vess  filTa 
ch’andassen  a mett  giò  la  sposizion; 
perchè,  con  tutt  rajutt  de  la  tariffa, 
anmò  ghe  giontarev  gippa  e colzon. 

Anch  ai  sciori  pu  grand  ghe  scrivi  no, 
perchè  la  maggior  part  gh’  han  st’  albasia 
de  vorè  vess  lodaa,  quand  che  no  pò  • 

on  Meneghin  dabben  di  ona  bosia. 

L’ è ver  che  in  di  poetta  el  fa  bosij 
l’è  on’invenzion  eh’ è semper  stada  in  us; 
ma  mi,  grazia  del  ciel,  no  sont  de  quij, 
e la  sinceritaa  gh’  hoo  del  Cordus 

Là  soltanto,  a Cologno,  egli  è felice  : 

....  No  troeuvi  mai  nè  vers,  nè  rima, 
se  no  i troeuvi  dree  i sces  d’ on  mè  vignoeu! 

E,  sebben  sto  vignoeu  1’  è de  pocch  tavol, 
e appenna  grand  assee  de  fagli  la  toma, 
pur  a mi  el  m’  è pu  car,  no  ghe  digh  favol, 
che  tucc  insemma  i gran  giardin  de  Roma  ! 

Quand  che  poss  refiadà  quell’aria  bona, 
on  freguj  che  passeggia  e che  me  setta, 
subet  i vers  e i rimm  me  fan  corona, 
come  tane  usellitt  a la  sciguetta. 

E,  quando  non  può  andarvi,  come  se  ne  cruccia  ! 

Me  rincress  che  quest  ann  gnaneh  per  on  di 
hoo  poduu  toeumm  el  spass  d’  andà  a Cologn, 
per  on  cert  imbarazz  che  soo  pneù  mi, 
e n’aveva  quest  ann  pussee  besogn. 

Quand  sont  sul  mè  vignoen,  senza  cercaj, 
me  solten  in  eoo  i rimm,  e cred  eh’ el  sia 
perché  fina  i lusert,  fina  i parpaj, 
corrend  e sgorattand,  metten  legria. 

Magara  almanch  quell  mè  vignoeu  el  fudess 
0 pu  longh  0 pu  largii  de  quell  che  l’è! 

E quest  noi  disi  già  per  interess, 

che  sont  content,  ma  ghe  diroo  el  perchè. 

Di  voeult  sont  locch,  e foo  vott  pass  o des  ; 
pensi  d’ èss  sul  principi  e sont  sul  fin! 
sicché  ben  paricc  voeult  doo  el  eoo  in  di  sces, 
e,  quell  che  me  despias,  hin  pienn  de  spin. 

De  vendembia  ghe  stoo  pu  volentera, 
perchè,  se  per  quejcoss  mi  butti  gnecch, 
el  gh’  è on  bon  cavalier  che  me  fa  ciera 
e spess  m’ invida  a desmorbà  i busecch. 

Mi,  che  sont  per  paccià  de  bona  lena, 
cerchi  de  famm  onor  ; e mangi  assee 
de  famm  scappa  la  volontaa  de  scenna, 
e porrev  stà  degiun  anch  el  di  adree. 

Non  potendovi  andare,  egli  procura  di  lenire  il 
proprio  cordoglio 

col  spasseggia 

de  spess  sui  bastion  de  Porta  Renza 
per  r aria  de  Cologn  che  ven  de  là  ! 

Ma,  per  quanto  mite  e filosofo  (anzi  perciò  appunto) 
gli  sono  insopportabili  certi  ricchi  pieni  d’albagia,  come 
già  ne  abbiam  visto  un  accenno  in  qualche  quartina 
citata.  E non  la  perdona  ai  bugiardi  : 


Se  mi  fudess  in  stat  de  comandà, 
vorev  anch  sui  bosi,j  mettegh  impresa  ; 
giacché  sen  dis  sossenn  in  tucc  i cà, 
perfina  in  di  palazz,  perfina  in  gesa 

Mettend  ogni  bosia  a ona.  parpoeura, 
el  stantarav  on  ragionatt  di  bon 
la  somma  per  un  onn  a portagli  foeura, 
perchè  la  montarav  a tane  milion  ! 

Non  ai  buoi  d’oro,  che  sfruttano  il  suo  ingegno 

Non  neghi  d’  avègh  dent  del  gust  anmì  ; 
e,  quand  me  ven  de  la  pocondria  addoss, 
quatter  rimm  a mè  moeud  me  fan  guarì, 
e me  rallegri  el  ccBur  con  vo.jà  el  goss. 

Ma,  quand  el  savarà  che  gli’  hoo  el  mè  fin 
de  schivà  col  no  scriv  pu  d’  on  affann, 
anch  el  sur  cont  dirà  che  Meneghin 
in  quest  chi  1’  ha  reson  a brazz  de  pann. 

Gh’  è di  sciori  in  Milan  de  prima  riga 
che  voeuren  copià  anch  lor  de  quell  che  foo  ; 
mi,  giontandegh  la  carta  e la  fadiga, 
foo  la  copia  ben  prest  e ghe  la  doo. 

Credaravel  ! . . . Squas  tutt  gli’ han  sto  brutt  vizi, 
coni’  han  avuu  i mee  rimm,  de  stà  sul  só  ; 
e,  se  ghe  cerchi  a lor  on  que,j  servizi, 
gh’  han  cinquanta  pretest  per  dimm  de  no  ; 

Ma  quell  che  me  some.ja  anch  pussee  grev 
r è che  no  poss  parlagli  ; e me  fan  dì 
che  ghe  rincress  de  no  podemm  ricev  ; 
e se  gli’  è quej  palpee,  de  lassali  lì. 

Mi  ghe  direv  adree  roba  de  foeugh, 
e,  sarev  pront  a barattagli  el  nomm  ; . . . 
ma  me  daraven  tort  in  pu  d’  on  loeugli 
domà  per  la  reson  de  vess  pòer  omm  ! 

No  poss  gnaneh  fa  la  mia  vendetta  in  quest 
de  lassaj  senza  rimm  anch  quand  en  faga, . . . 
chè  pomi  ave.)  al  mè  despecc  ben  prest, 
nè  mi  poss  impedì  che  vun  ghi  daga. 

Doo  la  copia  a on  amis,  la  doo  a on  parent, 
ma  questa  a fann  paricc  la  serv  de  meder, 
chè  van  poeù  in  man  a tutta  sort  de  gent, 
fina  a chi  vend  i pomm  in  sul  Ponveder. 

E quest  me  porta  on  olter  gran  desgust  ; 
che  tane  copi  sen  fa  cont  on  spettacol 
de  pareli  dent  che  no  van  minga  giust; 
e,  intant,  press  a chi  legg,  mi  pari  on  bacol! 

Non  a 

quij  fals  amis, 

che  me  vedeven  già  tant  volentera  : 
e,  adess  eh’  han  la  fortuna,  el  ghe  duis 
de  giuntagli  tropp  del  sò  se  me  fan  ciera. 

On  di  sul  Bastion  vun  n’  incontrè 
in  caroccia  con  sott  duu  bej  polleder  ; 
mi,  con  bocca  rident,  el  saludè, 
e lu  bassè  on  poo  el  eoo  ma  minga  el  veder. 

Stant  la  missizia  antiga,  el  me  pariva 
che  questa  fuss  ona  tropp  granda  ingiuria, 
e intant  che  in  sto  penser  el  eoo  bujva 
sont  cors  a mett  giò  rimm  de  tutta  furia. 

Ghe  fè  giust  quell  retratt  che  se  conven 
a on  omm  pien  d’  ambizion  e senza  amor 
in  vers  de  chi  gh’  aveva  faa  del  ben 
prima  però  eh’  el  deventass  on  scior. 

Gli’  hoo  ditt  de  regordass  de  quell  che  1’  eva 
quindes  o vint  agn  fa,  per  fagli  capi 
che  1’ eva  on  pover  omm,  e eh’ el  viveva 
con  quell  magher  mestee  che  fava  anmì. 
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Gli’ hoo  ditt  qiiejcoss  de  pesg!...  Ma  poeù,  pensand 
che  quij  che  gh’ han  danee  gh'han  longh  i braso, 
e che,  in  sti  temp  d’  adess,  i personn  grand 
han  reson  lor,  e vanii  de  mezz  i strasc, 
hoo  faa  vedè  a nissun  quell  tal  palpee, 
sendem  in  fin  resoli  aneli  de  strasciall, 
perchè  on  brutt  cas  no  me  vegness  adree 
de  dovè  mena  i gamb  per  salva  i spali. 


Quanto  a fluidità  di  vena,  il  Birago  può  aneli’  egli 
davvero  esser  annoverato  fra  i migliori.  Ben  a ragione 
gli  sgorga  la  quartina  seguente,  che  dimostra  una  volta 
di  più  l’amore  alla  propria  lingua  dei  nostri  autori  : 

Vuj  scriv  in  milanes  fin  che  stoo  al  mond, 
senza  paura  che  nissun  me  secca! 

Gilè,  se  vun  fa  el  dottor,  el  poss  sconfond 
col  dizionari  in  man  de  la  busecca! 

Modelli  di  fluidità  sono  gli  ottonari 


U autor  Irovandes  a Turin 
in  temp  de  vendemmia 
per  la  causa  d' on  gran  scior. 

Oh,  quest  sì  che  1’  è on  bell  sogli, 
che  sto  pover  Meneghin 
r abbia,  in  scambi  de  Cologn, 
in  sto  temp  de  sta  a Turili, 

No  T è già  eh’  avess  desgust 
a sta  chi  per  on  quej  mes; 
el  proverbi  1’  è tropp  giust: 
tutt  el  mond  T è on  sol  paes. 

Anzi  sont  restaa  confus 
a vedè  di  bej  palazz, 
di  bej  strad  drizz  come  fus, 
di  bonn  ges  e di  gran  piazz. 

Gli’  è anca  chi  di  gran  scioron 
pien  de  titol  e d’  onor, 
e no  gli’  han  gnancli  1’  ambizion 
de  tegni  tane  servitor. 

Ma,  vedend  la  cà  del  re, 
sont  restaa  pussee  camuff, 
e i palazzi  quanc  ghe  n’  è 
in  Turin  me  paren  ruif. 

Tra  quij  mobel  che  gh’  è dent 
in  tane  camer  e tane  sar 
r è sossenn  1’  or  e T argent, 
ma  r è fors  quell  che  mandi  var. 

Hoo  parlaa  poeù  col  re  istess, 
che  r è ben  pussee  cortes 
de  tane  prencip  che  glT  è adess 
tra  nujolter  Milanes. 

Prencip  fals,  senza  camion, 
e di  voeult  senza  danee, 
che,  pensand  mett  suggizion, 
ben  de  spess  se  fan  rid  dree. 

Per  la  bocca,  chi  in  Turin, 
sott  e sora  no  gli’ è maal 
Gli’ è de  tutt  con  di  quattrin, 
ma  nagott  a bon  marcaa. 

Me  despias  domà  el  parla 
che  iT  hoo  mai  poduu  capi, 
e fastidi  grand  me  dà 
quell  continov  sò  Ioli. 

Disen  per  ai  sass  di  straa 
e pomada  a la  mantecca; 
e no  gh’  hoo  gnancli  domandaa 
come  ciamen  la  busecca  ! 


Mi  pensava  d’  andà  incoeu 
a Milan,  e poeù  a Cologn, 
por  assist  ai  mee  fìoeu 
e provved  ai  mee  besogn. 

Ma  me  scriven  de  fermamm 
fin  che  dura  sto  negozi  ; 
e voo  adree  pussee  a saggiamm 
de  stà  chi  tant  temp  in  ozi. 

L’ è già  on  pezz  che  stoo  in  Turin 
per  on  scior  a fa  nient; 
lu  el  trà  via  i soeu  quattrin, 
e mi  el  temp  inutilment. 

L’  è ona  lit,  che  T è già  in  pee 
intra  duu  d’  ona  gran  cà, 
e,  credendem  del  mestee, 
vun  de  quij  m’  ha  mandaa  scià. 

S’  è trattaa  quej  giustament, 
e 1’ avrev  vist  volentera; 
ma  se  sa  che  tra  i parent 
de  giustass  no  gli’  è manera  ! 

El  ciappin,  che  noi  voeur  pas, 
cont  la  sova  furbaria 
r ha  faa  nass  on  certo  cas 
pocch  inanz  che  vegness  via. 

Sicché  quell  che  m’  haa  mandaa 
el  vorav  eh’  avess  pazienza 
de  fermamm  in  sta  cittaa 
finché  riva  la  sentenza. 

Pur,  aneli  chi,  gh’  è de  la  gent 
che  voraven  col  mè  mezz 
trattà  anmù  de  giustament, 
e per  quest  me  fermi  on  pezz. 

E besogna  che  mi  scriva; 

e,  dopò,  che  torna  a scrivi... 
Sarav  brutta  che  sta  piva 
la  durass  fin  che  son  viv  1 

El  vocatt  el  scriv  aneli  lu . . . 

On  omm  giust,  on  omm  che  sa, 

e cortes  de  sora  pu, 

eh’  al  m’  ha  daa  ben  de  disnà. 

Fè  T istess  on  Milanes 
ch’ai  gh’ aveva  chi  di  taccol  ; 
anzi  fina  on  Piemontes 
fè  r istess,  che  1’  è on  miraeoi  ! . . 

Fin  che  l’ aria  1’  è staa  bella 
me  spassava  via  on  tantin, 

0 al  spassegg  de  Cittadella, 
o al  stradon  del  'Valentin. 

Ma  el  comenza  a fa  on  poo  frecc, 
e di  voeult  se  mett  a pioeuv  ; 
sicché  mi  stoo  tard  in  lece, 
che  de  cà  no  me  poss  moeuv. 

Oltra  quest,  pussee  de  mi, 
el  taccagna  el  mè  compagn, 
che,  pensand  de  stagli  pocch  di, 

1’  è a Turin  squas  senza  pagn. 

E,  per  quest,  tucc  e duu  insenima 
a tremà  semm  condannaa, 
lu  de  frecc  e mi  de  temma 
che  la  lit  la  vaga  maa. 

El  pesg  r è che,  per  adess, 
no  la  va  nè  maa  nè  ben  ; 
e,  quand  pensi  d’ ess  appress, 
ven  de  mezz  on  car  de  fen. 

Là  me  ordennen  de  fa  insci  ; 
chi  me  disen  : « No  se  pòi ...» 
E,  intrattant,  mi  resti  chi 
senza  fa  nè  sì  nè  no! 

Come  nav  in  mezz  al  lagh 
tra  duu  vent  che  bolTa  fort  ! 
se  va  adree  coi  remm  a dagli 
senza  mai  tiralla  in  port  ! 
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Su  la  prima  el  vitturin 
m’ insegnò,  per  ben  loggiaram. 
la  locanda  che  in  Turin 
ghe  se  dis  La  bona  famm. 

« Bona  famm  !...  (diss  tra  de  mi, 
barbottand  insci  sottvos) 

Voeur  spiega  che  in  sto  Iceugh  chi 
coss  se  mangia  petittos  !...  » 

Ma  senti  che  on  mezz  Franzes 
el  diseva  a ona  persona: 

« Bona  famm,  in  sto  paes, 
el  voeur  di  la  donna  bona  !...  » 

Ona  donna,  pitturaa 
senza  eoo,  gh’  è su  la  porta, 
perchè  bona,  in  veritaa, 
r è ona  donna  quand  1’  è morta. 

Me  tocchè  dò  stanz  indree 
malinconegh,  eh’  eva  a risegli, 
se  m’  fermava  on  poo  pussee, 
per  el  manch  de  dà  in  del  tisegh. 

Ma,  dopò,  passaa  trii  di, 
on  carissem  amis  vece 
de  bon  coeur  el  m’  esebi 
la  soa  cà  con  di  bon  lece. 

Chi  me  troeuvi  ben  loggiaa 
Pur  me  par  d’  ess  in  del  foeugh  ; 
chè  chi  butta  on  poo  rabbiaa 
malcontent  1’  è in  tucc  i loeugh. 

Oh,  se  poss  torna  a cà  mia 
cont  i mee  pover  fioeu, 
no  me  lassi  menà  via 
gnanch  de  cent  para  de  boeu  ! 

Oh,  se  poss  tornà  a vedè 
la  contraa  de  sant’ Andreja, 
mai  pu  moeuvi  de  là  on  pò 
e deventi  1’  Omm  de  preja  ! 

Nè  la  cedono  a questi  gli  altri 
Per  on  festin 

faa  in  del  palazz  del  sur  cont  Bologna 
a Moncucch. 

A Moncucch  sott  a Brughee 
gh’  è on  palazz  de  cà  Bolagna, 
de  tane  stanzi,  che  1’  è assee 
de  loggiagh  on  re  de  Spagna. 

L’  è on  gran  strolegh  chi  indovina 
sto  miraeoi  de  natura; 
el  palazz  par  in  collina, 
e r è miss  tutt  in  pianura  ! 

Stand  de  bass  in  sul  prim  pian 
corr  la  vista  in  lontananza; 
d’  ona  part  se  ved  Milan, 
e de  r oltra  la  Brianza. 

Gh’  è di  mobel  sontuos 
quader,  speco  e tavolin, 
con  tane  olter  coss  prezios 
de  costà  paricc  zecchin. 

Biancaria  in  quantitaa, 
tutta  roba  forestera; 
benché  tucc  abbien  stimaa 
pu  la  Tila  de  Voghera. 

E,  de  fatt,  s’  el  mè  penser 
su  sto  pont  hoo  de  di  giust, 
tucc  quij  eh’  hin  de  sto  parer 
se  cognoss  eh’  hin^de  bon  gust. 

Ma  di  mobel  el  miór 
l’è  el  patron,  disa  chi  voeur! 

Noi  par  minga  quell  gran  scior 
perchè  1’  è tant  de  bon  coeur. 


L’  è poeù  on  scior  de  gran  bontaa, 
e besogna  dagh  sto  vant: 
r hoo  vist  mi  fin  st’agn  passaa 
in  del  di  de  Tucc  i Sant. 

L’ ha  volsuu  che  la  soa  gent 
andass  tutta  a confessass, 
e anca  mi  ghe  sont  da  a dent, 
che  credeva  d’  andà  a spass ! 

Sta  vendembia  el  dè  on  festin 
che  on  pu  bell  no  se  po  fa  ! 

Pur  el  vceuss  che  Meneghin 
ghe  fudess  coi  soeu  de  cà. 

Quell  festin  tant  nominaa 
dove  gh’  era  mezz  el  mond, 
che  ona  festa  de  cittaa 
la  podeva  andass  a scond. 

El  baston  el  me  invidè 
se  voreva  fa  on  quej  ball; 
ma  mi  subet  me  scusò 
coi  pee  dolz  tutt  pien  de  cali. 

Me  tirava  ben  la  gora 
è avarev  ben  volentera 
menaa,  i pee  cont  ona  sdora 
che  quej  voeulta  me  fa  ciera  ! 

L’  è ben  ver  che  quella  sira 
de  quell  gran  nobel  festin 
con  di  damm,  settaa  là  in  fira, 
la  me  fè  domà  on  cerin. 

No  la  poeuss  mostrass  cortesa 
in  la  folla  de  la  gent, 
e sconduda  in  d’  ona  scesa 
de  marsinn  d’  or  e d’  argent. 

Fu  content,  anch  de  lontan, 
de  vedella  in  gran  figura, 
consolandem  che  in  Milan 
stemm  tucc  duu  sott  a ona  cura. 

L’  è ben  vera  che  mi  appenna 
fin  cinqu  or  podè  fermamm, 
per  la  pressa  d’  andà  a scenna 
di  fioeu  eh’  an  semper  famm. 

Gh’ era  anch  là  quej  coss  de  sbatt; 
e mi  toeuss,  in  d’  on  canton, 
sorbett,  acqu  e ciccolatt, 
e insacchè  quatter  bombon. 

Dopo  avè  mangiaa  e bevuti, 
senza  di  bondussuria 
tcBuss  el  soeuli,  e con  tucc  duu 
i fioeu  tornò  a cà  mia. 

Andò  subet  a dormi, 
che  n’  aveva  de  besogn  . . . 

Tucc  i spass,  già,  fan  insci  ! 

Tucc  fenissen  in  d’ on  sogni 

Briosissimo  il  sonetto 

L’  autor  a on  amis 
cercandegh  la  sedia  e el  cavali. 

Sur  Paol  mè  patron,  sont  a pregali 
d’ on  servizi  ben  grand,  e 1’  è quest  chi  : 
vorev  eh’  el  m’ imprestass  el  sò  cavali 
d’  andà  on  bott  a Cologn  per  giovedì. 

Se  noi  ghe  fuss  o eh’  el  voress  drovall, 
eh’  el  me  disa  de  no,  che  scusi  insci  ; 
ma,  già  eh’  hoo  faa  la  faccia  a domandali, 
vorev  almanch  eh’  el  me  disess  de  si. 

Se  sto  sonett  var  pocch,  già  el  savarà 
eh’  el  mè  mestee  de  mi  1’  è a fa  el  dottor, 
sebben  di  voeult  me  metti  a poettà. 

Ch’ el  me  faga,  car  lu,  sto  gran  favor; 
e poeù,  se  sti  mee  vers  in  dur  d’  andà, 
eh’  el  me  daga  anch  la  sedia,  e i faremm  cór  ! 
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Col  Balestrieri,  suo  contemporaneo,  non  sembra  che 
il  Birago  s’accontentasse  gran  che.  — Di  carattere, 
come  abbiamo  visto,  troppo  dissimile  dal  suo  in  molti 
punti,  al  nostro  Birago  (e  chi  potrebbe  dargli  torto?) 
non  andava  a fagiolo  tutto  quel  diluvio  d’inchiostro, 
versato  specialmente  da  poetastri  imitatori,  cui  il  Ba- 
lestrieri aveva  dato  l’aire  a proposito  della  morte  del 
suo  famoso  gatto!  Tutta  quella  frivola  lettei'atura,  tutto 
quello  snobismo  piccino,  davano  sui  nervi  al  Birago, 
che  dell’arte  e della  vita  aveva  ben  piiCnobile  concetto. 

Ne  fan  fede  i due  sonetti  seguenti  : 

Per  la  mori  del  gali  de  Balestreri. 

Tosano,  che  su  la  scima  de  Parnass 
vivi!  come  i scigad  cont  el  canta, 
fee  prest,  per  caritaa,  vegnii  de  bass, 
che  Meneghin  el  ve  vorav  parla. 

Vegnarev  mi  de  sora  se  volzass, 
aneli  per  imprend  in  dove  stoe  de  cà; 
ma  soo  che  cascee  via  cont  i sass 
quij  che  fan  vers  e che  no  i sappien  fa. 

Soo  che  adess  el  Parnass  1’  è deventaa 
on  cert  pacs  de  sospira  on  micchin, 
e ghe  se  moeur  de  frecc  de  mezz’  estaa. 

Vegnii  chi!...  Prowediv  con  sto  gattini... 

Mangiee  la  carna  frolla  in  d’  on  stuaa  . . . 
e poeù  drovee  la  peli  de  fa  on  guantin  ! 

Per  V istess. 

Come  ghe  pens  deventarev  su  matt, 
che  tane  poetta,  e di  miór  che  sia, 
lambicchen  el  cervell  sora  d’ on  gatti 
L’è  pur  vegnuda  al  mandi  la  poesia! 

Voreven  tiramm  dent  a tucc  i patt; 
ma  gh’hoo  impromiss,  su  la  conscienza  mia, 
de  fagli  Olia  commedia  de  cinqu  att 
subet  che  gli’  hoo  del  temp  de  butta  via. 

Me  disen,  mò,  che  tucc  sti  vers  se  fan 
per  dà  gust  a on  poetta  di  pu  bon 
che  gh’  eva  car  sto  gatt  pussee  di’  el  pan  !... 

Questa  1’ è,  infìn  di  fatt,  la  conclusion: 
per  el  passaa  se  respettava  el  can, 
adess  s’  onora  el  gatt  per  el  patron. 

Non  posso  chiudere  questo  studio  sul  nostro  Birago 
senza  accennare  ad  un  fatto  che  gli  tornerebbe  di  gran- 
dissimo onore,  perchè  dimostrerebbe  che  egli  era  di 
carattere  ben  superiore  ai  suoi  colleghi  anche  più  illu- 
stri ; il  fatto,  cioè,  della  nessuna  prova  risultante  dai 
suoi  scritti  che  egli  abbia  fatto  parte  di  qualsiasi  Ac- 
cademia. 

Esser  vissuti  a quell’epoca  e non  esser  stato  bacato 
dalla  fregola  più  massacrante  che  la  inquinava!...  Oh, 
la  fibra  sana!...  Convenitene  ! 


Francesco  Girolamo  Corio. 

« Ne’  primi  lustri  del  secolo  scorso  nacque  il  nostro 
Corio  da  Oiuseppe  Antonio,  in  Abbiategrasso,  borgo  assai 
ragguardevole  nel  Milanese.  Trasferito  il  suo  soggiorno 
a Milano,  non  appena  fu  arrivato  aU’etù  di  24  anni 
che  fu  giudicato  atto  ad  esercitare  l’arte  notarile,  e 


n’ebbe  per  ciò  le  opportune  dispense  d’età  dal  sempre 
celebre  nostro  Senato.  Fu  egli  altresi  Causidico  colle- 
giato,  e,  correndo  l’anno  1737,  fu  decorato  del  titolo  di 
Notaro  apostolico,  e,  dieci  anni  dopo,  di  quello  di  Can- 
celliere del  Collegio  de’  ragionieri  della  nostra  città. 
Continuò  egli  la  sua  carriera  causidica  e notarile  fino 
aU’anno  1789  o poco  più,  intorno  al  qual  tempo,  rinun- 
ziando per  intiero  alle  incumbenze  delle  sue  cariche, 
ritirossi  in  Abbiategrasso,  ove  alcuni  anni  dopo  venne 
a morte. 

« Fu  il  Corio  uomo  di  varia  letteratura  fornito,  ed 
ebbe  lode  singolarmente  di  esimio  latinista  Avea  sor- 
tito dalla  natura  un  temperamento  irritabilissimo,  co- 
sicché mal  sapeva  contenersi  dal  pungere  altrui  anche 
oltre  il  dovere;  e bene  spesso  fu  d’uopo  al  Senato  ri- 
convenirlo della  eccessiva  mordacità  che  ne’  suoi  scritti 
legali  lasciava  trasparire. 

« Molte  sono  le  poesie’milanesi  che  si  conoscono  real- 
mente scritte  dal  Corio,  e le  quali  tutte  tengono  assai 
del  satiidco;  molte  più  ne  corrono  sotto  nome  di  lui, 
senza  che  però  siasi  potuto  da  alcuno  avverare  piena- 
mente se  di  lui  0 di  altri  si  abbiano  a credere.  » 

Cosi  il  Cherubini 


Istoriella  d'  on  fraa  cercolt. 

Ve  vorev  cuntà  su  ona  bella  istoria, 
successa  pocch  di  fa  tra  ineiass  e Comm, 
d’  on  fraa  cercott,  flntant  die  1’  hoo  in  memoria. 
Quest  r era  on  francescan  ; ma  no  soo  el  nomm, 
nè  soo  el  convent  quaa  el  fuss,  ma  fa  nagotta; 
la  cunti  su  la  fed  del  dottor  Grotta. 

De  scià  e de  là  ogni  bott  col  bisacchin, 
a pee  scalz,  tiraa  su  con  la  zentura 
el  vestii  a mezza  gamba,  e con  1’  asnin 
caregaa  de  sportinr.;  a la  figura 
el  pareva  on  romita  de  desert, 
magher  giust  come  on  gatt  mangia-lusert. 

« Deo  gratias  ? . . . » el  batteva  a tucc  i uss 
cercand  limosna  per  el  sò  convent 
coi  majstaditt,  medaj,  reliqui  e agnuss, 
coroni!  de  legn  che  var  pocch  o nient. 

De  tucc  i part  ghe  daven  roba  a sbacch; 
e lu,  intant,  l’ impieniva  i sò  bisacch. 

Sto  fraa  bona  limoeusna,  sto  fraa  scrocch, 
el  passava  de  spess  de  Comm  a Ineiass 
in  sul  Sguizzer;  e insci,  come  on  balocch, 
el  tornava  de  scià  bell  bell,  pass  pass, 
con  r asen  caregh  de  tabacch  sfrosaa, 
fingend  de  portaa  via  la  caritaa. 

Con  sto  pretest,  con  sto  salvacondott, 
giacché  r eva  imparaa  la  bella  scoeura, 
el  passa  franch  in  mezz  ai  borlandott; 
ogni  tre  bott  i dò  el  va  dent  e foeura 
coi  bisacch  ; vuna  inanz  e 1’  oltra  indree, 
el  portava  duu  corp  in  d’  on  carlee. 

Prestinee  el  solet,  stoo  fraa  gattamorta, 
battend  el  sò  sentee  voltra  i confin, 
on  di  el  torna  de  scià  con  la  soa  scorta 
de  pan,  de  lard,  salam,  luganeghin, 
d’  ogni  grazia  de  Dia;  ma,  in  fond  del  sacch. 
Citte,  gh’  è dent^des  lira  de  rabacch  ! 
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Giuradina,  sta  vceulta  l’ lian  tolt  via, 
come  diressem  nun,  per  trabisonda 
quej  battidor  monatt! . . . Ona  quej  spia 
el  r ha  cattaa  sui  oeuv  !...  Ghe  fan  la  ronda, 
e mò  glie  tegnen  quacc,  de  noce,  de  di, 
la  ghinghiroeula  per  podell  grani. 

I battidor  s’ imposten  al  tragliett 
curand  on  quej  bell  tra  per  fagli  i sfoeuj; 

« Per  dia,  no  semm  chi  semm,  s’  el  marcadett 
per  sta  voeulta  noi  tirem  dent  a moeuj  ! 

Semm  fioeuj  de  p se,  a sto  fraa  sgiacca, 

no  ghe  svalisem  tutta  la  bisaccal...  » 

Ma  el  fraa,  eh’  el  gli’  eva  ona  fedascia  al  sant 
che,  domà  a porta  indoss  la  soa  majstaa 
le  preservass  di  fulmen  e tucc  quant 
i perieoi  del  corp,  de  tucc  i maa, 
de  lader,  de  monej,  de  borlandott, 

(come  dis  la  pataffia  che  gli’  è sott) 

gh’abbiel  miss  sant  Franzesch  l’ iiispirazion, 

0 siel  mò  staa  avvertii  d’  on  quej  sò  amis, 
basta,  el  s’  accorg  che  on  maladetto  spion 
gli’ ha  faa  el  fiocchi...  Obbligato  de  1’ avvisi 
Per  no  dà  dent  in  quij  de  la  tracolla, 
de  bott  e slanz  el  torna  in  dree  el  fraa  tolla. 

Appenna  li  duu  pass  gh’  eva  ona  cà 
d’ on  fittavol.  Deo  gratias,  picca  1’  uss 
el  bon  fraa.  La  resgiora:  « Chi  va  là?  » 

— « Sont  on  fraa  cercadorl...  .lesuss  Jesuss. 

Mi  credi  d’ ess  rivaa  propri  in  bon’ ora.  . 

Vorev  de  vu  on  piasè,  cara  resgiora. 

« A parlav  nett  e s’ cett,  sont  staa  in  dogana, 
chi  indree  d’Inciass,  a visità  de  fresch 
on  malaa  con  la  fevera  quartana 
per  guarill  col  cordon  de  sant  Franzesch, 
e hoo  avuu  in  limoeusna  del  benefattor 
cinqu  scartozz  de  tabacch  propri  de  sci  or. 

« Ciàppem  tuttcoss,  l’è  vera,  e no  fa  dagn  ; 
ma  nun  semm  solet  de  tirà  scajoeura 
perchè  semm  pover  fraa;  nè  mi,  in  tane  agii 
che  foo  el  mestee,  m’  è mai  piasuu  sta  scceura 
de  fa  sfros  de  tabacchi...  Dio  guarda!  Ai  termen 
poss  andà  a ris’  c che  i borlandott  me  fermen. 

« Per  liberamm,  resgiora,  de  sto  scagg 
podaressem  tra  nun  fa  on  quej  bastrozz  ; 
vu  me  darii  ona  forma  de  formagg, 
mi  el  tabacch;  e,  per  gionta,  i istess  scartozz 
imbottimi  de  crusca  a vun  per  un 
per  pastura  al  mè  asen  eh’  è degiun.  » 

Gh’è  propri  andaa  el  formaj  sui  maccaron! 

La  resgiora,  essend  graveda  de  pàrter, 
lu  el  ghe  dis:  « Invodev  con  devozion 
al  mè  sant  protettor,  vergen  e mater  !...  » 

Lee  la  ghe  cred  tuttcoss,  e el  fraa  cornuu 
r ha  scroccaa  via  tutt  quell  che  1’  ha  volsuu. 

« Pax  huic  (ìomui\...  » E,  insci,  liron  liran, 
fraa  tolla  el  trotta  via  col  sò  ronzin, 
cont  el  eoo  bass,  cont  la  corona  in  man. 

Ecco  che  quand  el  riva  li  ai  confin 

Ecco  perchè  ghe  disen  borlandott, 
perchè  borlen  adoss  ai  fraa  cercott  ! 

— « Pader,  o pader,  gh’hal  quejcoss  de  dazi?» 

— « Jesus,  sancla  Maria...  no,  la  mia  genti 
Mi  no  gli’  hoo  d’  olter  che  quell  pocch  profazi 

de  caritaa...  » — « Ma  chi  cessa  gh’hal  dent?  » 

— « Pan,  vin,  buttér,  formagg,  lard  e salamm.. , 
Ma,  violter  gent,  gli’  avii  nagott  de  damm  ? » 


— « Tej  mò  chi,  en  voeuremnun  ! . . Ghe  n’  ha  ona  presa  ? » 
Lu  el  cava  el  scatolin  del  so  capusc 

e el  ghe  sporg  on  tabacch  de  poca  spesa, 
on  tabacch  eh’ el  pariva  on  resegusc. 

— « No  gh’hal  olter  de  dami  che  sta  gingiacca? 
Ghen  sarà  de  miò  chi  in  sta  bisaccal  » 

— « Quest  l’è  quell  che  ne  dà  el  pader  priori 
Quest  propri  el  foo  fa  mi  in  la  nostra  ortaja  » 

(e  1’  alza  i oeuec  al  santo  protettor). 

— « Donch  eh’  el  lassa  vedè ...»  diss  sta  canaja. 

— « E al  nost  abet  vorissev  fagli  sto  tort 
de  toeugh  el  privileg  de  passaport  ? » 

— « S’  el  fuss  aneli  san  Francesch  vegnuu  del  ciel, 
nun  no  guardem  in  faccia  a cliissessia! 

Nun  femm  el  nostr’  offizi,  e lu  mò  chi  eel  ? 

Donch  eh’  el  vegna  con  nun  in  compagnia.  » 

— « Mi  in  compagnia?  Mi  n’ hoo  che  fa  nagott 
con  sbirr,  con  battidor,  con  borlandott!...  » 

El  fraa  el  tegneva  dur,  ma  Impunemanch 
el  s’ lassava  menà  comè  on  Ecce  homm 
in  mezz  a quij  giudee  che  ghe  stà  al  fianch  ..  . 

« Ma  in  che  loeugh  me  menee  ? (el  ghe  dis.)  « A Comm  ! » 

— « Oh,  san  Francesch,  on  religios,  on  pader 
del  vost  orden  traUaa  pesg  che  nè  on  lader!» 

— « Là,  via!...  E el  mènem  in  dazi  al  rizettor!...  » 
e,  intant  ch’el  fraa  el  diseva  la  corona, 

quij  birbon  bestemmaven  tra  de  lor: 

« Biassapatèr,  fraa  stampa  bolgirona, 
fraa  b....  f......  » e el  tegneven  ben  de  pista; 

ma  quell  fraa  l’era  minga  on  fraa  Battista. 

- « Te  ghe  see  daa  in  la  stria!...  Mò  te  stee  fresch 
in  di  pattij  !...  No  gh’  è sant  che  te  jutta! . . . 
Baccomandet  mò  pur  a san  Franzesch, 
adess  che  te  la  vedet  troppa  brutta! 

Ma  quij  luganegliitt,  quij  salamott 
vegnaran  propri  in  bocca  ai  borlandott!...  » 

Riven  al  dazi,  e i olter  manigold, 
cum  fustibus,  comè  diseva  quell, 
et  cum  lanternis  el  strengen  cold  cold; 
tucc  ghe  corren  incontra  per  vedell... 

(La  faraven  tropp  magra  col  salari, 
se  no  ghe  fuss  on  quej  straordenari  !) 

« Scior  pader,  l’è  vegnuu  aneli  per  lu  el  sò  sabet?...  » 
Chi  el  fa  mostra  de  fass  vegni  on  deliqui. 

Ghe  ruglien  in  di  pures  sott  a l’abet 
e in  del  borsin  perlina  di  reliqui, 
e ghe  desquatten  foeura  de  la  manega 
quindes  o sedes  brazza  de  luganega. 

Rughen  per  tucc  i boeucc,  tocchen  e nasen 
e ruspen  su  coi  sgriff  come  can  bracch; 
fan  alzà  su  perfin  la  cova  a 1’  asen 
per  vedè  se  ghe  fuss  sconduu  el  tabacch  : 
ghe  usmen  finna  in  del  diaforetici), 
che  puttost  el  saveva  d’  assafetich. 

Han  tanfusgnaa,  fintant  che  i cinqu  pacchett 
soltènn  voltra!...  Adess  sì  che  la  ghe  cippa!  ... 

Ma  el  fraa,  per  dà  el  color  j)u  ben  ai  polpett, 
el  se  fa  vegni  el  squitt,  oh  che  deslippa  ! 

El  trà  on  sospir,  el  se  butta  in  genoeucc 
cont  i man  in  eros,  e l’alza  al  ciel  i oeucc. 

— « 0 san  Franzesch,  eh’ avii  daa  vita  ai  morti 
Protettor  de  la  vostra  religion, 

de  fraa  negher,  scur,  bis  e de  tant  sort, 
del  cappusc  e de  quij  cont  el  cordon, 
de  minor  osservant,  del  caviggioeu, 
fee  anmò  on  miraeoi  sott  al  di  d’incoeu  ! 
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« Per  i mee  meret  no,  chè  sont  fraa  indegn, 
ma  a onor  di  vost  fioeu,  in  gloria  de  Dia, 
benedij  quij  pacchitt,  fegh  sora  el  segn 
d’ia  santa  eros,  e fee  che  dent  glie  sia 
inscambi  de  tabacch,  crusca  o cruschell 
per  dagh  el  beveron  al  mè  asineli  1 » 

Glie  toeujen  foeura  el  primm;  doma  a la  nasta 
capissen  ben  che  mercanzia  gh’ è dent! 

« Quest  l’è  el  tabacch  che  cerchem  e tant  basta  ! » 
Sgavasgen,  fan  bandoria,  hin  tutt  contenti 
deslazzen,  derven  foeura. . . Oh,  che  miraeoi  ! 

Gh’  è dent  crusca,  e lor  resten  come  bacol. 

Han  faa  tanto  smargiass  e poeù  . . . bott  li! . . . 

MufF,  camufF,  sbalordii  comò  gogò 
se  guarden  tra  de  lor,  no  san  che  di  ! 

Pur  se  ostinen  e seguiten  anmò 
a descartà  quij  olter  ; ma  tant’  è ! . . . 

« Fee  che  ghe  sia  dent  crusca,  e crusca  1’  è !.. . » 

Cospetto,  a dilla  mò,  chi  in  tra  de  nun, 
r è on  bell  miraeoi,  cert  !...  Ma  citto  !...  Asquas 
en  ressentem  nun  el  dagli  a vun  per  un  ! 

Perchè,  quell  che  me  sa  de  gran  despias, 
el  tabacch  che  se  compra,  a dilla  s’  cetta, 
el  par  tutt  de  sta  crusca  maledetta. 

San  Franzesch,  se  v’  avess  de  dà  on  consej 
per  podella  fa  in  barba  a quij  spi'on 
e daziee  e boriandoti,  el  sarav  mej 
benedij  lor  istess  col  vost  baston, 
regalandegh  on  rezipe  sui  spali 
de  moneda  de  legn  propri  sul  sciali. 

Il  Corio  è UDO  dei  poeti  più  amanti  della  campagna, 
e descrive  benissimo  la  passione  dei  meneghini  di  an- 
darsene al  verde  nelle  belle  giornate;  passione  vivis- 
sima nei  nostri  padri,  e,  in  noi,  pare,  sempre  più 
sentita,  tantoché  non  v’è  domenica  estiva  in  cui  Milano 
non  sembri  una  città  disabitata.  — Magnifica  è la  sua 
Descrizion  d'una  villeggiatura  ciamada  et  Rogoree: 

La  cà  de  sto  scior  Peregh  1’  è piantada 
in  scima  a on  doss,  talché  de  tucc  i part 
la  god  ona  gran  vista  stremenada; 

1’  è on  bell  dessegn,  dove  ghe  spicca  l’art 
d’on  ingegnee  che  gli’ ha  el  nomm  d’ on  usell... 
Spassev  mò  via  a dì  su  sto  induvinell  ! 

In  d’  ona  cà  insci  pienna  de  legria 
podii  pensà  se  stava  allegrament! 

Quij  bon  sciori  me  faven  compagnia, 
nè  mi  cercava  d’  avegh  oltra  gent; 
hin  giust  mari  e miee  con  trii  fioeu 
e gent  de  ben  che  tend  a fa  i fatt  soeu. 

Fluidissimi  sono  gli  ottonari:  Meneghin  in  cam- 
pagna. 

Osservée  se  no  l’è  vera 
che  in  campagna  se  stà  ben; 
vedarii  gent  d’  ogni  sfera, 
se  no  ghan  casa  o terren, 
pagà  ficc  d’  ona  quei  cà 
d’andà  foeura  a villeggià. 

E ci  va  il  governatore,  e ci  vanno  i giudici  « che 
gà  giudizzi  » e conti  e marchesi, 

E avvocatt  e causidegh, 
e tucc  sti  mangia- palpée, 


che  stan  chi  a scoldass  el  fidegh 
in  tutt  l’ann,  per  fa  danée 
per  comprass  o quej  campell 
sul  comun  de  Robarell . . . 

Tucc  i medegh  de  carroccia 
voeuren  god  el  sò  mesett; 
tiren  foeura  de  saccoccia 
la  missolta  di  rizzett, 
per  lassài  a on  praticant 
che  el  sa  legg  amalastant. 

E bancher  e negoziant, 
e mercant  e perruchée, 
e patron  e lavorant . . . 
finna  i giovin  de  barbée, 
cont  la  sova  faccia  tosta, 
van  a cà  d’ ona  quej  posta! 

Ma  i più  contenti  di  andare  in  campagna  sono  i 
ragazzi.  Sentite  con  quanto  acume  il  Corio  rileva  un 
sentimento  che  tutti,  fanciulli,  abbiamo  provato  quando 
si  avvicinava  l’epoca  di  far  ritorno  alla  città  e alla 
scuola: 

Gilè  di  volt  che  sti  bagai 
v’ intontissen  i orecc... 

Basta  di:  « Gilè  ci  san  Carla!  » 
che  s’en  sent  pu  vun  che  parla! 


Me  regord,  de  piscinin, 
sott  al  di  de  sant  Martin, 
che,  vedend  a tirà  appress 
tucc  i strasc  de  mandà  a cà, 
me  metteva  a caragnà. 

Per  il  Corio,  vero  poeta  e meneghino  in  tutta  l’esten 
sione  del  termine  : 

De  tant  spass  che  gli’  è a sto  mond, 
sebben  1’  omm  sia  mai  content, 
pensand  su  d’ in  scimma  in  fond, 
sont  vegnnu  del  sentiment, 
eh’  el  pu  bell  sia  la  cuccagna 
che  se  god  foeura  in  campagna  ! 

Là  forniss  fadigh  e struzzi  ; 
là  se  manda  a fass  squartà 
tutti  i racol,  tutt  i cruzzi, 
finna  i debet  de  pagà! 

E se  pò  sofflass  el  nas 
con  la  soa  santa  pas  ! 

Ma,  come  egli  ama  la  campagna  vera,  colla  sua  li- 
bertà, cosi  ha  in  odio  la  villeggiatura  cincischiata,  sec- 
cante, nella  quale  si  compiacciono  tanti  spiriti  mediocri 
e superficiali. 

Ond’egli  esclama: 

Se  god  fors  la  campagna  in  quei  paes 
dove  gli’  è on  trebuleri  de  persomi  ? 

Gentilomm  e mercant,  cont  e marches, 
pret,  fràa,  bagai...  e oii  gran  rebell  de  domi? 

Epperò,  se  nei  campi  egli  trova  tante  attrattive  di 
sana  bellezza,  non  dimentica  di  considerarli  anche  dal 
dunto  di  vista  pratico,  quello  della  loro  coltivazione. 
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Sora  V agricoltura. 

Sul  Milanes  no  gh’  è terreo  cattiv, 
siel  de  bosch  o brughera,  che,  a vorè, 
noi  se  possa  redù  tutt  a coltiv: 
r esperienza  el  ne  1’  ha  faa  vede. 

Se  poeù  insegnass  quej  eoo  speculativ 
a pientà  zuccher,  pever  e caffè, 
e fa  r insed  sui  sares  di  oliv, 
ghe  sarav  l’India  a Gorla  e a Cornarè. 

Ma  s’  el  villan  noi  sgoeubba  (oh,  chi  1’  è el  dagn  !) 
se  noi  netta  el  terreo,  se  a temp  noi  vanga, 
ven  foeura  di  terreo  inagher  guadagn. 

BcBugna  fagh  tegni  a ment  cont  ona  stanga, 
eh’  el  gran  secrett  de  fa  frutta  i campagn 
el  consist  in  bon  brasc  e bona  ganga! 

Non  v’è  a maravigliarsi,  dunque,  se,  ad  un  uomo  dal 
temperamento  leale  e aperto  come  il  suo,  andassero 
poco  a fagiolo  certe  costumanze  dei  tempi! 

Sara  la  cerca  che  fa  i curai 
per  i cà. 

Che  te  sitta!  Gh’è  anca  questa  : 
che  i curat,  per  teeù  la  scira 
de  fa  in  gesa  ona  quej  festa, 
vaghen  lor  con  la  bascira 
per  i cà  a cerca  danee, 
come  fan  i busseree  ! 

Ve  diran:  « Gh’è  i quarant’or! 

Tutt  se  spend  a illumina 
per  dà  gloria  a nost  Signori...  » 

Cossa  me  vegnii  a cuntà? 

Quist  hin  quij  fonzion  de  gesa 
che  i curat  fan  a soa  spesa. 

Cossa  serv  quattà  1’  aitar 
d’ on  spettacol  de  candir  ? 

Al  Signor  gh’  è pussee  car 
el  bon  coeur  e on  quej  sospir 
d’  on  ver  att  de  contrizion, 
che  tutt  i illuminazion. 

Con  tutt  quest’  hoo  faa  ancami 
la  limosna  al  sur  curat  ! 

Gh’ihoo  daa  pocch,  se  1’  hoo  de  dì, 
ma  anca  tropp  segond  el  stat 
d’  on  sbrison  de  Mene^fhin... 

Coss’occorr?  Gh’ hoo  daa  on...  sesin  !... 

Lu,  vedend  sta  sbrisaria, 
r è restaa  senza  favella, 
e r è andà  de  quell’  arpia 
gió  de  bass  de  mia  sorella, 
tanto  eh’  el  gli’  ha  tiraa  foeura 
on  mezz  quart  d’  ona  parpoeura. 

Pur,  se  tucc  i parrocchian 
ghe  offerissen  oltertant, 
el  porrav  basà  la  man; 
e,  in  di  litanij  di  sant, 
giuntagli  dent;  « Sancte  Balosser, 
intercede  per  i spiosser!  » 

E neppure  sorprenderà  il  ritrovare  in  lui  la  vena 
satirica  contro  tuttocin  che  è burbanza  e alterigia  di 
classi  privilegiate.  — Che  fi'ecciate  terribili,  ad  esempio, 
nei  seguenti  due  sonetti: 


Fu  daa  on  esibet  al  prior  di  mort 
d’  on  gran  scior  via  de  chi  pocch  faa  sballaa, 
ch’el  cercava  la  grazia  del  trasport 
al  sepolcher  de  soa  proprietaa. 

L’ esponeva  : « Dopò  che  hoo  avuu  la  sort 
de  grandeggià  in  sto  mond,  d’  ess  respettaa 
de  tanta  geni,  hoo  de  soffri  V intort 
de  spuzzà  coi  pitocch  in  mezz  a on  prua  ì » 

El  stè  li  on  poo  el  prior  a pensagli  su; 
e poeù  el  diss  : « Secretori,  ven  chi,  e scriv 
el  decret  favorevol  a costù. 

« Ma,  col  decreti,  te  ghe  daree  el  motiv  ; 
e r è che,  mort,  no  vuj  eh'  el  spuzza  pu, 
perchè  el  spazzava  tant  quand  V era  viv  !...  » 

Meneghin  in  sogn  al  Foppon. 

Hoo  vist  in  sogn  la  Mort  in  d’  on  Foppon 
che  la  cavava  terra  a pu  non  poss, 
e on  rozz,  che  ghe  menava  on  caretton 
pien  de  gent  ch’ha  parlaa  col  duca  Boss. 

« Alto  là,  » cont  on  fa  de  repetton, 
la  dis  ai  sottero:  « Mettii  in  sti  foss 
quij  cadaver  destes  a mesturon  ! 

Tregh  su  terrai...  Calchéjl...  Soltégh  addossi  » 
Tutt  a on  bott  s’ è senti  ona  vos  rabbiada 
de  vun  che  diss  : « Sto  tris,  chi  appress  a mi, 
eh’  hoo  lassaa  indree  vini  milla  seud  d’ entrada  ì » 
Quell  respond:  « In  sto  Iceugh  soni  come  ti  ! 

Tant  var  la  toa  ricchezza,  eh’  è sballada, 
come  sta  terra  che  ne  fa  marsci  ! » 


Cari’ Antonio  Tanzi. 

Di  lui  dà  queste  complete  Notizie  il  Cherubini  : 

« È nostro  avviso  che  non  meglio  si  possano  rag- 
guagliare i lettori  del  carattere  e della  vita  di  Carl’An- 
tonio  Tanzi,  quanto  col  riportare  qui  in  compendio  ciò 
che  ne  scrisse  Giuseppe  Parini  in  fronte  all’edizione 
delle  poesie  di  questo  scrittore,  che  per  le  sue  cure 
videi*  la  luce  nell’anno  1766  colle  stampe  di  Federico 
Agnelli  (‘). 

« Ecco  pertanto  come  ne  parla  il  valentissimo  fra 
i Satirici  italiani  : 

« Nell’anno  1710  nacque  Carl’Antonio  Tanzi  da  una 
antica  e già  cospicua  famiglia  di  Milano.  La  fortuna 
non  gli  diè  beni  con  che  sostenerne  la  pompa  esteriore; 
ma  la  natura  e l’educazione  il  forniron  d’animo  e di 
talento  atti  a renderla  sempre  più  onorevole.  I primi 
studi  di  lui  furono  tali,  quali  era  permesso  alla  fortuna 
del  padre,  alla  (lualità  de’  tempi  e de’  coltivatori  ; ma 
il  terreno  per  sé  stesso  felice  rendette  assai  più  abbon- 
dantemente, che  non  promettevano  le  circostanze.  Le 
occasioni,  gli  esempi  e la  naturai  disposizione  fecero 
ch’egli  si  dichiarasse  per  le  belle  lettere,  e massima- 
mente  per  la  poesia.  Ma  questi  studi,  lo  cui  abuso 


(*)  Tale  edizione,  cli’é  runicii  dello  poesie  del  'L'auzi.  ci  servì  di  tosto  por 
ratinale  nostra  stampa  che,  tranne  i soliti  cangiamenti  d'orlogratia,  o l'o- 
missione dello  noto  spioganti  le  l'rasi  milanesi,  è totahnonte  simili'  a quella. 
Noti  soltanto  il  tetterò  che  gli  otto  sonetti  riportati  nell’attuale  edizione,  e 
olio  non  leggonsi  nella  edizione  del  1766,  sono  tratti  dai  libri  intitolati  Rac- 
colta pe>-  la  vestizione  della  signora  Archilde  Naturani,  Milano.  IT.'i.S.  - Per 
la  professione  della  medesima,  .Milano,  l?.')!.  — Poesie  in  lode  della  signora 
Lucrezia  Agudi  che  si  fa  monaca,  Milano,  pel  Montano,  Lagrime  in  morte 
d’  un  gatto. 
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disvia  ordinariamente  la  gioventù  dalle  cose  più  utili, 
non  impedirono  che  il  Tanzi,  guidato  dalla  sua  mode- 
razione e dall’  esempio  e dagli  ammaestramenti  del 
padre,  applicasse  ad  altre  facoltà  con  cui  assicurarsi 
quello  stato  di  vita  medioci'e,  che  allontana  egualmente 
e dalla  necessità  che  ci  avvilisce  dinanzi  agli  altri,  e 
dalla  ridondanza  che  d’ordinario  ci  rende  soverchiatori, 
ed  inumani.  Egli  impiegò  una  parte  della  sua  vita  nel  meri- 
tarsi un  onesto  sostentamento  coH’adeinpiftr  esattissima 
mente  i suoi  doveri  nelle  cure  che,  secondo lasua  carriera, 
gli  vennero  appoggiate.  L’altra  parte  della  sua  vita  la 
divise  il  Tanzi  fra  i piaceri  dello  spirito  e quelli  del 
cuore,  da  un  lato  secondando  il  suo  genio  per  lo  studio 
delle  belle  lettere,  dall’altro  coltivando  i suoi  amici  e 
giovando  a quanti  potev'a,  anche  a’  suoi  nemici.  Assai 
per  tempo  divenne  cagionevole  di  salute,  anzi  cadde 
in  un’etisia  che  per  lunga  serie  d’anni,  a dispetto  delle 
cure,  sempre  mai  rinascente,  gli  tenne  quasi  sempre 
abbattuto  il  corpo,  senza  potersi  mai  render  tiranna 
della  mente,  ch’egli  conservò  sempre  alacre,  vivace, 
indefessa  in  mezzo  alla  fatica  ed  all’applicazione.  Il 
servigio  de’  suoi  amici  e la  sua  naturale  inclinazione 
fecero  ch’egli  si  occupasse  assai  nella  storia  letteraria. 
Si  fatto  studio  ognun  sa  quanto  sia  utile  per  tutta  la 
letteratura  in  genere,  ogniqualvolta  si  restringano  l’e- 
rudite investigazioni  alle  cose  importanti  ed  agli  autori 
di  merito;  ed  ognun  sa  quanto  copiose  e quanto  vaide 
notizie  in  questa  materia  abbia  egli  comunicate  a molti 
de’  più  illustri  letterati  d’ Italia,  che  seco  corrisponde- 
vano, i quali  ne  hanno  in  più  libid  reso  pubblica 
testimonianza.  Il  Tanzi  ancora  è stato  uno  di  que’  primi 
che,  ad  onta  de’  cattivi  metodi,  hanno  contribuito  nel 
secolo  18“  a far  rinascere  in  Milano  il  buon  gusto  delle 
lettere. 

« Era  il  Tanzi  d’ un  carattere  ingenuo,  schietto, 
franco,  e,  per  cosi  dire,  lodevolmente  baldanzoso  della 
sua  probità  e della  sua  onoratezza.  La  tìsonomia  dell’a- 
nimo era  nella  sua  persona  : alto  di  statura,  grand’occhi 
neri  vivaci,  gran  naso  aquilino,  tratti  del  viso  aperti  e 
fortemente  scolpiti,  parlare  e movimenti  vibrati  e ri- 
soluti. Nel  conversare  nimico  d’cgni  impostura,  d’ogni 
affettazione,  pieno  di  lepidezze  argute,  di  sali  fini  e 
dilicati,  senza  ricercatezza.  Il  tutto  animava  d’un  fuoco 
a lui  particolare,  e d’un  tono  di  graziosa  ironia  che 
solleticava  e non  pungeva.  Di  voce  aggradevole  e bra- 
vissimo declamatore.  Nella  sua  gioventù  egli  non  odiò 
il  bel  sesso:  non  era  cosi  ristretta  la  virtù  di  lui,  che 
gli  convenisse  allettare  un’avversione  non  naturale  per 
far  credere  ch’egli  ne  avesse.  Il  diremo  noi  senza  ri- 
sico di  far  passar  per  ridicolo  il  nostro  Tanzi  ? Egli 
uni  sempre  all’amore  anche  l’amicizia  con  tutto  il  cor- 
redo delle  virtù  che  seco  porta  la  vera  amicizia.  A 
niuno  fu  egli  più  caro  che  a’  suoi  amici  ; niuna  cosa 
ebb’egli  più  cara  di  essi.  La  mediocrità  del  suo  stato, 
della  sua  casa  e de’  suoi  comodi  fu  sempremai  a di- 
.sposizione  degli  amici,  sia  patriotti,  sia  stranieri.  Anzi 
perfino  la  persona  propria  e i propri!  talenti,  le  due 
cose  che  più  malvolontieri  gli  uomini  sacrificano  al 
comodo  altrui,  adoperò  egli  per  la  massima  parte  della 
vita  in  loro  servigio.  Tale  fu  il  carattere  di  Carl’An- 
tonio  Tanzi,  ch’egli  non  ismenti  giammai  fino  all’ul- 
timo momento  della  sua  vita.  Paziente  e coraggioso  in 
tutto  il  lunghissimo  corso  della  sua  malattia,  venne  a 
morte  il  18  maggio  1762,  pieno  di  rassegnazione,  di  for- 
tezza e di  que’  sentimenti  religiosi  che  aveva  sempre 


dimostrati  vivendo,  scevri  d’ ogni  debolezza  e super- 
stizione. 

« Furono  onorate  l’esequie  del  'l'anzi  dall’intervento 
degli  Accademici  Trasformati  e di  molta  quantità  di 
persone  che  lo  stimavano  per  conoscenza  o per  fama. 
Gli  fu  posta  un’iscrizione  in  onore  de’  suoi  costumi  e 
del  suo  talento.  Nell’Accademia  de’  Trasformati,  di  cui 
era  segretario  perpetuo,  fu  recitata  in  lode  di  lui  un’o- 
razione funebre  dall’Abate  Pier  Domenico  Soresi,  e 
una  poesia  in  lingua  milanese,  tutta  piena  di  senti- 
mento e di  passione,  dal  signor  Domenico  Balestrieri  : 
e i letterati  bresciani,  oltre  avergli  mentre  viveva  de- 
dicate delle  loro  opere,  pubblicarono  dopo  la  sua  morte 
un  foglio  volante  contenente  in  un  breve  elogio  di  lui 
le  più  tenere  e sincere  espressioni  dell’amicizia,  della 
stima,  della  riconoscenza  e del  dolore. 

« Oltre  alle  poesie  milanesi  del  Tanzi,  che  verremo 
riportando  nell’attuale  Collezione,  ed  oltre  alle  notizie 
da  lui  somministrate  a varj  letterati  italiani,  come  al 
Quadrio,  al  conte  G.  M.  Mazzucchelli,  esistono  di  lui 
le  produzioni  seguenti  : 

« Rime  toscane,  Milano,  1766,  per  Fedei'igo  Agnelli. 

« Varie  poesie  toscane  che  stanno  in  diverse  rac- 
colte per  nozze,  morti  ecc. 

« Inoltre  uscirono,  per  cura  sua,  alle  stampe  le  se- 
guenti raccolte  : 

Raccolta  di  poesìe  per  la  signora  Archilde  Natu- 
rani  che  veste  l’abito  religioso  neW  insigne  monastero 
di  .S.  Caterina  in  Brera  Milano,  1753,  presso  Antonio 
Agnelli. 

« Versi  per  la  pì'ofession  religiosa  della  suddetta, 
ivi,  1754  ». 

* * 

Abbiamo  già  riportato  alcune  sue  belle  e attettuose 
ottave  commemoranti  il  Larghi  e il  Simonetta.  Un 
uomo  come  il  Tanzi  doveva  amare  veramente  quei 
due  amici,  i quali  erano  ben  lontani  dal  rassomigliare 
a quelle  Caricature  di  cui  egli  ci  tracciò  il  profilo 
con  taglientissima  penna,  fingendo  d’essere  andato  a 
scovarne  gli  originali...  lontano,  ben  lontano,  s’intende, 
da  Milano. 

Donca,  per  comenzà,  loutan  de  chi 
el  gii’  è di  iiobel  che,  per  fa  vede 
d’  ess  defferent  come  la  noce  e el  di 
de  la  gentaja  che  tappasela  a pè, 
giren  intorna  tutt  el  santo  di 
stravaccaa,  come  porci,  in  don  copè; 
e,  senza  priguer  che  quell  eoo  se  bassa, 
se  lassen  saludà  de  quij  che  passa. 

Sarai!  in  cà  che  no  faran  nagotta, 
e faran  fa  anticamera  a la  gent, 
che  r è li  che  la  strilla  e la  barbetta 
per  dò  0 tre  or  senza  ciamaj  de  deiit; 
e,  intantafina,  con  sta  soa  gran  botta, 
se  farai!  tavanà  di  pu  pazient, 
e se  faran  di  adree  la  nomm  di  fest 
de  tucc  qui.i  che  han  besogn  de  spacciass  prest. 

Stand  cont  oii  galantomm.  se  tiren  su 
e cambien  la  soa  soleta  tìgura  ; 
el  guardei!  con  del  sprezz,  ghe  dan  del  vu, 
fan  Olia  cera  che  la  mett  pagura: 
e a lor  ghe  par,  cont  el  sò  fa  de  pu, 
cont  el  ricev  con  sta  caregadura. 
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(le  mantegiii  el  so  grad,  de  fass  stima!... 

Oh,  guardee  che  manera  de  pensa! 

Staran  settaa,  ve  lassaran  li  in  pee 
come  se  fussev  on  soo  camarer; 
ve  daran  su  la  vos  se  vu  parlee; 
e,  se  ven  per  desgrazia  on  cavalier, 
ve  pientaran  come  on  bell  candTlee. 

Semma  andaran  su  on  pomm,  semma  su  on  per 
intra  de  lor  a tutt  sù  beneplacit, 
tegnendev  lì  a fa  la  part  del  Taeit. 

Tucc  i vertù  in  d’  on  nobel  ghe  stan  ben, 
ma  sora  el  tutt  però  la  cortesia! 

Questa,  per  fass  loda,  fass  vorè  ben, 
r è anmò  la  mej  vertù  che  al  mond  ghe  sia. 

Chè  a l’inconter,  col  fa  d’ Ottavi  pien, 
se  ven  in  quell  servizi  a chi  se  sia; 
e no  me  respondissev  che  n’importa! 

Soo  quell  che  disi  aneli  tropp  quand  disi  torta! 

L’ è gentilomm  quell  ch’usa  gentilezza, 
e r è villan  quell  che  fa  azion  villann  ; 
e no  gh’  è cossa  che  pu  al  mond  se  prezza, 
di  mas’  c generalment  e di  tosann, 
d’ ona  graziina  a temp,  d’ ona  finezza; 
e,  d’  oltra  part,  se  dis  a brazz  de  pann 
tutt  i maa  de  sto  mond  de  sti  potTàr, 
che  credei!  che  nissun  ghe  staga  al  par. 

Ma  coss’  occùr  che  cria  e che  predicca 
sora  on  artieoi  che  no  el  ne  pertocca? 

La  cortesia  di  Milanes  la  spicca, 
e l’è  famosa,  e l’è  de  tucc  in  bocca. 

E no  gh’ è,  cedii  a mq  chi  pu  sen  picca 
in  Franza,  in  Spagna,  e dove  se  forlocca. 

Ma  l’è  per  quest  apponi  che  m’ è piasuu 
de  tiragh  denter  a s’  ceppacazzuu. 

Diamin!...  On  olter  1’  avarav  tolt  froeura 
i giustador  ridico!  di  perucch, 
e quell  sta  al  specc  pussee  d’ona  fioeura 
a fass  smoccia  del  eoo  el  minem  pelucch; 
quell  fa  quij  pass,  quij  reverenz  de  scoeura, 
quell  fa  in  conversazion  tant  badalucch, 
parla,  moeves,  e viv  a la  franzesa.... 
per  fass  poeù  mincionà  a la  milanesa. 

Ma  mi  n’hoo  assee!...  Sti  ottav  (ch’hin  de  duu  indrizz, 
per  quij  che  nass  in  dove  gh’  è sta  pecca 
de  fa  el  sgonfion,  de  no  pensa  dedrizz, 
in  Calicutt,  in  la  Morea,  a la  Mecca  !) 
hin  predegh  che  gh’ han  denter  i soeu  frizz, 
ma  hin  per  el  nost  paes  de  la  busecca 
panegiregh  ; perchè,  de  sta  canaja, 
semm,  grazia  a Dia,  el  rovers  de  la  medaja! 

Nè  meno  belle  sono  le  stanze  <Sora  i Zerimoni, 
la  prima  delle  quali  porge  un  riassunto  storico  della 
nostra  città  mirabilmente  giusto. 

Quand  on  paes  1’  è bell,  1’  è ricch,  1’  è grass, 
ghe  succed  che  paricc  ghe  fan  l’amor; 
paricc  cerchen  de  quell  de  impossessass  ; 
el  sent  de  spess  di  timball,  di  tambor 
forester  ch’hin  ai  port  a ciamà  el  pass; 
eh’ el  bell  e el  bon,  n’occór  sta  chi  a descor, 
el  pias  a tucc!...  E per  quest,  aneli  Milan 
r é staa  in  di  sgrifif  de  can  e borian. 

E,  intant,  con  1’  andà  sott  a tane  nazion, 
l’è  indicibel  el  dagn  di  cittadini 
Fan  e lengua  e costumm  on  mesturon 
che  ne  guasta  e corromp  de  sagg  in  fin; 


deventem  come  certi  lifroccon 
eh’ hai)  giraa  el  mond  per  butta  via  quattrin, 
e hin  toniaa  pien  de  Franza  e d’Inghilterra, 
ch’hin  i omen  pu  ridicol  de  la  terra. 

Quant  a la  lengua,  la  toeù  su  on  cert  croll 
che  l’è  impossibel  remendann  el  dagn;  • 

a pocch  a pocch  se  adotta  di  pareli 
forester,  che  i nostrann  tran  giò  de  scagn; 
e vedem  andà  in  tocch  a rompicoll 
el  parla  nazional,  Dio  el  sa,  in  pocch  agn: 
quand  per  destingu  on  popol  no  se  dà 
contrassegn  pu  sicur  del  sò  parlà. 

E,  per  esempi,  el  popol  milanes, 
che  de  per  tutt  1’  è ben  veduu  e sentuu, 
r ha  ben  olter  besogn  eh’  ess  minga  intes 
per  quell  che  1’ è,  eh’ ess  minga  cognossuu! 
Bertegoja  ehi  voeur  percè,  franzes, 
viva  el  nost  Poslaghett  e el  Bottonuu  ! 

Gh’  emm  ona  lengua  averta,  avert  el  cceur, 
e hin  giust,  per  fass  cognoss,  quij  che  ghe  voeur. 

E quanto  sia  ai  costumm,  al  temp  andaa, 
inanz  vegniss  de  Franza  quella  gent, 
gli’ era  forsi  in  Milan  sta  libertaa? 

S’usava  fors  el  cavalier  servent? 

Verbigrazia  avaraven  sgrignozzaa 
vedend  on  omm  a la  soa  donna  arent? 

Mai  pu.  Gh’  aveven  i soeu  gelosij, 
pu  compatibel  che  sti  porcarij. 

Gh’ emm  avuu  chi  i Spagnoeu;  e l’è  per  quest 
eh’ è a bon  mercaa  el  sur  don,  la  sura  donna; 
ghe  se  semai  comodaa  aneli  nun  prest  prest, 
sebben  ne  piasess  tant  d’andà  a la  bonna; 

0 fumm,  0 no,  stimem  pu  quell  ch’el  rest, 
e no  fa  cas  se  ne  dan  la  bandonna; 
quand  che,  denanz,  sta  sort  de  zerimoni 
ne  faven  rid  e i evem  per  fandoni. 

El  ti  e el  vu,  el  messee  del  temp  antigh, 
quand  cont  el  coeur  in  man  se  saludavem, 
adess  s’hin  barattaa  con  cert  vessigh 
che,  prima  de  sti  viset,  no  i usavem. 

Eh,  che  el  ba&so  les  man  no  el  var  on  figli, 
nè  el  le  var  el  tresombleì...  Se  lassavem, 
e disevem;  « Stee  ben,  bendi  bonann, 
a revedes  ! » senz’  olter  pantafiann. 

Car  i mee  car  patri ott , che  sii  chi 
per  dà  ascolt  ai  Cademegh  Trasformaa, 
eh’  hin  e saran  in  di  temp  avvegni 
gloria  e splendor  de  la  nosta  cittaa, 
sebben  sia  el  minem,  demm  a trà  aneli  a mi, 
che  ve  predichi  di  gran  veritaa: 

Tegnii  de  cunt  el  vost  !...  No  ve  lassee 
guastà  costumm,  pareli  di  Ibrestee  !...  » 

Precedendo  Voltaire  — il  quale,  com’è  noto,  defini 
r impostura  ; un  omaggio  reso  alla  virtù  — il  Tanzi 
tesse  l’elogio  di...  omaggio  con  ironia  finissima, 

degna  in  tutto  del  grande  filosofo  francese  : 

Chi  è quell  badan  che  dis  che  l’ impostura 
l’è  ona  cossa  cattiva?  Adasi  on  poo  ! 

Chè  sto  trà  giò  sentenz  insci  adrittura 
no  r è el  caratter  de  la  gent  de  eoo. 

L’apparenza  l’ inganna,  e 1’ è sicura 
che  per  esperienza  anca  mi  el  soo. 

Se  lu  el  là  prest,  in  sui  du  pee,  a decid, 
se  fa  aneli  prest  a fa  sgonfià  del  rid  1 
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Ancb  a mi,  st’  impostura  traditora, 
la  m’  è pars  ona  cossa,  a tutta  prima, 
de  podegh  drovà  intorna  la  scisora 
e de  martirizzalla  in  prosa  e in  rima. 

Ma,  posù,  a sangu  frecc,  hoo  vist  che,  sott  e sora. 
r è bella  e bona,  e la  meritta  stima; 
e che  mi  seva  on  bell  vajron  del  Lamber 
ch'aveva  tolt  con  reverenza  on  gamber! 

Per  quant  el  noster  popol  milanes 
noi  le  ceda  a nissun  per  gent  dabben, 
per  omen  de  bon  cceur,  s'iicer,  cortes; 
per  quant  el  sia  de  gent  de  vaglia  pien 
(anch  a despecc  de  1’  aria  del  paes), 
de  gent  guzza  e che  sa  quell  che  sta  ben, 
emm  semper  de  cercà  d’avenn  pussee; 
chè,  in  quest,  anch  l' assossenn  1’  è minga  assee. 

Ghe  n'èmm  paricc,  ma  insci,  lor  de  per  lor, 
se  ven  chi  on  forestee  per  quindes  di, 
n’  hin  minga  assee  per  fa  che  cont  onor 
el  parla  di  fatt  nost  lontan  de  chi  ! 

Ghe  voeuj'  l’ajutt  de  costa  di  impostor 
che  daga  in  1’ oeuce,  se  voeurem  compari; 
e,  tanto  pu,  che  i dott  e i bon  davvera 
no  se  cascen  inanz  tropp  volentera. 

Fee  eh’  el  veda  in  caroccia  per  Milan 
quell  dottor  che  mi  incontri  de  per  tutt 
cont  semper  semper  ona  carta  in  man, 
in  d'  on  att  de  voregh  trovà  el  costrutt, 
eh’ el  dirà  che  chi  i lit  hin  in  bon  man; 
che  chi  el  dottor  el  studia,  e el  se  dà  a butt, 
mai  pu  in  cent  agn  immaginandes  che 
el  voeubbia  compari  quell  che  no  1’  è ! 

Chi  gh’  è di  medegh-ciaccera,  che  spara 
de  no  podess  defend  del  gran  de  fa, 
no  gh’  è nobiltaa  magna  che  s’  ammara 
che  no  je  manda  subet  a ciamà. 

Van  in  di  port  senza  montà  la  scara, 
tant  per  fa  cred  eh’  hin  medegh  de  la  cà; 
e lassen  borlà  giò  quej  vceulta  in  strada 
la  lista  di  malaa  eh’  han  inventada. 

Fee  mò  eh’ el  forestee  s’imbatta  a sort, 

0 per  mezz  de  l’ interpret  eh’  è de  balla, 
in  d’  ona  faccia  tosta  de  sta  sort, 

che  dis  su  Roma  e toma,  e eh’  el  ghe  sballa 
d’  avè  coi  rezipee  faa  sta  la  mort, 
d’  avella  faa  scappà  coi  gamb  in  spalla  ; 
se  noi  ghe  va  in  di  ong,  s’  el  pò  andà  via, 

1 noster  medegh  hin  i mej  che  sia. 

Fegh  capità  on  coll  stort,  on  basamur, 
on  mostacc  de  color  de  penitenza, 
gran  gabbador  di  pover  creatur 
che  se  lassen  imponn  de  1’  apparenza, 
de  foeura  sani,  de  dent  ostinaa  e dur 
pesg  che  nè  on  muli  de  Genova  o Fiorenza, 
de  quij  che  con  chi  ardiss  sehisciagh  la  cova 
gh’ han  per  lengua  ona  lama  de  la  lova; 

eh’  el  ghe  parlarà  tutt  de  direzion 
de  spiret  e del  veng  i nost  nemis; 
de  vitt  de  sant  e de  meditazion 
stampaa  fin  del  Giolit  e del  Valgris  ; 
de  penitent  eh’  han  faa  miracolon, 
e che  r è franca  eh’  hin  in  paradis, 
ch’el  forestee,  credendel  galantomm, 
el  dirà  tra  de  lu  : « Oh,  che  sant’  omm  ! » 

Menégh  inanz  on  fanfaron  de  quij 
che  fa  el  reformador  e el  progettista. 


eh’  el  veur  toeù  i vece  e mett  noeuv  angari j 
per  fa  fiori  el  commerzi  a l’ improvvista; 
ch’el  fa  cress  popol,  fabbregh  e bottij 
filosofand  sul  gust  di  alchimista, 
ch’el  dirà:  « Ten  chi  vun  che  l’è  maìster, 

0 el  le  po  vess  almanch,  di  primm  ministeri  » 

« Tè  chi,  (el  dirà)  on  omm  universal  ! » 
sentend  on  letteraa  de  frontispizi  ; 
e on  letteraa  de  dizionari  Bai, 

Moreri,  Martinier,  Sciamber,  Fabrizi. 

« Tè  chi  l’ideja  d’ on  omm  badiali 

Tè  chi  r omm  de  consej,  1' omm  de  giudizi!  » 

E el  sarà  vun,  che,  per  mangiagli  addoss, 
el  ghe  farà  giò  i busch  a pu  non  poss. 

Sarto,  spazzabaslott  e camarer, 
se  guardee  ai  guarnizion  di  bej  vestii 
faa  ai  spali  di  gonzi,  paren  eavalier. 

Par  dama  ona  baltrocca,  che  vedii 

menass  adree  d’on  nobel  i staffer; 

e ona  slandra,  di  voeult,  la  tujarii 

(tant  la  sa  fa)  per  ona  innocentina, 

quand  che  già,  via  de  chi,  1’  è staa  in  berlina. 

On  scalzacan  se  vanta  descendent 
de  Zeser,  d’ Annibali,  de  Paminonda, 
el  gavarà  (Jesus  per  lu)  on  parent 
vesin  che  in  su  la  forca  ancamò  el  donda; 
o el  sarà  on  nobel  senza  sacrament 
vegnuu  a la  lus  del  mond  de  Trabisonda; 
pur,  con  tutt  quest  boeugnarà  credei  nobel, 
chè  la  faccia  1’  è franca,  e el  gh’  ha  di  dobel. 

Boeugnarà  cred  tutt  cesur  serviziever 
chi  è largii  de  bocca  e no  fa  mai  nagotta; 
boeugnarà  cred  on  omm  caritatever 
chi,  per  on  segond  fin,  dà  via  ona  dotta; 
on  scior  chi  fa  a on  meschin  soltà  la  fever 
cont  ona  repassada  che  ghe  scotta; 
e on  omm  de  vaglia  chi  cunta  prodezz, 
chi  ha  in  bocca  s’ciopp,  pistoll,  peston  scavezz. 

Boeugnarà  cred  on  bravo  matemategh, 
on  matemategh  de  no  andà  pu  insù, 
vun  che,  sebben  1’  è cusin  del  malprategh, 
el  beffa  fort  per  ess  lu  de  per  lu. 

No  gli’  è chi  possa  i soeu  reson  rebattegh, 
ch’el  Rampinell,  l’Agnesa,  no  gli’ hin  pu; 
vun  l’è  già  in  ciel,  e Poltra  el  le  guadagna; 
lu  el  trionfa,  el  se  fida,  e el  fa  cuccagna. 

Insomma,  no  gh’è  orden  de  persone 
che  possa  fà  resplend  ona  cittaa, 
voeubbiev  tant  in  di  omen  che  in  di  domi, 
che  de  costor  noi  sia  raoltiplicaa; 
e,  dopo  quest,  gh’  è di  mal  lengu  che  ponn, 
centra  de  chi  ne  faa  tant  ben,  di  maa? 

Ma  chi  è,  el  digli  mi,  che  i forestee  trà  Inceli  ? 
Senza  lor  ve  so  di  eh’  emm  tettaa  pocch  ! 

Insci  no  se  lassassem  bagnà  el  nas 
in  d’on  studi  insci  comod  de  nissun; 
ma  chi,  pur  tropp,  con  nosta  bona  pas, 
se  i olter  ghe  n'  han  cent,  chi  ghe  n’  emm  vun. 
Se  demm  ai  studi  sodi,  e no  ghè  el  cas 
che  voeubbiem  toeù  l’ esempi  del  comun. 

E,  intant,  vemm  per  la  longa;  e intant,  e intant, 
r impostura  la  fa  pass  de  gigant  ! 

Pazienziatt  però!...  Stee  sald  al  post!... 

Drovev  e tirégh  dent  a eoo  pu  bell, 

eh’  aneli  per  sta  strada  pomm,  o tard  o tost, 

rivà  a fass  fa  di  olter  de  cappell. 
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L’  orior  de  la  nazion  fee  che,  a tutt  cost, 
el  splenda,  come  splend  in  ciel  i steli  ; 
e ai  impostor  boffee  pur  in  la  lumm 
con  la  vera  pazienza  e i bon  costumm. 


Quanto  alla  Spilorciaria  — vulgo  ongia  infogada, 
come  la  suol  denominare  il  popolino  di  Milano,  o ma 
lallia  dei  commendatori  come  venne  definita  nel  regno 
nostro  in  questi  ultimi  anni  — con  qual  ferro  rovente 
il  Tanzi  la  marchia  ! 

— « Come  ? » egli  si  domanda  « Io  conosco  i tali 
e i tali,  i quali  si  sono  arricchiti . . . 

Vun  gh’  ha  el  fradell  curat,  eh’  el  roba  a Crist, 
ch’el  roba  ai  pover  quell  eh’ el  dona  a lu, 
e el  sguazza  ai  spali  de  1’  anema  del  pist. 

L’ olter  gh’  ha  ona  sorella,  che  ten  sù 
Tizi  e Semproni,  e,  cont  i sò  mojnn 
de  god  e de  fass  god,  l’ ha  la  vertù. 

E el  terz  el  gh’  ha  del  sò  dò  o tre  cassino, 
eh’  el  dà  via  a ficc  duu  did  foeura  del  dazi 
che  crien  foeugh  e ciamen  i fassinn. 

Ma  de  sti  strad  no  vuj  savenn  desgrazi; 
no  fan  per  mi;  battemmen  vuna  sana: 
battemm  quella,  puttost,  pel  sur  Pangrazi. 
Calchemm,  rida  chi  vceur,  la  soa  pedana. 

Che  bej  reson!  Emm  de  fass  riech,  e cacc 
incustra  a quij  che  voeur  dann  la  dandana  ! 

El  sur  Pangrazi  1’  era  on  poveracc 
strimed  e sbris,  giust  come  1’  ass  de  piceli, 
che  on  pioeugg  addoss  el  ghe  stava  con  scacc; 
e pur  lu  Tha  savuu  deventà  ricch; 
e,  a forza  de  tiralla  a pian  pianin, 
r è rivaa  a stat,  s’  el  voeur,  de  fa  del  spiceli. 

Lu  el  gh’ha  fosura  i soeu  losugli;  lu  el  gh’ha  on  casin 
che  part  el  Accia  e part  el  god;  e,  adess, 
lu  el  fa  sul  sò  legna,  forment  e vin. 

Basta  doma  a no  lassass  rincress 
de  muda  vita;  basta  a tegnì  a man. 
dia,  a oeucc  vedend,  la  roba  in  cà  la  cross. 

Sigur  che  a viv  besogna  mangia  pan! 

Ma  se  pò  toeull  aneli  al  prestin  di  Boss, 
e toeull  inccBu  e mangiali  posdoman  1 
La  mestura  dà  al  pes  ; e se  1’  è poss, 
el  se  strascina,  e el  dura,  e poeù  de  quij 
freguj  che  cad  s’  en  fa  raccolta  in  scoss. 

Oh,  r è vuna  di  bej  economij 
questa  chi  di  freguj,  ma  di  bej  ben  ! 

Hin  bonn  per  el  di  adree  de  fa  pantrij. 

In  quant  al  vin,  el  sur  Pancrazi  el  ten 
sta  regola  eh’  el  manda  a toeunn  di  moster, 
e el  gh’  ha  semper  de  quij  el  peston  pien. 
orò  tropp  dar,  o l’ è tene  come  incioster; 
r ha  conscia,  1’  ha  del  pont  ; 1’  é mes’  c ; i scus 
no  mandien;  senza  spend,  femm  el  fatt  noster. 

E insci  gh’  emm  pan,  menestra  e vin.  Semm  scus 
de  cercà  olter;  no  se  pò  peri: 
in  fin  di  face  tutt  va  a fini  in  quell  bus. 

Ma  mi  mò,  per  esempi,  de  per  mi, 
no  poss  scusài...  Ghe  voeur  on  quejghedun 
de  tappascià  a on  besogn,  de  famm  servi. 

Ghe  voeurel?  Ben,  provemmen  inccBu'vun, 
doman  on  olter  ; sparmiemm  el  salari  !... 

1 proeuvem,  ma  no  fan  minga  per  nun. 

Emm  de  vestiss?  Per  mi  no  foo  desvari 
del  velò  al  baracan  : basta  quarciass 
i carna,  e basta  reparass  de  l’ari. 

E no  besogna  trà  el  vestii  in  sconquass 
in  mandi  de  quella,  come  cert  mincion: 

0 gramm  o bon  eh’  el  sia,  andemm  de  pass. 


In  cà  se  ten  desbottonaa  i colzon 
per  no  slonzà  i oggioeu,  per  no  scarpaj  : 
di’ hin  coss  che  d’ ordenari  fa  i botton. 

In  cà  i ligamm  besogna  deslazzaj, 
deslazzà  i scarp,  o che  se  romp,  se  sfiisa 
i colzett,  e besogna  ruvinaj. 

In  cà  se  lassa  pend  giò  la  camisa 
adree  i garon,  se  de  no  la  falzetta 
el  le  stralToja,  el  le  frusta,  el  le  lisa. 

Anema  de  Pancrazi  benedetta, 
in  de  sti  coss  menuder  e suttil, 
te  dee  a chi  non  sa  viv  del  viv  la  metta! 

Besogna,  a guardà  ti,  fass  ricch  de  fili 
T’ee  fina  trovaa  el  moeud  de  no  stà  al  scur 
de  noce  e temp  e de  sparmi  i candii. 

T’ee  savuu  fa  di  boeucc  dent  in  del  mur 
che  respond  del  vesin,  e,  con  quell  ciar 
t’  ee  scusaa,  che  ven  dent  di  filidur. 

T’  ee  trovaa  el  moeud  de  fa  ona  cà  che  var 
quejcoss  de  bell,  e no  la  t’  è costada 
la  millesema  part  de  quell  eh’  el  par  ! 

Chè  hin  tutt  sass  regojuu  d’ona  contrada 
in  r oltra  coi  tò  man  ai  sett,  vott  or... 

L’  è con  sta  conomia  che  te  l’  ee  fada! 

Quest  r è el  remedi  de  deventà  scior... 

Minga  a traj  via,  sur  Tanz,  de  scorlacoo 
col  spend  e el  spand,  e cont  el  fa  1’  amor. 

E,  scendendo  dai  grossi . . . speculatori  alla  muta  dei 
cani  minori,  il  poeta  insegna  a questi  le  mille  piccole. . . 
maliziette  con  cui  ben  praticare  le  loro  virtù. 

Tosano,  festin,  teater,  per  mi  soo 
che  no  me  voeuren  pu  smolg  i saccocc! 

Per  dincio  bacch,  costen  on  oeucc  del  eoo! 

Sia  maladesna  el  spend  in  sti  pastocc. 

Devertimmes,  ma  a off!  Sarev  ben  matt 
a perd,  insemina  di  danee,  la  noce. 

Se  T è per  T opra,  gh’  handaroo  al  terz  att, 
a r att  baron  che  noi  costa  nient; 
ma  de  mettegh  del  mè  gh’  è minga  el  piati. 

Se  me  pias  i refresch,  già  poss  dagli  dent 
quand  vuj,  chè  gh’emm  ogni  tre  boti  i dò 
i invit  di  monegh  e i dottorament. 

Se  vuj  molà  i pescitt  e no  spend  nò, 
poss  soltascià  mi  de  per  mi  in  cà  mia 
0 andà  sui  test  de  cort  in  dominò. 

El  dominò  el  se  toeù  de  compagnia 
tant  per  dò  orett  per  un  in  cinqu  o in  ses, 
e el  paghen  coi  bombon  che  portem  via. 

Oh,  felicissem  popol  milanes 
che  a governati  t’  ee  on  prencip  de  sta  sort, 
eh’  el  fa  per  tì  de  sti  boccon  de  spes  ! 

De  sti  soggett  la  dovarav  la  inori 
scappà  lontan  cent  mja.  Guardee  che  magna! 
Guardégh  e poeù  tuji  via  el  segn,  stee  fori. 

Che  cf’mod,  giuradon,  de  fa  cavagna! 

Saccocc,  mantin,  fodrett  n’han  pur  impii! 

L’  è staa  propri  el  paes  de  la  cuccagna  ! 

Sicché  donca,  fioeuj,  avii  sentii 
che  se  pò  anch  stà  alegher,  se  se  voeur, 
senza  toeuv  cruzi,  e senza  che  spendii. 

Se  pò,  vedii,  se  pò  sparmi  i viceur 
in  cento  millia  coss;  chi  se  ne  incoccia, 
in  mandi  de  quella  el  fa  tutt  quell  ch’el  vceur. 
Toeujel  tabacch  ? CIT  el  legna  ona  saccoccia 
de  peli  de  mettegh  tucc  i pres  eh’  el  toeù  ; 
eh’  el  guarna  el  bon,  e eh’  el  tira  la  scoccia. 

El  scoeud  al  nas  la  soa  passion,  e poeù, 
de  quell  che  l’ha  inguantaa  el  fa  danee, 
e i boriandoti  ghel  poden  minga  toeù. 
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Fai  ciccolatt?  Che  noi  spenda  in  palpee 
d’ involtiall,  che  noi  serv  a nagotta  : 
ai  menuzi  besogna  guarda  adree. 

Pancrazi  1’  è arrivaa  a starni  la  motta 
del  ruff  (guardee  che  roba!),  e el  gli’ ha  tolt  foeura 
gucc  e reft',  e i belee  de  la  pigotta. 

Eren  pur  aneli  coss  pers  ! Eh,  cateloeura  ! 

Che  l’è  quell  che  digli  mi,  che  l' è el  nost  specc 
el  sur  Pancrazi  1’  è la  nostra  scoeura. 

Gh’è  vegnuu  el  vin,  el  l'ha  faa  tira  a tecc; 
e poeù,  de  noce,  per  no  speiid  in  portura, 
lu  e el  servitor  el  1’  ha  vojaa  coi  secc. 

L’  è vera  !...  Andand  per  quella  scala  scura 
l’ha  bagnusciaa  i basij,  e el  n’ha  perduu, 
staghela  li,  on  des  boccaa  sigura. 

Ma  quell  l’è  staa  on  destin  becco  fo.juu, 
ch’el  pò  siicced  a chi  se  sia!...  Del  rest 
l’ha  mincionaa  i faccliln  del  Bottonuu. 

Tanz,  te  gli’  ee  pensaa  assee  !...  Fa  bell  e prest, 
e mettet  a bojocch  e remolazz, 
a mascarpina  tenda,  a castegn  pest. 

Su!...  Vestisset  de  tila  de  pajazz  !... 

Desmett  i nianezzin  !...  Mett  giò  la  mella  !... 

No  compra  pu  perucch  e porta  i sgrazz  ! 

Dà  via  quell  pelter,  tosò  di  piatt  de  biella; 
toeù  di  cardegh  de  lisca  e vend  i scagli  ; 
baratta  in  d’ ona  seggia  la  sidella. 

Cerca  sora  tuttcoss  de  fagli  guadagli, 
e 0 de  riff  o de  ralT  ruspa,  el  mè  Tanz, 
e in  di  servizi  falla  de  compagn. 

Ma,  a questo  punto,  il  poeta  non  può  più  contenersi; 
e,  buttando  via  lo  staffile  della  satira,  imbocca  addi- 
rittura la  tromba  della  lirica  : 

— « Noi...  Noi...  » — egli  esclama!  — «.No,  che  io 
non  farò  mai  simili  porcherie,  ne  grosse  né  piccine!  » 

Gnanca,  per  brio,  se  avess  de  vanzà  on  domm! 

Sicché  gli  scoppia  sul  labbro  questa  stupenda  pero- 
razione meneghinesca  : 

Spilorci  malandrin,  nassuu  de  squitta, 
impastaa  de  boascia,  porconasc, 
razza  de  quella  razza  fada  e ditta, 
el  v’  ha  el  dianzen  de  portà  via  in  brasc 
fo8ura  di  pee,  lontan  de  chi,  a cà  sova, 
e el  v’ha  de  fa  sott  foeugh  coi  voster  strasc  ! 
Desonor  d’  on  paes,  dove  ghe  cova 
doma  el  vizi  rovers  de  la  medaja, 
dove  se  fa  pu  nett  che  nè  ona  scova  ! 

Gh’hoo  fin  scupol  d’ avev  lodaa  de  baja, 
e foo  parponiment  de  no  tornagli, 
chè  i poetta  no  loden  la  canaja. 

Besognarav  ess  ben  matt  e imbriagh 
a impara  de  sti  spiosser  marcaditt! 

Vuj  puttost  fa  el  becchee,  vuj  tira  el  spagli! 

No  gh’ emm  de  sfojà  verz,  semm  poveritt; 
tiremmela  adree  al  mur,  abbiemm  giudizi, 
e femm  sta  a la  stacchetta  i nost  petitt. 

Cas  che  de  no,  de  chi  gh’emm  el  supplizi 
de  sentiss  dà  la  danda  in  di  cademi; 
de  là  mandaremm  1’ anema  in  perdizi 
a di,  col  sur  Pancrazi,  di  bestemi  ! 

Ma,  com’è  vera  natura  dei  poeti  nostri,  eccovi  il 
Tatizi  dettare,  con  quella  stessa  mano  che  lasciò  scritti 
simili  stupendi  squarci  di  sana  ed  alta  morale,  dettare, 
dico,  un  capitolo  semplicemente  d’arte’gioconda,  sempre 
non  scevro,  per  altro,  di  fina  satira,  quello  sull’ Os/ar/a, 


rispondendo  al  Balestrieri,  il  quale  l’aveva  accusato  d’a- 
vere mal  giudicato  le  osterie,  come  vedremo  trattando 
della  vita  e delle  opere  di  questo  poeta. 

Recitaa  in  V Aócadeì'^ia 
sora  r Ostaria. 

Sur  Balestreri,  m’avii  tolt  in  fall; 
e,  per  sta  vneulta  con  sopportazion, 
avvìi  ditt  Oli  sparposet  de  cavali. 

L’ amis  sciresa,  el  Tanz, 
quell  avvocati  spallaa  di  caus  pers, 
che,  per  fa  el  spiret  de  contraddizion, 
l’ha  de  dà  al  vost  indirizz  l’aria  d’invers, 
l’è  mò  giust  de  la  vesta!...  Guardee  mò!... 

E el  loda  aneli  lu,  aneli  lu  come  vu  el  cria: 

« Evviva  r ostaria!  » 

Chi  sontia  mi  che  l’abbia  de  fa  no? 

L’ lui  lodaa  vu  el  Borghett, 
e per  quest  m’  hoo  de  mett 
a fa  el  contrari  mi  ? Che  bella  cessa  ! 

Con  vesta  pas,  e con  bona  licenza, 
r è ona  proposizion  che  mett  ingessa. 

Me  doo  irintend  anmì  d’ ess  de  conscienza 
al  par  de  chissessia 
e incapazz  de  dì  maa  de  1’  ostaria. 

Insci,  com’ hoo  veduu 
i lod  che  II’ havii  scritt  violter  duu, 
avess  vist  anca  quij 
di  olter  confradi.), 

che  me  vorev  anmò  mett  a la  proeuva 
de  di  su  roba  noeuva. 

Minga  per  mostra  iiigegn, 

ma  perchè  st’  argoment  1’  è on  maremagna, 

che  on  bacol  de  Seregii 

el  pò  fass  largo,  e immoccassen  de  Spagna. 

Viva  pur  r ostaria! 

Chè  l’è  ancamò  el  pu  bon  loeugh  che  ghe  sia! 

Chi  toeù  cà  1’ hoo  per  matt:  boeugna  ch’el  pensa 

a cento  millia  coss:  mobel,  transili, 

pan,  companadegh,  vin,  legna,  carbon, 

soree,  cantina,  tavola,  despensa, 

che  in  eoo  d’  on  pover  omm  fan  on  besbili 

che  l’è  ona  compassion; 

quand,  maladesna  sia, 

l’è  già  manii  tuttcoss  a 1’ ostaria! 

Nè  ve  scusassev  cont  el  di  ; « che,  là, 

se  per  cas  ve  ammalee, 

no  gli’ hii  comod  de  medegh  e barbee!...  » 

Sii  mal  prategh!...  Ghe  va 

d’ogni  sort  de  persona  che  gira  el  raond; 

sicché  ve  poss  respond 

che  podarissev,  aneli  a cà  de  1’  ost, 

imbattev  in  d’on  medegh  mej  di  nost; 

e,  in  quanto  sia  ai  barbee,  lassemm  ch’hin  gent 

che  inclina  a andagh  per  sò  divertunent, 

bcEugna  aneli,  come  savii, 

che  ghe  vaghen  de  spess  per  i ferii. 

No  ghe  manca  nagotta,  nè  nissun  : 

anzi,  se  quejghedun 

r avess  mò  geni  de  studià  i costumm 

di  nazion  per  sò  lumm, 

senza  spend  in  viacc, 

senza  priguer  e scacc 

de  dà  in  di  lader  o d’  ess  rebaltaa, 

el  le  pò  fa  con  soa  comoditaa 

stand  al  Pozz  o ai  Trii  Re 

de  pè  ferma,  dovè 

ghe  concorr  semper  e Spagoeu,  e Franzes, 
e Todesch,  e Talian  e Turcli,  e Ingles. 

In  r ostaria  s’ impara,  in  mancli  de  quella, 


vojand  pint  e biccer, 

a parla  forester, 

quanti  che  ghe  voeur  ajbella 

per  impara  doma  ona  lengua  ai  scoeur 

e insci  come  Dia  voeur. 

Chi  ghe  se  parla  la  lengua  toscana 
e la  tedesca  fina  di  facchin, 
ch’hin  dò  de  pu  de  la  lengua  pagana, 
che  n’ha  ditt  Meneghini 

Ma  i lengu  l’è  on  bell  nagotta;  ghe  se  impara 
ognia  sort  de  vertù. 

Quij  che  stralatta,  qui.)  che  fa  tantara, 
se  noi  voeuren  fa  pu, 
basta  che  sghimbien  dent  in  1’  ostarla, 
che  impararan  de  slanz  1’ economia. 

Là  se  drceuva  di  cart  borni  de  condi 
i verz,  che  han  già  servii  e han  de  servi 
a cent  millia  biroeu  e bottiatt! 

Quij  descritt  del  Parin,  del  pret  de  foeura, 
de  stagli  impari  no  gli’ han  minga  el  piatti... 

De  r ost  ghe  se  ten  scteura 
de  la  perfetta  e vera  caritaa. 

Chi  r è ben  vist  el  ricch  e el  pover,  senza 

tane  distinzion  e part  e volontaa; 

ghe  se  insegna  pazienza, 

chè  nissun  pu  di  ost  sent  e softViss 

ingiuri  pussee  sgiss; 

e l’umiltaa  l’è  roba  de  no  di 

a vedè  come  la  regna  giust  chi. 

A vedè  on  camerer  servi  a on  pitocch, 
che  foeura  de  la  busa  el  cerca  i tocch, 
e a andagh  incontra  e a saludall,  eh’  el  par 
el  Galateo  che  insegna  la  creanza. 

El  cercà  in  1’  ostarla  la  Temperanza 
a tutta  prima  el  par  l’istessa  cossa 
che  andà  a cercà  danee  in  cà  de  Lavar; 
ma  ponn  mostrav  in  caneva  i facchin, 
che  stan  là  a mes’  cià  el  vin, 
quant  el  quattordes  de  tarocch  el  possa 
fa  figura  e alzà  cattedra  chi  dent  ; 
anzi  se  el  Balestreri  el  farà  a ment, 
el  dirà  in  stò  parposet  eh’ el  gh’ aveva 
de  cità  on  olter  miraeoi,  che  1’  eva 
el  pu  stupendo  fors  de  1’ ostarla: 
de  mudà  1’  acqua  in  tant  vin  quanti  se  sial 
Chi  ghe  se  veti,  chi  ghe  se  fa  giustizia, 
e giustizia  sommaria  I 

Nè  gh’  è manegg,  nè  impegn,  nè  gh’  è missizia 

che  se  possa  dà  1’  aria 

o de  fa  che  a on  besogn  no  la  se  faga, 

e d’ andà  in  longh  a forza  de  palpeel 

Chi  ha  de  pagà,  chi  el  pagai 

E se  noi  gh’  ha  danee, 

el  gh’  ha  de  lassà  i pagn 

de  bott  e salda,  e se  el  fa  frecc,  sò  dagn. 

In  somma  de  la  somma  penségh  sù: 
l’è  on  gran  Iteugh  l’ostarla.  Loeugh  che  l’è  bon 
e per  tucc  e per  tutt.  L’  avegh  passion 
r hoo  anca  lee  per  vertù. 

Chi,  almanch,  on  pover  omm  el  pò  esalà, 
lontan  de  quell  gran  cruzi  de  senti 
la  donna  a tontonà 
e i fancitt  a sgari  ! 

Chi  on  omm  dabben,  dopo  che  1’  è già  staa 

a bescantà  tre  or  in  1’  oratori, 

dove  quij  del  bollin 

no  voeuren  eh’  el  secrista  venda  vin, 

che  ha  succ  la  bocca  e i làvor  attaccaa, 

el  pò  almanch  restorass, 

e el  gh’ ha  la  santa  busa  de  intanassi 

L’  è on  loeugh  la  busa,  anch  per  la  gent  dabben, 

aneli  per  la  gent  de  gesa  e d’ oratori  I 


IM 

E,  in  fatti,  guardee  on  poo  che  ghe  se  ten 

ona  busserà  apposta 

in  sufi'rag  di  anem  sant  del  purgatori. 

Chi,  pu  spess  che  in  cà  vosta, 

sentirli,  i mee  fantocc,  a menzonà 

el  nom  de  Dia  e di  sant,  perchè  el  gh’  è dent 

in  di  bestemm  che  insci  de  spess  se  trà 

de  vicciurin  e simel  sort  de  gent. 

L’è  on  loeugh,  come  s’ è ditt, 

bon  per  tucc  e per  tutt.  Bon  per  i scrocch  ; 

bon  per  i galantomen  ; per  chi  ha  pocch  ; 

per  chi  ha  sossenn;  per  chi  voeur  sparmi  el  fitt, 

sorà  i verz,  e no  tceuss  cruzi  e penser; 

bon  per  el  cittadin  e el  forester. 

On  loeugh.  che,  a chi  s’  ammara, 

e a chi  stà  ben  l’è  bon:  dove  s’impara 

i lenguacc  e i vertù, 

e quell  che  importa  pù 

el  viv  del  mond  senza  el  minem  incomed 

de  la  persona  e de  la  borsa.  E mi 

eva,  come  se  dis, 

de  lodali  in  del  gombed? 

Me  maravej  de  noeuvl...  E el  m’ è duvis 
che  Meneghin  el  dovess  anch  savè 
che,  a mesura  del  meret  e del  giust, 
el  galantomm  el  loda 
i coss,  0 je  desloda. 

L’  andava  de  sò  pè 

che  a quell  gioeugh  maiandrin  timinifust 

de  r oca,  ghe  disess  ira  de  Dia  ; 

com’  el  va  de  sò  pè  che,  a pu  no  poss, 

adess  me  svoja  el  goss 

lodand  a spada  tratta  1'  ostarla  I 

Di  un  altro  capitolo  del  Tanzi,  scritto  a semplice 
scopo  d’arte  gioconda,  ci  piace  riportare  quanto  scrisse 
r Ottolini  ; 

« ,A  torto  0 a ragione,  i buoni  ambì'OSianU  come 
vengono  anche  oggidì  classificati  i milanesi  del  vecchio 
stampo,  hanno,  ab  antiquo,  fama  di  strenui  mangiatori; 
tanto  che  in  Toscana,  ci  chiamarono,  noi  milanesi,  lupi 
lombardi,  e Ugo  Foscolo,  stizzito  pel  naufragio  del  suo 
Ajace  e per  qualche  altra  coserei  la,  accusò  di  beotismo 
e di  crasso  intelletto  gli  abitanti  di  Paneropoli.  Tanzi, 
in  una  sua  bosinata,  scherza  sulla  gagliardia  deijpilori 
milanesi,  sul  loro  appetito  (segno  del  resto  di  buon  ca- 
rattere e di  coscienza  netta)  (1)  e « Sora  i proverbi 
e i fras  niilanes  cavaa  del  manrjià.  » 

A vun  grass,  a on  bell  baciocch 
se  ghe  dis  che  l’è  on  bojocch; 
se  r è on  magher,  1’  è on  merluzz, 
rè  on  saracch,  sardella,  luzz; 
quell  che  è grand,  1’  è on  bicciolan  ; 
l’è  anedott  quell  che  l’è  nan; 
se  r è on  bacol,  1’  è on  merlott, 
gnocch,  salamm,  bon  de  nagott; 
se  l’è  vun  eh’ el  sia  poltron, 
r è on  pan  poss,  1'  è on  polenton, 
meresgian,  mennatoron, 
degh  la  pappa  al  bernardon! 
tant  che  tutt  el  nost  parlà 
el  consist  in  del  mangià  . . . 

Chi  sta  in  motria,  l’è  on  brugnon; 
chi  caragna,  on  maccaron; 
quell  che  è brutt,  on  mascarpon; 
quell  che  è fiacch,  on  lasagnon; 


(‘)  Dimmi  come  mangi  o ti  dirò  dii  sei.  Brillai  Savarin. 
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e,  giacché  el  finiss  in  . . . on, 
se  r é un  musegli,  1’  è on  cappon  !... 
Se  s’incontra  on  fa  de  locch, 
r è on  mostacc  de  fila-gnocch  . . . 

0 pur  r è on  barbis  de  gamber, 

0 on  vajron  de  qui  del  Lamber . . , 


Quanc  proverbi  e moeud  de  di 

su  sto  gust  : 

mangià  el  cu  de  la  gajna; 

gh' è su  el  pever;  che  paccià; 

non  occor  sta  chi  inguillà; 

el  gh’ ha  el  cuu  che  fa  pomm  pomm; 

r é on  boccoli  de  pover  omm  ; 

quell  ré  vun  che  l’ha  mostraa 

ziff  e zafif  e cervellaa; 

tutt  i coss  vegnen  a taj 

fina  i ong  de  pelà  1’  aj  !... 

E,  sebbene  appartenga  anch’essa  alle  poesie  gioconde, 
quanta  intenzione  morale  trapela  dal  suo  panegirico 
sora  V Jnvenzion  dì  bosinad  ! . . . Questa  delle  bosi- 
nate  è davvero . . . specialità  meneghina,  come  si  di- 
rebbe in  gergo  commerciale.  E il  Tanzi,  imitandone  la 
prosodia  a vànvera,  banda  mento  un  po’  sciammanato 
alla  popolaresca,  ne  mette  in  rilievo  l’utilissimo  e no- 
bile carattere  ; 

I Milanes,  ch’hin  gent  dabben, 
e eh’  han  un  coeur  tender  in  sen, 
e no  voraven  che  nagott 
guastass  i soeu  car  patriott, 
han  tolt  de  mira  attentament 
tucc  i defett  de  la  soa  gent; 
e,  per  correggi  e per  mendaj 
s’  hin  miss  intorna  a staffilaj,  ' 

e gh’  han  zollaa  starter  de  pes 
a la  bonascia  in  milanes. 

E,  in  su  la  piazza,  s’hin  faa  onor, 
giust  come  tant  predicator. 

Oh  che  sia  pur  ringraziaa 
r invenzion  di  bosinaa! 

Lor  han  faa  quella  soi’a  al  lott, 
sora  ai  tosano  bonn  de  nagott, 
sora  a de  quij  che  fa  1’  amor, 
sui  poveritt  che  fa  de  scior, 
sora  r invidia  e 1’  ambizion, 
sora  che  i donn  porta  i colzon, 
sora  che  1’  omm  porta  el  scossaa, 
sora  i moros  mal  peccenaa, 
sora  el  mornee,  sora  el  sarto, 
su  certa  razza  de  tenciò, 
sora  el  mestee  de  litiga, 
su  che  i tosami  spolpen  i cà. 

Oh,  quanta  gent  ha  staffi laa 
r invenzion  di  bosinaa! 

Sicché,  dopo  aver  enumerati  i diversi  autori  di  bo- 
sinate  dal  1500  in  poi , conclude  con  questa  apo- 
strofe : 

Oh,  invenzion  di  sant  e bonn 
faa  per  corregg  omen  e donn  ! 

Oh,  invenzion  di  mej  che  sia, 
faa  per  imprend  la  poesia  ! 

Oh,  invenzion,  fati  pur  sentì  ! 

Va  a fa  del  ben  de  chi  e de  li  ! 

Fatt  senti  fina  in  la  Cademia, 


chè  no  r è minga  ona  bestemmia 

a recita  ona  bosinada 

tant  chi  de  denter  come  in  strada  ! 

Gioconda  anch’essa,  ma  d’un’onomatopeja  che  mostra 
l’attitudine  del  nostro  dialetto  ad  esprimere  le  più  fini 
sensazioni,  è la  seguente: 

0 tosano, 
sti  vost  campano 
m’ han  mò  rott  la  devozioni 
Din  dan,  din  don,  don,  don  don, 
tutt  e quant  el  santo  di, 
fina  in  1’  ora  del  dormi  ! 

Possa  rompessegh  la  corda 
a la  monega  balorda, 
che  ha  tant  gust  a battagià! 

E tarlaceli!  Fessela  andà; 
cont  on  tocch  de  corda  in  man, 
a dà  in  terra  el  fabrian  ! 

0 tosami,  ecc. 

Persino  nelle  viete  strofe,  che  lo  snobismo  di  quei 
tempi  obbligava  i migliori  poeti  a dettare  per  nascite, 
battesimi  e cosi  via,  il  Tanzi  ha  saputo  trovare  una 
nota  originalissima,  nei  seguenti  due  sonetti,  special- 
mente  nel  secondo  ; 

Per  la  vestizione 
della  signora  Archilde  Naturani. 

Vener,  ven  giò  a tegnì  per  la  dandina 
sto  pover  tri  quattrin  del  tò  popò  ! 

Manda  la  cuna  e i fass,  e manda  giò 
la  bajla  e la  soa  nonna  eh’ el  le  nina. 

Portegli  el  fazzolett,  la  bauscina, 
che  noi  bordega  i pago  cont  el  cocò  ; 
biassegh  el  pan,  che  1’  ha  besogn  anmò 
de  chi  ghe  metta  in  bocca  la  nozzina. 

E toeugh  quij  arma  guzz  e velenaa, 
e dagli  puttost  in  man  on  quej  belee, 

0 che  on  di  o 1’  olter  ghe  succed  del  maa. 

Te  visi  per  tò  ben,  perchè  chi  lee 
pocch  fa  la  gh’  ha  daa  quatter  scurattaa 
e poeù  r è camminada  in  monestee. 

Per  la  professione  della  medeshna. 

Quell  scior  tutt  cincinaa,  eh’  el  sa  de  bon, 
de  gessumin,  d’acqua  de  la  regina; 
quell  che,  de  la  falzetta  di  colzon, 
ghe  perni  la  cadenella  che  dondina  ; 
eh’  el  barlusiss  con  quella  guarnizion 
stupenda  in  su  la  gippa  e la  marsina; 
eh’  el  fa  ciocca  ona  borsa  de  doblon, 
e eh’ el  s’é  miss  li  apposta  in  pampardina; 
quell  che  toeù  foenra  el  spazzadent  del  stucc, 
per  fa  che  vedem  che  1’  è d’  or  maziss; 
quell  scior  che  fa  de  giogeo  con  tucc; 
quell  che  ghe  corr  adree  lanci  gogò  ; 
eh’  el  promett  ròma  e tòma,  e eh’  el  sussiss 
adree  a sto  moneghin  eh’ el  sta  in  sul  sò; 
se  noi  cognossii  no, 

quell  scior  1’  è el  mondj...  E ghe  se  ved  dedree 
eh’  el  gh’  ha  el  segn  d’  ona  zòcchera  de  lee  ! 

L’immagine  di  quell’  impronta  di  zoccolo,  lasciata 
sulle  parti . . . posteriori  del  Mondo  da  questa  monaca, 
non  vi  pare,  dato  il  genere,  una  vera  trovata  di  acuto 
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simbolismo...  naturalista?  E quel  tipo  di  demonio 
che  poi  r immortale  Porta  immenigherà  fino  al  capo- 
lavoro, e nello  striozz  e nel  Fraa  Diodatt  — non  vi 
sembra  già  abbozzato,  tanto  tempo  prima  di  lui,  dal 
nostro  Tanzi? 

Senza  contare  che,  trattandosi  di  un  ambiente  come 
quello  in  cui  i due  sonetti  dovevano  trovar  lettori,  il 
poeta  non  ricorre  a nessuna  ipocrisia  di  linguaggio  e 
fa  scandere  a una  monachella  quel  verso,  tanto  spi- 
rante il  libero  eloquio  materno  (quello  cioè  della  vita 
vera  e non  monastica) 

pocch  fa  la  gha  daa  quatter  scurattaa  ! 

Ma,  forse,  perchè  a qualcuno  non  garbò  — more 
solilo!  — quella  sincerità  sua,  il  Tanzi  volle  mostrare 
in  un  altro  sonetto  per  monaca,  che,  meglio  d’ognuno, 
egli  comprendeva  la  profondità  dell’idea  monastica; 
non  tale  da  prendersi,  come  i più  facevano,  alla  leg- 
giera, ma  da  far  « tremar  le  vene  e i polsi  ». 

Da  questi  concetti  mi  sembra  dettato  il  seguente 
sonetto,  stupendo  per  forma  e per  il  tetro  pensiero 
fondamentale,  monastico  sul  serio,  che  da  esso  traspira. 

Per  ona  monega. 

Dent  in  sta  zella,  dent  in  quell  lettin, 
tosa,  ona  voeulta  o l’altra  hii  de  morì; 
e el  liber  e la  stolla  saran  li, 
vun  sora  1’  olter,  su  quell  tavolin. 

Gh’  avarii,  denter  in  st’  acquasantin, 
r asperges  per  el  pret,  eh’  el  starà  chi  ; 
e gh’ avarii  sul  lece,  in  quell  gran  di, 
el  Crist  eh’ hii  taccaa  su  sul  vost  brellin. 

Per  vu  r ha  de  vess  1’  ultema  candirà 
vuna  de  quist  che  chi  de  la  Zerioeura  ; 
gh’ avarii  i monegh  piangiorent  chi  in  tira; 

ve  sonaran  i bott  de  1’  agonia 
i vost  campano;  vi  sonaran  de  foeura; 
e el  pret  el  sbragiarà  : « Gesù  e Maria  !...  » 

Oh , per  amor  de  Dia, 

tosa,  che  pont,  che  pass  tremend  1’  è quell  ! 

Doma  a pensagli  me  sgrisora  la  peli! 

Bona  eh’  avii  cervell  ; 
bona  che  ve  fe  monega  per  fa 
del  ben,  e pareggiav  a quell  pont  là! 

Per  olter,  demm  a tra  : 
tucc  i voeult  eh’  andarli  denter  in  zella 
dee  d’  oeucc  al  lece,  al  tavol,  a la  brella; 

dee  d’ oeucc  a tutta  quella 
roba  eh’  hoo  ditt,  no  lassand  foeura  on  ett, 
e unii  el  voster  penser  al  mè  sonett. 

Questo  pensiero  della  Morte,  del  resto,  che  con  me- 
neghinesca  eppur  efficacemente  funebre  immagine  egli 
chiama 

la  gran  Caterinin  di  costajeur. 

(dalle  costole  nude  campeggianti  nello  scheletro)  questo 
pensiero  della  morte,  dico,  ricorre  spesso  nei  versi  del 
Tanzi,  come  pur  troppo  ricorre  nella  mente  di  tutti 
coloro,  i quali,  coms  lui,  furono  di  salute  cagionevole, 
« anzi  cadde  in  un’  etisia  »,  come  abbiam  visto  scrisse 
il  Parini,  « che  lo  tormentò  per  molti  anni  ». 

Lo  stato  d’animo  e di  corpo  del  povero  poeta  lo 
troviamo  descritto  in  un  suo  capitolo,  che  a me  sembra 
un  capolavoro. 

Esso,  fra  l’altro,  merita  un  posto  a parte  anche 
perchè  è un  saggio  di  versi  sciolti,  unico  nella  let- 


teratura meneghina.  Ma,  a parte  questo  suo  merito 
materiale,  che  bastei’ebbe  diggià,  per  altro,  a renderlo 
interessante,  quante  bellezze  contiene  !...  Chi  non  si 
vede  dinnanzi  la  gran  Cataì'inm,  coni  la  soleta  soa 
ranza,  leggendo  quel  passo: 

V andava  via  sbattend  la  rastellera  eco. 

E l’altro,  in  cui,  con  originalissima  meneghinesca  ima- 
gine,  la  descrive  quando  l’ode,  allontanandosi,  scendere 
dalla  scala  battendo  coll’osseo  piede  sui  gradini  : 

ticch-taccli  e ticch  larch . . . 

sicché  pareva  gitisi 

che  la  gavess  i calcagniti  de  lega  ! 

In  verità,  parmi  che  in  nessuna  letteratura  si  trovi 
una  prova  d’aver  saputo  dare  rimproiita  del  proprio  ca 
ratiere  persino  alla  Morte,  al  pari  di  questa,  offerta 
dalla  nostra!...  E noi  sappiamo,  e abbiam  ripetuto 
mille  volte,  che  il  solo  segno  da  cui  si  può  giudicare 
se  una  letteratura  è una  vera...  letteratura,  è il  suo 
carattere  speciale,  spiccato,  diremo  quasi  incoercibile, 
anzi  coercente. 

Recitaa  in  V Accademia 
sora  i Cornell. 

Venerdì  vott,  in  sul  spenta  de  1’  alba, 
dopo  avè  faa  la  veggia  tutta  noce, 
stand  in  setton  al  solet  a sbolsi, 
me  lassò  andà  de  stracci!  e scignocchè 
a travers  d’  ona  pigna  de  cossin. 

La  sira  inanz  aveva  pareggiaa 
i biliitt  d’  avis  de  manda  foeura 
su  r argoment  che  trattem  di  comett. 

E,  tra  che  per  el  pu  gli’  è semper  dent 
in  di  sogli  de  la  noce  on  quej  barlumm 
di  coss  del  di  ; e,  tra  che  in  la  Cademia 
de  r oltra  voeulta  ho  ditt  ira  de  Dia 
contea  la  mort;  dee  a tra,  che  sentiri! , 
cessa  me  sontia  andaa  mai  a insognamm  ! 

Me  sont  veduu  denanz  quella  sganzerla 
cont  in  di  man  la  soleta  soa  ranza, 
rabbiada  de  manera,  che  ancamò 
me  se  ghe  rescìa  i cavij  doma  a pensagli. 

Sti  luguzzon,  eh’  hin  doma  peli  e oss, 
già  hin  per  ordenari  i più  rabbiaa  ! 

Immaginev  cessa  podeva  vess 

costee,  che  la  gli’  ha  i oss  sbiottaa  de  peli. 

L’  andava  via  sbattend  la  restellera, 
come  r avess  la  fevera  quartana. 

E quij  dinciatter  se  sentiven  giust 
a sgiaccà  come  sgiacca  i castegnoeur. 

S’  era,  per  dilla,  a segn  che  no  saveva 
quant  n’  avess  in  saccoccia,  e asquas  asquas 
dabitava  de  vess  al  streng  di  gropp, 
quand  la  dò  foeura;  e,  alzand  vun  de  quij  soeu 
did  instecchii,  la  diss:  « Provee,  provee, 
maladesna  poella,  giovedì 
a fa  de  bell'  ingegn,  e a voremm  Iceù 
i privilegi  che,  a memoria  d’  omen, 
m' han  semper  lassaa  god,  che  vedarii! 

Sur  si,  eh’  hin  i ctmeH  i segn  che  mandi 

inanz  come  preludi  di  mee  colp; 

che  fan  vede  fin  dove  se  deslend 

la  polenza  e la  forza  de  la  mori; 

e che  no  gh’  è nè  re  nè  imperalor 

che  a sla  mia  ranza  e a mi  noi  sia  soggell! 

L’ hoo  mandaa  inanz,  e pceù  hoo  deslrull  dopò, 
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Gerusalemm;  Ceser  V è mort  e,  prima, 
l’ è compars  la  cornetta.  La  s'  è vista 
inanz  la  mort  de  Costantin  ; e,  in  foì'ma 
d’  asta  de  fceugh,  V ha  menasciaa  a V Italia 
la  destruzion  che  in  t&mp  d’  Attela  hoo  faa 
Insci  è seguii  quand  che,  per  man  de  Foca, 
hoo  tolt  del  mond  Maurizi,  la  miee 
e i sceu  fioeu.  Insci  quand  hoo  mandaa 
la  pesta  in  Siria  e in  Grecia;  e quand,  del  milla 
e tresent  cinqu  e milla  e tresent  dodes, 

Vho  destesa  per  tutt  i pari  del  mond. 

Hoo  preditt  con  sto  segn  i mazzament 
del  milla  e quattercent  e trentatrii 
e trentanceuv,  eh’  é succeduu  in  Polonia; 
la  mort  de  Felipp  Bell  imperator  ; 
quella  de  la  miee  de  Carlo  Quint; 
e i mort,  ben  pu  vesinn,  seguii  in  d’ on  ann 
sol,  de  Mattia  imperator,  del  papa 
Paol  quint,  de  Felipp  terz  re  de  Spagna, 
e del  sur  duca  Albert  primm  de  Braganza. 
Provee,  provee  a voré  dì  che  sien 
pianitt  anca  quist  chi  sul  gust  di  olter, 
e che  no  possen  presagi  nagolta  ! 

Stee  pur  li  coni  in  Vari  el  canoccial 

e la  gavasgia  averta  a speccià  el  poni 

eh’  habbien  compii  la  strada  che  descriven 

con  longa  elissa,  come  la  ciamee, 

d’ intorna  al  s6,  e che,  arrivaa  a quell  sii 

de  la  brutta  parola  perielli, 

restand  pu  illuminaa,  ve  comparissen! 

Superbiasc  marcandilt  ! Cerca  pretend, 

de  capi,  de  vede,  de  mesurà 

coss  lontann  de  sta  sorl?  Ve  soo  di  mi 

che  sii  arrivaa  a savenn  tant  che  spuzzee  ! » 

Chi  la  dè  ona  scorlida  a quella  crappa 

perada,  e per  consens  ghe  scrizzè  i oss 

de  tal  manera,  che  me  sont  sentii 

fettivament  a resegà  i busecch; 

e,  sbattend  e sgiaccand  la  manjstrasida 

sora  d’on  tavol:  « Va  (la  seguitò) 

va  di  toeu  Trasformaa,  ti  che  te  see, 

con  sopportazion  parland,  el  so 

secretavi,  e digh  su  i mee  sentiment ; 

e visi  per  so  ben  che  se  regollen  !...  » 

Ditt  quest,  la'me  voltò  el^pu  bell  de  Roma, 

0 sia  quell  sit  dove  el  dovarav  ess, 

e,  in  d’on  pass,  cont  quij  soeu  gamb  longh,  la  fu 

foeura  de  1’  uss.  E ticch  tacch  e ticch  tacch, 

giò  per  la  scala;  e l’hoo  sentida  a fa, 

stand  in  lece,  quij  basij  a vun  a vun, 

de  tal  manera  ch’el  pari  va  giust 

che  la  gh’  avess  i calcagnitt  de  legn, 

quand  che  1’  era,  al  sò  solet,  a pee  biott  ! 

Rivada  infin,  per  fass  senti  ancamò, 
la  s’è  missa  a molà  centra  on  basell 
la  ranza,  e poeù  Dio  sa  dove  l’è  andada! 

Sbaguttii  de  sto  sogn,  me  dessedè 
tutt  in  d’on’ acqua,  e me  ciappè  la  toss 
pu  gajarda  del  solet. 


Certo,  il  Tanzi  fa  a malincuore  l’ambasciata  della 
Caterinin  ai  Trasformati  perchè 

In  primm  loeugh  già  savii  che,  tra  mi  e lee, 
gh’  è pocch  de  bon,  e che  quell  va  el  se  dis 
ai  servitor,  e minga  a mi,  che  vuj 
mandalla  lee,  no  vess  mandaa  de  lee  I 
Hoo  faa  cunt  che  sti  sò  grand  spampanad 
hin  staa  in  sogn,  e che  ai  sogn  al  di  d’incceu 
no  ghe  crqd  che  i donnett  per  giugà  al  lott. 


D’altra  parte  le  asserzioni  dei  poeti,  tanto  facili  al 
fantasioso,  circa  l’inlluenza  delle  comete,  avrebbero 
trovato  poca  fiducia.  Non  che  il  Tanzi  ci  creda . . o 
non  ci  creda  . . . Ma,  insomma  : 

Quella  filza 

d’esempi  insci  infiraa  vun  dopo  1’ olter, 
come  se  fussen  tanci  morteritt, 
se  troeuven  tucc  de  chi  e de  li  stampaa 
in  liber  pussee  gross  eh’  el  Praa  Fiorii. 

Quel  Praa  Fiorii,  che,  come  è noto,  diede  tanta  messe 
di  satira  al  Porta,  voi  vedete  che  comincia  fin  d’allora 
a porger  fiori  a Meneghino!...  Anche  qui  il  Tanzi  sembra 
indicare  al  sommo  poeta,  che  nascerà  dopo  di  lui,  un 
magnifico  campo  da  coltivare;  e gli  insegna  persino  la 
massima  ironica  del  sistema  di  coltura  (che  poi  il  Porta 
sviluppò)  '^conchiudendo  col  taglientissimo  verso  : 

E,  s'  hin  in  stampa,  V è ben  segn  eh'  hm  vera  ! 

Ma  r ironia  non  impedisce  al  Tanzi  di  trovare  una 
immagine  poetica  originalissima  per  le  comete  che  egli 
ha  come  in  concetto  di  « grandi  stendardi  luminosi 
delia  Morte!  » 

Tale  è il  tipo  di  quest’autore,  funereo  e faceto  ; 
severamente  morale,  ma  non  spigolistro;  immaginoso  e 
pieno  di  buon  senso  ; fustigatore  spietato  e uomo  mi- 
tissimo ; nell’arte  sua  eccellente  e innovatore  senza 
colpi  di  gran  cassa;  degnissimo,  insomma,  di  essere 
annoverato  fra  i primissimi  nostri  scrittori,  e di  venire 
considerato  come  uno  dei  migliori  rappresentanti  di 
quel  popolo  dal  quale  egli  nacque  e del  quale  studiò 
l’indole  e i costumi  e li  ritrasse  con  amore,  sia  ado- 
perando la  lingua  delle  classi  colte  e agiate,  sia  scen- 
dendo ad  apprendere  quella  delle  classi  più  umili. 

Di  gran  lunga  precedendo  i sommi  scrittori  di  Fran- 
cia e d’ Italia  che  si  occuparono  della  langue  verte  o 
gergo  speciale  dei  camorristi,  dei  ladri  e degli  assas- 
sini, il  Tanzi  ci  lasciò,  infatti,  un  documento  mirabile 
della  lengua  furbesca  milanesa,  che  noi  riportiamo 
per  intero,  riserbandoci  di  tornare  sull’argomento,  al- 
lorché tratteremo  della  vita  e degli  scritti  meneghini 
dell’amico  Lodovico  Corio,  il  quale  valorosamente  con- 
tinuò in  questo  senso  l’opera  del  sommo  Tanzi. 

Dialegh  in  lengua  furbesca  e milanesa 
tra  Scaneffa  e Gabeeutt.  ■ 

Scan.  Del  rest  1’  è insci,  Gaboeutt,  infinattant 

che  no  te  trarree  a 1’  ari  con  la  somma  (* *) 

0 coi  scapuzzador  (^)  de  la  correnta,  (®) 
te  saree  sempr’ in  tocch;  no  t’ avaree 
mai  quatter  penn  {f)  addoss. 
de  bernarda  if)  e de  luster  (®) 
te  dovaree  andà  a baitela 
0 ai  sballaa  f)  de  pataffia, 
tant  per  fa  piang  (®)  la  tosa, 

0 a r introibo  (®)  di  farfer  a fatt  dà 


(')  La  compagnia  de’  borsajuoli. 

(-)  Assassini. 

(’)  J)i  strada. 

(•)  Lire. 

(‘)  Di  notte. 

(')  Di  giorno. 

(’)  Funerali  a’  (inali  s’  espongono  iscrizioni  ed  arme. 
(*)  Far  sgocciolar  lo  torce  per  raccoglierne  la  cera. 
(*)  Porta  de  frati. 
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i fopp  0)  de  galba.  Mai  te  podaree 
quattatt  el  taff(^)  e renovà  campagna  f) 
e,  de  bruna,  (‘‘)  el  to  cobbi  (®) 
el  sarà  semper  o el  coeus  (®)  de  la  Roeusa 

0 la  peltrera  (’)  de  la  cà  de  sass  ! ^®) 

Gab.  Pur  tropp  la  vedi  mal  parada.  Ah  che 

pur  tropp  la  va  de  mal  in  pesg!...  La  ghia 
r è pur  tropp  granda,  e te  giuri  che  mi 
sont  li  per  damm  a la  desperazion. 

1 tentazion  no  manchen  !...  Ma,  Scaneffa, 
sont  galantomm,  sont  nassuu  ben.  Voeutt  mò 
che  on  galantomm  par  mè  faga  el  monell, 
faga  el  sassin  de  strada.?  Con  che  stomegh? 

De  Poltra  part  gh’ hoo  on’ anema  de  perd; 
perduda  quella,  bona  noce!  La  roba 

d’ olter  Pè  roba  d’ olter.  Confessemmes: 
boeugna  restituì:  Pè  cinqu  in  vin. 

In  terz  loeugh  la  giustizia, 
massem  al  di  d’ incoeu  la  gh’ è,  eh’ el  vedem, 
anca  di  còpp  in  giò.  Gh’  emm  on  governa 
eh’ el  l’ha  coi  borsiroeu,  eh’ el  l’ha  coi  lader, 
ma  de  che  sorti  El  n’  ha  pur  faa  mett  là! 

El  senat  noi  minciona, 

eh’  el  va  per  la  trafila  de  manera 

e P è insci  rigoros  eh’  el  me  mett  frecc. 

Han  pari  i protettor  di  carceraa 
a cercà  de  buttagli  crusca  in  di  oeucc, 
ch’el  cognoss  eh’ hin  reson  tiraa  coi  dent. 

Toeumm  del  coeur  sti  trii  spin,  che  te  prometti 
de  fa  el  dianzen  e pesg,  tant  per  mangia. 

Scan.  T’ hoo  tolt:(®)  ma  sent:  quant  a vess  de  la  legg(’'’) 

, gli’ emm  di  tasch  (“)  on  tantin  mej  del  tò  oden('* *) 
ch’han  el  formaj,('®)  ch’han  el  stracchine^)  sul  scorzo C®) 
e porten  el  rossumm  e®)  d’ intorna  al  fonsg  ! e’) 
Mettet  a bev  ('®)  doma  con  leggiadria, 
e che  nissun  te  sbrega,  ('®) 
e poeù  te  vedaree 

come  te  gh’  ee  del  sur  Carla,  f®)  o Gaboeutt, 
te  faran  badialtà  a contrast  e vasch, 
e coi  lanfann  e^)  che  t’ avaree  inguantaa 
te  podaree  ancamò 
dessomatt,  quand  te  voeu, 
e pientà  f*)  bolla,  com’  han  faa  di  olter, 
eh’  eren  forlan  e®)  di  fratt  mej  che  ne  mi. 

Quanto  poeù  sia  a sant’  Alto,  e®j 

lassemm  ch’anca  san  Disma P)  è in  mont  e mar  ! f®) 


(')  Scodelle  di  minestra. 

C)  Coprirsi  il  sedere. 

C)  Farti  un  abito  nuovo. 

(*)  Di  notte. 

('')  Il  tuo  letto. 

(')  Certo  sasso  dietro  a un  forno  vicino  alla  Rosa,  dove  solevano  all’  in- 
invemo  andar  a dormire  i birbanti  por  goder  del  caldo. 

(’)  Gli  scalini. 

(’)  Del  Duomo. 

(")  T’  bo  inteso. 

(‘“)  DeUa  compagnia. 

(■*)  Dei  visi. 

C’”)  Della  tua  persona. 

(”)  L’  oro. 

(“)  L’argento. 

('^  Sopra  1’  abito. 

(“)  Il  bordo  d’  oro. 

(”)  Al  cappello. 

(”)  A lavorare. 

(”)  Ti  scorga. 

(”)  Quando  avrai  danaro. 

C‘)  Ti  far.an  riverenza,  t’  avran  rispetto. 

Ch  Col  danajo. 

(”)  Uscir  dalla  compagnia. 

(”)  Non  farne  più  niente, 
pq  Borsajuoli. 

P")  A Dio. 

(^’)  Il  buon  ladrone 
P’)  In  paradiso. 


Basta  in  del  temp  del  mezz  (*)  bajocch  comprassela  (®) 

del  nost  bollon  f)  del  biss, 

por  no  vess  tolt(‘)  di  pist,  (®) 

che  l’è  giustaa  tuttcoss 

e poeù  se  occorrentess  (®)  che  ne  speciass 

la  soleta  spaziosa  0 de  la  Grenta, 

0 quella  del  Tempion,(®) 

e eh’  el  stricch  ne  mettess  la  funa  al  guinden,  {*) 
semm  1’  ora  de  la  negra,  ('“) 
e nissun  mej  de  nun 
pò  salvà  la  perpetua.  (*') 

Gh’emm  el.barbetta  ai  fianch  ch’ha  in  man  la  tappa  ; 

e,  se  ne  pias  d’javej, 

gh’  emm  perfina  i*farfoj  del  pedrioeu  ! (’®) 

Oh,  te  spaghesciet  (‘•‘)  ben.  Quell  che  fa  colp 

l’è  la  signora;  (’®)  e tanto  pu  che  adess 

gh’emm  el  pilatt(*®)  maggior  che  sta  in  campana, (”) 

e el  n’  ha  faa  già  andà  ai  studi,  (‘®) 

come  t’  ee  ditt  aneli  ti, 

paricc  di  pesca  dor  (’“)  de  santa  gesa! 

Ma  coss’occorr?  Besogna 
fa  torta  f»)  con  la  rama,  e refiragh 
la  stecca,  (^®)  che  i ragazz  staran  su  drizz  (?®) 
Gab.  Te  me  mettet  on  spiret  de  leon! 

E pur  la  pò  andà  ben,  la  pò  andà  maa. 

L’è  on  gran  pass  eh’ hoo  de  fa! 

0 famm,  famm  traditora,  1’  ò pur  vera 
che  ten  fee  fa  de  tucc  i sorti  Per  ti 

mi  sont  ridott  a sto  brutt  strecc  de  perdem. 

Ma,  giurabacch,  chi  no  gh’è  impiegh;  no  gh’è 

on’ assistenza  de  nissuna  sorti 

Sont  magher  comè  on  Struzz...  Sont  chi  mezz  blott... 

E lu...  e lu  r è li  lene  e petard 

donca . . . 

Scan.  Sicché? 

Gab.  Cessa  voeut  che  te  diga. 

Eel  vera  mò  che  vujolter  monèj 
stee  alegher,  mangee  ben  e bevii  mej  ? 

Scan.  Gh’è  muschi  (2®)  Per  nun  no  gora  f luster  che 
no  la  sguazzem  in  sciambla  in  del  tascherl  C'®) 

L’ olter  de  là(''®)  con  cinqu  (®®)  apostel  d’ olter 
sont  staa  a la  pioda  (®')  de  la  furugada  (®’) 
fina  ai  ses  balordinn, (®®j  e gh’emm  sgussaa 

1 nost  ferr  de  cavali  con  tutt  la  nosta 


(')  Nel  tempo  di  Pasqua. 

Q)  Partirsene, 
n Dalla  nostra  città. 

(*)  Esser  conosciuti. 

(“)  Dai  preti. 

(*)  Se  occorresse. 

(’)  La  piazza  della  Vetra,  ove  sogliono  farsi  le  giustizie. 
(*)  Del  Duomo. 

(*)  Al  collo. 

('°)  Della  morte. 

(“)  L’ anima. 

(”“)  Il  crocifìsso. 

Ch  I padri  gesuiti. 

(“)  Hai  paura. 

(‘h  La  corda. 

(‘')  Il  governatore. 

(”)  Amministra  severa  giustizia. 

(’*)  Condannati  al  remo. 

(”’)  Borsajuoli. 

(“)  Dividere. 

pq  Colla  squadra  do  birri. 

(’*)  E dar  loro. 

(“)  La  lor  porzione. 

C‘)  Che  i birri. 

C‘)  Non  faran  motto. 

C')  Maniera  affermativa. 

(”)  Non  passa  giorno. 

C’)  Air  osteria. 

(”)  L’  altro  dì. 

(“)  Cinque  altri  compagni. 

(")  All’  osteria. 

(”)  Del  popolo. 

(”)  Alle  sei  ore. 

(“)  Pozzi  di  trota. 
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longa  fangosa;  (‘)  emm  sbiassaa  del  burengli  0 
ma  tiogo,  (®)  e ona  donzena  de  borloj  (^) 
coti  in  del  smalto ...  f)  Oh,  buoni! 

E jer  semm  insommaa(®)  al  spadon  (V  di  dodes  : 
e,  là,  emm  ciariftcaa  f)  dò  o tre  p'rott  f) 
de  scabbi,  e là  semm  propri  staa  trattaa 
a borni  fett  de  calcos  (‘“J  badialon, 
a ona  spongosa  (")  coi  soeu  batticopp,  ('^) 
on  sopran,  ("*)  dodes  tornioeur  ('^)  e on  locch. 

Eh,  el  mè  Gabceutt,  el  mè  car  gonzo,  sent: 
veti  011  poo  doman  con  mi  al  mè  baiti  (‘®)  Ven, 
se  t’voeù  ess  de  gabiola  ;(''') 
e te  gli  e trovare  e martori  aa  (’®j 
mal  dizenta  ('®)  d’ incanto,  e ona  triolfa,  f“) 

(ma  che  bona  triolfa!; 
cont  ona  cantatriz  (^M  de  rami  passaa, 
e la  mia  vira-vira  iiianz  al  riff 
in  su  la  stecca  longa  a lagrima!  ('^^) 

Te  vedaree  de  pu 

in  la  spaziosa  de  la  mia  casanza  (^') 
on  bell  pasquin  (^*)  pelos  de  sentinella 
e on  saltador  de  god  (^®) 
sta  papalina  (^®)  con  la  mia  guanguana  (*'). 

Quest  l’è  ben  olter  che 

tra  giò  ai  duu  coeuden  (*'■')  el  sc&lfet  de  quell 
del  sur  Peder  (®‘),  al  pu  mettend  in  corbola 
quatter  gratin  de  ris  quader(®®)  o duu  borr 
de  quell  che  gite  se  dis  libera  me  (*’), 
giust  come  fa  el  vost  eden  (®®). 

Gab.  Si  !...  Quand  ghe  poss  riva  ! Mai  di  mee  di 
hoo  poduu  god  on  past  sul  gust  di  toeu 
Ghe  diset  pocch?  On’oca,  ona  gajna, 
e el  bè  e el  cavret  per  cort  ? 

Doman  vegtii  a cà  toa.  Già  sont  di  toeu  ! 

Nassa  quell  che  sa  nass,  hoo  stantaa  assee  ! 

Tutt  r impiaster  adess  l’è  a savè  fa. 

Doo  on  pè  in  la  seggia  a tutt,  Dia  mel  perdona. 
Commenzarev  incoeu  se  fudess  bon; 
ma  sont  intregh,  levaa  su  on  olter  fa. 


(h  L’  anguilla. 

(h  Del  cacio. 

(’)  Maniei'a_di  lodare  a cielo. 

(*)  D’  uova. 

(h  N'el  butirro. 

(”)  Siamo  stati  in  compagnia. 

(')  Air  osteria  di  san  Paolo,  detto  così  dall’  esser  uno  de’  dodici  apostoli 
e daPj)ortare  la  spada. 

(*)  Abbiam  bevuti. 

(q  Tre  o quattro  fiaschi. 

' (“)  Salame. 

(“)  Zuppa. 

(*’’)  Co’  piccioni. 

Un  cappone. 

(‘q  Polpette. 

(‘h  E un  pollo  d’  India. 

(“)  Alla  mia  casa. 

(”)  Della  compagnia. 

('*)  Salsiccia. 

(*“)  Lingua  salata. 

(“)  Carne. 

(*')  Una  gallina. 

(*h  Uh’  oca. 

(*’)  Avanti  al  fuoco. 

U')  Sullo  spiedo. 

(”)  Grondante. 

(-“)  Kel  cortile. 

(-')  Casa. 

(“*)  Un  capretto. 

(“)  Un’  agnello. 

("’)  Pasqua; 

(H)  Amante. 

(”)  Nella  Contrada  De’  Due  Muri. 

(’h  Mezzo  boccale. 

C‘)  Nome  del  padrone  dell’  osteria  posta  nella  dotta  contrada. 

(“h  Nel  vcnti'i). 

(“)  Trippa. 

(”)  Di  sangue. 

(’•)  La  vosti-a  persona. 


Scan.  Basta  vorè! 

Gab.  Per  vorè,  vuj.  Damm  scceula. 

Scan.  0 ben,  compù  l’è  insci,  sent:  Per  fa  fera  (') 

la  santoccia(^)  l’è  el  loeugh.  On  gatt  (*)  besogna 
ch’el  se  le  batta  spess  denfr’  in  santoccia. 

Chi  va  ai  longhinn  (’^J,  chi  va  a la  tediosa  (^), 

chi  a senti  el  sbadisor(®)  de  la  perpetua, 

chi  per  andà  in  del  trepp  (’), 

chi  a micheggià  (®)  la  smilza  (®).  El  tò  vis  mò 

a r in  principio  noi  gh’  averà  motria, 

ch’el  vedi,  d’ insommass  {'“)  per  gattona, 

e ti  te  faree  nona  (")  al  sommador 

e,  intant  ch’el  fa  el  messier, 

ti  te  staree  sora  arma  (*®)  a l’ignorant  ('’*). 

Pientegh  i zer('^)  addoss;  e se  te  vedet, 
che  a r ignorant  el  gh’  abbia  faa  de  chi  ('®), 
dà  el  sant('’)  al  sommador,  e di:  « Comprevela!»  ('®) 
L’intendarà  d’ess  tolt(’®),  e el  farà  pont. 

Che  s’el  riva  a fa  el  vin  feliceraent, 
lu  el  te  spararà  (^')  el  tir,  e el  scarcarà. 

Te  see  aneli  bon,  se  l’occorr, 

de  dà  el  button  al  messier 

per  trall  de  sest,  e dà  camp  al  collega 

de  dagli  addoss,  e leccagli  via  la  pilla; 

che  se  el  messier  1’  è brutt  e el  battess  mora(^‘), 

el  collega  el  te  pienta 

el  vin  che  l’ha  eiarii  in  berta  a ti  (^®) 

e aneli  ch’el  pezzighen  ('-’)  el  passa  de  bel((“®), 

chè  la  somma  (^®)  l’è  grossa,  e el  mort  l’è  in  salv. 

Te  see  aneli  bon  de  pientà 

on  schilf(®®)  in  sul  calcos  del  gonzo  (®'),  intant 

che  ghe  se  fa  el  redin.  (®-) 

Te  see  bon  dedree  arma  (®®)  col  martin  (®’‘) 
de  scavezzà  la  stringa  di  bigonz 
al  messier,  (®®)  e dà  loeugh  a chi  sommeggia 
de  sgobbà  (®®)  via  el  cioccio  (®®) 
sebben  eh’  el  sia  inmuraa  ('*'') 
badialment  per  la  bria.  (**) 


(')  Aquistar  cjualeosa. 

(h  La  Chiesa. 

C)  Un  borsaiuolo. 

(•)  Air  indulgenza  delle  40  ore. 

(h  Alla  mossa. 

(“)  Il  predicatore. 

(')  Nella  folla. 

(*)  Ad  amoreggiare. 

(”)  L’  amante. 

('“)  D’  entrar  nella  compagnia. 

(*•)  Guardia. 

(‘h  A quei  della  compagnia. 

(‘“l  Dietro  alle  spalle. 

(“)  A chi  dee  esser  rubato. 

(‘h  Le  mani.  '] 

('“)  Abbia  fatto  il  colpo. 

(”)  Avvisa. 

(“)  Va. 

(”)  D’  essere  scoperto. 

(“)  A votar  la  scarsella. 

(“)  Ti  avviserà. 

U’)  A colui  cui  si  dee  far  la  festa. 

(”)  Il  rubato  se  n’accorgesse. 

(“)  E volesse  far  remore. 

(“)  La  roba  tolta. 

(’')  Nella  tua  scarsella, 

Uq  Che  gli  facciali  visita. 

(-*)  La  passa  bene. 

(“)  Compagnia. 

(“q  Pestargli  un  piede  col  tuo. 

("')  Piede  di  colui  cui  dee  rubarsi. 

(”)  Se  gli  leva  la  borsa, 
pq  Dietro  alle  spalle. 

(“)  Col  coltello. 

{”)  Tagliar  dietro  via  il  laccio  delle  brache. 
(’")  Adii  dee  esser  rubato. 

(”)  Dar  cam|)0  al  compagno. 

(’*)  Da  levargli. 

Ph  L’  orologio. 

{“)  Stretto  nel  borsellino  delle  brache. 

(“)  Colla  catenella. 
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Quand  poeù  te  siet  profess,  va  in  balza,  (‘)  e luma 
a quij  vasch  (^)  che  fa  pala  con  l’ intapp  ; (* *) 
stanziegh  ai  cost,  e in  temp  de  santocciada  (^j 
melt  anca  ti  i devoti  (^j  in  su  la  mamma,  f) 
e in  d’  ona  zampa  ten  la  gropporosa,  (’') 
e poeù  marcegh  con  1’  oltra  de  sott  via 
fonditori)  de  campann,  dente’ in  campana; 
e guarda  s’el  gh’ ha  el  mocol  (®)  de  bavosa  (^'’) 

0 de  mezza  (")  bavosa,  o de  linosa.  (*'^) 

Mi  no  ven  bruna  (*3)  che  no  abbia  almanch 

1 mee  trii  o quatter  ciff.  In  l’ istess  temp 
t’ avaree  aneli  el  to  fatt  per  la  fanfirla.('®) 

Se  gh’  è trepp,  va  in  tonnina, 

e te  pizzi garee 

mocol, C®)  fontano, (1»)  martolf,n  ponglif^)  e lumaglqH 
ma  per  quist  fatt  legger  f ®)  in  del  grillet,  H 
no  va  al  parti  de  la  madra  a nissun,  f®) 
se  no  te  voeu  trovagh  bianca  de  pes.  (^®) 

Là  no  ghe  stanzia  olter  che  l’ingegnosa;!^’) 
se  te  voeu  fagli  la  pilla  al  bait,  vagh.  {“) 

Quand  el  messi er  va  maa,  tacchet  ai  bomb.  H 
Se  poeù  te  voeu  buttati  a la  correnta  f®) 
per  falla  agorda,  ghe  voeur  i soeu  tulT(®') 
e el  sò  archett,  n la  soa  lengua.H  e di  collega 
che  a r occasion  no  faghen  i calcagn. 

Ma,  sora  el  tutt,  ghe  voeur 

bona  motria,  ghe  voeur  bon  luminos,  (®‘‘) 

dò  bonn  zamp,  H dò  bonn  àl,n  dò  bonn  cologn,(®’) 

e te  ghe  fee  H in  d’on  colp  al  bon  messier 

la  rusca,n  el  peder,(*<>)  la  scarpa,  («)  el  sercios,  (“) 

la  battuilla,  el  cioccio,  la  fontana 

e fina,  se  te  voeu,  te  ghe  tree  foeura 


(')  In  piazza. 

0 A quei  signori. 

(’)'Che  fanno  comparsa  cogli  abiti  ricchi. 

(•)  Festa  di  chiesa. 

(‘)  Piega  le  ginocchia. 

(‘)  A terra. 

(’)  La  corona. 

(•)  Metafora  tolta  dal  fondere  le  campane;  campana  in  gergo  significa 
scarsella. 

(’)  Il  moccichino. 

('“)  Di  seta. 

(")  O di  filaticcio. 

('*)  O di  lino. 

(”)  Notte. 

('*)  Moccichini. 

(‘‘)  Tabacchiera. 

('q  Quantità  di  gente  affollata. 

(”)  Acquisterai. 

('•)  Moccichini. 

(“)  Scatole. 

(’“)  Spade. 

(*')  Cappelli. 

(**)  Orologi. 

(*’)  Porsi  leggermente. 

(*')  La  mano  nel  taschellino. 

(*')  Non  cerea  quella  scarsella  aperta  a lungo  di  sotto  ai  fianchi,  dove 
congiungesi  la  parte  anteriore  delle  brache  colla  parte  deretana. 

(«)  Nulla. 

(*’)  Che  la  chiave. 

(*’)  Rubargli  il  danajo  in  casa. 

(*’)  Ai  bottoni  degli  abiti. 

(’“)  Alla  strada. 

(”)  Pistole. 

(’*)  Lo  schioppo. 

(”)  La  sciabola. 

(“)  Buon  occhio. 

(“)  Mani. 

(”)  Braccia. 

(”)  Gambe. 

(”)  Gli  levi. 

(”)  L’  abito. 

("l  II  mantello. 

(“)  La  borsa. 

(**)  Il  cappello. 

(“)  La  spada,  l’orologio,  la  scatola. 


i tirante’)  di  stasgett,  f)  e i morigioeur  f) 
de  biancumm  di  fangos,  (^) 
e tei  lasset  in  lima.  (®) 

Ma,  in  materia  de  roba  del  scapuzz,  (®) 

besogna  poeù  savella  bolognà, 

dass  el  camuff(’)  de  luster(®) 

per  no  vegnì  maccaronaa.  f)  Chi  gh’  entra 

la  grenta,  (’“)  el  mè  Gaboeutt; 

chè,  in  de  la  somma  (’')  granda, 

olter  no  pò  succed 

che  d’ ess  mandaa  a travers 

quand  che  te  la  tartisset;  (‘®) 

chè,  in  cas  che  staghet  su,  e che  te  bozzet 

e la  rebaltet  tutta, 

te  saree  semper  bell. 

Gab.  Oh,  sì,  sì,  de  la  somma;  e andemm  sicur. 

Ma  dimm  on  poo  cossa  voeur  di  che  adess 
paricc  de  quij  de  la  liga  hin  scompars  ? 

Han  fors  mudaa  paes?  Hin  scappusciaa?  ('®) 

Dov’  eel  el  Menapian?  Scan.  El  fa  el  borlasch  (*®)  ; 
l’hoo  vist  su  la  spaziosa!”)  di  formiga  (’*) 

Gab.  Bon.  E del  Bis  che  n’  è ? Noi  vedi  pu. 

Scan.  L’han  scorpionaa  ('®),  l'è  in  fibbia^*®). 

Gab.  Ghe  n’hal  mò  semper  vuna? 

E quella  bona  lana  del  Sciguetta? 

Scan.  L’è  ai  port  a fa  el  curios(^‘i. 

Gab.  E el  Carobbion? 

Scan.  L’è  al  babbi 

Gab'  In  la  crosera  di  ferii, 

0 in  quella  di  cologn  senz’ olter. 

Scan.  Giust. 

Gab.  De  che  n'è  del  Vacchetta  ? 

Scan.  Maladesna  Vacchettal  El  fa  el  pelucchf®); 
e quell  maladetton  del  Pettasù 
el  fa  el  spessegaf*;  anch  lu. 

Gab.  El  sur  Gugiella  anch  lu  el  fa  el  ciappa-ciappa  ? 

Scan.  No;  ma  el  fa  pesg:  El  fa 

la  soffia)-®)  di  lughér('*®).  Can  malandrini 

Gab.  S’hin  avanzaa  de  post.  Gamba-de-legn  ? 

Scan.  L’è  in  casanza(^’)  al  papà.  (^®) 

Gab.  E el  Ciaviroeu? 

Scan.  L’han  miss  al  maggiorengh  de  la  tortosa  f“). 

Gab.  S’ciavo  sur  trepp!...  Quist  no  se  insommen  (®‘)  minga. 

E el  Balabiott? . . . 

Scan.  Gh’han  faa  giò  i mosch  f 

Gab.  Scovaa  ? 

Scan.  Sur  sì  : l’ét  minga  vist  ? Ét  minga  vist 

Gnanca  el  Tricctrach?  L’è  pur  anch  staaa  fa  motria  (®®). 

Gab.  Mi  nò:  l’è  staa  in  berlina!...  Andemm  inanz! 


0)  Le  calzette. 

(®)  Dalle  gambe. 

Ò Le  fibbie. 

1*)  D’argento  dalle  scarpe. 

(h  In  camicia. 

(')  Del  rubare  alla  strada. 

(q  Contraffarsi  il  viso. 

(*)  Di  giorno. 

C)  Per  non  esser  conosciuti. 

(*°)  Si  tratta  della  testa. 

(“)  Nella  compagnia  de’  borsajnoli. 

(’*)  A menar  il  remo, 

(”)  Quando  avvenga  che  confessi. 

(*•)  Della  compagnia. 

('q  Si  son  gettati  alla  strada. 

(“)  Stradiere. 

(*’)  Sulla  piazza. 

('*)  De’  soldati. 

(“)  E processato. 

(*")  In  prigione. 

(*‘)  Il  gabelliere. 

(’q  Allo  spedale. 

{®q  II  birre. 

(**)  Il  birre, 

(’q  La  spia. 

(*q  Dei  birri. 

(•q  Nelle  prigioni. 

(’q  Del  capitano  di  giustizia. 

(*q  Nelle  lìrigioni  del  podestà. 

(*q  Vicino  al  luogo  dove  si  dà  la  corda, 
pq  Non  son  più  della  compagnia. 

(’*)  L’han  frustato, 

(”)  Alla  berlina. 


E el  Sciscioeu? 
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Scan.  L'han  pesaa(^  '.  Ma  coss’occorr? 

Gab.  No...  No...  Di  sù  : Cavalonga  in  dov’eel? 

Scan.  L’ è andaa  a travers  (^). 

Gab.  Che  vceur  pceù  di  in  galera. 

E i Comascliitt  ? 

Scan.  Min  foraggiaa  col  scrocch  (®) 

Via  remm  bott  li. 

Gab.  Nò,  ScanelRn  d’amor, 

respond  : De  che  n'è  mai  del  brutt  Babao  ? 

Scan.  L’han  servii  per  Ongària  (■* *).  Oh,  damm  a tra . . . 
Gab.  Flemma,  Scaneffa  d’or.  Damm  a tra  a mi. 

Di  su:  Che  fin  ha  faa  el  nost  Bestucc? 

Scan.  Gh’han  faa  la  grentai®). 

Gab.  In  volgar  la  scigolla. 

Boni  Poca  busca!  La  scigolla!  Boni 

Al  Bestucc  la  scigolla Bagattella! 

E al  Pi  attiri  mù  ? 

Scan.  Al  Piattin,  poverasc, 

el  manegh  (®)  el  gh’ ha  miss  la  collarina  H 
e el  gh’  ha  slongaa  la  vita. 

Gab.  Obbligato  ai  sò  olTell.  E el  Magnanin  ? 

Scan.  Me  l’han  mandaa  anca  lu  a Casalbuttan  (®). 

Gab.  Vatt  a farti  la  bolgia  col  magnali  ! 

In  Piccardia  aneli  lu  ? E el  tò  Polenta? 

Scan.  Oh,  el  mè  Polenta;  quell  l’era  on  collega! 

Oh,  quanci  voeult  semm  staa  insemma  a poltri  (®). 

Me  regord  che  la  bruna  (*“) 

che  gh’han  mettuu  i oliv  (“) 

avevem  giust  spartii 

la  balla  in  su  la  teppa  (‘^), 

che  ne  faseva  ciar  la  moccolosa  ('®) 

de  sant’Alto Pover  Polenta  ! e pò  . . . 

Gab.  E poeti  cessa  n’è  staa  ? L'han  sguinzaa  aneli  lu  ? 
Scan.  Gh’  han  schisciaa  i oss. 

Gab.  Ch’el  voeur  poeti  di  inrodaa  ! 

S’ciavo  el  mè  sur  Polenta!  E tutt  sta  gent 
l’è  stada  del  mester? 

Scan.  Sigur. 

Gab.  E tutta 

l’è  andaa  via  a marabiand  de  sta  nianera? 

Scan.  Guarda! 

Gab.  Ehi,  Scaneffa,  tegnet  pur  per  ti 

la  vira-vira  in  su  la  stecca  longa, 
e el  tò  pasquin  pelos  de  sentinella. 

Ten  per  ti  el  cioccio  con  la  bria,  si  tegnel; 
la  somma  del  descors  l’è  che  la  somma 
no  la  me  somma,  e no  vuj  insommamm! 

Faroo  anmò  piang  la  tosa  volontera 
e andaroo  di  farlbj  a toeù  la  galba. 

E se,  per  la  miseria, 

no  podaroo  dormi  a mè  lece,  pazienza! 

Dormiroo  anmò  sul  coeus, 
su  la  peltrera  de  la  cà  de  sass. 

Salva  pur  la  perpetua 
cont  el  barbetta  al  fianch,  la  tappa  inanz, 
e va  a trova  san  Disma  in  Montemar. 
Senz’invidia,  o Scaneffa! 

Bell  mestier,  bell  mestier  de  fa  fortuna! 

Scan.  Ma  sent,  set  matt? 

Gab.  Hoo  sentuu  assee  ; sarev 

matt  se  te  dass  a tra! 

Scan.  Ma  sent  almanch  quij  forlan  eh’  han  vanzaa. 


(*)  Gli  han  data  la  corda. 

(*)  In  galera. 

C)  Hanno  avuto  il  bando. 

(*)  Galeotto  nell’ Ungheria. 

Gli  han  tagliata  la  testa. 

Ù)  Il  boja. 

(’)  Il  capestro. 

(*)  E stato  appiccato. 

(’)  A dormire. 

('“)  Che  la  notte. 

(")  (iiielle  catenelle  olio  hanno  allo  estremità  duo  Icgnetti  fatti  in  figura 
di  oliva,  delle  ((uali  usano  i hirri  per  legar  le  braccia  ai  prigionieri  nel  con- 
durli allo  carceri. 

(‘")  Le  robe  rubato  sul  tetto. 

(”)  La  luna. 


Gab.  No  credi  che  ghen  sia. 

Scan.  Ghe  n’è. 

Gab.  No  n’avaran  goduti  !... 

Scan.  Si  !.. . Pila  !... 

E han  mennaa  'pala,  e la  mennen  anmò. 

Gab.  Sarai!  mosch  bianch.  De  tant 

che  mi  per  accident  t’hoo  nominaa, 
hin  capitaa  tucc  maa. 

Scan.  Saran  mosch  negher. 

Sent. . . 

Gab.  Te  disi  de  no. 

Scan.  Briccon,  pitocchi 

Va  a fa  la  sega  donch  !... 

Gab.  La  foo  ! . . . Men  voo  ! . . . 

Sant’Alto  voeur  insc'i!  Cerchemm  i tocch. 


Biagio  Beiiotti. 


Per  aver 
notizie  di  que- 
sto poeta  ri- 
corsi al  caris- 
simo Gaetano 
Crespi,  buste- 
se d’origine  al 
pari  di  lui.  E 
il  gentile  ami- 
co non  solo, 
com’è  suo  co- 
stume, si  af- 
frettò ad  ac- 
contentarmi, 
ma  alle  Noti- 
riguardan- 
ti il  suo  con- 
cittadino e col- 
lega di  circa 
due  secoli  fa, 
volle  aggiun- 
gerne altre 

circa  il  dialetto  bustese.  A lui  porgo  reiterati  ringra- 
ziamenti e dò  la  parola  : 

« Altro  tipico  subdialetto,  che  si  parla  nel  contado 
milanese,  oltre  il  basino  o brianzolo,  il  valsassino  o il 
premanese,  è quello  di  Busto  Arsizio.  Esso  si  differenzia 
coll’allungare  la  desinenza  delle  parole, 

milanese:  latt-lacc  — bustese:  latti-lacci, 

» gatt  — » gatto 

» s' gì aff,  s'giaffa  — » s’giaffo,  s'giaffada. 

« e coH’abusare  di  sincopi  ed  elisioni: 

milanese:  lavorant  — bustese:  lavoenti, 

» parola  — > paòla, 

» gh'  era  — » gh'  ea, 

» passarera  — > passarea. 

« Adopera  le  antitesi,  convertendo  in  en  tutte  le 
desinenze  nasali  : 


milanese:  pan  — bustese:  pen 
» vin  — » ven 

> can  — » chen 


« Sostituisce  la  r alla  l , come  il  romano  e il 
pisano  : 

milanese:  el  pà  — bustese:  er  pà,  or  pà, 

» de  la  mamma  — » dra  marna, 

» al  dì  d' incceu  — ar  temp  da  mò. 


» 
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« Nei  plurali  specialmente  mantiene  l’abuso  dell’  i 
in  sostituzione  dell’è  ; 

milanese:  cavèj  — bustese:  cavij 

» pontèj  — » pontij 

» vassèj  — » vassij 

» usèj  — » usij,  0 vorseij. 

« Tramuta  il  gu  in  eh: 

milanese:  quest  — bustese:  chesto, 

» quell  — » cheli. 

« Dirò,  anzi,  che  le  elisioni,  le  sincopi  e l’allunga- 
mento delle  finali,  nonché  i frequenli  dittonghi,  dànno 
al  vernacolo  bustese  una  certa  qual  aria  ligure,  appro- 
priatissima a chi  la  parla,  poiché  é noto  che  i bustesi 
sono,  come  i liguri,  avveduti,  industriosi,  dotati  di  spi 
rito  grande  d’iniziativa  e di  rara  abilità  nei  traffici. 

« Ecco,  ad  esempio,  alcune  parole  e frasi  che,  pure 
essendo  bustesi,  sono  prettamente  genovesi  ; 

Manéa  (maniera)  — Paenti  (parenti)  — Sospià  (sospirare) 
Sciato  (rospo)  — Impostuà,  Impostai  (impostura,  impostori) 
Segua  (certamente)  — Paìva  (sembrava)  — Balticceu  (bat- 
ticuore) — Gea  (ghiaja  ed  anche  gela)  — Bottigielta  (botti- 
glietta) — Tambuetto  (tambuetto)  — CoUaèn  come  i chen 
(collare  come  quello  dei  cani)  — Foeugo  da  per  tutto  (fuoco 
dovunque)  — Oeuggi  grendi  (occhi  grandi)  — In  tà  borsa 
(nella  borsa)  — Fa  a piltùa  (dipingere)  ecc. 

« Oggi  tale  dialetto,  che  ha  portato  pure  la  sua  in- 
fluenza sui  diversi  modi  di  parlare  di  tutta  la  vasta 
plaga  in  contorno  all’  industriosa  città,  ha  perduto  al- 
quanto della  sua  antica  rozzezza  pel  maggior  contatto 
dei  bustesi  cogli  abitanti  della  metropoli  e d’altre  re- 
gioni d’ Italia.  Tuttavia  il  nativo  di  Busto,  che  usa  abi- 
tualmente del  suo  dialetto,  palesa  sempre  il  luogo  di 
sua  origine,  parli  esso  nel  dialetto  milanese  o nella 
lingua  illustre,  ciò  che  avviene  pure  pei  liguri. 

« I bustesi,  come  i milanesi,  sono  di  carattere  vi- 
vace, intelligenti,  attivi,  arguti.  Pochi  di  essi  e nel 
passato  e in  oggi  si  son  dedicati  in  particolar  modo 
agli  studi  scientifici,  alle  lettere,  alle  arti  belle;  ma  in 
compenso  di  quei  pochi,  molti  emersero  cosi  da  rendere 
celebri  i propri  nomi  e in  patria  e fuori.  In^conferma 
di  ciò  basta  eh’  io  ricordi  il  Ballarati  architetto  allievo 
di  Bramante;  Giuseppe  Bossi,  pittore  e poeta  mila- 
nese, fondatore  ùeW Accademia  di  Belle  ^ Arti  in  Mi- 
lano; Biagio  Bellotti  pittore  e poeta;  W Burigozzi 
capitano;  Agostino  Busti,  dQiio  il  a,  scultore; 

Benedetto  ed  Antonio  Maria  Castoldi,  detti  i Bustini 
pittori  allievi  del  Morazzone  ed  infine  Daniele  Crespi 
il  sommo  pittore. 

« La  letteratura  dialettale  bustese  conta  parecchi 
cultori,  quasi  tutti  appartenenti  al  clero,  ed  il  canonico 
Biagio  Bellotti  fu  il  maggior  poeta. 

« Biagio  Bellotti  ' naque  in  Busto  Arsizio'nel  1713. 
Artista  coltissimo,  probo  cittadino  ed  affezionato  alla 
sua  Busto,  vi  mori  nel  1789. 

« Che  il  Bellotti  fosse  affezionato  al  suo  luogo 
natio  lo  provano  i versi  latini,  da  lui  stesso  dipinti 
sulla  tela,  che  ci  conserva  il  suo  autoritratto,  e che 
il  prof.  Lodovico  Corio  cosi  trascrisse  in  prosa  ita- 
liana .•  Godi,  0 Busto,  se  puoi,  i memori  nostri  lavori 
dalle  antiche  contese  dei  maggiorenti  provocate.  — E 
se  ripensi  le  vane  inimicizie  spesso  riaccese,  sappi 
noi  non  avervi  posta  la  face,  — Ma  affinchè  la  pa- 


tria, almeno  dopo  la  morte,  conosca  uno,  che  è me- 
ritevole, abbi  quale  pegno  d’amore  l'effige  di  lui,  che 
L’ha  conservata  dipingendola  "nell'anno  1784,  7P  di 
sua  vi  la. 

« Aveva  studiato  architettura,  prospettiva  e pittura, 
ed  i suoi  lavori,  quantunque  non  numerosi,  sono  prege- 
volissimi. Fu  eccellente  freschista  di  scuola  tiepolesca, 
essendogli  stato  maestro  il  Tiepolo  istesso,  e gli  affre- 
schi sulla  volta  dell’altare  maggiore  di  San  Giovanni 
in  Busto  sono  da  annoverarsi  tra  le  sue  migliori  opere. 
Il  ritratto,  che  qui  presento,  lo  ricavai  da  un  dipinto 
eseguito  dal  poeta  istesso  all’età  di  71  anni,  e conser- 
vato nell’Ospedale  di  Busto,  del  quale  il  Bellotti  fu  uno 
dei  principali  fondatori. 

« Scrisse  il  Bellotti  pregevoli  versi  latini  ed  italiani 
e compose  alcuni  Intermezzi  e Commedie  sullo  stampo 
di  quelli  lasciatici  dal  sommo  Carlo  Maria  Maggi. 
Degli  intermezzi  noto  il  Pasquale  e Tarlesca,  e l’altro 
Palina  e il  signor  Silvestro;  tra  le  commedie  ricordo 
quella  dal  titolo  Mommena  bustese.  Sono  questi  lavori 
tutti  in  buoni  versi  italiani  in  cui  sono  frammisti  altri 
in  pretto  bustese. 

« Ecco,  come  saggio,  una  scena  della  parte  IV  della 
Mommena  ove  é figurato  un  Finetto,  solo,  che  piange: 

Ah,  sgienti  (')  che  disgrazia  l’è  mai  chesta!  (f) 

Morosa  if)  chi  tent  (h  tempo  con  curé  (®) 
ch’hò  l’avarevi  sgià  tosuj  s’ ess  vu  ®)  i dané, 
e mò  (h  ch’ha  trovo  vesun  (®)  dia  ma  jo  impresta, 
dia  poss  falla  cerca  (* *')  fena  domèn,  (*") 
pieiitamm  on  pòr  in  di  mèn!  (*') 

L’  oltrer  famm  bella  ciera 
e in  jeri  baronamm(’h  da  sta  manera! 

Ma  còss’ ho  mai  da  fa! 

Se  men  ('®)  sto  chilò  (^q  a Busti  ho  da  crepa  ! 

Alida  a Varzi,  (*q  o Casali, 
al  voeur  parò  che  sia  in  criminali! 

Sicché,  a vegninn  a voeuna,  (*®) 

poss’ andò  a Roma  en  men  (^q  a cerca  fortoeuna. 

Si,  si,  vu  ’ndà  a informamm 
da  chi  che  vigni  a Cà  fi®) 
in  che  manera  l’ho  dà  pratigà; 
e dienzen  (^®)  che  tra  tuggi  n’  abbien  vanzà  (^h 
on  chai  strasc  d’on  bordon  (‘■^q  e d’ on  collà, 
parche  ’l  sarav  pu  ben 
che  vaga  via  visti  (^®)  da  pilligren, 
di’  a dilla,  chi  sta  ben 
hin  chij  chi  fa  da  lòcco  (^h 


(‘)  Ah  gente. 

0 Questa. 

V)  Far  all’  amore. 

(')  Tanto. 

(“)  Colei. 

(“)  So  avessi  avuto  i denari. 

(’)  Ed  ora. 

(*)  Una  persona. 

(’)  Farla  cereare. 

(‘“)  Sino  a domani  per  dire  inutilmente. 

(“)  l’or,  porro  - ma  qui  por  dire:  piantarmi  cosi  senza  nulla. 
('*)  (lanzonarmi.  Buggerarmi, 

('“)  So  io. 

(“)  Qua. 

(’q  Vercelli. 

(‘®)  A venirne  a una 

C)  l’osso  andan  a Koma  almeno. 

(“)  Da  quelli  che  son  venuti  a casa. 

('”)  Diamine. 

(“)  Tutti. 

C‘)  \on  abbiano  avanzato. 

dq  (ìnalclic  straccio  di  bordone  o rooclietto. 

Cq  Ch'  io  ])arta  vestito. 

fi’)  Ij’ inditl'erente  o l' indiano, 
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e n’  hèn  mia  da  vargògiia  a fa  ’r  pitòcco,  (’) 

se  par  sorti  n’hin  bon 

da  casciass  con  di  loggi  a far  frizzon.  (''^) 

Chi  m’ avarav  mai  di 
eh’  ess  da  vegni  a sto  stato, 
che,  par  no  venta  (®)  matto 
e mori  da  disgusti, 
hess  da  bandonà  Busti 
on  paés  insci  bon 
che,  cont  i so  dané, 
conscian  gròss  i rognon  (^) 
parfena(^)  i forasté. 

Maladetta  ambizion, 
cha  s’iiin  cascia  in  d’or  cò 
tugg  ’i  dònn  e i tosann  ar  temp  da  mò! 

St’  dònn,  {^)  par  cascia  pómpa, 
tren  (’)  in  malora  i eh, 

0 che  fen  di  el  còssi  chi  sta  pù  mà;(®) 
e i tosann  par  rata  on  chai  fa  da  pù,  fy 
chi  sian  lori  non  sa  racordan  pù.  (“’) 

Basta  cha  gha  capita 

ona  chai  landanera  inzipriava 
chà  r è bella  e giusta  va  ! 

Na  gilè  pù  fedeltà!..  Na  ghè  pù  paòlal... 

Chi  possali  tocà  or  malann  cha  iò  straccia  ! (") 

«Trascrivo  ora  un  brano  della  parie  rìeìVlnier- 
mezzo:  Palina  e il  sig.  Silvestro.  È Palina  ('-)  che  parla  : 

Niòl  (”)  tosann  da  Busti  hemm  ol  da  fa 
che  lengi  di  libri  d’innamoà! 

Hemm  da  basoeugn  da  firà  di  mezzett 

e dascordi ^tiretti, 

che  a ra  fen,(^®)  se  nòst  padri 

pocca  dòtta  m’  vceur  dà, 

guadàgnam  or  nòst  vivi  a lavoà,  (‘®) 

ar  contrario  da  chi,)  chi  toeù  ra  sciora,  ('’) 

eh’  ultra  ol  spèndagli  addré 

chel  pòcch  chi  pòrtan  a tré  voeult  pussé 

a vestij  in  poncion,  (**) 

1 vceuran  (* *®)  spassi  e recreazion, 
tugg  i comodità. 

Se  i stravi  liin  strecci,  fegai  pur  slargà 
par  podè  sur  pu  bèll 

volta  ben  or  tir  da  quattro  e andà  in  bordéll.  (^“) 

« Scrissi  io  pure  alcuni  versi  in  bustese;  quantun- 
que di  quel  vernacolo  del  luogo  natio  mi  sia  occupato 
pochissimo , perchè  ancora  in  fasce  fui  portato  a 
Milano,  dove  i nonni  materni  m’educarono  nel  linguag- 
gio di  Pecenna. 


(')  E non  hanno  vergogna  di  fare  il  pitocco. 

(?)  Loggi,  mariuolerie,  furberie.  Grizzon,  gaudente. 

(’)  Diventare. 

(')  Tiran  grossi  i rognoni  - tradotto  letteralmente;  il  che  vuol  dire  - s'ar- 
ricchiscono. 

C')  Persino. 

(')  Queste  donne. 

(’)  Mandano. 

(')  0 che  fanno  altre  cose  ancor  peggiori. 

(’)  E le  ragazze  per  darsi  un’aria  di  maggior  importanza 
(“)  Dimenticavo  (piali  essi  siano. 

(“)  Che  loro  dia  il  crollo,  che  li  mandi  alla  malora. 

('*)  Paolina. 

(“)  Noi. 

(“)  Leggero. 

(■')  Che  alla  fin  fine. 

(*')  A lavorare  col  lavoro. 

(?')  Chi  prende  moglie  ricca. 

{“)  Vestita  in  gran  lusso. 

('“)  Vogliono. 

?")  Se  le  strade  son  strette  fategliele  allargare, 

(*‘)  In  rovina. 


« Quei  pocliissimi  versi  costituiscono  una  canzone:  Ol 
re  da  Bush  — che  fa  parte  di  una  mia  novella  sto- 
rica dal  titolo  : Re  Bill  — la  quale  altro  non  è che 
una  nai’razione  dei  fatti  avvenuti  a Busto  allorquando 
a Milano  fuvvi  la  sommossa  che  costò  la  vita  al  po- 
vero Ministro  Prina.  — Il  restante  forma  un  dialogo 
tra  la  mamma  e il  bambino.  Sono  poca  cosa;  tuttavia 
mi  permetto  di  trascriverli  qui  come  saggio  del  dia- 
letto bustese  moderno  : 

pa  or  bòn  ol  mè  balén.  0 

discorso  tra  a mamma  e or  so  fiorin  (^) 

M.  Ti  vcBui  ’ndà(®)  a infèrno  ti? 

B.  Men  ì Non  ! (■‘) 

M Andemm  inloa,  (®)  tasi  (®)  balèn,  fa  or  bon, 

sta  chietto,(q  fa  o ’bidiento  ! (®)  T’al  si  ben 
che  s’ à ti  fè  ol  cativo,  ol  diavarén(‘®) 
stanocci,  intento)")  che  ti  dcBurmi  in  lètto, 
al  végn  a tceuttip®)  su  cont  ol  folchètto,  ("j 
par  portali!  a cà  soa,  doeunto  in  d’or  foeugo!)'®) 

B.  E giò  in  do  intèrna,  mà’,  (‘®)  ti  vegni  an’ti(") 
insemma  ar  pà?  P®) 

M.  Mòip®)  Niòl  (®®)  a restom  chi. 

B.  Ma  a infèrna,  poeu,  sa  pò  bevi  e mangià? 

Da  pén,  ('")  da  vén  (®®)  e d’aciif®)  gh’ han  siià?(®^) 

M.  T’  hi  de  s'àè  f®)  eh’  a infèrna,  ol  me  balen, 
gh’  è no  da  pèn,  da  carni,  d’ àca  e vèn. 

B.  Inloa  coss’ a sa  mengia  (®®)  in  de  chèli  loeugo?)®^) 

M.  Bissi  rostij,  f”)  scurpiòn,  sciatti  squartai!)®®) 

B.  E ol  béi?n 

M.  Sà  bevi  pombio  dislenguai!  f') 

Gaetano  Crespi. 


(')  Sfa  huono  mio  piccino. 

Ramhino. 

(’)  Vuoi  andare. 

(*)  Io  ? no  ! 

(“)  Allora. 

(')  Taci. 

(’)  Trampiillo. 

(“)  Ubbidiente. 

(”)  Lo  sai  bene. 

(*“)  Diavolo. 

(")  Questo  notte  intanto. 

(‘*)  Donni. 

(»)  Viene  a prenderti. 

('•)  Forca. 

Dentro  il  fuoco. 

(“)  Mamma. 

(“')  Anche  tu. 

(”)  Padre. 

?•>)  Bah  ! 

?'•)  Noi. 

(*')  Pano. 

(**)  Vino. 

(*’)  Ao(pia. 

(^*)  Ve  no  sarà. 

(*^)  Hai  da  sapere. 

(*")  àiangia. 

?’)  In  (juel  luogo? 

(*’)  Sorjìi  arrostiti. 

(*’)  Rospi  scpiartati. 

(”)  E il  bere? 

(”)  Si  beve  piombo  in  fusione. 
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Domenico  Balestrieri. 


Nacque  il  IO  aprile  1711  ria  Giuseppe  Balestrieri  e 
Isabella  Maganza  in  Milano  e fu  allievo  delle  scuole 
Arcimbolde  e Bi-aidensi.  Il  padre  lo  voleva  avviare  alla 
carriera  legale,  ma  non  vi  riusci.  Domenico  si  sentiva 
troppo  attratto  dalla  letteratui’a.  La  famiglia,  essendo 
ricca,  si  piegò  alla  sua  vocazione.  Ma  sopravvennero 
rovesci  di  fortuna,  e il  campo  della  poesia  non  essendo 
tale  da  produri*e  messe  adatta  a riempir  lo  stomaco  — 
che  il  nostro  poeta,  da  buon  meneghino,  non  possedeva 
transigente  — Domenico  fu  costretto  a darsi  agli  im- 
pieghi e nel  marzo  1710  fu  eletto  cancelliere  del  ma- 
gistrato straordinario  dell’annona  i^resso  la  regia  e 
ducal  Camera  dello  Stato  di  Milano;  impiego  che  con- 
servò per  tutta  la  vita  con  somma  integrità  e diligenza. 

Assalito  ai  primi  di  giugno  1780  da  replicati  accessi 
d’apoplessia,  dovette  soccombere  il  giorno  11  dello 
stesso  mese.  Ma  certo  non  doveva  esser  quella  la  prima 
volta  che  il  poveretto  provava  i biechi  assalti  della 
apoplessia  !...  Ne  son  prova  certi  mesti  ed  efficacissimi 
suoi  versi  di  qualche  anno  prima: 

L’era  già  el  terap  de  la  villeggiatura, 
quand  el  dì  sett  d’ottober  l'è  sta  a el  di, 
el  di  terribel,  cli'el  m’ha  faa  paura 
che  noi  fuss  l’ultem  destiiiaa  per  mi  ; 
ma  in  quell  procint  m’han  solassaa  addrittura, 
e,  insci  mezz  mort,  m’han  strascinaa  a dormi . . . 
ossia  m’han  strascinaa  subet  in  lece 
per  tegnimm  dessedaa  poeù  a mè  despecc. 

Ogni  quart  d’ora,  cont  on  fa  seccant, 
eren  li  a inquietamm  per  damm  de  bev, 
asca  i siropp  e i pinol  ogni  tant 
d’avenn  pu  ingossa  che  sentina  sollevi 
la  man,  poeù,  la  calcaven  oltertant 
con  di  carnificinn  e fregh  ben  grev  ; 
e,  con  lanzett,,  ventos,  visigatori, 
m’han  faa  prova  on  mostrin  del  purgatori. 

Per  impedì  per  temp  el  mè  tracoll 
han  faa  on  senai  de  medegh  criminal  ; 
e,  in  sto  consult,  senza  fa  gran  pareli, 
la  condanna  l’è  stada  generai: 
l’è  stada,  in  picco  1,  de  sbusamm  el  coll 


credendem,  per  ess  gross,  on  animai  ; 
e soo  che  hoo  ditt  : « Chi  sa  che  no  me  tocca 
de  vedemm  a toeù  el  sangu  col  legn  in  bocca  ? » 

Ma  i duu  Maganza,  pader  e floeu, 
m’han  faa  st’operazion  d’ona  manera 
che  no  poss  che  lodamen  di  fatt  soeu 
Meriggia  e Strappasciocch,  poeù,  e Prina,  e Cera 
m’  han  miss  in  cas  de  scriv  al  di  d’ incoeu 
st’ istoria  miserabela  ma  vera; 
e boeugna  che  ringrazia  quij  rizzett 
che  allora  me  pariven  indiscrett. 

Pur,  inanz  de  redumm  al  stat  che  sont, 
n’hoo  insci  solfert  di  incomod,  n’ hoo  insci  daa! 
Quai.c  amis  m’hin  staa  attorna,  e per  ess  pront 
a falla  de  infermer  han  stranocciaa  ! 

Quanc  sudor  ghe  voleva  su  la  front 
in  cas  d’ ess  juttaa  su,  d’ ess  trasportaa  ! 

E mi,  intant  (o  che  brutta  paccagnizza  I) 
seva  mort  d’ona  pari,  moit  a man  drizza  ! 

Che  affanni...  Che  vita  tediosa  e s’ ciava  ! 

Avèggh  gamba  e garon  come  de  strasc; 
sentimm  la  man,  se  amalastant  1’  alzava, 
a borlà  giò;  sentimm  pesant  el  brasi; 
vèss  inciodàa  in  del  post  che  me  trovava, 
come  fuss  pù  in  di  scepp  che  in  del  niasc  ; 
e no  podè  desvergiom,  nè  vuttamm 
de  per  mi  sol,  nè  alzamm,  nè  mandi  voltamm! 

Finalmente  si  rimette;  è in  convalescenza;  ma  come 
pena,  come  sollre,  specialmente  lui,  sci-ittore,  abituato 
alle  delizie  del  tavolino,  a non  poterle  gustare  come 
prima!  E come  è naturale,  quindi,  e profondo,  e toc- 
cante il  suo  lamento  : 

Ah,  sora  a tutt,  quell  che  me  spong  sul  viv 
l’è  quell  toeù  sù  la  penna  in  man  per  scriv 
6 no  fa  che  a.  Ib  c d’  às  e rampin. 

E con  quanta  gioia  risaluta  i suoi  vecchi  abiti,  le- 
vandosi per  la  prima  volta  dal  letto,  dopo  tanto  tempo 
di  sofferenza: 

Cara  marsina,  cara  la  mia  gippa 

Posso  finalmente  infilarvi  ancora  ! 

Come  ve  vùi  ben  ! 

Per  frust,  per  sbris,  per  casarengh  che  siée, 
me  prèmm  tropp  ch’anca  i sart  faghen  de  sart 
puttost  eh’ abbien  de  fall  i legnamée! 

Il  Balestrieri  fu  pingue  di  corpo,  e spesso  anche  di 
ciò  si  lagna  nei  suoi  versi  ; ma,  a malgrado  della  pin- 
guedine, fu  un  grande  lavoratore  tanto  nelle^incom- 
benze  della  sua  carica,  quanto  nel  campo  letterario, 
nel  quale,  oltre  a una  enorme  produzione  meneghina, 
lasciò  molte  opere  in  lingua  italiana,  che  il  Cherubini 
enumera  nella  sua  Collezione. 

Il  Cardinal  A.  Burini,  fedele  amico  suo,  gli  fece 
porre  una  lapide  nella  Chiesa  di  S.  Nazzaro,  su  cui, 
oggi  ancora,  leggesi  l’ iscrizione  seguente: 

DOMINICUM  BALESTRERIU.M 
ITALIC.V  CI.ARUM  AT  POESI  VERNACOLA 
LAUDEM  SUMMAM  ADEI’TUM 
ET  FAMAM  AD  iEMULATIONEM  MADDII 
CARDINALIS  ANO.  M.  DURINIUS 
DEEECTATUS  AMICITIA  CIVIS  OPTI.MI 
TITOLO  CARENTEM  IL  M.  DONAVIT 
ET  GRATOLATOR  IN  NAZARIANA  BASILICA 
CONQOIESSE  PAR  GKMINO.M  POETAROM 
NATOS  IIONOR  PATRI. E ATQOE  INSOBRLE 
M.  P.  A.  MDCCXC. 
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Oltre  questa  lapide,  il  Burini  pubblicò  un  elogio  la- 
tino del  Balestrieri  (*)  del  quale  anche  il  Mazzucclielli 
e il  Tanzi  e il  Parini,  tessero  le  lodi. 

L’ingegno  del  Balestrieri,  che  fu  grande  innegabil- 
mente, si  impone  per  una  iluidità  di  vena  senza  rivali. 
La  assidua  ginnastica  dello  scrivere  versi  milanesi,  più 
che  a qualsiasi  altro  poeta  nostro  gli  rendono  facile 

10  sforzo,  pur  reperibile  in  ogni  autore  meneghino, 
nello  studio  della  pi'opria  lingua  e nella  ricerca  di 
nuove  forme  di  metrica.  Notevole,  a tale  riguardo,  è 

11  verso  che  egli  chiama  nuovo  endecasillabo  — com- 
posto cioè  di  due  quinari  accoppiati,  il  primo  dei  quali 
sdrucciolo  — di  fattura  diffìcile,  ma  che  il  Balestrieri 
maneggia  con  mirabile  scioltezza. 

Al  Cardinal  Angiol  Maria  Durin, 
eh'  el  s'  è degnaa  de  replicà  i sò  risei  a V Aulor. 

Endecassilleb. 

L’  è moda  incognita  sul  milanes 
st’ endecassilleb  che  métti  in  opera; 
rè  el  primm  in  patria,  primm  in  paes. 

Cert  r è difficila  olter  che  poccli, 
e fors  sta  moda  nissun  le  seguita 
d’  unì  fras  sdrucciola  col  parla  mocci). 

Ma  se  considera  la  causa  e el  fin. 

Se  sta  fattura  per  mi  1’  è insoleta, 
l’è  adattatissema  al  gran  Durili. 

L’  è a lu  che  dedichi  sta  frutta  noeuva, 
chè,  a dill  a letter  ciar  e de  scatola, 
persona  simela  no  la  se  troeuva. 

Fan  eh’  el  se  nomina  con  tanta  lod 
spiret,  dottrina,  zel  e giustizia, 
lu  el  se  merita,  lu  el  se  le  god. 

Ma  r idea  splendeda  la  godem  nun  ! 

Quella  manera,  tant  sciolta  e nobela, 
r incanta  e l’ anima  tutt  el  comun. 

L’  è d’ ona  specie  ben  maestosa 
la  soa  presenza;  chi  eel  eh’ el  ne  dubita? 

Ma,  oh,  come  alTabela,  come  graziosa! 

De  sta  soa  grazia  e cortesia, 
verament  degna  de  fami  memoria, 
ghe  n’  hoo  l’ autentica  stand  in  cà  mia. 

Aneli  de  eminenzia,  de  Cardinal, 
famm  come  prima  pu  d’  ona  visita, 
chi  pò  ideassela  finezza  tal? 

Come  podevela  forma  st’  ideja 
inanz  cognossel,  senza  ess  ridicola 
e visionaria  la  mia  fameja? 

Su  d’ona  strinieda  e streccia  scala 
vegni  a sorprendeii,  dove  se  capita 
senz’  anticamera  subet  in  sala  ! 

No  la  par  facila  cossa  de  credi 
Ma  quell  che  in  di  olter  1’  è cossa  strania, 
gnanch  de  insognassela,  chi  mò  el  se  ved. 

De  chè  sta  povera  cà  1’  è pientada, 
l’è  adess  appenna  che  l’è  de  porpora 
cardinalizia  tant  onorada. 

L’ usanza  soleta,  dis  el  proverbi, 
de  chi  va  in  auge  la  se  desmentega  ! 

Prima  s’umilien,  dopo  hin  superbi. 

Ma  no  gli’  è carica,  nè  dignitaa 
maggior  de  lu  ! . . . La  soa  bell’  anema 
mai  no  la  s’altera  per  vanitaa  ! 

L’ ha  propri  on’  aria  dolza  e ridenta, 
quella  soa  cera  consolatoria  ! 

L’ è conlentissima  quand  la  contenta  ! 


(')  In  oMtnm  D.  Balestrerii  eie.  ~ Ticinii  Regii,  ex  typografla  R.  e I. 
Monasteril  S.  Salvaetoris  per  Joseplium  Bianchi. 


Quij,  poeù,  eh’  el  visiten  al  Mirabell, 
in  la  soa  aiegra,  vera  delizia, 
sclamen  in  gloria:  « Oh,  che  omm  l’è  quelli  » 
Ah,  sta  soa  massima,  disa  chi  voeur, 
r è la  pu  bella,  l’è  la  pu  amabela  ! 

L’ha  forza  magica  de  compra  i coeurl 
Cossa  ve  servela,  riccon  nosee, 
r insteccadura,  la  botta  e 1’  9,ria, 
se  al  pu  no  Invidiem  che  i vost  danee? 

L’ess  scior  de  nascita  pocch  el  suffraga  ! 

L’  ess  gentilomen,  se  noi  sii  in  pratega, 
l’è  on  fumm  che  intorberà  e che  imbriaga! 

Ad  quid  sta  boria?...  Quell  fa  de  pu 
el  ne  rebutta.  Per  vegnì  in  gi'azia, 
boeugna  usà  grazia  !...  Speggev  in  lu. 

E conoscenza  e amore  per  la  tecnica  dell’arte  pro- 
pria mostra  anche  il  Balestieri  stesso  nelle  traduzioni 
d’Anacreonte,  alle  quali  egli  fece  precedere  quel  bellis- 
simo e diffìcile  sonetto  in  settenari: 

El  Parili  el  m’ha  ditt: 

« Dovarisseo  tradù 
V Anacreonl  ! ...  L’  ha  scria 
su  on  fa,  che  el  fa  per  vù! 

L’è  in  gregh! ...  Ma  quanc  soggitt, 
spiegandel,  han  fàa  el  pù  ! 

Copièe,  metlii  a profili 
quell  eh’  han  copiàa  de  lù  ! » 

Oh,  pover  Meneghin  I 
Hoo  de  famm  canzona 
in  grazia  del  Parin? 

Quaicoss  succedarà!  > 

Faroo  come  on  orbin, 

eh’  el  va  a taston,...  ma  el  va  ! 

Ben  a ragione  egli  poteva  affermare  nel  Lamento 
in  morte  del  suo  gatto 

Ma,  quand  foo  vers  milanes, 
vegnen  via  come  i sciresl... 

Il  che  non  gli  impedisce  di  confessare  in  certa  sua 
Prefazione  : 

« El  sòo  mi  sti  benedett  rimm  cossa  me  costen  !...  L’è 
on  cert  facil  difficil,  eh’  el  paragoni  al  toeu  l’ impresa  de 
moccà  ben  la  candirà,  impresa  d’  avenn  puttost  biasem  che 
onor.  A bon  cunt,  per  adess,  vuj  sbavazzamela  in  longh  e 
in  largii,  col  servimm  del  comod  de  la  prosa  che  l’è  pussee 
de  bon  comand.  » 

Nè  soltanto  aveva  amore  all’arte  sua,  ma  ne  sen- 
tiva la  dignità;  sicché,  nella  Accademia  sora  la  Mu- 
sega,  le  spiffera  chiare  e tonde  a quei  signori  maestri 
e critici,  i quali  vorrebbero  che  poesia  e musica,  spo- 
sandosi, debba  la  prima  esser  schiava  della  seconda. 

No  soo  che  bella  musega  la  sia 
r ideja  de  sti  nost  conservator, 
de  vorè  fa  servi  la  poesia 
per  loda  soa  sorella  la  minor, 
in  temp  che  questa,  con  superciaria, 
la  tratta  de  bastarda  la  maggior; 
e la  se  fa  tant  granda  al  di  d’ incosu, 
a segn  che  la  ghe  mangia  in  eoo  i fasoeu. 

L’  ha  ben  trovaa  costee  de  collogass 
con  di  gran  sciori,  in  di  cori  prencipesch. 
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I musegh  viven  tra  i delizi  e i spass, 

e s’ inricchissen  col  canta  in  gallesch  ; 

dove  i poetta  han  pari  a sfadigass, 

se  no  gli’  han  olter  che  i soeu  vers,  stan  fresch  ! 

La  poesia  la  moeur  a l’ospedaa, 
e fors  a quell  de  san  Vincenz  in  praa. 

E ha  de  fa  1’  ospedaa,  come  se  dis, 
lumm  a la  cort?.  ..  Oibò,  i mee  sdori,  oibò  ! 

E sti  sopran  sgonfion,  che  ghe  duvis 
de  trann  balord  e che  stan  tant  sul  sò, 
in  grazia  nosta  han  de  drizza  i barbis, 

0 sia  el  mazzucch,  giacché  i barbis  ponn  no? 
Tòffela  boeus!  Dominogli  Balestreri 

no  r è capazz  de  fa  de  sti  materi. 

Non  sol  no  vuj  lodaj,  ma  no  vuj  pù 
fa  cantad  nè  ariett  per  l’avegnì, 
cbè  r è on  componn  con  troppa  s’  ciavitù 
a scernì  tra  i pareli  quij  no,  quist  si. 

Se  i not  pu  facil  stanten  a andagh  sù, 
ghe  troeuven  subet  on  quejcoss  de  dì: 

1 voeuren  soeuli  come  ona  schirliga, 
per  podè  tocca  via  senza  fadiga. 

Come?...  Nun  fa  la  suppa  e lor  mangialla? 

Boaugna  ess  ben  dolz  de  sangu  a mè  parer! 

Se  ne  scarten  quaj  fras,  per  barattalla, 
torna  mò  a cunt  a stroppia  el  penser, 
quand  lor  no  san  la  musega  adattai  la 
al  ver  sens  per  esprimel  a dover, 
e,  andand  col  eoo  in  del  sacch,'senza  rellettegh 
tant  canten  con  legria  di  coss  patetegh? 

Maidèi...  Paga  chi  vceur  de  sti  fatturi 
Quant  a mi,  torni  a dill,  n’ en  vuj  savè! 

Ma  mettemm  on  bell  dramma,  e mettemm  pur 
eh’  el  Bacch  (*)  faga  ona  musega  de  re  ; 
gli’  è semper  denter  quej  caregadur, 
perchè  in  scenna  ghe  nassen  de  sò  pè. 

Per  chi  ha  leggiuu  el  Teater  a la  moda 
la  fa  rid  anca  l’opera  pù  soda. 

E conclude  con  questa  arguta  frecciata,  alludendo 
ai  cantanti  in  genere  e ai  musici  (o  cantori...  educati, 
secondo  il  cristianissimo  metodo  della  Cappella  Sistina) 
allora  tanto  in  voga  sulle  scene  melodrammatiche  : 


dove,  a quij  del  teater,  già  el  savil: 

0 cordass  per  on  tant,  o toeù  i bigliett; 
chè  el  canta  de  costor,  respett  al  nost, 
r è ona  salsa  che  costa  olter  eh’  el  rost. 

Orsù,  cessa  ne  serva  el  lamentassen? 

Han  reson  lor  i musegh  nost  rivai. 

Sti  scior  sopran  1’  è vera  che  no  lassen 
dopo  mort  nissunn  oper  immortai; 
ma  gh’  han  ona  gran  bazza  d’ impattassen 
coi  guadagn  e coi  plaus  teatral, 
e ponn  scialalla  e spend  tutt  quell  che  voeuren, 
senza  fa  piang  i soeu  fancitt  quand  moeuren! 

E aveva  anche  della  letteratura  un  concetto  sano, 
tantoché,  ben  prima  del  Porta,  pose  alla  berlina  quei 
decadenti  d’allora  che  si  chiamavano  Arcadi  e Petrar- 
chisti, ch’egli  mette  in  fascio  coi  ciarlatani  nella  sua 
Accademia  sora  la  ciarìataneria: 

Hin  sti  dò  class  de  ciarlatali  poetta 

1 Petrarchista  e i Arcad  ; e sappiee 
che  l’ha  reson  la  Frusta  del  Baretta, 
che  hin  bona  pari  copista  per  mestee; 
parabola!!,  che  droeuven  la  rezzetta 
de  serviss  di  rezzett  del  temp  indree. 

Trovand  insci  costor  la  suppa  fada, 
no  dan  via  che  menestra  rescoldada. 

Sti  Petrarchista  hin  tucc  a ona  manera  ! 

Tucc  voeuren  lamentass  de  gamba  sana  ! 

La  soa  dea,  siel  poeù  vera  o no  siel  vera, 
già  r ha  d’  ess  ona  tigra  in  forma  umana. 

Chi  ha  la  motria,  chi  i doeuj,  chi  se  despera, 
chi  è gelos,  chi  è tradii,  chi  ha  la  mattana. 

Hin  pieni!  sti  rimm  d’amor,  de  guaj,  de  rogn, 
e hin  sti  poetta  tane  martin  taccogn. 

Ora  domandi  mi:  qual  sarà  mai 
el  caratter  fettiv  ciarlataiiesch, 
se  no  r è quell  de  sti  seccastrivaj, 
pastrugnador  e scimbi  petrarchesch? 

Para,  voltia,  messeda,  e tocca,  e daj, 
coi  solet  fras  no  fan  che  di  grotteschi 
L’  è propri  tutta  fava  a chi  le  menna, 
e r è semper  l’ istessa  cantilenila. 

I ciarlatan  d’ Arcadia  hin  insci  aneli  lor! 

Hin  tucc  o pegoree  o boviroeù  ; 
coi  ziffol  e i ghitarr  se  fan  onor  ; 
e,  a credegh,  canten  come  rossignoeu. 

No  parlen  che  de  lacc,  castegn,  erb,  fior, 
de  grott,  gabann,  bosch,  praa,  vign,  camp  e broeu, 
e de  vacch,  e de  pegor,  e de  caver: 
freggiur  de  no  ess  guarii  gnanch  de  san  Maver. 


Cessa  gli’ entren  mò  lor  a avegh  di  nos? 

In  che  oossa  consist  la  sova  bravura? 

In  che?...  In  del  capitai  d’ on  poo  de  vos, 
che  dà  gust  ai  orecc  finché  la  dura? 

Ma  chè?...  N’hin  fors  gustos  e armonios 
tant  che  sia  assee  i nost  vers  de  soa  natura? 
No  dan  piasè  senz’ oltra  cantilenna? 

Lor  si  han  de  grazia  de  la  nosta  penna. 

Benché,  con  quella  soa  boria  minciona, 
i vers  i droeuven  ben,  ma  i stimen  pocch  ; 
siela  mò  poesia  cattiva  o bona, 
r han  tutta  per  farina  de  fa  gnocch. 

Tant  cantaraven  su:  « L’è  staa  Simona  ! . . . » 
giust  comè  i nan  compagn  del  Battistocch . . . 
Fan  studi  de  diesis  e bemoll, 
nè  glT  importa  on  figh  secch  di  bej  pareli. 

Chi,  poeù,  almanch,  con  tutt  comod,  hii  sentii 
sonitt,  ottav,  capitoi,  canzonett, 
che,  per  sta  sort  de  recit  no  spendii 
nagott  in  porta,  in  sedia,  nè  in  palchett; 


Gli’  han  de  bon  eh’  ogni  ninfa  o pastorella, 

(di’ el  voeur  di  ogni  villana  o bionda  o bruna!) 
T ha  per  neccessitaa  d’ess  semper  bella . . . 
chè,  in  Arcadia,  de  brutt  ne  iiass  nissuna; 
là,  poeù,  mudand  el  nomm,  la  parentella, 
de  quij  campagn  tucc  s’ en  spartisse!!  vuna; 
ma,  quant  a frutt  n’  en  ponn  regoeuj  nient, 
via  del  prim  estem  che  dà  via  i patent. 

Quest  donch  1’  è ’l  stil,  quest  T è ’l  pensà  ordenari 
de  sti  pastor  de  nomm,  eh’  hin  nient  manch 
a mò  parer  de  quij  tal  strafusari 
che  fan  de  strappadenc,  de  saltimbancli. 

Quij  marter  van  col  solet  formolari 
flssaa  a memoria  a recitali  su  franch  ; 
e i Arcad,  e i custod  e sotteustod 
squas  tucc  rebatten  semper  l’istess  ciod. 


(')  Maestro  di  cappella  cdie  aveva  messo  in  musica  il  Catone  in  Vtlea. 


176 


Si,  se  copien  vun  l’olter;  e,  adree  el  priram, 
gheii  va  bon  numer  come  pegorott; 
e,  purché  i vers  sien  giust  e giust  i rimm, 
che  ghe  sia  el  pien  de  Tocca  el  fa  nagott. 

Ora,  i mee  sdori,  mi  ve  preghi  a dimm 
se  a sto  moeud  no  van  semper  al  desott, 
perchè,  in  loeugh  de  mett  foeura  di  coss  propi, 
fan  di  copi  de  copi  d’  olter  copi  ! 

Primissimo,  poi,  egli,  benché  di  carattere  accomo- 
dante, rompe  una  lancia  anche  contro  certo  altro  genere 
di  sedicente  letteratura  allora  alla  moda; 

Sti  benedett  raccolt  e sti  sonitt 
m’ han  rott  mò,  de  ver  coeur,  la  devozioni 
No  vuj  savenn;  T hoo  ditt  e T hoo  straditt; 
n’  hoo  faa  asquas  vot,  ma  senza  conclusion. 

GIT  hoo  ona  bregada  de  tane  nevoditt, 
che  me  fan  cera  e cerchen  di  bombon, 
che,  per  avenn,  me  tocca  de  immatti 
coi  vers  per  monegh  tutt  el  santo  di. 

Sti  vers  per  monegh  hin  ona  boltriga, 
eh’  el  par  che,  andand  inanz,  semper  la  cressa  ! 

Via  vuna  T oltra,  mai  no  se  destriga! 

Vuna  va  denter,  T oltra  se  professa... 

Per  bacco,  cessa  vceuren  che  se  diga 
cont  sta  canzon  che  Tè  semper  Tistessa? 

Oh,  me  pomi  di  : « Jutév  con  di  bosijl  » 

Tutt  va  ben,  ma  fenissen  anca  quij. 

Oh,  ben  altro  e ben  più  nobile  è il  concetto  ch’egli  ha 
delle  arti,  la  fonte  delle,quali,  prevenendo  il  Leopardi,  dice 
che  trovasi  sui  brieoi,  cioè  sulle  sublimi  vette  del  pensiero 

e chi  voeur 

cavalla  a la  sorgent,  T ha  de  vess  pront 
e lest  a moeuves,  rampand  de  ver  coeur 
coi  sudor  che  grondonna  de  la  front  ! 

Nessuno,  parmi,  ha  meglio  studiato  in  poche  pagine 
il  Balestrieri  come  V.  Ottolini,  poeta  meneghino  egli 
stesso,  ma  uomo  di  tempra  diversa,  poiché  fu  ardente 
patriota  non  solo  colla  penna  ma  anche  colla  spada. 
Nel  volumetto  ch’egli  pubblicò  nel  1881  in  occasione 
deW  Espoòtzione  Nazionale  di  Milano  (')  T Ottolini 
cosi  scrive; 

« Mangiatore  formidabile  e buongustaio,  quasi  a 
convalidare  la  fama  di  ghiotti  divoratori  che  godevano 
allora  i suoi  concittadini,  il  Balestrieri  inneggia  spesso 
gastronomicamente,  rammentando  ai  degeneri  e schi- 
filtosi nepoti  che 

On  antipast  de  fidegh  e laccett, 

0 de  busecca,  o de  salam  venaa; 
e,  sora  tutt,  on  ris  col  cervellaa 
cont  on  bon  raanz,  minga  de  quell  coi  tett; 

quatter  baloss  in  moeuja,  o quej  polpett; 
on  stuadin  ben  cott  e aneli  rescaldaa, 
cont  on  piatt  de  pollaster  pimentaa; 
la  soa  insalatina;  on  pollinett; 

bon  stracchin  vece;  bon  formaj  senza  bceucc; 
de  la  frutta  madura  e quej  bombon, 
cont  ont  fìasch  de  quell  vin  che  salta  ai  oeucc; 

fin  dal  temp  che  tiraven  su  i colzon 
cont  la  ruzella  e coi  lazz  ai  genoeuc, 
quest  l’era  el  ver  mangià  di  buseccon  ! 


(‘)  Principali  Poeti  Meneghini.  — Fili.  Tonsi,  Milano. 


« Balestrieri  non  fu  d’ indole  austera  come  Birago, 
Tanzi  e Maggi  ; invece  bruciò  spesso,  troppo  spesso, 
grani  d’ incenso  a chi  gli  faceva  carezze  e specialmente 
a quelli  che  gli  offrivano  un  posto  alla  loro  tavola;  e 
si  può  dire  che  non  c’è  patrizio  milanese  di  quell’epoca 
a cui  non  abbia  dedicato  almeno  un  sonetto  o un  ma- 
drigaluzzo. 

« Fu  del  crocchio  de’  letterati  ospitati  spesso  nella 
bella  stagione  dal  conte  Imbonati  nella  sua  villa  di  Ca- 
vallasca,  perciò  allora  famosa;  e Balestrieri  scrive  le 
lodi  di  quelTameno  e dilettoso  villeggiare  e del  « patron 
de  cà  » com’ è naturale,  benché  sappia  « clT  el  moc- 
còlla  a vess  lodaa  » per  cui,  soggiunge,  bisogna  « ch’el 
loda  a tradiment  » 

Sto  loeugh  Té  Cavallasca,  arent  do  mia 
al  paes  di  scigoll,  idest  a Comm: 

Tè  on  loeugh  de  gran  bon  gust,  de  gran  legria 
Tè  degn  d’ess  vist  da  ogni  galantomm. 

No  ghe  nessun  che  capita  a vedell 
ch’ogni  tre  bott  i dò,  n')l  diga  : « Oh  bell  ! » 

Gh’è  montagn,  gh’è  collinn  e gh’è  pianura; 
se  ved  terr  e palazz  e,  in  conclusion, 
tutt  quel  die  pò  fa  Tait  e la  natura. 

L’è  la  regina  di  sitùazion  I 

Da  per  tutt,  a guarda  dove  se  vicur, 

godìi  ona  vista  che  ve  slarga  el  coeur. 

L’aria,  poeu,  Tè  tant  sana  e tant  perfetta 
che  ai  medegh  e ai  speziee  ghe  ven  la  stizza: 
la  remonda,  T imbalsama  e la  netta 
el  stomegh  e che  scior  petit  l’intizzal 
Mangee,  bevii,  che  noi  fa  maa  nient... 

Oh,  che  bell  fagli  el  cavalier  del  denti 

« Descrive  poi  minutamente  quel  palazzo,  conchiu- 
dendo ; 

L’è  bell  in  faccia,  in  fianch,  lontan,  arent; 

Tè  bell  de  foeura  e pussee  bell  de  dent. 

« Non  recherà  stupore  se  Balestrieri,  nutrito  copio- 
samente di  ricchi  succhi,  abbia  strenuamente  corteg- 
giato il  bel  sesso;  nè  che  lui,  si  pingue,  non  sia  stato 
molto  cortesemente  gradito. 

« Di  ciò  il  poveraccio  si  lagna  amaramenie.  Aveva 
messo  il  cuore  in  pace,  quando  un  giorno  « andand 
foeura  a on  faravost  » ricadde  nelle  reti  di  una  bella 
donnina  ; 

ona  cera,  dolza,  moscatella... 

E propri  bella,  quell  che  voeur  dì  bella. 


Front  soeulia,  duu  bei  zij,  duu  bei  oggitt; 
ganass,  che  paren  fa  per  man  de  Flora  ; 
rubiti  per  lavor;  perla  per  dencitt; 
on  coll,  poeu,  e on  stomegh  de  non  pensagli  sora, 
se  no,  a pensagli,  se  sent  a fa  i galitt; 
chè  el  moviment  del  respira  el  traspar 
sott  a on  fazzoletti!!  suttil  e rar  ! 


Bei  maninn,  bei  pescitt,  vita  cavezza; 
larga  de  fianc  e stretta  de  zentura  ; 
portament  nobel  cont  naturalezza 
e grazia,  e spirit,  e disinvoltura  . . . 

« Se  ne  innamora  si,  che  deplora  la  perduta  libertà; 

Oh,  pover  mi!...  No  scappi  pu  sicuri... 

No  gh’è  rimedi!...  El  me  bon  temp  Tè  andaal 
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No  gh’è  nè  strepita,  nè  fa  scongiur, 
l'è  persa  la  mia  santa  libertaa  ! 

Sul  principi  bisogna  tegni  dur 

se  nò  el  cas  l’è  poccli  mandi  che  disperaa!... 

Me  sont  andaa  mi  istess  a sarà  in  gabbia... 
e adess  mò  ho  pari  a mangia  l’aj  de  rabbia! 

E seguita  a sfogarsi  in  lamenti,  perchè  questa  signora, 
lusingatolo  da  principio,  s’era  rivolta  a uno  più  fortu- 
nato; e,  al  pari  di  tutti  i poeti  e non  poeti  da  che 
mondo  è mondo,  si  domanda:  cos’è  mai  l’amore? 

L’amor  coss’el?  L’amor,  pover  baciocch, 
disen  che,  a savell  toeu,  l’è  on  bombason  ; 
se  no,  che  l’è  parent  di  articiocch 
a mangiaj  de  la  part  di  spongignoii . . . 

«Pure,  torna  a lodarla  come  bellissima  fra  le  belle: 

La  gh’ha  i lavritt  che  paren  dò  magioster; 
gili  e roeus  i ganass,  bianch  e vermecc  ; 
la  ghà  i oeucc  pussee  negher  de  l’incioster, 
ch’hin  viv,  brillant  e luster  come  specc. 

E la  sta  drizza  pu  che  nè  on  sciloster. 

Quand  la  sent  che  la  lodi  a mè  despecc 
la  se  scala  a guardamm  a malapenna, 
col  certo  fa,  comè  de  di:  « Ch’ el  crenna!  » 

« Gettò  tempo  — pare  n’avesse  proprio  d’avanzo  — 
fatica  e inchiostro  traducendo  in  dialetto  nientemeno 
che  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso;  e parvegli 
d’aver  con  ciò  fatto  opera  meritoria  e da  buon  mila- 
nese. Perchè,  disse,  non  imiterò  io  altri  che  tradussero 
nei  loro  dialetti  questo  poema,  come  Carlo  Fasan  che 
lo  volse  in  napoletano;  Tommaso  Mondin  di  Venezia  e, 
a brani,  i gondolieri  di  quella  città,  in  veneziano;  Carlo 
Assonica  in  bergamasco;  Francesco  Negri  in  bolognese; 
Carlo  Casantini  in  calabrese  ; Cesare  Patrizi  in  roma- 
gnolo, e parecchi  in  genovese?  Detto  fatto,  si  mise  al- 
l’opera : 

Canti  la  guerra  santa  e el  capitani, 
ch’ha  liberaa  el  sepolcher  del  Signor; 
per  reussinn  el  n’ha  passaa  de  strani; 
el  gh’  ha  impiegaa  eoo,  brasc,  struzi  e sudor. 
Bargniff,  e i Mori,  e i Turch  han  faa  tant  smani 
per  fall  sta  lu,  ma  lu  i a fa  sta  lor  : 
chè,  con  l’ajut  de  Dio,  l’ha  alzaa  bandera 
e unii  i compagn  che  andaven  a stenderà. 


« Confesso  di  aver  soltanto  leggicchiata  a sbalzi 
questa  traduzione;  tuttavia  qua  e là  ha  dei  lampi  di 
buona  poesia. 

« Cosi  traduce  il  conciliabolo  infernale  raccolto  da 
Plutone  a danno  de’  cristiani  : Al  rauco  suon  della 
tartarea  tromba. 

Cont  on  gran  son  de  tromba  spaventos 
hin  ciamaa  tucc,  e guai  a lor  se  manchen  ! 

Tremen  quij  grott  orribel  e spazYos , 

a quel  rebomb  e hin  scorbi  i ant  sui  chanchen  ; 

el  fulmen  noi  ven  giò  tant  furios  ■ 

che,  dov’ el  piomba,  anca  i muraj  se  sfianchen; 

el  taremot  1’  è impari  a sto  sconquass 

come  sarav  on  fass  ninà  per  spass. 

Vegnen  gió  tucc  de  slanz  a barilott, 
anzi  ghe  fiocchen  senza  cerimoni! 


Non  l’ha  faa  tanci  moster  el  Callott 
in  la  soa  tentazion  de  San'  Antoni  ! 

Gh’  han  pee  d’oca  e de  cavra,  e tant  zuffott 
de  viper  per  cavij,  de  ver  demoni, 
menand  una  covasela  inanz  indree 
pesg  che  nè  quella  di  can  de  pajee. 

Che  sguard  de  basilisch , che  grugn,  che  cer 
de  fa  soltà,  a descrivi,  la  bruttura! 

Fan  ch'Ldragh  , ors,  lion,  tigher,  panter 

la  sua  maladettissima  figura; 

urlen , tran  foeugh,  in  cent  mila  maner; 

muden  la  vos , la  faccia , la  statura  ; 

se  ved  cent  besti  in  vuna  a compari , 

che  noi  par  gnanch  de  cred , e pur  1’  è insci. 

Part  de  scià,  part  de  là,;^fan‘on  inchin 
al  gran  Pluton  inanz  de  settass  giò; 
lu,  piantaa  in  mezz  de  tucc  quij  babboin, 
cont  on  remegh  in  man  el  stà  sul  sò. 

L’  è insci  avolt  Montebar  (e  Meneghin 
el  le  sa)  (h  ; pur  1’  è pu  avolt  anmò  1 
L’è  bell  fa  cunt  che  gran  corpasc  el  sia  : 
i corna , domà  lor,  tegnen  mezz  mia  ! 

La  fa  scaggià  la  faccia  stramenada 
de  l’infernal  tremenda  majestaa. 

Imiten  el  stralusc  de  la  lusnada 
i oggiatter  velenos,  ross,  infogaa. 

La  gran  barbascia  lunga,  scarpignada, 
r è sul  fa  de  cert  sgrazz  mal  peccenaa. 

Ghe  scora  el  sangu , come  la  bava  ai  vece , 
de  la  bocca  che  va  fina  ai  orecc. 

« Ora,  per  contrapposto,  ecco  come  riprodusse,  senza 
guastarlo  troppo,  il  ritratto  della  vaghissima  e sedu- 
cente Armida. 

De  li  a pocch  di,  sta  giovena  la  ven 
ai  trincer  dove  i noster  fan  goghetta. 

A sta  noeuva  bellezza  el  camp  1’  è pien 
de  sussor  e ghe  fan  tucc  de  bavetta; 
sospes,  come  chi  veda  a del  seren 
del  di  quaj  stella  noeuva,  d’  ogni  banda 
per  savè  chi  la  sia  e chi  la  manda. 

No  s’  è vist  mai,  depoeu  che  mond  è mond, 
on  bell  muso,  on  vitin  pu  delicaa; 
semma  resten  scovert  i cavij  biond, 
semma  sbarlusen  foeura  del  zendaa; 
come  el  sò,  eh’  el  se  scond  e noi  se  scond 
giugand  a sconconlégor  a la  staa, 
adess  el  scappa,  adess  adess  el  torna, 
e el  fa  lusi  anch  i nivol  eh’  el  gh’  ha  intorna. 

Hin  increspaa  d’  on  ventiseli  legger 
i rizz  sott  a ona  scuffia  sorafina. 

La  sta'^soda  e la  ten  bass  i palpèr 
sta  morgnighetta  de  la  cappellina. 

L’è  propi  come  vin  e laccemèr 
la  bella  faccia  soeulia  e moresina; 
e el  bell  bocchoeu  1’  è on  bottonscin  de  roeusa 
eh’  el  par  domà  cattaa  de  la  soa  proeusa. 

La  gh’ha  on  sen  che  l’è  propi  on  tiragora; 
on  sen  de  nev,  colla  peli  bianca  e lissa; 
i tettinn  zerb  e stagn,  part  vanzen  foeura 
e part  resten  sconduu  de  la  remissa. 

Ma  cosa  serva  se  el  penser  lavora? 

E,  in  sti  cas,  dia  ne  guarda  s’ el  se  fissa! 

No  r è content  de  quell  eh’  è in  mostra,  e el  va 
innanz,  innanz ...  fin  dove  se  pò  andà. 


(')  Allude  ad  una  disastrosa  gita  da  lui  fatta  al  Monto  barro,  e ch'egli 
descrive  nella  seconda  delle  Canzonette  dedicate  a tre  ì>éj  sorelUnn.  dopo  e»- 
8 0 r stato  in  villa  a Malgrate. 
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Come  no  pò  ferma  1’  acqua  o on  cristall 
i ragg  che,  senza  rompel,  passen  dent, 
insci  la  vesta  no  la  pò  fermali 
el  penser,  che  se  rid  di  impedimenti 
Li  el  se  sbavazza,  e el  se  gandiss  sul  sciali 
retrand  tutt  per  minuder  in  la  ment; 
la  ment  'a  fa  passa  parola  al  cceur; 

Belzebù  el  god ...  e 1’  è giust  quell  eh’  el  voeur. 

« Ora  mi  sia  lecito  esporre  questa  mia  opinione  ; a 
conti  fatti,  trattando  i dialetti,  alle  traduzioni  sono  a 
preferirsi  i lavori  originali  ; chè,  come  in  questo  caso, 
indossare  il  pastrano  di  un  milanese  del  secolo  scorso 
a un  guerriero  della  prima  crociata,  è caricatura  bella 
e buona- 

« Ma  Goffredo  resiste  alle  preghiere  e alle  moine 
della  bellissima  maliarda,  la  quale  ricorre  allora  all’wò 
tima  ratio  muliebre,  alle  lagrime 

Oh,  el  bell  vedè  ogni  lacrema  che  scora 
vuna  adree  1’  oltra  su  quij  ganassinn, 
come  rosada  che  la  balla  sora 
i roeus  vermegg  mes’  ciaa  coi  roeus  marinn, 
quand  maiiden  on  odor  che  l’ innamora 
su  l’alba  regolegg  e piscininn; 
de  moeud  che  1’  alba  istessa  el  n’  ha  tant  gust, 
eh’ el  ne  mett  patt  sui  trezz,  part  in  del  bust. 

Ma,  su  quij  bei  ganass,  su  quel  bell  sen, 
i lacrim  de  costee  fan  on  gran  gioeugh; 
on  zoffreghett  in  d’  on  monton  de  fen, 
respett  a st’  acqua  d’  oeugg,  noi  fa  tant  foeugh  ! 

Oh,  miraeoi  d'amor!  Colò  el  sa  ben 

pizza  i fiamm  aneli  in  1’  acqua  !...  A temp  e loeugh 

el  fa  lu  in  tucc  i cas  el  bell’  ingegn . . . 

ma,  cont  st’  ajutt  de  costa,  el  passa  el  segn. 

« Infine,  dopo  diciassette  anni  di  fatica,  chè  tanti 
ne  impiegò  a tradurre  la  Gerusaieìmne,  fini  l’improbo 
lavoro  e sciolse  anche  lui  il  voto  insieme  al  pio  Bu- 
glione. 

« Tra  un  diluvio  di  versi  d’ogni  genere  del  Bale- 
strieri distinguesi  il  Figliuol  prodigo,  in  sestine  mila- 
nesi, s’intende,  le  quali  vengono  giudicate  le  migliori 
tra  le  sue  poesie. 

« Balestrieri  s’attirò  l’attenzione  non  solo  di  Milano, 
ma  anche  dell’ Italia,  ma  per  poco  tempo;  quest’effl- 
mera  gloria  l’ebbe  in  causa  del  suo  gatto,  il  quale  una 
notte,  precipitando  dal  tetto,  mori  sul  sottoposto  la- 
strico. 11  nostro  poeta  tosto  gli  scrisse  dietro  un  sonetto 
necrologico  e,  subito,  gli  Arcadi  da  tutte  le  parti  della 
penisola  gli  mandarono  versi  e prose  di  condoglianza! 
Erano  questi  gli  ultimi  anni  del  bamboleggiamento 
letterario  d’  Italia,  poco  prima  che  il  ruggito  della  ri- 
voluzione d’  oltr’  Alpe  echeggiasse  anche  tra  noi.  Fatto 
sta  che  Balestrieri  l’accolse  tutte  queste  poesie,  non 
solo  in  italiano,  ma  in  varie  lingue  tra  morte  e vive 
e potè,  l’anno  1741,  stamparne  in  Milano  un  volume 
coi  tipi  del  Morselli.  In  questo  strano  libro,  frammezzo 
a cento  nomi  sconosciuti,  spiccano  quelli  del  Baretti, 
dei  due  Gozzi,  del  Passeroni,  del  Tanzi ...  11  volume 
contiene  anche  i ritratti  del  poeta  e del...  gatto!...  E che 
a que’  tempi  abbia  destato  rumore,  lo  dice  appunto  il 
buon  Passeroni  in  un  sonetto  a mo’  di  prefazione  : 


In  Italia  non  fu  tanto  rumore, 
nè  tai  cose  si  scrissero  nel  tempo 
che  mori  Carlomagno  imperatore  !...  » 


Eccovi  anzitutto  il 

Lamento  dell’  Autore 
in  morte  del  suo  gatto. 

Vuj  cuntav,  insci  a la  bona, 
la  soa  vita  e la  soa  mort; 
el  n’  ha  faa  de  tucc  i sort 
per  amor  de  la  soa  donna... 
vuj  mo  di,  d’ona  miscina 
che  r è staa  la  soa  ruina. 

« Vedi  Napoli  e poi  mori  !...  » 
se  pò  digh  cont  veritaa! 

L’era  gross  e ben  pientaa 
pù  che  on  gatt  de  refettori, 
e el  gh’  aveva  ona  presenza 
de  mollagli  de  1’  eccellenza. 

Alt  de  gamb,  cont  ona  peli 
fissa,  bianca  e on  poo  moscada, 
e ona  eoa  tanto  fada 
r era  poeù  tutt’  el  pù  bell; 
e paricc,  su  quella  eoa, 
gh’  avaraven  ditt  la  soa. 

El  gh’  aveva  dò  orecc 
curt,  suttil,  guzz  e gnervent, 
e duu  oeucc  ben  barlusent, 
pussee  luster  che  nè  on  speco 
de  color  . . . giust  color  d’  or.,.’ 

Che  bej  oeucc  per  fa  l’ amor  ! 

Eren  propri  oggion  de  sbir, 
e i barbis  giust  de  boffant; 
nè  el  ghe  n’ha  minga  oltertant 
el  Granturch  o el  Granvisir, 
e quij  vice  che  gh’  è retraa 
al  perdon  de  1’  ospedaa. 

In  del  mezz  de  quij  gran  baffi 
se  vedeva  i soeu  dencitt 
bianch  e guzz  e piscinitt, 
ben  molaa  per  tend  al  taffi, 
col  musin  pocch  e polid, 
cont  on  fa  comò  de  rid. 

L’  era  alegher  e morever, 
dolz  de  sangu  e senza  fel, 
carezzos,  bell  e“fedel, 
sora  ol  tutt  tant  intendever, 
che  i soeu  gatt  amis  tra  lor 
el  voreven  fa  dottor. 

Ma  el  gh’  aveva  certi  ongionn 
eh’  el  pareva  on  mezz  rabboj; 
per  giugà,  per  fa  straffoj, 
per  tra  a l’ ari  i robb  di  domi, 
sfrisà  i scagn  e ronip  i squell, 
el  pariva  faa  a pennell  ! 

Sicché  i donn,  eh’ eren  rabbiaa 
per  quij  soeu  gioeugh  senza  terraen, 
han  voluu  fagli  strappa  el  vermen; 
ma  lu,  allora,  el  s’è  sodaa 
comè  on  omm  eh’  ha  tolt  miee 
eh’  el  se  troeuva  in  gran  cuntee. 

El  tendeva  a cura  i ratt, 
che  in  di  trappol  ghen  da  dent 
fors  gnanch  el  des  per  cent; 
e,  in  pocch  temp,  lu  el  gh’  ha  daa  el  sfratt, 
col  ciappann  in  abbondanza, 
tant  in  cà  comè  in  la  stanza. 
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E coi  ong  no  disend  olter 
e coi  denc  ei  n’ha  faa  strag 
e ei  voreva  fann  affacc, 
ma  ei  cas  1’  è che  tucc  i oiter, 
vedend  mori  i camarada, 
hin  staa  iest,  e se  1’  hin  fada. 

Ghe  n’  è ben  ona  missoeuita 
bon  de  ratt,  ma  aneli  de  roba; 
lu  no  l’ era  de  sto  fa! 

Se  podeva  lassa  a voeulta 
dei  salanim  e di  polpett, 
e poeù  sta  col  coeur  quieti 

Mi,  vedend  quell  gran  valor 
e quell  so  bon  naturai, 
s’  hoo  de  divel  tal  e qual, 
gli  hoo  ciappaa  del  gran  amor, 
ma  on  amor  sincer,  de  quij 
propri  senza  porcarij. 

L’è  ben  vera  che  anca  lù 
el  vegneva  via  coi  bonn, 
e noi  fava  come  1 donn; 
certi  donn,  che,  per  el  pù, 
tra  de  lor  tegnen  sta  lesg 
de  taccass  semper  al  pesg. 

Se  on  quej  locch  el  ghe  va  adree 
a cercagli  pietaa,  i ha  pari! 

Lor  fan  semper  de  contrari  ! 

Ma  se  queir  el  volta  indree, 
e el  fa  cunt  de  scusano  senza, 
vegnen  via  de  Piasenza  ! 

El  mè  car  miscion  de  ben, 
varda  a fa  de  sti  figur  ! 

Se  podeva  sta  sicur 
eh’  el  rendeva  ben  per  ben; 
e,  per  cunt  de  fedeltaa, 
serem  propri  ben  cordaa. 

Me  fan  rld  quij  eli  hin  d’umor 
che  1 fedel  sien  doma  i cani 
Che  reson  !...  Pover  Milan 
se  ghe  fussen  doma  lor! 

Hin  fedel  1 can,  no  digli... 

Ma  el  miscion  peravel  fìgh  ? 

Fussel  mò  la  bona  nasta 
0 per  via  de  la  pedana, 
se  vegnevi  a la  lontana, 
lu  el  sentiva,  e tanto  basta 
per  vedell  a lassà  li 
quant’  è mai  per  corr  de  mi. 

«Oh,...  el  mè  mise!...  Alegher  !...  davo!...» 
carezzandel  ghe  diseva  ; 
e lu,  allora,  el  respondeva 
« Gnao,  gnao,  gnao,  gnao  !...  » 

Ma  no  tucc  poden  capi 
quij  re*on  eh’  el  voress  di. 

El  tujeva  in  brasc,  in  scoss, 
e el  fregava  e el  basorgnava; 
e lu,  intanta,  el  me  lassava 
pocch  0 assee  del  pel  adoss  ; 
e mi  gh’  eva  ona  gran  boria 
de  portali  per  soa  memoria. 

Gli  eva  anmi  gust  a stimamm, 
come  quij  che,  se  s’ imbatt 
eh’  abbien  tolt  el  ciccolatt 
che  noi  sa  d’  odor  de  ramm, 
gh’han  de  pu  quell’ ambizion 
de  portami  brutt  el  muson. 


Ghe  ihoo  avuu  semper  ai  cost 
tant  de  noce  comè  del  di; 
el  dormiva  arent  a mi, 
e gli  aveva  aneli  daa  el  so'post 
insci  arent  sul  tavolin, 
come  fan  1 cappuscin. 

Ma  el  mè  gust,  el  mè  bon  temp 
sul  pu  bell  r ha  daa  giù  on  squassi 
Ch’ el  vceur  di  che  i noster  spass 
no  ponn  mai  durìi  gran  temp 
senza  guaj  e tribuleri, 
in  sto  mond  pien  de  miseri. 

L’ è pur  anca  el  gran  bardagna 
quell  bardagna  de  i amor, 
e r è on  pomm  bell  de  color, 
ma  el  gli  ha  dent  la  soa  mangagna 
L’è  malign  fina  in  di  oss, 
e el  ne  fa  de  sott  e doss. 

L’era  prima  on  bon  bacciocch, 
ma  despeeù  che  i ha  trdttaa 
cont  i donn,  i è deventaa 
traditor,  superb  e scrocch, 
e ona  pesta  maladetta, 
e bosard  pù  di  poetta. 

El  mè  pover  mise,  no,  lu 
noi  sarav  andaa  in  malora, 
se  ona  miscia  tiragora 
no  i avess  minga  miss  su! 

Mettuu  su,  come  dis  quell, 
in  sui  grij  de  fa  de  bell. 

Senza  di  bon  di,  bon  ann, 
ona  sira,  a mè  despecc, 
el  gli  è cors  adree  sul  tecc... 
in  sul  tecc  del  so  malanni 
E i è staa  là,  senza  scenna, 
tutta  noce  a la  serenila. 

Ma  el  di  adree,  pontualment, 
quell  gognin  l’è  tornaa  a cà 
invers  i ora  de  disnà 
per  amor  de  mena  el  dent  ; 
chè,  quand  ven  quella  sgajosa, 
la  pò  pù  che  la  morosa. 

E,  tirand  là  de  sto  pass 
senza  mai  curass  de  guaj, 
giust  in  pont  in  sul  mè  taj, 
r eva  pari  a vegni  grass... 

Che  bell  gust,  che  bella  vitta 
fina  tant  che  la  seguitta! 

Ma  ghe  voeur  on  gran  resguard 
quand  se  ghà  quej  bon  boccon,.. 

L’è  de  god  de  sfugatton, 
perchè  gli  è paricc  leccard; 
e,  quand  hin  in  enter  tant, 
boeugna  mettel  a i incant. 

El  gh’  è certi  farabutt 
che  voraven  trà  de  scagli, 
se  podessen,  el  compagn, 
e vess  lor  1 bej  per  tutt, 
se  de  no,  disen  insci: 

« Minga  mi  ?...  Minga  gnanch  ti  !...  » 

De  sta  razza  eren  quij  gatt 
eli  hall  cercaa  de  toeù  de  bocca 
al  miscion  la  cara  gnocca; 
ma  no  gli  even  minga  el  patt, 
e,  rabbiaa  per  trall  a terra, 
han  poeù  fa  consej  de  guerra. 
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Han  conclus  d’ andà  sul  tecc, 
e,  sconduu  dedree  ai  camin, 
sta  a cura  eh’  el  vegna,  e,  infili, 
corr  adoss  tucc  a sangu  frecc 
a quell  pover  innocenti... 

Guardee  on  pò  che  tradiment  ! 

E,  de  fatt,  1’  han  serciaa  su, 
e stroggiaa  tant  quant  podeven  ; 
e,  schisciandes  1’  oeucc,  diseven 
«Quest  che  chi  noi  torna  pii!...» 
Ma,  quand  vun  1’  è cott  de  bon, 
l’andarav  centra  i camion  ! 


L’  era  là,  longh  e tiraa, 
in  d’  011  loeugh  brutt,  sporscelent, 
col  musin  tutt  sanguanent, 
tutt  scavezz  e refignaa  !... 

S’el  fudess  staa  la  mia  ora, 
r era  on  cas  de  crepagli  sora! 

Quella  cara  bestioeura 
la  metteva  compassion  ! 

Quij  oggion,  quij  bei  oggion 
even  li  per  sguinzà  foeura  ! 

Pover  mise,  el  gheva  cera 
de  vess  mort  malvolontera  ! 


Lor,  intani,  inviperii, 
r han  tegnuu  semper  de  pista; 
e.  Olia  sira,  a l’ improvvista, 
de  li  a pocch  te  1’  han  sguisii 
a spenta  foeura  d’  on  boeucc 
eh’  el  se  fava  ciar  coi  oeucc. 

No  specciand  olter  de  noeuv, 
r andò  inseiiima  a la  soa  scina  ; 
e color,  intantafina, 
r han  cattaa  giust  in  sui  oeuv, 
menasciand,  criand  tra  tucc; 

« Alto  là  !...  Gucc,  gucc,  gucc,  gucc  !... 


Quij  mojnn,  (juij  segn  d’ amor, 
quij  bej  grazi,  quij  bej  gineugh 
faa  el  tal  temp,  in  del  tal  loeugh, 
per  famm  cress  pussee  el  dolor 
me  vegneven  in  la  menti... 

Oh,  che  s’ cess  !. . Oh,  che  tormenti 

Me  pareva  de  vedell 
comò  allora  eh’  el  me  fava 
tane  carezz,  e el  me  strusava 
in  di  gamb  insci  bell  bell, 
e el  gli’  aveva  tant  petitt 
de  sentiss  a fa  galitt. 


Adess  si  ghe  faran  fa 
el  latin  propri  a cavali, 
che  r è giust  temp  de  cattali 
che  noi  possa  strepità, 
e per  forza  el  s’  ha  de  rend, 
chè  a tane  coss  no  se  pò  tend  ! 

Adess  si,  ve  giuri  affeda, 
eh’  el  ghe  vosur  avè  pocch  gust  ! 
L’ha  cercaa  de  dass  a Bust, 
tocca,  daj,  voltia,  messeda, 
per  vedè  de  rebeccass... 
ma  el  stentava  a destrigass  !... 

L’ ha  faa  on  salt,  ma  tropp  inanz... 
eh’  el  voeur  di  che,  tutt’  a on  bott, 
senza  gnanch  visà  chi  è sott, 
r è andaa  propri  in  straa  de  slanz  !.. 
E no  r ha  gnanch  avuu  pari 
de  fermass  quej  pocch  in  1’  ari, 

che,  sbanfand,  dondand  i brazz, 
sarev  cors  con  gran  premura, 
per  fagli  mett  sott,  in  mesura, 
on  pajasc  o on  mattarazz, 

0 Olia  pigna  de  cossin, 
per  fall  dà  sul  moresin. 


Chi  m’  avess  mò  ditt  a mi 
che,  de  quij  soeu  cortesij, 
de  quij  tant  simonarij 
eh’  el  m’  ha  faa  giust  1’  ultem  di 
levoltaa  cont  i pee  in  su, 
no  n’ avess  d’aveghen  pu  ! 

Hoo  faa  ben  quand  hoo  faa  el  patt 
de  intrigamm  mai  pù  de  donn  ; 
ma  faroo  mej  a parponn 
de  pensà  pu  gnanch  ai  gatt, 
chè  r è staa  tropp  el  magon 
che  hoo  passaa  per  el  miscion. 

Ma  r è temp  de  tajà  su... 

Vedi  mi  che  sii  già  sagg... 

Podarev  div  d’ avvantagg... 
ma  no  vuj  seccav  de  pu; 
chè,  di  vosult,  se  creppa  el  s’  ciopp 
col  vorell  caregà  tropp. 

E vuj  olter,  patrioti, 
eh’  hii  daa  a trà  con  tanta  flemma, 
vegnii  chi!...  Piangemm  insemma! 

E vujolter,  morosott, 
peschee  ben  fina  sul  fond, 
e tirev  la  part  sul  tond. 


Ma  lu,  intant,  1’  ha  daa  sul  dur, 
e 1’  è mort,  li,  sol  solett, 
senza  gnanch  mori  a so  lett, 
senz’ajutt,  de  noce,  al  scuri... 

Va  mò  adess  de  la  toa  scina 
col  maialili  che  le  strascina  !... 

Quand  me  n’  han  portaa  1’  avis, 
a sangu  frecc,  che  quell  meschin 
r eva  faa  la  mala  fin, 
s’ hoo  de  dill,  m’  era  duvis 
eh’  el  fudess  come  se  fa 
on  partii  per  tavanà. 

Eh,  che  i nosuv,  quand  hin  cattiv, 
vegnen  prest  e hin  vera  aneli  tropp! 
Sont  cors  subet  de  galopp 
col  penser  de  vedell  viv... 
ma  l’iioo  vist  in  d’ on  streccioeu 
strascinaa  da  di  ficeu! 


Miraliili  anche,  per  spontaneità  di  verso  e per  ar- 
guzia ambrosiana  sono  le  Novellette,  l’indole  delle 
quali  è espressa  dallo  stes.so  autore  nelle  seguenti  gu- 
stose quartine: 

Hill  stori  de  cuntass 
in  canton  del  camin; 
ma  de  quij  de  spacciass 
e vegninn  prest  al  fin. 

No  l’ha  d’èss  la  panzanega 
ona  longa  loiighéra 
sul  fà  de  la  luganega! 

A èss  curta  1’  è la  vera  ! 

I fras  sugos  1’  è cert 
che  des  varen  per  cent! 

I pareli  hin  di  bert; 
de  r omm  i sentimenti 
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Delle  Novelletle  ristampiamo  quelle  che  ci  sembrano 
più  graziose  : 

Ona  bella  economia. 

Olia  certa  scioretta,  ma  propiament  de  quij 
de  tegnì  a man  guggiad,  per  tra  via  remissij  : 
de  quij  ch’aneli  in  del  ruff  troeuven  de  la  fagott, 
la  ciamè  in  cà  on  strascee  per  dagli  del  veder  rott. 
Cordaa  el  prezzi,  la  dis:  Eccol  chi  pareggiaa! 

Uè  tant  lira,  el  var  tant,  el  cunt  V è subet  faa. 

El  strascee,  mò,  pesandel,  el  ved  eh’ el  pes  el  cala; 
e ’l  repìa:  Chi  V è 'I  gmdes  ?...  Sdora,  elso  cunt  el  falla! 
— Possibel,  la  respond,  V hoo  pur  pesaa  anca  mi, 
Besogna  fors  eh'  el  veder  el  cala  in  del  s/d  li  ; 
yna  a tutlcoss  gh'  è remedi.  — La  cor  intantafina 
a scemi  on  peston  vneui  del  vestee  de  cusina; 
e tonfeta  su  on  tavol,  e pneù  coi  man  sui  fianch 
la  dis  : Pesee  mò  anquest,  guardee  se  l'è  de  manch. 
Vedend  sto  ditt  e latt,  el  strascee  el  solta  su: 

Che  spiret,  che  prontezza  ! No  se  pò  fa  de  pù  ! 

Mi  però,  senza  rompel,  senza  sto  bell  repiegh, 

V avarev  tolt  per  roti  aneli  eh'  fudess  staa  inlregh. 

Chi  è ingrat  è desgarbaa. 

On  ver  ingrat,  che  1’  eva  ricevuu 
da  on  amis  de  bon  coeur  di  gran  piasè, 
el  se  fava  vedè 

con  queir  istess  pù  seri  e sostegnuu  ; 
e,  quand  ghe  rinfaccènn  e fènn  memoria 
di  soeù  obblegli,  sto  desutel 
el  respondè:  « No  me  rompii  la  gloria. 

De  sti  penser  pocch  utel 
no  besogna  impacciassen\ 

Chi  ha  faa  el  piasè,  a lu  tocca  regordassen.  » 

Curiositaa  mal  soddisfada. 

Ona  veggia  dottora  1’  ha  ciamaa 
a on  religios,  cont  on  cert  fa  sprezzant  : 

« Quanc  sii  in  del  voster  convent  vuj  olter  fraa  ? » 

— « Mi  no  voo  a cerca  tant  ! 

Per  no  vess  curios,  ni  hoo  mai  cuntaa  ! 

Ma  saran  francamenl 
tre  voeull  pù  di  soeu  denti  » 

El  coeur  inquieti  noi  lassa  fa  bon  prò. 

Disnaven  di  offiziaj,  e vun  tra  lor, 
comandaa  a dà  l’ assalt  a ona  fortezza, 
a tavola  quell  di  noi  se  fè  onor; 
e,  con  tutta  s’  rettezza 
el  dè  in  rispost^i,  a chi  ha  volsuu  savenn 
propriament  la  resoti: 

« No  poss  mangia  assossenn, 

no  essend  franch  de  fa  bona  digestion.  » 

/ ricchezz  no  impeiissen  la  goffaria. 

Avendegh  ona  casa  de  campagna 
fabbricada  con  magna 
vun  ben  scior  e ben  ricch  ma  de  sti  sciori 
eh’  liin  verament  badee 
con  tace  i soeu  danee, 
el  veenss  anch  on  bellissem  oratori, 
e’  el  scriss  al  primogenit:  Sta  mia  gesa 
l'  è fada  a tutta  spesa, 
e el  sepolcher  l'  è franch  eh'  el  se  lavora 
su  on  gust,  < he  V innamora, 
de  slagh  comodamenl  luce  nun  de  cà, 
se  el  del  ne  darà  grazia  de  scampà.  » 


La  superbia  in  di  sbiocch  l'  è pù  ridicola. 

On  musegh  el  portava 
on  vestii  frust  e di  colzon  ben  lis. 

Benché  insci  mal  in  orden  e insci  sliris, 
con  boria  el  se  vantava 
de  maneggia  la  vos  con  tant  possess 
de  fann  quell  che  ’l  vuress  : 

« Ebben,  diss  on  bulTon, 

servivn  de  fa  on  para  de  colzon  l.  . 

Cerchen  luce  de  rebeccass. 

Ona  dama,  e gran  dama,  la  tentè 
on  di  vuna  de  quij 
nominaa  cortesann  dal  fa  piasè, 
e dall’  usa  anca  tropp  di  cortesi,]  ; 
e la  ghe  diss  ridend  : « Come  la  fee 
in  del  voster  meslee  ? » 

— « Temp  fà,  la  respondè, 

ghe  Irovavem  el  nosler  inleress 

passabilmenl  ; ma,  adess, 

che  ghe  n'  è di  personn  de  luce  i sort 

che  anch  lor  voeuren  intragh 

0 per  drizz  o per  stori, 

gh!  è pocch  de  guadagnagli  ! » 

Ona  resposta  a temp  la  cunta  assossenn. 

A on  granater,  ch’eva  robaa  on  scud  soli, 
gh’even  de  fa  la  brutta,  zerimonia, 
per  dà  on  esempi,  de  slongagh  el  coll  ; 
quand  el  passò  per  mira 
al  brav  cont  de  Sassonia, 
el  senti  a diss  de  quell  gran  maresciall: 

« Bseeugna  ess  ben  m‘serabel,  per  ses  lira 
a vis' dà  d'andà  in  man  del  manigold  ! » 

Lu  mò,  tirand  su  i spali, 

el  ghe  respondè  subet:  « Che  te  siila! 

No  ris'ci  per  cinqu  sold 
tati  i dì  la  mia  villa'!  » 

E sta  resposta  pronta  l’ha  salvaa 
mej  che  nè  i protettor  di  carceraa. 

Medegh  sinzèr. 

In  di  vi  set  ch’el  fava 
ai  gran  sciori  on  dottor  de  medesina, 
de  consuett  l’andava 
a brascià  su  in  cusina 
coeugh,  sottcoeugh,  ajutant, 
per  essegh  obbligaa  tant  e poeù  tant . 

« Vuj  olter,  el  disova, 

sii  ciamaa  el  ver  ajutl, 

el  sostegn  de  la  nostra  professinn  ! 

Seguitee  pur  inanz 
a fa  i solet  pitanz, 

casciandegh  sugli,  drogh,  speziarij  per  futi, 
se  nò  slemm  f reseli  nuyi  medegh, 
e in  stai  de  fass  raccomundà,  in  di  predegh!...  *■ 

Bona  argomenlazion. 

A tavola  a on  poetta  gh’  han  mostraa 
vun  negher  de  cavij,  de  barba  bianca, 
ciamand  : « Cossa  pò  vess  sta  novilaa  ? » 

Lu  el  diss:  « Se  nò  l'è  franca, 

l'è  cossa  ben  probabela  che  quell 

l'abbia  straccaa  i ganass  pù  del  ceroell  !...  » 
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Campann  de  cattiv  son. 

V era  morta  ona  sciora  che,  del  francli, 
la  passava  pù  in  là  di  norant’agn, 
e on  sò  amis  e compagn, 
che  no  l’aveva  che  ses  mes  de  mandi, 
el  di  ss:  < Sta  noeuva  la  m'ha  sconcertaa; 
me  sarav  comodaa, 
che  la  fudess  scampada  anmò  pussee  ; 
tra  mi  e la  mori  la  gh'era  domà  lee.  » 

Epitaffi  d’on  avaron. 

Chi  gh’è  on  avar  ben  ricch, 
che  no  l'ha  mai  faa  spicch 
d’ona  minima  cossa. 

No  gh’è  nissun  che  possa 
dì  d’avègh  mangiaa  su 
L’  ha  tegnuu  tutt  per  lu 
quant  a robba  e danee, 
e fors’  aneli  la  miee. 

f pittar  san  el  fati  sò. 

On  avvocati  ben  tene  de  carnagion, 
dopo  ess  staa  a fass  retrà, 
el  gli’  ha  pientaa  là  in  cà 
el  quader  per  on  pezz  senza  pagali. 

A la  prima  occasion, 

che  le  Incontrò  el  pittori 

« Se  no  fe  pu  che  presi  a ritirali, 

el  diss,  ghe  fa  a l’  amor 

r ost  del  Morett  ; e,  senza  gionlagh  su, 

el  vendaroo  a lu  ! » 

Resposta  jrronta. 

Gli’  era  vun  de  costor 
che  fan  el  sojador  fors  on  poo  tropp, 
enrand  pù  i fatt  di  olter  che  i fatt  soeu; 
costù,  essend  sul  poggioeu, 
el  vede  a passà  on  zopp, 
che,  per  necessitaa, 
el  piegava  la  gamba  stroppiada 
semper  de  1’ oltra  part  de  la  contrada: 

— « Oibò  che  inciviltaa  ! 

el  ghe  diss  cont  on  ton  canzonatori. 

Perchè  mai  vorii  fa 

luce  i vosi  reverenz  domà  a quij  sdori 
eh’  hin  de  la  part  de  là  ? » 

Ma  quell  zopp  dritto  el  respondè:  « Stee  lì 

finche  vel  disi  mi  ; 

tornand  indree  adsedess 

anch  de  la  vostra  part  faroo  V istess!...  » 

Consej  daa  a on  malcontent. 

Incontrandes  in  strada 
cont  on  so  camarada 
el  se  sfogava  on  pontiglios  col  di  : 

« Mi  no  cerchi  del  tal 

protezion  nè  danee: 

ma  on  salud,  credi  ini, 

eh’  el  ghe  costar à pocch  a quell  nosee; 

boeugna  che  l’  abbia  on  pai 

propri  ficcaa  in  la  s'  cenna; 

a trii  di  me  salud  V ha  correspost 

la  terza  vceulta  appenna  !...  » 

L’  amls,  ridend,  allora  el  gh’  ha  respost: 

« Che  serva  el  lamentaven  ! 


Avii  geni  a impattaven  ? 

Quand  v’ imbatta  a incontrali, 
speccee  la  terza  voeulla  a saludall.  » 

Supplement  ai  liber  legai. 

L’ha  guadagnaa  ona  cau=a  on  avvocati 
in  grazia  d’ona  legg,  che  la  pariva 
fada  a pennell  sul  fatt. 

Quell  de  la  part  contraria 

noi  saveva  dass  pas,  e el  se  stupiva 

de  quella  legg  insci  strasordenaria  ; 

cercada  e recercada 

in  sui  sò  liber,  no  l’ha  mai  trovada, 

talché  el  fè  capitai 

del  sò  avversai’i  istess, 

tant  per  ess  informaa  dov’  el  fudess 

quell  test  tant  pontual  ; 

e lu,  toccand  la  front,  el  diss:  « L' è chi, 

dove  troeuvi  tuli  quell  che  fa  per  mi  !...  » 

Gh’  è el  so  rebaltin  per  luti  coss. 

On  pader  el  gh’  aveva 
duu  fioeu,  ma  el  vedeva 
che  tra  lor  se  cordaven  minga  tant. 
vun  l’era  on  dormion, 
infencisc  e poltron, 
e r olter  vigilant. 

Quest,  levaa  su  al  primm  segn  de  mattutin, 

el  s’ imbattè  a trovà 

sulla  strada  ona  borsa  de  zecchili, 

e el  l’ha  portada  a cà; 

sò  pader  tutt  content 

r andè  a dessedà  1’  olter,  e a informali, 

apposta  per  fagli  inda,  del  success  ; 

ma  lu,  benché  el  fudess 

ancamò  inzognorent, 

el  diss:  « Chi  ha  pers  la  borsa  V è staa  dalli 
Se  r avess  specciaa  tard  a leva  sù, 
gnanch  mè  fradell  no  le  trovava  pù  !...  » 

Umor  bisbetegh  anca  in  brusa  de  la  mori. 

La  sarà  ona  panzanega  inventada, 
mi  ve  la  doo  però 
per  on’ istoria  che  l’è  già  stampada, 
e poeù  ghe  n’  è a sto  mond 
di  umor  tant  strani  e curios,  eh’  el  pò 
ess  vera  anch  sto  success  d’  on  moribond. 
Costù,  inanz  de  sballà, 
no  avend  fors  el  eoo  a cà, 
el  s’è  faa  vegni  al  lece  de  tucc  i part 
on  bariseli  cont  on  procurador, 
e on  mornee  cont  on  sart, 
e poeù  el  diss  : « Car  Signor, 
vu  sii  mori  tra  du  lader  ! Stoo  pesg  mi, 
che  tra  qualter  me  tocca  de  morì  ! » 

[ Spagnoeu  gh’  han  de  la  gran  botta. 

On  Spagnoeu  imbassador,  e ver  francon, 

che  a la  cort  de  Versaglies  1’  esaltò 

on  poo  tropp  el  poter  del  sò  patron, 

el  sentì  a diss  dal  rè, 

eh’  el  se  n’  era  piccaa, 

per  rebatt  tane  elogi  caregaa; 

— « Mi  sont  capazz  d’  andà  fina  a Milan 
a fa  la  colezion, 

a Roma  a messa,  e a Napoli  a disnà  !...  » 

— « A sto  cunt  el  pò  andà. 
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r ainbassador  el  repiò  de  slanz, 
per  pocch  eh’  el  tira  inanz, 
camminando  insci  in  pressa  e insci  lonlan, 
a temp  de  senti  on  vesper  sicilian.  » 

Zerimonia  mal  impiegada. 

Scrusciada  ona  villana 
in  figura  de  nana 
in  canton  d’  ona  scesa 
l’era  già  fors  adree, 

eh»  soj  mi  ? a liberass  de  quell  che  pesa; 
el  passò,  in  quella,  on  signorazz,  e lee 
per  respett  la  se  alzò  ; 

ma  quell  scior  el  ghe  dissi  « No  ve  stee  a mceuv  ! 
Hoo  pù  geni  a vede 
la  gallina  che  l’ceuv  ! » 

Contralt  malizios  in  del  vend. 

A on  mercant  de  cavaj  ghe  reussì, 
avend  trovaa  el  comprò,  d’ esitami  vun  : 

« S’ el  fee  vede,  el  ghe  diss,  ve  sloo  inanz  mi, 
che  de  guarisch  n’ hii  de  trovann  nissun!...  » 

E l’era  san  de  fatt, 

via  d’ess  orb.  El  voreva  retrozed 

per  sto  motiv  quell’olter  el  contratt; 

ma  el  tornò  a di  el  mercant  : « Se  noi  ghe  ved, 

v’hoo  lassaa  a vu  l’  impegn  de  fall  vede  ; 

d’oller  defett  l’è  ceri  che  no  ghe  n’è.  » 

Inscrizion  missa  a proposet. 

£1  tal  l’ha  faa  fa  in  ultem  st’  ospedaa 
per  mettegh  quij  che  l’eva  ruinaa. 

Fiaa  per  fiaa. 

Duu  galant,  vun  sul  temp,  vun  giovenott, 
già  de  sò  pò  rivai, 

eren  de  la  morosa  tucc  duu  a on  bott. 

El  gioven  diss  all’ ol ter:  « Che  agn  aviii  » 

E l’olter  pontual, 
che  r aveva  capii, 

pront  el  ghe  respondè  : « Quant  a l'etaa, 
el  cunt  l’è  subel  faa. 

Se  on  asen  l’ha  vini  agn  e on  omm  sessanta, 
la  differenza  no  l’è  minga  tanta!...  » 

Epitaffi,  d’ on  can. 

Coi  lader  fè  el  bajon, 
coi  moros  l’ indorment; 
la  patrona  e el  patron 
tucc  duu  n’ hin  staa  content. 

Picch  e repicch. 

El  passava  a cavali 

vun  eh’  el  sporgeva  in  fceura  on  gran  panscion, 

e certi  ragazzon 

gli’han  ditt  per  mincionall  : 

« Sai  minga  i nost  usanz  ? 

Perchè  mò  porlel  la  valis  denanz  ? 

Lu  el  diss  : « L’è  per  avella 

sott  ai  ceucc  semper  !...  E a portalla  insci, 

l'é  ona  giusta  cautella 

in  d’on  paes  de  lader  come  chi  !...  » 

Coi  vece  no  besogna  fradellass. 

De  vendembia  quej  donn 
settaa  su  l’erba,  coi  moros  al  fianch, 


alegher  e smorbionn, 

han  vist  on  montagnee  coi  cavij  bianch, 

e han  ditt:  « U inverna  l’è  gict  pocch  lontan! 

Ch’en  sia  la  veritaa, 

su  la  montagna  l’é  giamo  fioccaa.  » 

Respondè  el  paisan: 

«Si,  vedi  i vacch  eh’  hin  vegnuu  anch  lor  al  piani 

Chi  mord  insegna  a mord. 

On  guerc  el  diss  a on  goeubb  : « Quella  valis 
l’hii  caregada  ben  per  temp  » — Allora 
l’olter  el  repiè:  « Se  v’è  duvis, 
ch’el  sia  tropp  a bon’ora, 
el  ve  parirà  a vu 

ch’ha  ona  fenestra  anmò  sarada  sù  ! » 

L’ ipocrisia  V inganna  i balocch. 

El  gh’  era  on  ver  ipocrita,  e el  cuntava 
on  sò  fradell,  ch’el  stava 
in  gesa  e in  cà  asquas  semper  in  genceucc, 
cressend  in  devozion  a vista  d’oeucc: 

Spieghev  pù  dar,  soltè  su  vun,  cioè 
quand  el  s’accorg  eh’  el  se  pò  fa  vedè  ». 

L’ istess  fa  el  dolor  de  ceri  donn 
che  resten  vedov. 

Ona  villana,  che  la  compagnava 
el  sò  mari  portaa  a la  sepoltura, 
per  fa  la  soa  figura 
piangend  la  sospirava: 

« Questa  mò  l’  è tropp  dura  !...  » 

la  sciamava  de  spess, 

procurand  de  mett  se’  ess  a chi  se  sia. 

E no  l’era  bosia, 

perchè,  intant,  la  tegneva,  a ogni  bon  fin, 
streccia  la  preja  in  man  de  1’  azzalin. 

Ceri  conseguenz  no  se  speccien. 

Cont  i S08U  oggiaa  sul  nas, 
leggend  on  nodee  guerc  ona  scrittura, 
el  diss  : « Sti  ciaccer  chi  no  fan  al  cas  ! 

Hin  propriament  desutel 

quij  che  se  van  a perd  in  coss  inutel.  » 

L’era  li  on  olter  scriba,  che,  addrittura, 
el  repiè:  « Hii  premura 
de  schiva  tucc  i superfluitaa, 

Tiree  via  on  veder,  donch,  di  vosi  oggiaa!...  » 

dar  e scur. 

L’incontrè  vun  di  bej  tosann  sul  sciali 
cont  adree  ona  veggiascia,  e el  diss:  « Hin  giust 
comè  on  rosari  d' ambra  o de  corali 
cont  in  fond  attaecaa  ? 
ona  crappa  de  mori,  su  V istess  gust 
che  la  porlen  i fraa.  » 

Sora  sio  vers  de  Messee  Franzesch: 

E i giudizj  perfetti  son  si  rari. 

L’  è ben  rar  che  i giudizi 
se  daghen  con  reson, 
massem  s’  hin  daa  a caprizi  ; 
di  vers  pariran  bon 
in  di  man  d’  on  amis  : 
in  di  man  d’  on  nemis 
passaran  per  cattiv, 

quand  no  se  guarda  al  scritt,  ma  a quell  che  scriv. 
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Epitaffi  per  on  scorpaccion. 

Chi  gh’è  vun  che  ha  mangiaa 
tutt  quell  che  1’  ha  trovaa, 
destrugand  de  paccion 
non  sol  i intrad  e i scoft, 
ma  tucc  i possessioni 
E el  mangiava  aneli  la  Mort 
trovandegh  polpa  addoss  !... 

Ma  no  gh’  era  che  i ossi 

Descaregaharì. 

« Uè  chi  Pasqua,  diseven  dò  gran  damra, 
e boeugna  fa  l'esamm 
de  la  nostra  conscenza, 
e niuclà  vita  e fa  anch  la  penitenza  : 
questa  mò  verament 
la  comoda  nient  in  del  nosl  cas, 
che  semm.  solet  a viv  in  del  bonibas. 

Cossa  porresseni  fa  ? 

Tegnl  a degiun  la  servitù  de  cà  !...  » 

Chi  no  preved,  no  proved. 

El  diseva  on  curai  de  Normandia; 

« In  sta  gran  carestia 
di  nost  provecc,  l’è  giust  a fa  pagù 
a on  fìoeu,  subet  che  l'è  battezzaa, 
anch  el  so  funeral  antizipaa  ; 
se  de  nò  volten  via 
costor  foeura  de  cà, 

per  andass  quand  hin  grand  a fa  impiccà, 
tujend  a la  mia  cura 

and)  quell  pocch  Xitel  de  la  sepoltura  !...  » 

Panzanega  bislacca. 

Mari  e miee  giraven 

su  on  lagh  in  barca,  e tra  de  lor  scherzaven  ; 
quand’  ecco  han  vist  on  becch  a boriagli  denter, 
per  via  ch’el  rampegava  su  cert  brìccol 
dove  no  gli’  era  de  taccass  nient; 
ma  el  se  salvò  nodand  de  quell  pericol. 

El  mari  el  diss  allora; 

« Vorev  che  succedess 
a tucc  i becch  l'istess.  » 

Respondè,  on  poo  tropp  smorbia,  la  soa  sciora  : 
« Oh  cossa  andee  a cerca  ! 

Car  vu,  savii  nodà  ? » 

Chi  mangia  no  pensa  a l’affainaa. 

rhsnand  in  la  soa  villa  on  ricch  abbaa, 
el  tegneva  li  a ciaccer  el  (attor, 
cercand,  tant  per  descor, 
s’  el  gh’  avess  novitaa. 

E lu  el  ghe  diss:  « Vha  faa 

la  nostra  troja  tredes  porscelWt 

che  han  tucc  bon  appelitt-, 

ma,  intant,  lee  no  la  gh'  ha  che  dodes  teli, 

e quij  basten  appenna 

per  podè  sagollann  ona  donzenna. 

Diss  l’abbaa  ; « E quell  di  tredes  poverett  ?...  » 

« Quell  di  tredes,  senz’  olter 
el  soggions  el  fattor,  el  starà  lì 
a vedè  a mangià  i olter , 
coinè  semper  me  tocca  de  fà  a mi  !...  » 

Dà  bon  esempi. 

El  confortava  on  bon  predicator 
a la  rassegnazion 


in  di  tribolazion, 
disend  ai  sù  uditor  ; 

« Boeugna  porta  la  eros,  e no  gh'  è el  mej 
per  andò  in  loeugh  de  grazia  e de  salut. 

On  mari,  a sto  consej, 
cont  la  bona  intenzion  de  cavami  frut, 
via,  se  la  nostra  eros  boeugna  portalla, 
sortend  de  gesa,  el  timi  la  miee  in  spalla. 

Scusa  per  scusa. 

Ona  Inglesa  la  fè  la  confession, 
quand  1’  era  per  mori, 
d’essegh  stada  infedela  a sò  mari, 
domandandegh  perdon. 

« Sì  ve  l'  accordi,  el  diss,  cara  miee, 
purché  me  perdonee 

anch  vu  quell  pocch  velen,  che  v'  hoo  poggiaa 
per  jutlav  a smaltì  l'  infedeltaa.  » 

Composizion  alio  modo. 

On  mezz  matt  el  cerchè 
a on  vesin;  « Quanc  becch  gh' è 
in  sta  parrocchia,  senza  cuntav  vu  ? » 

E quell,  de  pontiglios  e schizzinos, 

el  diss;  « No  xne  fee  pu 

de  sta  sort  de  domand  ingiuriosi...  » 

— « Via,  se  ve  doeur  el  venter, 
mudèimn  fras,  el  soggions;  Disii  mò  sù, 
quanc  ghe  n'  é a cuntav  denter  anca  vù  !...  » 

Galiott  e marinar. 

A on  servitor,  eh’  el  s’  era  presentaa 
per  entra  al  sò  servizi, 
el  diss  on  pelabrocch  ; « Démm  sigurtaa.  » 

— « Se  fussem  in  giudizi, 

r ha  respost,  l' andarav  a V incontrari  ; 
vorev  sigurtaa  mi  per  el  salari.  » 

/ litigati  la  san  longa. 

Ona  sciora,  inforcada  a litiga, 
la  diss;  « Che  desforluna  V è la  mia! 

Oh' hoo  ona  causa  in  di  xnan  del  x^elato)- 
che  V ha  presi  de  porla, 
e no  soo  chi  la  sia 

la  soa  morosa,  e gnanch  el  confessor! 

Qoìxie  podaroo  avell  in  mè  favorì  » 

In  di  anticamèr  l'  è facil  a perd  la  pazienza. 

L’è  andaa  per  parla  al  vescov  on  villan, 
ma  noi  gh’  ha  mai  parlaa, 
che  r imbai laven  col  tornee  doman. 

Appena  el  compariva, 

tucc  i voeult  el  sentiva;  « L'è  occupaai 

A parlagh  l'  è impossibel  ! 

Quand  l'  è adree  a studici  no  l'  è visibel  !...  » 
Colò  el  soltè  su  allora  ; 

« Perchè  n'  hai  faa  i sani  sludi  pù  abonora  ì » 

Quanc  mangen  ben  e parlen  maa 
ai  spali  di  olter. 

L’eva  già  segnaa  a dit  on  cert  soggett 
solet  a mormora 

e a impresta  via  la  peli  foeura  de  cà, 
e s’ en  parlava  senza  nominali; 
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quand  on  spuaconzett 

el  diss:  « Ghe  farev  guaja 

che  l'ha  de  vess  el  tal...  Cali  s' el  cognossi  ! 

Noi  derva  bocca  mai  che  a spex  del  prossem. 

Remedi  per  disinamorass. 

On  gentilomm  riccliissem  1’  eva  cott 
d’ona  povera  tosa, 
e gh’  hin  servii  a nagott 
tucc  i sforz  per  deslass  de  sta  morosa. 

L’  ha  faa  parioc  viagg  ; ma,  poeu,  tornand, 

cresseva  la  passion, 

r amor  1’  era  pu  grand: 

talché,  portaa  de  la  desperazion, 

el  diss:  « Pceu  in  fin  soo  mi  quell  che  faroo\ 

Son  stuff  de  voregh  ben  !...  La  sposaroo!  » 

Sparad  a regalia. 

El  diseva  on  Guascon  : 

« Per  mi  de  nobillaa  ghe  n’  hoo  eh'  en  vanza  ! 
Quand  abbia  de  scoldamm,  la  legna  che  usi 
l'  è lulla  de  baslon 

di  vice  de  eà  già  maresciaj  de  Pranza  ! 

Al  me  caslell  no  gh'  è che  quist  che  brusi. 

Diss  mo  on  olter  sparon: 

« E mi  hoo  impii  el  malarazz  lult  de  barbis, 
de  tane  che  n'  hoo  mazzaa  di  mee  nemis  !...  » 

Fallà  el  monton. 

On  cert  gentiiomett, 
ver  campagnard  e pela-perteghett, 
el  vedè  su  ona  strada  de  travers 
a corr  adree  a on’ asnina 
ona  ragazza  che  ghe  andava  a vers, 
per  ess  puttost  bellina; 

e el  la  fermò  e el  ghe  diss  : « De  che  loeugh  sii  ì » 

— « Del  lai  Iceugh:  » E lu  allora  el  replichè: 

— « La  tal  la  cognossii  ì » 

— « Sior  sì  che  soo  chi  l'  è!...  » 

Fèmm  donch  la  cortesia 

de  portagli  sto  basin  de  parte  mia.  » 

L’  era  in  att  de  poggiaghel: 
ma  quella,  alzand  el  grugn, 
el  le  fé  sbalza  indree  cont  on  bell  pugn, 
disend:  « Se  l'ha  premura  de  mandaghel, 
gh'  è la  mia  asnina  che  la  corr  pussee... 

El  pò  serviss  de  tee  !...  » 

Chi  pò  capì  capissa. 

No  soo  quant  temp  el  sia, 
nè  in  che  loeugh  el  sia  staa, 
ma,  segond  m’  han  cuntaa, 
fin  de  quand  gh’  eva  anmò  l’ idolatria, 
per  fa  on  Giove,  cerchènn 
on  pienton  de  sciresa  molto  bell 
de  vun  eh’ el  ghe  l’aveva  in  d’ on  campell. 

Scolpii  che  r è staa  el  Giove,  1’  han  mettuu 
per  fagh  di  sagrifizi  in  la  soa  gesa, 
dove  r era  tegnuu 
de  tutt  el  popol  in  venerazion, 
via  però  del  patron 

de  la  pianta,  eh’ el  diss:  « Soo  cossa  el  pesai. .. 

L'  ho  eognossuu  sciresa  !...  » 

Libriti  de  moda. 

Se  stimen  d’ avantacc 
del  sò  meret  cert  liber  stravagant 


che  per  la  novitaa  troeuven  del  spacc; 
ma  hin  giast  come  i torti,],  che,  fina  tant 
eh’ hin  anmò  cold,  de  solet  hin  gra'iii, 
e poeu  despiasen  quand  hin  relfreggii. 

Pronostegh  fallaa. 

Vun  de  qui.j  solet  a tira  la  roeuda, 

(eh’  hin  ver  lamm  de  la  loa, 

e cerchen  chi  ghe  scoeuda 

la  l’am  me.j  che  in  cà  soa) 

on  di,  che  no  l’ aveva  pizzaa  foeugh, 

el  vens  a capita 

vers  r ora  de  disnà, 

dove  se  mantegneva  on  gran  bon  coeugh, 

despost,  senza  di  guarda, 

a pientagh  la  limbarda; 

e,  intant,  per  on  bell  pezz, 

come  per  intermezz, 

el  cuntè  su  quej  novitaa,  quej  favola. 

Ma  poeu,  vedend  che  1’  ora  1’  era  tarda, 
el  diss  con  faccia  tosta: 

« Quand  voeuren  mett  in  tavola  ? » 

E l’ha  avuu  per  risposta: 

« Subet,  quand  ussuria 

el  ne  farà  la  grazia  d'  andà  via\...  » 

Mesurà  i coss  con  V istess  brazz. 

On  limbardee  per  strada  rincontrò 
on  can  già  popri  in  att 
de  soltagh  a la  vita  a bocca  averta, 
per  mordignall  ; ma  lu,  eh’  el  stava  a 1’  erta, 
de  slanz  el  le  sbusè 
mandandel  in  d’on  colp  al  cagaratt. 

L’  andò  el  patron  del  caii 
del  giudes  a recor  : 
e là,  demaniman, 

col  limbardee  segond  pareva  a lor. 
portemi  i sò  reson  vun  dopo  l’olter. 

« Ma,  el  diss  el  giudes,  V è on  poo  tropp  gajarda 
la  defesal...  E perchè  n'  avii  drovaa 
el  manegh,  minga  el  ferr  de  la  limbarda  ? » 

— « L'  avarev  faa  senz'  olter, 

repiè  1’  accusaa, 

se  el  can,  de  parie  soa, 

V avess  cercaa  de  mordem  con  la  coa\...  » 

Mezz  termen  inutel  e goff. 

Su  on  cavali  stracch,  e magher,  e veggiott, 
e zopp,  e ver  tripee, 

1’  andava  on  gioven  scopazzuu  e veggiott, 
stentadament  con  la  valis  dedree, 
e el  senti  d’on  amis: 

« Quell  voster  rozz  come  hai  de  legni  sù 
vu,  insci  gross,  e insci  grossa  la  valisi 
No  veda  minga  che  noi  ne  pò  pii  ì » 

Quell  martuflfol,  de  slanz,  a sto  parlà, 
el  se  capazzitè  ; 

ma,  per  ess  propri  bacol,  cossa  el  fè? 

Senza  gnanch  desmontà, 

el  diss,  mettendes  la  valis  in  spalla: 

« Povera  bestiai  Bceugna  sollevalla\...  » 

Tant  per  tant. 

El  toeuss  on  paisan 

d’  on  ost  forens  trii  o quatter  sold  de  pan  ; 
e,  sgrofl'olandi  in  canton  del  cammin. 
el  quistava  in  quell  post 
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pussee  petitt  col  fumm  gustos  del  rost. 

Bevend  poeù  on  mezz  de  vin 
el  paghè  subet  1’  ost  ; 
ma,  trovandogli  podi  utel, 
queir  avaron  desutel 

el  ghe  diss:  « Asca  el  vin,  che  avii  bevuu  ; 
osca  el  pan,  eh'  hit  mangiaa  ; 
gh'  è el  fumm,  che  avii  goduu 
per  companadeghl...  El  va  anch  quest  pagaa. 

A sta  proposizion 

verament  de  giudee, 

quell  paisan,  benché  el  pariss  badee, 

la  savuu  propri  falla  de  gainon. 

Tirand  foeura  ona  mezza  genovina, 
che  1’  era  involtiada  in  d’  ona  pezza, 
cont  gran  naturalezza, 

« Ecco  chi,  el  respondè,  tuli  quell  che  gh'  hoo... 
Car  lu,  eh'  el  senta  on  poo  come  la  sonna 
in  su  sto  tavol;  se  l'  è falsa  o bonna  : » 

L' ost,  cont  on’  oggiadina 

amorosa  e de  sbiess  : « Dèlia  pur  scià, 

el  ghe  soggions,  che  la  faremm  scusa  !...  » 

— « La  faroo  scusà  anch  mi, 

diss  el  villan,  tornandela  a guarnii; 
ma  lu  el  pò  bravament 
mettegh  nomm  scusa,  insci.  ! 

Per  fum  de  rost  V ha  già  avuu  son  d'  argent... 

E,  a fa  el  cunt  a rigor, 

tant  var  el  son  come  V è vars  l'  odor  ! ...  » 

Ammaestramenl  miss  in  opera 
mal  a proposet. 

Ona  mader  avara  a on  sò  fioeu, 
goff  e pù  indormentaa  d’ona  marmotta 
la  tegneva  battuti  : « Guarda  i fati  toeu, 
e no  fa  mai  nagotta  per  nagotta  ! 

Chi  è bacol  l'è  sò  dagn  1 

A ess  dolz  de  sangu  no  se  fa  mai  guadagn\...  » 

On  dì  el  le  mandò  via, 

per  on  cert  sò  interess 

che  ghe  premeva  che  noi  se  savess, 

da  on  so  parent  lontan  quaranta  mja; 

e,  in  quella  tal  premura, 

no  avend  coeur  d’ imballali  senza  on  quattrin, 

la  fé  on  sfoiz  de  natura 

a dagli  adree  quej  bOr  in  d'on  borsiti. 

Lu  mò,  per  tegni  a man, 

marciand  a cavallon 

de  la  soa  cusidura  di  colzon, 

el  gh’è  andaa,  cont  sò  incomod,  a pescian. 

No  l’era  gnanch  rivaa 
a mezza  strada,  che  l’era  già  stracci!, 
e,  insci  slegned  e fiacch, 
come  s’el  vegniss  via  de  l’ospedaa. 

Vun,  ch’el  passava  in  sedia, 
vedend  quell  pover  martor  sul  sentee 
a ruzass  lasagnent  e pien  d’ inedia, 
el  ciamè:  « Dove  andeeì  » 

— « Al  tal  sit.  » Ghe  voo  anch  ini... 

Hoo  pietaa  di  fati  vost... 

Soni  sol,  e vanza  on  post...  Vegnii  dent  chi  1...  » 

— « Pian  ! diss  quel  galuppon, 
avend  in  eoo  la  soleta  istruzion, 

Son  pront  a contentali... 

Ma  cossa  vceurel  damm  a compagnall  ì » 

Moralitaa  sora  el  giceugh  del  scacch. 

Coss’ela  mò,  a sto  mond, 
la  figura  che  fèmm? 


Nun  omeri  cossa  semm  ? 

L’è  facil  a respondl... 

Semm,  come  pezz  de  scacch  in  sul  scaccher, 

vari  de  stat  e vari  de  parer  ; 

ma,  in  mezz  a sto  desvari, 

tuec  però  servem  a la  societaa, 

e anch  i minem  pedon  no  van  sprezzaa, 

chè,  per  cert  accident  strasordenari, 

anca  quist  riven  fina 

a occupa  1’  istess  grad  de  la  regina  ; 

La  conclusion  pceu  l’è 

che,  tra  i fazion  contrari, 

boeugna  semper  sta  a l’erta,  e no  gh’è  cas 

de  podè  viv  in  pas! 

In  sul  prenzipi,  tant,  fan  bell  vedè 

alfer,  pedon,  cavaj, 

torr  e reginn  e re, 

squadronaa  come  s’  usa  in  di  battaj  ; 

ma,  dopo,  quand  el  gioeugh  el  se  fa  seri, 

no  gh’è  che  confusion,  che  tribuleri. 

Sto  gicBugh  el  se  figura 

tra  dò  potenz  nemis, 

istess  de  numer,  simel  de  struttura, 

ma  han  marcaa  i sò  divis 

de  color  defiferent, 

che  se  distinguen  in  l’accampament  ; 

hin  semper  regolar 

in  di  soeu  moviment, 

e gh’  han  tucc  i sò  andanii  particolar  ; 

cerchen  de  trass  a terra, 

ma,  in  mezz  ai  stratagemma  e a la  malizia, 

gli’  han  i soeu  patt  de  guerra, 

e vengen  per  valor  e cont  giustizia 

seguitand  a scombatt 

a l’ultem  sangu  senza  mai  perd  la  flemma, 

idest  fina  al  scacch  matti 

Quand,  poeu,  l’è  fornii  el  gioeugh, 

sien  Guelfi  sien  Ghibellin,  van  tucc  insemma 

quij  pezz  a dormi  al  scur  in  l’ istess  loeugh  ; 

e hin  seppellii  a monton 

torr,  alfer,  re  e reginn,  cavaj,  pedoni... 

L'  ost  gabbaa  in  musega. 

On  musegh  ona  voeulta  el  capitò 
d’  on  ost,  e el  ghe  ordinò  eh’  el  pareggiass 
molto  ben  de  disnà, 

perchè  i musegh  se  sa  eh’  hin  bonn  ganass. 

Ma  el  pu  bell  1’  è staa  quand 

el  gh’  ha  esebii  poeu  de  pagali  cantand. 

« Bravo]  el  respondè  1’ ost  — Se  fuss  michee, 
idest  se  fudess  matt, 
farev  de  sti  contratti 

Chi  dent,  chi  vceur  mangia  ghe  vaeur  danee  ! 
Caro  lu,  ghe  vaeur  olter 
a fa  andò  on' ostaria  che  cantilennl 
Spendi  i mee  bezzi  per  ciappann  di  olter]  » 
Repiè  el  musegh  : «0  ve  cantaroo 
quejcoss  che  v'  abbia  de  piasè  assossenn, 

0 che  ve  pagaroo  ! » 

Insci,  senza  contrast, 

anch  r ost  d’  accord  el  ghe  fè  dà  on  bon  past. 
Ma,  quand  l’è  staa  sul  fin, 
el  gh’  ha  portaa  el  listin, 
disend:  « Sciar  vertuos, 

quest  chi  l’è  el  cunt,  eh' el  legna  a man  la  uos! 
El  musegh,  tant  e tant, 
el  fè  senti  tre  o quatter 
ariett  de  teater... 

ma  r ost  el  fava  oreggia  de  mercant  ; 
de  moeud  eh’  el  brav  cantant, 
come  se  noi  gh’  avess  oltra  resorsa, 
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el  tirò  foeura  e el  fè  ciocca  la  borsa; 
e poeu  insci  de  vairon, 
r intonò  sta  canzon  : 

« El  cantei,  chi  a V ostarla, 
vedi  mi  eh’  el  var  nient, 
e l'  è fiaa  tutt  butlaa  via 
el  do,  re,  mi,  fa,  sol,  là  ! 

« Per  fa  bona  melodia 
ghe  voeur  or,  ghe  vaeur  argent  ! 

Quest  r è on  son  che  meli  legria  ; 
e,  a sto  son,  ghe  dan  a trà  !...  » 

El  s’era  già  despost 

a fagli  el  ritornell, 

ma,  per  soa  grazia,  1’  ost 

no  r è staa  pù  in  cervell, 

sclamand:  « Ohi  questa,  si  che  la  me  piasi 

Questa  V è propri  al  cas  1 

— « N'hoo  a car  ! soltè  su  el  musegh.  Uè  giust  quell 
che  anmì  hoo  desideraa  ! 

Podii  strascià  el  vosi  cunl,  che  sii  pagaa\...  » 

Se  fa  presi  a comandò. 

L’ era  el  re  d’ Inghilterra  Enrigh  ottav 
capazz  d’ ogni  bulada, 
e fogos  e portaa  per  fa  de  brav. 

Ora,  in  d’  ona  occorrenza 

de  manda  al  re  de  Pranza  on’  imbassada, 

riia  scernii  on  vescov  de  soa  confidenza, 

pretendend  eh’  el  ghe  andass 

in  aria  brusca  e eh’  el  le  menasc'ass. 

Ma  lu  el  diss  : « Eoo  paura  de  pentimm 
de  sta  sort  d’ incombenza}. 

Gh’è  pocch  de  guadagnò  con  Francesch  primm\...  » 

— « iVo  dubitee  de  nient, 

eh’  el  sarav  pussee  me  che  vosi  l’ intort, 
quand  el  pensass  a fav  on  soravent  ! 

Coss’  hii  d’  ave  paura  ? 

Quest  V è infallibel,  che  la  vosta  mori 
la  farav  addrittura 

soltà  via  el  eoo  de  quanc  Frances  gh'  emm  chi  !... 
Savii  pur  chi  soni  mi  !...  » 

— « Quest  el  credi  !...  Sigura  ! 
quell  bon  vescov  el  diss, 

tra  el  fa  bocca  de  rid  e tra  el  stremiss; 

ma,  de  tane  eoo  frames, 

quand  anca  fussen  destaccaa  del  busi, 

gh’  en  sarav  mò  vun  giust 

eh’  el  se  adattass  sora  el  me  coll  ingles  ì » 

L’  ha  dovuu  dagh  reson 

in  del  sò  coeur,  e el  reformè  el  re  Enrigh 

la  soa  prima  istruzion, 

perchè  et  salvass  la  panscia  per  i figli. 

Mangiò  a V ostarla  senza  pagò  V ost. 

Quatter  scrocch  fènn  tra  lor  el  sò  complott 
de  god  on  faravost, 
ma  senza  spend  nient, 

propri  ai  spali  del  ver  barba,  idest  de  l’ost. 

Come,  de  fatt,  ghe  andènn, 
e mangènn  e bevènn  allegrament, 
nè  incomodènn  la  borsa  per  nient. 

El  camerer,  però, 

quand  han  avuu  disnaa, 

el  ghe  portò  su  el  cunt  per  ess  pagaa. 

Ma  el  ghè  reussii  nò  ; 

chè  quij,  segond  1’  astuzia  corcertada, 

voreven  a regatta  avè  l’ onor 

de  paga  doma  lor 

anch  per  tutt  el  restant  de  la  bregada, 
rivand  fina  a sto  segn 


de  tacca  Ut  per  sostegni  el  sò  impegn. 

Allora  vun  del  crneucc 

Sentii,  el  diss,  el  sarav  el  mè  parer 

che,  coni  imbindaa  i ceucc, 

el  terminass  sta  guaja  el  camarer; 

quell  eh’  el  ciappa,  givgand  a V orbi smu, 

toccarà  a quell  a mellen  su  di.  soeu  !...  » 

De  fatt,  cont  sto  progett 

eh’  el  ne  scerniss  a 1’  orba  vun  de  lor, 

gli’  han  faa  fa  el  Dia  d’  amor 

con  lazzaa  strecc  e doppi  el  fazzolett  ; 

e,  intantafina,  con  scarpa  leggera, 

gh’han  daa  lest  on  sghimbiett 

tucc  quatter  in  filerà. 

L’ost,  mò,  che  noi  vedeva  a torna  indree 

el  garzon  coi  danee, 

dopo  ch’hin  voltaa  via 

quij  boccoli  d’avventor  de  1’ ostaria, 

el  cors  desora  per  criagh  adree; 

ma,  aiidand  insci  a taston, 

giust  in  quella  el  garzon  el  le  ciappè, 

e el  diss;  « Oh!...  Quest  el  gh’  è\...  Noi  scappa  pù 

Toccarà  a pagò  lù  !...  » 

Malizia  d’ on  lader. 

L’  andò  da  on  pattee  ricch 
vun  eh’  el  pariva  propri  on  cavalier 
cont  adree  on  fint  staffer, 
e el  diss:  « Vuj  fa  el  mè  spiceli 
cont  on  vestii  de  gala 

incceu  a on  cert  past,  in  dove  la  se  sciala.  » 

Subet  el  contrattò 
el  pù  scialos  e bell, 
el  le  miss  sù,  e el  trovò 
eh’  el  ghe  andava  a pennell. 

Allora  el  tirò  foeura  el  fazzolett, 

scatola,  e olter  cossett 

eh’  el  gh’  aveva  in  saccoccia, 

del  primm  vestii,  e al  staffer  el  ghe  ordené 

eh’  el  le  portass  a cà, 

e eh’ el  dovess  torna  con  la  caroccia, 

fermandes  come  in  att 

de  salda  el  cunt,  senza  vegninn  poeu  al  fatt. 

« Giust  adess  me  sovven, 

el  soggions,  che  hoo  bisogn  anch  di  pianed 

per  el  mè  cappellan 

a on  oratori  fceura  de  Milan.  » 

E,  vedenden  li  pront  on  cassett  pien, 
el  diss:  « Questa  poss  creò 
che  la  ghe  starà  ben... 

Provee  a mettela  su, 

che  V è d’ ona  statura  come  vu. 

E,  cont  sta  proeuva,  come  el  fuss  on  torna, 
el  le  fè  gira  attorna  ; 
e,  quand  el  voltò  i spali, 
r è staa  lest  a pientall. 

El  s’  accors  el  pattee 

de  quell  che  n’era;  e,  sbragiand  daj  ai  lader, 
el  ghe  correva  adree... 

Ma  r è staa  propri  on  cas  de  fann  di  quailer  ! 

Chè  el  senti,  de  maross, 

el  popol  eh’  el  sbragiava  a la  minee, 

perchè  el  la  vist  con  la  pianeda  indoss  ! 

Fina  r istess  birbon, 
sul  volta  d’  on  canton, 
el  sciamò:  « 0 che  miseria! 

No  gh'  hoo  coeur  de  vedè  la  soa  matteria  !...  » 

Chi  tropp,  chi  minga. 

Even  staa  licenziaa  da  on  cavalier 
el  di  inanz  duu  staffer. 
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et  quidem  tace  e duu  e tutt  a on  boti 

E1  di  adree  el  camarer 

el  glie  n’  esebi  inscambi  sett  o vott. 

« Bon  ! respondè  el  patron. 

Insci,  a vista  de  nas, 

fee  vegnl  inanz .quij  duu  che  sieri  pù  al  cas 
segond  la  mia  intenzion.  » 

De  fatt  subet  entrènn, 

sfrisand  el  soeul  coi  revereiiz  che  fènn. 

Al  primin  che  intrò  el  ghe  diss:  « Savii  servii  * 

E quell  : « Lustrissem  sì.  » 

— « Savii  fa  on  complirnent  ì — « Ch'el  se  figura  ! 
Savai'oo  fall  sigura.  » 

~ « E per  porta  imbassad  ? » 

— « Magara  aneli  a parolla  per  parolla  ! 
j\o  me  cala  espression  nè  bona  lolla, 

e foo  presi  a gira  per  i contrad.  » 

— « E,  se  l’occorress  mò , 
farissev  de  mangia 

in  mancanza  del  coeuglii  » — « E perchè  no? 

Sien  pasl  froll  o sfojad, 

supp,  pastizz  e pitanz  de  luce  i sort, 

poss  dì  che  Vè  el  me  fori.  » 

— « E sorbett  e gelaa 

Savarissev  fa  anch  quij?  » — « Oh  manco  maaì  » 

— « Bravo\  E,  quand  in  campagna  fudess  senza 
el  barbee,  el  perrucchee  ? » 

— « Ghe  soni  mi  a V occorrenza-, 

e,  al  besogn,  foo  anch  el  sari  e el  caroccee. 

Ai  curi,  el  me  pò  meli 
a less  e a rosi,  noi  restarà  imperfett  ; 
e,  segond  el  salari, 

ghe  far 00  anch  de  agenl,  de  secretari  !...  » 

— * N'  hoo  a car,  bassand  el  eoo, 
el  repic  el  patron,  luce  sii  oertù  ! 

Ferinev  pur  in  cà  mia,  che  i provarooì...  » 

Voltaa  poeu  a l’olter,  el  ghe  diss  : * E vu?  » 

— « Quand  el  vceubbia  content 
de  la  mia  servitù, 

respondè  l’olter,  no  faroo  nient  ; 

giacché  el  rnè  camarada  el  fa  luti  coss, 

per  mi  resta  lanl  mandi  ; 

e foo  el  rnè  cunt,  che  poss 

ess  de  guardia  settaa  su  on  cassabanch  !...  » 

Ben  vero  che  il  Balestrieri  fu  un  tipo  di  gaudente, 
ma  non  di  gaudente  nel  senso  vituperevole  della  parola 
e cioè  di  essere  sensibile  soltanto  ai  piaceri  propri  e 
insensibile  ai  dolori  e anche  alle  gioje  altrui  ! In  fondo 
si  compiaceva  degli  agi  della  vita  ; . . e di  ciò,  anziché 
biasimo,  converrebbe  movergli  lode,  poiché  egli,  da 
vero  poeta,  cioè  da  precursore,  esprimeva  idee,  su  cui 
oggi  chiaramente  vediamo  che  si  imperniano  le  più 
vaste  lotte  sociali  ....  — 11  suo  sibaritismo  era  un 
sibaritismo  sano,  meneghino,  contento  del  poco,  ben 
lontano  da  quei  desideri  disordinati,  pazzeschi,  espressi 
oggi  da  superuomini  e compagnia! ...  Il  sibaritismo  del 
Balestrieri  mi  sembra  riassunto  in  certe  argute  terzine 
di  un  suo  sonetto  dedicato,  alla  delizia  di  Mirabello, 
ove  spesso  veniva  invitato  a passare  qualche  settimana; 

D’on  bon  lece  moresin,  lece  de  damina, 
ringrazi  el  ciel  de  coeur  sul  fa  del  di, 
ossia  quand  me  dessedi  alla  mattina  !... 

Ma,  in  di  orazion,  fintant  che  resti  chi, 
ghe  lassi  foeura  la  salve  Regina  . . . 

« Sla  vali  de  lagrirn ...»  come  la  poss  di  ? ! 

La  sua  indole  di  gaudente,  dunque,  è cosi  onesta  da 
far  apparii'e  assolutamente  ingiusti  i giudizi  che  ne 


diedero  i più.  Non  solo  ; neppure  per  il  buon  cuore  e 
per  il  buon  senso , il  Balestrieri  vien  meno  alla 
migliore  tradizione  meneghina.  Non  sono  soltanto  elogi 
ch’egli  prodiga  ai  ricchi,  per  gli  inviti  avuti  da  loro  in 
villa,  ove  trova  buoni  pranzi  e buoni  letti;  spesso,  anche 
a rischio  di  perderne  i favori,  egli  ne  fustiga  i costumi 
e,  a dir  vero,  per  suoi  anfitrioni  non  accetta  che  uo- 
mini come  il  Pozzobonelli,  il  Burini,  Beatrice  d’  Este, 
r Imbonati  ed  altià  patrizi,  presso  i quali  trovava,  si, 
buona  tavola  e delizie,  ma  anche  quella  genialità,  quel- 
l’amore  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti,  che,  pur 
troppo,  da  tempo,  non  sembrano  più  in  onore  presso 
l’aristocrazia  lombarda.  Leggansi,  ad  esempio,  i versi 
seguenti  : 

Guardee  che  boria  e che  prosopopeja 
de  colò  là  che  marcia  in  pampardina! 

Col  vestii  tutt  a argent,  propri  el  someja 
sora  e sott  a on  boccon  de  medesina; 
sora  perchè  el  compar  ona  gran  cossa, 
e sott  perchè  a trattali  el  mett  ingessa. 

Osservee  adess  mò,  inscambi,  quell  che  passa, 
eh’  el  par  giust  el  retratt  de  la  quaresma, 
cont  la  marsina  che  ghe  va  giù  passa 
adree  ai  garon,  che  la  gh’ ha  su  el  millesma... 

Quell  si  l’è  on  omm,  on  omm  de  eoo!...  Ma  chè  ! 

No  r è recognossuu  per  quell  che  1’  è ! 

De  fatt,  a quell  sgonfion  che^sa  de  musch, 
ch’el  le  sciala  in  tuttcoss,  e no  se  tremma, 
tucc  ghe  fan  de  cfipell,  ghe  fan  giù  i busch, 
e fan  a gara  a andagh  e stagh  insemma; 
a l’inconter,  quell  raarter  che  l’è  sbris, 
daj  che  l’è  on  sciatt,  noi  gli’ ha  parent  nè  amis. 

E ch’abbien  i danee  d’ ess  scompartii 
a chi  tropp,  a.  chi  pocch,  a chi  nient? 
eh’  el  meret  el  se  veda  seppellii, 
e in  tanta  altura  certa  sort  de  gent? 

Possibel?...  Ma  che  serva?  Inforna  a quest 
el  Signor  sa  tuttcoss;  nun  semm  el  rest. 

E questi  altri,  nei  quali  non  solo  fustiga  i nobili,  ma 
anche  la  nascente  e vanitosa  borghesia. 

Per  on'  Accademia  sora  l’ Aria. 

L’  aria,  grossa  o slittila  che  la  sia, 
r è nemisa  di-1  vosuj  ; e,  per  stoppa 
i minim  boeucc,  1’  è semper  a la  via, 
nè  senz’  aria  porressem  respira. 

In  conclusion,  diseva  on  bell  talent  : 

« L’  aria  1’  è vun  di  quatter  aliment  ! » 

Ma  tucc  i tropp  hin  tropp.  Gh’è  cert  sgonfion 
ch’hin  tant  pien  d’aria,  per  vegnì  al  moral, 
eh’ hin  sgonfi  propriament  comè  on  ballon, 
e boeugnarav  dagli  sott  cont  el  brazzal! 

Lassi  ai  olter  la  fisega  ; e,  per  mi, 
de  r aria  vuj  parlami  su  st'  aria  chi. 

St'  aria  malsana  el  l’ ha  provada  Adamm 
cont  sò,  cont  noster  dagn,  mangiami  quell  pomm, 
no  minga  col  penser  de  scceud  la  famm 
ma  de  inguarass  al  creator  de  l’omm; 
e l’ha  daa,  coi  só  idej,  di' hin  andaa  in  fumm. 
el  fiaa  a la  mort  che  gh’  ha  boffaa  in  la  lumm. 

Talché,  de  st’aria,  le  chè  mond  è mond, 
ghe  n’ è staa  semper  e ghe  n’è  assossenn. 
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Hin  i otnen  tane  pavon  ; cerchen  de  scond 
i brutt  pee,  e fa  comparsa  coi  bej  penn  ; 
aneli  tra  i fals  deitaa,  quella  che  regna 
su  l’aria,  l’ha  el  pavon  per  propria  insegna. 

L’  è st’  aria  metaforega  on  contacc 
che,  in  loeugli  de  ced,  el  seguita  a slargass  ; 
dov’  el  pò  toeù  possess,  sciori,  el  fa  alTacc, 
se  no  s’è  pù  che  lest  a sarà  i pass; 
el  tacca  omen  e domi,  e el  s’ introdus 
con  r amor  propri,  per  no  resta  esclus. 

S’ imaginen  paricc,  in  la  soa  ideja, 
capazz  de  regola  magara  on  regn  ; 
spuand  sentenz,  con  gran  prosopopeja, 
mostren  pussee  franchezza  che  n’è  ingegni! 

« Se  fuss  mi  (disen)  in  cas  de  dà  lesg, 
vorev  fa ...  » Guarda  el  ciel  ! Faraven  pesg. 

Paricc  prosontuos  no  vosuren  ced 
gnanch  ai  resoti  pù  ciar;  paricc  partenden, 
cont  on  possess  de  pulpet,  de  fa  cred 
ch’abbien  capii  dedrizz  quell  che  straintenden; 
e tane  dezziden  a sò  beneplazet, 
quand  dovaraven  fa  la  pari  del  tazet. 

Cert  supponent,  che  no  han  vos  in  capitol, 
dan  del  golf  e del  dall  al  terz  e al  quart; 
e,  per  modestia  poeù,  de  sti  bej  titol 
no  sen  reserven  minga  la  soa  part. 

El  test  de  l’  Omm  de  preja  el  parla  ciar, 
ma  besognava  mettel  in  volgar. 

Chi,  piccandes  d’  on  scherz  mal  a proposet, 
el  par  on  can  che  ghe  schiscen  la  eoa; 
chi  stima  i coss  di  olter  tucc  sproposet 
imbriagandes  del  vin  de  cà  soa  ; 
chi  dà  prezett  in  gener  de  bon  gust ; 
chi  se  cred  de  vess  sol  a pensà  giust. 

Certun,  per  ess  gran  sciori  e de  sangu  nobil, 
nassuu  insci  per  fortuna  o per  desgrazia, 
s’ intronizzen,  se  creden  i mej  mobii; 
e,  guardand  d’alt  in  bass,  despensen  grazia! 

Guaja  se  n’  hin  lodaa,  stimaa,  incensaa, 
comò  che  fussen  tane  divinitaa! 

Ma  hin  pocch  i nobil  con  sti  pregiudizi  ; 
per  el  pù  chi  nass  ben,  tratta  anca  ben! 

Vaga  per  quij  eh’ hin  sciori  anmò  novizi, 
che  fan  de  quamquam  e d’  ottavi  pien  ; 
e,  infin,  sfarla  borghesa  la  consist 
in  quej  pescuzzi,  e fors  de  mal  acquisi. 

Gh’hin  sti  superbi,  sti  omen  invanii, 
che,  per  avegh  caroccia  al  sò  cornali  d 
e barattaa  i pagn  sbris  in  bej  vestii, 
se  fan  ridicol  con  pù  fan  del  grand. 

Voeuren  de  l’ illustrissem  a tutt  past, 
e gli’  han  meret  puttost  de  portà  el  basi. 

Inguaa  de  sti  omen  invanii  e superbi 
gli’ è i domi,  che  gli’ han  aneli  lor  de  l’aria  tanta. 

No  l’è  minga  faa  a cas  quell  tal  proverbi; 

« Aria  0 vent,  o madonna  Violanta!...  » 

Gli’an  el  fatt  sò  asquas  tucc;  e,  quand  se  tratta 
de  compars,  de  ariezz,  fan  a regatta. 

Per  olter  gh’ è aneli  di  mas’ c fors  pù  amliizios 
e fors  pù  effeminaa  di  donn  istess, 
che  no  san  di  quatter  pareli  in  eros 
via  de  di:  «Qui  monsù,  madàm,  metress!..  » 

E creden  d"  avè  1’  aria  parigina  ‘ 

col  fa  di  moviment  a l’arlecchina.  1 


A sti  Franzes  salvadegh  gli’  è duvis 
de  fass  stima  quand  se  fan  dà  la  fuga; 
se  vederi  pien  de  smorfi,  sti  narzis, 
a giustà  i manezzin  e la  lacciuga 
denanz  a trumò,  speco  e camminer, 
impegnaa  a fass  cognoss  per  chiccher  ver. 

Quanc  poeù  de  sti  spuzzon,  de  sti  nosee, 
che  se  voeuren  slargà  tropp  in  di  fianch, 
con  pù  han  la  botta  de  fa  de  pussee, 
se  redusen  al  cas  de  vegni  al  mandi! 

Talché  i sò  avanz,  in  eoo  a pocch  ami,  s’impieghen 
sui  fond  de  Resentera  e de  Noveghen  ? 

Quand,  eh’ hin  ligaa  cui’t,  eh’ hin  perabrocch, 
stan  aneli  lor  ben  leccaa  sul  corasedè  ? 

Vlven  in  cà  miserament  de  sbiocch, 
per  podè  in  faccia  al  mond  fa  stravedè... 

Sti  pover  scimbi  de  chi  è scior  de  vera 
gh’  han  pù  farina  in  eoo  che  in  la  panéra. 

Ma,  lassand  sti  zerbin,  sti  scartozzitt, 
che  ghe  gionten  o pur  quisten  nagotta, 
mi  stimi  quij  che  san  mett  a profitt 
i sò  impostur,  el  sò  fumra,  la  soa  botta; 
e spacciand  1’  apparenza  per  sostanza, 
riven  a fass  cred  omen  d’importanza. 

Che  bell  gust  a vedè  sti  cabalista 
a affettà  on  cert  contegn  de  ministeri, 
e a fa  de  consejer  e de  statista 
per  via  de  mezz  pareli  pien  de  misteri; 
e a mett  progett  in  camp,  col  segond  fin 
de  podè  tirà  l’acqua  al  sò  molin? 

Cerchen  costor,  in  pubblech  e per  strada, 
de  stà  insemma  a di  sciori  de  resguard, 
e,  mostrand  d’  ess  sò  amis  e camarada 
quand  s’accorgen  d’ ess  vist  boffen  gajard, 
per  spaccià  di  vas  d’aria  a di  gadan, 
comò  se  fussen  vas  de  ciarlatan. 

Come  a far  riscontro  a questi  tipi  delle  classi  ab- 
bienti, ch’egli  mette  in  berlina,  il  Balestrieri  detta  poi 
sestine  spiranti  cuore  e buon  senso  uqW Accademia 
^ora  V Agricoltura  : 

L’  agricoltura  1’  è ona  bella  cessa, 
e r è on  bott  quella  che  la  ne  ten  vivi 
L’  è tant  1’  utel,  che  cred  che  noi  se  possa 
mesurà  col  penser,  mandi  poeù  descriv; 
e basta  domà  di  che,  senza  lee, 
el  mond  1’  andarav  tutt  a bulardee. 

L’  è la  vera  ricchezza  e el  nost  ajutt  ; 
e,  con  tutt  1’  or  e l’ argent  del  Perù, 
a raancà  questa  mancarav  el  tutt, 
e avaressem  bell  pari  a guardà  insù. 

In  conclusion,  saraven  tane  brugher, 

bosch,  praa,  rondi,  vign,  ortaj,  campagli,  riser. 

Dove  trovà  a on  besogn  canev  e lin? 

Dove  trovà  camisa  de  quattass  ? 

Voressem  pur  sta  fresch  in  sanquintin, 
e porressem,  perbrio,  mangia  di  sass  ! 

Col  zappà,  col  vangà,  coi  sem  neri 

stan  in  pee  cittaa  e regn,  provinzi  e imperi. 

L’ è in  grazia  hi  di  poyer  paisan, 
e del  sò  dass  de  butt  e di  soeu  struzzi, 
che  i cittadin  non  sol  mangen  del  pan, 
ma  che  la  scialen  tant  con  tane  pescuzzi. 

Quij  lavoren  ; e quist,  vivend  d’intrada, 
van  a tavola  bella  e pareggiada. 
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Quij  lavoren  e tegnen  a la  via 
i possession,  e gh’  han  de  fa,  ma  ben. 

Asca  el  straccass,  besogna  che  ghe  sia 
cognizion  circa  i sit,  circa  el  terren; 
ghe  voeur  cauteli,  industri  e diligenz, 
e vèss  prategh  de  frut,  insed,  somenz  ! 

Besogna  regolass,  no  diroo  ai  quart 
de  luna,  ma  ai  stagion  eh’  hin  delferent  : 
avegh  scorta  de  besti  ; avegh  a part 
del  bon  legnam,  e avenn  el  sortiment; 
e,  in  mancanza  di  voeult  d’  acqua  piovana, 
tirann  di  fiumm  de  quella  anca  lontana. 

L’  agricoltura  1’  è on  mestee  tant  bell, 
che  aliàs  tempore  ghe  s’ impiegaven 
omen  de  gran  valor,  de  gran  cervell; 
r è on  mestee,  infin,  che  in  Roma  istessa  el  (aven, 
per  quell  che  hoo  sentii  a dì  de  pù  de  vun, 
antigament  el  consol  e el  comun. 

E poeu  che  serva,  se  anch  al  di  d’ incoeu 
ghe  n’ è,  senz’ andà  indree,  1’ esempi  in  Spagna? 
Massee,  biolch,  famej  e boviroeu, 
e tucc  quij  che  coltiven  la  campagna, 
per  quant  sien  sbris,  in  quij  part  là,  tant’  è, 
hin  cavalleros...  che  van  tucc  a pè  ! 

El  coltiva,  de  fatt,  1’  è on  mestee  degn, 
e el  s’usa  anch  in  metafora  de  spess; 
se  suol  di  coltiva  memoria,  ingegn, 
art,  scienz,  negozi,  manegg,  interess; 
e el  fa  la  cort  a on  quej  gran  personagg 
r è come  on  coltivali  per  nost  vantagg. 

L’ agricoltura,  torni  a dill  de  nceuv, 
tra  i coss  pù  bonn  e bej,  1’  è in  capp  de  lista, 
e en  vedem  tucc,  e en  godem  tucc  i proeuv... 

Ma  che?  L’è  d’ ona  razza  infama  e trista, 

r è ona  fioeura  del  peccaa  d’.Adamm, 

e el  scepp  l’è  tant  pù  brutt  quant  bell  l’è  el  ramm. 

Dopo  eh’  el  s’  è resolt  a mangia  el  pomm, 

(quell  tal  pomm  de  reserva)  el  nost  primm  pader, 
per  podè  scoeud  la  ghia,  quell  pover  omm 
l’ha  dovuu  fa  vitt  struzYaa  de  lader; 
e quistà  el  pan,  pentii,  per  sò  castigh, 
a reson  de  sudor  e de  fadigh. 

Che,  s’  el  se  fuss  inscambi  contentaa 
di  olter  frutt,  senza  drovà  la  zappa, 
con  tutt  comod  coi  man  sul  consolaa 
el  sarav  staa  fettivament  de  pappa  ; 
e anch  nun  staressem  mej  che  in  del  bombas, 
alegher,  san,  content,  in  santa  pas. 

Eppur  gh’  è certi  sdori  che  se  creden 
eh’  el  sia  sto  mond  on  paradis  anmò, 
e menen  bulla,  e i pòver  i soppeden, 
come  sien  d’on  impast  divers  del  sò, 
quand  l’è  l’ istessa  peli,  o bianca,  o sgresgia, 
e quand ...  Ma  tornèmm  subet  in  caresgia. 

I contadin,  quij  si,  che  rappresenten 
el  nost  primm  pader  pussee  al  naturai 
con  la  vita  che  fan;  quij  si  eh’ en  senten 
pussee  el  pes,  quant  ai  cruzzi  temperai, 
a rebatton  de  sò  cont  ansia  e alfann, 
e col  sudor  che  ghe  ven  giò  a riami. 

Al  lavora  de  s’  cenna  de  tane  mes 
no  gh’  han  olter  sollev  che  la  speranza 
die  i sò  fadigh  abbien  de  vess  ben  spes 
e di’ el  fruttissa  el  camp  cont  abbondanza; 
e fan  i cunt  sui  did  a la  soa  foeusgia: 

«El  gran ch’emin de  regoeiij  l’ha  d’ess  tant  moeusgia!...  » 


Ma  fan  i cunt  quej  voeulta  senza  1’  ost, 
e quest  1'  è el  colp  pù  doloros  de  tucc. 

Quand  1’  è instradaa  el  sò  premi,  e ben  despost, 
ghe  riva  addoss  o el  tropp  bagnaa,  o el  tropp  succ, 
o la  nebbia,  o el  brusècc,  o,  appress  al  rest, 
anca  stravent,  e turben,  e teiupest. 

E non  la  perdona  neppure  ai  preti  che  mancano  al 
loro  sacro  ministero; 

Quanc,  però,  anch  tra  i cattolegh,  anch  tra  nun, 
no  san  mai  fa  di  caritaa  o del  ben, 
che  noi  le  sappia  el  consol  e el  comun, 
e hin  vanaglorios  pù  che  dabbeni 
S’ ciavo  scior  meret!  Fan  cattiv  quell  ch’era 
bon  de  sò  pè,  operand  a sta  manera. 

Quanc,  come  el  Farisee,  van  per  i ges 
pù  frequentaa  per  compari  devott, 
e senten  vesper  longh  e mess  de  pes, 
che  ghe  sulfaghen  giust  on  bell  nagott  ! 

Ah,  ghe  voeur  olter  che  apparenzl...  Ghe  voeur 
coss  faa  de  coeur  per  quell  che  ved  el  coeur  ! 

Fina  sul  pulpet  quanc  perdei!  de  vista, 
per  la  gloria  del  mond,  quella  del  del, 
quasi  el  meret  di  predegh  el  consista 
a fa  pompa  d’ ingegn  pù  che  de  zel  ; 
quasi  el  sia  mej  a dà  la  preferenza 
pù  a r ess  lodaa,  che  al  frutt  de  l’udienza! 

E quanto  affetto  sincero  e commovente  vibra  in 
quelle  sue  ottave  in  morte  del  dilettissimo  amico  e 
collega  C.  A.  Tanzi  ! 

Sdori,  in  tant  temp  che  mi  ghe  sont  staa  insemma, 
hoo  esami naa  el  so  coeur,  come  el  so  ingegn. 

Con  cordialitaa  de  quella  estremma 
1’  eva  amis  de  l’ amis  al  maggior  segn. 

L’  era  effett  de  s’cettezza  el  perd  la  flemma 
dove  r avess  reson  de  toeuss  impegn; 
r era  d’  ona  natura  on  poo  fogosa, 
ma  anch  la  collera  in  lu  1’  era  graziosa. 

Bell  sentili  con  quell  spiret  a scoldass, 
ma  semper  de  la  part  de  la  giustizia! 

Con  lu  no  gh’  eva  losugh  de  rebeccass 
a forza  de  sofisma  e de  malizia! 

No  gh’  eva  priguer  eh’  el  dissimulass, 
massem  dove  gh’  entrava  la  missizia. 

L’ ingegn  e el  coeur,  infervoraa  a regatta, 
even  pront  sui  defes  a spada  tratta. 

Se  quej  gnignon,  se  quej  bon  forester 
l’ha  daa  addoss  a on  soo  amis  ch’el  fuss  lontan, 
r eva  li  lu,  e el  sfodrava  el  so  parer, 
come  on  giannizzer  con  la  sciabla  in  man. 

Quest,  i mee  sciori,  l’ è el  caratter  ver 
d’on  galantomm  de  vaglia  ambrosian. 

Dafarninchè  de  sti  smorfios  e stitegh 
che  lassen  d’ess  amis  per  ess  politegli? 

Quanc,  con  caregadur  e segond  fio, 
hin  largii  de  bocca  per  pientav  in  ball? 

Quanc,  che  ve  fan  sul  volt  bellin  bellin, 
hin  i pù  traditor  appos  ai  spali? 

Speggev,  omen  d’  onor,  bon  cittadin, 
speggev  pur  in  del  Tanz  per  imitali. 

Camarada  fedel,  amis  zelant, 

per  la  sinceritaa  1’  ha  portaa  el  vant  ! 

Coltivee,  0 patriott  nobel  e s’  cett, 
la  lialtaa  del  noster  Carlantoni  ; 
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spieghee  pur,  con  franchezza,  dar  e nett, 
tutt  el  vost  anem  senza  zerimoni. 

La  veritaa  l’è  Tesser  pii  perlett, 
e la  bosia  T è pàrter  del  demoni. 

Chi  è fint,  boeugna,  ogni  pocch,  eh’  el  volta  velia  ! 
Doma  la  veritaa  T è semper  quella  ! 

Ma  de  sta  soa  missizia  insci  sincera 
no  v’hoo  ditt  tutt  T intrinsegli  fin  adess. 

El  Tanz  el  s’ impegnava  de  manera, 
che,  in  lu,  i fatt  e i paroll  even  istess; 
e el  lassava,  malingher  come  T era, 
per  quij  di  olter  fina  i sceu  interess. 

L’è  staa,  per  sto  motiv,  tant  ben  veduu 
in  temp  de  vita,  e in  mort  T è tant  piangiuu. 

Fra  i Sonetti  scegliamo  i seguenti  che  ci  parvero 
pieni  di  brio  e di  acuta  osservazione,  o riguardano  la 
vita  milanese  e quella  dell’autore: 

Sora  l' Ignoranza. 

De  ignoranza  ghe  n’  è propri  a balocch 
e,  per  quistalla,  no  ghe  va  sudor  ; 
e T è per  quest  eh’  en  vedem  minga  pocch 
che  la  cobbien  col  titol  de  dottor. 

La  tacca  l’ignoranza  e sciori  e sbiocch  ; 
ma,  in  di  sciori,  la  troeuva  di  impostor 
eh’  hin  marzocch,  e no  passen  per  marzocch 
mediant  i fed  fais  di  adulator. 

Gh’  è T ignoranza,  che  la  se  pò  di 
de  sò  pè;  gh’ è poeù  Poltra,  de  chi  lassa 
mal  colti  vaa  on  talent  eh’  el  pò  frutti. 

Ma,  via  d’ on  cert  epitet  tuttcoss,  passa! 

El  mè  brusor  de  stomegh.  Tèa  senti 
quella  che  ciamen  ignoranza  grassa  ! 

I Desiderj. 

Speccem,  quand  semm  fioeu,  con  ansietaa 
el  temp  per  podè  andà  foeura  ai  vacanz: 
gioven,  voressem  che  rivass  de  slanz 
el  di  de  perd  la  nosta  libertaa. 

Quand  emm  già  tolt  miee,  che  semm  sodaa, 
no  vedem  T ora  de  portass  inanz, 
d’  avè  el  tal  post,  de  podè  fa  di  avanz  ; 
vece,  poeù,  de  cress  el  bolgin  clT  emm  già  faa. 

Chi  cura  vuna  e chi  T oltra  stagion  ; 
chi  i di  de  laverà;  chi  cura  i fest  ; 
chi  negozi  ; chi  spass  e chi  fonzion. 

Insci,  col  toeuss  di  cruzi  de  sta  sort 
che  passa  el  temp,  eh’  el  passa  anca  tropp  prest, 
senz’ accorges  desi  derem  la  mort. 

La  Vita  degl'  innamorati. 

Vess  inquiett  e fa  di  cattiv  vitt, 
e trà  la  lengua  dov’  el  dent  el  doeur, 
e senti  certi  pizzegh  in  del  coeur 
frizzant  comè  beccad  de  poresitt; 

fass  intend  pù  coi  oeucc,  che  in  vos  o in  scritt  ; 
curà  cont  ansia  T ora  di  tegnoeur; 
fa  la  veggia  de  noce  e,  a voeur,  a voeur, 
mangià  quejcoss  per  viv  senza  petitt; 

vess  locch,  rabbiaa,  gelo-i,  de  mal  umor  ; 
piang,  e trà  di  sospir  longh  e stentaa; 
no  curass  nè  d’  amis  nè  de  consej  ; 

taccass  al  pesg  e no  fa  cunt  del  mej  ; 
perd  in  tutt  la  soa  santa  libertaa: 
questa  è la  vita  de  chi  fa  T amor  1 


Quader  slravagant  e pitloresch  de  san  Michee. 

Inscambi  de  depeng  on  san  Michee 
coi  balanz  come  s’usa  e col  spadon, 
e cont  on  brutt  dianzen  sott  ai  pee, 
sentii  mò  coss’  ha  faa  Sebastianon. 

L’ha  depengiuu  scanzij,  tavoi,  vestee 
taccaa  ai  ruzell  in  aria,  e di  monton 
de  mobiglia  sui  carr  a bulardee, 
e facchin  caregh  in  tucc  i canton. 

Insomma  el  picciurè  come  ona  piazza, 
con  su  la  fruscia  e el  rebell  che  succed 
a san  Michee  per  la  gran  gent  che  spazza. 

Ma,  se  i pittor  hin  stravagant,  se  ved 
aneli  di  poetta  de  T istessa  razza  ; 
e guardémm  pur  a mi  ch’en  poss  fa  fed. 

E,  se  no  vorii  cred, 
incoeu  foo  cunt,  cont  T istessa  scoletta, 
de  fa  el  Sebastianon  in  trà  i poetta  ! 

Basta  domà  che  metta 
col  mè  stil  casareng  e naturai, 
on  san  Michee  in  comparsa  tal  e qual  ; 

e,  quanto  sia  al  moral, 
el  ghe  ven  de  sò  pè  comodament, 
senz’  avè  de  tiraghel  cont  i dent. 

In  fatt,  con  st’  argoment, 
vu.j  mettev  sott  ai  oeucc  de  medità 
di  pont  d’ osservazion  sora  el  spazzà; 

ma,  prima,  vuj  parlà 
del  pagament  del  ficc  ; e com’  el  daga 
piasè  a chi  scoeud,  e despiasè  a chi  paga. 

Mi  besogna  che  faga 
toeummel  e dammel,  come  se  suol  dì, 
de  chi  ciappann,  e poeù  pagann  de  li. 

Pur,  fin  che  la  va  insci, 
el  despiasè  T è compensaa  del  gust, 
massem  quand  no  gh’  è gionta  a fa  el  cunt  giust. 

GIT  hoo  però  quell  desgust 
che  glT  è a stà  in  cà  de  ficc  ; ma,  in  ogni  impegn, 
foo  cunt  che  godi  el  privileg  del  segn  ; 

e vun  de  quij  de  legn, 
che  tacchen  fceura  di  botti j,  mi  soo 
eh’  hoo  avuu  el  vantacc  de  godei  in  sul  eoo. 

Adess  Ilio  ve  diroo, 

per  transenna,  T incomod  che  se  proeuva 
a mudà  la  cà  veggia  in  la  cà  noeuva. 

0 siel  bell  temp  o el  pioeuva, 
la  mobilia  besogna  trasportalla 
esposta  al  pubblegh  col  ris’  c de  guastalla. 

Ora  en  cress,  ora  en  calla, 
a proporzion  del  desvari  che  passa 
tra  la  cà  tolta  e quella  che  se  lassa. 

Chi  s'alza  e chi  se  sbassa; 
chi,  mudand  cà,  se  sent  a slargà  el  coeur, 
e chi  va  a strenges  su  come  dia  voeur. 

L’  è lu  on  gran  crepacoeur 
de  chi  è scior  e deventa  poverett 
e avè  tane  comod  e dovej  desmett. 

Saraa  in  pocch  camarett, 

T ha  bell  pensà  a quell  temp  di’  el  le  scialava 
in  cà  ariosa,  quand  berta  filava  ! 

A Tinconter,  chi  stava 
ona  voeulta  in  quej  boeucc  de  vesinaja 
de  razzapaja  con  la  razzapaja, 

oh,  com’  el  beffa  e el  baja 
se,  per  desgrazia,  el  riva  a portass  su  1 
E,  quand  Tè  montaa  in  scagn,  non  Tè  pu  lu! 

Noi  se  regorda  pu 
di  sò  vece  tatter,  di  sò  strasciaiij, 
cascland  tappezzarij  e gallarij; 
e,  sul  fa  di  loeugh  pij, 
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in  la  prima  anticamera  el  glie  Ioga 
di  barbison  retraa  con  spada  e toga  ; 

e,  per  mettes  in  voga, 
a fass  cred  cavalier  o gentilomm, 
apponila  liin  tolt  ai  tromb  eli’  el  gbe  fa  el  nomra. 

Ma  die?  Se  quell  brav  omm 
del  sò  primin  stat  noi  se  regorda  nò, 
gli’  è chi  sa  regordassen  in  pè  sò. 

Via  !...  Bott  lì  !...  Che  gli’  è anmò, 
uiudaa  i patron,  de  diven  assossenn 
in  certi  cà  de  mudazion  de  scemi  ! 

Chi  gli’  è pittur  oscenn 
dov’  era  prima  di  immagin  devott  ; 
là  gli’  è figur  vestii  dov’  era  i biott. 

Chi  gli’  è pocch  0 nagott, 
e quell  pocch  mal  a 1’  orden,  frust  e vece, 
dov’ era  piaceli  e camiiier  e specc. 

Là  mò,  dov’  era  on  lece 
d’ on  pover  moribond,  gh’ è on  lece  de  sposa, 
e ona  stanza  magni  tega  e scialosa. 

Chi  gilè  gioventù  oziosa 
che  spend,  anzi  stralatta  e butta  via, 
dove  gli’  era  on  avar,  spiosser,  arpìa. 

Là,  dov’  era  legrìa, 

conversazion,  gioeugh,  accademi  e spass, 
ghe  va  di  voeult  on  satrap  a intanass. 

Di  voeult  se  ved  a nass, 
col  baratta  resgiò,  1’  erba  sui  port, 
dove  gh’ andava  gent  de  tucc  i sort. 

E dove  i cascamort 
faven  de  gì'ogèo  ai  bej  ragazz, 
gh’  è di  veggiann  strangosser  scaramazz. 

In  fin,  tra  tucc  i razz, 
gli’è  quij  che  spazzen  d’ inverna  e d’ estaa, 
foeura  de  temp  col  fass  monegh  e fraa; 

e poeù  gli’  è quij  sforzaa, 
o sia  eh’  hin  faa  spazza  de  tucc  i or, 
per  stà  de  cà  dove  no  pias  a lor; 
come  sarav  costor 

che  dan  dent  hin  la  trappola,  e hin  granii 
di  sbirr,  e menaa  a tecc  ben  custodii; 

0 pur  quij  eh’ hin  fallii, 
che  se  retiren  sui  segraa  o in  di  ges, 
o che,  portand  via  el  mort,  muden  paes. 

Ma,  per  dà  el  contrappes 
a quell  eh’  hoo  ditt,  vuj  div,  eh’  en  sont  a tir, 
el  spazzà  che  fa  trà  di  gran  sospiri 
Quest  r è r ultem  respir, 

sciori  !...  L’  è quell  gran  pont,  quell  gran  tandemin, 
che  semm  eh’  el  vegnarà,  ma  el  temp  noi  semm. 

Quand  manch  ghe  pensaremm, 
ne  rivarà  la  mort  lesta  e spedida 
a dinn:  «La  locazion  l’è  già  fornida  !...  » 

Ma  el  pesg  1’  è la  partida 
del  cunt  del  lìce,  che  la  sarà  anmò  averta  !... 

Sciori,  pensemmegh  prest  e stemm  a l’erta! 

Questa  1’  è cessa  certa  : 
semm  dove  nassem  (el  proverbi  el  gh’  è) 
ma  dov’  emm  de  mori  noi  pomm  savè. 

Vedii  se,  de  sò  pè, 

el  moral  el  ghe  ven!...  « El  ven  sigur! 

(dirii)  ma  a forza  de  strascinadur.  » 

Che  serva?  Disili  pur, 
che  noi  sarà  mai  tant  come  hoo  veduu 
in  d’  on  gesioeu  alitigli  sott  a Cantuu, 
dov’  è staa  depensgiuu, 
per  vorè  allud  al  nomm  d’on  tananai!, 
on  sant  Michee  cont  ona...  micca  in  man! 


Meneghin  a la  Madonna  del  Moni  de  Vai'es. 

Cossa  voeur  di  ess  tant  grass!  Sont  staa  portaa 
a la  Madonna  del  Mont  in  cardega  ! 

E no  l’è  pocch  che  la  sia  stada  intrega, 
considerand  la  proeuva  che  l’ha  faa! 

In  grazia  del  bottali  tant  relevaa, 
che,  a rampà  su,  el  me  stracca  e el  me  sofi'ega, 
pagand  quatte’ omen,  che  s’ liin  tolt  sta  bega, 
me  pareva  che  andass  a 1’  ospedaa. 

Che  bell  trionfi  Intant  quij  che  veglie  ven 
su  e giò  in  gran  numer,  come  in  procession, 
hoo  vist  che  me  guardaven  e rideven. 

De  r oltra  part  no  aveven  compassion 
che  ai  portoeur:  « Pover  martir  (ghe  iliseveiii 
stai!  fresch  con  quell  boccon  de  nianzerlon  ! » 
Con  sta  sort  de  reson, 

0 seva  ruzzaa  inanz  insci  bell  bell, 

0 miss  giò  aneli  che  no  fussem  ai  cappell... 

Ma,  pur,  cossa  fa  quell, 
se  sont  gross  ? No  vuj  minga,  tant  e tant, 
per  desgrossamm,  famiii  scopellà  in  Campsant! 

No  vuj  quistamm  el  vant 
d’  avè  ona  vita  smingola  e suttila, 
col  cercà  de  passà  per  la  trafila; 

massem,  poeù,  quand  se  stila 
che  sien  i coss  ben  compensaa  a dover  ! 

L’è  grev  el  corp,  ma  l’è  el  cervell  leggier! 

Rizzetla  contra  i fulmen  missa  m pratega 
aneli  in  Milan. 

Se  cunta  di  poetta,  che  i gigant, 
per  fa  la  guerra  a Giove,  hin  rivaa  a segn 
de  portà  in  spalla  come  fass  de  legn 
di  montagn  di  pu  gross,  di  pu  pesant. 

Ma  Giove  el  fulminè  quij  petulant, 
nè  han  poduu  liberassen  del  sò  sdegn  ; 
chè,  allora,  no  se  usava  quell’  ordegn 
che  gir  è adess  a la  Piazza  di  Mercant. 

Per  via  de  certa  macchena  insci  fada, 
missa  in  guardia  a 1’ Archivi  e ai  sò  scricciur 
là  i fulmin  han  de  grazia  a voltà  strada. 

Là  no  ponn  andà  in  bissa  del  sicur  ! 

Quella  corda  de  ramm  intortiada 
la  je  strascina  giò  tiraa  adree  al  mur. 

Che  bona  cossa I...  Eppur 
color  che  n’  en  capissen  l’ artifizi, 
gh’han  ancamò  quej  dubbi  e quej  stremizi. 

Quij,  poeù,  eh’  han  manch  giudizi, 
el  credei!  ona  specie  de  striozz 
quell  menà  a bev  i fulmen  in  d’  on...  pozz  ! 

Sui  Maa  di  donn. 

Ora,  besogna  dilla,  i maa,  in  cert  donn, 
hin,  per  el  pu,  faa  a vit  de  toeù  e de  melt  ; 
hin  maa  a la  moda,  che,  a savenn  desponn 
a temp  e loeugh,  puttost  fan  bell’  elfett. 

No  ponn  sta  insemma  col  degiun,  ma  pomi 
stà  coi  festin,  coi  oper,  coi  burlett, 
coi  dominò,  ooi  vestii  a 1’  amazzoni!, 
coi  berlinghitt,  coi  rizz  e col  bellett. 

A andà  in  carroccia  e al  cors  el  maa  noi  gh’ è, 

0 1’ è 01!  maa  de  curass  con  la  legria; 
ma  el  torna  subet  quand  han  d’  andà  a pò. 

Insci,  segond  che  1’  è la  compagnia 
0 de  ricressegh  o de  fagh  piasè. 
el  maa  el  ven  prest  e prest  el  torna  via. 

No  S0O  come  la  sia, 
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nuli  mas’  c,  se  mai  se  ammalem,  1’  è de  ben  ; 
e in  lor  1’  è tutta  vanitaa  e finzion. 

Coi  sò  indisposizion 
creden  de  compari  pu  delicaa, 
e de  reparà  el  dagn  de  la  soa  etaa... 

Ma  che?  A sta  sort  de  maa, 
no  se  troeuva  scirott  d’  applicagh  sù, 
se  no  ghe  torna  indree  la  gioventù  ! 

Le  Prefazioni  del  Balestrieri  sono  veri  modelli  di 
prosa  meneghina  e in  esse  specialmente,  cogli  studi  e 
le  proposte  ch’egli  vi  nota  circa  la  grammatica,  l’orto- 
grafia ecc.  della  nostra  lingua,  si  trova  discussa  e di- 
fesa l’indole  d’ogni  letteratura  propriamente  detta,  la 
quale  deve  essere  schietta  e genuina,  e non  artifiziosa. 

Troppo  in  lungo  ci  condurrebbe  la  disamina  dei  tre 
Intermezzi  : Var  pù  i bonn  che  i catliv.  - El  mond 
Uè  bell  perchè  Vè  vari.  — Conversazion  de  trii  fradij 

Nel  primo  si  tratta  di  un  padre,  un  po’  taccagno,  e 
d’un  Aglio  un  po  spendereccio,  i quali  sono  in  urto 
continuo  fra  di  loro  e Anirebbero  col  violare  le  leggi 
della  natura,  se  un  brav’uomo,  il  signor  Bonapasta, 
prendendoli  entrambi  colle  buone,  non  riuscisse  a rap- 
patumarli. 

Al  posto  del  vecchio  Meneghino,  servo  di  casa,  per 
la  prima  volta,  e tanto  tempo  prima  di  Carlo  Porta, 
noi  troviamo  in  questo  Intermezzo  il  tipo  di  Mar- 
chionn,  ma  proprio  quale  il  Porta  lo  immortalò  poi  nel 
suo  poema.  — Dice,  infatti,  Ironem  Lesna,  il  suo  pa- 
drone taccagno,  vedendo  che  tarda  a metter  in  tavola; 

Com’è,  scior  Marchionn  di  gamb  avert, 
per  ess  a 1’  orden  de  andà  a tra  in  castell, 
me  parii  ben  pocch  disinvolt  e spert! 

Cessa  fee  chi  de  bell, 
insci  vù  de  per  vù, 

coi  brasc  giò  a brandoléra  a guarda  in  sù? 

Ed  è appunto  Marchionn,  il  quale,  specialmente  in- 
sistendo sulla  teoria:  « che  i giovani  si  educano  meglio 
colla  bontà  che  sol  rigore  » chiude  V Intermezzo  para- 
gonando i giovani 

a certi  polledrott 

bizzarr  e spiritos,  lest  e intendever, 
che,  a tegnij  ben  de  cunt,  luster  e grass, 
se  fan  butta  piasever, 
e se  fan  tira  drizz  e de  ben  pass 
e marcia  semper  su  la  benna  strada, 
senza  gnanch  fa  s’  giaccà  la  scur  iada  ! 

Il  secondo  Intermezzo  è intitolato  dallo  stesso  au- 
tore Bosinada,  e [in  esso,  infatti,  parodiando  quella 
fregola  per  la  rima  che  hanno  i cantastorie,  si  fran- 
tuma in  centinaia  di  versi,  recitati  da  Valeria  e Simon, 
il  sintetico  tot  capita  tot  sententice.  Eccone  un  saggio 
a titolo  di  curiosità  non  solo,  ma  per  mostrare  che, 
anche  nelle  cose  frivole,  il  Balestrieri  sapeva  trovar 
modo  di  introdurre  qualche  dose  di  satii’a  civile,  come 
in  quella  frecciata  contenuta  nel  verso  che  allude  ai 
fratelli,  i quali  (secondo  l’orrido  vezzo  dei  tempi)  obbli- 
gavano le  sorelle  a farsi  monache  per  poterle  defrau- 
dare d’ogni  loro  avere. 

Val.  Per  ess  vari,  el  mond  1’ è bell. 

Giacché  hoo  faa  so  primm  basel), 
seguitand  insci  bell  bell 
faroo  giò  di  rimm  gemell. 


Chi  fa  statov  col  scolpell, 
chi  fa  quader  col  penne  11, 
quest,  soldaa,  ris’  eia  la  peli, 
quell  sui  liber  el  cervell, 
quest  el  voeur  scavalca  i steli, 
e el  fa  roba  de  rebell. 

L’  olter  mò  1’  è on  martorell 
che  se  perd  in  bagattell. 

Chi  fa  vòt  de  bon  fradell 
de  fa  monegh  i sorell; 
chi  sta  quacc,  chi  fa  spuell, 
chi  fa  el  brutt,  chi  fa  de  bell, 
chi  è costant,  chi  viriseli, 
chi  fa  pas,  chi  romp  i squell, 
chi  è strasii  come  i sardell 
e chi  è grass  come  on  porsciell. 

Tucc  i did  no  hin  su  on  modell, 
gross,  mezzan,  longh  e marmell. 

Talché,  in  tutt,  gh’  é el  sò  desvari... 

El  mond  fé  bell  perché  1’ è vari. 

Sim.  Guardee  el  des  in  di  tarocch  !... 

La  sort  gira  appress  a pocch 
come  i asp,  come  i biccocch, 
in  sto  mond  tutt  pien  de  scocci). 

Gh’  é chi  nass,  e chi  ven  sblocci) 
col  fa  pegn  e col  fa  stocch, 
col  giontagh  i penn  coi  occh. 

Chi  gh’  ha  i miceli  e chi  gh’  ha  i tocch, 
chi  i pastizz  e chi  i bajocch, 
chi  el  le  sciala  cont  i fiocch. 

Quest  r é viscor,  quell  scimbiocch 
com’  el  pess  eh’  abbia  avuu  el  cocch. 

Chi  ha  del  lest,  chi  del  lifrocch, 
vun  brav  omm,  T alter  marzocch. 

Quest  r é propri  on  bell  baciocch, 
quell  mostacc  d’ infìragnocch; 
chi  é lontan,  chi  arent  ai  socch, 
chi  ricev,  chi  fa  i reciocch; 
chi  toeù  su,  chi  dà  di  gnocch, 
e a chi  en  tocca,  ajutt,  san  Rocch  ! 

Vun  r é scrocch,  e el  fa  el  balocch, 
vun  balocch,  e el  cred  d’ess  scrocch. 

Chi  ha  del  sodo,  e chi  ha  el  eoo  alari!... 

El  mond  T é bell  perché  1’  é vari. 

Personaggi  del  Terzo  Intermezzo  sono  un  soldato 
( Oy'landin),  un  poeta  {Meneghin),  un  medico  ( Tiburzi, 
e un  loro  zio  {Teodor  Prudenzi)  grande  ammiratore 
di  chi  si  dà  allo  studio  delle  leggi  ; e l’argomento  è 
completamente . . . moderno  . . . benché  la  scena  si  apra 
appena  dopo  la  pace  di  Teschen! 

Il  tenente  Orlandino  è dipinto  da  Meneghino  con 
un  tocco  magistrale  allorché  ode  avvicinarsi  lo  strepito 
della  sua  sciabola: 

L’  é Orlandin  furios, 
che,  col  fà  de  bisbili  e de  fogos, 
el  se  cred  de  fass  cred  on  brav  soldaa, 
e el  par  eh’  el  sia  nassun  senza  comaa  ! 

Voi  capite  già,  da  questi  pochi  versiceli,  quali  siano 
le  simpatie  di  Meneghino  per  il . . . militarismo. 

Quelle  di  Orlandino  per  i giuristi,  del  resto,  lo  ri- 
pagano a misura  di  carbone.  Di  essi  il  focoso  tenente 
parla  con  un  disprezzo  da  trovar  riscontro  soltanto  in 
quello  che,  anche  oggidì,  proclamarono  di  sentire,  in 
parecchie  nazioni  pur  cosidette  civili,  tutti  i grandi 
laudatori  dei...  Tribunali  militari!  Oh,  come  il  vera- 
mente grande  ministro  Brisson  ha  colpito  giusto, 
riducendo  il  terribile  alfare  Dreyfus  a (questa  semplice 


tnozioue  parlamentare:  Che  il  diritto  civile  dovesse 
soprastare  al  militare!  --  E fu  grande  onore  per  il 
Parlamento  della  Repubblica  francese  faccettare  quella 
massima  alla  quasi  unanimità! 

Il  tenente  Orlandino  odia  tanto  l’avvocatura,  da 
dire  : 

mi  sont  tant  contrari  a sto  niestee 

e a paricc  eh’  el  professen, 
che,  vegnend  a portamin  el  giubilee, 
credarev  che  vegnessen 
a portamm  la  scomunega  ! 

vale  a dire:  « li  odio  tanto  che  se  mi  portassero  vino 
lo  riputerei  veleno  ». 

Naturalmente  egli  cerca  di  scusare  questo  suo  odio 
citando  legulei  et  similia,  i quali  imbrogliano  cause  e 
clienti  e cosi  via.  — Ma  Teodoro  e Meneghino  lo  la- 
sciano dire,  osservandogli  soltanto:  che  gente  cattiva 
ve  n’è  in  tutte  le  professioni. 

Da  ciò  le  mosse  a discutere  dei  medici,  dei  quali 
prende  la  difesa  Tiburzi,  scoccando  al  Tenentino  questa 
fi^ecciata  : 

Compatissi  el  Tenent, 
che,  fornida  la  guerra, 
se  pò  dì  che  1’  è a terra 
la  speranza  per  lù  de  avanzamenti 

A lui,  per  altro,  il  Tenentino  risponde  con  questa 
stoccata,  poiché  lo  zio  li  invita  tutti  in  campagna  : 

Fors,  cont  l’ andà  lontan 
di  vost  inferma,  car  el  mè  dottor, 
el  sarà  mèj  per  lor? 

cui  Teodoro  : 

Veglili  pur,  few  coragg, 

Chè  no  pò  cala  medegh  a Milan  ! 

è Meneghino,  il  poeta,  soggiunge: 

De  ranz  per  sega  el  praa 
ghen  sarà  aneli  d’  avantagg  ! 

Ma,  per  quanto  portato  alla  causticità  dal  proprio 
temperamento,  Meneghino,  difendendo  la  propria  pro- 
fessione di  poeta  (perchè  appunto  non  profìcua^  ricorda 
che  Apollo  è Dio  anche  della  medicina  e che  due  me- 
dici come  il  Bellini  e il  Redi  onorano  l’ Italia. 

Val  la  pena  di  citare  per  intero  le  ultime  pagine 
dell’interessante  Intermezzo  cosi...  moderno! 

Ori.  Per  vujolter  1' è assee 

che  i visit  vaglieli  su, 

per  fa  quej  smorfia  in  del  ciappà  i danee. 

con  quest:  che,  se  l’inferma  el  torna  indree, 

el  fee  cred  on  elfett 

de  la  vostra  vertù; 

ma,  s’  el  tira  i colzett, 

hoo  già  sentii  tutt  quell  che  savi!  di. 

« Infili  s’  ha  de  morì  !...  » 

Tib.  Almanch  vu,  in  di  battaj, 

andand  de  spiritos  dove  fa  cold 
e mostrand  che  ve  basta  i vost  cinqu  sold, 
podii  tiraven  foeura  de  sti  guaj  ! 

Là  ve  podii  sbrigà  ? 

Basta  che  veglia  via 


ona  pinola  sola  de  quij  là, 

per  spanni  el  medegh  e la  speziarla. 

Men.  Ma  ghe  voeur  1’  avvertenza 

de  fass  colpi  in  del  stomegli  o in  del  eoo, 

se  de  nò,  in  occorrenza 

che  i vost  nemis  no  sappien  tirà  in  segn, 

e che  ven  tocca  vuna  che  ve  stramba 

domà  on  brasc  o ona  gamba, 

boeugna  refaj  de  legn  ; 

o,  per  ess  stroppi  e inabel, 

stà  a marsci  in  la  crosera  di  incurabel. 

Tib.  In  quant  a quest  el  noster  Orlandin 

r è vun  de  fass  i oeucc  foeura  di  busch, 

come  diseva  quell, 

bajand  sott  a la  cappa  del  cammin. 

L’  è dolz  de  sangu,  con  tutt  eh’  el  faga  el  brusch. 

Ori.  Se  011  olter,  via  de  chi, 

me  parlass  a sto  iiiceud,  no  essend  fradell, 
per  brio,  ghe  la  darev  ad  intend  mi! 

Teod.  No  vorev  minga,  con  sta  cattabolda, 

che  avi  ssev  de  ciappavela  tropp  colda. 

Ori.  Che  je  lassa  pur  dì! 

Sont  dolz  de  sangu  fina  che  semm  tra  nun  ! 

Men.  Catti  V’ha  ben  de  toecà 

la  vosta  part;  l’ha  d’ ess  on  poo  per  un, 
come  se  fussem  chi  per  recità. 

Chi,  però,  no  se  spara, 

no  se  fa  el  capitan  fracassamond. 

Ori.  E chi  no  se  respond 

ai  fras  poetegh  che  col  dagli  la  tara.. 

Men.  Con  vu  scherzi  ; ma,  pur, 

quanci  ghe  n’  è de  sti  caregadur 

con  la  soa  durlindana, 

che  la  porten  con  patt 

de  no  tiralla  foeura  che  a combatt 

centra  el  Gran  Turch  e la  Porta  Ottomana? 

Quanc  ghe  n’  è,  per  diana, 

de  sti  tajacanton, 

sul  meder  di  ballon  domà  sgonfiaa, 
ma  de  quij  facil  a calagh  el  fiaa? 

Costor  fan  del  spuell 

perchè  gh’han  la  coccarda  in  del  cappell; 

però,  in  di  congiontur 

eh’  abbien  de  reparà  con  la  soa  peli 

quej  stoccada  o sciablada, 

hin  i pu  lest  a batt  la  retirada  !.  . 

Tib.  Defatt,  trovandes  in  quej  brutt  intrigh, 
la  pu  franca  T è insci, 
come  cred  eh’  el  farà  quell’  olter  li, 
tant  per  salvà  la  panscia  per  i figli. 

L’ è bon,  coi  guasconad,  de  fa  de  pu; 
ma,  pur  eh’  el  ciel  ghe  schiva  i malattij, 
per  i ferid  el  sen  guardarà  lu. 

No  1’  è minga  de  quij 

de  ris’ciass  a toeù  su,  nè  manch  a dà... 

L’  è devott  de  san  Ferma  ! 

El  gh’  ha  cera  puttost  de  perdonà  ! 

Ori.  Ebben,  vaga  per  vu, 

che  no  perdonee  minga  ai  vost  inferma, 

E coi  voster  siropp, 
sparmii  de  drovà  el  s’ciopp. 

Men.  Intant  i medegh,  col  coppann  paricc, 
quand  riven  fina  al  bò, 
idest  ai  sessant  agn, 
van  cressend  el  guadagn 
col  quistass  pus«ee  credet  per  ess  vice. 

Tib.  1 poetta  mò  nò! 

De  gioven  fan  quej  spiceli  con  del  smargiass  ; 

e s’alzen,  e fiorissen 

come  i cann  di  padull  con  verd  i foeuj; 

■ ma,  quand  poeti  s’ inveggissen, 
coi  fojasc  giald  e pass, 
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deventen  secch  e voeuj  ; 

talché  han  per  on  onor  particolar, 

quand  riveu  a servì  de  fa  pampar. 

Men.  Bravo  Tiburzi!...  Bravo!...  Hii  manaman 
desmiss  quell  fa  patetegh! 

On  poo  a la  voeulta  me  eressi!  in  di  man. 

Sii  acutt;  e se  cognoss 

che  avii  ciappaa  ona  venna  del  poetegh  ! 

Disii,  fradell,  eel  staa  el  vin  bianch  o el  ross  ? 

Teod.  Fioeuj,  1’  è staa  de  quell 

che  hii  bevuu  tucc,  e in  tucc  l’ha  faa  el  sò  elfett; 
siee  pu  quiett,  e stee  pussee  in  cervell. 

Tib.  Mi  per  el  primm  voo  via;  che  tiren  giò, 
se  se  dan  ad  intend  d’  avè  vengiuu. 

N’  hoo  assee  che  sien  vegnuu 

con  duu  sacch,  vun  de  toeunn,  1’  olter  de  dann. 

Han  riduu,  e m’ han  faa  rid...  Bon  di,  bon  ann. 

Teod.  ) 

Ori.  I A revedes  sta  sira. 

Men.  1 

Tib.  A revedes.  (parie). 

SCENNA  TERZA. 

Teodor,  Orland,  Meneghin. 

Teod.  L’ha  aneli  lu  faa  i sò  difes 

con  bonn  reson. 

Ori.  Scior  barba,  hin  resononn 

che  hin  bonn  a faghi  bonn. 

Men.  Adess  che  1’  è andaa  via, 
mi  no  diroo  eh’  el  sia 
sprovveduu  de  talent... 

In  la  soa  profession, 

el  se  ved  francament 

inpegnaa  del  ver  coeur  e con  premura, 

e a st’  ora  1’  ha  già  faa  quej  bona  cura. 

Ori.  In  quest  ve  doo  reson! 

E adess,  appos  ai  spali, 
lassarne  sta  ancami  de  mincionall  ; 
ma  ghe  voeur  la  soa  flemma 
a fa  quell  sò  mestee  com’  el  va  faa. 

Boeugna  semper  sta  insemma 

con  personn  malinconegh  e ammalaa. 

Fa  strad,  fa  scal  ìncomod  fìnamai, 
soffri  tanf  e res’  cioss,  che,  per  el  pu, 
se  va  in  stanz  saraa  su, 
e senti  doma  cruzi  e doma  guaj . 

Teod.  Besogna,  a avè  i oeuv  fresch, 
doma  nassuu  del  franch, 
sopporta  di  gajnn  i cottcodesch  1 
Quest  r è destin  del  ciel, 
che,  senza  mosch,  se  stanta  a avegh  el  mel! 

Ma,  intant,  Tiburzi  el  gli’  ha 
di  bon  danee  in  saccoccia, 
e el  mettarà  caroccia. 

Ori.  Ch’  el  le  metta  ! 

Scusa  che  godaremm 

de  sto  bell  comod  ancami  e el  poetta. 

Teod.  Sentii  : quell  che  me  premm, 
r è che,  cont  el  sojav, 
no  passee  tropp  inanz  a tirizzav  ! 

Stee  in  pas  e stee  d’  accord,  che  starli  ben 
Quant  a mi,  no  sont  minga  parzial  ! 

Sii  mee  nevod  tucc  trii  ; 

ve  tratti  e trattarne  tucc  e trii  ugual. 

Fina  che  sarii  unii, 

la  vesta  cà  no  la  pò  andà  in  ruina... 

Se  romp  on  legn,  e minga  ona  fassina  1 

Ori.  In  quest,  scior  barba,  el  parla  de  par  sò  I 
L’  ha  reson  ; ma,  però, 
aneli  che  mostrem  tra  nun  de  fa  batta, ja, 


hin  semper  guerr  de  baja. 

(a  Men.)  Se  demm  botta  e resposta  per  la  rima, 
come  i lader  de  Bressa;  ma,  dopò, 
semrn  pussee  amis,  pu  bon  fradij  de  prima. 

Ori.  Orsù,  r è vera  che  vaga  a spaccia, 
per  ess  doma  vegnuu, 
di  visit  de  creanza  che  hoo  de  fa. 

S’ ciavo  scior  barba. 

Teod.  (a  Men.)  Andemm  anca  nun  duu 

a fa  ona  spasseggiada; 
chè,  descorrend,  l’  è per  mitaa  la  strada. 

E noi  aggiungiamo  il  più  caldo  voto  affinchè  le 
buone  parole  di  Teodoro  diventino  realtà  : 

Fina  che  sarii  unii 

la  voslra  cà  no  la  pò  andà  in  7'uina  ! . . . 

Se  romp  on  legn ...  e minga  ona  fassina  ! 

Splendido  ideale  espresso  in  ottimi  versi,  ma  il  po- 
litico raggiungimento  del  quale  ci  porterebbe  ad  argo 
mentazioni,  che  troppo  ci  allontanerebbero  dal  nostro 
soggetto,  per  concludere  all’  elogio  della  costituzione 
di  questa  civilissima  Repubblica  Svizzera,  in  cui  gli 
Orlandini  di  mestiere  non  esistono,  poiché  il  problema 
del  militarismo  vi  è sciolto  col  far  si  che  tutti  sieno... 
soldati  ! 

All’amico  Carlo  Antonio  Tanzi,  che  dell’osteria  non 
aveva  parlato  con  elogio  (come  abbiamo  veduto  trat- 
tandosi di  questo  poeta)  il  Balestrieri  rispose  con  un 
capitolo  di  versi...,  tipicamente  meneghini  davvero: 

Su,  sdori,  pientee  chi 
sta  bella  gallaria  illuminada; 
e,  sgorand  col  cervell,  vegnii  con  mi 
dov’  è la  ventalina  e la  frascada. 

Leggìi  queir  iscrizion.  Vuj  eh'  el  leggia 
aneli  el  scior  Carlantoni  ! 

Ch’  el  ghe  troeuva  poeù  a di,  che  ghel  perdoni  ! 

0 gran  cervell  acutt 
de  chi  ha  savuu  inventa  quella  pataffia, 
che  gh’  è asquas  de  per  tutt 
sul  segn  di  ostarij,  di  bettolin  ! 

Polla  vess  pu  in  succint?  Gap  de  bon  vin. 

Dovarev  comenzà  col  di  el  vantagg 
e la  necessitaa  di  ostarij, 
per  loggia  chi  sta  attorna  per  viagg; 
ma  vuj  propri  parla  doma  de  quij 
che  serven  per  el  popol  de  Milan, 

0 dent  del  dazi  o foeura  pocch  lontan. 

El  san  sti  o stari att, 

garzon,  spazzabaslott  e bottiatt, 

che  gust  l’è  andà  a la  busa  a fa  on  scenin, 

a smorbià,  a fa  baldoria, 

e,  cont  la  pinta  al  coll, 

sparmi  i biccer  e fa  gló  gló  a memoria  !... 

« Giò  vin  (dis  el  proverbi)  e su  pareli  ! » 

Cara  lengua  pagana, 

che  l’è  asquas  la  pu  anziana,  che  la  gh’ è 

fin  del  temp  de  Noè, 

pienna  de  termen  noeuv  ben  bettegaa  ! 

L’è  nemisa  de  l’erra, 

ma  tant  pu  amisa  de  la  veritaa. 

Viva  douch  1' ostaria 

scoeura  de  sto  lenguagg!  Là  no  gli’ è mai 
cruzi,  fastidi  e guai, 
e l’è  bandida  la  malinconia. 

Che  libertaa  là  dent  ! 

che  ver  stà  in  gaudeamus  !...  Che  bell  viv  ! 

Là  se  god  el  bon  temp  alegrament. 
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anch  eh’  el  sia  temp  cattiv  ! 

Ai  curt,  trovee  on  poo  on  Iceugh  giust  come  là, 
dove,  a imbattes  vesin 
a la  cosina,  non  sol  se  pò  andà, 
ma  sta  a tavola  a son  de  campanili  ? 

L è pur  a 1’  ostarla  dove  s’  è franch 
di  colp  de  la  saetta; 
r ha  r istess  privileg,  e nient  mandi 
del  venerando  làvor  di  poetta; 
anzi  r ha  el  privileg  de  fa  miraeoi; 
nè  in  quest  parli  de  bacol. 

Ghe  n’  è de  quij  che  cerchen  la  limosna, 
eh’  hin  borni  limosna  lor  ! 

Cerchen  i miceli  e i tocch, 
e poeù  van  a la  busa  a fass  onor, 
e basta  di  che  paccen  de  pitocch  ! 

Cert  orb  boti  forester,  quand  hin  là  dent, 
se  stuffen  de  fa  1’  orb  ; e,  a l’ improvvista, 
recuperen  la  vista, 

e mangen  con  tutt  cinqu  i sentiniont. 

Infin  besognarav  (Dia  mel  perdona  !) 

a certi  vagabond, 

eh’  hin  birbant  gabbaniond, 

che  fan  de  stroppi,  sgangassaa  e mastransc, 

digli:  « Andee  in  pas  !...  Che  1’ ostaria  ve  juttai...  » 

Chè,  in  fatt,  là  dent,  per  grazia  riceputta, 

lassen  giò  subet  ganib  de  legn  e scansc. 

Bott  li,  s’  davo  scior  barba  de  cittaa, 
andemm  on  poo  a trovà  quell  de  campagna! 

Là  gh’  è r etaa  de  l’ or, 

idest  el  ver  paes  de  la  cuccagna; 

Là  chi  vosa,  chi  rid,  chi  canta  o sona  ; 
là  gli’  è chi  ten  la  lumm,  chi  fa  a 1’  amor  ; 
là  gli’ è chi  nota  i cacc,  e chi  minciona; 
r è là  dove  se  veden,  in  sostanza, 
certe  bej  flgurinn 

giust  comò  sui  cartinn  vegnuu  de  Pranza. 

Ma  quanc,  per  no  stà  ozios, 
fan  di  gioeugh  vertuos,  e se  fan  prategh 
de  numer,  cunt,  pes,  proporzion,  mesur, 
eh’  hin  tucc  coss  matemategh  ! 

E con  che  applicazion  ghe  studien  sora, 
somma  giugand  ai  bocc,  semma  a la  mora  ? 

El  pont  essenzial,  però,  1’  è quell 
d’  andà  là  a trà  in  castell. 

Bell  piasè  in  d’  on’ortaja 
a fa  mett  giò  tovaja 
0 sott  ai  toppi  0 in  quij  bej  camaritt 
tutt  quattaa  de  verdura, 
e fagli  di  colezion,  di  marenditt. 

Là  se  porta  adrittura 

vin  bianch,  viri  ross,  e navisell  e miceli, 

e fior  de  roba  a chi  voeur  fa  el  sò  spiedi; 

e là  fina  i biroeu,  leechee,  staffer 

riveli  a fass  servi  di  camarer. 

Vegnemm  mò  adess  al  meret  di  pitanz, 
che  r è r ultema  botta  de  reserva 
de  fa  stremi  anch’el  Tanz,  che  l’è  poeù  el  Tanz! 
Hoo  provaa  in  paricc  cà  di  gran  bon  coeugh, 
ma  no  gli’  han  minga  el  loeugh 
nè  de  manipolaj  nè  de  ftj  coeus 
giust  comè  all’ ostaria!...  Tòlfela  Bosus  ! 

Dove  gh’  è passaritt  e figattij 
che  loren  propri  el  coeur  ? 

Dove  gli’ è mai  di  simel  tornioeur 
0 sia  polpett  de  lomber  faa  in  rodella? 

Dove  gli’ è Olia  busecca  come  quella? 

Là,  si,  el  someja  bon 

quell  pocch  boccoli;  olter  che  pocdi  bocconi 
L’ insalatina  e i ciapp, 
e sora  el  tutt  i gamber  con  la  dotta 
de  quella  bona  conscia  petittosa. 


de  quella  vera  conscia  de  pirotta, 

metter!  tant  la  sghejosa 

de  fav  tornà  de  capp, 

aneli  dopo  impii  la  trippa, 

e de  fagli  loeugh  desbottonand  la  gippa. 

Oh,  quand  se  dis  !...  Lassava  foeura  el  mej  ! 

E i polpetton,  dove  i savor  hin  tant 
asquas  comè  in  la  manna  di  Ebrej  ? 

E i verz  onc  e besonc?  Oh,  quant  ai  verz, 
non  sol  i pussee  bon  hin  quij  di  ost, 
ma  besogna  mangiaj  propri  sul  post. 

Ve  cuntaroo  on  casett, 
eh’  el  vedarii  in  efiett. 

Gh’  eva  ona  certa  sciora  Sabellin... 

Adasi  con  sto  gli’ eva! 

Gh’eva  el  se  dis  parlandd  del  temp  indree; 

la  gli’  è anmò  al  di  d’ incoeu, 

la  pò  avè  quarant’  agn,  e 1’  è miee 

d’  011  cert  scior  Diodatt  casarengon, 

ma  de  quij  che  gh’  han  ben  de  fa  i fatt  soeu, 

e eh’  han,  come  se  dis,  gross  i rognon. 

Paricc  sir  d’on  inverna  gh’ è toccaa 

de  scenà  in  compagnia 

domà  di  soeu  ficeu, 

perchè  el  mari  l’ andava  a 1’  ostaria. 

Quanc  voeult  la  1’  ha  pregaa 

de  vegni  a cà;  ma  hin  staa  pareli  traa  via. 

Infili,  perdeiid  la  flemma, 
la  diss  lojada  on  di: 

« N’  fiala  mai  sta  libebbia  de  forni  ? 

N’eriim  mai  de  scenà  insemina? 

Perchè  mò  seinper  te  stee  via?  » — « Perchè, 

(lu  el  respoiidè  con  pas  d’  Ottavian) 
r ost  el  me  dà  di  verz  de  cristian  !...  » 

— « Ben,  se  1’  è domà  quest,  tei  podet  scoeud 
sto  petitt  anch  in  cà! 

Vuj  fatt  di  verz  che  se  porraii  mangià!  » 

E la  ghe  stè  adree  tant  eh’  el  fè  a sò  moeud. 

Che  ideja  mò  gli’ havevela  sta  sciora? 

La  sira,  a ona  cert’  ora, 

insci  de  sfugatton,  l’ ha  mandaa  a toeù 

a r ostaria  vesina 

on  gran  stuin  de  quij  laj  verz  ; e poeù 
l’ha  fila  pari  che  fussen  fila  in  cusina. 

Basta,  i porteli  in  tavola;  e lee,  soda, 
la  ten  de  pista  el  sò  mari,  e 1’  osserva 
i minem  att,  schisciand  l’oeucc  a'  la  serva. 

Ma  l’è  ori  gran  dritto  quell  scior  Diodatt! 

Chi  pò  fagliela  a lu  ? 

El  tasta  i verz  de  sbergna  e de  scumetta, 
lumagand,  pizzorand  dent  in  del  piatt; 
e,  voltaa  a la  soa  donna,  el  scita  su, 
fiss,  testard  pu  che  mai  in  la  soa  botta; 

« No  Sabellin,  n’ han  a che  fa  iiagotta  !...  » 

Col  proclamare  il  panegirico  dell’osteria,  l’arguto 
poeta  finisce,  invece,  come  vedete,  a prender  in  giro 
coloro  che  la  frequentano  a scapito  del  domestico  lare 
— Non  vi  pare  un  buon  metodo  di  morale,  cotesta  ? 

Troppo  a lungo  dovremmo  intrattenerci  nel  voler 
fare  qui  la  disamina  dei  cinque  componimenti  scritti 
dal  Balestrieri  in  occasione  d’una  disputa  letteraria 
sostenutasi  da  varj  dotti  milanesi  contro  al  Padre  Bar- 
nabita Onofrio  Branda.  Ci  limiteremo  quindi  a dar 
cenno  del  solo  Sganzerlon  a cà  del  Vespa  in  Boì'gh 
di  Orlolan,  come  quello  che,  ci  sembra,  riassumere  i 
concetti  di  tutti  gli  altri,  col  vantaggio  di  una  descri- 
zione d’ambiente  che  tanto  risponde  al  carattere  nostro. 
Per  gli  altri  componimenti  del  Balestrieri,  e per 
quelli  di  alli-i  sci  iti»  ri,  che  si  riferiscino  alla  cosidetta 
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« quistione  Brandana  » rimandiamo  i lettori  al  Che- 
rubini, al  Mazzucchelli,  eco.  {scrittori  d' Italia  — Nuove 
memorie  per  servire  ad’  istoria  letteraria  — Excerp- 
tum  lilteraturm  italicce  et  helvelicas  1760). 

Dalla  prefazione,  per  altro,  posta  dallo  stesso  Che- 
rubini nella  sua  Collezione  ai  cinque  componimenti 
del  Balestrieri,  riferiamo  le  notizie  circa  quella  chias- 
sosa disputa  letteraria. 

« Nell’anno  1759  il  Padre  Barnabita  Onofrio  Branda,  a 
quell'epoca  professore  di  belle  lettere  nel  Ginnasio  Arcinboldi 
di  questa  città,  pubblicò  un  suo  Dialogo  sulla  lingua  to- 
scana, in  cui,  ridendosi  poco  avvedutamente  dei  dialetti 
lombardi,  e in  modo  particolare  del  milanese,  si  lasciò  sfug- 
gire dalla  penna  alcuni  frizzi  contro  coloro  che,  del  proprio 
dialetto  facendo  a sè  stessi  un  idolo,  vi  fan  sopra  infiniti 
studi  e quali  appena  si  converrebbero  alle  lingue  più  colte. 
Da  tai  frizzi,  benché  generici,  reputaronsi  grandemente  of- 
fesi alcuni  concittadini  del  Branda  che  di  que’  giorni  atten- 
devano con  fervore  a comporre  nel  loro  vernacolo  linguag- 
gio, e primi  fra  questi  il  Balestrieri  e il  Tanzi.  Ad  essi 
facevano  eco  parecchi  altri  che  mal  sapevano  comportare 
alcuni  confronti  fra  la  Toscana  e il  Milanese,  con  singolare 
imprudenza  annestati  dal  Branda  nel  suo  Dialogo  ; e per 
questo  lato  appunto  veniva  un  tale  suo  opuscolo  ad  essere 
presentato  non  già  come  oggetto  di  privata  e letteraria  ten- 
zone, ma  come  soggetto  di  pubblica  querela,  in  cui  tutta, 
per  dir  cosi,  la  città  tener  doveva  coi  sostenitori  del  dialetto 
contro  il  malaccorto  Barnabita.  S’avvide  egli  allora  della  tem- 
pesta che  si  era  tirata  contro  a bel  diletto,  e,  con  animo  di 
deviarla,  pubblicò  un  secondo  Dialogo  inteso  ad  iscusare 
e mettere  in  buon  aspetto  que’  passi  del  primo  di  cui  tanto 
chiamavansi  offesi  i suoi  avversari.  A nulla  ciò  non  per 
tanto  gli  giovò  un  tale  spediente;  chè  anzi  credutisi  i suoi 
contrari  di  trovar  nel  secondo  Dialogo  nuovi  oltraggi,  die- 
dero principio  a una  gravissima  contesa,  per  la  quale  in 
meno  di  sette  mesi  uscirono  in  luce  ben  sessantaquattro 
opuscoli  (h,  quali  contro,  e quali  a difesi  del  detto  Padre 
Branda.  L’ardore  ne’  due  partiti  andò  talmente  crescendo 
coll’ innoltrarsi  della  quistione,  che,  perduta  di  mira  quella 
moderatezza  e nobiltà  di  dire  che  nelle  letterarie  discus- 
sioni si  richiede,  lasciaronsi  andare  a reciproche  amarissime 
satire,  e vennero  perfino  agl’improperj  ed  alle  più  rozze 
villanie.  E Dio  sa  fino  a qual  punto  si  sarebbero  essi  inol- 
trati se  libera  si  fosse  lasciata  loro  la  via!  Ma  il  governo 
che  già  si  era  trovato  in  obbligo  di  negare  la  sua  approva- 
zione alla  stampa  di  varij  opuscoli  relativi  "a  tale  contro- 
versia, e di  ritirarne  altri  dalla  circolazione,  s’interpose  per 
ultimo  fra  gli  scrittori,  e coll’autorità  sua  riuscì  a metter 
fine  a questa,  di  letteraria  divenuta  ^personale  e futilissima 
questione. 

« Le  discussioni,  solea  dire  il  dotto  Formey,  possono 
essere  sorgenti  di  piaceri  nella  società,  fonti  di  lumi  neile 
scienze  ; ma  è d’  uopo  che  siano^sse  costantemente  condotte 
con  prudenza,  urbanità,  moderazione.  Troppo  sciagurata- 
mente però  per  le  scienze 'e”ancor  più  per  le  lettere,  male 
si  osserva  quasi  sempre  questo  savissimo  precetto  dall’irri- 
tabile schierandogli  scrittori  ;nond’ è che  di  tratto  in  tratto 
è forza  all’uomo  assennato  di  gemere  sulla  perdita  di  tempo 
e d’ingegno  che  si  fa  da  alcuni  in  quistioni  con  poca  pru- 
denza promosse,  con  poca  moderazione  discusse,  e troncate 
per  lo  più  senza  scoprimento  di  verità  nessuna.  Di  tal  nu- 
mero, a parer  nostro,  si  fu  la  quistione  poc’anzi  riferita, 
la  quale  non  fece  die  occupare  a lungo  in  frivolezze  qual- 
che ingegno  atto  a cose  maggiori,  come  fu  di  quell’immor- 


(■)  Ampia  notizia  de’  titoli  e do!  sunto  (ii  tutti  ([uesti  opuscoli  si  lia  noiia 
citata  opera  degii  Scrillori  Italiani,  ail’articolo  Branda;  ed  una  compiuta 
raccolta  ci  venno  fatto  di  vederne  alle  mani  di  un  amico  nostro  diligentis- 
simo raccoglitore  delle  patrie  produzioni.  Forma  questa  raccolta  sette  volumi 
in  8.°,  de’  quali  però  saremmo  tentati  noi  pure  di  dire  con  uno  scrittore 
francese  : Nova  ne  conaetUons  à jieraonne  de  iterdre  deux  joura  à tea  lire. 


tale  Cantor  del  Mattino  (* *)  a cui  costò  un  tardo  pentimento; 
e col  fomentare  odj  mal  augurati , arrecò  non  vantaggio, 
ma  danno  alla  letteratura.  E se  utile  alcuno  pareapurche 
avesse  potuto  produrre,  noi  avremmo  sempre  creduto  di 
trovarlo  in  ciò  che  col  suo  esempio  bastar  dovesse  a ratte- 
ner  per  sempre  i posteri  da  questa  specie  di  gare  ; gare 
alle  quali  pure  si  conviene  quelli  retta  sentenza  che  portò 
un  riputato  scrittore  de’  nostri  giorni  sulle  violente  contese 
sostenutesi  già  in  Italia  per  la  contrastata  preminenza  fra 
il  Bracciolini  e il  Tassoni  nell’  invenzione  del  genere  epico- 
burlesco. Servi,  cosi  die’  egli,  tale  disputa  a far  variamente 
spiccare  e l’attività  dello  spirito  degl’italiani  e la  nessuna 
entità  degl’interessi  ch’era  loro  permesso  d’agitare;  mo- 
strando essi  abbastanza,  col  riscaldarsi  per  simili  inezie, 
come  s’andassero  di  per  sè  stessi  illudendo,  e persuadendo 
pure  d’essere  tuttora  in  vita  f). 

« Per  ritornare  ora  a quanto  particolarmente  riguarda  il 
nostro  assunto  (da  cui  ci  dilungammo  forse  più  che  non 
conveniva,  per  la  brama  di  mostrare  l’ inutilità  di  certe 
contese  fra  le  persone  di  lettere),  è da  sapersi  come  fra  i 
tanti  opuscoli  figli  della  mentovata  controversia,  parecchi 
furono  scritti  in  quello  stesso  dialetto  milanese  che  ne  for- 
mava lo  scopo  principale.  Cinque  ne  scrisse  il  nostro  Bale- 
strieri ; uno  il  prete  Carlandrea  Ottolina;  e varj  altri  furon 
parto  di  penne  minori,  delle  quali  nè  al  Mazzucchelli  nè  a 
noi  venne  fatto  di  aver  precisa  cognizione.  Non  ci  parvero 
questi  ultimi  (®)  di  tal  momento  da  essere  da  noi  per  e- 
steso  riportati;  quello  dell’Ottolina  si  troverà  fra  le  Rime 
di  lui  nel  volume  IX  dell’ attuale  Collezione;  quelli  poi  del 
B Pestrieri,  che  stiamo  per  riportare,  sono  i seguenti  : La 
Badia  di  Meneghilt  a consulta  sora  el  Dialegti  de  la  len- 
gua  toscana  stampaa  el  voH  settember  1759.  — El  Cangeler 
de  la  Badia  di  Meneghilt  a V autor  del  segond  Dialegti  de 
la  lengua  toscana.  — Spassatemp  del  Tizzirceu  e del  Men- 
napas,  capp  de  la  Badia  di  Meneghilt,  sora  la  Resposta 
con  V annotazion  e la  poscritta  al  scior  dbaa  Barin.  La 
Camaretta  di  Meneghdt  in  conversazion  sora  do  letter,  runa, 
del  scolar  al  sciur  abaa  Barin,  l'oltra  del  maister  al  scior 
Cari' Antoni  Tanz.  — El  Sganzerlon  in  cà  del  Vespa  al 
Borg  di  Ortolan.  Dal  titolo  stesso  di  queste  operette  si  ri- 
leva bastantemente  a quale  degli  scritti  del  Branda  servisse 
ciascuna  di  esse  per  risposta.  Avvertiremo  soltanto  ai  let- 
tori aver  noi  ommesse,  come  poco  confacenti  allo  scopo 
dell’attuale  Collezione,  le  frequentissime  note  che  leggonsi 
neU’edizione  unica  (del  1760  per  Antonio  Agnelli)  che  ci 
servi  di  testo  pei  primi  quattro  intermezzi;  come  pure  che 
per  rispetto  al  quinto,  cioè  al  Sganzerlon  in  cà  del  Vespa, 
produzione  fino  ad  oggi  inedita,  ci  servi  di  scorta  un  ma- 
noscritto corretto  in  più  luoghi  dalla  mano  stessa  dell’  au- 
tore, di  cui  ci  fu  cortese  la  di  lui  figlia  signora  Giuseppa 
Balestrieri-Parea.  » 

L’acgomento  dello  Sganzerlon  in  cà  del  Vespa  è, 
direbbe  un  modernissimo,  d’ indole  simbolica.  — Il 
Ve<pa  invita  a pranzo  nella  sua  casa  di  campagna, 
posta  nell’allora  eccentricissimo  Borgh  di  Ortolan,  lo 


')  Si  vegga  a questo  pì’oposito  la  vita  |)ubblicatauo  dal  olii*i-issimo  sig. 
Fi'auoesco  Reiiia. 

(‘9  O/l  avait  besoin  de  dispute/-,  oa  avait  soif  d’  u/ie  e'/ici-ve  tiltérai/’c, 
et  V achar/ie//ie/tt  de  cette  d/scussio/i  ca/'arté/-ise  le  dix-scptièi/ie  siede  ; elle 
/net  e/t  contraste  V aclivitè  de  l’ esprit  qui  sa  conservait  encore  clies  les 
Italiens,  et  la  /tulli.'é  des  i/itéréts  q/i’ il  Icur  était  per//tis  d'agiter.  E/ts'é- 
chauffant  pour  des  se//iblables  /niséres  ils  se  faisaie/it  illusio/i,  et  se  per- 
siiadaient  q/i' ils  éta'e/tt  encore  e/i  vie.  Così  il  sig  Simoiido  do  Sisinoiuli 
nella  sua  ()i)ei’a  intitolata  Littérature  duMidi  de  V Europe,  toni.  2,  png.  2(I2. 

(*)  Ecco  i titoli  di  queste  piodnzioni:  Me/icgl/i/i  Ga//ibus  del  Bostagliclt 
a la  Badia  — Sposa  Luganepa,  /niee  de  Ga//ibns,  a Baltra/z/ina  (in  due 
jiarti)  — Meneghi/i  Boltriga  d i Borgh  di  Goss  a la  Badia  (sestine)  — Me- 
/leghin  Sj/'a  fìg/ta  del  Pontveder  al  //leret  i//ipareggiabcl  de  Me/ieghin 
Ta/idauggia  (sonetto):  tutti  colle  stampe  <li  (iinseppe  òlazznccliclli  — Me- 
neghi/l  Ta/tdaiuggia  a Mc/tegliin  Ga/nb/is  (sonetto),  colle  stampe  di  (ìin- 
sepiic  Magairza.  — Oltre  a tutti  questi  scrisse  anche  un  certo  abate  Bassi 
due  sonetti  sul  medesimo  jiroposito  ; sonetti  che  stanno  in  un  nis.  segnato 
V,  oj).  4,  della  libreria  del  coltissimo  signor  Francesco  Bellati. 
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Sganzerlon  (fanatico  per  la  lingua  toscana,  idest  Br an- 
dana per  la  pelle)  ; Gamhin,  milanese  alla  buona  anche 
lui,  ma  dal  linguaggio  inquinato  dalla  moda...  toscana; 
e Peccenna,  meneghino  puro  e vero  e,  diremo,  con 
parola  oggi  abusata,  cosciente.  Tutti  e tre  sono  inna 
morati  di  Sabetta,  anch’essa  invitata  e simboleggiante 
la  letteratura  in  genere.  Fungono  di  coro,  o di  perso- 
naggi ad  latere  più  o meno  importanti;  il  Vespa 
stesso;  sua  moglie  Nastasla  ; e Uffemia,  madre  di  Sa- 
betta  (le  quali,  tuttavia  — simbolico  anche  questo  ! — 
più  che  d’altro  si  occupano  della  cucina!)  e Taran- 
tella ; e Spuapocch  ; e Messee  IPeus,  il  quale,  persino, 
non  parla...  e bada  a mangiare  ! 

L’ invito  a pranzo  non  è che  un  pretesto  ; il  motivo 
vero  è di  dar  luogo  ad  una  disputa  suH’argomento... 
Brandano,  il  vincitore  della  quale  avrà  in  premio  la 
mano  di  Sabetta. 

Ma  quanta  dift’erenza  d’ambiente,  quanta  diversità 
di  carattere  ha  questo  torneo  letterario  in  confronto  a 
tutti  gli  altri  dello  stesso  genere  !...  Com’è  profonda- 
mente meneghina  quell’assenza  d’ogni  apparato  acca- 
demico e quell’ai-ia  evidente,  all’ incontro,  di  bonomia 
casalinga,  pulita  si.  ma  senza  tirchierie  come  senza 
etichetta  e spreco! 

Leggete  1’  intonazione  della  Co/nniedia,  magnifica, 
parmi,  nella  sua  semplicità: 

Att  ppimm. 


SCEN’N.V  PBIM.\. 

Saletta. 

Nastasia  e Vespa. 

Xast.  01),  cossa  serva!...  Vorii  insci?...  Insci  sia! 

Soo  die,  quand  ve  ostinee, 

vorii  fa  a voster  mosud  a tucc  i stee. 

Infili  vu  sii  el  patron. 

Vesp.  Sì,  se  gli’ è musch!  Chi  ha  de  porta  i calzon? 
Nasi  Ma,  intant,  paghee  de  borsa 
per  giugà  de  caprizi; 
e senim  in  duu  a sentimi  el  pregiudizi. 

A vu  tocca  la  spesa,  a mi  i struggion. 

Vesp.  Si,  se  gli  è muschi  Chi  ha  de  portà  i calzon? 
Nasi  Pertej  e straportej;  ma  sto  pendizi 
d’ invida  tucc  i agii  tanta  bregada 
quand  ven  quella  giornada 
de  vendemmia  la  toppia  del  giardin, 
el  me  secca  on  tantin. 

Vesp.  Questa  si  che  iè  propri  ona  seccada! 

Vu  si,  quand  tontonee, 

nè  n’  avii  mai  assee,  nè  fornii  pu. 

Nasi  Lassem  di,  caro  vu! 

No  parli  per  incoeu  ; ma  cert  usanz, 
per  chi  sa  guarda  inanz, 
n’hin  minga  de  raett  su! 

Parli  per  i avvegnì. . 

Caro  vu,  lassem  di!...  Quest  l’è  on  impegn 
che,  aneli  che  se  riva  a contentann  paricc, 
gli  è semper  quejghedun  che  se  desgusta; 
e infin  poeù,  a dilla  giusta, 
podem  cuntall  on  cressiment  de  lìce. 

Se  fissee  sta  gabella,  n’  occor  olter, 
saremm  semper  a questa  !... 

L’è  pur  bella  la  festa  a cà  di  olter! 

Vesp.  Gabella  o no  gabella, 
no  m’ importa  nagott  ! 

Semm  impegn?  Seguitemm  de  i istess  troti 


Oh,  la  sarav  ben  bella 

che  alimi  in  mè  stat  no  podess  fa  el  mè  spicchi 
Vaga  per  quij  cliliin  ricch,  e clihin  va.jron, 
e,  per  no  spend,  no  goden  mai  on  spass, 
e hin  giust  com’ el  rognon 
eli  el  resta  semper  magher  in  del  grass. 

Son  pover  galantomm,  ma  no  soni  spiossera  !... 
Incoeu  vui  fa  goghetta! 

E vu,  scierà  strangossera, 
no  tosseghemm  sta  poca  legrietta! 

M’avii  capii,  madonna  Nastasia? 

Nasi  Oh,  cossa  serva!...  Vorii  insci?...  Insci  sia. 

Vesp.  Ebben,  già  s’ è provvist  fina  d’jer 

quell  pocch  boccon  per  el  disnà  d’ incoeu; 

i ha  de  vess  vost  penser 

che  per  i desdott  or 

sia  tuttcoss  a la  via  de  fass  onor. 

Nujolter  Meneghitt 

vivem  in  aria  grossa,  e impunumanch 
no  voeurem  fertaditt 

de  quij  d’  on  foeuj,  ma  d’  on  quinterna  almanch. 
Aria  pesanta,  lengua  goffa  e giMiii  i, 
ma  brava  gent  de  bona  vos  e fama. 

Nasi  S' el  fudess  chi  i autor  de  quij  diolegh, 
el  vorav  i id  ! 

Vesp.  eli  el  rida  fin  cliel  voeur, 

ma  el  bon  i è a rid  de  coeur. 

Nun  sì,  a 011  besogn,  semm  fa 
a rid  e canzona.  Mi  speri  incoeu 
che  saremm  giust  a temp 
de  fami  ona  commedia, 

chè,  infin,  si  autor  iè  el  noster  passatemp. 

Intani  donna,  penseram 

a quell  che  adess  ne  premm  ! llegordev  ben 

de  pareggià  la  tavola  chi  infond, 

sott  a la  toppia,  coi  mantin  piegaa 

in  pu  con  formi  taa, 

coi  so  frasch  e i soeu  fior  intorna  ai  tond; 
li,  a vera  del  mezzdi,  no  gli  è pu  el  sò 
de  rompen  i ordiò  ; 
li  se  sta  a l’aria,  e con  pussee  legria 
de  quand  ne  tocca  a sarass  su  in  Badia. 

Gli  ha  d’  ess,  poeù,  quell  peston 

del  vili  che  m’  ha  mandaa  la  siora  Favola 

miee  del  Mennapas, 

quell  gran  galantomon... 

Legnili  a part  de  bev  in  fin  de  tavola. 

Giacché  n’hin  minga  in  cas 

de  toeù  su  sta  sgambada 

per  ess  longa  la  strada, 

a quella  bona  donna  e a quell  bon  vece 

vuj,  cont  i brindes,  fagli  sona  i orecc. 

La  disputa  comincia  appena  giunti  i campioni,  e le 
diverse  fasi  della  battaglia  si  svolgono  un  po’  da  per- 
tutto  ; in  saletta,  sotto  la  toppia,  giuocando  alle  boccie, 
un  po’  persino  in  cucina. 

Lo  Sganzerlon  si  rivela  subito  per  quel  fanatico 
ch’egli  è della  lingua  toscana,  con  quella  sua  parlata 
in  cui  meneghino  e toscano  vengon  del  pari  bistrattati, 
e che  ricorda  quella  di  Donna  Quinzm  del  Maggi,  che 
r ha  preceduto,  e quella  delle  damazze  del  Porta  che 
lo  seguiranno! 

Sganz.  Io  vi  sono  ottenuto  zertamente 

perchè,  a despetto  del  mio  poco  mereto, 
m’  hii  favorito,  e molto  maggiormente 
perchè,  all’  uso  d’ adesso, 
r amico  el  se  posponn  per  el  bel  sesso. 

Voi  volete  tirarmi 
proprio  de  mezzo.  Oh,  via  ! 
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Questo  l’è  on  stroppiarmi 
(le  troppa  cortesia  ! 

M’  accorgio  che  burlate  !...  Ma  la  danda, 
che  date  a quell  bravissimo  majestro, 
r è per  un  fin  sinestro  ! 

L’  è per  l’ invidia  e per  la  rabbia  granda 
de  vedere  che  sempre  el  porta  el  vanto, 
e in  tutt  l’è  glorioso  e trionfanto  ! 

Oh,  quanto  avventurati  noi  saremmo, 

se,  inscambio  de  trattare 

con  gaglioffi,  fantocci  e scimuniti, 

con  franciosi  falliti 

che  par  quasi  che  facciano  la  scerna 

solo  di  melansaggini, 

sol  di  babbuassaggini 

e dei  più  vili  motti  da  taverna; 

oh,  quanto  avventurati  noi  saremmo, 

se,  in  scambio  d’ ascoltare 

lingue  pappagallesche, 

lingue  meneghinesche 

capaci  di  seccar  perfin  Nettuno, 

avessimo  ad  usare  con  alcuno 

di  quei  bravi  famosi  contadini, 

che  pur  sarebbe  assai  ! 

Ma,  per  vostra  disgrazia, 

voi  altri  penetrare  non  potete 

cossa  siano  i misteri 

della  vera  eloquenza, 

ne  è maraveja  se  non  li  sapete! 

Non  li  sa  nè  il  Parin,  nè  il  Balestreri, 
nè  il  Tanzi,  nè  il  Soresi! 

Son  misteri  dell’  arte  ! 

E,  dalla  maggior  parte, 
no  podon  facilmente  esser  intesi  ! 

A queste  affermazioni  Tarantella  osserva  : 

A mi,  inscambi,  me  par 
eh’ el  misteri  de  l’art  de  parla  ben 
el  sia  de  fass  intend,  de  parla  ciar, 
e de  di  a malastant  quell  che  conven  ! 

Sganzerlone,  sente  che  questa  botta  lo  colpisce  in 
pieno  petto  e,  dall’offesa,  passa  alla  difesa,  esclamando  : 

Questa  l’è  cossa  franca 
che  al  toscan  no  ghe  manca 
grazia  e naturalezza! 

Al  che  Tarantella,  cui  non  accieca,  ad  evidenza, 
nessun  spirito  di  campanile: 

El  toscan  noi  se  sprezza; 
l’è  grazios,  naturai;  e,  senza  fall, 
el  spicca  pu  del  noster 
quand  el  sia  in  bocca  de  chi  sa  drovalll 
Ma  chè,  el  spadon  d’ Orland,  quell  gran  spadon, 
che  r ha  faa  tant  spuell, 
cossa  servel  in  man  d’on  quej  poltron? 

Quietev  el  cervell  ! 

Quell  vost  autor,  nemis  di  affettazion, 
el  fa  parent  de  quell 

cribbiaa  in  faccia  pocch  manch  di  grattir(30ul 

eh’  el  protestava  : « Hoo  anmò  d’  avè  i varceul  !...  » 

Con  quii  sceu  zibaldon 

la  cercaa  lu  de  uni 

ribòbol,  e proverbi,  e mceud  de  di; 

ma  el  se  ne  serva,  infin, 

come  a fa  el  pien  di  occh  e di  pollin  ! 

Mi  stimi  vun  eh’  el  scriva. 


come  s’  el  gh’  havess  minga  pensaa  su  ; 
con  quell  stil,  eh’ eh  par  facil, 
e r è el  pussee  difficil. 

Il  Peccenna  ode  queste  prime  avvisaglie  nascosto  in 
cucina  e freme.  E come  ' sono  carine  e intonatissime 
2i.WamMente  anch’esse  le  due  prime  scenette  ÙQWalto 
secondo  ! 

SCENNA  PRIMA. 

Cusina. 

Nastasia  e Peccenna. 

Nasi  Adess,  mò,  se  pò  andà. 

Pece.  Si  ! Chè,  a sta  chi, 

no  foo  che  dav  disturb  e suggizion! 

E poeù  no  vedi  la  sant’  ora  anmi 

d’ andà  a la  larga  a sta  in  conversazion... 

Asca  poeù  el  segond  fin 
de  trattà  la  mia  cara  Sabettin. 

Nast.  Andemm;  vegnaroo  on  bott, 
se  vorii,  a compagnav. 

Pece.  No,  noi  serva  a nagott  ; podii  fermav  ! 

1 resgior  han  de  tend, 

massem  quand  gh’  è di  trusc,  ai  sò  faccend.  {via). 

SCENNA  II. 

Nastasia  sola. 

L’ha  ben  reson!...  Fa  bell 
per  mè  mari  a trovà 
tavola  pareggiada 
e la  roba  a la  via  de  sgoffolà! 

Ma  a mi,  povera  donna  struzi'ada, 
me  tocca  de  fa  stragg  de  la  mia  pel!. 

E si  che,  stamattina, 

gh’  hoo  el  mè  de  fa  in  cusina  attorna  al  foeugh... 

Sigur  che  no  se  tratta 

de  fa  on  disnà  de  coeugh, 

ma  el  stuin  1’  ha  de  buj  e la  pignatta  : 

se  no  ghe  sarà  tant  de  onsciscià  i baffi, 

gh’ha  d’ ess  però  quejcossa; 

la  bregada  1’  è grossa, 

e gh’  è di  bonn  ganass  per  tend  al  taffi. 

No  gh’  hoo,  in  tutt  e per  tutt, 

eh’ el  Bceus  per  damm  ajutt,  che  l’è  on  lifrocch 

de  prevarimmen  pocch! 

L’  hoo  mandaa  a toeù  on  freguj  de  speziarla, 
e el  par  ch’el  sia  andaa  in  India! 

L’è  pussee  de  mezz’ora  che  l’è  via, 
nè  el  torna  gnanmò  indree, 
l'ha  pur  grev  i colzee! 

Orsù,  bcBugna  che  faga, 

se  vuj  de  1’  erba  savia  e di  erborino, 

come  dis  el  proverbi,  chi  voeur  vaga. 

Ma  pian,  gh’  è chi  destes 
i fett  de  carna  per  i polpettinn... 

Se  voo  inà  insci  de  locca,  a revedes 
con  quell  marcadett  gatt! 

Quatterami  cont  on  piatt.  {via.) 

E come  descrive  bene  lo  schietto  carattere...  sim- 
bolico di  Sabelta  ciò  che  essa  risponde  a Gambin,  il 
quale  le  sdilinquisce  appresso  : 

SCENNA  IV. 

Gambin  e Sabelta. 

Sab.  Cossa  fee  taccuin  ? 

L’  è rivaa  el  brav  Peccenna, 


200 


Gamb.  N'  hoo  piasè. 

Sab.  Perchè  stee  chi? 

Gamb.  Pei'chè 

(acless  l'è  el  gran  ciment,  anem  Gambin  !...) 
el  ccBur  el  me  diseva, 
el  coeur  l’ha  induvinaa  che  la  doveva 
vegli i chi  lee  a settass. 

L’  è ben  faa  a retirass 

del  su;  che,  o pocch  o assee, 

el  guasta  la  bianchezza; 

e se  dis  : « Donna  bianca 

poco  ghe  manca  !...  » Oh,  cossa  manca  a lee 

che  l’è  aneli  in  tutt  el  rest  fior  de  bellezza? 

Sab.  No,  scior  Gambin:  l’è  questa 

vuna  di  voster:  lassee  de  adulamm, 

eh’  el  tropp  incens  el  me  pò  andà  a la  testa. 

Sont  vegnuda  a settainm  tant  per  settamm; 
nè  sont  minga  de  quij  eh’  amen  de  sta, 
giust  come  i nespol,  semper  a 1’  ombria, 
sperano  de  tira  in  longh  a madurà! 

Cossa  credii  che  sia? 

Ona  pottinfìa?  Sti  delicatezz 

no  hin  solit  a curaj  gnanch  i brav  damm  ! 

E pò  gli’  han  pocch  de  perd  i mee  bellezz... 

Sont  vegnuda  a settam  tant  per  settamm. 

Gamb El  soo  ben  mi 

che  voo  adree,  de  di  in  di, 

a deslenguà  come  nev  che  remolla, 

che  son  tutt  foeugh,  ch’el  coeur  el  me  va  in  scenderà 

e de  lee  no  ghe  eroda  ona  parolla 

on  poo  compassionevera,  on  poo  tenderà! 

Ah,  l’ha  poeti  d’ ess  insci! 

S’el  magon  eh’ hoo  in  del  stomegh  noi  me  passa, 
se  no  la  ghe  remedia,  hoo  de  crepa, 
e la  m’ ha  de  vedè  tiraa  su  1’  assa  ! 

Allora,  fors,  chi  sa, 

allora  porrav  dass 

che  la  se  lumentass  del  mè  destin  ! 

Si,  la  mia  Sabettin, 
in  simel  cas  . . . oh,  sia . . . 
cossa  voi  a dì  mia? 

Se  fin  d’  adess  la  mostra  on  coeur  de  sass, 

se  la  se  ciappa  spass 

del  mè  torment,  e la  me  rid  adree! 

Cossa  voi  a di  mia?  A chi  me  sprezza, 

a chi  fa  l’ istess  cunt  di  fatti  mee 

che  la  fa  di  primm  scarp  che  l’ha  desmiss! 

« Bon  viacc!...  » la  dirav...  aneli  che  morissi 
Diroo  anmì  : « Bon  viacc  !...  » Ah,  perchè,  almanch, 
no  r è adess  la  mia  ora, 
ingrata,  crudelascia  e traditora! 

Sab.  Coss’ hin  sti  furi,  sti  magon,  sti  alfann  ? 

Coss’  hin  sti  tradiment,  sta  crudeltaa, 
sta  ingratitudin  de  fa  tani  scalmani!, 
scior  Gambin  desperaa? 

Coss’  eia  sta  desgrazia? 

Hin  fras  tolt  di  romanz,  del  Pastorfid! 

L’è  mej  voltalla  in  rid  tant  per  fav  grazia! 

Quist  hin  caregadur,  hin  espression 

de  lassa  al  Sganzerlon!...  « Lupus  in  fabula!  » 

cred  che  disa  el  latin... 

L’ lui  appos  i spali,  Gambin. 

Se  il  Gambin,  meneghino,  si  lascia  andai^e  anche 
lui,  parlando  d’amore,  a quella  fraseologia  (la  quale 
alla  schietta  ma  accorta  Sabetta  rivela  naturalmente 
la  poca  profondità  d’iin  alletto,  che  deve  ricorrere  a 
frasi  tolte  in  prestito  e non  a quelle  care  e sincere 
jiarole  sgorganti  direttamente  dal  cuore  in  simili  cir- 
costanze!) figuratevi  poi  a quali  sproloqui  si  abbando- 
nerà Sganzerlon,  e quali  siano  i relativi  criteri  della 
donna  cui  sono  diretti  ! 


Oi  vuol  poco  a capire  che  la  palma  toccherà  a Pec- 
cenna,  come  al  Balestrieri,  certamente,  spetta  quella 
di  essere  annoverato  fra  i migliori  poeti  nostri  e di  non 
esser  più  tacciato  di  egoista  gaudente,  di  versificatore 
cortigiano,  come  molto  ingiustamente  fu,  fino  ad  ora, 
da  quasi  tutti  coloro,  i quali,  volendosi  occupare  di  let- 
teratura meneghina,  possono  essere  non  a torto  accu- 
sati, a proposito  di  lui,  di  aver  copiato  l’uii  dall’altro 
pecorilmente  e non  d’avere  davvero  letto  e studiato 
l’opera  sua. 

Diamo,  per  ultimo,  tralasciando  soltanto  qualche  se- 
stina dell’esordio,  il  Figliuol  Prodigo,  scrivendo  il  quale, 
il  Balestrieri  dichiara  di  aver  voluto  mostrare 

che  el  nost  lenguagg  el  dis  tutt  quell  ch’el  voeur, 

cioè  che,  non  soltanto  può  far  ri  lere,  o pensare,  o può 
satireggiare,  ma'riesce  altresi  a far  piangere  e a tro- 
vare le  vie  del  cuore. 

On  gran  scior  el  gh’  aveva  duu  fioeu, 
ma  tra  quist  ghe  passava  on  gran  desvari  ; 
el  prim  savi  el  tendeva  a fa  i fatt  scbu; 
l’olter,  mò,  ragazzon,  Leva  el  eoo  a l’ari: 
e on  di  1’  ha  faa  i^sceu  cunt  de  voress  scoeud 
ogni  sort  de  caprizzi,  e fa  a sò  moeud. 

— « Se  cercass  in  cà  mia  lacc  de  gajna, 

mel  daraven,  » el  diss,  « chè,  in  quant  a quest, 
no  me  cala  nagott;  ma,  intantafina, 
sont  soggett  e no  poss  comanda  i fest. 

La  libertaa  de  fa  e de  desfà 
no  gh’ è danee  che  le  possa  paga!  » 

E,  con  tutt  ch’el  s’ accorgia  del  despecc 
eh’  el  ghe  farà,  tant’  è,  lassand  de  part 
ogni  respett,  el  dis  a quell  bon  vece: 

— « Sior  pader  ch’el  me  daga  la  mia  parti  » 

E,  in  del  fa  ona  domanda  de  sta  sort, 

che  gran  tolla  ! noi  vens  nè  ross  nè  smort. 

El  bon  veggion  1’  è immobel  de  manera 
eh’  el  par  on  omm  che  sia  retraa  su  on  quader  : 

— « Car  el  mè  tos  (el  dis)  parlet  de  vera? 

Te  gh’ ee  tant  coeur  d’ abbandona  tò  pader? 

Che  desgust  ett  avuu?  Cossa  t’hoo  faa? 

Pensegh  ben. » — Lu  el  respond:  «Gh’hoo  già  pensaal» 

— « Ah,  no,  car  el  mè  tos  !...  Ah  no  ! » el  repia, 

« Dormegh  sora  sta  noce,  e pensegh  ben.  » 

Che  serva!  L’è  ostinaa!...  « Vuj  andà  via! 

L’  è bella  aneli  questa  !...  E vuj  quell  che  me  ven  ». 

— « Guarda  on  poo  to  fradell  !»  — « Con  mè  fradell 
se  cordem  pocch,  e poeu  cossa  fa  quell  ? » 

A sto  parlà,  vedend  eh’  el  stava  dur, 
aneli  eh’  el  se  senta  a strappa  el  coeur  : « Orsù, 
vedi  »,  el  ghe  dis,  « che  te  voeu  andà;  va  pur! 

Questa  l’è  la  toa  part,  anzi  de  pu; 

ma  daran  giò  sti  gran  bullor,  ch’el  ir.ond 

T ha  el  dolz  su  T orla,  e poeù  1’  amar  in  fond.  » 

Lu,  mò,  fasend  oreggia  de  mercant, 
in  att  de  sbergna  el  se  ne  immocca  ; e,  inscambi, 
el  toeu  su  ingord  quij  bej  danee  lampant; 
el  rest,  part  robba,  e part  letter  de  cambi; 
e poeù,  montand  in  su  on  bizzar  cavali, 
al  pader  malcontent  el  volta  i spali. 

Alto,  lacchee,  staflfer  e camarer, 
seguitee  el  patronscin!...  Fee  bon  viacc, 
che  prest  ve  mudarii  de  sto  penser, 
e el  pientarii  quand  T avara  faa  affacci 
Ma,  intant,  el  pover  vece,  pien  de  magon, 
el  ghe  lassa  adree  i oeucc  per  compassion, 
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Colù  el  fa  paricc  mja,  e el  va  a fermass 
a ona  cittaa  ariosa,  dove  gh’eva 
de  podess  toeù  de  tucc  i sort  de  spass, 
e de  butta  via  el  sò  comò  el  voreva. 

El  cerca  dove  sia  la  mej  locanda; 

el  dà  orden  che  tutt  sia  faa  a la  granda. 

Adess,  mò,  el  gh’ è rivaal...  Là  se  trà  in  pee 
corta  bandida  e sciali  senza  cruzi  : 
se  fa  tutt  coss  a furia  de  danee; 
cressen  1 vizi,  e calen  1 pescuzi. 

Regali,  bagord,  festin,  giceugh,  trebbi,  etzettera 
l’han  miss  in  cas  eh’ el  voeur  fa  bella  lettera. 

L’ è desligaa  el  cavrett;  spes  sora  spes, 
e che  la  vaga  fin  che  la  pò  andà  ! 

In  d’on  di  el  spend  quell  che  l’è  assee  in  tri!  mes: 
el  cerca  tutt  1 straa  de  stralattà; 
e,  se  lu  no  je  trceuva,  1 adulator 
che  goden  ai  so  spali,  1 troeuven  lor. 

L’è  già  voeuja  la  borsa,  e 1’ è già  a segn 
de  no  podè  pù  tirà  là  sta  vitta  ; 
pur,  a reson  de  debet  e de  pegn, 
insci  a la  medioss,  tant  el  seguitta. 

Infin  poeù  riva  on  sarasara;  infin 
l’è  redutt  a la  succia,  in  sanquintin. 

E,  perchè  i guaj  fan  giust  comè  se  dis 
di  scires,  che  adree  a vuna  ghen  va  des, 
per  minali  de  ramm  e de  radis, 
vens  aneli  la  calastria  in  quell  paes. 

N’occor  eh’ el  spera  ajutt,.,  L’è  li  eh’ el  cova!... 

In  sti  bugad  gh’  han  tucc  de  fa  a cà  sova  ! 

Quij  soeu  amison  de  vaglia  insci  fedel, 
eh’  el  tegneva  de  cunt  comè  fradij, 
fin  eh’ han  poduu  raspaghen,  gh’ hin  staa  al  pel; 
adess  l’è  mudaa  scena,  e n’hin  pù  quij. 

El  proeuva,  adess,  strasciaa  pesg  che  nè  on  lader, 
cossa  voeur  di  l’ avè  lassaa  sò  pader  ! 

Pover  meschin,  cossa  credi!  eh’  el  faga 
lócch,  giò  de  canchen,  per  trovass  tant  pover  ? 

El  va,  senza  savè  dove  el  se  vaga, 
cercand  de  sostantass,  cercand  recover; 
e r è mandaa  da  vun,  per  fagh  servizi, 
a viv  coi  animaj  in  di  sporchizi. 

L’  è mandaa,  cont  on  orden,  da  on  massee, 
desutel  tre  voeult  pù  de  chi  el  le  manda, 
ch’el  le  mett  subet  a quell  bell  mestee; 
e,  cont  aria  e coi  brusch,  el  ghe  comanda; 
mantegnendel  cont  acqua  e on  poo  de  pan, 
tant  muif,  tant  dur,  d’ ess  refudaa  d’on  can. 

Dov’  hin  i vin  de  fa  ciappà  la  ciocca, 
e i bocconscilt  leccard,  ong  e besong? 

Adess  besogna  fass  de  bona  bocca, 
e fa  eros  e medaj,  mordend  i ong  ! 

E i vestii  barlusent?  Uh,  poverasc! 

L’  è mezz  vestii  de  biott  e mezz  de  strasc  ! 

El  nass  pover  1’  è pur  la  mala  cossa, 
ma  1’  è ben  pesg  per  vun  che  vegna  al  manch, 
vun,  levaa  in  di  delizi,  e che  noi  possa 
trovà  dei  pan  quand  la  ghe  dà  in  di  fianch  ! 

Sto  pover  marter  adess  si  1’  ha  pari 
soli  solett,  motrient,  a fa  lunari  ! 

El  va  girand,  coi  soeu  animaj  intorna, 
col  remors  che  le  rod  e el  le  compagna; 
e,  se  s’  imbatt,  per  cas,  che  in  quell  contorna 
ghe  passa  on  scior  vestii  con  tutta  magna, 
allora  el  se  scorliss,  e el  resta  li, 
disend,  strengiuu  in  di  spali:  « Seva  insci  anmi  !...  » 


Tirand  là  in  quij  miseri  de  sto  pass, 
fina  a sospirà  i giand  di  soeu  porscij, 
on  di,  tutt  penseros,  pondand  su  on  sass 
ei  gombet,  e la  man  sora  di  zij, 

— « Stoo  chi,  » el  dis,  « strimed  a pati  la  ghia, 
quand  stan  mej  quij  che  serven  in  cà  mia! 

« In  cà  mia?...  Ah,  signor,  coss’lioo  mai  ditt? 

L’ eva  ona  voeulta,  e la  sarav  anmò, 

se  avess  faa,  in  loeugh  de  scoeudem  tane  petitt, 

comè  el  fradell  eh’  el  ten  de  cunt  el  sò. 

Eel  fors  ch’el  pà  no  l’abbia  parlaa  ciar? 

L’è  chè  adess  lu  el  fondusc,  l’è  chi  l’amar! 

« Fornimela  !...  Ghe  voeur  resoluzion! 

Andaroo  là  senz’ olter  ; e,  in  genoeucc, 
pà,  ghe  diroo...  no...  ben,  car  scior  patron, 
anch  quand  sia  indegn  de  stagli  denanz  ai  oeucc, 
el  preghi  a toeumm  per  servitor...  Ma  lù 
el  me  pò  di:  Va  in  pas,  no  te  vuj  pù. 

« Sì,  te  vegnet  adess,  quelt  hrav  ficeu, 
che  no  te  gh’  ee  gnanch  de  quatlatl  i carnai 
Torna  coi  tceu  porscij,  torna  al  stabbiceu, 
a cascià  el  muso  denter  in  la  marna. 

Te  gh’  ee  pur  là  el  lò  lece  su  la  cassinal... 

Cossa  partendet  ehi,  faccia  bronzina  ? 

« E,  dopo  sti  paroll,  per  compiment, 
el  pò  saramm  la  porta  in  faccia!...  Allora, 
che  travai  sarà  el  mè,  che  gran  torment, 
che  gran  desperazion,  de  crepagli  sora? 

Se  ben  gh’hoo  tanta  fed,  che,  se  dia  voeur, 
noi  dirà  insci!...  Chè,  infin,  l’è  de  bon  coeur!  » 

El  solta  in  pee  quell  pover  balabiott, 
magher,  destrutt,  con  cera  che  spaventa; 
el  par  ona  figura  del  Callott 
con  quella  soa  marsina  sfilaprenta; 
sospirand  e piangend,  in  d’  on’  oggiada, 
el  clama  ajutt  al  ciel,  e poeu  el  s’ instrada. 

El  gh’  ha  on  squellott  de  legn  taccaa  in  zentura, 
on  mezz  cappell,  on  bastonasc  in  man  ; 
toeuss,  cont  i pee  descolz,  el  va  adrittura 
vers  cà  in  manera  de  fa  bajà  i can  ; 
ma  el  strascina  adree  i gamb  insci  de  stracch, 
che,  s’  el  spiret  1’  è pront,  el  corp  1’  è fiacch. 

Quand  poeù  l’entra  in  la  patria,  oh,  allora  si 
eh’  el  se  sent  in  del  coeur  pussee  ticch  tocch  ! 

El  va  adree  ai  mur  lott  iott;  el  dis:  « Son  chi; 
son  chi  mi  al  gran  tandemm  !...  Adess  gh’ è pocch!  » 
E li  el  fa  duu  o trii  pass  in  su  on  quadrell, 
e el  se  tira  in  sui  oeucc  quell  mezz  cappell. 

Per  la  gran  confusion  ross  comè  on  foeugh, 
e palpaa  e mulT  pensand  ai  sò  desgrazi, 
infin  voltaa  on  canton,  1’  è rivaa  in  loeugh 
de  sguisi  a la  lontana  el  sò  palazi. 

L’  eva  a on  poggioeu  sò  pader  ; e,  vedend 

quel  pitocch,  l’ha  on  cert  mott  che  noi  sa  intend. 

E,  in  del  torna  a vedell  tutt  vergognos, 
che  noi  volzava  gnanch  a guardà  in  su, 
el  sballi  fa,  e el  dis:  — « Saravel  el  me  tos? 

Eel  lu  fors,  o no  eel  lu  ? Si  ben  !...  L’  è lu  1 » 

El  le  cognoss  del  franch  de  lontan  via, 

chè  el  sangu  el  sporg,  e el  coeur  1’  è ona  gran  spia  1 

Lest,  el  trà  via  de  slanz  el  bastonscell, 
e el  leva  in  pee,  sbattend  in  terra  el  scagn; 
el  fa  la  scala,  el  fa  pù  d’  on  basell 
per  voeulta,  comè  on  fanc  de  dodes  agn  ; 
e,  lassand  d’ona  part  la  gravitaa, 
el  ghe  corr  a la  centra  fina  in  straa. 
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« Insci  el  parla  el  Signor  ! Insci  Tesprimm 
la  soa  bontaa  quell  Dia  eh’ è raort  per  nun! 
Insci,  chi  n’  ha  besogn,  mi  per  el  primm, 
semm  ciamà  a penitenza  a vun  per  un  ! 
Basta  a cerca  el  perrlon,  eh’ en  semm  sicur... 
E ghe  sarà  chi  possa  anmò  sta  dur?  » 


L’è  tutt  content,  e,  inscambi  de  paroll, 
el  sospira,  e el  tra  lacrein  de  sta  posta, 
el  le  basa,  el  ghe  butta  i brasc  al  coll... 
e l’ha  sospir  e lacrein  per  respostai 
Chè  aneli  el  tìoeu,  eh’  el  vorav  di  tane  coss, 
ghi  e soiréga  el  magon  dent  in  del  goss  ! 

Basta,  el  solta  poeti  su,  de  li  a on  bell  pezz  ; 

« Car  el  me  pà,  st’infamm,  sto  biridoeu, 
no  r è degli  de  ricev  tanci  carezz, 
nè  manch  de  vess  ciamaa  per  sò  fioeii. 

Son  staa  on  iiigrat,  ma  giuri  al  ciel  e a lù, 
fin  eh’ avaroo  fiaa  in  corp  de  tornagli  pù  !...  » 

Allora  el  torna  anniù  ai  primm  segn  d’ amor 
quell  bon  veggion  eh’ el  vorav  pur  sfogassi 
e el  deslengua,  e el  se  volta  ai  servi  tor 
che  resten  li  incantaa  coinè  de  sassi 
Quest  l’è  el  tos  eh’ eva  persi..  Corrii  !...  Scernii 
dent  in  la  guardaroba  el  mej  vestii!..  » 

L’è  menaa  in  cà,  e lavaa  tutt  de  eoo  a pee, 
e vestii  tutt  de  noeuv  eh’ el  fa  on  gran  spiceli; 
ma  quell  bon  pader  noi  n’ha  minga  assee, 
el  disi  « Mettigli  in  did  1’ aneli  pù  ricch, 
e fee  scannà  on  vedell,  perchè  ghe  sia 
011  gran  past  con  invit  e sinfonia!  » 

Intant  che  in  cà  se  sona  a fa  cuccagna, 
e se  seni  el  rumor  fina  de  strada, 
riva  el  fradell  maggior  de  la  campagna, 
e el  domandai  « Coss’ è sta  fustusciada  ? » 
gh’  è on  statfer  su  la  porta,  e el  ghe  respond, 
cuntandegh  tutt  el  fatt  dar  e redond. 

Anzi  r avarà  faa  fors  anca  lù, 
mes’  ciand  i veritaa  cont  i bosij, 
comè  cert  servitor,  che,  per  el  pù, 
fan  el  mestee  di  tizziroeu  e di  spij; 
e,  per  pescà  in  del  torber,  sti  face  franch 
reporten  in  cert  cas  de  pù  e de  manch. 

Quand  el  sent  el  motiv  de  sta  gran  festa, 
el  par  on  can  che  ghe  schiscen  la  eoa; 
e el  dis  con  rabbia i « Hoo  de  vedè  anca  questa!  » 

E,  li,  el  trà  el  muli,  nè  el  voeur  mett  pè  in  cà  soa... 
Solta  voltra  sò  pader,  e el  procura 
de  imbonii!,  e el  le  preg^,  e el  le  scongiura. 

Ma  lu,  in  collera,  el  sciamai  « Per  chi  eel 
el  mej  vestii  che  sia,  el  mej  aneli? 

Per  chi  è staa  semper  umel  e Cedei  ? » 

— « No,  guarda...  Hin  per  colù  » — « Pe  me  fradell?... 
Hoo  intesi...  Per  vess  ben  vist,  besogna  fa 
el  vagabond,  el  scrocch,  el  strappacà  !... 

« A sta  manera,  alnianch,  me  poss  promett 
on  vedell  grass  de  dà  on  bell  past  anmi; 
chè,  a vess  staa  ubbidient  gnanch  on  cavrett, 
che  r è on  cavrett,  1’  hoo  mai  avuu  ai  mee  di. 

Anzi,  con  tane  bon  oper  e resguard, 
son  trattaa  asquas  comè  se  fuss  bastardi  » 

— ■«  Ti,  » el  dis  el  pader,  « te  see  in  cà  patron 
tant  comè  mi!...  Di  on  pooi  te  paren  robb 
de  fa  e de  di?  Che  bella  compassion 
a on  fradell  miserabel  comè  Giobbi 
Ah,  che  no  te  se  minga  persuas 
coss’ è i viscer  d’ on  pader  in  so  cas! 

« Butta  a bon  cunt,  e pensa  i coss  con  flemma, 
che  te  cognossaree  che  t’ ee  fallaa! 

Fa  a mè  moeud,  consolemmes  tucc  duu  insemma 
d’on  fioeu,  d’ on  fradell  recuperaa. 

L’  eva  pers,  F eva  mort  per  soa  desditta... 

L’  è vegnuu  e F è tornaa  de  mort  a ritta  1 


Giorgio  Giulini. 

«A’  27  d’agosto  del  1714  nacque  il  conte  Giorgio  Giulini 
in  Milano  da  Giuseppe  ed  Angela  Sadarini.  Sorti  a 
maestri  uomini  insigni,  come  un  Mazzoleni,  un  Taglia 
zucchi,  un  Villa  ed  un  San  Martini,  e precorrendo  col 
sapere  l’età,  non  appena  fu  giunto  ai  17  anni  che  venne 
laureato  in  diritto  nell’Università  di  Pavia.  Con  fama 
di  sommo  zelo  per  la  cosa  pubblica  sostenne  egli  suc- 
cessivamente in  patria  le  distinte  cariche  di  prefetto 
del  Monte  di  pietà,  dello  Spedai  maggiore,  dell’annona 
e degli  archiv).  Gli  studi  dell’antichità  furono  i predi- 
letti del  nostro  Giulini,  e i dottissimi  libri  delle  cose 
patrie  ch’egli  prese  a stendere  gli  meritarono  lusinghieri 
elogi  e distinti  favori  per  parte  dell’  illustre  Maria  Te- 
resa e del  dotto  principe  Kaunitz,  come  anche  l’onoriflco 
diploma  d’Istoriografo  patrio.  La  Società  letteraria  del- 
l’Umbria, quella  di  (fottinga  e l’Accademia  delFarti  di 
Parma  si  ascrissero  ad  onore  d’averlo  per  socio.  Fu 
membro  altresi  e restitutore  della  celebre  nostra  Ac- 
cademia de’  Trasformati,  e nelle  adunanze  di  essa  re- 
citò gran  parte  delle  sue  opere  poetiche,  chè  della 
poesia  e della  musica  singolarmente  fu  pure  gran  col 
tivatore.  Alla  dottrina  congiunse  questo  valente  nostro 
patrizio  la  modestia,  Fallàbilità,  la  festività,  e quel  pregio 
si  raro  fra  gli  uomini  di  lettere,  io  vo’  dire  il  saper 
rispettare  l’altrui  fama  letteraria.  Buon  padre  di  fami- 
glia, educò  in  gran  parte  egli  medesimo  allo  Stato  la 
onorata  prole  ch’ebbe  dalla  nobil  donna  Virginia  Mo- 
riggia  con  cui  divise  il  cammino  della  vita.  L’indefessa 
applicazione  al  lavoro  e le  tante  cariche  sostenute  lo 
fecero  di  non  ben  ferma  salute  anche  nel  flore  della 
sua  virilità,  e furono  forse  non  ultima  cagione  de’  colpi 
d’apoplessia  onde  fu  successivamente  colto  negli  anni 
1774,  1777  e 1780,  dall’ultimo  de’  quali  ebbe  poi  a suc- 
cumbere  in  men  di  due  giorni.  Le  spoglie  mortali  di 
lui  riposano  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Terra  amara 
onorate  di  una  veridica  iscrizione  che  vi  si  legge  anche 
a’  nostri  giorni. 

« Il  Barnabita  Francesco  Fontana  diede  in  luce  un 
esteso  Commentario  latino  a cui  rimettiamo  que’  let- 
tori che  maggiori  notizie  bramassero  intorno  al  Giulini 
ed  alle  molte  di  lui  opere  si  edite  che  inedite.  Leggesi 
in  quel  Commentario  com’egli  si  dilettava  talvolta  di 
sciàvero  in  dialetto  milanese;  ed  una  delle  scritture  di 
tal  genere,  che  ci  è venuto  fatto  d’avere  alle  mani,  là- 
portiamo  noi  qui  con  tanto  maggior  piacere,  in  quanto 
che  è questo  un  esempio  di  più  per  mostrare  come 
quasi  tutti  i nostri  uomini  più  dotti  e dediti  anche  agli 
studj  più  gravi  non  isdegnarono  mai  di  coltivare  la 
poesia  vernacola.  » 

Cosi  il  Cherubini. 

Del  Giulini  nulla  di  nuovo  mi  venne  fatto  di  rin- 
tracciare; e me  ne  duole;  poiché  questo  conte  aveva 
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davvero  sentimenti  nobilissimi,  come  appare  dai  pochi 
versi  che  si  possono  leggere  di  lui  : Risposta  a don 
Ironem  Biì'agh,  sona  el  sò  proponiment  de  no  fa 
pu  rimm,  al  qual  froponimento  abbiamo  già  accen- 
nato parlando  del  simpaticissimo  Birago: 

Confessi  el  mè  peccaa  che  i loi  me  piasen 
se  me  vegnen  de  gent  dotta  e sincera; 
chè  i lod  di  barbagian  i hoo  per  ragg  d’ asen, 
e la  lod  falsa  l’è  ona  ingiuria  vera. 

Vegna  la  stizza  a certi  scior  de  l’emma, 
a cert  spuasentenz,  a cert  dottor, 
che  r opera  stimand  pu  che  ona  gemma, 
stimen  mandi  che  ona  rogora  fautori 

Veden,  mettim,  on  quader  de  Tizian, 
e fan  tanti  stupor,  disen  tane  coss... 
ma,  s’  el  pittor  el  fuss  vegnuu  a Milan, 
no  gh’ avaraven  gnanca  guardaa  adoss. 

Se  pò  dà?...  Eppur  se  dan  !...  Per  quest,  l’è  me.j 
vegni  a cà  mia  e quij  spuzzon  lassa.). 

Se  stimen  a cà  mia  i oper  be.j, 
ma  pussee  quell  che  1’  è staa  ben  de  faj  ! 

Si,  eh’  el  vegna  a cà  mia  I...  El  sarà  quest 
on  grandissem  onor  eh’  el  me  farà  ; 
in  di  paroll,  in  del  volt,  in  di  gest 
vu.j  eh’  el  veda  el  piasè  eh’  el  me  darà. 

Ch’  el  vegna  de  mattina  o de  mezzdì, 

0 de  sira...  Magara  el  fuss  chi  incoeu  ! 

Vorev,  in  sto  moment,  sangua  de  mi, 
mostrali  per  esemplar  ai  mee  fìoeii, 

e vorev  digh:  « Vedii  sto  galantomm? 

Quest  l’è  on  ver  cittadin  !...  L’è  d’ ona  cà 
antiga  de  Milan  pu  che  nè  el  Domm, 
che  l’era  già  di  primm  setteent  agn  fa; 

« ma  sta  soa  nobiltaa,  che  l’avarav 
sgonfiaa  tane  olter  benché  fussen  boeu, 
lu  noi  le  cura;  e i meret  di  soeu  av 
lu  no  r ha  mai  voruu  cuntaj  per  soeu. 

« L’  è vera  che  colee  de  la  Fortuna 
no  la  gh’ ha  daa  i ricchezz  correspondent! 

Ma  che  serva?  Per  lu  l’è  staa  tuttuna, 
chè  del  sò  stat  mezzan  1’  è staa  content. 

« Pu  che  i carrocc,  pu  che  la  servitù 
guarnii  d’ argent  e che  i palazz  pien  d’or. 

Don  Ironem  el  stima  la  vertù 
e la  sapienza  pu  che  nè  on  tesor. 

« Finadess  l’ha  servii  la  soa  cittaa 
col  dà  di  sentenz  giust,  di  bon  conse.j, 
e i post  pu  luminos  1’  ha  procuraa 
pussee  de  merita.)  che  nè  d’  avej. 

« Senza  adulà,  ossequios  coi  superior, 
grazios  senza  seccà  cont  i soeu  ugual, 
e affabel  fìnamai  coi  inferior, 
ma  senza  eh’  el  sò  grad  se  1’  abbia  a mal, 

« el  s’  è quistaa  ona  stima  cordiala 
e on  amor  respettos  de  tucc  i bon; 
e,  adess,  el  god  quella  pas  badiala 
che  l’è  el  premi  di  bonn  operazion. 

« Quand  el  va  al  sò  Cologn,  in  quij  pocch  di, 
el  fa  vers  pien  d’ ingegn,  pien  de  reson, 
comè  el  Petrarca  al  sò  Linterna  chi, 
e al  Linterna  de  Roma  Scipion. 


« Fioeu,  imparee  de  lu  !...  Quest  l’è  el  modell 
che  ve  parponn  vost  pader  de  imità!... 

L’è  on  ver  originai,  i’è  ì'ar,  l’è  bell; 
e stà  a vu.jolter  de  savell  copià!  » 

Insci  mi  ghe  direv.  E qu'j  bambocc 
staraven  li  a guardali  mezz  incantaa; 
finché,  brasciandi  su  con  quatter  loco, 
noi  ghe  fass  in  del  stomegh  tornà  el  fiaa. 

Ch’ el  vegna  donca,  che  mi  stoo  a specciall, 
o olii  fisura  o a Milan,  de  tucc  i or; 
e eh’  el  creda  che  mi  sout  senza  tali, 
on  sò  amis  ver,  e on  sò  bon  servitor. 


Giuseppe  Parini. 


Non  qui  certo  è dato  intrattenerci  della  vita  e delle 
opere  deU’autore  delle  Odi  e del  Giorno,  poiché  qui  la 
sua  figura  non  appare  che  di  scorcio.  Ma  quale  onore 
per  il  nostro  vernacolo  il  poterlo  annoverare  fra  i suoi 
cultori  ! 

Giuseppe  Parini  nacque  a Bosisio  in  Brianza  il  2.3 
maggio  1720  da  poverissimi  genitori  ; andò  a Milano  e 
vi  fu  ordinato  sacerdote  nel  1750.  Per  campare  la  vita 
diede  lezioni  private  a giovinetti  patrizi.  Nel  1700  fu 
professore  di  letteratura  nelle  Scuole  Palatine,  couiidlò 
la  Gazzetta  di  Milano  e,  dopo,  soppressi  i gesuiti,  in- 
segnò eloquenza  a Brera  e dettò  lezioni  nell’Accademia 
di  Belle  Arti.  Venuti  i francesi  nel  1700,  si  accostò  ai 
riformatori  Verri,  Mascheroni,  Fontana,  ecc.  e fu  no- 
minato da  Bonaparte  membro  della  nuova  municipalità 
di  Milano.  Mori  il  10  agosto  1700. 

Nel  culto  del  grande  poeta  l’Italia  e Milano,  al 
solito,  si  mostrarono  fino  a ieid  assai  fredde,  facendo 
pompa,  all’  incontro,  di  entusiasmi  più  o meno  ufficiali, 
nel  tributare  monumenti  e laudi  a figure  che  neppur 
gli  possono  esser  paragonate  ! 

Ricordo  che,  fin  da  molti  anni  fa,  tentai  di  riparare 
a un  vero  .sconcio  : (piello  di  veder  mutata,  a Brera, 
in  ripostiglio  dell’orto  òo/an/co  l’aula  in  cui  Parini  aveva 
insegnato.  Tornavo  allora  da  Vienna,  dove  m’era  stato 
dato  di  ammirare,  nel  palazzo  municipale,  la  ricostruzione 
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della  camera  di  Grillparzer,  aperta  al  pubblico  contanto 
vantaggio  di  qiieH’educazione  civile,  senza  la  quale  nessun 
popolo  può  aspirare  a miglioramenti  di  sorta  ; e quel 
trovare  nella  mia  Milano  quel  tristissimo  immediato 
confronto  mi  riempi  il  cuore  d’amarezza. 

Ma,  al  solito  ancora,  ogni  protesta,  vuoi  a viva  voce, 
vuoi  a mezzo  della  stampa,  a nulla  giovò;  poiché  anche 
tuttodì  (23  giugno  1899)  mentre  si  sta  per  innalzare  al 
Pariiii  un  monumento,  leggo  sul  Secolo  quanto  segue: 

«Nella  seduta  d’ieri  aXY Istituto' Lombardo'jXi  Scienze  e 
Lettere  il  prof.  Amato  Amati,  parlando  della  prossima  ri- 
correnza del  primo  centenario  della  morte  di  Giuseppe 
Parini,  deplorò  che  non  si  sia  pensato  a porre  una  lapide 
nel  luogo  ove  il  poeta  del  Giorno  abitò  e mori,  cioè  in  uno 
dei  locali  attualmente  occupati  dall'Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e Lettere;  Taula,  nella  quale  Parini  insegnava  lettere 
e storia  dell'arte,  è ora  ridotta  a ripostiglio,  ove  la  cattedra 
di  Parini  giace  dimenticata  fra  le  ragnatele. 

«L’Amati  lamentò  pure  i vandalismi  a danno  del  piccolo 
monumento  eretto  a Parini  nel  1847  nella  sua  terra  di  Bosisio 
e concluse  raccomandando  la  sollecita  pubblicazione  di  una 
antologia  pariniana,  che  raccolga  gli  scritti  rari  ed  inediti 
del  poeta.  » 

Si  può  sperarlo?  E speriamolo, ^giacché  è risaputo 
chi  deve  essei’e  l’ultima  Dea!...  Ma  che  pensare  (a 
parte  i milanesi)  dei  vandalismi  commessi  in  odio  alla 
statua  del  poeta  a Bosisio,  in  quel  Bosisio  che  il  Parini 
portava  tanto  alto  nel  seguente  sonetto  ? È forse  tor- 
nato al  mondo  quel  tal  curato  di  Pusiano  che  egli  vi 
prende  a baia  ? 

Scior  curat  de  Pusian,  no  ridii,  no, 
per  avè  reCrescaa  quij  de  Bosis  ! 

Perchè,  per  el  gran  vin,  sii  vuu  tobis, 
caro  piovan,  ve  compatissi  mò. 

Quij  de  Bosis  fan  semper  de  cojò, 
ma,  a temp  e Iceugh,  i slonghen  i barbis; 
e,  se  ben  no  gh’  han  minga  i cavij  gris, 
i saran  bon  de  cojonav  anmò! 

El  savii  ben  che  chi  le  fa  le  spetta  ! 

Bon  che  a Bosis  no  ghe  portee  i mincion.. 
chè,  se  mai  ghe  tornee,  a dilla  s'cetta, 

podii  speciav  in  su  quell  vost  zuccon 
Olia  rosciada,  ma  ben  maladetta, 
de  nòs  bus,  de  pomm  marsc  e de  fuston  ! 

In  morte  di  Domenico  Balestrieri. 

Sta  Butta  milanesa,  on  gran  pezz  fa, 
l’era  del  Magg,  e poeù  la  capitè 
a dilli  0 trii  d’olter,  ma  de  quij  che  sa 
sona  Olia  flutta  cont  el  sò  perchè. 

Lor  poeù  morinn,  e questa  la  restè 
a Meneghin,  ch’el  l’ha  savuda  fa 
rid  e fa  piang  con  tanta  grazia,  chè 
l’è  ben  difficil  de  podell  riva. 

Anca  lu,  pien  de  meret  e de  lod, 
adess  l’è  niort;  e quell  bravo  istrument 
l’è  restaa  là  in  cà  soa  taccaa  su  a on  ciod. 

Ragazz  del  temp  d’ adess,  tropp  insolent, 
lassell  sta  in  dove  1' è !...  No  ve  fee  godi 
Chè,  per  sonali,  no  basta  a bolfagh  denti 

In  morte  del  curato  Ciocca. 

No  che  non  eran  mani  : eran  crivelli 
con  tanto  de  boggiatter  quij  soeu  man  ; 
nè  scuoter  le  dovean  i poverelli, 
per  fa  che  passass  giò  on  quej  tocch  de  pan 


Egli  medesmo,  a prò  di  questi  e quelli 
su  per  i scal  de  legn  fina  al  quart  pian, 
portava  loro  gravidi  fardelli 
tappasciand  d’  on  eoo  a 1’  olter  de  Milan, 

Nulla  per  sè,  nulla  di  proprio  avea; 
quell  pocch  ben  de  cà  soa  e de  1’  aitar 
tutto  coi  poverelli  ei  di  videa. 

Oh,  perchè  non  passaron  per  sua  mano 
tane  dobel  impesaa  in  di  sgriff  di  avari 
Quanti  miseri  meno  avria  Milano  ! 

El  magon  di  darnm  de  Milan  per  i baronad  de  Pranza. 

Madamm,  gh’  hala  quej  noeuva  de  Lion  ? 

Massacren  aneli  adess  i pret  e i fraa 
quij  soeu  birboni  de  Franzes,  che  han  traa 
la  legg,  la  fed  e tuttcoss  a monton? 

Cossa  n’  è de  colò,  de  quell  Petion, 
eh’  el  pretend,  con  sta  bella  libertaa, 
de  mett  insemma,  de  nun  nobiltaa 
e de  nun  damm,  tutt  quant  i mascalzon  ? 

A propositt  ; che  la  lassa  vedè 
quell  cappell  là  che  gh’ha  d’ intorna  on  veli... 

Eel  staa  inventaa  dopo  che  han  mazzaa  el  rè  ? 

Eel  el  primm  ch’è  rivaa?  Oh  bell!  Oh,  bell!* 

Oh,  i gran  Franzes!  Besogna  dill  !...  No  gh’è 
popol  che  sappia  fa  i mej  coss  de  quell  ! 


Carlo  Alfonso  Pelizzonl. 


Nella  Collezio- 
ne del  Cherubini 
non  v’  è notizia 
alcuna  di  questo 
autore.  Togliamo 
la  seguente  dalla 
raccolta  delle  sue 
Poesie  pubblicata 
nel  1835  dalla  So- 
cietà Tipografi- 
ca de'  Classici 
italiani,  dalla 
quale  fu  pure  ri- 
cavato il  ritratto 
che  pubblichiamo 
e che,  a detta  de- 
gli editori  « è so- 
migliantissimo e 
preso  dal  bel  di 
segno  del  celebre 
Clemenson,  pos- 
seduto da  illustre  patrizio  milanese. 

« Nacque  in  Milano  nel  1734  da  Giuseppe  Pellizzoni 
riguardevole  giureconsulto  e da  Rosa  Grimoldi  donna 
commendatissima  per  ispecchiati  costumi.  Attese  ai 
primi  studi  nelle  scuole  de’  Gesuiti,  e ben  presto  ma- 
nifestò un’  inclinazione  singolare  alla  poesia.  Non  aveva 
ancora  venti  anni  alloraquando  in  lingua  italiana  scrisse 
alcuni  versi  che  furono  grandemente  ricercati  ed  ap- 
plauditi. Ma  perchè  in  essi  ferivasi  un  capo  che  di 
que’  tempi  stava  in  luogo  eminente,  poco  mancò  che 
non  gli  costasse  assai  caro  il  piacere  di  avere  sfogata 
nella  satira  la  sua  giovauil  bizzarria.  Deviato  però  il 


pericolo  che  gli  sovrastava,  continuò  ad  esercitarsi 
nella  poesia  latina  ed  italiana,  e compose  Odi  ed  Elegie 
e Ditirambi  ed  altri  componimenti,  i quali  mostrarono 
eh’  egli  avrebbe  potuto  prendere  un  posto  assai  onore- 
vole fra  i poeti  di  quelle  lingue.  Ma,  compiuto  l’ordi- 
nario corso  di  Filosofia  e di  Teologia,  assunse  gli  or- 
dini sacri;  e mortogli  uno  zio  paterno  che  nella  terra 
di  Solare,  Pieve  di  Seveso,  teneva  una  Cappellania  sotto 
l’invocazione  de’  Santi  Ambrogio  e Caterina,  allora  di 
padronato  della  famiglia  Pellizzoni,  egli  ne  fu  investito 
e recossi  ad  abitare  in  quella  terra,  ove  durò  nel  mo- 
desto suo  ufficio  per  tutto  il  rimanente  della  vita,  e 
vale  a dire  pel  corso  di  ben  sessantacinque  anni.  Nè 
perchè  avesse  per  l’ ingegno  suo  potuto  aspirare  a sorte 
migliore,  egli  non  vi  si  lasciò  indurre  giammai,  ba- 
stando al  suo  desiderio  quel  Beneficio  per  vivere  giorni 
riposati  ed  allegri.  Però  da  quindi  innanzi  rincantuc- 
ciato, direbbesi,  nella  sua  solitudine,  si  diede  a scrivere 
nel  vernacolo,  e con  si  felice  successo,  che  lo  stesso 
immortale  Parini  non  isdegnò  talvolta  di  leggere  in 
pieno  circolo  di  colte  persone  i versi  da  lui  dettati. 
E nondimanco  non  abbandonò  la  lettura  de’  cla.ssici  la 
tini,  de’  quali  ritenne  sempre  il  gusto  : ed  anche  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  essendo  felicissimo  di  me- 
moria, sapeva  recitare  lunghi  tratti  di  Virgilio,  di 
Orazio  e di  Ovidio,  distinguendone  con  finissimo  cri- 
terio le  vere  bellezze. 

« Dotato  di  spirito  pronto  ed  arguto  e di  un  natu 
rale  festevole,  non  solamente  era  ben  veduto  ed  amato 
da'  suoi  famigliari  ed  eguali,  ma  desidei-ato  ancora, 
accarezzato  da  molti  de’  più  illustri  signori,  e singo- 
larmente da  quelli  che  andavano  a villeggiare  ne’  con- 
torni di  Solare.  I quali  compiacevansi  di  averlo  nelle 
loro  sollazzevoli  conversazioni,  ed  a bello  studio  lo  an- 
davano talora  punzecchiando  per  estorcergli,  a cosi 
esprimerci,  taluna  di  quelle  poesie  nelle  quali  gli  spriz- 
zavano spontanee  le  piacevolezze  ed  i sali  della  satira, 
sovente  un  po’  caustica  verso  quegli  stessi  che  l’ave- 
vano provocata,  non  però  della  fiera  indole  onde 

Arcinlocum  proprio  rabies  armami  iambo 

E forse  appunto  perch’ei  conosceva  di  non  sapere  facil- 
mente frenarsi  allorché  avesse  dato  corso  alla  sua  vena 
alquanto  mordace,  non  senza  ripugnanza  e difficoltà 
s’ induceva  a prender  la  penna  per  timore  di  non  tra- 
scorrere. Ma  gli  amici,  o,  direbbe  il  Caro,  i tentennini 
gli  erano  sempre  intorno,  ed  egli,  piccato,  scriveva. 

« Non  taceremo  che  per  soverchio  di  vivacità  si 
lasciò  sfuggire  talvolta  qualche  scherzo,  cui  non  vor- 
remmo conservare  nè  difendere,  poiché  non  andiamo 
in  quella  sentenza  di  Catullo,  alla  quale  cerca  di  far 
ragione  Plinio  il  giovane  (‘): 

Nam  caslum  esse  decet  pium  poiilam 

Ipsum,  versicu'os  nihil  necesse  est, 

e teniamo  che  gli  scritti  debbano  far  ritratto  della  ca- 
stigatezza della  vita.  Pure  valga  a difesa  della  fama  di 
Caj-l’Alfonso  il  dire  che  tutt’ora  vivono  personaggi  degni 
di  ogni  fede  che  seco  usarono  domesticamente,  i quali 
concordemente  ne  assicurano  della  sua  illibata  probità 
che  potevasi  scorgere  dipinta  eziandio  nella  costante 
serenità  del  suo  volto  con  chiaro  indizio  della  bontà 
dei  costumi.  E d’altra  parte,  anche  il  solo  nome  de’ 
suoi  Mecenati,  illustri  non  meno  per  nobiltà  di  famiglia 
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che  per  le  proprie  morali  virtù,  rende  onorata  testi- 
monianza al  Pellizzoni,  cui  non  avrebbero  tanto  stu- 
diosamente cercato  di  avvicinarsi  quando  l'avessero 
conosciuto  macchiato  di  vizi.  Lasciati  dunque  in  disparte 
e raccomandati  all’oblio  i trascorsi  di  un  estro  sover- 
chiamente imbizzarrito,  senza  di  che  moltissimo  ancor 
resta  d’innocuo  e di  veramente  piacevole,  nin  passi 
inosservato  che  varie  delle  sue  migliori  composizioni 
furono  inspirate  dal  vivo  desiderio  di  giovare,  per 
quanto  potevasi  da  lui,  chè  fu  sommamente  caritatevole, 
ad  alcuni  poveri  contadini  del  paese  ov’egli  dimorava, 
ed  al  paese  istesso.  E vuoisi  pur  notare  che  il  Pelliz- 
zoni adempieva  con  zelo  e religione  non  solamente 
agli  obblighi  che  gli  correvano  siccome  Beneficiato,  ma 
a tutti  gl’  altri  ancora  che  impone  il  carattere  sacer- 
dotale a chi  n’è  rivestito,  coll’assistere  a tutte  le  sacre 
funzioni  della  chiesa  sua  parrocchiale,  aiutare,  in  tutto 
che  gli  era  dato,  il  Parroco,  e non  ismentire  con  una 
colpevole  non  curanza  la  propria  vocazione,  sicché  la 
sua  memoria  suona  ancora  carissima  nella  terra  di 
Solai'o  e in  tutte  quelle  vicinanze. 

« Egli,  in  età  di  circa  ottantaquattr'anni,  fu  colpito 
improvvisamente  dalla  morte  all’ora  una  del  Ifì  di  gen- 
naio dell’anno  1818:  ed  appena  ebbe  fiato  per  chiamare 
dalla  sua  stanza  il  fratello  prete  Don  Antonio,  il  quale 
allora  trovavasi  anch’egli  in  Solare,  e le  persone  di 
servizio,  che  prontamente  accorsi  già  lo  trovarono  spi- 
rato col  Crocifisso  fra  le  mani.  La  robustezza  delle 
forze,  la  vivacità  ed  il  bi’io  del  temperamento,  la  pron- 
tezza dello  spirito,  di  che  era  stato  fornito  dalla,  natura 
lo  accompagnarono  fino  alla  tomba  ». 

Certo  il  Pelizzoni,  per  fantasia  e per  ardimento  di 
pensiero,  è ben  lontano  dal  poter  essere  ^annoverato 
fra  i primi  autori  nostri;  basterebbero  a provarlo  i me- 
li iocrissimi  sonetti  ch’egli  dettò  contro  a Meneghin 
Tandoeuggia  (il  grande  Giuseppe  Bossi,  del  quale  ci 
intratterremo  più  innanzi)  per  il  suo  stupendo  Adrèss 
ai  Prèncip  Eugeni.  — Tuttavia,  per  esser  giusti,  dob- 
biamo ammettere  che  il  Pelizzoni  non  teme  rivali 
(juanto  a fluidità  di  verso  e per  una  attitudine  tutta  sua 
■speciale  di  cogliere  certi  originali  tratti  dal  vero. 

Noi  non  riporteremo  qui  ne.ssuno  dei  molti  sonetti 
da  lui  più  0 meno  spontaneamente  dettati  in  occasione 
di  nozze,  pranzi,  villeggiature  gratis  e via  dicendo, 
lardellati  dai  consueti  salamelecchi  agli  anfitrioni.  An- 
zitutto egli  vi  si  lamenta  sovente  della  persecuzione 
soll'erta  da  parte  dei  mille  che  lo  assediano  perchè  « et 
scriva  soniti  ! » sicché  dobbiam  convenire  che  di  non 
tutto  quel  bagaglio  va  data  colpa  a lui  solo  ; inoltre 
anche  la  fama  abbietta,  da  parecchi  affibbiatagli  o man- 
tenutagli, di  essere  un  volgare  e ghiotto  mangiatore 
(teccard)  appare  pretta  calunnia;  poiché,  se  egli  è 
grande  amatore  di  dolciumi  (e  mille  volte  lo  confessa 
ingenuamente)  mostra  maggior  propensione  pei  cibi 
semplici  e casalinghi  che  non  per  i manicaretti  dei 
cuochi  d’alta  scuola. 

Ris  e verz  e pneu  pù! 

Per  mi,  se  fusseu  anca  mal  condii, 
el  fa  nagott!...  Ilin  semper  savorii  1 
Hin  bon  aless,  rostii; 
hin  bon  in  di  pitanz;  bon  comodaa; 
bon  in  tutti  i maner;  bon  carpionaa. 

L'  è tanta  la  bontaa 

die  tucc  cerchen  d'  avenn';  perché,  de  fatt, 
diga  chi  voeur,  ma  quell  1’  è poen  on  gran  piatt, 
e mi  ghe  voo  adree  matti 
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La  prebenda  povera,  d’altronde,  e le  annate  poco 
felici  di  raccolto,  lo  mettono  continuamente  nella  nece- 
sità  di  dover  pregare  questi  e quelli,  di  fornirgli  un 
po'  di  legna,  un  po’  di  frumento.  E,  se  ringrazia  con 
dei  buoni  versi,  è cortesia;  sicché  atto  da  lodare  e non 
da  biasimare.  Aggiungasi  il  carico  della  famiglia,  per 
la  quale  egli,  benché  senza  obbligo  materiale,  si  sob- 
barca ad  ogni  sagrificio  ; 

Quant  mai  lioo  maridaa  quij  do  sorelli 
Pover  mi  !...  Pover  mi!...  Ghe  sont  daa  denti 
M'iian  faa  cress  ona  troppa  de  parent, 
che  no  fami  olter  che  cavamm  la  peli. 

Incoeu  gli’  hoo  quest  ai  spali  ; doman  gh'  hoo  quell  ; 
che  no  me  lassen  requià  on  moment  ! 

E gli’  hoo  in  cà  mia  tant  de  quella  geni 
che  me  solassen  el  granee  e el  vassell. 

Besogna  che  proveda  mi  tutt  coss  : 
el  ris,  eh’ el  costa  tant  al  di  d’ incoeu, 
che,  doma  quest,  per  mi,  1’  è un  dagn  ben  gross  ; 

e poeu  voeuren  camis,  voeuren  lenzoeu, 
vfpuren  de  fa  di  vest  e,  de  maross, 
besogna  mantegnigh  anca  i fioeu. 

E on  pover  pretascioeu 
come  sont  mi,  dov’hai  d’andà  a salvass 
con  tant  sanguett,  che  scisela,  e tant  solass? 

Se  la  va  de  sto  pass, 
han  de  vedè  el  sur  Carla  de  Soree 
a fa  la  mort  de  Sant  Bartolamee  ! 

Allorché,  dunque,  può  andare  a mangiare  qualche 
buon  boccone  a mense  ben  fornite,  e a godere  a ufo 
qualche  divertimento,  chi  gli  potrebbe  muoverne  rim- 
provero senza  commettere  ingiustizia? 

Tanto  più  che,  andandovi,  egli  non  fa  gettito  della 
propria  dignità;  e,  se  ringrazia  cortesemente  chi,  favo- 
rendolo, lo  trattò  con  gentilezza,  non  si  perita  di  bol- 
lare a fuoco  quei  signorotti  i quali  cercano  di  umiliarlo. 

Mandamm  a cà  mi  sol,  senza  lampion, 
con  quell  scur,  con  quell  frecc  e de  quij  or, 
bagnaa  pussee  che  1’  amm  d’  on  pescador 
per  r acqua  che  vegneva  a battiroiij? 

Se  hin  quist,  sura  Contessa,  i attenzion 
che  r usa  a chi  ghe  fa  de  servitor, 
a la  lontana  pur  di  sceu  favor! 

Per  mi  i rinonzi  e ghe  foo  su  el  erosoli! 

Mi  corr,  quand  fa  besogn,  innanz  e indree 
a digli  la  Messa,  e fagli  el  cortigian, 
e,  per  premi,  trattami!!  pesg  d’on  ruee?! 

No  !...  No  !...  Lee  che  la  staga  a Sceri'an 
con  chi  la  voeur,  che  mi  staroo  a Soree! 

Sont  on  omm,  sont  on  pret,  sont  minga  on  can  ! 

E tocca  via  cosi  per  mezza  dozzina  di  eccellenti 
sonetti,  nei  quali,  attraverso  la  giusta  indignazione,  fa 
capolino  il  sogno  tante  volte  espresso  dal  povero  prete: 
quello  di  possedere  un  ronzino  e una  carcassa  di  car- 
rozza . . . per  poter  almeno  accettare,  senza  pericolo, 
certi  inviti  a pranzo  !...  Sogno,  che,  pur  troppo,  non 
])otè  mai  far  divenire  realtà! 

Nè,  godendo,  dimenticava  i poveri,  gli  afllitti,  segno 
evidente,  questo,  che  aveva  ottimo  cuore  e che  non 
dimenticava  la  missione  di  consolatore  e di  amico  degli 
umili,  impostagli  dall’abito  che  vestiva.  Da  ciò  il  pro- 
fittare delle  buone  occasioni  che  lo  avvicinano  ai  po- 
tenti, ai  padroni,  per  porger  loro  reiteratamente,  coi 
sonetti  pieni  di  ringraziamenti  e di  adulazione,  altri 
sonetti  e,  talvolta,  interi  e lunghi  capitoli  (che  sono 


vere  suppliche  !)  affinchè  da  loro  venisse  aiutato  qualche 
meschino  o fossero  migliorate  le  sorti  dei  coloni. 

Sabetta  Golpa  de  la  cà  del  Frecc, 
che  sto  Frecc  1'  è poeu  vun  di  soeu  massee 
( de  quij  ses  die  va  via  de  Soree, 
perchè  su  i liber  gh’ bau  del  debet  vece); 

questa,  doiica,  no  avend  nè  cà,  nè  tecc, 
nè  sanitaa,  nè  forza  de  sta  in  pee, 
la  cerca  on  loeugh  a malastant  per  lee 
e ona  nevoda,  tant  da  mett  el  lece. 

L’ò  quelf  istessa  eh’ el  sur  Coni  patron, 
vedendela  in  quell  stat  tutt’ ingottada, 
el  ghe  flssè  ona  spezia  de  pension. 

E mù  adess,  se  po  di,  l’è  mezz  in  strada, 
se  no  ’l  se  torna  a nioeuv  a compassion 
de  sta  povera  donna  denonziada! 

E già  che  r ha  graziada 
d'on  assegn  abbondant,  per  soa  bontaa, 
ghe  cerchi,  Ezzellentissem,  per  pietaa, 
aneli  st’oltra  caritaa, 
che  l’è  de  fa  in  manera  de  logalla 
in  d’on  quai  sit,  magara  in  d’ ona  stalla, 
tant  de  ricoveralla; 

e ghe  sicuri  che  ’l  fa  ben  a ona  donna 
che  pregarà  ’l  Signor  e la  Madonna 
per  la  sova  personna. 

El  dirà  mo  che  sont  on  poo  indiscreti, 
che  tasi  mai,  che  no  sto  mai  quieti, 

0 l’ottava,  0 ’l  sonett, 
e semper  ghe  n’  hoo  voeuna,  asca  però 
de  quij  vceult  che  m’ occorr  d’aveghen  do!... 

Ma,  se  el  dis  mai  de  no 
a chi  cerca  soccors,  e mi,  Ezzellenza, 
me  n'  approfitti^  della  soa  clemenza. 

Gh’ hoo  già  l’esperienza 
che,  in  tucc  i congiontur  eh’  hoo  faa  ’l  cercott 
a vantagg  de  quai  pover  ballabiott, 
r hoo  mai  faa  per  nagott... 

Gilè  el  coeur  1’  è grand,  e de  quell  jcoeur  istess 
speri,  senz’  olter,  che  ’l  sarà  aneli  adess. 

Poesia  civile,  altamente  civile,  sono  [iure  le  ottave 
al  Conte  Caimi,  quelle,  cioè,  intitolate:  Per  mijorà  la 
condizion  di  sò  paisan  e le  alti*e  per  Giocami  Camp 
del  Corbaltin  testò,  e paisan  a posta  de  Soa  Eccel- 
tenza  ch'el  domanda  on  assegn  de  caritàa.  In  esse 
con  quanta  efficacia  sono  descritte  le  misei’e  sorti  del 
contadino  lombardo,  oggi  ancora  cosi  lontane  daH’avere 
conseguito  quei  miglioramenti  — tanto  dal  lato  econo 
mico  morale,  quanto  dal  Iato  igienico  — che  umanità 
e giustizia  consiglierebbero. 

Alcuni  contadini,  dice  il  Pelizzone, 

. . . . stanten  verament  a fa  i fatt  soeu  ! 

L’ è anmò  de  comenzà  la  primavera, 
che  i poveritt  han  già  fornii  i fasoeu, 
ghan  già  voeuja  la  panscia  e la  panerai 
Caregh  de  debet,  caregh  de  lìoeeu, 
no  san  meneman  pu  dove  voltass  . . . 

Roba,  per  brio,  de  fa  piaiig  i sassi 

Sti-aziante  è pure  la  descrizione  del  povero  Giocami 
Camp,  vero  tipo  del  colono  lombardo  : « on  galantomm 
de  prima  class  » lavoratore  infaticabile  tanto  da  am- 
malarne e,  naturalmente,  da  metter  al  mondo  dei  figli 
malati  : 

Brutt  fìnaniai,  malsan,  mezz  mort  in  pée 
come  quei  piant  eh’  han  denter  el  cajroeu. 
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.Ma,  a malgrado  dello  sforzo  ch’egli  fa  per  lavorare, 
« sagher  » lo  maltrattano. 

Perchè  i sagher  hin  senza  compassioii  ; 
e,  finatant  che  on  pover  omm  1’  è in  cas 
(le  resist  ai  fadigh,  de  fa  el  struson, 
allora,  tant,  a quei  de  cà  el  ghe  pias, 
allora  i coss  van  ben,  ghè  runion! 


Ma  se  el  se  inferma  e che  noi  sia  pu  in  lenna 
de  drovà  1 brasc,  subit  se  muda  scenna. 

Par  di  leggere  quella  stupenda  Terra  dello  Zola  ! 
— Sentite  dell’altro; 

Se  malarà,  per  moeud  de  di,  ona  vacca, 
on  manzetf,  on  vedell,  ona  buscina; 
se  corr  in  pressa  a toeu  de  la  Iriacca, 
se  va  a Saronn  a toeugh  la  medehna; 
ma,  se  l’è  on  omm,  no  ghe  n’importa  on’acca, 
anca  eh’ el  vaga  in  Tultema  mina! 

« Costen  sossenn  i besti  (disen  lor) 
e i omen  nassen  senza  spend  on  bor  ! » 

Se  hin  poeu  donn  che  se  mala,  pover  donni 
La  pu  part  hin  trattàa  pesg  che  i cagn  !... 

Gh’in  centra  tucc,  non  ghen  fan  mai  de  bonn; 
e,  se  patissen,  l’è  doma  sò  dagn! 

Nè  el  spezì'ee,  nè  el  raedegh  de  Saronn 
ghe  troeuven  mai  pu  el  cunt  de  fa  guadagn; 
nissun  ghe  va  a trovaj,  nissun  s’ insogna 
de  fagli  la  servitù  che  ghe  bisogna  ! 

E zert  resgiù  (canaja  marcadetta!) 
se  no  basta  d’ avègh  minga  de  cura 
e de  no  fa  quij  coss  che  ghe  s’  aspetta 
per  ohblegli  de  giustizia  e de  natura, 
i tègnen  li  talment  a la  dietta, 
che  queighedunn  van  in  la  sepoltura 
fors  pussée  per  la  famm,  de  quell  che  se  sia 
per  effett  de  tutt’  altra  malattia. 

Tutta  la  sova  cura  la  consist 
in  dagli  quei  gott  de  broeud  amalastant 
quand  veden  che  no  poden  pù  resist, 
e che  ghe  manca  el  fiaa  de  tant  in  tant, 
quand  el  curat  el  ghe  consegna  el  Crist, 
e eh’ el  ghe  dà  el  bondi  con  l’oli  sant; 
quand,  in  sostanza,  per  spiegamm  pu  prest, 
hin  pu  de  1’ olter  mond  che  nè  de  quest! 

Pover  donn  disgraziàa!  Cossa  gli’ è vars 
el  sò  dovrà  la  zappa,  el  sò  struziass, 
se,  per  la  paga  di  sudor  eh’  han  spars, 
in  ultem  se  redusen  a sti  pass  ! 

Gilè  el  mangià  che  ghe  dan  1’  è talment  scars 
che  no  ghe  n’  han  assée  de  sostentass, 
e no  gh’  han  nanca  on  di,  prima  che  mceuren, 
de  podè  sagollass  fina  che  vceuren  ! 

Questa  del  culto  per  la  donna  è una  nota  spiccatis- 
sima nel  Pelizzoni,  e ci  affrettiamo  a soggiungere  (come 
già  nelle  Notizie  si  è veduto)  che  nulla  v’è  a sospet- 
tarvi di  biasimevole.  Egli  stesso  (rispondendo  a certe 
accuse  di  un  ridicolo  prete  Ubaldo,  il  quale  lo  aveva 
preso  a partito  perchè,  essendosi  aggirato  a Solaro  ve- 
stito di  giallo  (!!)  era  stato  preso  in  circolo  dal  Peliz- 
zoni) egli  stesso,  colla  sicurezza  degli  innocenti,  gli 
dichiara; 

Saran  nceuv  agn  sonaa,  per  no  di  des, 

che,  per  mia  malasort  e desfortuna, 


sont  chi  de  residenza  in  sto  paes  ; 
e,  in  tutt  sto  temp,  n’hoo  anmò  de  tentami  vuna 
chè  el  vot  eh’ hoo  faa  1’  hoo  minga  faa  per  scusa, 
e la  mia  gran  morosa  1’  è la  Musa. 

Che  me  piasa  i donn  bej  pussee  che  1 brutt, 
che  me  piasa  pu  i giovili  che  ne  i vece, 
l’è  on  naturai  istint  che  regna  in  tutt; 
che  me  faghen  intort,  eh’  abbia  a dispecc 
se,  quaj  voeulta,  incontrandi,  me  fan  cera, 
quest  diroo  semper  che  l’è  minga  vera. 

Ma,  per  el  resi,  sapiee  che  stoo  in  campanna 
e mi  coi  femmen  me  fradelli  pocch; 
soo  che  besogna  stagh  alla  lontanna, 
eh’  hin  do  coss  che  fa  i pugn,  pianed  e socch  ; 
tanto  pu  che  voraven  insci  dinn, 
se  on  pret  se  desperdess  adree  ai  sposina. 

E se,  come  disii,  fuss  de  sto  gust, 
lor  stess,  che  per  nient  se  fan  segna, 
diraven  al  Curat  o a quell  de  Bust: 

« Sur  Curat,  Sur  Michee,  eh’  el  veglia  là, 
che  me  s’cioppaa  on  hugnon  sott  ona  sella... 
che  me  doeur  el  borin  d’  ona  mamella.  » 

« Ch’  el  me  segna,  » diraven  a quell  tal . . . 
e no  vorraven  già  sto  pret  indegn  ! 

Ma,  se  de  mi  en  fan  tutt  el  capitai, 
r è segn  che  no  Ibo  segn  che  lassa  el  segn  ; 
e,  giust,  me  cerchen  mi,  perchè  ghe  par 
che  gir  abbia  ona  virtù  particolar. 

Sigura  che  sont  minga  on  stortacoll, 
nè  de  quij  hasamur,  nè  de  quij  fint, 
che  se  fan  tegni  sant  coi  bonn  paroll; 
ma  no  sont  nanch  come  m’avii  dipint; 

0,  se  fuss  tal,  no  mi  sarev  el  déves 
del  mè  Curat  e del  Prevost  de  Scóves. 

Cossa  diraven  quij  de  sti  contorna 
se  fuss  vera  sti  robb?  Con  che  mostacc 
avarev  mai  mi  allora  d’  andà  attorna, 
via  de  vess  senza  vergogna  alfacc? 

0 (boeugna  che  la  disa  sta  parolla) 
via  d’ avégh  el  vost  mostacc  de  tolta  ?1 

E quest  l’è  el  bell  caratter  che  fee  a on  pret? 

Me  stupissi  de  vu!  Si,  me  stupissi! 

Pur,  se  rè  vera  che  patii  la  set, 

(conforma  m’ è staa  ditt)  ve  compatissi!... 

Se  m’ hii  scrivuu  dopo  d’avè  disnaa, 
no  ghe  n’  hii  fors  nè  colpa  nè  peccaa  1 

Ma,  almanch,  stassela  li!  L’è  quell  de  dimm 
che  voo  in  ca  di  pajsann,  che  sont  mi  quell 
che  je  sosten  ! . . . Chi,  mò,  no  podi  esprimm 
come  me  sia  mai  brusaa  la  pelli 
No  gh’  hoo  patii  fors  tant  de  tutt  el  rest, 
disi  la  veritaa,  come  de  quest. 


.......  Se  vuj  andagh  per  cà, 

ghe  andaroo  quand  se  troeuven  in  brutt  stat, 
cioè  quand  in  li  prossem  per  sballà, 
per  juttaj  lor  e juttà  on  poo  el  Curat, 
che  verament  1’  è ona  persona  degna, 
e poeu  perchè  la  caritaa  la  insegna. 

Gh’  andaroo,  se  me  preghen,  per  segnagli 
la  vacca,  la  buscina,  e ’l  manz,  e ’l  boeul... 
Per  no  fai  taroccà  bisogna  andagh! 

0 per  segnà  ’l  perscimm  a on  quaj  fioeu, 
che,  in  sta  materia,  varen  on  Perù  ! 

Per  incomodà  pret,  Soree  e poeu  pu. 
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De  mezza  noce,  senza  nessun  besogn, 
doma  che  ghe  doriss  i scimm  di  did, 
liin  bon,  se  fuss  magara  in  del  primm  sogn, 
de  dessedamm  per  fass  segna  i puid  ! 

Gilè  fin  de  quij,  che,  a sentij  lor,  prettenden 
che  se  ghe  segna  i crost,  i pioeugg  e i lenden  ! 

Orsù,  ghe  voo  (ma  me  rincress  pur  aneli!) 
quand,  per  esempi,  hoo  de  bisogn  qua,)  cossa, 
e che  no  pceuda  veraiiient  de  mandi, 
come  sarav  quand  hoo  d' andà  alla  scossa 
di  scisger,  del  panigh  o di  basgiann  . . . 
ma,  via  de  lì,  no  soo  cossa  che  fami. 

Amor  platonico  dunque  ?...  — E sia;  ma  del  puris- 
simo ad  ogni  modo,  ed  espresso  con  gentilezza  vera- 
mente adorabile: 

Alla  sura  Cecchina  Gussona. 

Sura  Cecchina,  che  la  vegna  pur 
con  tutta  libertaa,  quand  la  voeur  lee, 
a mangia  1’  uga  ; e che  ne  mangia  assee, 
che  ghe  n’ è paricc  sgrazz  ch’hin  già  madur. 

Che  la  prometta  donca  del  sicur 
chè  quanto  prima  la  sarà  a Soree  ; 
se  de  no,  se  la  tarda  aneli  mò  pussee, 
me  la  mangien  di  olter  creatur. 

E,  se  la  gir  ha  on  qua)  zest  de  metten  dent, 
de  regalia  sò  zio  e sova  zia, 
che  le  porta  anca  quell,  che  sont  content. 

Ma  torni  a di,  sura  Cecchina  mia, 
che  la  me  manca  no  ; diversament 
mi  la  foo  catta  tutta  quand  se  sia, 
e poeu  la  doni  via 
a quella  bella  sposa  del  Pedrceu, 
e a lee  gli’ en  tocca  nanch  on  pinciroeu  ! 

Alla  stessa. 

Sicché,  sura  Cecchina,  lunedì 
a la  pu  longa,  che  1’  è posdoman, 
r ha  fa  cunt  de  pientà  el  so  Scerian, 
con  tutt  quij  bei  riser,  e vegni  chi? 

La  me  consola  tutt,  se  la  fa  insci  ! 

Vedi  el  me  coeur;  corri  a basagli  la  man; 

ghe  doo  de  1’  uga  de  mangià  col  pan, 

che  r è tutt'el  gran  spiceli  che  poss  fa  mi  !... 

Ghe  darev  de  la  robba  d’  offellee, 
che  so  che  la  ghe  pias;  ma  me  tencress... 
chè  de  dann  via  ghe  n’hoo  minga  assee! 

E poeu,  daghen,  no  daglieli,  1’  è l’ istess  ! 

La  Cecchina  al  scior  Carla  de  Soree 
la  ghe  voeur  ben  senza  nessun  interess  1 

Alla  stessa. 

Vegni  con  sto  sonett,  Cecchina  bella, 
a digli  che  moeuri  de  malinconia, 
trovandem  senza  lee  de  compagnia, 
che  r è tant  temp  che  brami  de  vedella. 

Mi  ghe  vuj  ben  come  a ona  mia  sorella; 
disi  tra  mi:  « Quand  mai  l’è  andada  via? 

Quand  el  che  vegnarà  la  gioja  mia? 

Quand  el  che  vedaroo  la  mia  stella?  » 

Che  no  la  staga  pu  sul  Mantovan, 
principalment  ch’el  clima  l’è  poccli  bon; 
e che  la  corra  a voi  a Scerian  ! 

Che  la  me  daga  sta  consolazion  ! 

Si,  che  la  vegna  a toccà  su  la  man 
in  segn  d’amor  cont  el  sù  Peliscion, 
eh’  el  creppa  de  magon  ! 

Se  de  no,  se  la  tarda  anmó  pussee, 
la  ven  a vedell  mort,  e mort  per  lee  1 


Crraziosissimi,  panni,  sono  anche  i seguenti  sonetti 
dedicati,  con  altri,  alla  Contessa  Busca,  la  quale  aveva 
il  capriccio  di  andar  in  villeggiatura  a Castellazzo  nel 
cuor  del  verno: 

Fiocca,  Ezzellenza,  e fiocca  a tutt  fioccà, 
e lee  no  la  se  ved  a compari  ! 

Fiocca,  ghe  disi  !...  Cossa  fala  li, 
che  no  la  vegna  foeura  a villeggià? 

Castellazz  el  la  speccia,  già  el  se  sa, 
come  la  specci  ogni  moment  anmi  ; 
savend,  pur  tropp,  che  quist  hin  i sù  di, 
quij  dì  che  ghe  pias  taht  a passeggià. 

Giacché  gennar  1’  è tornaa  indree  ancamò, 
bisogna  godei  prest  intant  ch’el  gli’ è; 
sicché,  donch,  eh’  el  le  lassa  scappa  no  ! 

Se  ven  bell  temp,  per  lee  1’  è andaa  el  piesè, 
quell  piesè  stravagant,  che  1’  è tutt  sù, 
de  viaggia  dent  per  la  nev  a pè 

Alla  stessa. 

Appenna  hoo  vist  i tecc  a vegni  gris, 
eh’ hoo  ditt:  « Gh’ è nev;  bisogna  che  m'invia 
a la  gran  villa  Busca  quand  se  sia, 
senza  che  speccia  ulterior  avvis.  » 

E,  prest  prest,  hoo  faa  su  la  mia  valis, 
content  a fa  aneli  a pè  quij  quatter  mia, 
per  ess  a god  la  sua  compagnia, 
giacché  ghe  sont  tant  servitor  e amis. 

E poeù  lee  la  gli'  è minga,  e gli’  è la  fiocca. 

Coss’  è sta  robba?  0 che  1’  ha  vista  no, 

0 che  (no  savarev)  1’  è andada  in  occa. 

Ma  hoo  poeu  capii  el  perchè:  la  nev,  eh’ è giù, 
a tenor  del  so  gust,  l'è  on  poo  tropp  pocca; 
sicché  la  speccia  che  ne  vegna  aneli  mù. 
almanch  on  brazz  o dù 

De  fatt,  quand  gh’è  gran  nev,  gran  frecc,  gran  giazz, 
chi  voeur  trovalla  vaga  a Castellazz. 

Ma  altrettanto  è petrarchesco  il  Pelizzoni  col  gentil 
sesso,  che  non  smentisce  il  proprio  aggettivo,  altrettanto 
è spietato  d’ ironia,  si  direbbe  lirica,  colle  scontrose  : 

A ona  donna  desgarbada 
che  gh’  è vegnuu  tanto  de  goss. 

N’hoo  piasè  che  te  sia  vegnuu  el  goss! 

N’hoo  piasè!...  N’hoo  piasè!...  Magara  insci 
tei!  vegness  foeura  on  olter  pussee  gross; 
eh’  el  sarav  propi  quell  che  cerchi  mi  ! 

Perchè  te  me  guardavet  nanch  adoss 
in  temp  che  sera  tutt  amor  per  ti? 

Perchè  tane  voeult,  che  t’  hoo  cercaa  di  coss 
leeit  e onest,  no  t’ ee  mai  ditt  de  sì? 

Perchè,  con  pu  te  fava  di  finezz, 
con  pu  mi,  bacol,  le  correva  adree, 
e ti  te  me  trattavet  con  del  sprezz  ? 

Ten  mù  de  cunt  la  piva  che  te  gli’  ee, 
e disingannet  pur  ! Chè  i tò  bellezz 
de  compensa  el  defett  n’  hin  minga  assee  ! 

Adess  set  chi  te  see 

cont  al  coll  quell  boccon  de  mercanzia  ? 

Te  see  ona  donna  di  pu  brutt  che  sia. 

N’hoo  gusti...  Toeu!...  Porta  via! 

Ah,  te  boffavet  tant?  Bolla,  cojonna! 

E bolfet  via  el  goss  se  te  see  bouna! 

Come  non  la  perdona  alle  donne  scontrose,  non 
risparmia  staffilate  agli  sciocchi,  che  ripetono  soltanto 
le  frasi  dei  potenti  ; ai  frati  che  portano  in  giro  la  loro 
mala  creanza;  ai  preti  stessi  che  si  permettono,  fosse 
pure  assai  meno  dell’  Ubaldo,  (mattoide  evidente  !)  di  dar 
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esempi  poco  commendevoli  alle  proprie  pecorelle , a 
coloro  che  si  fan  beffe  ingiustamente  di  lui  : 

A soa  Ezzellenza  la  sura  Contessa  Cafma, 
in  mori  del  sò  papagall. 

Sura  Contessa  cara,  me  despias 
de  sto  sò  contrattemp  che  gh’  è success... 

Gli’  è mort  el  papagall  : 1’  hoo  savuu  adess. 

Po  ver  bestiorin!  L’è  staa  on  brutt  cas! 

M’  han  ditt  che  lee  no  la  se  po  dà  pas... 

La  compatissi  !...  Anch  mi  farev  l’ istess... 
con  tutt  che  sia  on  omm,  se  me  vedess 
priv  d’ on  usell  e d’ on  usell  che  pias. 

Voeurela  mitiga  sto  so  dolor? 

Che  la  damma  Pasquin  de  fagli  di  su 
on  quai  rossetta,  tant  per  fall  descor. 

Lee  che  la  staga  li  coi  oeugg  saraa, 
e che  la  lassa  pur  parlà  de  lu... 

La  sent  el  papagall  resuscitaa  ! 

A certi  fraa. 

Fraa,  che  sii  fraa,  per  ess  vestii  de  fraa, 
flnalment  me  n’  accorgi  che  vorii 
che  se  mordignem  come  can  rabbiaa, 
se,  però,  per  ess  fraa,  l’è  assee  ’l  vestii. 

No  vorrev  minga,  a divv  la  veritaa, 
tacca  desgust  con  vu  che  soo  chi  sii; 
a tacca  lit  coi  muj,  m’ insegnarii, 
che  se  va  sempr’  a ris’  c de  fass  del  maa. 

Ma  pur,  quand  fuss  a quella,  in  d’  on  garbuj 
no  sont  minga  insci  facil  a stremimm, 
e gli’ hoo  poca  pavura  anca  di  muj. 

A tocca  i olter  no  sont  mai  el  primm; 
ma,  se  on  olter,  me  tocca,  oh,  allora  vuj 
che  ’l  senta  de  che  gust  hin  i mee  rimm. 

A on  fraa. 

Dovend  i Bon  fradii  fa  el  Provincial, 
voreven  vun  eh’  el  fuss  ben  maladett, 
che  in  petulanza  no  ghe  fuss  l’ egual, 
nè  in  caratter  fratesch  el  niej  soggett. 

Chi  diseva:  « Gli’ è el  tali...  » Chi:  « El  tal  di  tal!  » 
Finalment,  dopo  faa  vari  progett, 
solten  su  tucc:  « El  gh’ è ben  badiali 
Propi  de  quij  del  mazz  !...  Gli’  è el  fraa  !...  » 

« Quest  r è ver  fraa  (diseven  tra  de  lor)  : 
temerari,  indiscrett,  ribald,  sfacciaa... 

Femniel  lu  che  semm  franch  d’avenn  onori...  » 

E li,  a rifless  di  sceu  bej  qualitaa, 
a pien  vot  el  creenn  Super  ior, 
per  ess  eli  fraa  pu'fraa  tra  tucc  i fraa. 

Quest  r è el  sonett  eh’  hoo  faa 
a sto  fraa  goeubb  per  scoeudegh  el  petitt; 
giacché  r ha  tant  piasè  di  mè  sonitt. 

Ma,  per  quant  gh’habbia  ditt 
e per  quant  ghe  disess  de  pesg  amnò, 
mi  no  farev  che  dagli  doma  el  fatt  sò. 

Se  tas  fin  che  se  pò  ; 
ma,  quand  se  sentem  a tocca  sul  viv 
da  quaighedun  con  termen  offensiv, 
senza  avegh  daa  motiv, 
allora,  tra  la  rabbia  e tra  l’ impegn, 

1’  è quand  se  taja  giò  senza  ritegn, 
e se  guzza  l’ ingegn, 
come  foo  mi  in  sto  cas  e con  reson, 

contra  sto  provincial 

Usagli  tane  attenzion. 

Trattali  semper  con  tutta  polizia, 
tant  lu  comò  la  soa  compagnia  ; 
fall  padron  de  cà  mia  ; 


dagli  fina  la  carroccia  per  nient 
da  servissen  a tutt  so  piasiment, 
per  lu  e la  soa  gent; 

e sto  goeubb  marcadett,  sto 

pagamm  cont  ona  salva  de  strapazz? 

Dimmen  de  tucc  i razz, 
propri  in  cà  mia,  in  faccia  ai  forestee, 
per  famm  pu  rabbia  e svergognamm  pussee  ? 

E,  giust  quand  sont  adree 
a regalali,  a fagh  di  cortesii, 
segultà  saldo  a dimm  di  perarii? 

E r è di  bon  fradii  ? 

Obbligato!  Soo  ben  eh’ el  me  canzona! 

L’  è di  fradii  de  stampa  bolgirona, 
col  rest  che  l’ incorona  ! 

Ma  mi  me  scoldi  el  fidegh,  e sont  matt; 
coss’occor  andà  a dree  a batt  e ribatt? 

L’è  fraa  de  nomm,  de  fatt... 

Tant  basta  per  pientalla  e pensagli  pu  ! 

Se  ’l  ne  fass  anch  de  pesg,  l’ha  reson  lu  ! 

Al  sur  don  Carlo  Yilla. 

Ch’ol  senta  s’ el  voeur  rid:  el  Curaton, 
quand  giovedì  l’è  staa  da  lu  a disnà, 
bisogna  che  T avess  alzà  el  peston, 
chè  el  se  pers  per  i bosch  vegnend  a cà. 

Ona  strada  che  mi  la  foo  a taston 
de  noce  senza  paura  de  fallà; 
e lu,  col  servitor  e col  lampion, 
el  va  a feni  in  brugheral...  Se  po  dà?!... 

L’  è propi  roba  de  fass  rid  adree  ! 

Inentra  duu,  col  lampion  pizz  in  man... 
e no  vedè  nè  strada,  nè  sentee ! 

Perdes  domà  a vegni  da  Scerian  ! 

Coss’ en  disei?  Ghe  par  eh’ el  sia  assee 
el  titol  che  ghe  dan  de  Balandran  ì 

Al  sur  Curai  .... 

Anch  senza  eh’  el  me  faga  tane  istanz, 
incosu,  senz’  olter,  sont  de  lu  a disnà, 
ma  con  quest  : che  noi  staga  a prepairà, 
segond  el  solet,  tucc  quij  gran  pittanz. 

Ona  bona  minestra,  on  tocch  de  manz, 
on  quai  piattin  de  mezz  (se  le  vceur  fa) 
on  poo  de  roba  dolza,  già  el  se  sa, 
cont  el  sò  rost  ; per  mi  ghe  n’  hoo  d’  avanz. 

Ma  vuj  on  patt,  ghe  parli  ciar  e nett, 
se  gh’ hoo  de  sta,  se  de  no  torni  indree: 
el  patt  r è che  no  vuj  el  visighett. 

Car  el  me  scior  Curai,  hoo  vist  assee  ! 

Hoo  vist  che  lu  el  me  fa  tegni  el  mocchett; 
e mi,  com’  hoo  de  fagh  el  candlree, 
m’  è pu  car  sta  a Soree. 

No  gh’  avaroo  on  disnà  compagn  del  sò, 
ma  nanca  brusà  i did  torna  cunt  no  ! 

Al  sur  Arlon  che  V ha  avuu  de  dì 
sora  i gamb  de  V Autor. 

Soo  che  fan  brutt  vedè  sti  mee  gambett, 
eh’ hin  gamb  de  tisegh,  mal  organizzaa; 
hin  senza  grazia,  hin  come  do  stasgett, 
suttil  e secch  a segn  che  fan  pietaa. 

Coss’ hoo  de  fagh,  se  sont  nassuu  imperfett, 
se  la  natura  la  m’ha  cojonaa? 

Diran  tucc  che,  riguard  a sto  defett, 
mi  no  ghe  n’  hoo  nè  colpa  nè  peccaa. 

Quell  che  poss  fa  in  sto  cas,  l’è  pregali  lu, 
che  per  sgonfià  1’  ha  on  don  particolar, 
a vedè  de  fai  cress  quajcoss  de  pu, 
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Oli,  sì  che  quest  el  me  sarav  de  car, 
e lodarev  con  gust  la  soa  virtù  1 
Ma,  per  mia  desgrazia,  no  me  par, 
com’  lioo  de  parlagli  dar, 
che  possa  sgonfia  gamb  el  sur  Arlon... 

El  so  mestee  1’  è de  sgonfia  i mincion  ! 

A titolo  di  semplice'  saggio,  ecco  tre  sonetti  che 
appaitengono  al  genere  prettamente  giocoso: 

L’  è brutt  el  can,  1’  è brutt  el  servitor, 
ma  el  servitor  l'è  anmò  pu  brutt  del  can; 
cattiv  el  can,  cattiv  el  servitor, 
ma  pu  cattiv  el  servitor  del  can. 

L’è  bestia  el  can,  l’è  bestia  el  servitor, 
ma  l’è  pu  bestia  el  servitor  del  can: 
el  mord  el  can,  ma  el  mord  el  servitor, 
dove  el  se  po  tacca,  pesg  che  ne  ’l  can. 

S’incontri  el  can,  s’incontri  el  servitor, 
scappi  dal  servitor,  scappi  dal  can, 
per  no  vedè  nè  el  can,  nè  el  servitor. 

Tremi  del  servitor,  tremi  del  can, 
ma  tremi  aneli  mo  pussee  del  servitor, 
per  ess  el  servitor  pu  can  del  can. 

A la  miee  de  min  ch'ha  noni  Giorg. 

Disa  Giorgia  chi  voeu -,  chè,  per  mi,  tant, 
no  disi  Giorgia  pu,  principalment 
che  a di  Giorgia  a di  domi  on  poo  ignorant, 
interpreten  sto-  Giorgia  malament. 

S’ lioo  ditt  Giorgia,  tioo  ditt  Giorgia  in  lant  in  quant 
hoo  creduu  che  a di  Giorgia  el  fuss  nient; 
de  fatt  Giorgia  coss’eel?  L’è  on  nomm  d’on  sant; 
donca  se  po  digli  Giorgia  liberment. 

Ghe  disen  Giorgia  tucc  quij  de  Soree; 
r omm  che  la  gli’ ha  l’è  Giorg;  Giorg  el  mari, 
hoo  creduu  che  fuss  Giorgia  la  miee. 

Se  poeu,  a digli  Giorgia,  no  la  vceur  senti, 
se  gli’  hoo  semper  ditt  Giorgia  de  chi  indree, 
glie  diroo  Giorgia  pu  per  1’  avvegni  ! 

Quest  gir  el  prometti  mi... 

Via  che,  essend  tant  solet  a digli  Giorgia, 
no  disa  Giorgia  senza  che  m’  accorgia. 

Sicché,  donch,  sura  Giorgia... 

Daj  con  sto  Giorgia  ! Vuj  digli  Giorgia  no... 
e,  in  l’istess  temp,  ghe  disi  Giorgia  anmò. 

Sara  a Giovann  Gali. 

Guardee  che  bell  vedè  fa  Giovami  Gali 
quand  el  va  a torna  a spass  sul  sò  cavali  ! 

Se  guardee  adoss  al  Gali,  vedii  el  cavali; 
com’  hii  veduu  el  cavali,  hii  vist  el  Gali. 

Secch,  magher  e bislongh  l’è  Giovann  Gali; 
magher,  bislongh  e secch  l’è  el  sò  cavali; 
el  Gali  l’è  longh  de  coll  coraè  el  cavali; 
guzz  de  muson  el  cavali,  guzz  anca  el  Gali. 

Se  toeu  di  voeult  el  Gali  per  el  cavali; 
di  voeult  se  toeu  el  cavali  per  Giovann  Gali, 
perchè  paren  vun  sol  Gali  e cavali. 

No  se  cognoss,  guardand  cavali  e Gali, 
se  staga  sott  el  Gali  e su  el  cavali, 
se  el  cavali  staga  sott  e sora  el  Gali. 

E come  saggio  deH’abilità  del  Pelizzoni  nel  tradurre 
nel  nostro  vernacolo  anche  i salmi  più  mesti,  riprodu- 
ciamo la 

Versione  dello  Slabal  Mater. 

La  Madonna,  in  att  pietos, 
la  guardava  el  sò  car  tos 
ch’el  pendeva  de  la  eros. 


La  soa  anima  1’  è stada 
anca  quella  tormentada 
e ferida  d’  ona  spada. 

L’ eva  in  cas  de  manca  via 
per  la  gran  malinconia 
la  gran  Mader  del  Messia. 

De  ver  coeur  la  sospirava 
tucc  i voeult  che  la  guardava 
el  fioeu  che  tormentava. 

Chi  sarav,  in  st’occasion, 
che  vedend,  tanta  afflizion, 
no  piangess  per  compassion? 

In  quell  stat  vun  eh’  avess  vist 
la  Madonna  e Gesù  Crist, 
senza  piang  pódel  resist? 

1 peccaa  de  tanta  geni, 
e di  mee  prinzipalment, 
del  Signor  hin  sta  el  torment. 

L’  ha  veduu  destes  su  on  legn 
quell  sò  car  unegh  sostegn 
che  r amava  a 1’  ultem  segn. 

Oh,  gran  Mader,  tutta  amor, 
sti  mee  oeucc  fei  piang  aneli  lor 
per  dolor  del  vost  dolor. 

Sto  me  coeur  infiammell  vu, 
perchè  possa  ama  Gesù, 
e che  sia  tutt  de  lu. 

Ah,  vorev  che  se  scolpiss 
in  mi  i piagli  del  Crocefìss, 
e ili  mi  stassen  semper  fiss. 

Del  vost  tos,  eh’  el  s’  è degnaa 
de  solfrì  per  mi  tant  maa, 
di  sò  peni!  femmen  mitaa. 

Con  vu  fee  che  piangia  anmi 
el  Signor  eh’  han  faa  mori, 
senza  mai  desmett  on  di. 

Sul  Calvari  vorrev  ess! 

Chè  el  sarav  el  temp  adess 
de  sta  là  a piangev  appress. 

Oh,  gran  Vergiti,  no  guardee 
che  sia  staa  vun  di  giudee... 

Giust  per  quest  femm  piang  pussee. 

Fee  che  anmi,  per  me  confort, 
possa  ave  la  bella  sort 
d’  ess  a part  de  quella  morti 

Fee  che  sia  anmi  ferii, 
e el  me  coeur  tutt  imbibii 
de  quell  sangu  che  gli’ è sortii. 

Cara  Vergin,  femm  servizi  ! 

No  lassèmm  andà  in  perdizi 
in  quell  di  del  gran  giudizi. 

Oh,  Signor,  quand  vegnarà 
quell  gran  pont  de  muda  cà, 
per  mezz  sò  femm  trionfa. 

Quand  sto  corp  1’  andarà  in  fin, 
fee  che  in  ciel,  coi  Serafin, 
possa  stagli  aneli  Meneghin  ! 


Francesco  Beilati. 

Il  Cherubini  non  ne  dà  nessuna  notizia  biografica. 
Per  altro,  nelle  poche  righe,  premesse  alla  sua  tradu- 
zione del  Canto  Primo  dell’  Orlando  Furioso,  egli 
scrive:  « Il  canto,  che  qui  riportiamo,  vide  già  la  luce 
in  Milano  nel  1773  per  Giuseppe  Mazzucchelli.  Più 
altri  canti,  in  seguito  a questo,  furono  a quell’epoca 
recati  dalla  stessa  penna  nel  nostro  dialetto;  e due  di 
fatto  se  ne  trovano  ancora  nella  libreria  del  valente 


su 


poeta  milanese  il  sig.  Carlo  Porla  ; ma  l’autore  non 
ci  permise  di  stamparli ...» 

Dal  che,  dunque,  si  arguisce  che  il  nostro  poeta  vi- 
veva ancora  verso  il  1810,  cioè  nell’epoca  in  cui  l’ il- 
lustre Cherubini  pubblicava  la  sua  Collezione.  — Tal 
fatto,  del  resto,  è confermato  anche  nella  prefazione 
alla  traduzione  del  Bellati  dei  due  primi  libri  dell’ 
neide  \ « Molti  più  libri  di  questo  poema  uscirono  dalla 
penna  del  valente  traduttore,  ma  questi  due  soli,  ed 
anche  a gran  fatica,  ci  renne  fatto  d'ottenere  da  lui 
che,  avendo  dettata  questa  ed  altre  sue  poesie  milanesi, 
nella  prima  gioventù,  fu  poscia  occupato  in  studi  che 
non  gli  concessero  ecc.  ecc.  » 

Ora,  dato  che  il  canto  primo  dell’  Orlando  fu  pub- 
blicato nel  1773  ed  è a considerarsi,  cogli  altri  lavori 
milanesi  del  Bellati,  come  da  lui  compiuto  prima 
Oiorenlù,  si  può  dedurne  che  nel  1773  il  poeta  fosse 
sulla  ti’entina;  sicché  non  si  ingannerebbe  di  troppo  chi 
ponesse  la  data  della  sua  nascita  tra  il  1740  e il  174.”). 

Il  Beilati  è senza  dubbio  uno  dei  nostri  migliori 
poeti.  Il  suo  verso,  scintillante  di  sanissima  giocondità, 
veramente  ambrosiana,  corre  via  fluido,  gustoso,  sen- 
tito; può,  insomma,  servir  di  modello.  Inarrivabile  poi 
è la  naturalezza  con  cui  egli  fa  diventar  tutto  mene- 
ghino, personaggi  e ambienti,  siano  essi  greci  o ro- 
mani. Tipica  qualità,  questa,  della  nostra  indole,  che 
fu  somma  in  Porta  ; sicché  agevolmente  si  comprende 
l’ammirazione  che  il  Porta  (elogio  massimo  !)  doveva 
avere,  e mostrare,  per  il  Bellati,  come  vien  provato 
daU’accenno  del  Cherubini  che  noi  abbiamo  citato  e 
sottolineato. 

Non  ci  é possibile  ristampare  le  due  traduzioni.  Ma 
leggansi  a titolo  di  saggio,  i passi  seguenti  del  libì'O 
secondo , che  comincia  col  celeberrimo  : Contiquere 
omnes. 

Staven  lì  tace  cor.  tant  de  bocca  averta 
per  senti  Eneja  a comenzà  l’istoria; 
e la  regina,  aneli  lee,  la  stava  a 1’  erta 
che  nissun  no  vegness  a romp  la  gloria 
e,  per  fagli  spiret,  la  ghe  fa  1’  offerta 
d’ on  biccerin  che  jutta  la  memoria; 
lu  el  se  alza  in  pee,  senza  pu  fassel  di, 

e,  umel,  respettos,  el  parla  insci: 

Il  famoso  cavallo  di  Troja  eccovelo  immilanesato 
insuperabilmente,  specialmente  neH’ultimo  verso! 

Stutf,  sacc  i Gregh  de  no  avè  mai  poduu 
metten  giò  nun  Trojan  dopo  tane  agn, 
han  gaminaa  de  fa,  sti  becch  fottuu, 
on  cavallon,  ch’hoo  mai  veduu  el  compagn, 
tutt  de  ass  unii  ben  e ben  strengiuu, 
senza  crepp,  senza  bus  nè  olter  magagli; 
doma  a toccagli  la  panscia,  andà  a descor, 
glie  voreva  di  scal  de  parador  ! 

E la  chiusa  : 

La  regina,  che  l’era  minga  lecca, 
e ghe  pareva  eh’ Eneja  el  fudess 
Oli  poo  stracci),  la  interromp  sta  filastrocca, 
e la  ghe  dis:  « Se  pur  no  ve  rincress, 

Fo^pendli,  chè  ve  vedi  arsa  la  boc'^a,, 
c me  par  che  spuee  ben  ben  de  spess  ! » 

E,  voltandes,  la  sbragia:  « Ehi,  Heiiedett, 

f.  e porta  chi  di  acqu  e di  sorbett  ! » 

Riuscitissime  pure  sono  le  ottave  dell’  Orlando  P'u- 
rioso  in  cui  è narrata  la  fuga  d’Angelica,  il  tentativo 


di  Rinaldo  per  averla  e il  susseguente  duello.  — Ap- 
pena Angelica  vede  un  cavaliere  venire  presso  di  lei 

la  dà  ona  girivoeulta  tutt  a on  bott, 
e,  via,  fineuj,  tutta  stremida  e smorta, 
la  va  eh’ el  par  ch’el  dianzeii  le  porta! 

Quell  tal  l’era  Rinald  de  Mont  A'ban, 
on,  paladin  de  vaglia  e de  riguard, 
che  gh’  era  sghimbiaa  foeura  di  man 
el  sò  cavali,  che  Leva  nom  Bajard. 

Quand  el  1’  ha  vista,  benché  el  fuss  lontan, 
r ha  faa  coinè  la  gatta  cont  el  lard, 
e el  diss:  « L’ è chi  quell  spigorin  d’amor  ! 

L’ è chi!...  Oh,  che  gusti..»  E el  mandè  giò  el  savor 

Lee  donca,  avend  faa  volta  indree  el  cavali, 
el  le  f.i  andà  in  quell  bosch  de  tutt  galopp; 
no  la  se  cura  minga  de  guidali 
nè  in  di  bosch  spess,  nè  de  guardass  di  fopp. 

Sur  nò;  ma,  tutta  strengiuda  in  di  spali, 
la  lassa  fa’de  lu,  ch’el  corr  aneli  tropp, 
cont  el  cavali  pien  de  riami  de  scumm, 
finché  la  s’ è trovada  in  riva  a on  fiumm. 

Li  su  la  riva  gh’ era  Ferraù, 
sudaa,  strabuffaa,  stracci!  e pien  de  terra, 
per  scoeud  la  set,  eh’  el  ne  podeva  pù, 
perchè  el  veglie  va  allora  de  la  guerra; 
ma  per  la  gran  gordisia  de  bev  sù, 
gh*  era  borlaa  giò  el  moriott  in  terra; 
e,  borland,  l’era  andaa  in  del  fiumm  ; sicché 
r era  li  in  truscia  per  podell  avè. 

La  tosa,  intant  che  la  correva  li, 
la  trava  di  gran  giccol  e di  sbraco: 

Ferraù  el  solta  su  sentend  sgarì, 
el  guarda,  e el  ved  là  quella,  e el  n’ha  quej  racc; 
ma,  quand  l’  è stada  on  poo  pussee  in  vers  li, 
el  l’ha  subet  sguisida  in  del  mostacc, 
aneli  ben  eh’  el  fuss  on  pezz  che  giuradiiia 
no  el  n’eva  savuu  pu  gali  nò  gallina. 

E per  via  che  quell  seior  1’  era  nassuu 
cortes  de  sort,  e T era  anca  lu  cott, 
l' è cors  a fa  tutt  quell  che  l’ha  poduu; 
anca  ch’el  fudess  li  senza  moriott, 
l’ha  desfodraa  la  spada,  e l’è  corruu 
coiitra  a Rinald,  ch’el  n’eva  fil  nagott. 

Già  lor  se  cognosseven  che  l’ò  ajbella, 
e de  spess  even  miss  a man  la  niella. 

Quand  ch’ili  staa  arent  tucc  duu  coi  durlindann, 
han  conienzaa  ona  brutta  giromella; 
se  pettaven  giò  botte  del  maiali n, 
che  pariven  legnad  de  porcinella. 

Angelega,  vedend  quij  brutt  andann, 
l’ha  stimaa  ben  de  toeu  su  el  borio  ; e,  in  quella, 
la  sperona  el  cavali  cont  i calcagn, 
e giò  per  vali,  per  bosch  e per  campagli. 

Dopo  esses  batuu  on  pezz  come  se  dè, 
senza  che  fuss  restaa  nissun  desott, 
perchè  tucc  duu  la  voreven  vede, 
e tucc  duu  no  even  minga  duu  quajott, 

Rinald,  che  l’era  iiinamoraa  comò, 

el  basse  l’arma,  e el  diss:  « Fermet  on  bott! 

Mett  giò  la  mella,  caro  ti,  on  moment! 

Speccia  011  freguj,  abbia  pazienza  e senti... 

« Te  credet  fors  con  quest  de  famm  despecc 
doma  a mi?  Nò  franch,  vè;  tei  l'ee  aneli  a ti  ! 

Se  sta  premura  che  t’  ee  de  famm  frecc 
Tè  elfett  de  gelosia  che  t’ ee  de  mi, 
balocch,  che  guadagn  glT  et,  che  bell  provecc? 

Che  aneli  che  te  reussiss  de  pettamm  chi, 
te  pò  nettati  la  bocca?  Guarda,  o7tappa, 
che,  in  tant  che  nun  se  fermem,  lee  la  scappa. 

« Ma,  se  te  sét  innamoraa  de  lee, 
no  eel  mej  andà  a toough  prima  T avvantacc, 
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a tartegnilla,  e a falla  volta  indree, 
che  no  la  veglia  a fa  pussee  viacc? 

Quand  1’  avremm  chi,  se  mettaremm  pneù  adree 
tra  nun  a falla  foeura  insci  quaec  quacc  ; 
se  de  no  emm  pari  a stà  a scoldass  1’  orina, 
se  no  gh'emm  olter,  emm  scuccaa  vanina!  » 

Ferrati  1’  ha  capida  la  reson, 
e el  dis  subet  de  si  con  gran  piasè. 

Toeuj  li  !...  Cerchen  de  rompes  el  muson, 
poen,  tutt  a on  bott,  se  fan  amis  coinè! 

Anzi  Ferrati,  pien  de  discrezion, 
no  vorend  che  Rinald  l’andass  a pè, 
el  le  invida,  e el  le  fa  inontà  su  in  groppa, 
e adree  ai  pedano  d’Angelega  el  galoppa. 

E ricordate  la  celebre  ottava  dell' Ariosto  che  comincia 

t 

0 gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui  ?... 

Ecco  come  ben  la  immenegliina  il  nostro  Bollati . 

Oh,  com’eren  dabben  e onoraa 

1 cavalier  del  temp  de  Carla  U! 

Sentiven  anmò  i bott  che  s’  eren  daa, 
eren  divers  de  religion  tucc  duu, 
eppur,  senza  sospett,  van  per  cert  straa, 

per  cert  bosch  eh'  han  mai  vist  nè  cognossuii  ; 
battei!  tucc  duu  el  cavali,  e riven  giò 
dove  la  straa  la  se  spartiss  in  dò. 

Eccellente  traduzione  è pur  quella  dell’ode  del  Pa- 
rini: Perchè  al  bel  petto  e ab'omero  ecc.;  alla  quale 
il  Beilati  premette  questa  lìuida  sestina: 

Ode  a Silvia  molto  bella 
d’ on  autor  de  conclusion, 
staa  tradott  in  mandi  de  quella 
in  lenguacc  de  buseccon, 
per  amor  de  quella  gent 
che  el  toscan  ghe  liga  i deiit. 

Per  intero,  finalmente,  ristampiamo  il  capitolo  se 
guente,  in  cui  il  lettore  troverà  genuina  la  vena  del 
nostro  poeta. 

Per  onomastico. 

Sui  nomm  de  paricc  sant  che  gli' ha  la  geni. 

Quij  eh’  ha  faa  i taccoin  antigament 
gli’ ha, Il  casciaa  dent  i sant  per  devozioii; 
ma  s’  è veduu  che,  a pocch  a pocch,  la  gent 
la  gli’  ha  faa  su  la  sova  conclusion 
sul  nomm  di  sant  e sora  el  temp  che  vegnen, 
introdusend  di  usanz  che  se  mantegnen. 

La  festa  di  grubbian  e desgarbaa 
r è sant  Hrugnon,  sant  Rustegh  e sant  Satter  ; 
sant  Mattee  e sant  Vinceiiz  se  sa  eh’  hin  faa 
per  qui.)  eh’ hin  tócch  in  del  nomine  pater: 
santa  Teccola  e santa  Lisabetta 
hin  per  ona  rateila  e ona  sabetta. 

Quella  di  firagnocch  e di  tarlucch 
r è san  Gervas  e l’ è sant  Timotee  ; 
quella  di  cia.j,  di  golf,  di  mammalucch 
sant  Giorg,  sant  Simplizian  e sant  Tadee; 
sant  Cornèli  l’è  quella  di  mari; 
e quella  di  Innozent  1’  è mia  de  mi. 

Sant  Mansuett  e sò  fradell  sant  Plazet 
ré  el  di  di  pappatas  eh’ in  tutta  flemma; 
santa  Savina,  sant  Modest,  sant  Tazet 
r è el  di  di  savi  e oiiest,  e che  gh’  an  temma  ; 


sant  Grazian,  sant  Simon  hin  per  i spos  ; 
sant  Desideri  l' è per  i moros. 

Per  quij  eh’ hin  grand  e gross  l’è  sant  Cristofen; 
sant  Grisostem  per  quij  di  cavij  bianch; 
sant  Ferm  per  quij  che  calzeii  alt  e bolfen; 
e,  per  i inagher,  eh’ hin  scaiisii  in  di  fianch, 
longh  de  vita  e de  coll,  e sganzerlon, 
la  soa  gran  festa  l’ è sant  Luguzzon. 

Sant  Onoraa  l’è  el  di  de  quij  eh’ hin  giust 
e fan  quell  eh’  ha  de  fa  la  gent  dabben  ; 

Sant  Bonifazi  l’è  per  quij  eh’ han  gust 
a fa  servizi  a tucc  e a fa  del  ben; 
per  quij  eh’ hin  piscinitt  l’è  sant  Bassan; 
e sant  Traquill,  1’  è el  protettor  di  nan. 

El  di  di  marsinon  coi  barolè 
l’è  quell  de  sant  Ambrceus  nost  glorios; 
semm  che  la  festa  de  sant  Lazzer  1’  è 
quella,  di  sporscellent  e scliivios; 
sant  Marzellin,  e inguaa  santa  Marzella  ; 
per  quij  eh’  han  la  basletta  e la  macella. 

Sant  Silvester  l’è  el  di  di  sprell,  di  coeugh, 
di  servitor  eh’  hin  longh  come  la  famm  ; 
sant  Genee  1’  è per  quij  che  stan  al  foeugh 
coi  gamb  pienn  de  scires  fin  sui  ligamm; 
sant  Buse  l’è  per  chi  sa  la  soa.  maii  drizza; 
e,  per  i fortunaa,  santa  Felizza. 

Sant  March  per  quij  che  de  tuttcoss  s’immocchen, 
ma  han  de  grazia  a fa  quell  che  ghe  despias; 
e,  per  quij  che  no  creden  se  no  tocchen 
cont  i sò  propri  man,  l’ è san  Tomas  ; 
sant  Dazi  l’è  quell  sora  i presentin; 
e quell  di  sonador  san  Viorin. 

Sant  Gai'tan  1’  è sora  i matrimoni  ; 
e,  per  quest,  i tosann  gli’ hin  tant  devott! 

Sui  desgrazi  del  foeugh  1’  è sant  Antoni, 
che  l’è  anca  sui  bon  numer  per  el  lott; 
el  di  de  sant  Donaa  l’è  sui  regàj  ; 
e san  Bortolamee  sui  baravaj. 

Mo  gli’ è aneli  di  sant  eh’ in  sora  paricc  maa; 
che  chi  s’invoda  a lor  guariss  sicur. 

Per  moeud  de  di,  sant  Maver,  eh’  era  a,bbaa, 
l’è  sora  i gandion  e su  i freggiur; 
sant  Bias  sul  goss;  el  santo  Ciod  sui  strij  ; 
santa  Pelagia  per  chi  no  ha  cavij. 

Sant  Andreja  sui  mort  a l’ improvvista; 
e sui  pover  orbitt  sant  Peder  marter  ; 
santa  Luzia  per  chi  ha  patii  in  la  vista; 
e sant  Serafin  fraa  sui  donn  de  pàrter; 
ma,  sui  face  di  comaa,  su  la  segonda, 
la  protettriz  1’  è santa  Redegonda. 

Sant’Agata  sui  tett  che  se  indurissa; 
santa  Pollonia  sul  dolor  di  dent; 
su  quij  ch’ha  i calcol  e el  brusor  de  pissa 
l’è  sant  Liberi  papa;  e,  finalment, 
sant  Rocch,  sant  Sebastian  hin  di  de  festa 
per  i crosèr  di  piagli  e de  la  pesta. 

El  gli’ è però  di  sant  sul  taccoin 
che,  quand  vegnen,  despiasen  a paricc; 
come  r é sant  Michee  col  sant  Martin, 
perchè  1’  è quell  el  temp  de  paga  i fico  ; 
e,  ai  quatter  de  november,  ven  quell  sant 
che,  ai  fioeu  ohe  va  a scoeula,  el  rincress  tant. 

Ma  a r oppositt  de  quist  ghe  n’  è poeù  tane 
che,  quand  riven,  i vedem  volentera: 
a Natal  corr  regaj  e corr  di  mane, 
e i servitor  ne  fan  de  bella  cera; 
se  pancia  i panatton,  e van  attorno 
aiied,  occh  e pollin  cott  in  del  forno. 
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Ai  Mort  gh’  è tempia  e scisger  a bressacc  ; 
se  mangia  a Pasqua  i ciapp  o di  frittad; 
quand  ven  sant  Giorg  se  mangia  pan  e lacc, 
i mascarpon,  la  panéra  e i cioncad  ; 
a san  Gregori  gh’  è i navisellitt  ; 
e a sant  Niccola  i fraa  dan  via  i micchitt. 

La  Madonna  d’  agost  tace  i scolar 
dan  l’aneda  ai  majster  di  sò  scoeul: 
a sant  Bortolamee  se  tceù  i pampar 
con  taccaa  su  i bombon  e i bandiroeul: 
e ai  tant  de  giugn,  el  di  de  sant  Giovann, 
gh’  è el  mazz  che  ne  regala  i ortolann. 

Fina  el  temp  e i stagion,  giuradianna, 
han  miss  su  paricc  sant  la  soa  sentenza: 
se  dis  che  l’ è la  dotta  de  sant’  Anna 
quand  che  el  di  dopo  ven  ona  gran  slenza; 
e se  la  ven  el  di  de  sant  Modest, 
se  dis  che  l’è  pesg  l’acqua  di  tempest. 

A sant  Andreja  va  in  cardega  el  frecc  ; 
a la  Madonna  de  la  Zerioeura, 
perchè  deslengua  giò  la  nev  di  tecc, 
se  dis  « che  de  l’inverna  semm  già  fceura,  » 
ma  se  ghe  gionta;  « che,  se  sorta  ven, 
ghe  podem  anca  ess  denter  pussee  ben  ! » 

Quand  1’  è seren  la  festa  de  sant  Gali, 
se  dis  ch’el  bell  fln  a Natali  el  dura; 
el  di  pu  cold,  ch’el  so  ne  tacca  ai  spali, 
r è sant  Lorenz,  quell  de  la  gran  coldura  ; 
santa  Balbora,  insemma  a sant  Simon, 
hin  per  guardann  de  la  lusnada  e el  tron. 

A sant’  Antoni  disen  in  Milan 
che  un’  ora  bona  al  di  se  porta  via  ; 
a sant  Sebastian  gh’ è dò  or  in  man; 
santa  Luzia  l’è  el  di  pu  curt  che  sia; 
e gh’  è el  proverbi  infin  che,  a santa  Agnesa, 
se  ved  corr  la  luserta  per  la  scesa. 

Ma  quij  che  fan  onor  pussee  ai  sò  sant 
hin  propi  i bottiatt  e i operari  : 
quell  di  fan  tucc  di  spes  o pocch  o tant, 
anch  ben  ch’el  sò  borsin  no  l’abbia  pari: 
gh’  è musega,  gh’  è mess  e offizi  in  gesa, 
e in  secrestia  se  paccia  a la  destesa. 

Sant  Isepp  1’  han  elett  per  protettor 
i fuserocch  e tucc  i legnaraee  ; 
sant  Lucca  1’  è quell  sora  i intajador 
e sant  Onofer  l’è  di  perucchee; 
e semm  tucc  che  sant  Ors  e sant  Crespi n 
hin  sora  i calzolaz  e i sciavattin. 

Sant  Eligi  1’  è quell  di  cioviroeu, 
ramee,  oreves,  ferree,  peltree  e magnan  ; 
sant  Diodatt  1’  è di  ost  del  pidrioeu  ; 
di  barbee  1’  è sant  Cosma  e Damian  ; 
sant  Genés  1’  è de  quij  che  fa  i bombon  ; 
e di  mercant  de  merz  1’  è sant  Leon. 

Sant  Omobon  1’  è protettor  di  sart, 
e de  quij  che  fa  tila  l’è  sant  Lin  ; 
in  conclusion,  tucc  i mestee,  tucc  i art 
gh’han  el  sò  sant  de  spendegh  di  quattrin; 
fina  i pitocch,  quand  1’  è san  Salvador, 
a cunt  di  caritaa,  fan  sciali  anch  lor  ! 

Dopo  tane  sant,  me  savaraven  mò 
indicià  adess  el  di  de  donna  Favola  ? 

Santa  Favola  vergena  l’è  no, 
perchè  a lee,  con  licenza  de  la  tavola, 
questa  la  ghe  pò  minga  convegni, 
se  r haa  avuu  trii  fioeu  e duu  mari  ! 

La  soa  festa  1’  è,  donca,  sta  giornada, 
che  r è de  santa  Favola  matrona... 


Si  !...  Questa  1’  è benissem  adattada 
per  vuna,  come  lee,'prudenta  e bona, 
che  la  se  fa  stima  senza  mett  s’  cess, 
e la  fa  i face  de  cà  senza  smargess. 

E,  già  che  1’  è el  sò  nomm,  hoo  volsuu  incosu 
vegni  a impimm  ai  sò  spali  el  malarbett  ; 
e gh’  hoo  menaa  aneli  la  donna  coi  fioeu, 
per  demostragh  pussee  el  mè  respett; 
donch  che  la  disa  a tucc  e che  la  scriva 
che  sò  cugnaa,  bevend,  gh’  ha  faa  on  evviva  ! 


Giuseppe  Zanoja. 

« Nacque  in  Piacenza  da  genitori  stanziati  in  Oniegna, 
terra  del  Lago  Maggiore,  dove  mori  nel  1817.  Mostrossi 
eloquente  dicitore  in  alcune  Orazioni  funebri  e in  vari 
Discorsi  da  lui  recitati  neW Accademia  delle  B.  A.  in  Mi- 
lano, di  cui  era  segretario  e professore  di  architettnra. 

« Fu  Canonico  della  Basilica  di  S.  Ambrogio  e Cav. 
della  Corona  Ferrea.  Celebratissimi  sono  i tre  Sermoni 
ch’egli  scrisse  sul  fare  d’ Orazio,  che  furono  pubblicati 
per  opera  del  pittore  Giuseppe  Bossi.  » 

Cosi  \?L  Nolizia  del  Silvestri  nell’edizione  del  1833, 
mentre  il  Cherubini,  nella  sua  Collezione  di  15  anni 
prima,  non  ne  dà  alcuna.  Ad  ogni  modo  resta  ancora 
a precisare  la  data  della  nascita,  che  può  supporsi  verso 
il  1745. 

Per  poter  gustare  La  Cameretta , che  ripubbli- 
chiamo, è necessario  che  il  lettore  consulti  la  Nota,  che, 
in  altre  edizioni,  fu  posposta  e che  noi  crediamo  utile, 
all’  incontro,  di  premettere. 

In  questo  graziosissimo  componimento,  che  fu  scritto 
sul  principiar  dell’anno  1793,  leggonsi  alcuni  passi  i quali 
potrebbero  forse  riuscir  malagevoli  ad  intendersi  per  chi 
non  avesse  piena  notizia  delle  cose  di  que’  giorni.  Crediamo 
*■  quindi  opportuno  di  rischiarare  tali  passi  colle  seguenti  an- 
notazioni : 

Camaretta.  — Era  composta  di  sessanta  decurioni  cavati 
dalle  famiglie  patrizie  di  Milano,  i quali  nelle  loro  assem- 
blee trattavano  gli  affari  pubblici. 

Se  quij  del  Irentatrii.  — È celebre  in  Milano  l’anno  1738 
per  r improvviso  arrivo  de’  Francesi  in  questa  città. 

\erzee.  — Piazza  famosa  ove  si  vendono  i commestibili 
e ove  sogliono  fare  le  loro  conferenze  alla  mattina  i servi- 
tori e gli  altri  popolani,  alla  qual  classe  appartiene  il  Me- 
neghino. 

Gh’era  tropp  lamped  d'intorna.  — La  stessa  idea  si  ri- 
pete più  sotto  ed  allude  all’uso,  introdottosi  a Parigi  in 
tempo  della  rivoluzione,  di  appendere  i realisti  ai  bracciuoli 
delle  lampade  della  pubblica  illuminazione. 

Te  daroo  mi  el  sesin.  — A quella  stagione  un  foglio  di 
carta  da  memoriale  si  pagava  mezzo  soldo. 

Asca  quij  ch’liin  andaa  per  aliam  via.  — La  città  aveva 
un’antica  armeria  nel  palazzo  pubblico  al  Broletto.  All’atto 
che  si  vollero  rimontare  i fucili  si  trovò  che  molti  ne  erano 
ttati  rubati. 

Comparen  al  Brovett  in  d'on  ballon.  — Alla  data  del 
memoriale  erano  di  gran  moda  i palloni  areostatici. 

E a dì  Torezion  quand  gh'era  i eros.  — San  Carlo  aveva 
riformati  i costumi  feroci  del  popolo  milanese  occupandolo 
in  esercizj  religiosi,  fra  i quali  era  quotidiano  il  costume 
di  radunarsi  i vicini  alle  molte  croci  piantate  ne'  capivia  per 
recitarvi  le  orazioni  vespertine. 

Al  Cors  de  Porta  Renza.  — Questo  corso  di  pubblico 
passeggio,  ora  magnifico,  era  allora  quasi  impraticabile  per 
lo  scompaginamento  della  selciatura. 
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La  straa  che  va  in  Quadronn.  — Strada  non  selciata  che 
dal  corso  di  Porta  VIgentina  conduce  a quello  di  S.  Maria 
presso  S.  Celso. 

Per  consegnagh  i ciav  de  la  cittaa.  — Il  comune  di  Mi- 
lano aveva  il  privilegio  di  portar  le  chiavi  della  città  in- 
contro alle  armate  nimiche  quando  fossero  ai  confini  del 
territorio  milanese. 

Inguaa  a San  Salvador.  — La  compagnia  detta  di  S.  Sal- 
vatore era  composta  di  mondici  accattanti,  distinti  dagli 
altri  con  una  medaglia,  i quali  si  radunavano  fra  l’anno  per 
alcuni  esercizi  di  religione  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore e seguivano  i funerali  de’  ricchi  in  corpo  mediante 
una  data  elemosina  che  loro  si  prestava. 

Giacomitt.  — Il  popolo  chiamava  così  corrottamente  i 
Giacobini. 

I nost  reniolazitt.  — Con  questo  nome  si  indicava  dalla 
plebe  la  milizia  urbana,  perchè  in  divisa  bianca  e verde. 

Lacc  in  brocca.  — Latte  di  capra  che,  alla  primavera,  si 
munge  dai  pastori  in  un  vaso  di  latta,  detto  brocca,  all’atto 
di  venderlo  ai  ricorrenti. 

Ululan.  — Così  erano  corrottamente  appellati  gli  Ulani 
austriaci  che  per  la  prima  volta  s’erano  allora  veduti  in 
Italia. 

Che  tran  in  d'on  sestin.  — Il  sestina  era  una  piccolissima 
moneta  erosa  stata  coniata  a que’  tempi,  del  valore  di  un 
sesto  di  soldo  o sia  due  danari. 

Che  van  senza  colznn.  — Si  allude  ai  soldati  repubblicani 
francesi  detti  sans-culottes. 

Adess  Ve  gnanch  atsee  per  V Ospedaa.  — A quel  tempo 
i sepolcri  de’  portici  del  cosi  detto  Foppone  dell’Ospedale 
erano  pieni  a segno  che  convenne  ben  presto  abbandonarli. 

B'andà  al  Bastion.  — Si  seppellivano  al  Bastione  in  un 
determinato  luogo  que’  ch’erano  esclusi  dalla  sepoltura  ec- 
clesiastica. 

San  Giovann  in  Caroti.  — Chiesa  ove  si  seppellivano  i 
giustiziati. 

Del  Lazzaretl.  — Celebre  ricinto  fuori  di  Porta  Orientale 
fabbricato  per  gli  appestati. 

In  d'on  sonett,  ecc.  — Si  allude  ad  un  sonetto  che  di 
que’  giorni  girò  mss.  per  Milano,  ed  in  cui  per  l’appunto 
si  leggevano  le  cose  in  questo  passo  riportate. 

Mangemm  i nost  tortei.  — Paste  notissime  in  Milano  che 
si  fabbricano  durante  la  quaresima,  nel  qual  tempo  fu  scritto 
il  memoriale. 

Se  muden  anch  sul  Domm.  — Sulla  facciata,  del  Duomo 
si  cambiavano  le  armi  ad  ogni  cambiamento  di  arcivescovo 
e di  pontefice. 

Ezzelentissema  Camaretta  ! 

E1  pover  Meneghin,  serva^umelissem 
di  voster  ezzellenz,  l’ha  parsentii 
a dì  d’ intorna  propi  per  verissem 
che  Poltra  sira  lor  se  sien  unii 
tucc  i sessanta  inserama  a fa  session 
per  despones  se  quij  del  trentatrii 
ne  vegnissen  a romp  la  devozion. 

Oh,  Signor,  ghe  n’è  anmò  di  bulardee? 

Che  avessem  de  torna  tucc  a monton  ! 

Se  serem  mò  giustaa  ! . . . . Basta,  in  Verzee 
mi  n’hoo  sentii  paricc;  e tucc  iusemma 
emm  faa  i nost  conclusion  li  in  sui  duu  pee. 

Chi  diseva  : « 0 che  semm  o che  no  semina  ! 

Che  vegnen  pur!...  Ghe  la  faremm  vedè  ! » 

Chi  diseva:  « Scior  nò,  on  poo  pu  de  flemma; 
gh’é  tropp  lamped  d’intorna; . . . ghi  emm  del  pè!  » 
On  olter  dis:  « Coss’ eia  sta  baretta 
che  ne  voeuren  fa  mett  in  sul  topè? 

« Per  dincio,  in  sul  mè  eoo  no  vuj  de  metta!...  » 
Insomma  hin  tane  i ciaccer  che  s’è  faa, 
che  seccarev  tutta  la  Camaretta, 
se  ghi  voress  cuntà.  In  fin  gh’  è staa 


on  omm  de  quIj  del  temp  de  sant  Ambroeus, 
propi  de  qui.;  che  fan  autoritaa., 
ch’è  soltaa  su  e l’ha  ditt:  « Ziffola  Boeus, 
che  passa  el  dord;  violter  tananan 
di  sii  di  lapp,  e mi  me  senti  a coeus  ! 

« Ghe  voeur  olter  che  ciaccer;  dev  de  man; 
andee,  dee  su  on  recors  ; pien+égh  on  ciod! 
Semm  obbligaa  in  consienza,  semm  cristiani 
« Per  mi  sont  vece,  e gh’hoo  pu  pocch  de  god, 
e mandi  de  perd,  e me  n’importa  pocch; 
se  vegnen  a Milan,  mi  marci  a Lod  ; 

« e stan  pu  fresch  i sciori  che  i pitocch  !... 

Ma  n’importa!...  Emm  de  dall  on  bon  parer, 
s’  el  podem  dà.  Se  tran  la  testa  in  tocch 
« là  tucc  ì sir  qui,)  noster  cavalier 
a fa  di  cunt  de  quell  che  se  pò  fa 
per  mettegh,  se  vegnissen,  el  calmer... 

« Chi  sa  se  i fan  con  Post?  E pneù  chi  sa 
se  san  tuttcoss.  Toefi  su,  ti  Meneghin, 
fa  come  disi  mi  : spességa  a cà, 

« fa  on  memorial;  te  damo  mi  el  sesin; 
digh  pur  su  dar  i noster  sentiraent 
perchè  se  possen  regolà.  A la  fin 
« gh’han  avè  gust  anch  lor,  eh’ hin  bona  genti...  » 
Insci  mi  hoo  faa,  e hoo  scritt  com’hoo  poduu 
tutt  quell  che  disi  mi,  e che  se  sent. 

Insomma,  ezzellentissera,  s’è  savuu 
che  la  zittaa  remonta  Parmaria, 
che  hin  quatter  millia  s’ciopp  e vintiduu, 
asca  qui.i  ch’hin  andaa  per  aliara  via. 

Donca  Pè  vera  che  ghi  emm  ai  spali 

sti  scior  Franzes,  e che  semm  daa  in  la  stria? 

E ne  diseven  pneù  ch’eren  tutt  ball  ; 
eh’  el  gh’  eva  el  giazz,  e la  fiocca  a monton  ; 
ch’even  geraa  là  biott  dent  per  quij  vali; 
ch’el  gh’eva  tanta  gent,  tanci  canon 
a curà  i pass!...  Scommetti  che  on  quej  dì 
coraparen  al  Brovett  in  d’on  ballon. 

E,  insci,  com’emm  de  falla?  Quij  fusi 
n’  hin  gnanca  assee  per  spazzagh  foeura  i orecc  !. 
e poeù  chi  ha  de  drovaj?  In  quant  a mi, 
mi  ghe  la  canti  ciara  : catti  on  tecc 
se  riven,  e stoo  là  quacc  cont  i gatt 
a guardà  in  giò,  se  vegniss  l’acqua  a secc. 

Ah,  de  san  Carla  in  scià  no  gh’è  pu  el  piatt, 
no  semm  pu  quij  mostacc  nun  Milanes 
de  mostrà  i denc,  e de  fa  corr  1 ratt  ! 

Dopo  ch’el  n’ha  inviaa  a fa  i sett  ges, 
e a di  Porezion  quand  gh’eva  i eros, 
no  semm  bon  nò  de  dilla  coi  Franzes. 

Ma,  de  già  che  n’avii,  sant  glorios, 

faa  fa  a vost  moeud,  tegnij  almanch  indree, 
e fee  prest,  perchè  disen  che  hin  chi  appos. 

E lor,  i mee  ezzellenz,  tucc  quij  danee 
che  voeuren  spend  a fa  refà  i patrono, 
e i bajonett,  e i sciabel,  e i braghèe, 
sessanta  millia  lira!  hin  bej  e bonn 
de  fa  quejcoss  al  Cors  de  Porta  Renza, 
che  Pè  pesg  che  la  straa  che  va  in  Quadronn. 

Mi  parli  come  soo...  ch’abbien  pazienza; 
ma  ghe  parli  de  cceurl...  Varem  nagott! 

E pcBÌi  nun,  de  sti  cruzi,  scusem  senza  ! 

Me  disen,  mò,  che  i noster  miliziott 
n’han  minga  d’andà  in  guerra,  e ch’han  de  stà 
ai  dazi  insamma  cont  i borlandott  ; 
e ch’han  de  fa  la  ronda  intorna  ai  cà, 
e de  stà  attent  se  nass  on  quej  rumor 
0 on  quej  garbuj  ; che,  insomma,  han  de  curà. 
Giust  insci!  Ne  gh’è  i sbirr  ? Che  curen  lor, 
chè  lor  Pè  el  sò  mestee.  Vedi  però 
che,  quand  voeuren,  san  fà  ben  ben  a cor. 

■ E poeù,  che  speccen,  ghe  n'hoo  on’oltra  anmò  ! 
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Stajinattina  diseven  al  prestin 
che  ses  de  lor  bau  d’andà  fina  al  Pò, 

0 se  tegnen  de  scià  lina  al  Tesin, 
per  consegnagli  i ciav  de  la  zittaa, 
subet  che  riven  a tocca  el  conlìn. 

In  l’ora  si  ch’emm  già  bell  e curaa 
Già,  se  ghe  dan  i ciav,  lor  vegnen  dent; 
e,  se  veden  di  s’ ciopp,  semm  ruinaa! 

No  lassen  vanzà  pu  gnaiica  el  carsent 
per  fa  pan  l’olter  di  ! Oh,  pover  nun  ! 

Ohi  sa  cossa  suzzed  de  tane!  argent 
ch’è  anmò  in  di  ges  ! No  ghe  ne  resta  vun  ! 

Ma  cossa  serva?...  Già,  se  vegnen  lor, 
scappa  chi  pò,  no  gh’è  pu  salv  nissun! 
Cavalier,  avvocatt,  prei  e dottor, 

Iraa,  monegh,  bottiatt,  mercant,  bancher, 
fenissen  tucc  inguaa  a san  Salvador. 

El  pesg  l’è  se  ghe  ven  in  del  penser, 
per  fann  inguaa  pussee,  de  fa  servi 
1 lanterna  per  manegh  de  stader, 
come  fan  a cà  soa  !...  Vuj  gnaiich  di 
propi  ciar  cossa  l’è,  perchè  me  senti 
domà  a pensagli  a scaggià  tutt  chi  insci  ! 

Toeuj  mò  !...  Disen  paricc  che  me  lumenti 
senza  reson  ; che  chi  no  i ha  provaa, 
no  je  conoss  !...  Per  mi,  tant,  me  contenti 
de  provaj  nò!...  Ghe  sarà  nient  de  maa  ; 
saran  galantomoni  de  spallerà  ; 
el  credi  anmi,  massem  che  l’è  peccaa 
a marmerà;  ma  el  sarà  gnanca  vera 
tutt  quell  che  disen  lor  i Giacomitt... 

Almanch  almaiich  i miceli  van  in  stenderà. 

Se  fan  taui  de  vegni  quij  maladitt, 
chi  l’è  che  voeur  stà  li  a stoppagli  la  bocca? 
Ghe  voeur  olter  che  i nost  remolazzitt  ! 

Dopo  d’avè  maiigiaa  tant  lacc  in  brocca, 
che  i avarà  purgaa  là  sui  montagn, 
ajutt!  chi  è sott  è sott,  chi  tocca  tocca. 

Già  lor  no  gh’han  adree  nè  pan  nè  pagn, 
chè  hin  tropp  lontan  de  cà  ; sicché  vorran 
zerto  mangià  e vestiss  ai  nosier  dagli. 

E rè  pocch;  de  maross,  pretendaran 
che  gh’abbiem  anca  de  pagà  el  viagg 
e tutt  i gali  che  ne  regalaran. 

Sicché  voeur  di  che  a revedess  a magg, 
s’el  Signor  noi  ghe  meit  lu  la  soa  man! 

Per  mi,  già,  i specci,  anca  che  on  cert  lapagg 
de  Pavia,  ch’è  chi  a crompà  del  gran, 
el  disess  in  Brovett  che  semm  sicur 
adess  ch’hin  arrivaa  tanci  Ululan 
e tane  de  quij  che  dis  zorocch  ai  mur, 
che  hin  tutta  gent  che  san  el  sò  mestee, 
che  tran  in  d’on  sestin  de  noce  al  scur, 
e che  gnanca  a l’inverna  han  frecc  i pee. 

Bon!  E quij  là  ch’han  gnanca  frecc  i ciapp, 
che  van  senza  colzon?...  Oh,  el  bell  cuntee! 

Se  vegnissen,  per  mi,  con  quij  valdrapp 
di  me  e sorell,  eh’  hin  semper  su  la  porta, 
chi  sa  cossa  suzzed  1 Ma  quist  hin  lapp  ; 
e,  a lor  sdori,  l’è  el  manch  che  ghe  n’  importa. 
Quell  che  ne  premm  savè  de  sti  Franzes, 
l’è  se  vegnen,  o nò,  a rompen  la  torta. 

Se  no  vegnen,  tremm  via  tutt  i spes; 
se  vegnen,  emm  faa  pocch  ; manca  assossenn, 
e sto  de  pu  noi  le  dà  no  el  paes. 

Gh’hin  mò  sti  barbisoni  che  rivènn 
part  a cavali  e part  a pè  ? Voeur  di 
che  ris’cem  d’ess  pussee  a mangià  marenn. 

Se  la  fiocca  va  via  del  Monseni 
(ch’el  Signor  le  mantegna  pu  ch’el  pan), 
l'è  segur  che  ne  borlen  tutt  chi  insci 

1 Franzes.  I Todisch  e 1 Ululan 


com’han  de  fa,  chè  hin  pocch,  a tegnij  su, 
che  n’abbien  de  rivà  fina  a Milan  ? 

1 nost  saran  vint  millia  o pocch  de  pu, 
i olter  quatter  vceult  tant,  e poeù  chi  sa  ? 

Sicché,  a cunt  faa,  no  gh’è  nè  lee  nè  lu, 
che  han  propi  d’andà  adree  a reculà 
fin  chi  sott  al  Castell  ; e quest  l’è  on  fatt 
che  nun  ghe  dovaremm  dà  de  mangià 
a luce  e,  se  ven  faa,  lavagli  i piatt. 

El  dianzen  l’è  che  no  ghe  solta  in  eoo, 
quand  sieri  chi  vesin,  de  voress  batt. 

Che  bell’  imbroj  ! Che  ne  toccass  on  poo 
anca  questa  d’andà  col  carretton 
intorna  a toeuj  su  tucc!  L’è  che  no  soo 
dov  abbiem  de  logaj,  perchè  el  Foppon 
adess  l’è  gnanch  assee  per  l’Ospedaa; 
prima  de  lor  gh’è  1 nost  d’andà  al  Bastion. 

San  Giovami  in  Caroti  i’han  soppressaa; 
del  Lazzarett  n’einm  anca  tropp  besogn  ; 

1 camposant  hin  pocch  per  la  zittaa, 
e spuzzen  giamò  insci  comè  carogn 
senza  cressegh  l’odor.  De  pu,  pò  dass 
che,  ira  i nost  e quij  là,  nassa  di  rogn. 

Chi  voeur  stà  inanz  che  no  ghe  poden  nass  ? 

A meli  amis,  nemis,  tutt  denter  là, 
che  ona  quej  noce  no  faghen  sott  a sass? 

Uh,  callo  mò  ! Scior  si  ch’ei  se  pò  dà  ! 

N’  hoo  leggiuu  mi  l’oller  di  in  d’on  sonett 
ch’el  re  de  Franza,  el  di  che  i soeu  de  cà 
gh’han  faa  quell  lir  de  tajagh  via  nett 
el  eoo  di  spali,  lu  de  per  lu,  insci  bruti 
del  sangu  che  ghe  sgrongava  del  collett, 
l’è  rivaa  in  del  criand  vendetta,  ajutt? 

E l'era  mori  1...  E,  coni  el  eoo  tajaa, 
me  sa  duvis  ch’el  fudess  mori  del  tutt! 

Uh,  pover  scior!  Esuss  per  lu;  l'è  andaa, 
nè  el  torna  indree  mai  pu!  Gh’emm  pari  a fann 
di  guerr,  che  per  lu,  tant,  tremm  via  el  fiaa! 
Quand  l’era  viv  podeva  lusingann 
el  penser  de  salvali,  capissi  anmi, 
e fors  fors  anca  de  refagh  i dann. 

Ma,  adess  che  lu  l’è  mori,  e che  là  insci 
gh’è  in  di  petlol  anmò  tucc  duu  i ficeu 
e la  miee,  che  poden  fa  mori, 
se  ghe  secchem  la  gloria!...  Al  di  d’ incoeu, 
con  sò  permess,  me  par  ch’el  sarav  mej 
che  je  lassassem  stà  per  i fatt  soeu! 

Oh,...  stemm  quacc,  e mangemm  1 nost  tortej, 
e n’andenim  d'olter  a cercà  de  scceud 
e de  tirass  adoss  de  sti  rebej  ! 

Hin  matt?,..  Che  staglieli  pur  in  del  sò  brmud  ! 
Cossa  n’importa  a nun  che  lor  sien  somm 
e che  in  cà  sova  faghen  a sò  moeud? 

Che  tacchen  lit  sora  i reson  de  l’omm  ? 

Che  scassen  1 arma  vece  e 1 faghen  noeuv  ? 
Semma,  tant,  no  se  muden  anch  sul  Domm  ? 
Pientemmela,  e cerchemm  de  fa  el  nost  oeuv . . . 

« Ma  bell  bell,  Meneghin  ! (me  disen  lor) 

Nun  semm  tucc  suddet,  no  se  podem  moeuv!...  >. 
El  soo  anca  mi  che  lor  hin  servitor, 
e ch’el  patron,  che  Dia  ne  mantegna 
per  on  gran  pezz,  l’è  el  nost  imperator. 

Ma  ghe  voeur  tant  a trà  via  la  stamegna, 
e andà  a trovali,  e trass  in  genuggion, 
e dagli  on  memorial  perchè  el  s’ impegna 
a fa  la  pas  ? E digh,  con  devozion, 
che  nun  semm  chi  saraa  tra  l’uss  e el  mur, 
e che,  se  riven  quij  senza  colzon, 
ne  tran  in  sanquinlin  sicur  sicuri 
Chè,  se  ne  spazzen  via  quij  pocch  baslott, 
e se  ne  desfen  foeura  i cusidur, 
a lu  vess  prenzep  serva  pu  nagott, 
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perchè  no  sen  pò  dà  se  no  glie  n’è  ; 
che  nun  sareinm  fedel  de  dì  e de  nott 
al  noster  clementissem  e bon  re  : 
che  voeurem  viv  con  lu  fin  che  se  pó- 
ma che,  a mori,  nissun  gh’ha  mai  piasè! 
Che  vaglieli,  ezzellenz,  che  proeuven  mò 
a digli  su  sti  bej  coss  che  mi  gli’  hoo  ditt, 
e vedaran  che  noi  dirà  de  nò. 

E poeù  che  lassen  fa  ai  mori  beneditt! 

Lor  trovaran  la  vergila  d’ infirà 
i paroll  giust  ai  olter  gabinitt. 

E nun,  con  santa  pas,  staremm  in  cà 
a mangià  i ciapp  sta  Pasqua  e el  ziccoirin, 
e andaremm  tutt  i l’est  a boccarà 
a la  salut  del  noster  patronscin. 


Cari’ Andrea  Ollolina. 

Il  Cherubini  ne  dà  queste  Notizie  : 

« Alla  metà  del  secolo  scorso  fiori  in  questa  città 
Carl’Andrea  Oltolina.  Vesti  l’abito  ecclesiastico,  e si 
dedicò  in  gran  parte  allo  spinoso  incarico  di  privato 
precettore.  Fu  segretario  perpetuo  dell’Accadumia  de’ 
Fenici,  ristorata  in  Milano  nell’anno  1702,  e membro  di 
quella  de’  Trasformati.  Passò  in  Amsterdam  ad  ordi- 
narvi e custodirvi  la  privata  ma  ricchissima  bililioteca 
Crevenna,  e diede  opera  al  Catalogo  che  della  mede- 
sima fu  dato  alle  stampe.  Ripatriatosi,  fu  accolto  qual 
precettore  dell’  illustre  famiglia  Borromea,  e sul  finir 
del  secolo  scorso  terminò  in  patria  i suoi  giorni.  Ab- 
biamo di  lui  parecchie  poesie  italiane  in  diverse  rac- 
colte, e fra  le  altre  in  quella  fattasi  per  la  morte  del 
conte  Giuseppe  Maria  Imbonati.  Le  sestine,  che  qui 
riportiamo,  videro  la  luce  colle  stampe  del  Malatesta  in 
occasione  della  notissima  disputa  letteraria  agitatasi  in 
Milano  del  1760,  e di  cui  vedasi  la  prefazione  alla 
Brandana  nel  voi.  Vili  dell’attuale  Collezione  ». 

Le  sestine  dell’  Oltolina  sono  specialmente  dettate 
in  difesa  delle  donne  milanesi,  a umiliar  le  quali  l’an- 
tagonista dell’  Oltolina  aveva  portato  il  confronto  con 
quelle  di  Firenze.  Il  poeta,  per  bocca  di  Baltramina, 
che  parla  per  tutte  le  sue  concittadine,  esclama  : 

In  fatt  el  fa  de  nun  on  paragon 
cont  i domi  de  Fiorenza;  el  dis  che  quij 
parlen  con  tanta  bella  espression 
che  se  va  in  broeud  de  scisger  a sentij, 
e gli’  han  in  del  mazzucch  tanta  vertù, 
che,  quand  descorren,  no  s’pò  andà  pu  in  sù. 

El  riva  fina  a di  che  là  gli’  è pocch 
avvocatt,  perchè  nassen  dottoress 
i donn  de  quell  paes.  Tel  digh  mi  Rocch, 
se  adess  se  podem  scond  del  tutt,  se  adess 
semm  traa  de  scagni...  T’ha  ditt  ona  reson 
che  no  se  ghe  pò  cert  respond  a ton. 

Ma,  soggiunge  Baltramina: 

Donca,  se  chi  hin  i donn  tucc  ignorant, 
e no  san  parla  d’  olter  ohe  de  socch, 
r è nassuu  aneli  lu  d’  ona  marzocca  !...  E,  intani, 
a proporzion  de  quell  che  1’  era  el  sciocch, 
sarà  aneli  la  tappa  !...  L’  è ona  conseguenza 
che  propi  la  ghe  ven  per  eccellenza  ! 

L’  è che  sta  conseguenza  no  se  pò 
a tane  olter  brav  omen  comodalla! 


Ghe  n’  è de  quij  eh’  hin  minga  insci  gogò, 
anch  che  sien  nassuu  chi  !...  Donca,  o la  falla 
sta  regola,  o besogna  confessa 
eh’  hin  vegnuu  a voltra  cert  de  donn  che  sà. 

E,  ad  ogni  modo,  conclude  ; 

Là,  via,  giacché  1’  ha  faa  sto  paragon, 
ghe  vuj  anca  conced  che  i Fiorentini! 
possen  vantass,  con  tutta  la  reson, 
d’avè  di  glorios,  brav  cittadina  ! 

Noi  neghi,  perchè  hin  coss  che  se  ponn  dà  1 
Se  ghe  n’  è chi,  ghen  po  ben  vess  anch  là  ! 

Anzi,  pussee  d’  on  bott  hoo  sentuu  a di 
che  in  Fiorenza  gli’  è staa  ona  poetessa 
che  la  fava  coi  vers  tant  bell  senti, 
che  l’era  l’ idol  de  la  prencipessa; 
con  quest  ; che  1’  era  sbrisa  contadina, 
e la  se  nominava...  Meneghina  ! 

Ma  nun  donn  Milanes,  impunemanch, 
no  se  stremissem  minga  gnanch  per  quest! 

Ghe  stemm  in  pari,  in  sti  coss  chi,  e poeù  anch, 
e fors  ghe  stemm  inanz  in  tutt  el  rest; 
nè  cred  che  a Baltramina  de  Milan 
sta  Meneghina  1’  abbia  tolt  la  man. 

Mi,  Baltramina  musa,  che  bescanta 
sui  riv  de  la  Vecciabbia,  n’  hoo  pagura 
che  la  mia  poesia  bella  e frizzanta 
no  possa  fa  anca  lee  la  soa  figura  ! 

Gilè  soo  famm  aneli  coi  verz  on  poo  d’  onor 
col  faj  passa  in  Parnass  per  cavolfior. 

E,  per  quell  che  resguarda  tutt  el  rest, 

Milan,  per  dina  bacch,  el  po  vantass, 
a parposet  di  donn,  d’  avè  di  test 
de  fa  restà  Fiorenza  col  eoo  bassi 
Basta  a girà  on  tantin  per  la  cittaa 
per  vedè  se  mi  digh  la  veritaa! 

In  d’ ona  cà  se  trovarà  ona  donna 
pondada  a on  tavol  pien  de  tucc  i part 
de  bej  librasc,  in  att  che  la  cempenna 
on  quej  sonett,  e,  sfojattand  di  cart, 
per  quistass  in  eterna  on  ver  onor, 
la  scerna  i fras  pu  nobel  di  autor. 

Se  vedarà,  in  d’  on  olter  sit,  in  mezz 
ai  squader,  ai  triangol,  ai  compass, 
e a tane  ordegn  part  drizz  e part  scavezz, 
on’  oltra  donna  in  att  de  no  curass 
di  vanitaa  del  mond,  ma  che  la  tend 
ai  coss  che  i vertuos  cerchen  d’ imprend. 

Se  trovarà,  de  pu,  in  d’  on’  oltra  cà, 
on’  oltra  che,  settada  a on  clavazin 
in  mezz  ai  cart  de  musega,  la  stà 
provand  ona  sonada  o on  concertin. 

Infili,  chi,  gli’  emm  di  donn  de  tant  ingegn, 
che  la  pò  ben  teeù  via  Fiorenza  el  segn. 

Ma,  come  hoo  ditt,  sti  coss  hin  ciar  assee, 
senza  stà  chi  a descorren  d’  avvantagg  ; 
e poeù  el  fa  i parangon  l’è  on  brutt  mestee, 
anzi  i ciamen  la  proeuva  del  lappagg  ! 

Per  quest  vuj  lassaj  fa  al  dialoghista, 
che,  pu  che  Onofri,  el  pò  ciamass  Battista. 

Abbiamo  riportato  soltanto  alcune  strofe  del  lungo 
poemetto,  sembrandoci  che  non  valesse  la  pena  di  ri- 
produrlo per  intero,  il  suo  argomento  essendo  ormai 
passato,  come  si  usa  dire,  in  cosa  giudicata.  Certo,  le 
donne  milanesi  debbano  serbar  gratitudine  al  loro  va- 
loroso difensore;  ma,  poiché  le  donne,  che  1’ Oltolina 
mostra  di  ammirare  dippiù,  sono  tali  e quali  ce  le  ad- 
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dita  nelle  ultime  tre  sestine  specialmente  (e  in  una  di 
esse  appare  evidente  la  figura  di  Gaetana  Agnesi)  e 
quali  in  altre  ce  le  descrive  come  buone  massaie  — 
alle  milanesi,  per  onorare  il  loro  poeta-paladino,  non 
resta  che  imitar  le  virtù  di  mente  e di  cuore,  di  studio 
e di  affetto  domestico , fuse  in  quei  simpaticissimi 
modelli. 


Alessandro  Garioni. 

Il  Cherubini  non  dà  notizia  alcuna  di  questo  poeta, 
che  pur  può  stare  coi  primi,  come  il  lettore  stesso  giu- 
dicherà, per  la  facilità  del  verso,  l’espressione  efficace  ; 
sicché  non  poche  delle  sue  stanze  possono  esser  consi- 
derate fra  le  più  mirabili  della  nostra  letteratura  Alla 
Batracomiomachia  il  Cherubini  non  fa  precedere  che 
l’indicazione  esser  stato  il  Garioni  sacerdote  ex- dome- 
nicano e la  nota  seguente  : 

« Questa  amenissima  produzione  vide  già  la  luce  in 
Milano  coi  tipi  del  Motta  nell’anno  1793.  L’  A.  dedicolla 
in  allora  al  dotto  cardinale  Angelo  Maria  Burini,  e la 
corredò  di  un  erudito  proemio,  del  testo  greco,  di  una 
traduzione  letterale  italiana  e di  varie  note  che  ommet- 
temmo  come  estranee  al  carattere  della  nostra  rac- 
colta. In  fronte  di  quell’edizione  leggesi  altresi  il  se- 
guente Sonetto,  che  amiamo  di  qui  riportare. 

A chi  voress  critegà. 

Coss’  eel  sto  reffignamm  su  tant  et  nas 
perchè  vestissi  Omer  de  Meneghin  ? 

Gnanch  s’el  vestiss,  sia  malanlaggia  asquas, 
de  ruee,  de  magutt,  de  sciavattin! 

A la  stoffa  insci  bella,  che  la  pias, 
a7ica  ai  strani;  ai  diamant,  peìda  e rubin 
che  gh’  è su  a tnucc,  noi  resta  persuas 
ch’lelTvestii  V è scialos,  nobel  e fin  ? 

Sur  critegh,  che  noi  sia  tant  intregh 
de  battezza  el  lenguagg  di  nost  Carlon 
derusc  comò  la  lisca  di  cadreghl 

Olirà  ess  gentil,  V ha  on  mondo  d’espression 
che  hin  perla  e gemm  fettiv  portaa  di  Gregh... 

Ch’  el  vaga  a consultass  col  nost  Vaimon  ! » 

La  Batracomiomachia  di  Omero. 

(parafrasi). 

Mort  de  set  ona  voeulta  on  pover  ratt, 
tra  el  corr  e avenn  avuu  in  cinqu  quattrin 
per  ess  staa  in  brusa  d’ andà  in  bocca  al  gatt, 
el  metteva  già  a moeuj  el  barbozzin, 
tutt  scalmanaa,  ross  ross  comò  on  scarlatt, 
in  d’ on  laghett  che  1’ eva  li  vesin; 
e,  intant  eh’  el  bev  con  gust  sta  consolina, 
el  le  ved  Paludan  ditt  el  Ciarlina. 

E insci  el  ghe  dis:  « Ovej,  quell  forestee, 
chi  hin  i toBU?  De  dove  vegnet  via? 

Comò  mò  chi  a sta  riva?  Chi  te  see? 

Guarda  el  fatt  tò  a no  dimm  ona  bosia, 

Parlem  de  ver  amisi...  Se  te  diree 

la  veritaa,  menandet  a cà  mia, 

vuj  caregdtt  de  lanci  bej  regaj, 

che,  de  per  ti,  t’  ee  de  stantà  a portaj  !... 

« Mi  sont  el  re  di  rami  Sgonfia ganass, 
e me  porten  i rann  on  gran  respett; 
mangiand,  cantand,  dormend,  andand  a spass 
no  sfalzen  i mee  orden  in  d’  on  ett  ; 


no  moeven  mai  la  bocca,  on  did,  on  pass, 
sia  mò  dent,  sia  mò  foeura  del  laghett, 
se  mi  no  ghe  doo  on  segn  ; insomma,  mi 
ghe  comandi  a bacchetta  noce  e di. 

« Quant  ai  mee  vice,  per  datten  on  indizi, 
diroo  che  on  di  Fanghin  andand  in  strusa 
sul  Pò  r ha  fa  lott  lott  el  sposalizi 
con  la  regina  di  acqu  Idromedusa. 

Lu  de  lee,  lee  de  lu  l’ istess  caprizi, 
l’ istess  geni  mostrand,  dent  ona  busa 
sconduda  tra  i rivon  de  l’ istess  Pò, 
han  faa,  che  sont  mi  quell,  el  primm  popò 

« Ma  te  vedi  anca  ti  grazios  e bell! 

Ai  dencitt  bianch,  al  musin  delicaa, 

ai  oggitt  barlusent  come  dò  steli, 

al  vestii  nobel,  luster,  velutaa, 

al  gest,  al  portament  tutt  seri,  e a quell 

strusatt  a dree  con  tanta  maestaa 

giò  per  terra  la  cova  longa  on  brazza, 

r è franch  che  te  see  el  re  de  la  toa  razza. 

« E on  re  che  ghe  sta  ben  la  spada  al  fianch, 
e el  scettro  in  man,  e in  testa  el  diademma  ! 

Me  par  in  guerra  de  vedett  tant  franch 
che  de  cent  re  nemis  no  t’ abbiett  temma; 
anzi  ti  sol  te  siet  bon  almanch 
de  sconquassano  cinquanta  tucc  insemma. 

A ti  mò,  donca,  adess,  alto,  de  brav, 
a cascia  foeura  1’  alber  di  toeu  av  !...  » 

A sti  incensad,  come  quand  on  pollin 
eh’  el  sgonfia  a tra  di  zilTol  i coraj, 
e el  fa  gló  gló,  la  roeuda  e on  bell  crespin; 
insci,  pavoneggiandes  finamai, 
refignand  de  legria  el  sò  musin, 
repiè  el  ratt;  « Cessa  te  cerchet  mai? 

Guarda  se  la  mia  razza  1’  è ordenaria  ! 

L’  è cognossuda  in  ciel,  in  terra  e in  l’ aria  ! 

« S’  el  re  Sgonfia-ganass  doma  el  se  degna 
de  compagnamm  (che  soo  che  i gamb  ghi  ha  bonn) 
al  mè  palazz,  el  capirà  a l’ insegna 
de  scud,  de  lanz,  de  scetter,  de  coronn 
(tra  moriggioeu,  tappon  e de  colmegna) 
el  capirà  la  razza  di  mee  nonn  ! 

In  pocch  pareli  : in  di  mee  venn  ghe  buj 
on  sangu  reai  !...  Ileo  nomm  Roba-freguj  ! 

« El  mè  papà  1’  ha  in  nomm  Rosega-pan, 
e,  per  bravura,  el  mena  tucc  a scceura. 

Ghe  n’  avarev  de  dinn  poeù  fin  doman 
parland  de  la  mia  mamma  Lecca-moeura. 

Diroo  domà  che  lee  l’è  del  sovran 
Mangia- persutt  la  pu  bona  fioeura. 

Insomma  lee,  temp  fa,  in  d’on  gabanott, 
r ha  faa,  fasendem  mi,  el  sò  terz  mas’  ciott. 

« Sta  bona  mamma,  dopo  avuu  la  tetta, 
con  di  figh,  di  niscioeeur  e di  castegn 
de  piscinin  m’ha  mantegnuu  in  braghetta, 
e,  a pocch  a pocch,  la  m’ha  guzzaa  l’ ingegn 
de  sgrià  foeura  i nós  de  la  gussetta; 
e,  cont  cent  olter  pascei,  sont  a segn 
de  vess  foeura  di  busch,  d’ avè  faa  i oss 
tal  e qual  te  me  vedet  grand  e gross. 

« Mi  parli  s’cett!...  El  ratt,  tutt  quell  eh’ el  dis, 
el  dis  con  veritaa!...  Ghe  trovarii 
in  tutt  olter  d’ avè  besogn  de  avvis, 
ma  in  bosia  no  mai  el  cattarii. 

Come  vceut,  poeù,  che  mi  te  sia  amis, 
quand  la  natura  istessa  l’ha  spartii 
tra  nun  on  naturai  tant  deflferent, 
che  se  somejen  propri  on  bell  nient? 


« Defatt,  se  i ratt,  sui  spazzacà  e i granee, 
gli’han  i sò  tann  al  succ,  el  vost  niasc 
dov’eel?  N’ eel  vera  che  vujolter  stee 
in  di  fondusc  di  foss,  tra  i paltanasc, 
a moeuj,  involtiaa  comò  on  vivee 
de  mosch  e lusiroeul  in  di  boasc? 

E,  anch  ben  eh’  el  spuzza  el  lece  come  ona  pesta, 
tant  tant  ghe  dormii  dent  e ghe  fee  festa? 

« Se  poeu  te  voeutt  che  parla  de  cusina, 
l’è  pur  el  tò  disnà  on  disnà  baloss: 
verz,  zucch,  bied,  n’eel  vera  intantaflna 
con  quatter  erborino  che  nass  tra  i foss; 
n’  eel  vera  eh’  hin  quij  erb  sira  e mattina 
che,  dopo  avè  cantaa,  te  stoppa  el  goss  ? 

Ma,  come  paccia  el  ratt,  no  gli’ è nissun! 

Tutt  quell  che  paccia  1’  omm,  paccem  aneli  nun. 

* El  cred  ben  lu,  el  bon  omm,  de  vorè  scond 
i miceli  boffett,  restino,  ben  gremolaa 
in  quell  cavagli,  in  quell  bell  sest  redond, 
e quij  carsenzon  dolz,  tant  delicaa 
che  varen,  per  bio  bacch,  tutt  1’  or  del  mond, 
d’ cauli,  de  me),  de  sesamo  impastaa; 
el  cred  ben  de  salvaj  perchè  je  guarna 
cold  cold  sott  ai  patton  dent  in  la  marna. 

« E,  cent  vcEult  pussee  dolz  che  nè  i carsenz, 
ghe  par  a la  contessa  Mondaris 
d’ avè  saraa  sott  ciav  in  di  cardenz 
(che  per  nagott  1’  ha  minga  i cavij  gris) 
bombon,  e mel,  e gius  de  quintessenz, 
che  fan  lecca  anca  ai  Dei  ong  e barbisi 
Giacché,  mej  de  nujolter  poveritt, 
san  scoeudes  anca  lor  i sò  petitt. 

« Ecco  l’ha  miss  inà,  in  la  moschiroeura, 
i figatii  voltaa  in  la  gradiscila. 

S’  davo  quell  tocch  de  lard,  quella  tajoeura 
de  persutt,  de  salamm,  de  mortadella! 

L’  ha  saraa  su  tuttcoss  la  morigioeura, 

E mascarpina  fresca,  e formaggella, 
e battelmatt,  e mascarpon  de  Vaver, 
e i robioritt  de  pegor  e de  caver  ! 

« A senti  el  coeugh,  1’  ha  ciavaa  su  de  slanz 
oeuli,  grass  e butter,  tutt  1’  onscisciamm 
eh’  el  serv  de  condiment  per  i pitanz... 

E,  intant,  el  ratt  1’  ha  de  crepa  de  famm  ? 

L’ha  gnanch  de  lecca  su,  de  god  i avanz? 

Pover  gnocch  che  1’ è l’omml  Pover  salamm! 

El  sa  mò  minga  che  sti  denc  ne  serven 
come  tant  ciav,  che  tucc  i port  ne  derven. 

« In  mezz  a sta  brandoria,  a sta  cuccagna 
d’  avè  con  poceh  la  pappa  bell  e fada, 
nissun  dovarav  rompen  la  cavagna, 
dovaressem  sta  in  pas  de  camarada; 
eppur  (insci  noi  fuss!)  certi  bardagna, 
dopo  ona  potentissima  pacciada, 
porci  porcon,  che  creppen  meneman, 
menen  pur  anch  del  ruzz,  fan  del  baccan. 

« Mi,  mò,  che,  tra  i virtù,  soo  romp  i nòs, 
coi  pu  insolent  sont  anca  bon  de  dilla: 
per  doma  i bej  umor  e i caprizios 
me  casci  dent  tra  i primm  ; e,  per  fenilla, 
giacché  sont  di  pu  fort  e coraggios, 
en  butti  a terra  des  o dodes  milla. 

Han  de  prova  a sgraffignass,  a mordes! 

Mi  sont  el  mazzasettstruppiaquattordes  ! 

Anch  l’omm,  che  l’è  poeù  l’omm,  anch  lu,  per  quant 
el  sia  stramenaa  senza  mesura, 
on  cilanon  desutel,  on  gigant, 
senza  ess  in  dei  carine  o in  sepoltura, 


ma  viv,  sì  viv  vivisc,  mi,  tant  e tant, 
con  tutt  el  sò  bofifà,  no  gh’ hoo  paura! 

Basta  doma  eh’  el  dorma  via  seguent 
foeura  di  pee  di  gatt  e de  la  gent. 

« Allora  mi,  bell  bell,  polid  polid, 
me  troo  sott  a la  dobbia  senza  alzalla  ; 
ghe  rosigli!  el  calcagn  e i scimm  di  did, 
perchè  in  del  grass  l’è  dove  el  ratt  el  scialla; 
eppur  (chi  il  credarav?)  coi  mee  ferid 
mi  peri  la  gaina  senza  falla 
cria  ; e,  s’  el  dorma  savori!,  noi  vedi 
a tra  el  minim  sospir,  gnanca  el  dessedi. 

« Dò  coss,  tra  tucc  i coss,  idest  el  gatt 
e el  sparavee,  in  sto  mond  ne  fan  stremi  ! 

Guaja  a dagli  in  di  ong!  No  gli’ è de  sbatti 
Massem  el  primm,  dopo  avenn  faa  sguagnì, 
dopo  d’ avenn  conscia  come  pilatt 
con  fann  giugà  a la  balla,  el  ne  tra  li 
con  dò  strengiud  de  denc,  con  quij  sò  sgriff 
eh’  el  cascia  foeura  pesg  che  nè  on  bargniff. 

« Di  voeult  ne  reussiss  ben  de  scappa 
per  on  quej  tanabus  dent  per  i mur; 
ma  el  scrocch  1’  è semper  li  a spionà 
usmand  per  tutt  i boeucc  e filidur; 
e,  s’ el  capiss  ch’el  ratt  no!  pò  sbignà 
per  oltra  part,  el  dis:  Mi  sont  sicuri 
Vuna  di  dò:  0 là  dent  bceugna  ch’el  moeura, 

0 che  de  chi  lu  l’ha  de  soltà  foeura. 

Gli’  è poeù  i trappol,  cioè  ghè  certi  ordegn, 
pur  tropp,  che  fan  di  ratt  stragia  e mina! 

Hin  minga  staa  faa  insci  va  là  che  vegn, 
ma  con  malizia  e ben  de  quella  fina; 
chi  i e pienta  de  ferr  e chi  de  legn: 
de  là  gh’  è spantegaa  de  la  farina, 
de  scià  on  rampin  l’ insfilza  di  ranzaj 
de  nós,  de  codeghetta,  de  formaj. 

« Quella  de  ferr  la  par  giust  on  gabbioeu 
tiraa  sul  meder  d’ ona  cupoletta; 
inscima  la  gh’  ha  on  bus  de  pedrioeu, 
che,  se  ghe  femm  la  giò  la  scherlighetta, 
per  nun  1’  è propi  el  gioeugh  de  1’  orbisoeu  ; 
emm  bell  pari  a cercà  quella  scaletta 
che  n’  ha  menaa  debass  !...  E,  se  a taston 
la  troeuvem,  se  sgarbellem  el  muson. 

« Quella  de  legn,  ah,  ti  te  see  nagott! 
r è on  mantes  d’  orghen  quand  1’  è su  sgonfiaa  ; 
r è tal  e qual  quell  malanacc  gabbiott 
spuaa  spuisc!...  Se  poeù  semm  destinaa 
per  sort  de  borlagh  denter  de  merlott, 
allora  el  becch  a 1’  oca  già  1’  è faa  ! 

La  batt  propi  d’  on  attem,  d’  on  moment... 
toccà  el  crostin,  e tracch,  sarass  de  dent. 

« Oltra  sti  ordegn,  postaa  tra  mila  tatter, 
gh’  è cert  macchen  che  ciamen  trabucchij, 
per  el  pu  miss  arent  ai  busegatter 
caregh  de  sass  de  copp  e de  quadrij, 
tegnuu  sald  de  trii  legn  che  forma  on  quatter... 
On  quatter  marcadett  stampaa  di  strij, 
perchè,  a toccali  del  pè  domà  on  sgrizzin, 
ghe  restem  spettasciaa  in  d’  on  carsenzin. 

« In  tutt  ei  rest  el  ratt  el  se  le  passa 
alegrament  in  bona  compagnia. 

Ti,  per  cantà,  te  sgonfiet  la  ganassa, 
e mi,  per  zififolà,  sgonfi  la  mia; 
mi  vivi  in  del  bombas,  nodi  in  la  grassa, 
mai  che  me  tocca  de  patì  la  ghia; 
chè  mi  no  mangi  roba  cruda  e zerba, 
come  sarav  di  remolazz,  de  1’  erba  I » 


21f 


A sti  resoli  noi  pò  pu  sta  in  la  peli 
Sgonfla-ganass.  — Ridend  : « Èt  mai  veduu, 

(el  repia)  in  la  stalla,  in  del  stabiell 
quij  asen,  quij  porscij  ben  mantegnuu 
de  biava  e fen,  de  giand  e de  panell? 

Coss’ eel  tutt  el  sò  vant?  L’ è a tra  de  cuu, 
raggia,  rogna,  smorbià  e mett  ingossa... 

Ben,  fa  el  cunt  d’  ess  aneli  ti  l’ istessa  cessa  ! 

« Nun  rann,  sì,  che,  in  di  lagh,  nun  gli’  emm  asquas 
tutt  quell  mai  che  se  pò  desidera  ! 

I riv,  disi  nagotta  ! Hin  pienn  aras 

de  meravej  !...  Là  dent,  a tripillà 

per  i ort  e predarij  in  santa  pas, 

e dopo  ess  sforaggiaa,  aneli  refrescà 

sott  acqua  el  corp,  che  gusti  Ai  curt:  de  viv 

el  II’  ha  daa  Giove  in  l’ acqua  e sora  ai  riv. 

« Se  poeù  in  di  praa  gibillen  i bagaj, 
quand  de  la  tanna  caven  foeura  el  gri, 
o ciappen  la  guggella,  o on  bell  parpaj, 
che  legria,  figurala  mò  ti, 
vedend  di  rann,  se  ponn  riva  a ciappaj  ! 

Ma,  appanna  han  ditt;  Oh,  bella!  ghe  l’hoo  chi! 
ghe  brissem  foeura,  e cont  on  saltarell, 
ciafif,  sott  aqua  in  del  foss  salvem  la  peli. 

« L’  è facil  poeù  a capi  eh’  hin  minga  ball 
quij  coss  che  cunti,  ma  che  parli  s’  cett  ; 
de  là  del  foss  te  portaroo  sui  spali, 
ti  guarda  ben  domà  el  fatt  tò  a no  mett, 
vegnend  giò  de  la  riva,  on  quej  pè  in  fall, 
che  no  te  borlet  dent  in  del  laghett. 

Ti  tacchet  ben  !...  Coragg,  che  se  te  fidet  ! 
Menandet  a ca  mia  vuj  che  te  ridet  !...  » 

Appenna  eh’ el  gh’ha  ditt  sti  pocch  paroll, 
lu  a dagh  i spali,  quest  a montà  in  spalletta, 
l’è  staa  l’istess;  el  se  ghe  tacca  al  coll, 
per  montà  pussee  lest,  con  la  sciampetta, 
a quell  coll  moresin  giust  comò  on  moli 
de  pan  fresch  ; e,  a vedè  che  la  barchetta, 
con  pu  che  la  va  in  là,  ghe  ven  appress 
bell  bell  el  port,  1’  è alegher  comò  on  pess. 

Ma,  quand  1’  è propi  in  mezz,  tra  che  ai  sò  oeucc 
el  laghett  l’è  on  gran  mar  atfond  aifond, 
tra  la  paura  de  fagh  dent  on  boeucc, 
tra  vess  sbroflfaa  de  tucc  i part  di  ond, 
ghe  trema  i gamb,  ghe  ballen  i genoeucc, 
el  se  scarpa  i cavij,  el  se  confond, 
el  streng,  per  el  spaghett  de  borlà  denter, 
del  sò  cavali  cont  i gambett  el  venter. 

Ghe  batt  el  coeur...  « No  poss  (el  dis)  che  pianse 
el  mè  malann  !...  Sont  andaa  mi  a cercali  ! 

In  terra,  almanch,  me  rusi  là  coi  scanso 
se  rompi  i gamb  borland  giò  de  cavali; 
ma,  se  me  trà  in  del  foss  sto  rozz  mastransc, 
no  ghè  remedi  !...  Moeuri  senza  fall  ! 

Ah,  cara  terra,  se  te  poss  vedè, 

mai  pu  per  acqua!...  In  terra,  in  terra,  e a pè  ! 

« Almanch,  in  terra,  se  la  ven  giò  a seco 
l’acqua  del  elei  a bagnusciamm,  pazienza, 
al  fin  di  fin  poeù  troeuvi  d’ andà  a tecc; 
chi  mò,  coi  pee  in  de  l’acqua  a moeuj,  e senza 
repar,  me  tocca  a barbellà  del  frecci 
Ah,  Dei  del  ciel,  on  poo  de  provvidenza  ! 

Gilè,  se  vun  de  vujolter  no  me  jutta, 
mi  me  la  vedi,  hoo  de  passalla  brutta. 

« Con  tutt  quest  soo  el  proverbi  in  sti  tandemm  ! 
Soo  eh’ el  dis;  juttet  che  te  juttaroo  ! 

Però  guardee,  guardee  se  no  me  premm 
de  fa  tutt  quell  che  poss  !...  Quell  che  m'i  foo 


rèa  servimm  del  covin  comò  de  remm... 

Vorii  mò  di  che  in  port  ghe  rivaroo  ?... 

Ma  ti,  Sgonfia-ganass,  perchè  te  vee 
liron  liran  de  sloffi  e d'  andeghee  ? 

« Chi  porta  on  pes  de  coeur  1’  ha  on  pont  d’  onor 
de  portali  prest  e fraudi  che  noi  bicocca! 

Quand  che  dia  Giove,  trasformaa  in  d’  on  tor 
el  portè  per  el  mar  la  soa  bacciocca, 
no  l’ha  mancaa  de  fagh  tucc  i pont  d’or; 
senza  strollagh  gnanch  l’ orla  de  la  secca, 
allegrament,  con  toeussela  in  spalletta, 
el  la  menè  in  d’  on  attem  fina  a Gretta  !...  » 

Insci,  sfogand  el  ratt  a tu  per  tu, 
spongend  la  rana  e scongiurand  i oraeoi, 
ecco  ona  bissa  che  la  drizza  su 
foeura  de  l’acqua  el  coll!...  A sto  spettacol, 
gli’  han  el  squitt  tucc  e duu  che  no  en  ponn  pu 
Ma  quell  che  va  de  mezz  l’è  el  pover  bacol! 
Sgonfia-ganass,  scorlendes  in  la  spalla 
coi  gamb  a 1’  ari,  el  pienta  el  ratt  a galla. 

Come  de  noce  el  capita  ai  fioeu, 
quand  ghe  par  d’  avè  vist  on  spagurasc, 
che  se  quatten  ben  ben  sott  al  lenzoeu, 
insci  anca  lu  sott  acqua  in  del  niasc, 
tant  per  podè  scappà  quell  brutt  bordoeu, 
Sgonfia-ganass  el  salva  el  sò  pettasc, 
senza  pensà  poeù  tant  che  in  l’istess  foss 
l’ha  de  nega  el  compagn  che  l’evaaddo^s. 

Defatt  el  poverin  Tèa  l’ultem’ora; 
el  pel  tutt  insuppaa  el  le  tira  abbass 
in  mieud  che  l’è  già  sott  fina  a la  gora; 
el  streng  ben  lu  i sciampitt  tant  per  taccass, 
talché,  se  1’  era  sott,  mò  el  ven  de  sora 
a forza  anch  coi  scalzad  de  rebellass; 
ma  no  el  pò  pu  scappalla,  el  va,  el  sguagniss; 
e,  in  del  tira  i colzett,  insci  el  sbottiss  : 

« Sgonfia-ganass  indegn!  Cossa  m’ ét  faa? 

Ecco  mi  moeuri,  e moeuri  senza  ajutt! 

Ma  credet  fors  de  scond  el  tò  peccaa 
scondendet  in  del  foss?...  Ah,  l’è  tropp  brutt 
el  tradimenti  I Dei  t’ han  già  squajaa! 

Se  te  scappasset  anca  in  Calicutt, 

gh’ han  i brasc  longh,  ghe  rivaran  ben  lor 

a castigà  on  infamm,  on  traditori 

« Si!...  On  traditor!...  Mostramm  tanta  missizia; 
promettem  tane  regaj  rivaa  a cà, 
e poeù  in  mezz  al  laghett  famm  st’  ingiustizia, 
giust  come  giò  d’ on  bricch,  de  buttamm  là? 

Ben  t’ee  vengiuu,  ma  t’ ee  vengiuu  in  malizia! 
Chè  in  di  vertù,  per  quant  podesset  fa, 
birbo  birbon,  in  di  campagn  avert 
no  te  me  superavet  nò  del  certi 

« Vuna  sola  di  mee,  con  fa  a la  lotta, 
olter  che  trà  balord  el  mè  avversari! 

El  le  fava  restà  frecc  su  la  botta! 

Se  andaven  minga  tucc  coi  pitt  a l’ari, 
faven  tucc  la  figura  del  Callotta. 

In  quant  al  corr,  nissun  me  stava  in  pari; 
infin,  coi  man,  coi  pee,  coi  pugn,  coi  brasc 
buttava  in  terra  tucc  giust  come  strasc. 

« Basta  !...  Sta  voeulta  ti  te  me  1’  ee  fada  ! 

Ma  Giove,  là  su  in  ciel,  eh’  el  voeur  vedè 
i coss  giust  come  va,  sta  bricconada 
te  le  farà  pagà  de  quell  che  1’  è. 

La  fantaria  di  ratt  l’è  destinada 
contra  de  ti  e di  toeu,  senza  podè 
salvavi...  » Insci,  sfogand,  bon  di,  bon  anni 
HI  svens  Roba-freguj...  el  tirè  el  pan*. 
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Se  dà  mò  el  cas  che  on  certo  Lecca-piatt, 
settaa  in  su  l’erba  moresina  e arent 
al  laghett,  de  la  razza  anch  lu  di  ratt, 
a la  soa  mort  el  se  trovass  present. 

Podi!  pensa  se,  in  del  vedè  sto  fati, 
no  ghe  purisna  i ong,  noi  scrizza  i dent! 

Anzi,  a cuntall,  1’  è già  sparii  in  don  boflf, 
corrend  di  soeu  e urland  pesg  che  nè  on  loff. 

Appenna  gh’han  1’ avvis  de  sta  staffetta, 
che  in  di  viscer  ghe  ruga  on  gran  besej  ; 
tran  bava  e cospetton  ; crien  vendetta! 

« Orsù  (resol  ve  n,  prest)  chi  no  gh’  è mej 
se  no  che  vaghen  subet  i trombetta 
doman  su  1’  alba  a convocà  consej  ! 

Chi  no  s’ha  minga  de  mori  in  di  gucc  ! 

L’ intort  faa  a vun  de  nun,  1’  è intort  faa  a tucc  ! 

« L’  è poeù  giust  eh’  el  senat  el  se  raduna 
al  palazzi  del  pà  del  pover  mort; 
del  pover  mort,  che,  dondinand,  el  cuna 
in  mezz  anmò  del  mar,  lontan  del  port, 
coi  gamb  a 1’  ari  a contemplà  la  luna. 

Pader  che  1’ è,  refandes  de  l’ intort 
faa  al  sò  fioeu  del  re  Sgonfla-ganass, 
de  tucc  insemma  el  ven  a vendicass  !...» 

Defatt,  ecco,  spontaa  1’  alba  del  di, 
con  bon  orden,  lest  lest,  in  pocession 
a duu  a duu,  hin  sta  pront  a compari 
del  mgaistraa  tucc  quant  1 peruecon, 
e,  faa  on  inchin  al  capp,  de  chi  e de  li, 
in  l’att  che  se  settènn  sui  cadregon, 

Rosega-pan  el  soltè  su  rabbiaa 
vojand  el  goss  in  sta  conformitaa: 

« Amis,  vorev  pur  di,  ma  el  gran  affann 
e strengiment  al  cceur  m’  han  tolt  la  vos 
e el  fiaa  de  sfogà  el  numer  di  malann, 
che,  dopo  avè  coppaa  el  mè  pover  tos, 
pur  tropp  me  tirè  addoss  el  re  di  rann  ! 

El  vcBur,  però,  el  destin  perfidios 

che  ghe  siev  tucc  a moeuj  con  mi  in  di  guaj, 

sebben  mi  sia  el  pader  di  travaj. 

« De  trii  ficeu,  vedej  tucc  trii  a mancà . . . 
ve  par  pocch  * E vess  sol  con  la  miee! 

Coss’ hoo  de  fa  a sto  mond?...  Stà  chi  a penà! 

Del  mond  de  là  no  tornei!  cert  pu  indree; 
donca  1’ è mej  che  i vaga  mi  a trovà! 

Si,  r è tropp  el  magon  che  tegni  adree  ! 

Tropp  contra  mi  T ha  coiigiuraa  el  destini 
Han  pur  avuu  tucc  trii  la  mala  fin! 

« El  primm,  de  noce  scappand  del  bus  d’  on  mur, 
el  l’ha  sgriffà  ona  gatta,  el  nost  nemis 
pu  grand;...  chè,  s’ el  ciappava  i sò  mesur 
de  no  lassass  vedè  (perchè  el  sgalis 
r ha  i oeucc  pu  avert  de  noce  quand  T è ben  scur 
che  nè  in  del  bell  mezzdi  !)  mi  me  duvis 
che  anmò  el  sarav  al  mondi...  Ma  coss’occor? 
Parland  de  lu  me  cress  pussee  el  dolor! 

« Quand  pensi  poeù  al  segond,  ah,  birba  scrocca, 
trappola  infama!  t’ hee  ottegnuu  pur  ben, 
coi  tò  mojnn,  col  tò  savè  fa  d’occa, 
d’ impastagh  di  boccon  pien  de  velen, 
e dagh  la  mort  cont  indoizigh  la  bocca  ! 

Con  pu  ghe  pensi,  pussee  s’  cess  me  ven, 
giust  appont  perchè  1’  era  di  pu  spert 
a guardass  de  certi  uss  quand  hin  avert. 

« Ma,  dopo  mort  el  terz,  Roba-freguj, 
tant  bell,  tant  bon,  tant  savi  e pien  d’ ingegn, 
no  sont  pu  mi!...  Senza  taccà  garbuj, 
trall  giò  in  d’  on  foss  ?!...  Sgonfla-ganass  indegn  ! 


Te  r hoo  de  perdonà?  Nè  dev  nè  vuj! 

No  dev  perchè  el  delitt  el  passa  el  segn  ; 
no  vuj  perchè,  per  ess  1’  ultem  floeu, 
tant  de  mi  che  de  lee  T era  el  caroeu. 

« Allon,  allon,  soltemmegh  tucc  addoss 
con  di  armadur  ben  faa  e'minga  tant  grev  ! 

Per  tegni  luster  ast,  spad  e paloss, 
onsciscemmi  ben  d’  cauli  o pur  de  sev  ! 

Femm  che  quij  acqu  verdasc  deventen  rossi 
Femm  eh’  el  sò  sangu  istess  abbien  de  bev  !...  » 
Ditt  e fatt,  correi!  tucc  a armass  ben  prest, 
fora  fora  tra  lor  fan  chi  è pu  lest. 

Ma  che  !...  Dia  Mart  1’  è quell  che  ghe  contrasta 
1 sò  dessegn  e insci  el  ghe  dis:  « Lassee 
che  menna  mi  sta  polt  eh’ hoo  i man  in  pasta! 
Quell  proverbi  Offellee  fa  el  tò  mestee, 

1’  è pur  vece  eh’  el  savii  !...  Faroo  mi  l’ asta 
e tutt  el  rest,  d’armav  de  eoo  e de  pee... 

Quand  se  tratta  de  guerr,  sont  mi  el  capmaster, 
e senza  mi  no  podii  fa  che  impiaster. 

« Dee  a trà  : i basgiann  no  gh’  han  nè  oss  nè  resch, 
donca  spacciadament  podii  sgussaj  ; 
scorzee  de  quij  basgiann  che  sien  pu  fresch, 
e fev  coi  sgorbi  on  para  de  strivaj... 

Se  poeù  vorii  marcialla  de  Todesch, 
cerchee  polit  ai  gamb  de  cavezzaj. 

In  r istess  temp,  de  noce,  quacc  quacc,  a l’orba, 
podii  tafflaven  ona  bona  scorba. 

« L’  é fada  anch  la  corazza,  e de  bon  gust... 

Che  no  ghe  sia  gatt  mort  in  sti  contornai 
Scorteghej  quji  ladron,  che  Tè  ben  giust! 

E,  coi  so  peli  orlaa  polid  d’ intorna 

de  bona  paja,  se  ve  farii  on  bust 

de  sbusà  gnanch  el  diavol  cont  i corna  ; 

anzi  direv,  e franch  no  disi  tropp, 

che  no  ghe  passa  gnanca  i ball  de  s’ ciopp. 

« Interna  al  scud  no  lambicchev,  chè,  infln, 
di  voeult,  quant  pu  se  studia,  manch  s’impara: 
el  pu  bell  scud,  segond  mi,  faa  appontin, 
e sì  eh’  en  trovarli  di  centenara, 

T é in  mezz  a la  lucerna  el  bomborin. 

Cont  on  scud  de  sta  sort  1’  è franch  magara 
che  barba  Ajazz  barattarav  el  sò 
de  ramm  fodraa  sett  voeult  de  peli  de  bò. 

« I lanz,  bej  longh  comò  guggion  de  sacch, 
i hoo  lavoraa  mi  stess  cont  i mee  man  ; 
e sì  che,  fadigand  minga  de  stracch 
di  e noce  in  la  fusina  de  Vulcan, 
hin  reussii  pu  luster,  giurabacch, 
di  lanz  drovaa  di  Gregh  contra  i Trojan  ; 
se  poeù  vorii,  floeuj,  fav  on  caschett, 
sgriee  di  nòs  e metti!  in  eoo  i gussett!  » 

Appenna  san  i rann  sta  brutta  zira 
che  i ratt  hin  pront  armaa  e stizzii  a la  pesg 
de  poggiagh  in  sui  crost  starlee  de  lira, 
impunemanch  no  fan  i spaguresg, 
nè  speccen  flo  domani..  L’istessa  sira, 
soltand  foeura  de  sbalz  del  so  slavesg, 
s’  unissen  in  d’  on  loeugh  sora  la  terra 
in  tra  de  lor  a fa  consej  de  guerra. 

Ma,  intant  che  la  descorren,  strolegand 
sora  sto  furugozz,  sto  cattanaj, 
com’  han  poduu  mai  nass  sti  brutt  borlan  1, 
ecco  riva  el  trombetta  a menasciaj 
col  scettro  in  man  in  aria  de  comand, 
floeu  del  generos  Sgria-formaj, 
in  tutta  la  republega  di  ratt 
el  pu  brav  R impeghin-spazza-pignatt. 
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One  e besonc  e tene  eomè  el  demoni, 
el  se  fa  inanz  eon  gravitaa,  pass  pass  ; 
e,  senza  eompliment  nè  zerimoni, 
el  dis,  guardand  al  re  : « Posul  descolpass, 
quand  nun  gh’  emm  Lecea-piatt  per  testimoni 
ohe,  eon  la  sousa  de  menali  a spass 
franoh  in  spalletta  eome  el  fuss  in  barea, 
l’abbia  traa  in  l’acqua  el  biadegh  d’ on  monarca? 

« Ora  mi  sont  spedii  per  deciarav, 
a nomm  del  noster  re  e di  senator, 
che  a la  guerra  avii  tucc  de  preparav. 

Se  sa  che  pretendi!  d’ ess  de  valor; 
ma  i ratt  gh’  han  la  manera  de  provav, 
col  fatt,  che  quell  che  lus  no  1’  è tutt  or. 

Alto  quanc  sii,  capazz  de  drovà  1’  asta  ! 

Moviv  ! Armev  1 Hoo  ditt,  e tanto  basta  ! » 

Ditt  e fatt  el  spariss;  ma  el  se  n’offend 
tutt  sottsora  el  consej  : « Rattasc  birbon  ! 

(rognen  tra  lor)  Tant  aria  de  pretend 
che  nun  gh’abbiem  de  dà  soddisfazioni 
Ma  semm  aneli  quij  de  daghela  a d’ intend 
e fagh  vedè  eh’  emm  minga  sudizion  !...  » 

Volzen,  per  olter,  de  tra  addoss  la  colpa 
al  re;  ma  in  sta  manera  el  se  descolpa: 

« Fioeuj  (el  dis)  ve  parli  senza  ingann: 
nè  hoo  coppaa  el  ratt,  nè  l’hoo  veduu  a morì; 
l’è  staa  lu  che,  giugand  tre  o quatter  spann 
lontan  di  riv  del  lagh,  gh’è  soltaa  el  gri, 
appont  per  fa  la  scimbia  de  nun  rann, 
de  nodà  dent  in  l’acqua  come  mi; 
per  quest,  se  l’è  success  quell  eh’  è success 
de  solfegass,  1’  ha  de  incolpa  lu  stess. 

« Eppur,  birbi  de  ratt  ! butta  st’  accusa 
addoss  a on  innocent?  Toccamm  sul  pont 
d’onoratezza?  Ah,  questa  la  me  brusa! 

On  sgiaff  el  me  sarav  staa  manch  affronti 
Ma  r han  fada  al  fioeu  d’ Idromedusa... 

Mudemm  el  nomm  !...  Sont  minga  quell  che  sont, 
se,  dent  incoeu,  non  pensi  a on  stratagemma 
de  coppa  tucc  sti  gabolista  insemma. 

« L’hoo  già  pensaal...  L’è  bell  e artiflzios! 

Armaa  de  eoo  e de  pee,  stemm  a quij  post, 
sui  riv  pu  avolt,  che  sien  precipitos; 
e quant  faran  i cunt,  ma  senza  1’  ost, 
d’avventass  centra  nun  de  furios, 
ghe  la  faremm  pagà  a sò  malcost  ! 

Emm  de  ciappaj  dedree  del  moriott 
e traj  cont  i arma  in  l’ acqua  tutt  a on  bott. 

« Savend  minga  nodà,  per  brio,  bisogna 
che  vaghen  tucc  per  forza  a soffegass; 
e,  allora,  scolpiremm  su  ona  cotogna 
ben  stabela,  de  bronz  o pur  de  sass, 
la  fin,  coi  nomm  di  ratt  per  soa  vergogna: 
e i nost  fancitt  nassuu  e anmò  de  nass 
faran  plaus  tucc  i agn  a la  memoria 
del  sò  ludibri  e de  la  nostra  gloria  ! » 

Sgonfia-ganass,  appena  insci  1’  ha  ditt, 
che  subet,  el  di  adree,  prima  de  l’ alba, 
per  comenzà  de  pee  di  strivalitt, 
el  mandè  a fa  catta  di  foeuj  de  malba. 

Coi  meregold,  poeù,  gh’  è soltaa  el  petitt, 
inscambi,  per  quell  di,  de  fass  la  galba 
0 di  malfatt  oppur  ona  scarpazza, 
de  cavezzass  al  stomegh  la  corazza. 

Con  quij  frascasc  de  verz,  che,  quand  hin  cruff, 
hin  domà  bonn  de  dà  in  1’ albioeu  ai  polliti, 
o d’ ingrassà  la  terra  insemma  al  ruflf, 
se  comodènn  on  scud  de  paladin. 


Con  di  guss  de  lumagh  quarciand  poeù  el  zuff, 
e con  scemi  per  stocch  i gionch  marin 
pu  longh  e guzz,  se  fan  largo,  se  vanzen 
a di  eh’  han  gnanch  paura  del  dianzen. 

Fermandes,  insci  armaa,  sui  riv  pu  avolt, 
e stizzii  col  nemis  che,  giò,  in  la  piana, 
movend  i lanz  el  ghe  casciava  in  volt, 
con  fagh  inaspà  i ceucc,  la  gibiggiana: 

« Coss’  eel  (disen)  eh’  el  cred  fors  d’  avenn  tolt 
la  vista,  e de  fann  perd  la  tramontana? 

Femmegh  vedè  anca  nun,  con  sbatt  i lanz, 

che  gh’ emm  del  coeurl...  Che  vegnen  pur  innanzi  » 

Giove  el  restè  giust  comè  l’Omm  de  preja 
vedend  sti  soldaron  con  st’ armadura; 
ciamand  al  ciel  stellaa  la  soa  fameja 
el  ghe  diss:  «A  la  marcia,  a la  bravura, 
a quij  ast  longh,  no  gh’emm  tutta  l’ ideja 

de  r esercit L’  è lu,  1’  è lu  adrittura, 

massem  al  numer  de  tane  milla  fant, 
r esereit  di  Centaver,  di  Gigant. 

« Ma  ridi  poeù  de  gust,  ridi  de  matt 
pensand  ehe,  tra  vujolter  immortai, 
trceuvi  franch  in  sta  lit  el  sò  avvocati! 

Su,  chi  eel  che  voeur  fa  de  generai? 

Chi  voeur  protegg  i rann,  chi  ten  di  ratt? 

Fors  la  sarà  la  prima,  mancomal, 

la  mia  fioeura Neh,  prest  !...  Cessa  serva 

mò  pensagli  su?  Gh’  andare!  ti  Minerva? 

Per  mi,  se  fuss  in  tì,  fiocca,  tempesta, 
cert  in  ajutt  di  ratt  mi  vorev  cor, 
chè,  in  del  tò  tempi,  i ratt  fan  semper  festa, 
usmand  el  fumm,  gustand  i bon  savor 
de  quij  ranzaj  de  carna  che  ghe  resta 
offerta  di  devoti  in  tò  onor. 

Su,  fa  a mè  moeud  !...  M’accorgi  de  la  ronfa 
che  i ratt  stan  li  per  cattà  su  ona  tonfa.  » 

« Ch’  è ? (la  respond)  Scuseram,  caro  scior  pader, 
no  je  protegg  nò  franch  vesta  fioeura. 

Asca  i bon  rosi  che  m’  han  spippaa  sti  lader, 
me  dan  de  gionta  el  resi  de  la  parpoeura. 

Savii  che  gh’  hoo  di  statov  e di  quader 

con  pizz  denanz  el  lumm!...  Fee  on  poo  ch’el  moeura! 

Sughen  su  1’  oeuli,  mangen  el  stoppin, 

e tran  in  milla  tocch  el  lampedin  ! 

« Sebben  de  sti  coss  chi  ghen  doo  nient, 
el  mè  magon  1’  è su  certi  olter  mobel, 
su  cert  coronn  che  m’  han  strasciaa  coi  dent  ! 

Even  pur  bej,  galani,  gentil  e nobel! 

Pareven  de  bombon  fettivament! 

L’  artefiz  no  i ha  faa  per  milla  dobel  ! 

Respett  a quij,  la  vostra  d’  or  massizz 
sarev  per  di  che  no  la  var  on  sgrizz. 

« Dove  poeù  mi  no  poss  desmentegamm, 
e me  ven  ona  rabbia  de  no  di, 
r è che  on  cert  veli,  quand  hoo  dovuu  struziamm 
menand  la  spoeura  alraanch  per  quindes  di 
per  buttà  in  1’  ordidura  i pu  bej  tramm 
de  fil  suttil  che  aveva  filaa  mi, 
adess  1’  è on  cribbi  !...  I ratt,  coi  sò  denciatter, 
gh’  han  fa  dent  a di  pocch  milla  boggiatter. 

« El  pesg  poeù  1’  è eh’  el  m’  ha  imprestaa  el  sarto 
r istessa  roba  eh’  hoo  drovaa  de  tess, 
talché  el  me  secca  ogni  tre  bott  i dò 
pretendend  che  ghe  paga  aneli  l’ interess... 
e on  sold  per  compensali  mi  ghe  1’ hoo  no! 

Per  quest  mi  sont  rabbiada  se  poss  vess. 

Guardee  donca  se  ai  ratt  dev  fa  spallerà, 
quand  centra  de  mi  stessa  alzen  bandera  ! 
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« Per  mi  che  vaghen  pur  tucc  al  inalanti, 
che  i lassi  andà  !...  No  me  n’  importa  on  Agli  ! 

Ma  fors  per  quest  hoo  de  protegg  i rami? 

Nò  nò,  stan  freschi...  Ciappevel  vu  st’ intrighi 
Tornand  on  dì  del  camp  piemia  d’  aflfann, 
e stracca  stracca  dopo  tane  fadigh, 
massimament  che  me  doreva  el  eoo, 
r era  ben  giust  che  requiass  on  poo. 

« Ma  gh’  hall  i rann  on’  onza  de  cervell  ?... 

Col  sò  canta  m’ han  pur  stordii  i orecc! 

Stava  per  sarà  i cbucc,  ma,  in  sul  pu  bell, 
sbragiaveii  pu  che  mai  per  famm  despecc... 

Volta,  revolta,  in  mezz  a sto  bordell 
hoo  poeù  dovuu  soltii  foeura  del  lece 
col  eoo  rott  e coi  oss  tutt  sobbattuu 
quand  el  gali  el  cantò  cuccuruccuu. 

« No  stee  donca  a descorr  de  protezion, 
che  no  ne  tocca  a resignà  on  que.j  oss! 
Scombattend  de  vesin  e a mesturon, 
r è facil  che  on  que.j  colp  ne  riva  addoss 
e,  prima  de  podè  mena  el  fetton, 
el  ne  manda  a parla  col  duca  Boss. 

In  sto  bullor  se  ghe  va  incontra  on  Dia, 
no  gli’  han  nissun  respett,  no  san  chi  el  sia. 

« Saressem  pur  bej  matt,  oltra  1’  onor, 
mettes  a ris’  c de  giontagh  anca  el  pel  ; 
n’eel  mej,  al  segn  di  tromb  e di  tambor 
sguajtà  di  finester  stand  in  ciel, 
e god  che  se  peccennen  tra  de  lor  ? » 

In  r att  che,  a sti  consej,  la  gran  Zibel 
coi  sò  fioeu  tucc  regoejaa  in  d’on  sit 
s’ indusen  a guarda  in  del  ciel  sta  Ut, 

duu  trombetta  già  dan  el  segn  formai 
de  la  battaja  a vuna  e )’ oltra  armada; 
fan  el  sò  gran  s’  ciamazz  anca  i zenzal 
coi  sò  trombon  sonandegh  la  marciada; 
ma  r ultem  segn,  che  1’  è el  segn  badial, 
el  ven  de  Giove  e l’è  ona  gran  tronada; 
ratt  e rann  hin  già  sott  a tu  per  tu, 
già  comenza  1’  attacch,  se  stroggen  su. 

On  cert  Crialt  1’  è el  primm  a fa  prodezz 
in  di  primm  fil  col  pover  Lecca-cova: 
e tòcch  e daj,  coi  lanz  s’  hin  schermii  on  pezz  ; 
ma,  infin,  Crialt,  slongand  pussee  la  sova, 
per  el  bottasc  te  ghe  le  ficca  in  mezz 
al  fidegh,  e già  in  del  so  sangu  el  nova... 
anzi,  battend  giò  el  front,  ecco  el  perchè 
el  se  insipria  de  poivera  el  topè. 

Passa-bus,  a sguisi  el  sò  car  compagn 
consciaa  in  sto  moeud,  e eh’  el  nemis  sghignazza, 
sangua  d’on  biss  el  se  revolta  a dagn 
d’on  cert  Fanghin,  sbusandegh  la  corazza, 
marsina  e gippa  cont  el  rest  di  pagn... 

El  passa  dent  col  stocch  pussee  d’  on  brazza; 
talché  Fanghin,  storgendes  come  on  comegh, 
el  moeur  de  part  e part  ferii  in  del  stomegh. 

Fogna-in-di-bied  al  Rampeghin  ris’  cios 
Spazza-oll  el  sbusa  e cceur  e coradeìla  ; 
Mangia-micchett,  de  brav  e coraggios, 
corrend  a tutta  furia  già  el  sbudella 
la  trippa  a on  cert  ranocc,  che,  per  la  vos 
semper  in  aria,  1’ eva  nomm  Tapella; 
borland  in  terra  col  muson  inanz 
el  ciama  a tucc  perdon  di  sò  mancanz. 

A sto  spettacoleri  Paludan 
el  se  mett  minga  pocch  in  ardion; 
per  toeuss  i quart  denanz,  el  branca  in  man 
on  tocch  de  moeula,  on  diavol  d’  on  sasson  ; 


mirand  a Passa-bus,  li  pocch  lontan, 
trii  did  sott  a la  gnucca,  pataton, 

(poca  nespola  ove.j,  olter  che  on  boli  !) 
vers  la  mitaa  el  ghe  scavezza  el  coll. 

Ma  chi  le  fa  le  specciai...  In  l’ istess  att 
che  centra  Passa-bus  costò  el  se  stima 
tutt  per  avell  mandaa  al  cagaratt, 
de  Lecca-cova,  asquas  viv  come  prima, 
el  busca  on  colp  che  noi  le  sa  rebatt, 
ferii  in  del  fidegh  de  sto  brav  de  scrima, 
eh’  oltra  a on  bon  stocch  lusent  el  gh’ha  bon  oeucc 
e dove  el  mira  el  riva  anca'  a fa  boeucc. 

Paceia-verz,  a vedell  a fa  de  1’  omm 
con  dà  de  bev  ai  soeu  de  sti  siropp, 
el  se  sent  de  paura  a fa  pomm  pomm, 
anzi  l’ha  giamò  tolt  el  duu  de  copp; 
ma  se  el  va  a Bergom,  1’  olter  noi  va  a Comm  !... 

E el  glie  corr  adree  in  moeud  che,  se  on  intopp 

noi  le  fa  tamborlà  giò  d’  ona  riva, 

quell  olter  el  gh’  è ai  spali,  franch  el  le  riva. 

Non  ostant  Lecca-cova  el  se  strapega 
a la  mej  giò  di  bricch  tant  per  ciappall; 
ma  Paccia-verz,  pu  spert  aneli  lu,  el  pessega 
con  di  brav  spontonad  a rebuttall, 
chè  tra  el  primm  sangu  e el  noeuv  che  quell  spantega 
per  el  laghett,  già  ross  quant  on  corali, 
e el  spasmà  al  voeuj  del  fianch  e in  di  busecch, 
el  resta  li  tiraa  giust  come  on  stecch. 

Sgria-formiij,  sui  riv  de  Paltanee, 
el  ven  spojaa  di  arma  eh’ el  gh’ha  indoss; 

Gannett  stremii,  scappand  comò  on  livree, 
con  trà  via  el  scud,  aneli  lu  el  se  trà  in  del  foss 
perchè  Scava-pescioeu  el  ghe  corr  adree  ; 

God-acqua  finadess  1’  è staa  on  pan  poss, 
mò  1’  è on  gran  temerari,  on  gran  francon 
a toeussela  col  re  Mangia-giambon. 

Per  dincio  el  ghe  ne  dà  ona  bona  fetta, 
slanzandegh  in  del  front  on  mezz  quadrelli 
L’ è tant  s’ gissà  la  botta  e maladetta, 
che,  sfracassandegh  l’oss,  l’ istess  cervell 
ghe  scora  giò  del  nas  a candiretta 
bordegand  el  terren.  Lecca-scudell, 
quell  matt  tant  furios  quand  la  ghe  salta, 
l’ha  traa  li  el  pu  bon  tos  Dorma- in-la-palta. 

Mangià-porr,  per  sto  fatt  rabbiaa  coraè, 
se  le  toeù  cont  Usma-fumm-de-cusina: 
tirand  sto  pover  marter  per  on  pè, 
bell  bell  fin  dent  al  lagh  el  le  strascina; 
e li,  de  gust,  sott’  acqua  el  voeur  vedè, 
strengendegh  el  cordon  con  la  sciampina, 
fin  quand  el  tira  el  fiaa  ; e,  quand  1’  è al  termen 
d’avè  fiaa  in  corp,  el  dis  : « Va  in  bocca  ai  vermen  !...  » 

Pelucca-menudraj,  ch’el  ved  li  ajbella 
che  di  soeu  n’  è già  mort  on  rebellott, 
el  dà  in  di  furi,  el  cascia  a man  la  meda, 
e d’on  pes  1’ una  el  petta  via  di  bott: 
sbusand  in  mezz  al  fidegh  Paltanella, 
sott  ai  03UCC  el  ghe  resta  li  de  bott, 
e r anema  la  sgora  in  l’ istess  pont 
a toeù  post  in  la  barca  de  Caront. 

Pesta-fanga  stizzent,  verd  comò  on  ghezz, 
in  del  fondusc  del  foss  lest  el  se  cascia; 
e,  per  stampagli  in  faccia  dò  carezz, 
el  branca  ona  sciampada  de  paltascia; 
e paff,  mirand  al  front,  i sett  bellezz 
ch’el  vantava  in  del  vòlt  el  ghe  spegascia, 
e de  gionta  aneli  i oeucc  el  ghe  impieniss 
in  manera  che  asquas  el  l’ inorbiss. 
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Pelucca-menudraj  sebben  tobis, 
tant  el  ghe  veci  assee  per  rirapattass; 
col  sù  sciampon,  de  ramra  e de  radis 
mezz  sprofondaa  in  d'  on  camp  el  ranca  on  sass 
e a Pesta-tanga  no  l’è  poccli  el  sfris 
eh’  el  ghe  fa  reculandes  indree  on  pass  ; 
de  la  part  dritta,  tonfeta,  el  ghe  s’  cinca, 
ahj  ahj,  sott  al  genoeucc  tutta  la  schinca. 

Sbragina,  a rimirali  longh  e destes 
in  terra  a guarda  in  su,  e eh’  el  spasmava, 
tant  per  ciappà  a la  mej  i sò  difes, 
voltandes  al  nemis  insci  el  ghe  brava: 

« Mi  si  che  de  dò  gamb  ten  faroo  des 
con  tucc  i too  colzee  de  scorz  de  fava  ! 

Mi  te  faroo  ben  mastegà  de  1’  aj, 
biricchinasc  Pelucca-menudraj  ! 

« Di  pari  toeu  Sbragina  el  se  n’  impippa  ! 

Mi  si  ti  poggiaroo  ben  pussee  secch, 
e coi  toeu  sass  te  mandaroo  a la  lippa, 
fussen  pu  gross  del  Resegon  de  Lecch  !...  » 

Insci  sfogand,  casciagh  dent  in  la  trippa 
tutt  el  stocch  guzz,  e tragli  fceura  i busecch 
e spantegaghi  tucc  dent  per  la  sabbia, 
r è staa  on  colp  sol  de  pes  poggiaa  de  rabbia. 

Mangia-gran,  orcelland  sui  riv  la  scenna 
de  sto  mastransc  zoppetta  a ruzass  via 
del  camp  de  guerra  in  pee  a malapenna  : 

« Denanz  (el  disj  che  catta  su  la  mia, 
benché  per  el  compagn  proeuvi  gran  penna, 
ré  mej  che  disa  a tucc  bondissuriai...  » 

Defatt  nissun,  sta  voeulta,  el  le  sbolgira, 
chè  dent  a on  bus  del  foss  el  se  retira. 

Se  poeù  nissun  di  rati  voeur  cred  sincer 
el  coeur  del  re  di  rann  né  i sò  discolp, 
anzi  ogni  ratt  ghe  dis  adree  el  pater 
trattandel  de  scroccon  pesg  che  ona  volp, 
tra  tucc  costor  no  me  stupissi  inver 
eh’  el  vorav  lu  Rosega-pan  fa  el  colp  ; 
ma  el  riva  malapenna  a feri  el  re 
in  su  la  scima  del  didin  d’on  pò. 

Non  ostant,  sta  piaghetta  sanguanenta 
tra  carna  e ongia,  l’è  vuna  de  quij  piagh 
de  tra  mezz  mort  on  omm;  tant  el  tormenta, 
eh’ el  boria  gió  denanz  soltà  in  del  lagh; 
talché  Rosega-pan  el  se  ghe  avventa, 
el  voeur  vedell  sui  riv  a tira  el  spagli, 
el  ghe  sta  addoss  con  1’  asta  pien  de  voeuja 
eh’  el  creppa  al  succ  iimanz  de  crepa  in  la  moeuja. 

Ma  el  corr  tra  i primm  Porrina  a la  gajarda, 
pront  per  salva  el  sò  re  a fass  tra  in  tocch; 
centra  el  nemis  el  slanza  la  limbarda, 
ma,  quaiid  el  ved  el  pontiroeu  del  stocch 
pientaa  in  quell  scud  giust  comò  in  la  mostarda 
se  pienta  on  stecch,  el  resta  anch  lu  li  mocch. 
Pover  badan  ! L’  avess  almanch  veduu 
el  scud  del  sò  nemis  a fass  in  duu. 

Uh’ era  tra  i ratt  on  cert  Sgrilla-pitanza, 
caroeu  del  savi  Sguajta-micch,  e 1’  eva 
per  combatt  de  visin,  idest  de  lanza, 
el  prim  de  tucc  ; l’ istess  Mart  combatteva 
combattend  lu  de  capp  !...  Pien  de  roganza, 
spartii  di  olter,  el  se  prometteva 
sui  riv,  de  per  lu  sol,  de  toeuss  l’ impresa 
de  manda  tucc  i rann  tra  Lesa  e Stresa. 

E si  eh’  el  mantegneva  la  parolla, 
ché  r era  propri  brav,  né  già  on  spaccon 
sul  fa  d’  on  spadazzin  che,  tira,  molla, 
el  molla  infin  con  falla  in  di  colzoni 


Ma  Dia  Giove  el  le  giusta  de  pettpolla! 

Pietos  coi  rann,  fasend  col  sò  cozzon 
tremend  dò  o tre  scorlid  di  pu  terribel: 

« Tant’  aria  ? (el  dis)  Tant’  ardiment  ? Possibel  ? 

« L’  avarev  mai  creduu  ! Stamponazza  I 
Hoo  de  vedé  anca  questa!  Se  pò  dà 
che  quell  Sgriffa-pitanza  insci  el  sbravazza 
centra  di  rann,  fina  a vorenn  cascia 
fceura  del  mond  lu  sol  tutta  la  razza! 

St’ardiment  el  me  fa  strasecolà. 

Ma,  per  sta  vceulta,  el  pò  nettass  la  bocca... 
Minerva  va  a domali,  mett  giò  la  rocca. 

« Già  te  see  ben  eh’  hin  solet  a serviss 
de  ti  semma  el  papà,  semma  la  mamma 
per  zoffreghett  de  pizzà  el  foeugh  di  riss: 
adess  mò,  a l’ incontrari,  el  pà  el  te  bramma 
per  tutt  oltra  faccenda;  e el  te  spediss 
per  smorzà  in  guerra  e fum  e foeugh  e fiamma; 
in  somma,  con  dia  Mart,  senza  fadiga 
te  podet  morisnall  e fall  sta  in  riga  !...  » 

L’ha  ditt;  ma  l’è  anca  pronta  la  resposta 
de  messee  Mart  : « Soo  che,  a smorzà  sti  fiamm, 
tant  mi  che  lee  semm  propi  quij  faa  apposta; 
ma,  in  sto  cas  dii,  semm  minga  insci  baltramm 
de  dà  ai  rann  nun  duu  sol  ajutt  de  costa; 
i forz  no  basten,  nè  mi  vuj  ris’ciamm, 
per  impedi  la  stragia  di  ranocc, 
d’ andà  de  mezz  a cattà  su  di  strocc. 

« Su  via,  andemmegh  tutti  !...  Vun  di  voster 
fulmen  fors  no  l’ è on’  arma  pussee  bona, 
lee  de  per  lee,  che  tucc  insemma  i noster? 

No  l’ha  colpii  i Titan  in  la  s’ cennona, 
che  de  forza  e bravura  eren  tane  moster? 

E quella  razzapaja  rustegona 

di  Gigant  no  i avii  ligaa  in  eterna 

vu  sol  comò  salamm  giò  in  de  l’inferna? 

« Enzeled  l’era  el  re  de  quij  Gigant; 

ma  chi  el  ch’ha  sotterraa  quell  cap  rebell? 

No  sii  staa  vu,  fina  a quistav  el  vant 
de  poggiagli  sora  ai  spali  el  Mongibell  ? 

Adess,  con  la  soa  bulla  de  boffant, 

eh’ el  bolla  pur;  ma  el  boffa  in  d’on  fornell 

de  foeugh  eh’ el  fa  paura  ai  Siciliani... 

Su,  donca,  l’ istess’  arma  ciappée  in  man  !...  » 

Allora  Giove  el  fé  1’  onnia  possa, 
mandand  innanz  el  trón  con  la  lusnada, 
che  fina  el  ciel  istess  el  se  sbalossa; 
in  del  bell  mezz  de  quij  du  camp  d’armada, 
el  slanza  ona  sajetta  rossa  rossa, 
pu  eh’  el  feir  di  soppress  calda  infogada. 

Sgorand  di  man  del  re  pu  che  nè  el  vent 
la  mett  ai  rann  e ai  ratt  on  gran  spavent, 

Eppur  chi  el  credarav?...  Con  sto  stremizi 
no  deventen  i ratt  nè  ross  nè  smort  ! 

I sò  tronad  ghi  han  in  quell  servizi  ! 

Con  tucc  i sò  sajett  se  fan  pu  fort  ! 

S’ incoccen  semper  pu  in  del  sò  caprizi 
de  toeussela  coi  rann  e vorej  mort; 
anzi  gh’  han  tant  de  foeugh  e d’ insolenza 
de  voren  destrugà  fin  la  semenza! 

Ma  con  dia  Giove  boeugna  ced  per  forza: 

On  gran  foeugh,  pizz  strapizz  quant  mai  voril, 
l’è  quell  foeugh  che  in  d’on  boff  Giove  el  le  smorza! 
moss  a pietaa  di  rann,  1’  ha  già  spedii 
on  corp  de  brava  gent  che  je  rinforza. 

Mise  mise  i pover  ratt  han  già  capii 
che,  appont  per  ess  acquategli  anca  lor, 
saran  pur  iropp  di  rann  tucc  a favor. 
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Ecco  che  per  i ratt  no  gh’ è pu  scamp; 
al  comand  daa  de  Giove,  in  mandi  de  quella, 
se  spanteghen  scià  e là  per  el  sò  camp 
coni  la  peli  dura  giust  comè  on’  arzella, 
cont  i s’cenn  largii  fa  a ineusgien,  senza  sciamp, 
coi  zancli  rampinaa  a foeusgia  de  forcella, 
de  duu  eoo,  de  dò  boccli  e de  vott  pee, 
che,  inscambi  d'  andà  inanz,  vegnen  indree. 


Con  quij  dò  boccli  che  mordignad  de  cani 
Perchè  strengen  pu  fort  d'  ona  tenaja. 

Luster  sui  spali,  stort,  sciabalent,  quanquan, 
domà  oss,  sborgnent  del  stomegh,  ch’el  sparpaja 
on  ingarbij  de  nerv  in  loeugli  de  man  : 
se  ciamen  gamber,  ma  mi  ghe  foo  guaja 
che  sarai!  gamber  si,  ma  de  quij  gamber 
che  n’  ha  mai  vist  a nass  1’  acqua  del  Lamber. 

El  fati  r è che  sti  gamber  (catteloeura  !) 
hall  già  tapellaa  giò  de  guastador 
sciampitt,  pescitt,  coviti,  tuttcoss  in  foeura 
del  eoo  !...  Me  savaran  poeù  di  el  savor 
de  sti  menus  de  ratt  giustaa  in  cazzoeura! 

Intant,  adess,  chi  pò  cuntà  el  furor 
del  ratt  tutt  massacraa,  senza  speranza 
de  podè  rebeccass  con,  la  soa  lanza? 

El  se  proeuva  !...  Ma  el  stocch  el  se  stortigna! 

Pien  de  foff  e stizzii  perchè  noi  pò 
compèttela,  in  la  tana  el  se  le  sbigna... 

Van  anca  lor  i rann  a fa  el  fati  sò... 

Ma,  alzand  el  eoo  del  lagh,  ghe  fan  la  ghigna 
cantand  vittoria...  Intani  e 1 calla  el  só; 
e,  insci,  tra  rann  e ratt  la  sbarulfada 
la  feniss  col  feni  d’  ona  giornada. 

Anche  IL  Tobia,  altra  parafrasi  in  sesta  rima,  è in 
complesso  assai  bella  ; ma  l’argomento  parmi  un  po’ 
diluito  e non  tutti  i passi  mi  sembrano  felici  al  par  di 
quello  della  guarigione  miracolosa  del  padre  cieco  per 
opera  del  fiele  celeberrimo  (e  ohimè,  ora  irreperibile!) 
portato  a casa  dall’atfettuoso  Tobiolo,  il  quale  : 

Per  fann  subet  la  proeuva,  già  el  spoltiscia 
on  sgrisolin  de  quell  tal  fel  eh’  el  gli’  ha, 
e,  adasi  adasi,  bell  bellin,  1’  onsciscia 
vun  dopo  1’  olter  i oeucc  del  sò  papà. 

Me  par  vedell  settaa  in  cadrega  armada 
in  d’  on’  aria  serena  e rassegnada  ! 

Subet  dopo,  ona  certa  pellesina 
già  la  comenza  a destaccass  on  zicch 
come  d’ on  oeuv  diressem  de  gajna. 

Cessa  fa  el  tos?...  Ecco  el  le  branca,  e triccli... 

1’  è staa  in  d’ on  attem  sol,  strappalla  via, 
e dervì  i oeucc  el  sò  papà  Tobia. 


Giuseppe  Bertani. 

Anche  di  questo  autore  non  mi  fu  dato  raccogliere 
notizia.  È egli  della  famiglia  da  cui  trasse  i natali  l’e- 
roico medico,  soldato,  scrittore  e legislatore  Agostino, 
l’amico  di  Garibaldi,  una  delle  più  pure  glorie  e delle 
più  belle  figure  della  democrazia  italiana?  — Chissà?... 
Certo,  già  nei  versi  di  Giuseppe  balena  il  desiderio  di 
ribellarsi  a consuetudini  che,  per  quanto  letterarie  — 
anzi  perchè  letterarie  appunto  — sono  sicuro  indizio 
di  altre  consuetudini  politico-sociali,  cui  gli  uomini 


aspiranti  a progresso  non  possono  adattarsi!  — Tali, 
ad  esempio,  sono  molte  sestine  della  Gloria  di  Poetta 
di  Pobbiett,  in  cui  l’autore  staffila  i verseggiatori  dozzi- 
nali, pronti  sempre  a gettar  giù  sonetti  in  ogni  occa- 
sione, pur  di  buscarsi  qualche  scudo. 

La  gloria  di  poetta,  al  di  d’ incoeu, 

1’  è de  studià  dì  e noce,  e toeuss  la  peli 
per  stampà  liber,  e giontagh  di  soeu  ; 
e,  se  1’  occorr,  giontagh  anca  el  cervell, 
per  avè  poeù  1'  onor  de  donaj  via... 
a chi  je  ciappa  per  fagli  cortesia. 

Pur  me  regordi  adess  che  ghe  n’  è tant 
che,  coi  sò  vers,  anmò  la  caven  foeura  ! 

E van  in  gloria,  e poeù  porten  el  vani 
d’ ess  poetta  de  quij  de  prima  scoeura. 

Quist  hin  i fortunaa,  e sti  tai  soggett 
se  ciamen  i Poetta  di  Pobbiett. 

Poetta  di  Pobbiett  se  definissen 
perchè  a similituden  di  scigai 
che  stà  a 1’  estaa  sui  pobbi,  e che  stordissen 
con  quell  vers  tedios  e senza  sai; 
chè,  infin,  quand  crepen  dopo  la  cantada, 
no  se  seni  pu  nè  noeuva  nè  imbassada. 

Specialmente  alle  donne  costoro  fanno  la  corte: 

E,  de  fatti,  merittel  pocch  onor 
quell  sonettin  dedicaa  a la  morosa, 
dove  gh’  entra  Cupido,  el  dia  d’ Amor, 
con  la  Venere  bella  e graziosa, 
e simil  deitaa?...  Fan  pur  vedè 
on  omm  ch’habbia  leggiuu,  on  omm  de  savè! 

Chi  sarà  quella  che  no  farà  cera 
a vun  che  esalta  in  vers  i sò  bellezz  ? 

Che  la  descriv  per  ona  primavera, 
anch  che  l’abbia  passada  d’on  bell  pezz? 

E che  loda  el  bocchin  raccolt  e bell, 
quand  che  a travers  ghe  pò  passà  i offell? 

Che  ghe  loda  i bej  oeucc,  che  saran  bis  ; 
smingol  el  corp,  e la  sarà  on  mortee  ; 
e negher  i cavij,  che  saran  gris; 
carnagion  bella,  e la  sarà  on  carlee  ì 
La  vos  d’  on  rossignoeu  che  se  lamenta... 

Coss  d’ innamorà  on  orb  che  no  ghe  senta. 

I donn  (m’ intend  però  quij  lontan  via), 
che  1’  ambizior.  la  ghe  fa  cred  tuttcoss, 
no  guardand  de  suttil  la  poesia, 
nè  i penser  stort,  nè  i vers  che  sien  baloss, 
per  ver  poetta  i pubblichen,  i loden, 
i regalen...  e,  intanta,  sti  tai  goden. 

Goden  se  per  i monegh  fan  sonett  ; 
chè,  nominand  bargniff,  1’  angiol  custod, 
guadagnen  dolci,  toeujen  i sorbett 
el  di  de  la  fonzion,  e acquisten  lod 
di  parent,  di  amis  che  va  a la  festa... 

E dirii  forsi  poca  gloria  questa? 

Goden  se  per  i spos  droeuven  la  penna; 
chè  in  quij  circostanz  li  se  pò  insci  dinn  ! 

E li  se  buschen  el  disnà  o la  scenna... 

Se  poeù  loden  cantant  o ballarinn 

goden sebben  di  voeult  poden  ris’cià 

de  god  anch  de  la  rogna  de  grattà. 

Ma  non  il  Bertani  certamente  si  piega  a simili 


225 


arti  ; anzi,  poiché  due  vecchi  osano  ancora  farla  da  spo- 
sini,  egli  li  mette  ferocemente  in  canzonatura  ; 

Sul  matrimoni  de  duu  vece. 

Car  amor,  lassetel  dì  : 
te  se  propri  staa  on  gogò  ! 

T’  ee  faa  on  colp  che,  segond  mi, 

r era  minga  de  par  tò, 

e te  disi  ciar  e nett 

che  t’ hoo  pers  tutt  el  concelt. 

E,  defatti,  mi  pensava 
che  te  fusset  pussee  scrocch... 

Ma  hoo  capii  che  m’ ingannava, 
che  t’  avevet  tettaa  pocch, 
e che  i colp  bej  che  t’  ee  faa 
r è staa  on  cas  se  ti  ee  ciappaa. 

0 besogna  che  t’  avesset 
volontaa  ben  de  smorbià, 

0 che  in  fatt  no  t’  ghe  vedesset 
quand  el  colp  t’ee  lassaa  andà! 

Siela  mò  come  se  voeur, 
te  mee  faa  rid,  ma  de  coeur. 

On  veggion,  ch’el  pò  a gran  stent, 
sostegniss  col  bastonscell, 
pien  de  gotta,  invernighent, 
cont  in  eoo  gnanca  on  cavell, 
e tant  soeuli  el  mostaccin 
de  servì  per  on  crespin  ; 

ch’el  gh’ha  in  bocca  i pur  gingiv, 
per  ganass  el  gh’  ha  du  boeucc, 
r è r inverno  positiv, 
mascarpent  impastaa  i oeucc, 
no  cerchel  in  olter  1’  celigli, 
che  r è là  regneccaa  al  fceugh  ! 

E costù,  giuradiana, 
senza  spiret  nè  calor, 
r ha  sposaa  on’  oltra  veggiana, 
che,  a di  pocch,  e a fagh  onor, 
r è tre  vceult  pesg  del  ritratt 
de  la  serva  de  Pilatt  ! 

Che  piasè  a vedej  là  soli 
a disnà  sti  duu  moros, 
a scerniss  vun  1’  oltr’  el  moli 
pussee  tener  e mostos, 
e masnall  on  mezz  quart  d’  ora 
per  podell  mandà  giò  in  gora! 

Me  figuri  i pitanzinn 
ch’el  primm  di  gh’avaran  faa!... 

Saran  staa  tutt  moresinn 
de  bev  suu  cont  el  cugiaa, 
perchè  a lor  la  robba  dura 
la  ghe  fa  troppa  paura. 

Polt  e latt  0 ris  ben  cott, 
mascarpon,  tortin,  ma  rar, 
oeuv  de  bev,  gioncad,  pancott 
hin  i sò  pitanz  pu  car; 
e a gran  stent  biassen  in  fin 
ona  fetta  de  stracchin. 

E talment  el  sangu  ghe  buj 
a sti  spos,  che,  s’ hin  in  lece 
in  d’  on  di  pu  cold  de  luj, 
ancamò  geren  del  frecc  ! 

Ponn  scusà  sti  duu  soggett 
per  el  giazz  de  fa  i sorbett  ! 


Malappenna  han  smorzaa  el  ciar, 
fan  de  primm  e de  segond 
colla  toss  e col  gatar... 

Vun  dà  su,  1’  olter  respond  ! 

Con  sta  sort  chi  d’  armonia 
pensee  mò  che  sinfonia  1 

Me  rincress  domà  ona  cossa: 
che  la  voeuren  durà  pocch  !... 
Perchè  hin  già  col  pè  in  la  fossa, 
già  la  mort  la  gh’  ha  daa  el  cocch, 
e Caront  l’ è già  de  scià 
col  barchett  per  menaj  là. 

Car  amor,  lassetel  di,  ecc. 


Franceseo  Pertusati 

Conte  e « I.  R.  Ciambellano  » aggiunge  il  Cheru- 
bini, senza,  per  altro,  darci  nessuna  notizia  di  lui.  Per 
quanto  I.  R.  ut  supra  deve  esser  stato  un  brav’uomo, 
benché  di  idee  ristrettissime,  e un  affettuoso  padre  di 
famiglia,  benché  predicatore  diluito  anzichenò  !...  Ma 
poeta,  proprio,  non  ci  pare.  Del  suo  bagaglio  abbastanza 
copioso,  ci  sembrarono  degni  d’esser  riportati  questi  due 
sonetti,  cosi  diversi  di  intonazione,  eppur  cosi  fluidi  e 
innegabilmente  meneghini  entrambi; 

A morì  se  fa  presi. 

Ammalass,  mettess  giò,  vess  lusingaa 
de  guaj-i  prest,  e andà  de  mal  in  pesg; 
no  vorè  intorna  al  lece  nè  pret  nè  fraa, 
per  no  pari  bigott  nè  spaguresg; 

signoccà,  straparlà,  sentiss  strozzaa 
del  gatarr  a la  gola,  e,  intant,  fass  lesg 
istoriell,  fandoni  e novitaa, 
come  gent  che  no  gh’ha  nè  fed  nè  lesg; 

poeù  el  curat,  bora  bora,  o el  cogitor 
per  desponn  1’  ammalaa,  per  confessass  ; 
poeù  s’ ha  de  portagh  subet  el  Signor... 

Dan!  Dan!  Dan!  Se  ghe  sona  l’angonia... 

L’è  mort  quell  bon  lavò,  quell  pientaball  ! 

Insci,  ohimè,  paricc  sciori  volten  via! 

Benservii  per  on  cceugh. 

Padron  de  cà,  resgió  de  la  fameja, 
no  gh’hoo  vergogna  a di  che,  ai  temp  che  cor, 
on  tantin  de  giudizi  e on  ver  amor 
a firà  pu  suttil  el  me  conseja. 

E,  perchè  la  cusina  la  someja 
a on  brobró  sugabors  e pelascior, 
sora  de  lee  comenza  el  mè  rigor, 
per  no  avè  poeù  de  scurattà  la  preja. 

Mandi  a spass  Cecch  Turcott;  men  sa  de  maa 
perchè  l’ era  on  bon  coeugh  che,  in  paricc  agn, 
el  m’ ha  semper  servii  con  fedeltaa. 

L’  economia  me  sforza  a sto  partii  ; 
e la  Giustizia,  per  refall  di  dagn, 
la  m’ ha  dettaa  lee  stessa  el  benservii. 


Luigi  Mariiani. 

« Il  confe  Luigi  Mariiani,  uscito  da  una  illustre  fami- 
glia di  questa  città,  fiori  verso  il  17(30.  Fu  ascritto 
nell’ Accademia  de’  Trasformati;  e scrisse  in  poesia 
italiana  e nella  vernacola  con  qualche  buon  gusto,  co- 
me si  può  vedere  da’  varj  componimenti  che  si  hanno 
di  lui  in  diverse  raccolte  dalle  quali  pure  abbiamo 
tratti  i tre  sonetti  milanesi  che  qui  riportiamo.  » 

Cosi  il  Cherubini. 

In  morte  del  Balestrieri. 

L’è  mort  el  Balestreri.  Oh,  pover  omm! 

Emm  pers  ona  gran  bona  compagnia; 
e,  quell  eh’  è pesg,  emm  pers  on  galantomm 
de  quij  che,  al  dì  d’ incoeu,  gh’  è carestia. 

Cessa  ghe  giova  a lu  tucc  quij  bej  tomm 
milanes  e toscan  de  poesia, 
se  no  ghe  resta,  adess,  olter  eh’  el  nomm, 
e l’è  in  di  sgrilf  de  quella  brutti  stria? 

Guarda  Milan,  cossà  t’ ee  mai  perduu! 

Bona  led  e bon  eoeur,  scienza  e vertù 
hin  con  lu  in  sepoltura  e stati  sconduu. 

Piangemm,  che  mai  no  piangeremm  assee... 

Ma  lu,  eh’  el  se  god  e el  sta  lassù, 
el  ne  ringrazia  e poeù  el  ne  rid  adree. 

In  morte  del  conte  Giuseppe  Maria  Imbonali. 

Emm  fornii  de  passa  in  quij  bej  salon 
e de  settass  in  quella  gallaria; 
emm  perduu  tucc  duu  insemma  la  legria, 
e semm  pien  de  fastidi  e de  magon. 

Emm  fornii,  Balestrer,  de  fa  el  bulTon 
coi  nost  rimm  milanes;  la  poesia 
l'è  andada  in  fumm  ; la  mort  l’ha  portaa  via 
el  cont  Isepp,  quell  gran  galantomon. 

Pover  mi!...  N’ hoo  squas  gnanch  avuu  1’ onor 
de  deventà  Accademegh  Trasformaa, 
che  ne  moeur  el  nost  bon  Conservator. 

E n’ emm  minga  de  piang?  Vu  avii  perduu 
on  papà,  on  amis  vece;  mi  gh’ hoo  giontaa 
on  omm  de  vaglia  appenna  cognossuu. 

In  morte  del  curato  Ciocca. 

L’  è mort  el  voster  pader,  o pitocch  ; 
el  voster  direttor,  pover  magutt. 

Per  diana  de  legn,  el  cas  1’  è brutt  ! 

Per  quant  piangii,  piangiarii  semper  pocch. 

L’  è mort  el  curat  Ciocca,  e 1’  è mort  sbiocch 
come  l’è  semper  staa;  in  tutt  e per  tutt, 
ses  quattrin  in  danee;  tra  nett  e brutt, 
dò  camis  mezz  strasciaa;  pocch  pagn,  in  tocch. 

E i pret  hin  ricch  e hin  senza  caritaa  ! 

Quest  l’era  pret  !...  No  1’  ha  faa  sciai  nè  spes... 
pur  r è mort  in  estrema  povertaa. 

Almanch  in  quell  bell  loeugh,  dove  1’  è adess, 
el  ne  ottegna  de  Dio  che,  in  sto  paes, 
di  curat  come  lu  ghen  sia  de  spess. 


Carlo  Grato  Zanella. 

Fa  cenno  di  lui  1’  Oldelli  nella  Continuazione  e com- 
pimento del  Dizionario  degli  uomini  illustri  del  Can- 
ton  Ttemo,  pubblicato  nel  1801.  Ma  non  ce  ne  dà  notizia 


alcuna,  nè  io  potei  procurarmene.  L’  Oldelli  cita  sol- 
tanto in  epigrafe  una  strofa  di  certa  canzone  pubblicata 
dallo  Zanella  in  lode  di  Pi’ospero  Tonso,  predicatore  in 
San  Marco  nella  Quaresima  del  1809  : 

Mi  iMspetti  quell  che  dis 
de  loda  1’  omm  dopo  moi  t ; 
ma  el  gà  pur  di  gran  nemis 
on  proverbi  de  sta  sort! 

Quest  l’è  on  mett  dolor  de  pàrter!... 

Per  tasè  ghe  voeur  di  màrter  !... 

È,  dunque,  a supporsi  che  lo  Zanella  fosse  nato  sullo 
scorcio  del  secolo  scorso. 


Giuseppe  Bernardoni. 


Di  questo  eccellente  poeta,  amicissimo  di  Carlo  Porta, 
compilò  le  seguenti  notizie  Gaetano  Crespi  su  dati  for- 
nitigli dal  pronipote  del  poeta  sig.  Filippo  Bernardoni, 
uomo  di  gran  cuore  e di  molto  ingegno,  che  si  spense 
appunto  mentre  io  stavo  compilando  quest’opera. 

« Giuseppe  Bernardoni  nacque  in  Milano  il  10  gen- 
naio 1771,  da  parenti  di  umile  condizione.  Fu  allievo  di 
Giuseppe  Parini.  Segui  un  corso  regolare  di  studi,  che 
dovette  interrompere  a mezzo  la  Umanità  (allora  cosi 
si  chiamavano  le  classi  liceali)  per  entrare  come  com- 
messo in  una  casa  editoriale  milanese,  attrattovi  dall’a- 
more dei  libri,  che  fece  più  tardi  di  lui  un  appassio- 
nato bibliofilo.  Lasciò,  infatti,  morendo,  una  biblioteca  di 
8090  volumi,  fra  i quali  non  pochi  pregiati  e rari,  e 
per  metter  insieme  la  quale  egli  spese  quasi  tutto  il 
suo. 

« Sopravvenuta  la  bufera  rivoluzionaria , fautore 
delle  nuove  idee,  si  diede  alla  cosa  pubblica.  Nel  179(3 
è chiamato  dalla  Municipalità  al  posto  di  ispettore  di 
polizia  di  uno  degli  otto  rioni  in  cui  era  stata  divisa 
la  capitale  della  Cisalpina,  e nel  medesimo  anno  ha 
dalla  stessa,  con  altri  cittadini,  l’ incarico  di  formare 
il  Teatro  patriottico.  Pochi  mesi  dopo  è Segretario  del 
Comitato  di  polizia,  poi  nel  179(3  Capo  divisione.  Nel’  99 
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gli  è aggiunta  la  carica  di  Membro  del  Comitato  di  sa- 
lute pubblica. 

« Durante  l’occupazione  Austro-Russa  della  Lom- 
bardia, ripara  a Chambery  prima,  poi  a Lione,  sempre 
al  servizio  della  Cisalpina;  ma  ritorna  a Milano  ed  è 
promosso  Segretario  di  Divisione  presso  il  Ministero  di 
giustizia  e polizia. 

« Nel  1802  passa  colla  stessa  qualifica  agli  affari  in- 
terni e fa  parte  anche  della  Commissione  straordinaria 
di  sanità.  Pi-oclamato  il  Regno  d’ Italia,  funge  da  segre- 
tario presso  la  R.  Cesarea  Reggenza,  poi  sotto  il  ripri- 
stinato governo  Austriaco. 

« Nel  1821  è nominato  Segretario  Aulico  presso  la 
Cancelleria  Vice-reale  ; nel  26  Consigliere  di  Governo; 
finalmente,  nel  1838,  giubilato  per  malferma  salute,  è 
creato  Cavaliere  della  Corona  Ferrea. 

« Malgrado  le  molteplici  occupazioni,  non  tralasciò 
lo  studio  delle  lettere.  Già  fin  dal  1802  aveva  scritto 
un  dramma  per  musica,  rappresentato  nel  carnevale 
dello  stesso  anno  alla  Scala,  col  titolo;  / misteri  Eleu- 
sini. Nel  1821  pubblicava  un  Elenco  di  alcune  parole 
frequentemente  usale,  le  quali  non  sono  nei  vocabo- 
lari italiani.  — Ma  fu  negli  ozi  della  giubilazione  che 
potè,  con  maggior  lena,  attendere  a lavori  letterari. 
Infatti  nel  1842  editò  ed  illustrò  le  Epistole  eroiche  di 
Ovidio,  volgarizzate  nel  300,  testo  di  lingua;  nel  1843 
mandò  fuori  un  opuscolo  intitolato  ; Sopirà  la  lettera  a 
Guido  Novello  da  Polenta  attribuita  a Dante  ; nel  ’48 
un’epistola  in  versi  sciolti  per  Giuseppe  Parini  consi 
derato  specialmente  come  poeta  morale  e civile,  ma 
dello  stesso  g'à  prima  aveva  pubblicato  a sue  spese  una 
edizione  del  Giorno  della  quale  si  occupò  il  signor  Fi- 
lippo Salveraglio.  oggi  bibliotecario  a Cremona.  Scrisse 
su  qualche  altro  argomento,  fra  cui,  segnati  in  un  opu- 
scolo : alcuni  barbarismi  in  uso  della  lingua  [delle 
Cancellerie  del  Regno  italico  : ma,  non  avendo  chi 
scrive  sottomano  l’operetta,  non  può  darne  il  titolo 
preciso. 

« Ammiratore  ed  intimo  amico  del  Porta,  cultore 
della  poesia  vernacola,  il  Bernardoni  compose  anche 
versi  in  dialetto  milanese  di  rimarchevole  eleganza  e 
schiettezza  di  forma,  trattando  a preferenza  argomenti 
famigliari. 

« È autore  di  diverse  poesie  che,  per  alcun  tempo, 
furono  ritenute  del  Porta  istesso,  e tra  queste  La  ca- 
duta di  Fetonte  — Oh,  ti  porro  Franzisch,  crani 
polacch  — Cicognara  se  dis  V ha  faa  on  qimdrett.  — 
Pare  sia  anche  autore  del  celebre  sonetto  « Paracar 
che  scappee  de  Lombardia,  » del  « Brindes  per  on 
disnà  alla  Cassina  di  Pomm  » e di  molte  altre  poesie 
anonime  esistenti  manoscritte  alla  Biblioteca  Ambra 
stana. 

« Il  Bernardoni  ebbe  amichevoli  relazioni  e tenne 
corrispondenza  epistolare  coi  più  insigni  letterati  del 
suo  tempo  : col  Monti,  col  Foscolo,  col  Perticar!  e,  di- 
cesi anche,  cogli  Ugoni  di  Brescia.  Alla  Bandettini,  la 
celebre  improvvisatrice,  fu  legato  da  viva  amicizia  che 
alcuni,  anzi,  dissero  intima. 

« Il  Bernardoni  non  ebbe  famiglia  propria  ; certo 
la  Bandettini  mantenne  con  lui  a lungo  scambio  di 
lettere 

« Fu  amicissimo  del  filologo  Gherardini,  autore  del 
Supplemento  de’  vocabolari  italiani,  come  dei  Maggi, 
dell’abate  Bozzone  e d’altri. 

« L’accennata  corrispondenza  epistolare  ypiella  al- 
meno da  lui  stesso  riunita  come  meritevole  di  esFsere 


conservata)  si  trova  ora  alla  Braidense,  dono  del  pro- 
nipote Filippo  Bernardoni. 

« Giuseppe  Bernardoni  fu  uomo  retto,  ottimo  figlio, 
buon  fratello,  da  tutti  e dalla  sua  famiglia  amatissimo. 
Dignitoso  nella  persona,  piacevole  nei  modi,  accurato 
in  tutto.  Attese  ai  molti  uffici  a lui  affidati  con  intel- 
ligenza e con  zelo,  persuaso  che,  qualunque  sia  il  go- 
verno di  uno  Stato,  un  pubblico  ufficiale  deve  sempre 
adoperarsi  a favore  della  Giustizia  e a vantaggio  dei 
propri  concittadini.  » 

Per  el  sposalizzi 
della  sura 

CAROLINA  PORTA 
col  sur  Ragionati 
GIUSEPP  BIRAGH 

Me  par  anmò  de  vess  in  cà  Taverna, 
in  contrada  del  Moni  paricc  ann  fa  ! 

El  mè  arais  Carlin  Porta  el  stava  là  : 
l’era  on  bell  di  d'  inverna; 
senza  tanti  imbassad,  ona  mattina 
voo  là  mi  per  vedè  come  1'  andava 
cont  soa  miee,  la  sura  Vicenzina, 
che,  col  venter  in  bocca,  la  covava  ... 

E,  sont  appenna  appenna  andaa  on  poo  innanz, 
che  senti  : « Ovèe  !...  Ovèe  ! » da  ona  vosina  . . . 

E r era  giust  la  tova,  o Carolina  ! 

Prategh  del  Iceugh,  amis  de  cà,  de  slanz 

corri  in  stanza  de  lett: 

te  doo  ona  mezzonzinna  e duu  basitt 

s’  ciasser  in  sui  lavritt  . . . 

e poeu  me  fermi  on  poo,  tant  per  vedett 

a fa  come  i sanguett  ? 

Te  scisciavet,  sciscionna,  a tuit  scisela; 
e quell  tò  bon  papà,  quel  mè  Carlin, 
r andava  in  broeud  de  scisger  a guardà 
semma  a ti,  semma  in  cera  alla  Mammin, 
che,  vedendel  lu  a god  a tutt  godè, 
la  deslenguava  aneli  lee  del  gran  piasè. 

E,  prest,  olter  che  i tett  ! Fior  de  pancott, 
de  pantrid  maridaa,  de  menestrinn, 
de  ris  passaa,  ben  cott, 
de  pappimi  d’  ogni  sort,  de  geladinn, 
t’  han  fada  vegni  su  come  on  spargiott  ! 

Che  gust  vedett  a cress 
viscora  come  on  pess, 
e senza  nanca  on  segn  di  bobaritt 
che  patissen  squas  tucc  i bagaitt  ! 

Intrattanta,  te  see  vegnuda  chi 

propi  in  ca  Porta  ; e,  in  1’  istess  temp,  anch  mi 

hoo  tolt  r appartament 

eh’  occupi,  el  soo  pur  tropp,  indegnament . . . 

L’  era  quell  destinaa  per  el  tò  pà  ! 

Basta  ! Mi  me  sont  subet  daa  de  butt 
per  mettel  on  poo  all’  orden  ; sora  tutt 
quel  guss  d’  on  gabinett 
che  doveva  servigli  de  studiett. 

Oh,  i gran  bej  coss  eh’  el  ghe  podeva  fa  ! 

E mi  me  mangi  i ong  a taconnà 
vers,  che  refudaria  finna  el  Bosin  ! 

Oh,  el  mè  pover  Carlin, 

chi  avara  V mai  creduu 

che  fiidess  mi  che  1’  averev  goduu  ! ? 

Ma  se  però  ghe  manca 

quell  to  car  faccion  d’  or,  almanca  almanca 

poss  basa  el  tò  ritratt  ; 

e,  a vedell,  me  par  propi  de  parlatt  ; 

chè  r è tant  simel  a 1’  originai, 

che  paren  dò  gott  d’  acqua  tal  e qual  ; 

e el  me  pias  de  manera,  e 1’  è insci  bell. 


che  no  poss  destaccamel  mai  de  mi, 
e el  me  fa  semper  compagnia  con  quell 
d’  omenoni  de  zimma  come  ti  ! . . 

El  cardegon,  dove  me  setti  su, 
r è,  vedet,  propri  in  mezz  tra  el  Monti  e lu  ! 
Anch,  per  grazia  del  ciel,  on  quai  cossetta 
de  ti  m’  è restaa  in  quella  ciapottina 
della  toa  Carolina, 

che  tegni  asquas  come  ona  mia  tosetta. 

Ghe  voeuri  propi  ben,  propi  de  coeur, ... 
e anca  lee  me  ne  voeur! 

Oh,  quanti  voeult,  sta  cara  tasoronna, 
guardandem  de  Simonna, 
con  certi  parolinn 

la  m’ha  strappaa  dai  oeucc  i madonninn! 

E mi,  denter  de  mi, 

diseva  : « Ghe  vorav  on  bon  mari  ! » 

E el  mari  el  1’  ha  trovaa, 

propi  giust  quell  che  1’  ha  desideraa. 

Evviva  donca  i Sposi 

Evviva!...  Ma  sentii,  i mee  bravi  gent; 

ve  parli  senza  tanti  complimenti 

Tra  che  mi  sont  d’  on  naturai  pressos, 

e tra  che  gh’  hoo  1’  etaa  che  la  me  cascia, 

mi  no  valutarev  propi  ona  strascia, 

(disimm  quell  che  vorii  ! ) tutt  i reson 
per  tira  in  longh  a fa  quell  eh’  hii  de  fa 
e che  vorrev  anch  mi 
vedè  . . . prima  che  vegna  quel  gran  di 
de  fa  la  stravasciada  in  del  Foppon  ! 

Ai  curt,  donca,  senz’  olter  : 

Ve  doo  i noeuv  mes  de  regola,  e bott  là  ! 

PcEu,  come  quell  de  cà  Taverna,  o quell 
d’  on  bell  mas’ciott  per  fa  pussee  spuell, 

(e  sbrighevela  pur  in  tra  vui  olter, 

chè  quèst  hin  coss  che  a mi  no  me  suffraga!)  — 

mi  vuj  senti  on  ovèe  de  cà  Biraga! 

Milano  ottobre  1851. 

Alla  sura  Contessa  * * * 
per  on  gran  bell  rose  d'  uga  pitluraa  da  lee. 

Quand  me  cuntaven  su  che  on  pittoron 
r aveva  faa  on  rose  d’  uga  tanto  bella, 
che  tucc  quij  che  corriven  a vedella, 
credeven  che  la  fuss  uga  de  bon, 

e che  i usij  sgoraven  a monton 
fora  fora  là  tucc  per  podè  avella, 
pensava  che  la  fuss  ona  storiella 
de  pittor,  per  vantà  la  profession  ! 

Ma,  adess,  che  vedi,  coi  mee  ceucc  de  mi, 
r uga,  che  1’  ha  faa  lee  su  sto  quadrett, 
quij  maravèj  no  me  fan  pù  stupì  ! 

Chè,  r è li  che  la  par  sui  sò  vidor, 
minga  dipinta  sora  on  cavallett . . . 
e me  par  de  sentigh  Anna  el  savor  ! 

Alla  sura  Contessa  * * * 
el  26  Luj  1851. 

De  quij  ant  beneditt  hoo  saraa  sù, 
el  vundes  de  gennar  de  st’  ann  eh’  è chi, 
giust  in  pont  la  penultema;  e,  per  mi, 
de  sta  sort  d’  ant  no  se  ne  sara  pù  ! 

A rassegnamm  ghe  voeur  poca  virtù, 
quand  vedi  tanti  gioven  a spari  ; 
basta  domà,  quand  vegnarà  el  mè  di, 
eh’  abbia  comodaa  i cunt  con  Quell  lassù  ! 

Ma  el  ccBur  nò  ’l  po  fa  a men  de  immagonass, 
pensand  a quij  car  gent  che  hoo  de  lassà; 


eh’  hin  tutt  quell  ben  che  m’  è restaa  chi  abbass 

e vun  di  gropp,  che  stanta  a passamm  giò, 
r è quell  de  no  savè  se  el  tornarà 
sto  di  insci  bell  a consolamm  anmò  ! 

Alla  sura  Contessa  * * * 

Cont  on  mazz  de  fior  el  dì  26  Luj  1850. 

Fior  a Lee  che  la  g’  ha  quell  tal  secrett 
de  fai  col  sò  pennell  insci  perfett, 
che,  a metteghi  vesin, 
n’  hin  minga  pusse  viv  quij  d’  on  giardin  ? 

E poeu,  quist  chi,  ben  prest,  cont  el  eoo  bass, 
in  Canonega,  pass, 

saran  traa  in  d’  on  canton  ; e i soeu,  che  asquas 
ne  fan  còr  fin  1’  odor  sù  per  el  nas, 
semper  li,  li,  d’  on  fresch  che  fa  legria, 
inzigaran  i did  a sbroccaj  via  ! . . 

Ma,  se  la  me  permett,  al  primm  vedej 
m’  hin  pars  anch  quist  insci  grazios  e bej, 
che,  vorend  anca  mi 

famm  innanz  in  quaj  moeud  in  sto  sò  di, 
ghi  mandi,  se  non  olter,  con  1’  ideja 
che  la  se  speggia  in  coss  che  ghe  someja. 

Alla  sura 

me  lamenti  de  no  podè  famm  onor  con  lee 
in  del  sò  dì  de  V ann  1851. 

Se  i gamb  hin  tant  mastransc,  che  no  gh’  è vers 
che  me  voeubbien  portà  lor  de  per  lor, 
pazienza  ! . . Almanch,  per  drizz  o per  travers, 
me  poss  fa  strusà  adree  dal  servitor. 

Ma  r è el  mè  pover  eoo,  che  mi  T hoo  pers, 
e eh’  el  me  tornà  a cà  no  s’  en  descor  ! 

Hoo  bell  struziamm  per  tacconà  quai  vers;.. 
no  foo  che  strasà  carta  in  borador  ! 

E podè  nanch  fa  on  spiceli  in  sto  sò  di, 
che,  col  nost  bon  lenguagg  ambrosian, 
g’  hoo  chi  dent  tanti  coss  de  vorreggh  di, 

e dighi  incceu,  per  no  speccià  doman  !... 

Chè  senti  de  dovè  da  sto  mond  chi 
inviamm  prest  a on  mond  iontan  lontan  ! 

Per  la  sura  contessa  * * * 

(framment). 

Me  regordi  quand  s’  eri  piscinin 
e andava  a scoldà  i bandi  in  di  scolett, 
che  me  daven  de  fa  di  favolett 
che  adess  faraven  rid  Anna  i pollin  ! 

Vunna,  tra  i olter,  d’on  cert  re  baloss, 

prepotent,  senza  legg  e senza  fed, 

che,  dopo  d’  avènn  faa  de  sott  e doss, 

r era  poeu  finalment  staa  condannaa 

a purgà,  dopo  mort,  i sò  peccaa 

cont  r aveggh  semper  famm  e semper  set. 

Ma,  per  quant  el  pregass  o el  fass  spuell, 

ghe  daven  mai  nagott  de  trà  in  castell; 

anzi,  quai  ciafolitt, 

per  inzigaggh  anmò  pusse^  i petitt, 

ghe  faven  gibilà  propi  denanz 

acqua  fresca,  uga,  persegh  e n arati z ; 

e,  quand  1’  era  el  bell  trà  de  metti  in  bocca, 

quij  ciafolitt  ghe  faven  tant  de  mòcca; 

e,  come  i giugador  de  bussolott, 

tracci!  ! ghi  faven  spari  tutt  in  d’  on  bott, 

e se  tujeven  spass,  per  faggh  dispett, 

de  vess  semper  de  capp  con  quell  giughett! 

E lu,  de  capp  el  ghe  boriava  dent, 
semper  sperati J de  fa  ballà  on  poo  i dent; 
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e el  restava  lì  semper,  quell  salamm, 
cont  la  gola  strasciada  e mort  de  famm . . . . 


È pure  del  Bernardoni  un  sonetto  che  ebbe  grande 
notorietà  e che  oggi  ancora  si  ricorda,  e che  circolò 
manoscritto  per  molti  anni,  quello  a proposito  dello 
schiaffo  dato  dal  prepotente  Saurau  al  teatro  della 
Scala  a uno  spettatore...  ricalcitrante  a certe  cavate  di 
cappello. 

Gh’ era  ona  sira  in  teater  l’Omm  de  Preja, 
cioè  Franzesch,  insemma  a soa  miee, 
ai  cugnaa,  a Beatris,  e cont  dedree 
i solet  mennapolta  in  gran  livreja. 

Tra  quist,  gh’era  quell  muso  de  ruee, 
d’on  cont  Saurau,  che,  avend  veduu  in  plateja 
vun  col  cappell  in  eoo,  ghe  ven  l’ ideja 
de  andà  gio  per  levaghel  del  scimee. 

Defatt,  foeura  del  palch,  giò  per  la  scala, 
el  va  al  vundes  a drizza  in  prima  fila, 
e,  dent  là,  al  parapett,  on  gran  coppon 
a quell  tal  sott  al  palch  el  ghe  retila, 
e el  ghe  tra  giò  el  cappell,  disend:  « Impara 
a sta  descappellaa  quand  ghè  el  padroni...  » 

Vardee  che  bella  azion  !... 

Degna  d’  on  ver  todesch  !...  D’  on  mozz  de  stalla  ! 
D’on  Cont  governator  col  bast  in  spalla! 

Già,  el  proverbi  noi  falla  ! 

Di  sciocch  ven  foeura  i tapp;  e,  di  pattan, 
legnad,  s’  giatf,  scoppellott,  tratt  de  villan  ! 

E,  de  per  tutt  Milan, 
i biricchitt  no  ghan  che  sta  canzon  : 

« Te  doo  on  saurau ...»  in  scambi  d’  on  coppon  ! 

Oh,  che  minister  bon  ! 

Senza  spesa  el  fa  crèss  el  Cherubin 
d’ona  fras  noeuva  tolta  al  Meneghin  ! 

E a mi,  che  sont  bosin, 
el  me  dà  l’argoment  de  fa  on  sonett, 
cont  tant  de  cova,  senza  spend  on  ett  ! 

Quest  1’  è proppi  on  soggett 
che  merita  de  faggh  on  partii  grass 
Mandandel  a fa  foeugh  da  Satanass  ! 


Gius.  Federieo  Della  Chiesa. 

È il  nonno  di  Speri  della  Chiesa,  il  valoroso  poeta 
e direttore  del  Cacciatore  delle  Alpi,  di  Varese,  del 
quale  di  cui  ci  intratterremo  a tempo  e luogo. 

Gius.  Fed.  Della  Chiesa  nacque  a Varese  nel  1774 
e vi  mori  nel  1846.  S’ammogliò  in  età  già  matura, 
cioè  dopo  la  quarantina  ; il  che  non  gli  impedi  di  avere 
ben  sette  figli  !...  Potè  raramente  dedicarsi  alla  poesia 
stretto  dalle  difficoltà  della  vita;  poiché,  onestissimo 
com’era,  cogli  esigui  proventi  dell’avvocatura,  a stento 
riusciva  a far  fronte  agli  impegni  della  numerosissima 
famiglia. 

Il  nipote  Speri,  pubblicando  nel  suo  Cacciatore  le 
sestine  del  nonno,  che  noi  ristampiamo,  le  faceva  pre- 
cedere dalla  seguente  brillante  presentazione: 

Topototellite  epeditapia. 

Proprio  cosi,  o signori  ! Frugando,  giorni  sono,  in  un 
marzupio  di  vecchie  carte  di  famiglia,  sono  arrivato  ina- 


spettatamente a questa  consolante  constatazione;  che  l’essere 
più  0 meno  torototella  e infermità  anch’essa  di  natura 
ereditaria. 

In  che  cosa  non  entra  oggimai  l’atavismo  ? 

Sia  adunque  nota  la  verità:  il  mio  « grand’  avo  »...  non 
Alamanno,  ma  semplicemente  Giuseppe  Federico,  non  con- 
tento d’essere  a’ suoi  tempi  fin  principio  del  secolo)  avvo- 
cato, fu  anche  — orribile  a dirsi  — arcade  all’Accademia  di 
Brera  in  Milano,  col  pseudonimo  di  Mirtillo  Leucaside! 

Quando  vidi  ciò  — poiché  tante  volte  avevo  chiesto  a 
me  stesso  d’onde  provenisse  quell’  irresistibile  bisogno  di 
mettere  ogni  tanto  in  carta  degli  empiastri  non  sempre 
poetici,  sebben  quasi  in  versi  — mi  battei  la  fronte  gri- 
dando anch’  io,  qual  novello  Archimede  : Eureka  ! 

E mi  feci  senz’  altro  a scartabellare  quelle  anticaglie  per 
vedere  se  tra  i...  mirtilli  del  nonno  Leucaside  non  si  trovasse 
qualche . . . Lazzaro  meritevole  di  essere  risuscitato  nelle 
appendici  del  Cacciatore.  — La  speculazione  del  giornalista 
prendeva  subito  il  sopravvento  sul  legittimo  orgoglio  del 
nepote. 

Steso  un  velo  pietoso  sugli  abbondanti  parti  arcadici  che 
gonfiavano  quel  fagotto  di  carte,  presi  invece  particolar- 
mente in  esame  parecchie...  « armi  corte  » (anche  qui 
l’atavismo!)  in  dialetto,  tra  le  quali  scelsi  \ina  bosmaca,  che 
mi  parve  interessante  abbastanza  per  essere  esumata. 

Tratta  delle  pratiche  fatte  in  quel  tempo  dai  « munici- 
palisti  » di  Varese  presso  l’ imperiai  regio  governo  d’allora, 
per  ottenere  che  il  « Borgo  insigne  » venisse  elevato  al 
grado  di  città  e potesse  essere  retto  da  una  « congrega- 
zione municipale  con  relativo  Podestà»;  e,  poiché  nel 
corso  di  questa  bosinata  vecchia.,  si  trova n cose  che,  in 
sostanza,  paion  sempre  nuove  (come  il  fatto  che  alle  più 
alte  cariche  s’abbiano  a mandare  le  più  vacue  bolle  di  sa- 
pone, affinchè  chi  sta  dietro  possa  jrZafar  meglio;  e quello 
che,  per  conseguire  un’intento  conforme  ai  propri  partico- 
lari interessi,  taluno  sappia...  « ruga  tutt  i boeucc,  e fina 
'I  càmer  »)  parvemi  — come  dico  — potesse  interessare 
anche  quest'oggi. 

Narra,  adunque,  quel  dotto  e pur  tanto  modesto  stu- 
dioso di  storia  paesana  che  è il  prof.  Luigi  Borri,  nel  suo 
aureo  libro  « Documenti  Varesini  » che  nel  1816,  creato 
Varese  capoluogo  del  XVII”  distretto  della  provincia  di 
Como,  « la  deputazione  amministratrice  del  comune,  formata 
dal  dottor  Baroffìo  Giuseppe,  da  Molina  Antonio,  e da  Ja- 
chini  Gian  Battista,  non  guari  dopo,  iniziava  le  trattative 
per  elevare  il  borgo  al  gradò  di  città,  e ottener  che  fosse 
amministrato,  per  lo  innanzi,  da  una  « congregazione  mu- 
nicipale ». 

« A sostegno  della  domanda  allegavasi  la  popolazione 
del  borgo  superiore  ai  7000  abitanti,  il  lustro  antico  del 
comune,  i suoi  vecchi  e rispettati  privilegi,  le  ragguardevoli 
magistrature  che  vi  avevan  seduto,  la  sua  geografica  po- 
sizione, e la  estensione  del  suo  territorio,  per  le  quali  era 
stato  eretto,  nel  1776,  a capoluogo  di  Provincia  ». 

« La  domanda  era  accolta  dal  governo  di  Milano,  e ai  14 
di  giugno  il  borgo  era  innalzato  al  grado  di  città,  e la  so- 
vrana risoluzione  comunicavasi  al  governo  di  Milano,  con 
un  dispaccio  del  20  giugno  ». 

« La  deputazione  comunale,  che  doveva  rimanere  nel 
suo  ufficio  fino  alla  costituzione  della  nuova  congregazione 
municipale,  pagava  quindi  per  la  concessione,  e la  spedi- 
zione della  patente  sovrana,  L.  1575,64  alla  sezione  delle 
tasse  politico-camerali,  presso  il  governo  di  Milano  ». 

« 11  primo  podestà  di  Varese,  dalla  sua  elevazione  al 
grado  di  città,  fu  poi  (come  appare  dai  citati  « Documenti 
Varesini  »)  certo  G.  Pellegrini  Robbione,  oste  e filandiere.  » 

« 

* * 

Ora  sentite  in  qual  modo  tutto  ciò  venne  illustrato  dalla 
Musa  bosina  dell’  avo  Leucaside. 
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Dopo  che  quella  razza  malandrina, 
aborrida  da  tucc,  fu  discasciada 
e semm  tornaa,  per  la  bontaa  divina, 
sott  a quella  prosapia  sospirada 
che  la  gh’  ha,  a gloria  e onor  del  nom  todesch, 
per  capp  l’ Imperator  e Re  Franzesch,  (*) 

han  daa  on  ricors  a lu,  l’imperator, 
i municipali  sta  de  Vares, 
cercand  che  ’l  fass  la  grazia  anca  par  lor 
de  diciarà  zittaa  quel  so  pajés; 
e,  eh’  oltra  tanci  alter  autoritaa, 
el  podess  anca  avèggli  on  Podestaa. 

E,  per  podè  ottegni  sto  bell  intent, 
gh’  han  miss,  commè  in  peltrera,  tutt  i meret 
che  ’l  gh’  han  i Veresott  del  temp  present 
e che  gh’  aveven  quij  del  temp  preteret  ; 
e che,  par  quest,  Vares  1’  è semper  staa 
on  Borg  gross,  nobel,  ricch  e respettaa. 

Han  ditt:  « che,  par  amor  del  sò  sovran, 
hin  dispost  a soffri  de  tucc  i struzzi; 
che,  se  1’ occor,  hin  gent  eh’ han  bus  i man 
nè  stan  a pensaggh  su  par  di  piscuzzi;  (®) 
e che,  in  d’on  cas,  hin  pront  gioven  e vece 
a ciappà  l’ arma,  e vaga  pur  cà  e tecc  !...  » 

Han  ditt  : « eh’  han  sempr’  avuu  d’  art  e da  scienza 
i mej  maester,  i pu  gran  dottor; 
nè,  perchè  se  sia  persa  la  semenza, 
se  po’  di,  che  ghe  n’ habbien  disonor; 
e quanti  n’  han  avuu  el  le  mostra  el  fatt 
di  oper  convertii  in  niasc  de  ratt. 

« In  reguard  di  besogn,  poeu,  naturai 
de  cerusegh,  dottor  de  medesina, 
quest  r è on  paes  che  no  gh’  è nò  1’  egual, 
perchè  ghe  n’  è e fu  semper  fina  fina, 
e tucc  tant  dott  e brav  in  del  mestee 
de  fa  canta  tutt  1’  ann  misereree. 

« L’ è staa  Vares  trent’  agn  tutt  sol  solett 
signoria  del  Duca,  Esuss  per  lù! 

Magara  el  ghe  fudess  quell  benedett 

duca  anca  adess  !...  Ma,  Esuss!  Post  ch’el  gh’è  pù... 

(Parli  del  pover  serenissem  Duca 

che  r era  tutt  bellett,  nas  e perucca  ! ) 

« L’ è pajes  de  gran  traffegh  e commerzi 
dove  che  tutt  i di  se  fa  contratt  ; 
d’ ogna  grazia  de  Dio,  chi  se  fa  smerzi; 
se  fa  sosg  {®),  cómper,  vendit  e baratt; 
e,  in  di  imprestit,  nun,  pceu,  semm  tant  discrett, 
che  ’n  femm  quai  voeulta  fin  doma  pel  sett! 

« Olii  se  coltiva  i camp,  i vign  e i praa, 
ortaj,  brugher  e bosch  d’  ona  manera, 
che  chi  no  j’  avess  vist  resta  incantaa 
e ’l  slascia  de  stupor  la  bottonera, 
se  capita  che  ’l  loggia  i gran  portent . . . 
fin  de  inventa  i tartìfol  (*)  certa  gent  ! 

« Zitto!...  Tasimm  de  seda  e de  bigatt, 
cliè  quist  no  ienn  soggett  de  tira  scià, 
e basten  da  per  lor  i tane  contratt, 
che  con  Vienna  e Lyon  da  nun  se  fa. 


(')  In  questi  tempi  er.a  illusiono  di  tutti  (se  si  tolgono  i pochi,...  Profeti^ 
spregiudicati,  le  teste  matte  d’  ogni  tempo)  il  considerare  come  una  libera- 
lione  passare  da  un  padrone  all’altro  ! C’è  chi  dico  che  la  medesima  illu- 
sione in  qualche  luogo  abbia  continuato  ad  essere  anche  dopo,  o duri  tut- 
tavia. 

(’)  Non  stanno  a guardar  piccolezze. 

(q  Fa  sosg  deve  voler  dire  faro  degli  affari  in  società. 

(*)  I tartìfol  sono  lo  patate.  Atludeva  certo  all' introduzione  della  patata 
all’  uso  comune. 


per  fa  cognoss  a tucc  on  petulant 

chi  in  quest  ha  scritt  che  siom  ignoranti  » 

Han  ditt:  « Ch’in  qnant  ai  coss  spiritual, 
jenn  tane  i ex  fraa  e protocol  vagabond, 
che  pomi  imprend,  se  voeuren,  la  motal, 
fina  in  di  bettol  e dai  donn  de  mond  !... 
Giacché  quij  degli  soggett  del  santuari 
frequenten  quij  e quist  senza  divari  !!...»  (*) 

Vorreven  di  quaicossa  aneli  in  proposet 
de  nobiltaa;  ma,  quest,  el  fu  on  soggett 
sul  qual  podeven  di  doma  sparposet . . . 

Per  quest,  ona  personna  de  coeur  s’cett, 
la  faa,  prudent,  che  ghe  passassen  sora  . . . 

Nè  se  n’  è parlaa  pu,  dopo  d’  allora. 

Piccandes,  poeu,  d’  ess  gent  d’  educazion, 
che  cognossen  e istoria  e geografia, 
e gh’  bau  on  mar  in  cooeo  d’  erudizion, 
e che  sani!  cossa  1’  è filantropia, 
han  ditt  : « Che  ’l  gli’  han  aneli  lor  el  sò  casin 
commè  quell  de  Vienna  e de  Berlin  !...  » 

In  fin,  n’  han  ditt  su  tane  e tant  han  faa, 
che  Sova  Majestaa  l’ Imperatoor 
el  gli’ ha  accordaa  la  grazia  eh’ han  cercaa; 
e,  insci,  Vares  l’ha  conseguii  l’onor 
d’  ess  zittaa  per  negotta . . . asca  el  diplomma, 
che  sa  dls  che  ’l  costé  ona  bella  somma! 

Se  trattava,  dopò,  de  fa  la  terna 
perchè  se  nominass  el  Podestaa; 
e i deputaa  d’  allora  han  faa  la  scerna 
alla  mej  eh’ han  poduu  sui  estimaa; 
ma,  per  mancanza  de  pù  degn  soggett, 
n’ han  casciaa  denter  vun  ch’el  var  on  ett. 

La  terna  fu  spedida  per  la  posta 
al  sò,  destin;  e ognun  stava  a speccià 
che  vegiiess  el  dispacc  colla  risposta; 
e tucc,  disevan  tra  da  lor  : « Chissà 
chi  ’l  sarà  quell,  tra  tutt  e trii  i soggett, 
ch’el  gh’ avarà  1’ onor  de  restà  elett?  » 

On  zerto  qual  zilapp,  o,  per  di  mej, 
on  diavol  zopp,  però,  che  1’  ha  poduu 
casciass  indegnament  in  d’on  consej, 
appenna  che  la  terna  1’  ha  veduu, 
riia  ditt:  « Per  podè  mi  plattà  pu  ben, 
cercaroo  che  s’  eleggia  chi  var  men  ! » 

Insci  r ha  faa  de  fatt;  cliè,  alla  parola, 
se  suzed  ch’el  ghe  troeuva  el  sò  interess, 
no  ’l  manca  mai  gnanch’  ona  voeulta  sola 
a costo  de  commett  qualonque  ezess  ! 

Tinteceli,  tintacch,  strusand  par  i anticamer 
l’ha  rugaa  tutt  1 boeucc,  e fina  el  camer; 

e tant  1’  ha  faa,  e T ha  ditt  a quest  e quell, 
seccand  senza  misura  la  ziccoria, 
che  ’l  ha  impienii  a tucc  fina  i buell  ; 
sicché,  per  teussel  fceura  della  gloria, 
gli’ han  ditt:  « Giacché  sii  tant  ona  seccada, 
la  grazia,  che  cerchee,  la  sarà  fada!  » 

Si  ! Fada  la  fu  propi  !...  In  Podestaa 
fu  elett  quel  tal,  che  ghe  premmeva  a lù! 

E lu,  in  d’on  batter  d’oeucc,  te  T ha  informaa, 
disend:  « La  cossa  però  staga  in  vù  » 
dandogli,  intant,  el  generoos  consej 
de  commenzà  a prontass  i sò  livrej. 

Se  ghe  piasess  sta  nuoeva  a quell  cicrion 
la  sà  fina  el  cerchili  di  presonee  ! 


(')  Ma  bravo,  il  nonno  Leucasidel 


Subel  el  s’ è sgonfiaa  commè  on  ballon; 
e ’i  gozì'ava  (‘)  tutt  da  capp  e pee  I . . . 

Dò  livrej  l’ha  faa  fa;  però,  con  questa: 
che  s’abbien  de  mett  su  doma  a la  festa! 

Jn  seguet  l’ha  poeù  daa  on  bell  disnà 
a tucc  quij  del  sò  creusg  par  allegria, 
solaraent  propi  par  solennizza 
la  sova  promozion  in  compagnia  ; 
dove  gli’  eva  ogni  robba  mangiativa 
e fin  la  sinfonia  con  la  piva. 

Qui  vennero  amputate  alcune  strofe  meno  interessanti, 
che  descrivevano  tutta  la  grazia  di  Dio  imbandita  a quel 
banchetto.  — Poi  il  poeta  continua  cosi  : 


Ma  della  promozion  el  gran  decreti 
l’è  poeu  vegnuu  per  lettera  d’  offizi . . . 

Alto  là,  i mee  Bosittl...  Portéggh  rispett, 
e guardess  de  no  faggh  ciappà  ’l  beschizi . . . 
Parchè  savii  che,  quand  la  monta  in  scagn, 
quella  cessa,  o la  spuzza  o la  fa  dagn  ! (®) 

Portéggh  rispett,  parchè,  comme  se  sa, 
el  voeuren  tutt  i legg  par  el  bon  orden  ; 
se  nò,  se  se  commenza  a desprezzà 
i utoritaa,  suzzed  doma  desorden! 

Giustizia  sgora  in  ciel,  e religion 

lott,  lott,  la  se  va  a scond  in  d’  on  canton  ! 

Portéggh  rispett,  parchè,  poeu,  a dilla  s’  celta 
l’è  on  omm  eh’ el  gh’ha  di  soldi  pocch  e assee; 
anzi  el  gli’  ha  fina  là,  in  d’ ona  cassetta, 
on  zerto  qual  zecchin,  che  ’l  sò  messee 
r ha  avuu  per  caritaa  da  Isepp  second, 

(quell  Sovraan,  che  fu  tolt  tropp  presi  dal  mond  !) 

e,  coni  quij  soeu  ricchezz,  el  vedari 
presi  presi  a deventà  coni  o marches 
(nè  ve’n  fee  maravej,  credimm  a mi!) 

Noi  va  fors  nanch  innanz  cinqu  o ses  mes, 
eh’  oltra  del  servitor  col  la  livrej  a, 
ghe  vedii  ’l  stemma  miss  sulla  porteja. 

Per  quell  che  me  fu  diti,  on  bell  ingegn 
r è staa  già  inearicaa  de  mett  insemma, 
propi  comme  se  dè,  coni  on  disegn, 
i quart  distribuii  de  quell  só  stemma, 
segond  la  rispettiva  antighitaa 
d’  ognidun  de  quii  quart  de  nobiltaa. 

Se  diis,  de  pu,  che  ’l  sia  già  sbozzaa 
e ghe  se  veda  già  con  precisino 
compartii  tucc  i quart  de  nobiltaa 
in  mezz,  e sòra  e sott,  e in  di  canton; 
se  veda  el  mani,  e finna  la  coronna 
comme  quella  de  Casa  Serbellonna. 

Ghe  se  ved....  hoo  de  dill?....  Ma?....  Gh’hoo  pagura  ! 
Sebben  mi  sia  on  omm  che  mai  no  imbrodi 
nessun  al  mond...  ma  soo  che  1’  è sicura 
cossa,  che  veritaa  partoriss  odi  ; 
che  r odi  partoriss  i inimicizi  ; 
e qui.st  hin  genitor  de  pregiudizi... 

Ma,  butta  quell  che  voeur  buttà  !...  Chè  mi, 
quand  se  ven  a trattà  de  zerti  coss. 


(')  Ooziass  credo  voglia  dire  nel  dialetto  nostro  d’ allora  ringalluzzirsi. 
(■;  i ii.iivorbi  sono  d'  avvero  la  saj)ionza  dei  popoli.  I.a  verità  di  questo 
non  isinarrirà  inai,  per  passare  (dio  t'acedano  i secoli;  e pini  trovare  (pian- 
doclieeeia  opportunissime  applicazioni. 


(l’è  inutel  !)  quell  che  s’  ha  de  di,  vuj  di, 
se  no,  me  s’ cioppa  in  mandi  de  quella  el  goss; 
e,  innanz  che  andà  soggett  a insci  brutt  cas, 
vuj  puttost  famm  taià  la  lengua  e ’l  nas  ! 

Dirò  dorica  (stee  attenti)  in  che  el  consista 
quell  stemma;  « El  mant  l’è  on  tovajon, 
ross  par  i magg  de  vin,  cont  ona  Usta 
de  tappee  giald,  de  strusa,  per  gallon; 
r è fada  la  coronna  da  vott  corna 
de  bcEu,  e composta  d’  òng  la  fassa  intorna. 

« El  quart,  avolt,  a dritta,  el  rappresenta 
ona  pinta  de  vin  dolz  e rizzent, 
e,  su  quella  sinestra,  el  gh’è  ona  brenta; 
in  r oltra,  a dritta,  trii  cugiaa  d’  argent; 
gh’  è,  in  quell  sora  de  mezz,  ona  peltrera 
cont  su  biccer,  tonditt,  e ona  suppera; 

« e,  sott  a quest,  da  stagn  on  bazilon 
pien  de  bordocch  vanzaa  de  la  filanda, 
per  ingrassà  i pollaster  e i cappon  . . . 
che  par  lor  no  ghe  fu  la  mej  vivanda  ! 

Gli’  è,  poeu,  intrecciada  a torna,  ona  robbiona, 
erba,  domà  per  teng  in  negher,  bona  ». 

Ecco,  in  tutt  e par  tutt,  el  resultaa 
eh’  han  avuu  i abitant  de  sto  paies, 
dopo  che  ghè  staa  daa  el  nomm  de  zittaa! 

Han  spiscinii  i entraad  e cressuu  i spes  ; . . . 
e han  daa  loeugh  a sgonfiass  commè  on  ballon 
al  pu  vii  (*)  de  tucc  lor,  e ’l  pu  mincioni 


Carlo  Porta. 


Mai,  come  qui,  si  rivela  la  sintetica  efficacia  del 
Tanto  nomini...  con  quel  che  segue  ! 

Scrivere  in  una  Antologìa  Ai  Carlo  Porta,  com’egli 
meriterebbe,  è cosa  impossibile  ad  evidenza;  poiché, 
da  solo,  egli  esigerebbe  un  grosso  volume. 


(•)  Sarà  belio  ossorvan  ad  ahundatiHa,  olio  nel  oaso  oonoreto  e leooiido 
il  dialetto  di  (|uoI  tempo,  q io  d' aggi!:i.\ o non  va  inteso  eoi  significato  di 
viltà  jiropriamento  didta,  bensì  oon  qnelio  di  dapporaggine ; come  a dii»;  il 
meno  estimate  tVa  gli  estimati 
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Noi  rimandiamo,  dunque,  il  lettore  ai  due  bellissimi 
libri  pubblicati  da  Policarpio  Campagnani  e da  Raf- 
faello Barbiera,  e cioè  : 

Poesie  di  Carlo  Porta  'rivedute  sugli  originali 
e annotale  da  un  milanese  (Levino  Robecchi  — 1887 
— Milano^. 

Poesie  edite  ed  inedite  di  Carlo  Porta  pre- 
cedute da  una  hiografia  rifatta  su  carteggi  inediti, 
di  Raffaello  Barbiera  (Barbèra  — Firenze  — 1884). 

Questi  due  libri  si  completano  egregiamente  a vi- 
cenda. Nel  primo  si  presentano  al  lettore  tutte  le  Poesie 
notoriamente  edite  e...  editabili  (mi  si  passi  la  pai’ola) 
del  Porta,  alcune  delle  quali  non  si  trovano  nel  volume 
del  Barbiera.  Inoltre,  in  una  ricchissima  Appendice, 
l'autore,  con  precisione  grande,  dà  complete  indicazioni 
e circa  i Milanesi  illustri  dal  Porta  citati,  e circa  la 
Quistione  Classico-Romantica,  seguite  da  una  Biblio- 
grafia accuratissima.  Insomma,  un  vero  tesoro. 

Anche  il  Cenno  storico  biografico  del  Campagnani 
è eccellente  ; ma  la  Biografa  del  Barbiera  lo  vince 
per  una  maggior  copia  di  documenti  avuti  in  prece- 
denza, i quali  gli  permettono  di  seguire  la  vita  del 
sommo  poeta  si  direbbe  quasi  giorno  per  giorno  ; 
còmpito  ch’egli  adempie  con  grande  amore  e con  arte 
finissima. 

Di  entrambi  i volumi  sono  ottime  le  note  ; quelle 
del  Campagnani  tanto  per  l’esplicazione  storica  di  ogni 
passo  portiano,  quanto  per  la  versione  italica  di  parole 
e frasi  milanesi  poco  oggi  usate  o viete.  Anche  il  libro 
del  Barbiera  è commendevole  per  tali  motivi  ; ma  le 
esplicazioni  storiche  non  vi  sono  cosi  abbondanti  come 
quelle  dell’emulo  suo,  e troppo  abbondanti  all’incontro, 
per  un  milanese,  riescono  le  altre.  Vero  è che  esse 
riescono,  invece,  utilissime  ai  non  milanesi;  scopo  pre- 
cipuo , questo , prefissosi  dall’autore  e dall’editore , 
i quali  miravano  appunto  a fai*  gustare  il  grande  poeta 
meneghino  a tutti  gli  italiani. 

A questi  due  libri  (che,  parmi,  hanno  detto  sul 
Porta  l’ultima  parola  e,  ad  ogni  modo,  si  lasciano  di 
gran  lunga  addietro,  senza  confronto,  tutte  le  altre 
pubblicazioni  portiane)  dovrebbe  tener  compagnia  una 
edizione  illustrata;  ma  illustrata,  s’intende,  con  senti- 
mento d’arte,  non  coi  criteri  che  presiedettero  ad  altre 
consimili  uscite  finora. 

Già  io  m’ero  posto  all’opera  ; i deplorevoli  casi  del 
1808  mi  obbligarono  a una  sosta;  ma  non  dispero, 
prima  di  morire,  di  effettuare  quel  mio  ardentissimo 
desiderio. 

Qui,  dunque,  che  dire  di  Carlo  Porta?  Qual  parte 
ripubblicare  dell’opera  sua  ? — Fedele  al  tanto  nomini 
e convinto  che  della  sua  vita  io  non  potrei  scrivere 
meglio  — e con  documenti  nuovi  — di  quel  che  il 
Barbiera  e il  Campagnani  fecero,  debbo  logicamente 
attenermi  a semplicissimi  dati  riproducendoli  dall’edi- 
zione del  Silvestri  del  1835,  e nuovamente  spronando 
il  lettore  a procurarsi  i due  bellissimi  libri  succitati 
del  Campagnani  e del  Barbiera. 


« Carlo  Porta  nacque  in  Milano  il  15  agosto  del  1776; 
e,  dopo  aver  compiuto  il  corso  letterario  e filosofico, 
incamminossi  nella  via  de’  pubblici  impieghi,  nella 
quale  avendo  dato  prove  di  somma  perizia  e di  rettitu- 
dine, ottenne,  sul  finir  di  sua  vita,  il  posto  di  Cassiere 
generale  del  Monte  dello  Stato.  Giovine  ancora  mostrò 
non  comune  intelligenza  nell’arte  della  declamazione, 
sostenendo  con  applauso  le  parti  comiche  nel  Teatro 
or  detto  de’  Filodrammatici. 

« Dimorando  per  qualche  tempo  a Venezia  ne’  primi 
anni  che  i Francesi  tennero  la  Lombardia,  si  rese  tosto 
famigliare  quel  dialetto,  nel  quale  compose  alcune  poesie 
sopra  argomenti  festevoli;  ma,  ritornato  in  patria  e de- 
dicatosi alla  lettura  del  Balestrieri,  giunse  in  breve 
tempo  a scrivere  con  mirabile  facilità  nel  proprio  dia- 
letto. Pubblicò  colle  stampe  due  Almanacchi,  pei  quali 
essendo  stato  acerbamente  satirizzato  da  un  parruc- 
chiere in  un  altro  Almanacco  dello  stesso  genere,  ne 
provò  tal  dispetto,  che  fece  proponimento  di  non  mai 
più  scrivere  un  verso.  Ma  non  potendo  resistere  all’  im- 
pulso del  proprio  genio,  ripigliò  la  penna  e,  prendendo 
a soggetto  i varj  casi  della  giornata,  diessi  a scrivere 
alcuni  componimenti,  i quali,  sia  per  l’ invenzione,  sia 
pei  sali  comici,  furono  letti  ed  applauditi.  Ognuno  sa  a 
qual  eminente  fama  sia  salito  il  Porta  per  l’eccellenza 
di  que’  poetici  lavori  che  pubblicò  negli  ultimi  dieci 
anni  della  sua  vita,  che  fu  assai  breve,  avendolo  còlto 
la  morte  il  5 di  gennaio  del  1821,  nella  fresca  età  di 
anni  quarantaquattro.  Alle  doti  dell’ingegno  accoppiava 
la  soavità  dei  costumi  ed  una  rara  modestia;  per  le 
quali  virtù  ebbe  molti  e veraci  amici,  che,  dolenti,  assi- 
stettero alle  sue  esequie  e lo  accompagnarono  alla 
tomba  ». 

Anche  dell’  opera  sua,  cosi  nota  del  resto,  non  mi 
attenterò  di  riportare  brano  alcuno.  Non  saprei  quale 
scegliere  ; e,  in  verità,  mi  parrebbe  pretesa  ridicola  il 
farlo.  Tentai,  è vero,  del  resto,  l’impresa...  Ma,  scelta 
questa  poesia,  non  potevo  resistere  alla  tentazione  di 
non  ripubblicare  quell’altra  ; e,  decisa  anche  la  ristampa 
di  questa,  eccone  una  terza,  una  quarta...  tutte  le  altre 
a tentarmi  irresistibilmente...  Ma  a che,  poi,  le  avrei 
tutte  ristampate,  dal  momento  che  esse  erano  notissime? 

Meglio  mi  parve,  per  quanto  in  pochissima  copia, 
stampare  alcuni  versi  inediti  del  sommo  poeta  e spe- 
cialmente una  lettera,  pure  inedita,  al  suo  Tommaso 
Grossi,  dalla  quale  balza  intera  e radiosa  l’anima  del 
Porta  e nella  quale  vi  sono  staffilate  (il  genio  ha  lunghe 
braccia!)  da  levar  le  berze  anche  a molte  spalle...  lar- 
dose di  nostri  contemporanei. 

Della  lettera  e dei  versi  (un  frammento  di  tradu- 
zione del  canto  Vili  AqW  Inferno  di  Dante)  possiede 
l’originale  l’amico  Gaetano  Crespi,  al  quale,  prezioso 
dono,  furono  dati  dall’ing.  Giuseppe  Grossi  figlio  del- 
l’autore della  Pioggia  d'oro. 


Ed  io  a lui  : s’ io  vengo,  i’  non  rimango  : 
ma  tu  chi  se’,  che  sì  se'  fatto  brutto? 
Rispose:  vedi  che  son  un  che  piango. 


Mi  ghe  rispondi:  « Voi!  Varda,  se  vegni, 
che  no  ghe  vegni  minga  per  l’ermamm, 
e che,  a bon  cunt,  per  torna  indree  te  impegni. 

«Ma  ti,  che  te  see  brutt  come  on  salamm, 
se  pò  savè  el  tò  nomm,  la  toa  disdetta?  » 

— «No  vedet?  (el  respond)  Piangi,  e sontgramm»! 
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Ed  io  a lui:  con  piangere  e con  lutto, 
spirito  maledetto,  ti  rimani. 

Ch’  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 


Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 
perchè  il  maestro  accorto  lo  respinse, 
dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani. 


E mi  a lu  : « Te  cognossi  a la  calzetta  (‘j 
anch  ben  te  siet  sporch  de  capp  a pè  ; 
piang  e crenna,  canaja  malarbetta, 

« che,  se  la  sta  de  mi,  ghoo  gust  comè  ! » 

Allora  el  ciappa  el  remm  con  tutt  dò  i man, 
minga  doma  per  dammel  de  vedè. 

Ma,  dessedaa  el  Poetta  mantovan, 
el  ghe  intonna,  in  del  dagh  la  gambiroeura: 

« No  te  slonga  !...  Giò  el  remm,  razza  de  can  ! 

« Se  de  nò,  a pè  in  del  cuu  te  casci  foeura  ! » 


Amico  carissimo, 

Ecco  le  sestine:  le  hai  qui  in  tanti  fogli  staccati, 
che  avrai  la  flemma  di  unire  leggendole.  Se  avessi  sa- 
puto prima  d’oggi  quanti  giorni  dovevi  ancora  costi 
rimanertene,  le  avresti  avute  fino  da  giovedì  scorso, 
postocchè  aveva  terminato  questo  lavoro  il  martedì  an- 
tecedente. La  colpa  è dunque  tutta  tua  se  hanno  di 
tanto  ritardato,  come  sarà  tutta  mia  quella  di  non  aver 
fatto  meglio,  colla  tanta  comodità  che  mi  ho  presa. 

Mi  rallegro  assai  assai  che  tuo  zio  si  ristabilisca  in 
salute,  ed  in  forze,  e mi  auguro  che  quanto  prima  tu 
lo  assista  all’altare,  siccome  mi  scrivi,  perchè  cosi  go- 
derò del  bene  di  vederti  qui  più  presto  di  ritorno,  e 
di  sapere  egli  più  presto  guarito.  Credo  che  in  una 
strada  sola  si  possano  fare  in  miglior  modo  due  servizi. 

Ho  letto  anch’io  l’articolo,  ed  ho  letto  il  libro  che 
vi  è tanto  lodato.  Sono  degni  l’ uno  dell’  altro,  e più  di 
tutto  del  terzo  che  ordina  e paga  le  spese.  Tu  mi  ca 
pisci.  Del  resto  non  è maraviglia  se  qui  per  tali  sorta 
di  libri  vi  abbia  spaccio,  e fautori,  qui  ove  l’ignoranza 
alza  tutti  i giorni  un  dito  di  lardo  intorno  la  schiena, 
qui  ove  si  bandisce  colle  stampe  in  confutazione  di  un 
articolo  del  Conciliatore,  «che  l’inerzia  individuale  e 
pubblica  è tanto  più  da  rispettarsi,  e promuoversi,  in 
quanto  essa  almeno  non  congiura  contro  la  sicurezza 
dei  troni  e la  tranquillità  dei  popoli  !!  » 

Paganini  (‘)  è l’autore  del  dramma,  (^)  li  interlocutori 
sono  quelli  dell’Almanacco;  per  conseguenza  sai  chi  è 
posto  in  ridicolo.  L’intreccio  è scipitissimo,  ma  davvero, 
e senza  prevenzione.  Cangiati  i nomi  alle  cose,  le  stesse 
parole  sarebbero  la  satira  dell’altro  partito. 

Si  fa  bevere  a’  romanticisti  la  cioccolata  fatta  colle 
ghiande  siccome  cioccolata  romantica  ! E questi  scioc- 
chi non  sanno  che  questa  appunto  è la  bevanda  che 
dovrebbe  bere  Saturno,  se  noi  facessimo  un  dramma 
del  secol  d’ oro  ! 

Coglioni,  coglioni,  e tanto  basta! 

Non  ti  manderò  il  dramma,  perchè  questa  porche- 
ria dovrei  comperarla,  e non  vuo’  dare  questo  gusto 
nè  all’  editore,  nè  agli  autori , nè  all’istigatore  di  tante 
iniquità. 

Se  mi  capiterà  alle  mani,  piuttosto,  lo  ruberò  per 
mandartelo,  chè  non  merita  altro  una  si  ludra  produ- 
zione. Cattaneo  (®)  sta  benone  e mi  domanda  nuove  di 
te  con  frequenza.  Io  fin’  ora  gli  ho  risposto  quello 


(‘)  Medico  antiromantieo,  già  compilatore  di  giornale  italiano,  con  Che- 
rubini e Gherardini. 

(‘)  Il  dramma  (o,  meglio,  melodramma)  aveva  per  titolo:  I Romantici  ed 
era  qualificato:  semiserio,  storico  tragico,  degli  astronomi  X.  Y Z. 

C)  Gaetano  Cattaneo,  numismatico. 


che  mi  ho  pescato  qua  e là,  e segnatamente  da  Capretti, 
che  mi  ha  fatto  la  vera  attenzione  di  venirmi  a rag- 
guagliare appositamente  di  quanto  occorreva  di  te,  e 
di  tuo  zio. 

Rossari  (^)  mi  ha  scritto  frequentemente  ed  anzi  ebbi 
jeri  di  fresco  una  sua  lettera,  nella  quale  mi  ingiunge 
di  dirgli  qualche  cosa  sul  conto  tuo,  e di  salutarti  a suo 
nome,  quando  dovessi  scriverti  siccome  faccio. 

Tiro  giù  a campane  doppie  perchè  non  vorrei  per- 
dere tempo,  se  mai  qualche  vetturale  partisse  oggi  per 
costi,  d’ altronde  tu  sai  come  debbo  scrivere  qui  su  que- 
sto banco  del  pubblico  ; sul  quale  hanno  più  ragione 
d’operare  quelli  che  vengono  che  gli  altri  che  stanno. 

Addio,  tornerò  a te  in  un  momento  più  tranquillo 
e rileggerò  in  allora  la  tua  lettera  per  riscontrarti  sui 
punti  dimenticati  o fatti  dimenticare  dalla  fretta. 

Mille  saluti  al  tuo  risuscitato,  al  quale  auguro  che 
incominci  a vivere  altrettanto  della  età  goduta. 

il  tuo  affezionatissimo  Carlo. 

P.  S.  Non  aveva  già  dimenticato  che  porterai  qui  le 
tue  sessanta  ottave,  ma  sto  preparandomi  alla  beati- 
ficazione delle  mie  orecchie  poiché  mi  prometti  di 
leggermele  siccome  mi  hai  fatto  cortesia  delle  altre 
bellissime  loro  sorelle. 

Milano,  li  25  Maggio  1819. 


Paolo  Ghiringhelli. 

L’appello  da  me  fatto  ai  ticinesi  sui  giornali  del 
Cantone,  affinchè  chiunque  avesse  notizia  di  qualche 
autore’vernacolo  ticinese  mi  usasse  la  cortesia  d’un 
cenno,  mi  procurò  la  seguente  gentilissima  lettera  : 

« Egregio  Signore, 

« Trovandomi  nel  1857  a studiare  filosofia  nel  convento 
de’  Benedettini  di  Einsiedeln  (Cant.  Svitto),  io  fui  — du- 
rante le  vacanze  autunnali  — mandato  per  qualche  tempo 
al  castello  di  Freudenfels,  vicino  a Stein  sul  Reno,  dove 
con  mia  sorpresa  trovai  che  1’  economo-amministratore  era 
un  mio  compatriota,  il  nonagenario  rev.  padre  Ghiringhelli 
(zio  del  defunto  canonico)  di  Bellinzona. 


(*)  Il  significato  di  calzetta  qui  è precisamente  quel  segno,  che  si  Usa 
porre  alle  zampe  dei  polli  per  distinguerli  da  altri,  appartenenti  a diverso 
padrone  e che  da  noi  appunto,  nel  dialetto  cittadino  o rustico,  è detto  calstlta. 
(.p  Luigi  Kossari,  1'  amicissimo  di  A.  Manzoni. 
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« 11  venerando  vecchio,  dopo  un’assenza  di  ci nquant'a  uni 
dal  Ticino,  parlava  ancora  scioltamente  il  pretto  vernacolo 
della  Chiodopoli,  godeva  di  una  memoria  ferrea,  ed  aveva 
una  portentosa  lucidità  d' idee. 

« Presomi  a voler  bene,  mi  lece  alcune  confidenze,  e fra 
altro  mi  raccontava  - non  sen.za  una  certa  soddisfazione  - 
che,  prima  d’intedescarsi  completamente,  egli  (pur  vestendo 
già  la  tonaca  e la  pazienza)  aveva  pubblicati  lavori  profani 
in  dialetto  bellinzonese,  tanto  in  prosa  che  in  versi. 

« Io  sono  persuaso  che  se  Lei  si  rivolgesse  all’  ardi  vi- 
sta-bibliotecario del  menzionato  convento  di  Einsiedeln,  dove 
conservansi  religiosamente  e con  giusto  orgoglio  tutte  le 
molteplici  e svariate  opere  dei  suoi  membri,  senza  distin- 
zione di  tendenze  (dato  il  carattere  liberale  ed  indipendente 
proprio  della  corporazione),  potrebbe  giungere  a scoprire 
qualche  libro  od  opuscolo  (certamente  interessante  per  la 
sua  rarità)  del  ricordato  padre  Ghiringhelli,  resosi  defunto 
verso  il  1860. 

« Lieto  se  per  tal  modo  avrò  potuto  contribuii’e  al  mi- 
glior conseguimento  all’  encomiabile  scopo  ch’Ella  si  è pre- 
fisso, passo  a salutarla  distintamente 

«dev.  L.  Ghicherio, 

« Firenze,  7 settembre  1899. 

Seguii  immediatamente  il  consiglio  del  gentile  signor 
Ghicherio;  ma,  pur  troppo,  qualche  giorno  dopo  rice- 
vetti da  Ensiedeln  questa  laconica  cartolina; 

« Mir  ist  nicht  bekannt  von  P.  Paul  Ghiringhelli’ s Pu- 
blikationnen.  — P.  Gabriel  Meier,  Bibliothechar.  » 

Poteva  mettere  un  saluto,  nevvero  ? Ma  si  vede  che 
r illustrissimo  Padre  aveva  troppo  fretta  in  quel  mo- 
mento per  ricordarsi  del  galateo!...  Quel  che  mi  dolse, 
per  altro,  fu  il  dover  rinunciare  alla  dolce  speranza  di 
poter  dare  qualche  saggio  d’un  poeta  vernacolo  ticinese 
del  secolo  scorso.  Poiché,  se  già  nel  1857  il  P.  Ghirin- 
ghelli era  nonagenario,  il  calcolo  non  è difficile,  e lo 
farebbe  nato  nel  1777  ; cioè  due  anni  appena  dopo  Caldo 
Porta. 

Nessun  ticinese  si  sentirebbe  tentato  di  darci  mag- 
giori notizie  di  lui  e delle  sue...  Publikationnen  ?...  lo 
spero  e desidero  di  si. 


Giuseppe  Bossi. 


I)i  quest’uomo  insigne,  dall' ingegno  grande  e atto 
alle  più  svai'iate  speculazioni,  e dal  costume  semplice 
e allegro,  non  mai  smentito  anche  in  mezzo  ai  più  am- 
biti onori,  il  Cherubini  dàje  No(tó/e™seguenti  ; 

«'  In  Busto  Arsizio,  ragguardevole  borgo  nel  territo- 
rio milanese,  nacque  Giuseppe  Bossi  nell’anno  1777. 
Fin  dai  più  teneri  anni  diè  prova  del  possente  suo  in- 
gegno con  istraordinarj  progressi  negli  studj  della  bella 
letteratura.  Dedicatosi  quindi  per  intiero  alle  arti  del 
disegno,  si  recò  a Roma,  ove  si  trattenne  per  sei  anni 
studiandovi  le  più  sublimi  opere  dell’antichità  e de’  mi- 
gliori maestri  dell’arte.  Reduce  alla  patria,  fu  preposto 
dal  Governo  all’Accademia  milanese,  ed  ei,  provveden- 
dola di  buone  leggi,  d’ottimi  maestri  e di  copiosi  mo- 
delli dell’arte,  dal  passato  torpore  in  cui  era  caduta  la 
tornò  fiorente  e ricca  quanto  ogni  altra  maggiore  d’I- 
talia. Rivide  quindi  Roma,  e reduce  di  là  per  la  se- 
conda volta,  si  diè  a disegnare,  dipingere  ed  illustrare 
la  famosa  Cena  di  Leonardo  da  Vinci.  Col  favore  del 
Governo  aperse  quindi  nella  propria  casa  una  scuola 
specialmente  destinata  ad  erudire  gli  artisti  nelle  su- 
blimi teorie  dell'arte,  ed  ivi  adunò,  a tal  uopo,  una  ric- 
chissima suppellettile  di  pitture,  di  libri,  di  disegni,  di 
stampe,  e di  avanzi  dell’antichità.  A’  soli  suoi  talenti 
ed  alle  indefesse  sue  cure  per  l’avanzamento  delle  belle 
arti  nella  sua  patria  andò  debitore  degli  onori  che  gli 
comparti  il  Sovrano,  per  cui  fu  egli  successivamente 
ascritto  al  Collegio  elettorale  dei  dotti,  all’Istituto  na- 
zionale italiano  e nominato  Cavaliere  dell’ordine  della 
corona  di  ferro.  Gli  assidui  suoi  studi  però,  le  difficili 
cariche  eh’  ebbe  a sostenere  e una  certa  intolleranza 
di  freno  nel  viver  suo  logorarono  in  sul  fior  degli 
anni  la  macchina  sua  a segno  che  fu  successivamente 
colpito  da  due  mortali  malattie,  delle  quali,  non  mai 
perfettamente  riavutosi,  cadde  in  un  tal  languore  che 


(*)  Il  ritratto  che  pubblichiamo  e tolto  da  una  fotografia  del  busto  inoliU-* 
mentale  di  Camillo  l’acotti,  romano;  ci  fu  favorito  da  V.  Hignami  c dallo 
studente  di  Brera  sig.  A.  Barberio,  che  vivamente  ringraziamo. 
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in  pochi  mesi  fini  col  toglierlo  di  vita  la  notte  dell’S 
dicembre  1815.  nella  fresca  età  di  38  anni. 

« Alle  esequie  di  lui  intervennero  spontanei  tutti 
gli  accademici,  i suoi  alunni  e i più  distinti  suoi  con- 
cittadini. Il  sig.  Gaetano  Cattaneo  con  un  discorso  e i 
sigg.  Felice  Belletti,  Giovanni  Berchet,  Giovanni  Calvi, 
e Carlo  Manzi  con  varie  poesie  piansero  l’immatura 
morte  di  quest’uomo  illustre,  cui  da  una  società  di  colti 
suoi  compatrioti  vedremo  quanto  prima  inalzato  ono- 
revole monumento. 

« Il  Bossi  fu  uomo  di  bellissimo  aspetto,  di  ameno 
conversare  e di  soavi  costumi.  Nelle  sciagure,  che  af- 
flissero la  di  lui  famiglia,  mostrò  come  la  bontà  del 
cuore  pienamente  rispondesse  in  lui  alla  grandezza 
dell’ingegno.  Sommo  nel  disegno  e nell’erudizione,  buon 
pittore  e buon  poeta,  egli  si  era  dato  altresì  a molti  e 
diversissimi  studi  ne’  quali  tutti  più  che  mezzanamente 
intendeva.  All’incisione,  alla  musica,  alle  lingue  dedi- 
cava i pochi  istanti  ne’  quali  non  era  occupato  o colla 
matita  o co’  suoi  alunni.  Questi  sovratutto  avea  egli 
sommamente  a cuore  ; e se  la  vita  gli  fosse  bastata,  la 
patria  nostra  doppiamente  grata  gli  avrebbe  avuta  ad 
essere,  e per  le  molte  più  opere  sue  proprie  onde  l’a- 
vrebbe arricchita,  e pei  numerosi  e valenti  artisti  che 
le  avrebbe  educati. 

« Oltre  all’insigne  opera  sul  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  abbiamo  del  Bossi  molti  discorsi  scientifici,  e 
varie  eleganti  poesie,  de’  quali  componimenti,  come  an- 
che di  varie  sue  cose  inedite  e delle  Vile  de’  pittori  mi- 
lanesi, ch’egli  avea  preso  ascrivere,  si  avrà  fra  non  molto 
esatta  notizia  per  mezzo  della  Vita  di  lui  che  sappiamo 
stassi  scrivendo  da  un  suo  concittadino.  » 

Non  potei  aver  contezza  dell’opera  annunciata  dal 
Cherubini  ; nè,  credo,  sia  mai  stata  pubblicata,  poiché 
in  tal  caso  ne  avrebbe  fatto  almeno  cenno  V,  Ottolini 
nelle  bellissime  pagine  che  egli  dedica  al  Bossi  nei  suoi 
già  citati  Poeti  vernacoli  milanesi  : 

« Ho  esaminato  diligentemente  un  prezioso  auto- 
grafo del  pittore  Giuseppe  Bossi  (dal  1807  al  1815) 
posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  e vi 
lessi  molle  notizie  circa  i suoi  dipinti  e circa  parecchi 
distinti  uomini  che  fiorivano  in  que’  giorni  a Milano  ; 
dà  in  esso  particolari  della  morte  del  Prina  (Q  e altre 
notizie,  le  quali  però  non  hanno  a che  fare  co’  suoi 
versi  milanesi;  non  li  accenna  nemmeno  nel  suo  ma- 
noscritto, mentre  qua  e là  riproduce  qualche  suo  so- 
netto in  lingua  italiana.  Rilevasi  solo  che  egli  fu  di 
salute  cagionevole  e pare  sia  morto  dissanguato  da’ 
medici.  Una  volta  gli  fecero  ventidue  salassi,  l’un  dopo 
l’altro  (notate  che  un  mese  prima  gli  avevano  bucata 
la  vena  quindici  volte,  cavandogli,  ogni  salasso,  18  onde 
di  sangue)  e,  visto  che  non  bastavano,  gliene  fecero 
subito  subito  altri  quindici  « tutti  per  lo  meno  di  14 
once  ».  Poi,  per  confortarlo,  ricorsero  agli  emetici.... 

« E notabile,  osserva  egli  in  proposito,  che  ad  onta 
delia  debolezza  estrema  alla  quale  m’ero  condotto  per 
la  potenza  de’  rimedi,  io  non  ebbi  mai  la  testa  deli- 
rante e debole....  La  notte  facevo  sogni  stranissimi  e 


(')  “ 18  aprile  1814  — A questi  di  si  è sparsa  in  Milano,  per  lettere  pro- 
venienti d i Lione,  l’abdicazione  di  Mapoleono  al  trono  di  Francia.  Finora 
non  si  c vcriti<'ata  ; ma  nelle  tenebre  si  vanno  immaf'inando  le  cose  più 
tristi,  (iuo.^t'uonio  j^rande  ha  fondato  <|uasi  all’  im[)rovviso  un  impero  sopra 
basi  violenti  ; e nessuna  violenza  è durevole.  I Francesi  elio  non  1»  volo, 
vano  italiano  quando  faceva  cose  grandi,  lo  negano  francese  ora  che  è 
abbandonato  clalla  fortini  i.  (iualunquo  inazione  può  farsi  onore  d’averlo 
avuto;  nessuna  deve  desiderare  che  rinasca  un  uomo  simile  U ctta/o  .WS. 


orribili  e,  infine,  una  specie  di  convulsione  » e ne  ac- 
cagiona la  digitale,  per  cui  la  lasciò  « pur  continuando 
di  forza  l’emetico,.,  » Irentasei  grani  in  ventiquattro 
ore.,.  C’era  più  del  bisogno  per  ammazzare  un  toro, 
non  che  un  poeta. 

« Fatto  sta  che  si  trovò  in  faccia  alla  morte  « Mentre 
intanto  si  continuava  a trarmi  sangue,  senza  che  il 
polso  ottenesse  allargamento  o addolcimento,  io  ho  sen- 
tito il  mio  pericolo  e dai  visi  dei  medici  e dagli  amici 
mi  accorsi  che  mi  veniva  mascherato.  Seppi  dal  mio 
domestico  che  il  proposto  di  S.  Giorgio  (Q  era  venuto 
per  visitarmi  ed  offrirmi  gli  uffìzi  del  suo  mestiere... 
Io  dicevo  delle  facezie  e dei  motti  burleschi,  chè,  per 
inesplicabile  contrasto  colla  mia  situazione  mi  sentiva 
assai  agile  la  lingua...  In  breve,  io  vedeva  possibile  e 
vicina  la  morte...  Io  aveva  sovente  posto  pensiero  a 
questa  morte,  considerandola  come  parola  e cosa  ; ma 
non  ci  aveva  mai  veduto  chiaro,  anzi  non  ne  avevo 
capito  nulla.  Qui  io  la  considerava  come  un  tal  fatto 
che  mi  costringeva  ad  abbandonare  le  mie  arti  belle, 
nel  momento  in  cui  mi  pareva  di  aver  diritto  di  spe- 
rarne qualche  onore  ».  • 

« Che  siano  stati  i medici  vampiri  che  1’  hanno  spe- 
dito nel  fior  degli  anni  in  un  mondo  migliore,  lo  fa 
capire  anche  G.  Cattaneo,  che  disse  un  discorsetto 
sulla  di  lui  tomba  l’il  dicembre  1815.  « Due  mortali 
malattie  diedero  il  crollo  alla  sua  macchina  di  già 
troppo  pronosticante  un  vivere  non  longevo;  i soccorsi 
dell'arte  non  valsero  a divergere  lo  strale  che  doveva 
colpirlo  ».  Non  è mio  compito  parlare  della  singolare 
sua  bravura  nel  dipingere;  basterà  per  questo  accen- 
nare alla  stupenda  copia  del  Cenacolo  del  Vinci  che 
trovasi  nella  pinacoteca  di  Brera.  Dirò  soltanto  che 
ebbe  amici  ragguardevoli;  e,  tra  questi:  Melzi  duca  di 
Lodi,  Berchet,  Appiani,  Traballesi,  Felice  Bellotti,  Ca- 
nova, Albertolli,  Porta,  che  scrisse  un  bello  ed  affet- 
tuoso sonetto  in  di  lui  morte. 

« In  dialetto  scrisse  poco,  ma  magistralmente;  il 
suo  capolavoro  è il  Pepp  peruccliee  e ci  duole  di  non 
poterne  riprodurre  nemmeno  un  frammento,  per  le 
stesse  ragioni  che  ci  obbligarono  a tacere  di  alcune 
splendide  poesie  di  Carlo  Porta  ». 

Dai  versi  del  Bossi  traluce  la  sua  ricca  natura;  il 
suo  temperamento,  cioè,  di  uomo  di  stato  e di  artista 
al  tempo  stesso. 

Poiché,  da  vero  uomo  di  stato  ci  sembra  appunto 
quello  stupendo  Adrèss  de  Meneghin  Tandoeuggia  al 
Prencip  Eugeni  che  tanto  diede  ai  nervi,  come  abbiam 
detto,  al  buon  Pelizzone,  fior  di  galantuomo,  si,  e buon 
poeta,  ma  dalla  mente  troppo  ristretta  per  poter  com 
prendere  certe  cose.  Oggi  ancora  queir^rf/’m  potrebbe 
e dovrebbe  servire  di  programma  ad  ogni  onesto  e va 
loroso  uomo  politico. 

Dice  il  Bossi: 

Sent  el  me  Ugenni  ; 

Te  (laran  anca  a ti  de  la  maiestàa, 
parolonna  de  scacc  e de  paura, 
che  fa  scappa  lontan  la  veritàa... 
e,  per  quest,  mi  vùi  ditela  adrittura  : 


Foenra  di  pée  tucc  quei  disutil,  spongli 
bonn  de  nagott!...  Quest  l’è  el  primm  segn.—  Tiremegh 


(U  Itdssi  !ivov<i,  «■OHI  i(>riilu  una  raHa  nella  |)iceola  piazza  ili  S.  Maria 
Valle,  senza  vialorno  l' interno,  ma  innamorato  del  porticato.  V.  ileitatoMS 
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manch  danée  a quella  mànega  de  goff  ; 
e giò  di  scagn  tucc  quij  che  ced  ai  sbroff! 

Fràa  minga  e pret  pochitt,  e doma  in  gesa, 
ma  pagàa  tucc  e a temp,  uè  tropp  nè  pocch. 

A quei  riccon,  ch’emm  conossuu  sciresa, 
impiegh  e sold?  — Lerai  ! . . . Semm  no  balocchi 
Titoi,  si,  per  fai  spend  a la  distesa 
e ridùi  in  primni  stat . . . idest  in  tocchi 
L’ istess,  per  ona  volta,  a tucc  quei  goss 
che  disen  seraper  « viva  » per  tuscoss. 

Che  se  spenda  e se  spanda  e che  ia  vaga . . . 
ma  che  se  veda  dove  che  la  vai... 

Voeutt  cress  l’imposta?...  Porcineiia  paga; 
ma  el  voeur  vedè  che  la  sa  spenda  in  cà. 


Giustizia  e udienza  a tucc;  coragg,  favor, 
steli  e moneda  al  meret,  minga  al  nomml 
Licenza  de  podè  scriv  e descor 
queli  che  se  ghà  in  del  coeur  senza  pommpomml... 
Fà  insci,  Ugenni;  e,  se  el  regn  noi  torna  a mucc, 
ti  te  sarée  el  caroeu,  l’ idol  de  tucc. 

Quanto  all’  artista,  vedasi  dalle  Odi  che  qui  ripor- 
tiamo quali  eletti  pensieri  fossero  i suoi,  pieni  di  ga- 
gliardia  e di  gentilezza  al  tempo  stesso;  e vedasi  come 
il  nostro  dialetto,  nell’ esprimerli,  abbia  dato  prova  di 
poter  star  al  pari  di  qualsiasi  lingua. 

Odi. 

I. 

Oh  guarda  mò  che  sort  de  pretensioni 
Servo  del  sur  Grazi  del  Cordus  1 
Ah,  Grazi  tond  e bus, 
manca  manér  de  fass  dà  del  mincion? 

Credet  ti  che  i paroll  del  Bottonuu 
sien  bonn  de  fa  quij  robb  che  se  clama  Od? 

Saran  bonn  de  fatt  god, 

0 cilan  grand  e gross  e scopazzuu! 

Grazie,  respondi;  e,  per  on  taccoin 
che  s’  ha  de  vend  pocch  pu  d’  ona  parpceura, 
te  voeu  che  torna  a scoeura 
a tossegam  el  coeur  cont  el  latin? 

0 che  tacconna  i od  in  vers  toscan 
tiraa  foeura  del  eoo  col  casciavid, 
frecc,  strimed,  inevid, 
de  fa  reffìgnà  el  nas  a mezz  Milan  ? 

E daj  con  sti  od!  Gh’ èt  olter?  Ma  set  no 
che  i od  hin  coss  de  fa  stremi  l’ ingegn 
anch  de  quij  eh’  ha  el  eoo  pregn 
de  tutt  quell  eh’  è staa  scritt  da  Omero  in  giò  ! 

Si,  bravo  ! E i olter  vers  pelaran  figh, 
siela  panerà,  o crusca,  dopo  Alfieri, 

Parin,  Tanz,  Balestreri, 

Monti  e Varan  per  no  cuntà  i antigh  ? 

Ma  torni  al  taccoin,  e te  soo  di 
che  i Mus  hin  noev  in  pont,  e ghe  n’  è vuna 
che,  quand  la  gh’  ha  la  luna, 
la  fa  i od,  e la  canta  come  on  gri  ; 

E 1’  è ona  cara  matta  curiosa, 
che  muda  ogni  moment  taj  de  vestii  ; 
balzana,  se  vorii, 

e dottora  quej  voeult,  ma  bona  tosa. 

Seria,  allegra,  asquas  muta,  e cicciarona, 
toscana,  meneghina,  bergamasca, 
la  va  de  pai  in  frasca, 
e la  insegna  parend  che  la  canzona. 

Sta  sgalisa,  ona  noce  che  seva  su, 
r hoo  vista  a fa  consej  con  cinqu  o ses. 


tucc  omoni  de  pes, 

che  insci  ghen  fuss  anmò,  ma  ghe  n’è  pu  1 
Vun  1’  era  on  bell  omasc,  e on  ingegn  fin, 
ma  hoo  mai  poduu  capi  quell  eh’  el  disess  ; 
mi  credi  eh’  el  fudess 
legnamee  de  carocc  o vicciurin.  (* *) 

On  olter,  con  la  toga  a la  romana, 
r era  on  nan  pien  de  grazia  e pien  de  saa, 
de  fa  resta  in  canta  a: 

Fortunaa  chi  l’ imitta  a la  lontana  ! (“) 

Cont  el  nan  gh’era  on  pret  con  certi  oeucc  viv, 
eh’  el  m'  ha  mortificaa  minga  de  pocch. 

Disend  : « Speccia,  halocch  ! 

Besogna  pensa  on  pezz  prima  de  scriv  ! » (®) 
Ma  mi,  fasend  oreggia  de  mercant, 
tra  che  seva  anca  mezz  indormentaa, 
me  seva,  intant,  voltaa 
per  vedè  on  vece  luster  e bell  d’incant. 

Che  bella  barba  bianca!  Che  bej  pommi 
Che  bontaa!  Che  legria  in  quell  faccion 
fin  senza  pretenslon, 
amis  de  la  cuccagna  e galantomm!  (q 
E la  Sabetta,  che  parlava  a tucc 
senza  che  mi  podess  intend  nagotta, 
la  s’ è voltada  in'^botta 

a quell  bon  vece,  e la  gh’  ha  ditt  succ  succ  : 

« Barbetta,  damm  a tra:  mi  t’hoo  tolt  via! 

Ti  te  voeu  god  el'mond  menand  la  gamba, 

e viv  la  vita  stramba 

co:  tosann,  coi  amis,  in  allegria. 

« Scriv  donch  quell  che  ven  ven  sora  l’amor, 
sora  i popòl  che  balla  in  d’  on  festin, 
sora  on  biccer  de  vin, 
sora  la  primavera,  sora  on  fior. 

« Tutt  i vessigarij  de  la  natura 
me  van  a geni  ; e,  in  man  de  chi  sa  scriv 
con  color  ciar  e viv, 
faran  semper  bonissema  figura. 

« I paroll,  s’ han  de  vess  giust  e mostos, 
te  j’ ha  propi  de  dà  la  baila  e el  coeur! 

Quest  1’  è quell  che  ghe  voeur... 
e la  dottrina  metteghela  a pos  !...  » 

E,  intant,  la  carezzava  el  bon  veggion, 
che,  senza  compii ment,  la  basottava... 

E mi,  dall,  che  crodava, 

hoo  perduu  el  rest  de  la  conversazion. 

2. 

Te  vedet,  Appianin, 
sto  bell  gabinettin? 

Vuj  ch’el  sia  pitturaa  del  tò  pennell  !... 

Catta  mò  foeura  ti  quejcoss  de  bell. 

Ma  no  me  tira  a man 
nè  Vener  nè  Vulcan, 
nè  quej  olter  bambann  di  temp  antigh, 
chè  de  quij  là  no  me  n’  importa  on  figh. 

Mi,  se  avess  de  dì  mi, 
vorev  pitturà  chi 

on  tempiettin,  e che  ghe  vegniss  foeura 
la  Gina  sbilidrenta  in  sorioeura. 

E chi,  poeù,  on  bell  laghett 
a 1’  ombria  d’  on  boschett, 
e la  Ginetta  che  trass  foeura  i pagn 
per  rinfrescass  on  poo  tujend  on  bagn. 

Me  par  già  de  vedella, 
la  cara  virisella, 


(')  Teocrito. 

(>)  Orazio. 

(>)  Parini. 

(•)  Anacroonte. 
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col  cuu  in  su  l’erba,  e i brasc  pontaa  dedree, 
provass  a l’ acqua  giugattand  coi  pee. 

Chi,  poeù,  farev  on  sit 
giustaa  propi  polii, 

coni  on  bell  sofarin  denanz  a on  specc, 
e la  mia  Gina  a repossà  sul  lece. 

L’ha  minga  de  dormi; 
r ha  de  voltass  vers  mi 
con  quij  car  oggitt  dolz,  con  quell  bocchin 
eh’ el  par  d’ ona  madonna  de  Luin. 

Vestii...  Son  minga  matti 
Guastarev  el  ritratt  ! 

E poeù,  già,  con  quell  specc,  te  m'  ee  capii, 
vuj  r interess  e el  capitai  compii. 

Del  rest  sfoga  el  petitt 
fasendegh  di  Amoritt... 

Faghen  on  para  là  vers  el  tempiett  ; 
faghen  quatter  o cinqu  in  del  laghett; 
e ses  0 vott,  che  jutta, 
quand  la  se  sbiotta  tutta; 
e paricc  che  sgoratta  intorna  al  specc... 
e faghen  on  basgioeu  su  per  el  lece. 


3. 

Cessa  vegnii  a cuntamm 
che  per  mar  e per  terra 
no  ghe  sia  pu  che  guerra  ? 

Di  cruzi  a macca  men  son  tolt  assee! 

De  chi  inanz  mi  no  vuj  seccaperdee. 

Gh’  han  gust  a fa  salamm  ? 

E mi  men  ciami  fceura  ! 

Chè  hoo  già  sbignaa  la  scoeura! 

S’ciopp  sui  mee  spali?  Si,  giust,  l’è  li  ch’el  cova! 
anca  el  Tajanna  adess  pensa  a cà  sova. 

Gh’è  staa  on  temp  che  hoo  creduu 
eh’  el  mond,  cont  el  voltass, 
r avess  de  miorass, 

senza  pensà  che  l’è  on  inferma  cronegh, 
che  no  ghe  fa  nè  rilassant  nè  tonegh. 

Ma,  se  sont  staa  goduu, 
adess  vuj  god  anmi; 
e violter  che  sii  chi, 
giuree  per  sto  risott  de  fa  a mè  moeud  ; 
e no  andemm  d’  olter  a cercà  de  scoeud. 

Zà,  zà  quell  bicceron  . . . 

Eel  de  quell  insci  faa? 

Dammel,  dammel  rasaa, 

che  ghe  n’ hoo  insci  eh’ hoo  de  desmentegà, 

minga  domà  bolletta  e ficc  de  cà. 

Ah,  gh’  hoo  el  pesg  di  magon  ! 

Gh’hoo  quella  stria  gognina 
de  quella  Serafina, 

che,  se  la  vedi  minga,  1’  è on  malann, 
e,  se  la  vedi no  soo  cossa  fann. 


4. 

La  mammin  de  l’Amor, 
cotta  fina  in  di  oss  d’  on  cacci ador, 
la  se  teeù  spass  anch  lee 
de  trà  ai  usij,  e d’ impieni  el  carnee. 

E sona  asquas  mezzdi 
che  la  gironza  anmò  de  chi  e de  li, 
e no  la  voeur  desmett, 

tant  l’è  el  gust  che  la  gh’ ha  per  sto  giughett. 

ParascicEur,  ravaritt, 
dord,  lodo),  beccafigh,  montan,  fanitt, 
e merli,  sora  el  tutt, 
credi!  che  crien  misericordia,  ajutt? 


Nanch  per  insogni  Hin  lor 
che  va  a cercà  la  mamma  de  l’Amor, 

0 che  gh’hin  matt  adree 

per  el  bell  gust  de  vess  coppaa  de  lee. 

5. 

Trotten  i di,  per  bio,  che  no  se  veden, 
e via  vun  1’  olter  no  se  ponn  tegni  ! 

Per  quant  se  cria,  per  quant  se  tira  i reden, 
van  anca  insci  ! 

Hoo  vist  di  gioven  biond,  che  adess  hin  bianch; 
hoo  basaa  di  fioeu,  che  hin  pà,  che  hin  mamm; 
e fior  de  mamm,  che,  adess,  no  i vorev  gnanch 
gnanch  a pagamm. 

E anmò  per  quij  che  s’ inveggiss,  ajutt! 

Ma  quij  che  sballa  in  su  la  prima  etaa, 
omen  e donn,  e pazienza  i bruti, 

n’ eel  on  peccaa? 

Chè  chissà  che  bej  fior  de  quij  bej  fioeuj  ; 
e che  frutt  de  quij  fior  podeva  nass! 

A sto  penser  chi  no  se  sent,  fioeuj, 

a immagonass? 

No  gh’hoo  che  on  quart  de  secol  in  sui  spali, 
pur  n’hoo  vist  tanci  a fa  l’ultima  tomma, 
che  credarissev  che  cuntass  di  ball 

s’  en  fass  la  somma. 

« Cossa  te  va  a soltà  mò  per  la  ment, 

(violter  me  dirii)  de  tirà  a man 
a tavola  sta  razza  d’ argoment  ? . . . » 

Andemm  a pian  ! 

L’è  Cipro,  e n’ hoo  impienii  dodes  biccer; 
e,  sicché,  hoo  ciappaa  temp  per  no  trall  via, 
predicand  su  la  mort,  cont  el  penser 
de  fav  legria. 

Cioè  a dì  d’ invidav  a bevel  prest, 
e no  mett  via,  se  no  1’  è voeuj,  el  fiasch, 
per  no  crodà,  prima  de  bev  el  rest, 

come  fa  i frasch. 

Tult  el  ben  che  pomm  fa,  femmel  incoeu, 
che  sa  el  Signor  doman  se  ghe  saremm! 

Donch  bevii,  fee  a mè  mosud,  i mee  fioeu, 
fin  che  ghe  semm. 

fi. 

Sta  voeulta,  la  mia  Gina, 
te  me  lee  fada  brutta  in  veritaa! 

T’  hoo  specciaa  longa  e larga  la  mattina, 
e,  intant,  sont  chi  cont  el  pajon  brusaa. 

Perchè  trattamm  insci  ? Cossa  t’ hoo  faa  ? 

luce  i vcBult  che  sentiva 
di  roeud  per  la  contrada  a fa  rumor, 

«l’è  lee!  (diseva)  Eccola  chi!...  La  riva!..  » 

E preparava  in  man  sto  mazz  de  fior, 
e me  pareva  de  cambià  color. 

E vegniva  vers  ti 

cont  el  cceur  che  sbatteva  e senza  fiaa, 
pensand  tra  mi  cossa  podeva  dì... 

Ma,  intant,  el  fiaccher  1’  eva  già  passaa, 
e per  tre  voeult  restava  canzonaa. 

Ma  cossa  serv  che  spera 
d’  ona  birbona  che  me  fa  pati  ?... 

Ma  me  par  che  se  derva  ona  porterà . . . 

Ah,  biricchina,  te  see  propri  chi! 

Scusa,  el  mè  amor,  se  hoo  pensaa  maa  de  ti. 


L’è  ona  man  d’ agn,  el  me  Begnin,  ch’el  frecc 
i nost  cantino  je  comoda  polit: 
el  brasa  i gemm  di  vit, 
el  voeur  propi  fann  bev  domà  vin  vece. 
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E,  on  pocch  aprii  che  s’  è schivaa  la  brina, 
è A'egnuu  via  vun  de  quij  suec  tremend, 
che  sì!  descorr  de  vend  ! 

No  gh’  è gnanch  staa  de  bev  in  la  cantina. 

E se  on  quej  tridov  n’ha  salvaa  del  succ, 
è vegnuu  l’acqua  in  forma  de  tempest, 
che  n’  ha  spazzaa  via  el  rest, 
e per  on  pezz  la  n’  ha  ruvinaa  tucc. 

Ah,  che  ghignon,  sangua  de  bio!  Che  dagn! 
Vessegh  i rose  de  no  podej  porta, 
e vedei  sassinà, 

e vedè  corr  el  inost  sott  ai  firagn! 

E i pover  piceli  a dass  al  sù  malann; 
e i donn  cont  i fioeu  piang  e sgari, 
correli d de  chi  e de  lì 
e bestammiand  l’asperges  e i campanti! 

Ma  cossa  serva?...  Bev,  besogiia  bev! 

Piittost  desmettaremra  1’  agher  de  zeder, 

e ghe  diremm  al  Peder 

che,  hnida  la  scira,  el  toeuja  sev. 

8. 

La  ranza  de  la  gran  Caterinin 
el  par  che  la  se  molla  in  del  drovalla... 

Emm  bell  pari  a vess  grand  o piscinin, 

no  pomm  scliivalla! 

Pu  piscinin  del  pover  Acliilloeu, 
che  no  1’  ha  gnanca  vist  tré  voeult  la  luna  ! 
Cossa  gh’ è vals  vess  insci  bell  fioeu? 

L’è  staa  tuttuna! 

El  rideva  quell  car  angerottell, 
e quella  cagna  stria,  senza  pietaa, 
senza  guarda  se  1’  eva  brutt  o bell, 

tafif,  la  gh’  ha  daa. 

E chi  pu  grand  del  pover  Arriett, 
tant  gioven  e tant  bravo  ! Esuss  per  lu  ! 

Ah,  car  i mee  pennej  ! Car  el  mè  archetti 
Noi  torna  pu! 

Fineuj,  che  penserasc!  Andemm,  andemm! 

A mont  i misererò  e i litani.j. 

Pensemm  a god  el  temp,  fintant  che  gh’  emm 
scur  i cavi.]. 

Vivemm  ben,  vivemm  presti...  Chè  quell  seghezz, 
che  ne  vessiga  attorna  del  copiti, 
fors  el  po  fa  de  baja  per  on  pezz, 

ma  r è visin. 

E r è de  tempra  tant  fina  e suttil, 
che  no  gh’  è ferr  nè  bronz,  del  mej  che  sia, 
che  possa  fagli  on  dent,  o toeugli  el  fil, 

0 parali  via. 

E i erb  che  spenta,  e i fior  che  se  ressent 
al  fiaa  d’ aprii  resten  ta.jaa  l’istess, 
come  quij  rover  che  canzona  el  vent, 

come  i cipress  ! 


Giovanni  Rezzonico. 


Nacque  a Como  il  3 ottobi'e  1780  e vi  mori  il  21 
aprile  1875. 

Di  lui  mi  dava  le  seguenti  notizie  l’avv.  G.  Gatti, 
l’illustre  e sempre  giovane  poeta,  di  cui  i lettori  tro- 
veranno cenno  più  innanzi,  e che  presiede  da  anni  il 
Consiglio  provinciale  comense  : 

« Conobbi  Giovanni  Rezzonico  ; fu  negoziante  di  seta 
onorato,  come,  con  verità  vera,  volle  che  fosse  inciso 
sulla  sua  tomba.  Benefico,  generoso  fino  alla  prodiga- 
lità, fini,  dopo  una  vita  agiatissima,  in  strettezze  filoso- 
ficamente sopportate  ». 

Sotto  il  titolo  Poesie  Varie  pubblicò  un  bel  volume 
nel  1854,  dove  si  leggono  buoni  versi  italiani  e mila- 
nesi. Specialmente  notevoli  sono  le  parafrasi  delle  fa- 
vole esopiane,  fra  le  quali  scelgo  la  seguente,  che  mi 
pare  davvero  un  piccolo  capolavoro,  per  la  sua  cesella- 
tura e fluidità 

La  pegora  e ’l  lóff. 

On  Berin,  pover  bestioeu, 
de  cinqu  mes  appena  e on  dì, 
el  beveva  in  d’on  ronsgioeu  ; 
quand  el  ved  a riva  lì, 
tutt  a on  tratt,  on  Lòfif,  che,  aneti  lù, 
el  se  mett  a lappa  sù. 

Figurass  che  tremarella 
gh’è  vegnuu  al  pover  Berin, 
quand  el  Lòff,  per  fa  quarella, 
el  ghe  dis  : « 0 biricchin, 
cossa  l’è  sta  creanza  porca 
de  famm  l’acqua  tutta  sporca  ? » 

« Oh,  Scior  L’oflf,  cosa  el  me  dis  ? ! 

Lu  l’è  in  alt,  mi  sont  abbass 

Sicché  donca  m’è  duvis 

che  lu  el  disa  insci  per  spass  ! » 

« T’ee  sparlaa  (el  ghe  torna  a di) 
ses  mes  fa,  sossenn  de  mi  ! » 

« Ses  mes  fa  ? ! . . Ma  se  hoo  compii 
i cinqu  mes  appenna  adess  ! » 

« Ben  : to  pà  el  m’ha  maledii... 

Ti  e to  pader  l’è  l’istess  ! » 

E,  senz’  olter  dagh  a ment, 
el  le  sbranna  in  sul  moment. 

Se  corr  semper  di  perieoi 
a trattò  coi  prepotent  ! 
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E1  pess  gross  el  mangia  el  piccoli... 

Chi  periss  l’è  l’innocent. 

Tegnii  a ment  sta  mia  parolla  : 

« Hia  i straso  che  va  alla  folla  ! » 


Tommaso  Grossi. 

A mezzo  del  gen- 
tilissimo sig.  dottore 
Pietro  De  Toma,  dal- 
la sig.""  Elisa  Grossi, 
figlia  del  grande  poe 
la,  ebbi,  Anto- 
logia, il  bellissimo 
i-itratto,  due  poesie 
inedite  e alcuni  dati 
biografici  ignoti  fi- 
nora. Porgo  ad  en- 
trambi, anche  a no- 
me dei  lettori,  i più 
vivi  ringraziamenti. 

Tommaso  Grossi 
nacque  a Bollano  il 
23  gennaio  1700  da 
modesta  ed  onorata 
famiglia. 

Uno  suo  zio  canonico  a Treviglio  lo  prese,  giovinetto, 
a ben  volere  e lo  collocava  a studiare  nel  seminario 
vescovile  di  Castello  sopra  Lecco. 

Dopo  4 anni,  stanco  della  vita  chiusa  e quasi  clau- 
strale, con  un  suo  amico,  Tommaso  fuggi  dal  seminario. 
Ripreso  dopo  qualche  giorno  dai  parenti  inquieti,  ritornò 
perdonato  e rassegnato  e vi  riprese  gli  studi. 

Nel  1804  passa  a Rezzonico  e da  li  alla  scuola  di 
Brera  in  Milano,  dove  lasciò  finalmente  l’abito  talare. 

A soli  19  anni  si  laureò  in  legge  all’  Università  di 
Pavia  e nel  1819  lo  troviamo  annoverato  fra  gli  avvo- 
cati di  Milano,  dove  prese  dimora. 

In  questo  tempo  si  legò  di  tale  affetto  con  Carlo 
Porta,  che  essi  divennero  inseparabili  e,  più  che  amici, 
fratelli. 

Innamorato  anche  lui  della  poesia  vernacola,  dettò 
allora  la  Preneide,  la  Pioggia  d’oro,  la  Fuggitwa,  che 
levarono  grande  rumore  e procacciarono  al  giovane  « 
poeta  elogi  ed  onori  che,  come  sempre,  egli  accolse 
coir  inarrivabile  sua  modestia. 

Nel  1820  compone  il  poema  I Lombardi  alla  prima 
crociata  ; nel  1834  pubblicò  il  Marco  Visconti  e nel 
1837  r Ulrico  e Lisa. 

Durante  l’anno  1838  tolse  in  moglie  una  saggia  e 
virtuosissima  donna,  la  signora  Giovannina  Alfieri,  che 
gli  sopravvisse,  morendo  nel  1890  in  Treviglio  carica 
d’anni  e circondata  dall’ adorazione  e dall’immenso 
affetto  del  figlio,  della  figlia  e della  nipote,  non  che 
dalla  venerazione  di  quanti,  avvicinandola,  poterono 
conoscere  ed  apprezzai'e  le  doti  squisite  di  queU’anima 
buona  e gentile,  degna  davvero  della  grand’anima  di 
colui  che  l’aveva  scelta  a compagna  della  propria  vita. 

Le  cure  della  famiglia  obbligarono  il  Grossi  ad  ab- 
bandonare le  lettere  e ad  aprir  studio  di  notajo,  cui 
dovette  consacrare  tutte  le  sue  energie  e tutto  il  suo 
tempo.  Tuttavia  il  suo  amore  ai  « cari  studi  » non  si 


spense;  poiché,  di  ti*attoin  tratto,  pubblicò  qualche  poesia 
d’occasione  e,  rubando  le  ore  al  sonno,  continuò  ad 
attendere,  sebbene  ad  intervalli  forzati,  alla  prepara- 
zione di  documenti  ed  appunti  per  un  lavoro  storico 
su  Francesco  Sforza  e i suoi  tempi. 

Nel  1847  trasportò  la  sua  dimora  a Treviglio,  ma 
faceva  frequenti  viaggi  a Milano,  dove  appunto  la  morte 

10  colse  il  10  dicembre  1853. 

Giovinetto  era  di  umore  allegro  e socievole,  sempre 
riflessivo,  però,  e sereno  in  ogni  avvenimento,  come 
suole  accadere  in  chi  l’elevatezza  dell’anima  fa  dimen- 
ticare le  ambizioni  e le  bassezze  umane.  Non  disprez- 
zava i giuochi  ed  era  buon  compagno  in  tutti  quegli 
esercizi  nei  quali  il  corpo  prendeva  sviluppo  e vigore. 

Quando  fu  padre  di  famiglia,  oltre  agli  affari  del 
proprio  studio,  si  interessava  vivamente  all’agricoltura 
e dirigeva  con  passione  egli  stesso  i suoi  poderi  su 
quel  di  Treviglio.  Cosi  accrebbe  d’assai  l’umile  patri- 
monio, che  lo  zio  canonico  e protettore  gli  aveva  la- 
sciato in  eredità 

Di  carattere  mite,  buono,  affettuossissimo,  oltre  al- 
l’amicizia fralerna  del  Porta,  il  Grossi  ebbe  amicissimi 

11  Manzoni,  il  D’Azeglio,  il  Rossari  e molti  e molti  altri 
scrittori  di  grido  e patrioti  insigni  ed  uomini  illustri 
dell’epoca  sua,  i quali  lo  amavano  e cercavano  la  di  lui 
amicizia  per  la  schietta  benevolenza,  per  la  dolcezza 
della  parola  e per  la  forbita  e profonda  erudizione. 

E non  solo  era  amato  dai  grandi,  ma  anche  dagli 
umili.  Specialmente  a Treviglio,  fra  i suoi  contadini  e 
dipendenti  il  nome  d’«o^  scior  Gross»  era  pronun- 
ciato con  vera  affettuosa  venerazione. 

Nell’  intimità  della  famiglia  fu  marito  e padre  esem- 
plare. Ad  essa,  che  l’adorava,  e da  lui  era  adorata, 
lasciò  tanta  eredità  di  affetti  chb  nei  figli  rimasti  è 
primissima  cura  e consolazione  il  tenere  alto  ed  ono- 
ratissimo tanto  nome.  La  casa  Grossi  in  Treviglio  (ora 
proprietà  del  figlio  ing.  Giuseppe)  è tutto  un  tesoro  di 
memorie  del  grande  scrittore  e poeta.  E quelle  me- 
morie vi  sono  conservate,  non  solo  colla  religione  del 
l’afìetto  domestico,  ma  con  quel  profondo  sentimento 
che  ispira  alle  anime  nobili  tutto  ciò  che  è patrimonio 
di  gloria  nazionale. 

Treviglio  a Tommaso  Grossi  dedicò  gli  edifìci  sco- 
lastici della  scuola  normale  e della  scuola  tecnica  ed 
impose  il  suo  nome  alla  via  dove  trovasi  la  casa  nella 
quale  abitò  il  glorioso  poeta.  Bellano  gli  eresse  un 
monumento. 

Ecco  ora  le  due  poesie  inedite  regalate  ai  lettola 
AcAV Antologia.  Una  di  esse  è in  italiano;  ma  che  im- 
porta!... Noi  milanesi  non  siamo  cosi  citrulli  da  rifiu- 
tare le  cose  belle  quando  non  sieno  proprio  di  fabbrica 
esclusivamente  nostrana!...  Anzi  tutt’altro!...  Ormai  si 
può  dire  persino  che  dei  470  mila  abitanti  di  Milano, 
e del  milione  e mezzo  che  popola  le  regioni  in  cui  si 
parla  il  meneghino,  più  d’un  terzo  è composto  di  gente 
venuta  da  altre  provincie  d’ Italia  o da  di  là  dell’Alpi  ! 

Oggi  stesso,  poche  ore  prima  di  scrivere  queste 
righe  (e  siamo  ai  28  di  luglio  del  1899)  ho  letto  su 
un  giornale  alcuni  linoni  versi...  veneziani  deH’amico 
Eugenio  Zorzi  (gi:i  redattore,  per  la  parte  teatrale, 
della  soppressa  Italia  del  Popolo)  e che  l’attore  Benini 
recitò  due  sere  or  sono  alla  Commenda  in  uno  spet- 
tacolo a beneficio  della  sottoscrizione  per  un  busto 
a Giacinto  Gallina. 

L’amico  ceneziano  Eugenio  Zorzi,  finge  in  quei 
versi,  che  essi  vengano  pronunciati  dal  nobilomo  Vidal 


240 


celebre  tipo  creato  dal  Gallina  nella  sua  commedia  ; 
Serenissiììia;  e il  nobilomo  Vidal  dice  fra  l’altro: 

Mi,  vedo  come  son, 

la  xe  la  prima  volta  che  capito  a Milan. 

Che  bordelo,  Maclona  ! . . . Brum,  biciclete,  tran, 
campanèle,  subiòti!...  Mi  go  tanto  de  testa! 

Devo  dirghe,  per  altro,  che,  se  no  fusse  questa 
diferenza  del  Classo,  a mi  me  pararia 
d' esser  sempre  a Venezia,  in  Piazza  o in  Merceria.... 
perchè,  anco  qua,  no  sento  che  a parlar  veneziani 
Me  par  che  i veneziani  slaga  ben  a Milan  ! 

Preziosa  confessione,  e...  tanto  meglio!  Ma,  se  all’a- 
mico  Zorzi  Fargomento  l’avesse  potuto  concedere,  certo 
non  gli  sarebbe  stato  diflicile  raggiungere  a cpiella 
giusta  osservazione  ajiche  quest’altra,  leggendariamente 
suffragata  dalla  storia,  che  non  il  tipo  meneghino  vien 
conquistalo  da  tutti  i forestieri  che  vengono  a stai- 
bene  a Milano,  ma  che  essi  stessi  sono  conquistati  da 
esso  ! — È questo,  anzi,  il  segreto  della  forza  d’una  gente! 
Quanti  Parigini  intatti  vi  sono  a Parigi?...  Tutti  quelli 
che  vi  nascono,  forse,  in  quarta  o quinta  generazione  ?,.. 
Che  !...  In  tal  caso,  anziché  3 milioni  d’abitanti,  Parigi 
ne  conterebbe  forse  appena  300  mila!...  Ma  gli  è,  che 
— si  può  esser  nati  in  Papuasia  — qualche  anno  di 
boulevard  vi  trasformano. 

E quel  che  si  può  dir  di  Parigi,  si  può  'Mir  di  Mi- 
lano. Il  che  non  è poco  elogio. 

— Per  pochi  versi  italiani  (esclamei-anno  taluni) 
quale  digressione  ! 

— Che  volete  ?...  Io  colgo  l’occasione  di  dir  quel  che 
penso,  quando  mi  par  propizia...  E questa  mi  pareva 
tale!...  Del  resto  la  lettura  dei  versi  di  Tommaso 
Grossi  vi  compenserà  ad  usura  della  noia  che  pjosso 
avervi  recato  io  ! 

Lettera  scritta  al  Professore  Andrea  Verga  e dal  me- 
desimo donata  atta  Biblioteca  di  Treviglio. 

Per  la  miseria 
d’ un  piccol  dente, 
che  pur  mi  dondola 
come  un  battente. . . . 

(Battente?...  Sbaglio! 

Vo’  dir  battaglio!) 

sconciare  un  medico, 
un  direttore, 
grande  anatomico 
e professore  ? ! 

Un  ’Verga?  !...  È cosa 
obbrobriosa! 

Lo  so  benissimo  ! 

' È una  vergogna! 

Un  vituperio  !... 

Ma,  pur,  bisogna 
che  mi  oi  addatti 
a tutti  i patti  ! 

Ma  che  mi  perito? 

Già  il  dente  è fuori, 
senza  l’ incommodo 
dei  suoi  furori, 
grazie  all’  aita 
delle  mie  dita! 

Dall’album  della  contessa  Clara  Maffei. 

Su  quella  soa  bochina, 
tant  bella  e tant  graziosa, 


la  lingua  meneghina 
la  par  color  de  rosa! 

La  g’  ha  on  cert  fa soj  mi  ?.. . 

savarev  nanca  dì  ! 

Scoldaa  in  st’ideja,  «Allons! 

(hoo  ditt)  Fèmmes  onori 
Scrivemm  in  buseccon 
che  r è doma  savor  ! 

On  ver  linguagg  de  stri), 
pien  de  simonarijl  » 

E hoo  scritt . . . Ma,  si,  lalella  ! 

Sta  lingua  del  Verzee 
no  la  me  par  pù  quella 
che  la  parlava  Lee  ! 

L’  è fatta,  slavia,  flessa . . . 

L’  è tutta  on’  altra  cessa  ! 

Però,  la  voeur  giustalla? 

Prest  faa,  sura  Chiarceu  ! 

Basta  dome  possalla 
per  quell  sò  car  boccoeu 
furbett,  senza  fa  mostra, 
eh’  el  par  ona  maggiostra  ! 

E,  a on  tratt,  la  me  deventa 
vergnonna,  maliziosa 
viscora,  sbilidrenta 
come  ona  bella  tosa! . . . 

Bella? ...  L’  è minga  assee  !... 

La  me  diventa  . . . Lee  ! 

9 luglio  1337. 

Basterebbero,  in  verità,  queste  poche  strofe  a rivelare 
uno  dei  più  favoriti  cervelli  di  poeta! .. . Quanta  fluidità, 
quanta  chiarezza,  quanta  grazia  !..  Che  sicurezza  di  tocco 
magistrale,  alerte,  appropriato  ed  efficace  ad  un  tempo  ! . . 

Ma  ciò  che  in  queste  strofe  d’album  è ruscelletto 
diventa  fiume  maestoso,  ammirando,  nella  Pioggia  d'oro 
(Parafrasi  della  Tradizione  orfica  tratta  da  un  Codice 
inedito  Jambico  Calcidese,  riferita  nelle  opere  dell’abate 
Cesarotti)  e nella  Fuggitiva,  e nei  versi  scritti  in  morte 
del  Porta.  Specialmente  nella  Pioggia  d’oro,  poiché 
questa,  a mio  avviso,  é tale  capolavoro  da  competere 
(e  vincerle  talora)  colle  migliori  cose  del  sommo  Porta 
medesimo  ; sicché  io  credo  che  sarebbe  pura  giustizia 
congiungere  in  una  stessa  gloria  i nomi  di  questi  nostri 
due  poeti,  com’essi  congiunsero  in  uno  stesso  affetto  i 
loro  cuori. 

Oh , mirabile,  mirabile  fibra  davvero  la  nostra,  che 
può  dare  un  esempio  cosi  raro  (per  non  dir  unico)  al 
mondo  : di  due  \iomini  di  genio,  emuli  fra  loro,  poeti 
(e  perciò  tanto  irritabiles,  come  afferma  l’adagio!  ) e 
che  pur  tanto  seppero  profondamente  e sinceramente 
amarsi  ! 

Era  mia  intenzione  di  stampare  qui  per  intero  la 
stupenda  Pioggia  d’Oro,  ma  l’editore  signor  Carrara, 
proprietario  delle  opere  del  Grossi,  mi  consenti  di  ri- 
ferirne soltanto  qualche  brano,  il  che,  del  resto,  mi 
era  permesso  già  dalle  leggi. 

Comincia  dunque  il  poeta: 

Quand  sto  nost  mond  1’  era  ancamò  bardassa, 
in  temp  che  1’  era  adree  a cascia  1 primm  dent, 

(eh’  el  sarà  ben  cent  mila  ann  e passa, 
se  no  r è forsi  già  passaa  i dusent) 
gh’  era  ona  razzapaja  d’  omeiion 
desutel,  tajaa  giò  cont  el  folcion. 
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Vegneven  su  de  terra  comò  i fong 
linoeucc,  tamberla,  candiron,  intregh, 
negher,  pelos,  con  mezza  spanna  d’ ong, 
darusc  comè  là  lisca  di  cardegh, 
buttaa  là  de  bislacch  comè  salamm, 
lasagnent,  pilattent,  rabbiaa  de  famm. 

Staven  sti  gnucch  de  gent  in  d’on  paes 
bandonaa,  senza  bastion  nè  dazi; 
no  gli’  era  monestee,  no  gli’  era  ges  ; 
pareven  besti,  e se  ciamaven  Trazi  ; 
mezz  biott  e mezz  vestii  de  foeuj  de  flgh, 
e no  mangiaven  olter  che  panigli. 

On  cert  Orfee,  nassuu  in  de  quij  contorna, 
che  r era  on  rossignoeu  in  mezz  ai  gasgiott, 

(el  compatissi  !)  ghe  vegneva  i corna 
a vedè  sti  soeu  pover  patriott 
a viv  inguai  di  besti,  anzi  anmò  pegg; 
e r ha  pensaa  de  convertij  a la  legg. 

Studia,  machinna,  on  di  cossa  el  fa  lù? 

Je  cura  tutt  insemma  sti  calvari, 

el  va  in  su  on  sass  e el  sbragia:  « 0 turlurù! 

Demm  a trà,  che  vuj  fav  el  missionari!» 

Resten  li  tucc;  lu  el  fa  ona  reverenza, 
el  spuva,  el  netta  el  nas,  e poeii  el  comenza. 

« Eel  mò  possibel,  mammalucch  fottuu, 
che  siev  tant  ignorant,  tant  intrigaa, 
de  vegni  grand  e gross  e scopazzuu 
senza  nanca  savè  chi  v’  ab-bia  faa  ? 

Ah,  razza  de  somar  degn  de  galera, 
fin  quand  farii  la  vacca  in  sta  manera? 

« Dervii  quij  oeucc,  o tocch  de  lumagon  ! 

Alzee  quij  lenden  e guardee  per  ari! 

Presto,  con  quij  manasc,  in  orazion  ! 

In  terra  quij  genoeucc,  brutt  ziffolari, 
chè,  là  su,  inscima,  che  ghe  par  nient, 
gli’ è Barba-Giove  cont  i sò  parenti 

« E,  sanguanon,  se  farli  tant  el  gnucch, 
r è quell  mostacc  de  toeuss  adree  on  bon  legn, 
borlav  adoss,  ciappav  per  i pelucch, 
e daven  tanti  de  lassagh  el  segn, 
che  saraven  ben  daa,  in  coscenza  mia, 
razza  de  can  barbin,  e cosi  sia  ! » 

Ma  la  folla  accoglie  male  il  predicatore  e minaccia 
di  lapidarlo.  « Chi  è questo  signor  Giove  ?...  » urlano 
taluni.  «Si  faccia  vedere...  E,  se  ne  ha  il  fegato,  si 
provi  un  po'  a bastonarci  ! . . . » 

Allora  Orfeo 

guardand  su,  fceura  d’  on  boeucc, 

el  ved  Dia  Giove  e el  te  ghe  sellisela  on  oeucc! 

Giove  capisce  al  volo,  e giù  una  tremenda  saetta 
che  spacca  a mezzo  una  montagna! 

Figuratevi  il  terrore  generale  !...  Tutti  stanno  per 
fuggire;  ma  un  astante  grida; 

« Cribbi  e bofiìtt,  che  pressa!  » 

Quest  r era  on  manzerlon  longh  on  ti'abucch, 
ona  faccia  de  forca,  de  impiccaa, 
stizzent  comè  ona  vipera,  mazzucch, 
inzigos,  negher,  brutt  comè  el  peccaa, 
eh’ el  soltè  li  del  post  in  dove  l’era 
seguitand  press  a pocch  in  sta  manera: 

« Adasi,  adasi,  scior  prevost,  con  quella 
lengua  de  berta!  Che  molin  de  venti 


Merda  de  gatti  Quant  ciaccer!  Che  tapella! 

Cossa  fet  cunt,  de  meiten  in  convent? 

Tòfi'ela  hoeus!  El  mè  car  sur  prevost, 
t’ ee  faa  i tò  cunt  sta  voeulta  senza  Fosti 

« Cossa  1’ è tutt  sto  ruzz?  Coss’ ha  che  fa 
la  vos  de  Giove  con  quell  gran  frecass  ? 

Nun  l’emm  sentii?  Nun  emm  sentii  a tronà, 
a s’  cioppà  el  fulmen,  a borlà  giò  on  sass, 
e fa  ona  botta  ben  stramarcadetta... 
ma  no  l’era  che  tron,  sass  e sajetta! 

« Te  darisset  d’ intend  de  infenocciann 
con  sto  tò  loffi  per  menano  a bev  ? 

Cocó  ! Gli’  ét  olter  che  sti  patanllann  ? 

Salvi  per  quij  che  je  vorà  ricev; 

ma  a nun,  perdi ...  no  ne  stà  a romp  la  pippa  ! 

Che  Giove,  che  no  Giove  de  la  lippa!» 

Ma  r ostinato  ha  bel  pari!  Un  acquazzone  terriìile 
obbliga  tutti  a darsela  a gambe;  e cosi  finisce  la  Parte 
Prima  del  poema. 

La  Parte  Seconda  si  apre  con  una  mirabile  desci  i- 
zione,  quale  molte  letterature  possono  invidiarci. 

L’  alzava  el  su  la  faccia  sbarlusenta 
per  saludà  F Aurora  de  lontan, 
e lee  la  fava  i gamb  mezza  indormenta 
con  giò  i cavij,  con  la  camisa  in  man, 
rossa  per  la  vergogna,  chè,  insci  biotta, 
el  Fila  cattada  in  lece  col  sò  balotta. 

L’ era  on  bell  di  seren,  luster,  e F era 
quell  temp  che  mas’ c e femniena  se  piaseli; 
se  sentiven  a fa  la  primavera, 
concertaa  insemma,  i rossignoeu  coi  asen; 
e a vessigà  intramezz  ai  frasch  el  vent 
fasendegh  sotta  F accorapagnament. 

I fior,  i erb,  i piant,  i ond,  i sass 
tripillaven,  andaven  in  amor  ; 
se  vedeven  a strenges,  a basass 
e sass,  e ond,  e piant,  e erb,  e fior; 
ma  i Trazi  in  mezz  a tanta  fustusciada 
no  ghe  sentiven  ona  sbolgirada. 

Chi  menava  la  gamba,  chi  dormiva, 
chi  andava  lizzonand  de  scià  e de  là; 
chi  se  pientava  estategh  su  la  riva 
d’on  quej  fiumm  a vedè  l’acqua  a passà; 
e chi  guardava  in  su  cantand  la- Iella 
col  cuu  in  su  on  sass  e cont  i man  sott  sella. 

Orfeo,  nel  vedere  quella  sua  gente  cosi  indurita  nella 
barbarie,  ne  soffre  fino  ad  esserne  malato  e torna  a 
invocar  Giove;  e questi 

El  corr  a la  fenestra  col  mantin, 
pientand  li  in  sul  pu  bell  la  colezion  ; 
el  sbaratta  i cristaj,  el  dà  on’ oggiada... 

(notee  che  la  fenestra  F è in  vers  strada). 

El  guarda  dorica;  e el  ved,  de  stand  inscima, 
tutta  la  terra  tal  e qual  la  stà; 
el  ved  i Ti’azi  pu  mazzucch  de  prima; 
el  ved  Orfee  che  in  pocch  el  voeur  crepà; 
e ghe  se  scolda  tutt  a on  bott  la  pissa . . . 

Aqua  pader!  Sta  voeulta  je  subissa! 

El  ciappa  on  fulmen,  ma  de  quij  giuridegh... 

L’alza  el  brasc  !...  L’ è già  li  per  tirali  giò... 
quand  el  sent  ona  vos  vesin  al  fìdegh, 
che  la  diseva:  « Abbia  pascenza  anmò!  » 


L’  è tant  dolz  de  frittura,  taiit  bonaSc, 
che,  a sta  vos,  l’è  pu  lu,  ghe  casca  i brasc. 

E,  buttand  la  sajetta  in  d’  on  canton, 

« Sia  nialanagg,  (el  dis)  intantaflna! 

Fussen  strabolgiraa  !...  Sont  ben  mincion 
a vorè  sta  chi  mi  a scoldamra  1’ orinai... 
ma  nossignori  !...  Vuj  mo  giust  vedella  ! 

Sont,  0 no  sont?  M’han  de  cognoss!...  L’è  bella!  » 

In  del  di  sti  pareli,  el  batt  on  pè 
sul  pavivent,  e el  ghe  fa  dent  on  boeucc 
grand  in  manera  che  se  pò  vedè, 
minga  cojonaiij,  vedè  coi  oeucc, 
propi  coi  CBucc  del  eoo,  guardand  insù, 
trii  quart  de  paradis  e fors  de  pù  ! 

Poiché,  sissiguori,  ecco  aprirsi  proprio  il  cielo,  per 
tentare  almeno  di  convertire  i barbari  colla  bellezza! . . . 
Udite  le  genialissime  sestine. 

Marcia,  sparisca!  Allons,  berlocch,  beilicch! 

Ecco  Olia  sala  tutta  de  cristall 

con  gemni,  rubin,  smerald  gross  coinè  miceli, 

coi  port  de  tartaruga  e de  corali, 

fodrada,  tant  de  sott  comè  de  sora, 

con  tresent  vintun  brazz  de  carta  dora. 

Se  ved  in  mezz,  settaa  in  cardega  armada, 
r istess  Giove  in  persona,  propi  lu, 
in  gran  abit  de  gala,  de  parada  : 
gilé,  colzon  e marsina  de  velò, 
colzett  de  seda,  manezzin  de  pizz, 
fazzolett  e camisa  de  battizz. 

El  gh’  ha  li  sott  al  scagn  on  bell  falchett, 
on  falchetton  tremend  che  fa  per  quatter, 
ch’el  streng  in  mezz  ai  sgiiff  on  saresett, 
e el  cascia  foeura  duu  antecrist  d’  oggiatter 
cont  on  versasc  de  coldiree,  d’arpia, 
de  mett  i convulsion  a la  pollaria. 

Inforna,  intorna,  on  santa-cros  de  gent  : 
donn,  tosano,  giovenott  a mesturon 
a tavola  redonda  allegrament 
a son  de  viorin  e vioron, 
infuriati  come  i strase  di  piatt 
a scudellà,  a fa  baldoria,  a sbatt. 

Hin  tucc  razza  de  Dei,  no  se  .cojona, 
e in  pampardina  col  vestii  de  festa! 

Giunon  l’è  missa  a la  pu  gran  sgiancona 
cont  on  basgioeu  de  gemm,  con  su  ona  vesta 
d’  on  bell  merinos  de  color  de  rosa 
ch«  l’ha  portaa  quand  la  s’ è fada  sposa. 

Mercuri  1’  ha  indoraa  el  sò  caduzee  ; 
el  Sò  1’  è lì  cont  indoraa  el  faccion  ; 

Saturila  vece  el  gli’  ha  indoraa  el  braghee 
eh’  el  porta  soravia  di  colzon  ; 
el  gh’  ha  indoraa  tutt  i caraff  Dionis, 
e Mart  1’  ha  fina  faa  indora  i barbis. 

Sen  ved  ona  missoeulta  de  eostor 
che  lusissen  che  paren  candiree; 
de  cap  a pè  no  se  ghe  ved  che  or  ! 

Or  de  fianch,  or  denanz  e or  de  dree! 

Or,  or,  or,  or!...  Cospetto  de  diana! 

Poden  drovass  de  fa  la  gibigiana. 

Vener,  inscambi,  la  gli’  ha  on  vestidin 
curtin,  ligerinett,  a tiracuu; 
ghe  sbiggia  foeura  on  poo  de  stomeghin, 
e on  olter  poo  el  ghe  resta  sott  sconduu  : 


seonduu,  1’  è vera,  ma  el  fa  cas  nagott, 
chè  el  penser  el  ghe  sghimbia  de  desott. 

On  ciccin  d’ ona  tosa,  on  sgarzorin 
vistos  e fresch  comè  on  botton  de  roeusa, 
la  gira  intorna  e la  fa  foeura  el  vin, 
che  in  paradis  else  domanda  ambroeusa; 
e,  intant,  comenza  i dodes  òr  de  Pranza 
a mett  su  on  fiocco  d’  ona  contraddanza. 

I Dei  se  senten  a purisnà  i pee  ; 
e,  trovandes  sui  ultem  del  disnà, 
leven  su  in  quatter  salt,  strusen  indree 
la  tavola,  e se  metten  a balla... 

Andemm  fioeuj  ! Festa  de  ball  pientada! 

Allegrament,  andemm  a l’inviada! 

A sentì  che  delizia  de  monfrinn, 
che  tocch  de  valz  e de  gavott  sonaven  ! 

A vedè  ballarin  e ballaci  un 

che  andaven,  che  giraven,  che  piiiaven! 

Andà  a descór  ! 1 noster  marionett 
poden  scondes  !...  L’è  nanch  roba  de  mett! 

I Traci  restai!  Ih  a bocca  aperta  ; Giove  e Orfeo 
credono  d’  aver  fatto  un  bel  colpo ...  Eh  si  !.. . Il  so- 
lito ostinato  s’incarica  lui  di  disingannarli  bociando  ; 
« Che  ce  ne  imjiorUi  a noi  di  Oioce  e di  iulti  gli 
Dei  ! ...  » 

« Perchè  lor  se  impienissen  mej  la  trippa 
e hin  mè,j  vestii,  gh’  hemm  de  cavà  el  cappell  ? 

On  corno,  che  je  infilza  dedreevia! 

Questa  che  chi  1’  è ona  soperchieria  !... 

« Se  creden  de  fann  incia  sti  rabott, 
perchè  nun,  casarengh  e buttalà, 
mangem  panigli,  se  vestissem  de  biott 
e usem  minga  a paga  el  ficc  de  cà? 

Cisto  mi  ! Malanaggi  biricchin  ! 

Uh,  se  fudessen  on  poo  pu  vesin!... 

« Ghel  darev  ad  intendi  Birbon!  Baloss  ! . . . 

Basta,  pientemmi  subet,  sui  duu  pee! 

Quand  nissun  staga  li  a guardagli  adoss, 
poden  fa  cunt  de  casciassej  dedree 
quji  sò  spettacol  de  vestii,  de  gemm  . . . 

Prest,  camarada,  andemm,  andemm,  andemm.» 

Sti  pareli  hin  staa  giusta  come  on  sass 
traa  in  mezz  a on  rose  de  passer  che  pascolla; 
in  manch  de  quella  hin  andaa  tutt  a spass; 

Orfee  1’  è restaa  li  comè  ona  ciolla; 
e i Dei,  eh’  han  vist  tutt  la  platea  a 1’  ari, 
han  stimaa  ben  de  lassa  giò  el  scipari. 

Anche  la  terza  parte  comincia  con  una  squisita 
descrizione; 

La  Nott  r ha  quattaa  el  mond  con  la  soa  secca 
ricamada  de  steli,  e 1’  è tutt  scur. 

El  silenzi,  col  did  in  su  la  bocca, 

el  guarda  el  Sogli,  in  att  de  digli  : « Yen  pur!...  » 

E lu,  sbaggiand,  stirandes  de  linoeucc, 
el  gira  intorna  a la  sarà  su  i oeucc. 

I Traci  non  si  fanno  troppo  pregare  a chiuderli  ; ma, 
intanto  che  essi  dormono,  Giove  raduna  gli  Dei  a con- 
sulta per  decidere  della  sorte  di  quei  barbari  riottosi. 
— La  scena  è stupenda  ; la  più  pura  satira  meneghina 
vi  sgorga  a flotti.  Chi  vorrebbe  «spettascià  . . . » i Traci; 
chi  impiccarli,  come  Saturno  il  bisbetico  e Marte ...  il 
militai'ista;  ma  Apollo,  il  Dio  della  poesia,  (e,  perciò. 
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naturalmente,  «gran  protetior  di  desperaa»)  propone 
di  tentare  ancora  di  incivilirli  per  mezzo  delle  arti, 
cioè  facendo  una  gitarella  loro  stessi,  i Numi,  colle 
Nove  Muse,  a quel  paese  . . . 

Il  consesso  - che  nella  gita,  senza  dubbio,  scorge 
una  buona  occasione  di  rompere  1’  olimpico  spleen,  - 
accetta;...  e i Traci,  risvegliandosi  all’alba,  con  grande 
sorpresa  si  trovano  li  sotto  gli  occhi  un  enorme  barac- 
cone da  fiera,  dove  gli  Dei  invitano  ad  entrare  il  colto 
e r inclita  promettendo  divertimenti  straordinari  ; 

— « Avanti,  avanti!  Questo  xè  el  momento! 

No  i se  lassa  rincresser,  miei  signori  ! 

Da  bravi,  là  cosi,  che  i guarda  drente... 

Adesso  vederanno  ! Fuori  ! Fuori  !...  » 

Quest  rè  on  brutt  mobil  d’on  Dia  zopp,  ch’el  gli’  ha 
on  mondonovo  grand  come  ona  cà. 

— « All’  entrar  ! All’  entrar  ! Qua  lesti  ! Lesti  ! » 
d’  on’oltra  part  el  sbragia  quell  del  vin, 

eh’  el  gh’  ha  on  casotti  con  denter  tuec  i besti 
eh’  è segnaa  mes  per  mes  sul  taccoin, 
oltra  on  can  cors  e on’  orsa  de  pel  gris, 
tiraa  giò  tutt  del  ciel  per  i barbi s. 

Gli’  è Momo,  buff  de  cort,  salariaa 
cont  ona  compagnia  de  virtuos 
dove  el  primm  musegh  che  ghe  sia  mai  staa,  (•) 
el  papà-grand  de  Giove,  el  fa  el  moros; 
e rappresenten  on  cert  dramma  seri 
de  fa  s’ cioppà  del  rid  on  scimiteri. 

Se  vedeva  el  poetta  pu  de  sott 
cont  la  canna  a fa  el  strolegh  sora  on  tavol; 

Mercuri  el  fava  i gioeugh  di  bussolott; 

Pluton  el  faseva  compari  el  diavol  ; 
e duu  geme.),  eh’  hin  i pu  car  bagaj,  f) 
ballaven  su  la  s’  cenna  di  cava.). 

I Traci  si  lasciano  tentare  ed  entrano.  Ma,  una  volta 
dentro.  Barba  Giove,  dopo  averli  attirati  con  « quej  za.- 
gattarji  » fa  cessare  i giuochi  e cantare  le  nove  Muse, 
prevenendo  il  famoso  sistema  del  : 

Come  all’  egro  fanciull  porgiamo  aspersi 
di  soave  licer  gli  orli  del  vaso  !... 

Pur  troppo  i Traci  non  ne  vogliono  sapere  dei  suc- 
chi amari,  che  vengono  poi  !.. . Sicché  le  Muse  hanno 
bel  declamare  stupendissime  cose,  essi  si  addormentano 
come  marmotte  al  loro  canto  divino! 

Giove,  ch’el  se  n’  è accort,  segond  F usanza 
el  s’ è miss  a sbragià  comò  on  strascee: 

« Ah,  maledetti  piceli  senza  creanza  ! 

Eel  quest  che  avii  imparaa  in  sul  Galatee, 
villan  tarlucch  fioeuj  de  settimann, 
de  dormi  intant  che  canta  i mee  tosann  ? » 

Ma  1’  ha  pari  a sbragià,  chè  nissun  sent, 
e el  capiss  che  noi  pò  cavano  on’  acca . . 

Donch  . . . Barlicch  ! . . . Scompariss  in  d’on  moment 
el  mondonovo,  el  casott,  la  baracca, 
la  canna,  i dei,  i besti,  i bussolott... 

Resten  li  tucc  al  scur...  e bona  nott  ! 


(‘)  Celo  evirato  da  Saturno  di  lui  figlio  e padre  di  Giove. 

(’)  Castore  o F^olluce.  Al  primo  vien  da  Omero  dato  l’epiteto  di  doma- 
uavalli. 


L’ ira  di  Giove,  stavolta,  non  passa  cosi  presto  . . . 
chè  il  giorno  dopo  i Traci  sono  terribilmente  puniti. 

Stemm  a vedè  chi  l’è  che  ven  ...  Madonna! 

Ah,  pover  Trazi,  F è fenii  tuttcoss  ! 

L’è  on  caruspi,  on  calvari  d’ ona  donna 
cont  la  peli  picciurada  sora  i oss, 
longa  de  brasc,  de  gamb  e de  carcamm, 
secca  inciodada,  che  se  clama  Famm. 

Ghe  corr  inanz,  fasendegh  de  staflètta, 
la  Carestia,  che  la  se  batt  i cost  ; 
dedree  ghe  ven  la  Pest  su  ona  caretta, 
senza  nas,  guercia,  quattada  de  erosi  ; 
ai  fianch  la  gh’ha  el  Spavent  coi  cavij  drizz, 
e la  Discordia  col  zoffreghin  pizz. 

La  ven  mordendes  quij  sò  man  scarnaa, 
come  che  je  voress  podè  mangia  ; 
se  ved  i làvor  rott,  insanguanaa, 
che  ghe  ballen  sui  denc  in  de  F andà; 
se  sent  a scriccà  i oss  quand  la  fa  on  pass, 
e a battes  in  cadenza  i dò  ganass. 

Dove  la  guarda  se  impassiss  i piant, 
se  secca  F erba  dent  per  i campagli  ; 
el  sò  fiaa  F è ona  specie  de  purgant 
di’  el  porta  el  venter  dove  sta  i calcagli  ; 
se  dininguarda  quejghedun  le  tocca, 
no  ghe  resta  pu  olter  che  la  bocca. 

In  d’  on  esuss  sta  maledetta  scrova 
la  m’  ha  affamaa  la  Trazia  de  eoo  a pee, 
con  tutt  che  ghe  fuss  minga  de  la  sova, 
come  gli’  è staa  poeù  dopo,  i prestinee, 
eh’  eren  nanmò  nassuu  in  quell  temp  antigh 
che  i omen  no  mangiaven  che  panigli. 

1 pover  Trazi,  gent  de  quella  sort, 
san  come  ciod,  alest,  de  bon  color, 
grand,  traversaa,  gnervent,  stagn,  viscor,  fort, 
semper  matt,  buli  de  F istess  umor, 
adess  paren  pu  quij  !...  Palpaa,  palpaa, 
cont  el  eoo  bass  comè  i gallin  bagnaa, 

se  veden  a andà  a voeulta  sloftì  e froll; 
i gamb  fan  jacom,  ballen  i genoeucc, 
van  giò  toeuss  tesuss,  ghe  donda  i brasc  e el  coll, 
gli’ an  smort  i làvor,  gh’han  infossaa  i oeucc; 
sui  denc,  rabbios,  strasii,  longh  on  mezz  mja, 
gli’  han  la  fed  de  battesem  de  la  ghia. 

Quand  che  s’ imbatten  in  d’  on  quej  cadaver 
de  vun  di  sceu,  eh’  el  sia  crepaa  de  famm, 
ghe  se  butten  adoss,  fan  come  i caver 
a cozzad  per  robass  foeura  el  carnamm 
de  bocca  vun  con  F olter!...  Ah,  Signor! 

E se  morden,  se  strascen  tra  de  lor. 

Tanti  voeult  speccen  nanch  che  vun  sia  mort, 
e el  sgandollen  ch’el  tira  aiicamò  el  fiaa; 
tanti  voeult,  per  mangiali,  quell  pussee  fort 
el  coppa  quell  eh’  è pussee  mal  andaa... 

No  gh’  è giustizia,  no  gli’  è compassion... 

La  famm  F ha  quattaa  i oeucc  a la  reson. 

Se  ved  la  terra  somenada  d’  oss, 
de  viscer  marsc  che  te  fan  streng  el  coeur; 
se  sent  i sgarr  de  chi  gh’  ha  anmò  fiaa  adoss, 
se  sent  i ultem  sospir  de  quij  che  moeur. 

L’  aria  F è greva  greva,  umeda,  scura, 
e la  spuzza  d’  odor  de  sepoltura. 

Ma,  allora,  i-icompare  Orfeo;  il  quale,  salito  su  «on 
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mucc  de  crani  »,  arringa  il  popolo  e lo  invita  a chie- 
der grazia  all’  onnipotente,  orando  cosi  : 

« Giove,  diremm  pù 

che  t'  emm  nanch  per  la  cassa  di  mincion  !... 

Emm  fallaa  !...  Sent  i Trazi  che  te  ciamen, 
e fa  che  mangien  nunc  et  semper  ! . . . Amen!...  » 

Appenna  han  ditt  insci,  dà  ona  lusnada, 

se  sent  el  tron,  e se  ved  in  de  quell  menter 
a passa  in  aria  ona  gran  mascarada 
che  la  consola  i ceucc,  ma  pussee  el  venter, 
perchè  qui.j  mascher,  eh’  hin  Deess  e Dei, 
in  carabi  de  benis  tran  via  tortej. 

El  test  el  cunta  che  s’  è miss  a pioeuv 
di  ballett  d’or  sugos  e de  savor; 
donch  sarai!  staa  de  quij  tortej  coll’  oeuv 
che  hin  giald,  e paren  giusta  ballett  d’  or. 

S’  è ditt  che  fussen  grami  de  formenton  ; 
ma  el  formenton  insci  crud  Tè  minga  bon. 

Eren  propi  tortej,  credimmel  pur! 

Me  farissev  on  tort  no  vorend  cred  ! 

Se  fudess  minga  staa  pu  che  sicur 
in  sti  coss  chi,  eh’  hin  pesg  che  nè  de  fed, 
vorev  minga,  col  fa  V umor  contrari, 
tiramm  sui  spali  i codiz  di  antiquari. 

I Trazi  mangien  giò  tortèj  a stee, 

e tran  via  quella  cera  de  pancott. 

Coi  braso  avert,  sbragen  : «Turee!  Turee  ! » 
e Giove  el  ghe  je  tira  col  palott... 

Se  Dionis  noi  le  ten,  Saiurna,  in  quella, 
el  ghe  stravacca  adoss  anch  la  padella  ! 

Ma  r è staa  pront  a dagh  cont  on  martin 
on  gran  colp  in  sul  nas...  L’è  andaa  el  peston 
in  cento  mila  tocch...  Giò  tutt  el  vin 
in  bocca  ai  Trazi,  e come  l’era  bon! 

No  capita  de  pesg...  L’  è rivaa  a vora 
eh’  eren  pien  de  tortej  fina  a la  gora. 

Quand  s’hin  trovaa  sagoi  e che  han  bevuu, 
s’hin  tornaa  tucc  a mett  in  genuggion 
sbragiand:  « Ah,  Barba-Giove,  emm  cognossuu 
che  te  see  propi  on  gran  galantoraon  ! 

Sì,  semm  tucc  tó  bagaj  !...  Te  see,  el  nost  pà, 
perchè  te  ne  tree  giò  de  zifiblà!  » 

E i Traci  promettono  di  non  rinnegarlo  più,  purché 
séguiti  a dar  loro  la  « pacciatoria  ! » 

II  poeta  ne  tira  la  morale  che  i generosi  sono  i più 
benvoluti;  a me  pare  dovesse  tirarne  un’altra,  che 
avrebbe  precorso  certe  teorie  oconomico-sociali  altret- 
tanto moderne  quanto  discutibili;  ad  ogni  modo  è gu- 
stosa la  Nola  che  segue  e chiude  definitivamente  lo 
stupendo  poemetto: 

Siccome  in  di  mee  coss  mi  sont  precis, 
e vuj  minga  che  nassa  di  ratell, 
savend  che  gh’è  pu  d’ on  autor,  ch’el  dis 
che  r è minga  staa  insci  sto  fatterell, 
hoo  stimaa  ben  de  mettegh  chi  de  sotta, 
per  prevegnì  tucc  i question,  sta  notta. 

Disen  sti  tai  ; che  Orfee  l’ha  morisnaa 
el  ccEur  di  Trazi  a furia  de  sona; 
e mi  domandi,  per  la  veritaa,, 
se  sta  cessa  che  chi  la  possa  sta! 

S’eren  assee  i diesis  e i bemoll 
pef  mett  a meret  quij  carna  de  coll? 


Ma,  per  vegni  a la  stf  eccia  del  negozi 
e f<iv  tocca  con  man,  che  tucc  sti  autor 
han  tolt,  con  reverenza,  on  equinozi, 
e che  san  minga  quell  eh’  han  ditt  nanch  lor 
(foo  minga  per  vantamm  in  faccia  vosta), 
sentii  sto  mè  penser  ch’el  par  faa  a posta: 

Fors’ el  sò  test  el  diseva  a la  bona: 

« Orfee  l’ha  faa,  l’ha  ditt  col  ziffolà . . . » 

Zilfo'à  el  ven  de  ziffol,  ch’el  se  sona; 
donch  (han  conclus)  l’è  staa  cont  el  sona!... 

Senza  riflett,  sti  bceus,  che,  chi  de  nun, 
ziffolà  el  voeur  di  sbatt,  romp  el  digiun. 

« Frceuva  adess  (vun  me  dis)  che  quij  primra  test 
fudessen  scritt  in  lengua  del  Verzee  !..  » 

« Provali?  (respondi)  Mancarav  anch  quest! 

L’ hoo  minga  già  provaa  tant  che  sia  assee? 

0 bell  ! 0 bell  ! Avi!  fors  minga  intes 
che  anca  Giove  el  parlava  in  milanes? 

« Per  conseguenza,  dono...  » — Ma  coss’occor? 

Sii  già  tutt  persuas  che  gh’hoo  reson, 
e eh’ hin  tanti  articiocch  tucc  quij  autor 
che,  no  essend  consumaa  in  del  buseccon, 
voeuren  menà  la  berta  de  salaram 
sui  test  pu  antigh  del  gippon  de  Baltramm. 

Anche  della  bellissima  Fuggitiva  avrei  voluto  per 
intero  o in  gran  parte  ristampare  il  testo ...  Ma  ho 
troppo  rispetto  della  proprietà  altrui  per  osarlo.  La 
Fuggitiva,  come  fa  osservare  il  Cherubini,  « fu  scritta, 
espressamente  per  mostrare  come  regga  il  dialetto 
milanese  al  genere  patetico  ». 

E basta  rileggere  le  poche  ottave  che  io  mi  per- 
metto di  citare  (poiché  anche  questo,  almeno,  la  legge 
m.e  lo  consente)  per  convincersi  che  il  poeta  raggiunse 
benissimo  lo  scopo  che  si  era  prefisso. 

Innegabilmente  scultorie,  infatti,  e degnissime  d’  o- 
gni  più  celebrata  letteratura  nazionale  non  vi  sembrano 
queste  due  ottave? 

S’ eri  a cavali  attacch  a mè  fradell; 
vedi  vun  eh’  el  le  brascia  e basa  su  . . . 

Ah,  Signor!  L’è  vestii  de  colonnelli 
A la  statura,  al  fa,  el  me  par  tutt  lu  ! 

El  se  volta...  L’è  lu!  L’è  propi  quell! 

Tremi,  me  buj  el  sangu,  ghe  vedi  pu  ; 

salti  giò  de  cavali  a rompiceli  ; 

ghe  corri  incontra,  e ghe  troo  i brasc  al  coll. 

1 lacrim,  el  tremòr,  1’  abbattiment 
m’han  strozzaa  lì  i pareli  dent  in  la  gora, 
tant  che,  in  quell  att,  ho  poduu  di  nient, 
e gh’hoo  avuu  temp,  intant,  de  pensagli  sora 
al  sproposit  che  fava  in  quell  moment... 

Ileo  veduu  tutt  el  precipizi  ! Allora 

m’ è cascaa  i man;  sont  dada  indree  trii  pass, 

e sont  restada  lì  come  de  sass. 

E , mentre  infuria  la  battaglia , quale  emozione 
grandiosa  in  queste  altre: 

Quand  che  sont  revegnuda,  se  sentiva 
a la  lontana  a brontolà  el  canon  ; 
di  vos  de  chi  sbragiava  e chi  sgariva  ; 
cavaj,  cari',  tromb,  tambor  daven  on  son 
confus,  che  se  capiva  e no  capiva 
e el  metteva  spavent  e compassion. 

Guardava  inanz,  no  se  vedeva  lumm 
per  on  gran  nivolon  negher  de  fumm. 

Cossa  ne  sarà  mai  del  mè  moros, 
del  mé  fradell?  .Vh,  siiit  del  paradisi 
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Hin  là  in  mezz...  e chi  sa?  Porsi  quij  vos, 
quij  sgarr  hin  del  Pedrin,  hin  del  Luis  ! 

Ah,  Signor,  che  penser!  Me  scendi  a pos 
a on  carriagg,  me  butti  in  sui  valis, 
mi  tiri  adoss,  e me  stoppi  i orecc 
per  no  senti  quij  vers  che  me  mett  frecc. 

Finalmente  queste  stupende  tre  ottave: 

Taseva  tutt;  ma,  infin  de  la  campagna, 
sentivi  on  vers  eh’  el  me  passava  el  cceur. 
Piangend,  tremand  voo  inanz  . . . Vedi  ona  cagna 
che  la  lecca  su  el  sangu  de  vun  che  mceur... 
Quest  r è sott  a on  cadaver,  eh’  el  ghe  bagna 
tutta  la  faccia  de  sanguusc;  e el  voeur, 
storgendes,  strepitand  de  scià  e de  là, 
come  trassei  de  doss  per  refiadà. 

El  cadaver,  eh’  el  gh’  ha  dessoravia, 
r è tutt  insanguanent  e senza  eoo  . . . 

Guardi  quell  sott...  Stravedi?...  Esusmaria! 
Quell  color!  Quell  vestii!...  Vo  inanz  on  poo... 

Ah,  che  l’è  el  mè  Luis!  Me  se  rescia 
i cavij  su  la  front;  troo  on  sgarr,  e voo 
come  on  sass  giò  per  terra  adoss  a lù, 
strengendel  in  di  brasc,  basandel  su. 

Ghe  senti  a batt  el  coeur;  sbalzi  in  genceucc, 
me  strasci  giò  tutt  i vestii  de  doss 
per  fassagh  chi  in  sul  stomegh  on  gran  boeucc, 
ch’el  perd  el  sangu,  e el  lassa  vedè  i oss  !... 

Lu,  allora,  sospirand,  el  derva  i cbucc  ; 
el  me  ved,  el  me  fissa,  el  me  cognoss  ; 
e,  inserenandes  in  faccia,  el  se  tira 
ona  mia  man  sul  coeur,  e poeù  el  me  spira. 


Pietro  Berettini. 


Nacque  a Milano  nel  170.3  e vi  mori  nel  1874.  Era 
figlio  di  un  intagliatore  in  legno,  che  poi  fu  alla  (7or<e 
in  qualità  di  decoratore,  im])iego  che  pas.só  al  figlio  ; 
poiché  anche  Pietro  Berettini  aveva  studiata  e seguita 
l’arte  del  padre. 

Il  nostro  poeta  aveva_ fatta’ la  campagna  di  Pru.ssia 
con  Napoleone  I,  quando,  tornato  a Milano,  riprese  il 
suo  impiego  a Corte  oltre  a quello  di  custode  delle  ar- 
genterie del  palazzo. 

Allorché,  nel  1848,  la  Casa  d’Au.stria  ebbe  a slog- 


giare, fu  dato  ordine  al  Berettini  di  imballare  tutte  lo 
argenterie  che  aveva  in  custodia,  onde  fossero  spedite 
a Venezia...  ed  oltre.  Ma  accortosi  egli  che  si  ten- 
tava di  portar  fuori  di  Stato  quanto  apparteneva  alla 
città  di  Milano,  vi  si  rifiutò,  ancorché  minacciato  della 
fucilazione  per  trasgressione  degli  ordini  sovrani. 

Visse  poi  tranquillo  colla  propria  famiglia.  Amante 
assai  dell’arte,  disegnava,  scolpiva  e scriveva  musica, 
riuscendo  abilissimo  flautista  e suonatore  di  ottavino, 
sicché  parecchie  volte  ebbe  a supplire  professori  di  tali 
istrumenti  nella  orchestra  della  Scala. 

I suoi  versi,  in  generale,  rivelano  la  sua  preoccupa- 
zione di  ammogliarsi.  Benché  poco  felice  in  prime 
nozze  (ed  egli  stesso  lo  confessa,  come  vedremo,  pur 
tessendo  un  vivissimo  e aflettuoso  elogio  alla  sua  per- 
duta consorte)  eccolo  daccapo,  rimasto  vedovo,  a voler 
convolare  a nuovo  imene,  e,  quindi,  a far  ricerca  di... 
un’anima  gemella  — E davvero  gustose  gli  sgorgano, 
fra  l'altre,  queste  ottave: 

Me  n’è  staa  ofifert,  a sfora,  vintiquatter, 

0 trenta  ; robba,  proppi,  de  no  cred  !... 

Ma,  mi,  in  sti  ofifert,  quand  che  no  soo  el  caratter 
della  personna,  hoo  poca"  benna  fed  ! 

N’hoo  vist  de  sett  o vott, ...  ma  sèmm  al  Pater! 

Cont  pussee  se  ghe  guarda,  e mandi  se  ved  ! 

A induvinalla  ben,  no  ghè  descor, 
r è on  miraeoi  dezis  che  fa  el  Signor  ! 

La  prudenza,  va  ben,  1'  è bella  e benna . . . 

M’  è pars  d’  èss  staa  prudent  anca  alla  prima  . . . 

Ma  chi  r è~mai  che  pò  cognoss  la  donna 
se,  dal  pù  al  men,  ghe  n’  han  tutt  ona  rima  ? 

Olter  che  la  prudenza!...  El  me  cojonna! 

Pussee  prudent  d’ on  omenon  de  zima 
come  Socrate  ? ! . . . Eppur,  in  simil  cas, 
la  dis  la  Storia  in  dove  l’ha  daa  el  nas  ! 

No  serv  avèggh  talent  nè  vèss  gasgiott, 
l’è  on  gran  colp  de  fortunna,  l’è  ona  sort, 
che  stimi  pù  d’ ona  quintina  al  dott, 
combinass  duu  pensà  che  va  d’accort! 

Tutt  el  rest  mi  noi  cunti  on  bel  nagott  ! 

Quand  ghè  la  pas  in  cà,  sèmm  a bon  port  !... 

Se  esist  felicitaa,  1’  è questa  chi  !... 

Ma  in  dov’hin  sti  mescli  bianch  ai  noster  di?... 

Mi,  che  soo  come  stoo  cont  quell  lassù, 
come  mai  poss  pretend  sta  distinzion? 

N’hoo  ben  vist  di  tosami,  che,  intuitù, 
de  moral  n’hoo  bonissima  opinion!... 

Esuss  per  lee,  aneli” Cecchina,  per  virtù, 

per  governà  la  cà,  per  religion, 

l’era  on  tesori...  Eppur  cossa  hoo  passaa? 

Dio  l’abbia  in  gloria.  ..  Vundes  ann  dannaa! 

Devi  vèss  compatii  se  voo  pian  pian, 
se  ghoo  pagura  a fa  sto  pass  anmò  . . . 

Car  sur  dottor,  parli  col  coeeur  in  man, 
me  pias  i soeu  tosami,  gh’el  neghi  no... 
ma,  eh’  el  me  creda  de  bon  cristian, 
che  tremi  semper  d’on  quaj  qui  prò  quò  ! . . . 

Se  podess  pratica)  de  confident . . . 

Benché  hin  precauzion  che  var  nienti 

Che  serv  infin?!  ...  Per  vegni  fceura  nett, 
boBugna  fa  cunt  d’andà  fraa  de  la  Trappa! 

Le  spiega  Metastasi  cont  quell  dett: 

« Nella  guerra  d'amor  vince  chi...  scappa  ! 

Per  conseguenza,  quell  che  voeur  in  lett 
quaj  boccoli  de  podè  fa  ciappa-ciappa, 
l’ha  de  vèssjpreparaa  anca  a sofirl 
tutt  i malann  che  ghe  pò  interregni  ! 
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Clemente  Baroni. 


« Nacque  a Mi- 
lano nel  1706,  per- 
corse gli  studi  in 
quel  Seminario.  Or- 
dinato prete  nel  1820, 
invece  che  alla  cura 
d’anime,  si  dié  alla 
carriera  di  Profes- 
sore di  Belle  Lettere 
in  distinte  case  pa- 
trizie; ma,  conosciu- 
tosi presto  il  merito 
del  giovane  profes- 
sore, gli  venne  affi- 
data una  cattedra 
nell’allora  imperiale 
Collegio  Longoni; 
poi,  s\il)ito  dopo,  nel 
ginnasio  pubblico  di 
Brera. 

« Ivi  aveva  a compagni  d’ insegnamento  l’abate  Boz- 
zoni, l’abate  Giani  ed  altri  illustri  uomini  di  grande 
coltura,  i quali  avevano  poco  amore  ai  tedeschi  ed  in- 
segnavano ad  amar  l’Italia.  Cesare  Correnti,  Carlo 
Tenca,  Antonio  Mosca  gli  furono  scolari  affezionatissimi 
sempre. 

« Nel  1838  rinunciò  alla  cattedra  e si  ritirò  nella 
sua  tranquilla  dimora  di  Carugate,  d’onde,  per  altro,  si 
recava  ogni  giorno  a Milano  a dar  lezioni  presso  al- 
cune famiglie  e in  Collegi  privati. 

« Ivi  mori  rii  giugno  del  1870. 

« Era  uomo  di  fenomenale  erudizione  e di  gusto 
squisitissimo  in  letteratura.  Meritata  fama  ebbero  i suoi 
Racconti  per  fanciulli.  Pubblicò  pure  alcune  operette 
ascetiche,  fra  le  quali,  notevole,  Soniti  amichewli  pei 
Deisti,  in  cui  si  trovano  pure  dei  suoi  bei  versi 
italiani.  — In  dialetto  compose  parecchio,  ma  pochis- 
simo diede  alle  stampe  ». 

Di  queste  notizie,  e dei  versi  bellissimi,  e del  ritratto 
del  Baroni  vado  debitore  al  Rev.  sig.  Carlo  Bassi,  par- 
roco di  Osnago,  che  del  poeta  fu  amico  dilettissimo  e 
segretario.  E di  tanto  più  io  gli  esprimo  qui  la  mia 
riconoscenza,  inquantochè  egli  volle  accompagnarmene 
r invio  con  affettuose  parole  d’ incoraggiamento  nell’o- 
pera da  me  iniziata,  ricordandomi  una  delle  più  sim- 
patiche figure  d’amico,  ahimè,  troppo  presto  rapito 
aH’arte  e aH’afTetto  dell’ illustre  fratello  suo  professore 
Edoardo  e degli  amici!  — Mi  scriveva  il  signor  Bassi: 

« Oh,  fosse  ancor  vivo  quel  mio  carissimo,  dolcis- 
simo Paolo  Porro  !..  Quello  si  avrebbe  potuto,  coltissimo 
com’era,  valorosamente  aiutarla  per  la  sua  Antologia 
Meneghina.  !...  Quaiite  ore  deliziose  ho  passato  lassù 
a Vendrogno  con  quel  veramente  dimidium  animce 
mece  », 

Di  opinioni  il  Baroni  era  conservatore,  come  si  rileva 
dalla  Ballerina,  poemetto  in  sestine  milanesi  che  egli 
pubblicò  nel  gennaio  del  1847. 

È la  storia  (affermano  vera)  di  una  ballerina,  la 
quale  truffa  a un  povero  giovane  prete  un’eredità;  poi 
colta  dai  rimorsi,  rivela  a lui  stesso  la  mala  azione 
commessa.  Ma  il  giovane  ministro  di  Dio,  con  nobilis- 
simo atto,  straccia  il  testamento  sotto  i suoi  occhi;  e 


la  vecchia  peccatrice,  a tale  atto,  si  converte,  dedicando 
la  propria  fortuna  a scopi  di  carità  e di  educazione. 

Ma,  pur  essendo  conservatore,  con  quanta  equani- 
mità egli  descrive  i due  fratelli  Don  Cels  e Don  Riccard, 
i quali: 


eren  insci  contrari  de  parer 

che  el  foeugh  e l’ acqua  van  d’ accord  pussee  ! 

Don  Cels,  aristocratich  e divott; 

Don  Riccard,  ateista  e sanculotti 

El  maggior  semper  sol  in  la  soa  stanza, 
e in  gesa,  in  de  quij  temp  puttost  al  fresch, 
noi  trovava  confort  che  in  la  speranza 
de  revedè  qui  cari  sò  todesch  ; 
e l’ha  pagàa  ona  tassa  ben  ga^jarda 
per  no  porta  el  cappell  cont  la  coccarda. 

El  minor,  carna  e ong  cont  certi  mobil, 
l’andava  ai  Circol,  e el  sbragiava  fori 
centra  i re,  centra  i sciori  e centra  i nobil  ; 
i prét  e el  papa  i e vorreva  mort; 
e el  ballava  coi  donn,  vestii  de  fràa, 
intorna  all’alber  della  libertàa. 

In  cà,  quand  se  vedeven,  repettón, 
già  s’ intend,  parlà  minga,  o strappa, zzass  ; 
tant  che  han  pensàa  de  fa  ona  division, 
per  no  riduss  al  termen  de  coppass  : 
vùn  l’è  restaà  a Milàn  col  sò  diavol  ; 
l’alter  l’è  andaa  in  campagna  a fa  el  fittavol. 

Ma  fittavol  del  sò,  col  sò  castell, 
cont  l’entrada  de  trenta  milla  lira  ; 
el  fava  avvanz...  Intant  el  sò  fradell 
l’andava  in  eoo  compagn  d’ona  candirà, 
cont  la  mièe  malada  per  affann, 
e ona  bella  tosetta  de  dés  ann. 

E per  tutt  quel  trienni  de  miseri, 
vùn  l’ha  faà  el  matt,  l’alter  l’è  staa  scondùu  : 
ma  i donn  han  tolt  i coss  pussée  sul  seri, 
e mi  hàn  pientàa  li  vedov  tutt  e dùu  : 
vùn  scior  e senza  impegn,  l’altr’in  bolletta, 
e cont  et  débett  aneli  della  tosetta. 

Don  Cels  l’ha  ciappàa  gust  alla  campagna, 
a segn  de  moeuves  nanca  ai  tredes  més; 
e,  dopo  che  gh’è  mort  la  soa  compagna, 
l’è  staa  el  pader  di  pover  del  paés. 

Ma  dininguarda!  El  stava  pu  in  la  peli 
a strusagh  doma  dent  de  sò  fradell  ! 

fntrattant  don  Riccard,  pover  besasc, 
strappàa  i alber,  desfàa  la  Cisalpina, 
vendùu  i cà,  venduu  i fondi,  e lina  i strasc, 
l’ha  miss  la  tosa  a fa  la  ballarina, 
minga  de  tón,  nè  de  teater  grand, 
ma  de  quij,  me  capii,  de  bon  comand. 

Povera  tosa  ! L’  era  ben  contraria, 
ma  l’ha  dovùu  sta  sotta,  e fa  el  mestée; 
e,  a pocch  a pocch,  del  longh  ti’à  i gamb  in  aria, 
l'ha  perdùu  tutt  i scrupol  anca  lée. 

Se  la  soa  mamma  la  fuss  stada  viva, 
oh,  l’è  ben  cert  che  adess  la  ghe  moriva  ! 

Cont  sta  porcada  s’è  troncàa  d’un  taj 
l’ultim  fil  de  speranza  de  fa  pàs! 

Quell  vedè  la  nevoda  a fa  el  zavaj 
a don  Cels  la  ghe  andada  tropp  al  nàs  ; 
e vun  di  pu  legger  di  sò  lament 
l’era  a di:  « Soni  on  omm  senza  parenl  ! » 

L’  ha  pensàa,  allora,  per  la  prima  volta, 
a on  erèd  de  lassagli  la  soa  sostanza. 
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Aneli  la  nevoda  ghe  Taveveu  toita  ; 
nè  lu  el  vorreva  romp  la  vedovanza. 

Per  consolass,  l’ha  ditt  in  del  sò  eoo  ; 

« Se  ghóo  minga  on  eréd,  l’adottaróo  ! » 

E giust  in  de  la  cà  d’on  sò  paisàn, 
famiglia  grossa,  gli’era  on  bagain, 
eh’el  eorriva  a basagli  semper  la  niàn, 
viseor,  savi,  ona  faeeia  de  basili, 
pien  de  talent,  ma  pover  orfanell, 
e eli’el  robava  el  cosur  doma  a vedell. 

L’era  fioeu  del  gèner  del  resgiò 
elle,  appena  spòs  l’aveven  fàa  soldàa, 
per  mettell  li  eont  i buseccli  al  sò 
in  veunna  de  quij  guerr  insei  dannàa; 
l’era,  insomma,  el  fioeù  d’ona  soa  tosa, 
mader  in  l’istess  ann,  vedova  e sposa. 

« Ecco  el  mè  càs  ! (l’ha  ditt  in  del  sò  coeur) 

L’è  tanto  bell  e savi  e nobilìn!.. 

De  cinqu  ann  . . . l’etaa  propi  che  ghe  voeur  !... 
Si!  Ghòo  un  fioeù  anca  mi!...  L’è  el  Luisin  ! 

Già  el  me  fa  cera,  e,  quaad  el  sarà  in  cà, 
me  faróo  vorrò  bèn  per  fanim  di  pà  !...  » 

Al  messèe  el  gh’era  càr  come  el  fuss  sò; 
ma  el  ghe  pariva  gradi  per  la  zappa: 
figurev  s’el  vorreva  di  de  nò, 
trovand  el  galantomm  che  se  le  ciappa! 

Tanto  pu  sò  padrón,  quel  bravo  scior .. 

L’è  stàa  un  affari  combinàa  a vapor. 

Ma,  senza  mett  el  negher  sóra  al  blandi, 
s’e  faa  i coss  in  parolla  e in  benna  fed  ; 
nissun  però  ne  dubitava  nanch 
che  el  Luisin  doveva  vess  l’eréd: 
perchè  l’ha  tiràa  in  cà,  l’ha  vestii  su, 
e le  tegneva  a tavola  cont  lu. 

A tavola  l’è  pocch:  cont  lu  a dormi 
in  stanza,  in  d’on  lettin  li  arent  al  sò; 
e el  ghà  ciappàa  on  amor,  che  pu  d’insci 
on  vero  pader  no  le  ciappa  nò. 

Oh,  se  l’avessev  vist  a toèul  su  in  sén  ! 

E digh  coi  oeucc  bagnàa:  « Te  me  veu  bén?..  » 

E lu,  strengendegh  coi  brascitt  el  coll, 
el  respondeva  a furia  de  basin; 
e restaven  li  on  pezz  senza  pareli 
a faccia  a faccia,  a fass  tutt  dùu  el  cerili  : 
prima  però  che  le  lassass  andà, 
el  diseva  : « Soni  tò,  car  el  mè  pà  ! » 

Quand  l’ha  compii  i sés  ann,  l’ha  fàa  vegni 
in  cà  on  prèt  a insegnagli  a legg  e scriv: 
ma  don  Cels  le  istruiva  tutt  el  di, 
perchè  lontàn  no’l  ghe  podeva  viv; 
tanto  pu,  che,  col  temp,  el  Luisin 
el  se  fava  pu  savi  e pussèe  fin. 

Ma  la  soa  scoeula  l’era  minga  greva: 
insegnagli  di  coss  giust  dar  e moràl; 
e lassà  pur  ch’el  fass  quell  ch’el  vorreva, 
basta  domà  ch’el  fass  nagott  de  mài  : 
e anca  lu  el  stava  a botta  a giugattà 
col  fioeu,  a tutt  i gieugh  ch’el  vorress  fà. 

E a vedè  el  pover  omm  cont  tutta  flemma 
andà  a zoppetta  aneti  lu  per  giugà  al  mont, 
giugà  alla  rella,  giugà  ai  bocc  insémma  ; 
e tirà  a posta  stort  per  fagh  fà  el  pont  ; 
el  bòe,  la  carrozzetta,  el  giardinett, 
el  teatrin,  el  bersali,  e el  sò  Scioppett. 

In  fin  ghe  vegnùu  in  coeur:  « Hoo  de  pensà, 
dalla  vita  alla  mort,  a stò  innocent. 

On  di  mèl  casciaràn  feura  de  cà, 
se  no  prepari  on  bravo  testament. 


E,  ditt  e fatt,  cont  on  gust  de  no  di, 
r ha  miss  giò  de  sò  pugn  sti  pareli  chi  : 

« Intanta  che  me  senti  minga  mài, 

6 ghóo  quietta  aflfacc  la  fantasia, 
lassi  la  mia  sostanza  al  Tal  di  Tal, 
queir  orfanell  che  ho  già  tiràa  in  cà  mia. 

Se  meuri  prima  che  lu  el  sia  maggior, 
el  sur  Curat  el  ghe  farà  el  tutor. 

« Vanzi  de  mè  fradell,  per  on  contratt 
che  lu  el  sà,  ona  sommetta,  e ghe  la  donni, 
anzi  ghe  lassi  on  rubb  de  ciccolatt, 
perchè  el  poda  capi  che  ghe  perdonai  : 
vint  milla  lira  ai  pover  del  paès. 

Tal  sii,  primm  marz  del  milla  e vottcentsés.  » 

Firmàa,  piegàa,  l’ha  sigilàa  addrittura, 
e el  ghà  scritt  de  defoeura  cessa  l’era. 

El  vorreva  portali  alla  Pretura; 
ma  l’era  on  di  de  frecc  e de  scighera. 

Donca,  intrattant  che  se  cambiass  1 ari, 
l’ha  miss  in  mezz  ai  feuj  del  Leggendari. 

E quell  l’ha  casciàa  dent  in  libraria, 
in  mezz  ai  liber  vece  che  nessun  tocca; 
e el  se  guardava  bén  cont  chissessia, 
in  fatt  a testament,  de  dervi  bocca; 
nè  gh’era  chi  volzass  de  domandò 
cessa  l’aveva  fàa,  nè  el  vorress  fa. 

Ma  ona  mattina,  in  quella  settimana, 
vén  tard  senza  ch’el  sonna  el  campanell. 

L’è  già  squas  el  mezzdi,  ma,  per  diana, 
s’è  n’anmò  dè  sentili  nè  de  vedell... 

El  camarèr  el  perd  la  bonna  fèd, 
e el  và  dent  a vedè  cossa  succéd. 

L’è  li  sul  lett  immobil  el  padrón, 
col  corp  mezz  sott  ai  debbi  e mezz  de  foeura  ; 
e el  Luisin,  cont  su  domà  i calzón, 
el  ghe  sta  li  darent  in  la  streccioeura, 
ma  quiett  come  on  angiol,  a guardali, 
per  paura  domà  de  dessedall. 

Alter  che  dessedall  ! . . El  se  n’accort 
che  l’era  andàa,  nè  gh’era  pu  speranza, 
ch’eren  sés  o sett  òr  che  l’era  mort 
domà  all’odor  de  tarnegà  in  la  stanza . . . 

L’ha  tràa  su  on  sghàr  ; l’ha  ditt  : « Esuss  Maria  ! » 
L’ha  tolt  su  el  fioeù  in  braso,  l’è  scappàa  via. 

Ma  invano  si  cerca  poi  il  testamento.  Non  si  trova 
Erede  naturale  è dunque  Don  Riccard  il  terribile  fra 
tello  ateista  e sancutott.  Ma  : 

Don  Riccard  l’era  mort  malàa  in  la  spina, 
senza  savell  Don  Cels,  all’ospedàa; 
l’è  donca  la  Nevoda  ballarina 
quella  ch’a  de  inguantà  l’ereditàa. 

L’han  visada,  ghàn  ditt  de  fà  i sò  pass, 
mandò  su  i fèd  in  pressa  e...  rassegnass  ! 

L’è  dès  ann  che  don  Cels  no  l’ha  mai  vista, 
ma  lée  la  sospirava  de  vedell, 
e la  cercava  de  tegni  de  pista 
quel  bravo  zio  coi  fondi  e col  castell  ; 
e,  adess,  la  piang,  la  vorràv  mett  i ài 
per  fa  on  valtzer  de  lutto  in  de  qui  sài  ! 

Appenna  s’è  n’accort  la  servitù 
ch’ai  fioeù  ghe  toccava  nanca  on  bór, 
han  comenzàa  a lassali  lu  de  per  lu, 
e intralassà  de  dagli  anca  del  scior; 
e specciaven  domà,  che,  quand  se  sia, 

La  dama  la  scrivess  de  mandali  via. 
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Se  avessev  vist  quell  pover  ravanell, 
quell  di  cli'è  rivàa  dent  ona  vittura, 
cont  certi  face,  in  cort  del  sò  castell, 
come  rè  vegnùu  sinort  della  paura  ! . . 

E vede  quella  sciora  a desmontà  ! . . 

E iiissun  digli  cossa  el  doveva  fa  ! . . 

Eppur,  de  tanto  sueffàa  che  l’era 
a vess  dolz  e gentil  con  tutt  la  gent, 
el  gli'è  andàa  incontra  con  bella  manera 
a basagli  aneli  la  màn  per  compliment... 

Ma  lèe  Elia  ritirada  al  tu  per  tu; 
e Elia  ditt  al  fattór  : « Chi  l’è  costù  ? » 

El  brav'omm  Elia  risposti  « Slrissima,  l'è 
ficeù,  cont  podi  rispetf,  d'on  paisàn 
fra  i coloni  de  Strissinia  ; e perche 
l'è  un  pezz  che  lu  el  sa  fa  a basà  la  màn. 
Don  Cels  l'ha  tiràa  in  casa,  e se  discor 
che,  col  temp,  l'avarav  fàa  servitor.  » 

Luisin  Elia  podùu  minga  capì  tutt 
quell  cli’el  vorreva  di  quella  carogna; 
però  n’ha  capii  assèe  per  resta  mutt, 
per  piang,  e vegni  ross  de  la  vergogna. 

La  sciora  Elia  fàa  mostra  de  nient 
e l’è  andada  in  palazz  cont  l’altra  gent. 

Tutta  gent,  ben  intés,  bassa  de  tacch, 
gingitt,  grottesch,  barabba  e magnaris, 
virtuòs  de  teater  di  pu  fiacch, 
che  faven  in  quell  dì  la  part  d’amìs  ; 
tutta  gent  che  l’aveva  menàa  adrée 
per  fagli  vedè  che  lée  l’era  pu  lèe. 

llin  andàa  de  per  tutt,  a vedè  stanz, 
giardìn,  serra,  rimessa  e scudaria; 
e quij  amìs,  alla  nasta  di  pittanz, 
la  vorreven  strupià  de  cortesia; 
chi  ghe  basa  la  màn,  e chi  comenza 
a dagli  a brazz  de  pann  dell'eccellenza. 

Donna  Clelia,  che  almanch  s’ha  de  digli  Donna, 
de  pocch  més  l’era  fceura  de  tutela; 
e,  a quell  che  ghe  vanzava  in  la  persoiina, 
se  capiva  che  l'era  stada  bella; 
e,  on  poo  che  adess  la  se  refaga  su, 
la  pò  torna  de  capp  cont  qui  monsù. 

Fatto  sta  che  quell  pover  Luisin 
per  di  òr  e di  òr  n’ol  s’è  vedùu  ; 
gh’era  una  grotta  scura  in  del  giardin, 
e là  el  piangeva  in  d’on  cantòn  scondùu  : 
no’  1 s’è  mai  most,  fin  ch’è  cessàa  el  baccàn 
e Elia  capii  ch’eren  tornàa  a Milàn. 

Da  quell  là  d’indiàn  della  padronna 
el  fattòr  no'l  saveva  cavami  sugli. 

Lée,  però,  l’è  tutt’alter  che  mincionna; 
e,  se  Elia  minga  ditt  de  dagli  el  rugh, 
l’è  perchè  el  tribunal,  in  fina  adess, 

Elia  nancamò  de  mettela  in  possess. 

Ma,  appenna  avùu  el  decrett,  aneli  lée  l’ha  scritt 
la  sentenza  del  pover  innocent: 

« De  fagli  su  el  fagotell  di  sò  pagnitt 
e de  menali  a cà  di  sò  parent.  » 

E,  per  no  fass  taccia  de  tropp  rigòr, 
la  ghà  dàa  el  termen  de  vintiquattr’òr. 

Ma,  per  quant  el  fattor  in  tutt  quel  di, 
muso  duro,  el  tentass  de  destanall, 
el  Luisin  no’l  fava  che  sgari  ; 
e i parent  no  vorreven  pu  ciappall. 


Ghe  callava  ben  pocch  a toeuE  su  in  brasc, 
e portali  via,  come  un  sacch  de  strasc. 

El  Curàt  del  paés  el  véd  sti  guaj, 
e,  bén  ch’el  passa  per  on  omm  de  eòo, 
no'l  sa  trova  manera  de  giusta,). 

Infili  el  dìs:  « Che  serva?  El  ciapparòo . . . 

L’è  guzz,  l’è  savi...  El  vivarà  in  cà  mia! 

Ch’el  fdga  el  cereghett  de  secristia  1 » 

In  grazia  de  sto  prét,  s'è  cavezzàa 
alla  fin  tutt  i oeùv  del  cavagnoeu. 

Contentoni  i parent  Ehan  ringraziàa  ; 

Elia  desmettliu  de  piang  aneli  el  fieli  ; 
la  sciora,  poeù,  l’andava  innanz  indrée 
senza  vedess  quell  cruzi  per  i pée. 

E segue  qui  una  scena  stupendamente  descritta; 
quella  d’un  veccliio  palazzo  avito  di  campagna,  da  tanti 
anni  silente,  invaso  da  una  turba  di  comici  e di  can- 
tanti sbrandellati. 

Ma  on  di,  che  l’era  el  bell  venerdì  sant, 
lée  l’è  vegnuda  foeura  a fa  un  disnà 
de  grass,  cont  i eò  comicli  e cantant, 
tant  per  dà  bon  esempi  ai  gent  de  cà; 
e la  ghà  ditt,  ch’el  sìt  de  toeù  el  caffè 
quell  di  l’era  on  sit  noeuv  de  fagli  vedè. 

Induvinée  mo  adess  che  sit  el  fùss? 

Saveven  bén  che  ghera  libraria; 
ma,  appena  casciàa  el  eòo  denter  delEuss, 
l’altra  veulta  lor  eren  scappàa  via; 
e lée,  allora,  Elia  sciolta  per  sit  bòn 
de  toeù  el  catfé,  de  rid,  de  fa  el  buffon. 

Tanto  pu  che  quell  di,  tra  quella  gent, 
gh’era  vùn  che  spuzzava  de  poetta; 
e Elia  pensàa  ch’el  sarav  stàa  content 
de  guardà  i liber,  tant  per  dagli  la  metta. 

De  fatt,  là  denter,  el  sè  miss  a vista 
a fa  la  part  de  primm  caratterista. 

El  mett  sul  nàs  i oggiàa  del  pover  omm, 
ch’eren  restàa  là  aniiiò  sul  tavolin  ; 
el  guarda  in  gir  i liber  tomm  per  tomm, 
fben  intés,  i paroll  del  cartellin  !) 
e,  per  spiegagli  la  scienza  che  gh’è  denter, 
ne  dìs  de  quij  de  tegnì  in  sald  el  venter. 

£1  véd,  in  fin,  che,  in  mezz  ai  liber  gross, 
ghe  n’è  vùn  onc,  e cont  slisàa  el  cartòn  ; 
e el  se  volta  a sbragià  : « Chi  se  conoss, 
che  Don  Cels  l’era  on  gran  filosofòn. 

El  leccava  sti  liber  ben  de  rari  ; 

ma  quest  l’era  el  sò  fort:  El  Leggendari\  . . 

« De  già  che  semm  in  settimana  santa, 
e avii  fàa  semper  degiunà  i orécc, 
adess  a mi!  Vui  convertiv  de  pianta 
col  predicàv  i esempi  di  Sant  vece  ! 

Donca  attent...  ridii  nò...  no  se  cojona! 

Ve  leggiaròo  la  vita  de  Sant  Mona  ! » 

Le  derva  ...  e,  intant,  che  tucc  creppen  del  rid, 
va  giò  per  terra  quell  palpée  insci  fàa. 

Lu  Elia  tolt  su  de  sbergna  cont  du  dìd  : 

Elia  faa  per  di  : « Quest  l’è...  » ma  el  s’è  fermàa; 
perchè  Eha  vist  che  l’era  el  testament: 
e chi  sà  cossa  gh’era  de  de  dent  ! . . 

Nissùn,  però,  s’è  accort,  perchè  el  magnali, 
ch’el  cognosseva  el  gioeugh  di  bussolott, 


249 


rha  fàa  scappà  polit  in  l'altra  màn, 
e l’è  andàa  innanz,  come  se’l  fuss  nagott. 

Ma,  dopo  faa  el  pajasc  per  mezz  quart  d’ora, 
riia  dàa  segn  de  cavassela  alla  sdora. 

L'ha  tirada  sott  brazz  in  di  boschett; 
e el  glià  ditt;  « 0 Clelietta,  set  nient?.. 

Te  visi  che  quell  strasc  d’on  biliett, 

ch’è  borlàa  giò  pocch  fa,  l’è  el  testament  ! . . 

Ecco...  l’è  chi  ...  Sarà  quell  che  sarà! 

Ma,  a leggel,  gh’è  nagott  de  guadagnà  . . . 

« El  me  scotta  in  di  ong . . . L’è  mej  brusall! 

Vess  pocch  curiòs,  per  no  pagano  el  fio...  » 

— « No  ! no  ! (lée  la  rispond)  Mi  vuj  guardali  ! 

Mi  vuj  vedè  cossa  l’ha  fàa  mè  zio  . . . 

Dall  chi  !»  — « Mi  nò  !»  — L’hàn  fada  per  on  pezz 
a tira  molla,  che  l’han  scarpàa  mezz. 

In  fin  di  fin  ghe  l’ha  dovùu  molla; 
e lèe,  senza  dervill,  l’hà  mettù  via  ; 
e hin  tornàa  tutt  dùu  subett  a smorbià, 
segond  el  solit,  cont  la  compagnia. 

Ma,  in  stanza,  a mezza  noit,  sola  soletta, 
l’ha  vist  cossa  ordinava  la  rizetta. 

Qui  cominciano  le  lotte  nella  ancor  viva  coscienza 
della  Ballerina...  Ma,  pur  troppo,  tra  i consigli  del 
dappiù,  il  quale  la  spinge  a non  restituire  la  eredità, 
e quelli  AqW Angelo  Custode,  che  le  predica  il  con- 
trario, essa  si  attiene  ai  primi.... 

E passeranno  molti  anni  prima  che  essa  muti  d’av- 
viso. Per  intanto,  ad  acchetare  un  zinzino  la  propria 
coscienza,  ella  decide  di  fissare  al  derubato  wn  franco 
al  giorno  finché  sarà  ordinato  sacerdote  ! 

In  verità,  se  non  fosse  che  per  questo  tratto  di  tir- 
chieria, ella  meritava  bene  di  far  parte  di  quello  stuolo 
di  avarissime  damazze,  descritte  dal  Maggi,  come  ab- 
biamo veduto,  e immortalato  dal  Porta,  col  sublime  : 

Quanti  siete,...  buona  genti... 

Vent’un  ? ! 

Non  serve!...  Anselm,  deggh  on  quttrin  per  un  ?! 

Cogli  anni,  per  altro,  e quando  già  Luigi  è ordinato 
prete,  i rimorsi  la  riafferrano...  ed  ella  ode  di  notte, 
fra  le  vecchie  mura  del  castello  avito  e truffato,  la  voce 
di  sua  madre  che  le  grida  : 

Guarda  che  gh’è  el  Signor...  e che  se  moeur! 

Allora  si  decide  a far  quello  che  sappiamo,  e,  in 
una  sera  afosa  d’agosto,  si  avvia  alla  chiesa  cui  è ad- 
detto il  giovane  saceiMote  e gli  porge  il  documento 
fatale. 

Il  fatto  è vero?...  Che  importa?...  Ciò  che  è vera, 
cioè  bella,  è la  descrizione  di  quell’ora,  di  quell’at- 
timo fuggente  di  tacito  dramma  contenuto  in  questa 
sestina  : 

L’  era  in  1’  ora  brusada,  quand  la  gent 
la  lassa  fa  anca  ai  Sant  el  sò  sognett  ; 
i pover  daven  pass  ai  sò  faccend, 
i sci  ori  daven  pass  ai  sò  sorbett; 
e,  sulla  porta,  la  miee  del  nàn 
la  pisorgnava  cont  el  fus  in  màn. 

Conservatore  fin  che  si  vuole,  il  Baroni  !...  Ma,  quanto 
diverso  da  certi  energumeni  d’oggi,  che  usurpano  un 
tal  nome  ! 

Fra  i suoi  versi  italiani  inediti  mi  fu  dato  vederne 
alcuni,  di  sapore  Giustiano,  che  rivelano,  del  resto,  in 


lui,  conservatore,  il  i)Oco  conto  in  cui  egli  teneva  certi 
cavalierati,  certi...  commendatorati  (si  salvi  chi  puólj 
e,  insomma,  tutto  quell’arsenale  di  gingilli  di  cui  pur 
troppo  molti  devoti  del...  conservare  (per  sé  I)  si  mostra- 
rono ghiotti. 

Quei  versi  gli  sgorgarono  di  getto  dalla  penna  nel 
1860  0 Gl,  allorché,  senza  preavviso  alcuno,  si  senti 
nominato  cavaliere  su  proposta  del  ministro  Mamiani. 
— Non  resisto  alla  tentazione  di  riferirne  alcuni. 

— « Per  guadagnarmi  simili  gingilli  »,  egli  chiede, 
« che  cosa  ho  fatto  di....  grande?  » 

Io  dovevo  insegnar  bel  dire,  scrivere. 

Greco,  Algebra,  Latin,  Geografìa; 
ma,  per  amore  del  beato  vivere, 
fui  gran  maestro  di  poltroneria; 
passai  l’ore  di  scuola  allegramente 
e insegnai,  buffonando,  poco  o niente. 

Gli  scolari,  trovando  comodissimo 
d’aver  sempre  cuccagna  e carnevale, 
dicean  che  il  Professore  era  bravissimo, 
e così  la  mia  fama  impennò  l’ale: 
ma,  se  alcun  si  distinse  in  scienza  ed  arte, 
posso  giurar,  non  v’  ebbi  alcuna  parte. 

Ecco  i miei  fasti  di  professorato  ; 
del  resto  in  me  non  trovo  altro  di  bene! 

Dunque; 

il  ciondolino  a me  non  si  conviene! 

Tanto  più  eh’  io  son  uom  nostrale  e grezzo, 
e avrei  vergogna  di  portar  quel  vezzo. 

Quando  si  metton  quelle  cose  li, 
convien  che  corrisponda  anche  il  vestito  ; 
ma  in  tutto  l’ anno  non  vien  mai  quel  di, 
eh’  io  giunga  fino  a sera  un  po’  pulito  . . . 

Sin  la  fantesca  mi  rampogna  forte; 
ma  il  vizio  durerà  fino  alla  morte  !... 

— « Forse  mi  si  é dato  il  ciondolo  perché  sono 
codino  ? » 

E,  qui,  spiega  il  suo  codinismo,  che  vuol  però  libertà 
sincera  e piena,  nei  limiti  della  legge  ; e disapprova 
la  smania  di  mutare  ogni  di,  pur  di  far  del  nuovo, 
perché 

nell'  interno  regime  il  buono  e V utile 
dovevasi  lasciar,  benché  tedesco. 

Finalmente  (dando,  a dir  vei-o,  una  prova  di  Jion 
troppa  fiducia  nella  moralità  del  governo)  egli  riflette 
che  questo , da  tempo , gli  ritarda  il  pagamento  di 
certo  credito  suo,  pur  già  liquido  e maturo;  e,  allora, 
esclama: 

Un  pensier  mi  salta  in  testa, 

che  al  ciondolino  fa  cambiar  sembianza! 

Comincio  a sospettar  che  non  sia  questa 
una  specie  d’  astuzia  di  finanza . . . 

Che,  se  mai  si  giocasse  a questo  gioco, 
direi:  « Signori,  un  ciondolino  è poco.  » 

Si  sa  che  per  pagar  debiti  a pronti 
non  spira  in  questi  di  vento  propizio . . . 

Sarebbe  forse  mai  che  certi  conti 
si  facciano  pagar  da  Sant  Maurizio? 

Caro  Santo!  gran  stima  io  vi  professo; 
ma  . . . perdonate,  non  vi  fo  il  confesso  !... 

Dunque  che  far?  Quel  ciondolo  è un  imbroglio, 
e il  rimandarlo  è un  atto  un  po’  indecente; 
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anzi  diran  che  il  faccio  per  orgoglio... 
per  non  accomunarmi  a certa  gente  . . . 

Perchè  ormai  lo  si  dona  e lo  si  sguazza, 
come  si  dà  la  consolina  in  piazza. 

Sicché  la  conclusione  è...  assai  più  mortificante  per 
il  gingillo  di  cpiel  che  sarebbe  il  rifiuto:  non  rifiutarlo, 
ma  impedire  che  il  nome  del  decorato  vada  in  gaz- 
zetta !... 

I commenti  ’al  lettore. 

Credei  mio  dovere  occuparmi  un  po’  a lungo  di  Cle- 
mente Baroni  perchè,  benché  il  suo  bagaglio  d’autore 
meneghino  non  sia  copioso,  contiene  tuttavia  tal  gemma 
da  non  temere  confronto  colle  più  fulgide  della  nostra 
letteratura:  VAmor. 

eletto  Arrighi,  pubblicando  nella  sua  Cronaca  Grìgia 
(anno  1869,  num.  13)  questa  poesia,  scriveva:  « Lessi 
l’altro  giorno  nella  Frusta  dell’amico  Picozzi  una  di 
quelle  poesie,  che  seml)rano  scolpite  nel  bronzo,  e create 
in  tempi  in  cui  l’arte  e il  sentimento  risplendono  di 

tutta  la  loi’o  purezza Il  Picozzi  ci  dica  subito  l’autore 

di  questo  gioiello,  giacché  sarebbe  un  peccato  se  re- 
stasse ignoto  ». 

U Amor. 

Perchè  te  voeu,  Luisa, 
che  mi  te  spiega  cassa  V è V Amor  ì . . . 

■ Poss  pensagli  su  di  ór 
per  datt  ona  risposta  on  poo  precisa; 
poss  domanda  in  ajutt 
i liber,  per  cavann  on  quej  costrutt; 

ma  rivi  pu  in  eterna 
a spiegatel  polit  sto  gran  misteri  !... 

Amor  l’è  on  gibilleri 

de  paradis,  e l’è  on  torment  d’inferna; 

r è ona  virtù,  1’  è on  vizzi  : 

0 el  vola  in  ciel,  o el  piomba  in  precipizzi. 

Amor  r è on  talenton 
eh’  el  gha  Newton  sott  gamba  e Galileo; 

Amor  r è on  gran  badee, 

on  tarlucch  che  capiss  nanch  la  reson; 

lu  r è orator  famós, 

lu  el  sa  di  nanca  dò  pareli  in  eros. 

Amor  l’è  on  sant  Luis, 
smortin,  smilzin,  eoo  bass  e genosucc  quader; 

1’  è on  balosson,  V è on  lader, 

che  per  robà,  el  fa  frecc  anca  on  amis  ; 

l’è  on  tos  che  rid  in  fassa, 

e r è on  vece  che  cojonna  quij  che  passa. 

Amor  r è quell’  usell, 

eh’  el  dà  ai  fiosu,  de  tant  eh’  el  ghe  voeur  ben, 

la  carna  del  sò  sen, 

e,  se  andee  in  Gesa,  podarii  vedell  ; (h 

Amor  r è quella  jenna, 

che  la  ghe  nega  i tett  e che  je  svenna. 

Amor  l’è  come  el  fiaa 
dell’ aprii  che  carezza  i violett; 
r è on  vent  tant  maladett 
ch’el  trà  coi  pitt  in  aria  anch  i cittaa; 
r è bornìs  de  scaldass, 

1’  è on  fogon  che  trà  in  zennera  anca  i sass. 

Amor  l’è  quella  stella 
che  tramonta  col  So  lustra  e quietta; 
r è turbili,  r è saetta, 
r è tempesta  che  romp  e che  svargella; 


(')  Il  poeta  alludo  al  Pellicano,  che  viene  considerato  come  il  simbolo 
dell’  amor  paterno,  perchè,  secondo  la  leggenda,  nutre  i suoi  piccini  colla 
propria  carne,  e che  trovasi  inciso  o lavorato  a sbalzo  sulle  porticine  dei 
cibori  (tabernacoli)  in  chiesa,  come  emblema  della  Eucaristia. 


r è seri  e 1’  è pajasc, 

el  va  vestì  de  porpora  e de  strasc. 

Amor  r è on  torrion 

de  bronz,  ch’el  se  n’impippa  a bombardali; 
el  spariss  a toccali, 
fragil  come  ona  gemma  de  savon  ; 
el  raoeur  d’  on  piccol  tort, 
e no  le  pò  mazzà  nanca  la  Mori 
Amor  l’è  el  lampedin, 
che  ona  vergili  la  pizza  al  sacrament; 

1’  è la  torcia  de  vent 

eh’  han  drovaa  i Furi  per  brusà  Gain. 

In  dò  pareli  : 1’  Amor 
guarda  che  l’è  diavol  e Signor. 

E gh’  è nissun  sicur 
de  refudass  a fa  quell  che  lu  el  voeur! 

Se  pò  sarà  sù  el  coeur, 

ma  lu  efscarliga  dent  di  tìlidur  ! 

Scappà?...  L’è  on  gran  ripàri 
Ma  lu  el  ciappa  la  logora  col  càr, 

Ghe  n’  hoo  di  cent  de  scorta 
d'  esempi  de  cuntà  sui  sò  vittori  ; 
hinn  pienn  e ras  i stori . . . 

Ma,  Luisina,  te  me  vegnet  smorta?... 

0 che  mi  sont  ben  ciall, 

0 amor  già  ti  te  set  adree  a provali. 

Ma  piang  noi...  Dove  el  riva, 
el  s’ impasta  col  cosur  de  la  personna  ; 
e r è ona  cessa  benna 
se  ’l  coeur  1’  è bon  ; se  1’  è cattiv,  cattiva. 
Amor,  insemma  a ti, 
el  sarà  on  sant  !...  Tel  garantissi  mi  ! 

El  te  darà  l’aggravi 
de  qua.)  malinconia,  de  quaj  sospett, 
chè  Amor,  quand  el  se  mett 
dent  in  d’  on  coeur,  per  quant  el  sia  ben  savi, 
1’  è mai  senza  torment . . . 
ma  pover  lu  quell  coeur  che  no  le  seni  ! . . . 


Allonso  Porro  Schiaffliiatì. 


Quella  dei  conti  Borro- Schiaftìnati  è certamente  una 
delle  più  nobili  famiglie  nel  senso  vero  e non  appicci- 
caticcio della  parola. 
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Gaetano  Porro-Schiafflnati,  fiero  repubblicano,  che  fu 
uno  dei  triumviri  della  Cisalpina  al  ministero  della 
polizia,  mori  esule  in  Francia  di  febbre  gialla,  a soli 
33  anni  ! 

Da  lui  e da  Isabella  Giudici  nacque  a Milano  nel 
1798  il  conte  Alfonso,  che  fu  letterato  di  grido  e ar- 
dente patriota  e mori  a Sant’Albino,  presso  Monza,  nel 
settembre  del  1872. 

Il  conte  Alfonso  fu  intimo  di  Manzoni,  di  D’Azeglio, 
di  Rajberti,  di  Rovani,  dell’Arienti,  del  Fraccaroli,  di 
quasi  tutti  i sommi  artisti  e scrittori  dell’epoca  sua. 
Ottime  sono  le  traduzioni  di  alcuni  drammi  del  Dela- 
vigne  che  egli  ci  lasciò:  Marin  Fallerò,  I Vespri  Sici- 
liani; inedita  rimase  quella  dei  Figli  di  Odoardo.  Fluidi 
e rivelanti  il  vero  poeta  sono  anche  i suoi  versi  mila- 
ne.si  ed  italiani  ; ma,  di  modestia  pari  all’  ingegno,  egli 
ne  diede  alla  stampa  pochissimi.  Fra  questi  scegliamo 
il  Frammento  della  traduzione  del  Canto  XXXIII  della 
Divina  Commedia,  nella  prefazioncella  della  quale  sen- 
satamente egli  scrive  : « Fu  unanime  osservazione  avere 
il  Porta  omesso  il  Canto  dell’ Ugolino,  perchè  pieno  di 
tali  sublimi  emozioni  che  un  dialetto  non  ha  frasi  adatte 
per  esprimerle.  Io  non  ero  precisamente  di  questo  pa- 
rore  e,  adducendo  la  Fuggitiva,  la  Prineide,  alcune  Odi 
del  Bossi...  ho  voluto  provarmi  ». 

Figlio  non  degenere  del  conte  Alfonso  e iion  dege- 
nei’e  nipote  del  fiero  repubblicano  morto  iii  esilio,  è 
Gaetano  Porro-Schiaffmati,  vivente,  e del  quale  {hon 
sang  ne  failit  jamais  I)  pubblicherò  più  innanzi  dei  gu- 
stosissimi versi. 

Framment  del  cani  XXXIII  dell'  Inferno  del  Dani. 

Dal  past  de  jenna,  l’anima  dannada 
la  destacca  la  bocca,  per  nettalla 
coi  cavej  de  la  crappa  resignada; 
e posu  la  dis:  « Se  el  mè  penser  noi  falla, 
te  voeù  savè  la  storia  di  me  guaj  ? 

Me  scappa  i lacrim  prima  de  cuntalla  ! 

« Ma,  se  sti  mee  paroll  fussen  a taj 
per  infama  sto  Giuda  renegaa, 
parlaroo,  e piangiaroo  come  un  bagaj  ! 

« Soo  no  chi  sèt,  nè  come  capitaa 
in  sti  sit  ; ma  t’ hoo  tolt  per  Fiorentin 
Anna  dal  primm  moment  che  t’  hee  parlaa. 

« Sappia  che  mi  sont  staa  el  Cont  Ugolin  . . . 

L’ Arcivescov  Rugger  1’  era  quest  chi . . . 

Te  diroo  poeu  perchè  ghe  1’  hoo  visin. 

« Ma  come  in  grazia  di  raggir  faa  a mi, 
sont  staa  ligaa  e mazzaa,  perchè  hoo  voruu 
fidamm  de  lu,  tei  see  giamò  anca  ti. 

« Fors,  però,  quell  che  no  t’  hee  mai  savuu, 
come  el  m’ ha  faa  mori  sto  birbonon, 
sent,  e te  capiree  se  el  m’  ha  olfenduu. 

« Da  on  fìnestrin,  che  gh’  era  in  la  preson, 
ciamada  de  la  Famm  in  grazia  mia, 
che  servirà  ancamò  de  camuscion, 

« avevi  vist  a nass  e a scondes  via 
per  paricc  mes  la  luna,  quand’  hoo  faa 
on  brutt  sogn,  che  l’è  staa  ona  profezia! 

« M’  è pars  vedè  costò  con  tanti  armaa, 
casciand  on  Loff  coi  soeu  Lovitt  sul  Mont, 
che  gh’  è tra  Lucca  e Pisa  a mezza  straa. 

« Gualand,  Sismond,  Lanfranch  staven  de  front, 
menand  adree  ona  fròtta  de  Boldocch 
magher,  scansii,  sfiancaa,  ma  svelti  e proni 
« El  Loff  e i soeu  Lovitt  correven  pocch; 
e me  pareva  de  vedè  qui.)  Can 
sbalzagh  sora  e,  coi  sgriff,  strasciaj  a tocch. 


« Ma,  quand,  alla  mattina  del  doman, 
me  dessèdi,  i floeu  dormen  anmò  . . . 

Dormen  e piangen  . . . e domanden  pan! 

« Te  ghee  ben  dur  el  coeur  se,  adess,  giamò 
noi  se  strascia,  pensand  a sta  brutt’  ora  !... 

Ma,  quand  te  pianget,  se  te  piange!  no  ? 

« Se  semm  dessedaa  tucc;  e l’era  allora 
che,  de  solet,  portaven  la  pagnotta; 
e tucc,  a quell  brutt  sogn,  pensavem  sóra, 

« Quand  senti  a sarrà  su  la  porta  sotta 
de  quella  Torr  infama;  e mi  hoo  guardaa 
fiss  in  faccia  i fioeu, . . . ma  hoo  ditt  nagotta  ! 

« Piangevi  no,  chè  el  cceur  l’era  induraa! 
Piangeven  lor  ! . . . E l’Anselmin  el  me  dis: 

Cassa  guardet  o Fà?  . . . Gh’  et  farsi  maa  ? 

« E mi  fort  a no  piang  !...  Ma  m’ è duvis, 
che,  da  quella  giornada  all’olter  di, 
hoo  pò  rispost  nient,  tant  s’  eri  gris. 

« Ma,  quand  el  sol  l’ ha  comenzaa  a lusi 
in  la  preson,  e che  hoo  poduu  vedè 
su  quatter  face  la  faccia  mia  de  mi, 

« hoo  morduu  i man  per  la  gran  rabbia!...  E i mè 
pover  bagaj,  credend  che  mi  el  fasess 
per  voeuja  de  mangia,  m’  hin  salta  ai  pè  . . . 

« Sent:  sH  quattr’  oss  te  ni  hee  faa  ti!...  Ma,  adess, 
mort  ti,  cassa  faremm  nun  der eliti  ì . . . 

Semm  robba  toa  ! . ..  Mangen  ! ...  Uè  V istess  ! 

« Me  sont  quiettaa,  ma  in  grazia  di  fiolitt  ! 

Nissun  haa  parlaa  per  dò  giornad  anmò, . . . 

Terra  birbonna, . . . perchè  no  dervitt?... 

« Chè,  in  del  quart  di,  Gaddeu  el  me  boria  giò, 
propi  del  pè  di  pee,  smort  e sfinii, 
disend:  0 pà  perchè  me  jutlet  no  ì 
« L’  è mort  !...  E,  dopo,  hoo  vist  i oltei  trii 
a boria  giò  vun  a vun ...  E mi,  su  lor, 
ghe  sont  tomborlaa  adoss  come  inorbii  ! 

« Quand  hin  staa  mort,  hoo  seguitaa  di  ór 
a ciamaj  per  trii  di,  . . . Ma,  pceù,  la  famm 
l’è  stada  pussee  forta  del  dolor!  » 


imbrogio  Alberti. 

Ho  tentato  invano  di  precisare  la  data  della  sua 
nascita,  ma  credo  sia  da  collocarsi  al  principio  del  se- 
colo... che  muore,  poiché  nelle  Poesie  edite  ed  inedite 
ch’egli  pubblicò  nel  1859,  e precisamente  in  quella 
intitolata  On  pregiudjzzi,  e che  gli  vien  dettata  dal  ri- 
fiuto ricevuto  d’esser  ammesso  come  professore  in  un 
collegio  di  fanciulle  — rifiuto  motivato  dal  « non  aver 
egli  moglie  e aspettasse  un  decennio  » — l’Alberti 
risponde  fra  l’altro  : 

Ghoo  poeu  on’  etaa,  che,  podii  vèss  sicur  ! 

Quindi  si  può  desumere:  che,  dato  che  i versi  pub- 
blicati nel  ’,59  fossero  stati  scritti  da  lui  un  5 o 6 anni 
prima,  quando  dettò  On  pregiudizzi,  e giacché  vi  si 
dichiarava  già  assai  maturo  d’età,  poteva  avere  una 
cinquantina  d’anni. 

L’Alberti  è ottimo  poeta;  ha  il  verso  facile,  l’arguzia 
e il  buon  senso  di  lega  veramente  nostrana.  Chi  lo 
conobl)e  serl)ò  sempre  di  lui  simpatia  e ris[)etto  come 
di  persona  di  molto  ingegno  e onestissima.  In  temiù 
difficili  fu  inalterabilmente  fervente  patriota. 


El  Cavicc 


On  avvertiment  ai  tosann. 


Fortunaa,  che,  anca  bej  e settaa, 
v'  è andaa  dent  l’ istrument  al  sit  giust, 
pissee  in  léce?...  Fedii  dì:  Soni  sudaal 
Provee  al  mond  ogni  sorta  de  gust! 
Mas’c  e femmen,  chi,  gioven  e vice, 
fèmm  insemma  on  evviva  al  Cavicc. 

Se  gh’  è vun  col  Cavicc  che  ghe  giuga, 
che  besogn  d’  on  talent  de  cartell  ? 

El  pò  vess  anca  dolz  comò  Tuga, 
vègh  pancott  in  del  eoo  per  cervell; 
tutti  el  cerchen,  el  troeuva  cent  nicc 
in  virtù  del  potente  Cavicc. 

La  fortuna  le  leva  a boccon; 
la  ghe  dà,  se  besogna,  la  tetta; 
quante  voeult  el  ghe  fa  repetton, 
ghe  ne  dà,  gabbianott,  ona  fetta! 

Lee  la  cór,  el  le  bronca,  e in  del  ghicc 
la  rebatt  el  potente  Cavicc. 

El  g’ ha  debet  per  tucc  i canton? 

Sart,  mercant,  calzolar,  perucchee? 

Gh’  è nissun  che  ghe  secca  i mincion, 
ghe  insebissen,  s’ el  voeur,  di  danee; 
i padron  ghe  perdonen  el  ficc 
in  virtù  del  potente  Cavicc. 

eh’  el  sia  pur  anca  el  rè  di  badee, 
on  brutt  mòster,  pitocch,  strapelaa; 
de  per  tutt  el  se  troeuva  miee, 
che  ghe  porta  el  piscuzzi  a mitaal 
Ghe  ne  moeur  e ne  sposa  paricc 
in  virtù  del  potente  Cavicc. 

Per  lu  in  camp  no  gh’è  balla  che  còppa, 
in  sul  mar  no  gh’è  scoeuj  nè  tempesta: 
mai  nient  in  sul  stomegh  che  intoppa, 
ai  dottor  el  ghe  lassa  fa  festa; 
san,  lughii,  el  va  in  del  numer  di  vice 
in  virtù  del  potente  Cavicc. 

El  va  nanca  in  malora  a coppali  ! 

Tucc  l’ajutten,  el  tegnen  in  pee! 

Per  lu  ’l  mond  l’è  ona  festa  de  ball, 
i fastidi  ghe  passen  dedree; 
semper  liber  de  imbroj  e d’impicc 
in  virtù  del  potente  Cavicc. 

L’  è Cantant?  No  ’l  g’  ha  mai  raffredor  ! 

L’è  avvocatt?  Tutt  el  mond  tacca  liti 
E,  trovand  deppertutt  protettor, 
senza  còr,  senza  nanch  moeuv  on  dit, 
el  sa  nanch  coss’  el  sia  leccà  ’l  ghicc 
in  virtù  del  potente  Cavicc. 

Mi,  nassuu  sott  a on  can  don  pianetta, 
in  del  temp  d’  ona  gran  carestia, 
g’hoo  on  indizzi  de  vess  on  poetta, 
e el  Cavicc  mi  soo  nanch  coss’ el  sia! 
Speri  semper...  Ma  si  !.. . G’  hoo  bel  pari 
a specciall  cont  el  sèdes  in  1’  ari  ! 

Disperass?  Che  reson  de  giavan  ! 

S’  el  vegniss,  mò,  fasendegh  evviva? 

Scià  chi  tutti,  battèraegh  i man, 
e vosemm  con  quant  fiaa  ghemm  in  piva, 
fortunaa,  deslipaa,  gioven,  vice  : 

« Viva,  viva  el  potente  Cavicc  !...  » 


Oh,  delizia  del  mond,  Tosanett, 
che,  rivaa  sii  in  del  bell  de  la  vitta; 
in  r etaa  di  sospir,  di  secreti, 
che  1’ amor,  quella  birba,  el  va  in  slitta; 
guardevv  ben,  guardevv  ben  de  l’ ingann, 
di  malizzi  de  1’  omm,  o Tosann. 

Pivelitt,  pivelott,  maduraa, 
ignorant,  gabbianott  e dottor, 
bej  0 brutt,  scior,  mezz  scior,  strapelaa, 
in  sto  gener  hin  tucc  d’ on  color! 

In  l’amor  Tè  vertù  la  finzion 
de  la  razza  che  porta  i colzon. 

Cont  la  scorta  de  duu  barbisitt, 
di  rizziti  che  ghe  sbatt  in  sui  spali, 
el  ve  mett  in  del  eoo  di  galitt... 

Sii  ben  bonn,  o Tosann,  de  sceltali! 

El  stimee  fors  pussee  che  nè  prima? 

L’  è r amor  che  fa  strada  a la  stima  ? 

Cont  la  bocca  melada  melada, 
in  del  coeur  la  malizia,  el  velen, 
bell  bellin  lu  el  ve  penda  1’  alzada, 
el  vessiga,  el  scopriss  el  terren; 
e,  capii  dove  el  dèbbol  el  stà . . . 
car  Tosann,  sii  servii  come  và  ! 

« Bella  Nina,  (el  dirà)  car  amori 
Damrn  de  Irà,  vceutt  vedemm  a sbasì  ? 

Mia  speranza,  mia  gioia,  tesor, 
mi  no  poss,  no  poss  viv  senza  til  » 

In  genoeucc  el  domanda  pietaa  . . . 

Alt,  Tosann,  o sii  bej  e sballaa. 

L’  è on  car  angiol  la  tósa  innocenta, 
l’è  materia  la  donna  perduda... 

Tutt  la  vitta  el  rimors  le  tormenta... 

Cà,  parent,  tutt  el  mond  le  refuda; 
e r è minga  già  l’ ultem  che  rida 
queir  infamm  che  la  persa,  tradida. 

La  nomina  del  Majester. 

Vun  de  sti  me^  passaa, 
vedend  che  in  la  partida  occupazion 
me  restava  quaj  ór  in  libertaa, 
siccome  g’  hoo  passion 
de  vegh  tutt  i moment  quaj  coss  de  fa, 
me  sont  rivolt  a on  amis  vece  de  cà, 
pregandel  de  trovamm  on  impieghett, 
el  qual,  asca  al  proved  de  no  sta  in  ozi, 
r avess  de  damm  de  fa  certi  spesett. 

« Mi  si  eh’  en  parlaroo  ! » 
el  dis  el  Togn  ; e el  va 
da  vun  de  quij  che  se  lambicca  el  eoo 
scernend  trà  i pomm  de  terra  e i castegn  pest, 
la  polenta  e i micott  poss  de  trii  dì, 
quell  che  costa  de  men 
e se  stanta  pussee  a digerì; 
e che  (1’  è minga  el  temp  de  fa  su  ’l  fen  ! ) 
tra  i tant  castigh  che  poden  refi  là 
ai  convittor,  che  manca  ai  sò  dover, 

(le  sa  già  on’  ora  prima  el  camarer  ! ) 
scernen  quell  de  fai  sta  senza  disnà. 

L’  omm,  segond  quell  che  m’  ha  cuntaa  el  Tognin, 
r era  vestii  de  negher,  su  on  divan 
negher,  negher  i scagn  e el  tavolin  ! 

Tutt  r era  negher  !...  El  gaveva  in  man 
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on  librett,  forsl  quell  del  prestinee, 
e pur  tropp  anca  quell  negher  assee! 

^^Bondì  (el  ghe  dis  al  Togn) 
cassa  el  g’  ha  de  besogn  ì » 

E li,  l’amis  el  ven  via  soli  soli 
raccomandandem  mi  dolz  come  on  oli. 

Trattandes  de  Majester,  me  dirii, 
la  prima  cossa  1’  era  de  informass 
se,  in  quant  a scienza,  s’era  garantii, 
se  s’ era  on  giovin  de  podè  fidass... 

Nienti...  Inveci  el  ghe  dis: 

« Che  sorta  de  figura  el  gh'  ha  el  sò  amis  ? 

U è grand,  V è piccai,  V è bell,  drizz  a start  ? 

El  g’ ha  barba,  V è grass.  Ve  ross  a smorti 
Veste  bene  (el  seguitta) 

El  g’  ha  on  bell  portament  /...  El  sta  su  in  vitta  ? » 

E li,  r amis  a famm  el  mè  ritratt  : 

« L’ è on  giovinott  (el  dis)  che,  in  tant  e in  quant 

a figura,  vestiari  e vess  galant, 

ghe  n’è  pocch  che  ghe  porta  adree  i sciavatt! 

El  g’  ha  ona  marsinetta 

noeuva  de  trinca,  eh’  el  par  nanch  poetta  . . . 

Besogna  però  di  la  veritaa, 

ch’el  g’ ha  ’l  nas  on  poo  gross,  bocca  largotta, 

e,  in  su  la  testa,  gh’  è on  moment  fioccaa  !...  » 

— « Variata  placent  ( el  repia)  Nagotta  ! 

Se  V è come  el  me  dis,  se  V hao  besogn, 

V è lu  el  primm  a installa,  car  el  mè  Togn.  » 

Passa  on  di,  en  passa  duu,  di  settimann; 
r affari  el  comenzava  a vegni  frecc  ! 

Mi,  intant,  g’hoo  avuu  ’l  cavicc  longh  sedes  spann 
de  peluccà  di  occupazion  parecc. 

On  di,  mò,  andand  a spass 
cont  el  Tognin  su  ’l  Cors  de  Porta  Renza, 
troeuvem  1’  omm  che  l’ andava  via  pass  pass, 
penseros,  con  quajcoss  su  la  coscienza. 

El  Togn,  invece  de  lassali  andà, 

(l’era  minga  el  moment  quell  de  parla), 
le  ferma,  le  saluda,  el  ghe  dis:  « Quest 

V è ’l  giovin  insci  faa\...  Lu  ’l  sa  poeu  el  resi.  » 

Mi  in  de  quell  di  (podeva  prevedell?) 
aveva  minga  miss  el  puvi'al, 
aveva  nanca  spazzettaa  el  cappell, 
la  barba  1’  era  longa  minga  mal... 

L’ omm  sguercia  i oeucc  e sborgnem  de  travers .. 

Cossa  vorii  ? L’  è mò 

che  in  quell  di  s’  era  minga  in  rococò, 

0 che  colù  el  fuss  ben  negher,  invers? 

El  me  dis,  cont  on  fa  de  tira  sgiaff  : 

« El  posto  V è occupato  ! » E pientem  li 
come  fuss  on  pitocch,  stagliela  li  ! 

E mi,  gris  come  on  sciatt, 

hoo  giuraa,  in  quell  moment, 

de  fa  puttost  el  cceugh,  el  lavapiatt, 

che  offri  i servizzi  a de  sta  sort  de  gent  ! 


Faa  el  contratt,  con  present  duu  tostimoni, 
sigillaa  con  dò  gott  de  malvasia, 
el  Milanes  senza  alter  zerimoni, 
dervii  tucc  dò  i cassett, 
bell  bell  el  tira  a man  la  marcanzia... 
Induvinee  che  robba,  i mee  donnett  ! 

Spili?  Cadenell?  Agnuss  per  i divott? 
Inguent?  Balsem?  Scirott? 

Moned,  medaj  antigh?... 

Eren  ona  centenna  de  vessigh  ! ! 

El  Bergamasch,  omm  fino  e de  talent, 
r ha  capii  sul  moment 
che  quell  giughett  1’  andava  a feni  maa... 

L’ alter,  con  tutta  la  comoditaa, 
senza  scaldass  el  fidegh, 
e cont  0)1  fiaa  giuridegh, 
a voeunna  a voeunna,  intanta,  je  sgonfiava, 
bell  bell  je  ligava, 

mettendi  foeura  in  ordin,  in  speginna, 
dennanz,  dessòra,  intorna  a la  vedrinna. 

El  Buseccon  el  sgonfiava  a pu  non  poss... 
e,  al  bergamasch,  ghe  se  Sgonfiava  el  goss! 
Ma  quand  n’ha  vist  a 1’ orden  dò  donzenn, 

« Sto  gmugh  (el  dis)  hai  de  dura  sossenn  ì 

Le  Iceull  per  la  botliga 

d’  on  poster,  de  mett  foeura  sti  lavar  ? 

Al  de  dura  sossenn  ? Poccia,  eh’  el  diga  ! * 

El  Buseccon,  cont  on  sò  certo  fa, 
e in  di  man  la  vessiga  de  sgonfia, 

« Cossa  serv  (el  respond)  che  se  le  scaldai 
Se  le  ciappa  tropp  calda  ! 

A la  fin  hin  vessigh,  nell,  garantii  ! 

Ghe  n’  è vottantases  e pceu  ho  fenii.  » 

Schiva  !...  Che  colp  1’  è staa 
per  quell  pover  diavoli 
Ma  gh’  era  là  sul  tavol 
la  copia  del  contratt  bell  e firmaa! 

Rideven  quij  in  strada  a pu  non  poss  ; 
però,  de  sta  burletta,  in  fin  di  face, 
n’  è vegnuu  al  Bergamasch  on  gran  vantacc  ! 
Per  no  podè  sfogass...  ghè  s’cioppaa  el  goss! 

L’  As  en 

Sentii  el  Somar  cossa  che  1’  ha  pensaa 
per  fa  bella  figura  in  societaa: 
el  s’è  iniss  sul  bòn-tòn, 
con  sóravia  la  vesta  del  leon. 

I compagn  che  passaven,  a vedell, 
no  gh’  era  vers  de  podè  sta  in  la  peli 
del  rid;  e,  finalment,  el  pussee  vece, 

« Te  stett  ben  camarada, 

(el  ghe  dis)  in  parada  ! 

Peccaa,  peccaa,  che  te  pend  su  i orecc  !...  » 


L’ Apparenza' inganna. 

Gh’  era  a Berghem  la  Fera,  e on  Milanes 
(de  quij,  che  a chi  ne  fà  a chi  ne  impromett) 
vestii  come  on  ingles, 
con  sott  al  brazz  on  para  de  cassett, 
el  va  dent,  botta  franca,  in  la  bottega 
d’  on  oreves  ; e tanto  e tant  le  prega 
de  cedeghen  mitaa,  lassali  sta  dent 
per  quindes  di  (già,  centra  pagament  ! ) 
avend  di  oggett  rarissim  de  esità, 
che  el  Bergamasch  no  ghe  le  pò  negà. 


Epigramma. 

Gh’  è on  vece  de  settantann 
che  el  ghe  dà  anmò  la  caccia  ai  bej  tosann; 
e siccome  sul  eoo,  su  la  barbetta, 
gh’  è vegnuu  ona  fioccada  malarbetta, 
je  teng  col  non  plus  ultra  del  Bosis. 

Ghe  replichen  i amis . 

« Tengiti  nò!  Te  guaslaree  el  cervelli  > 

Adasi  li!  Bell,  bell! 

Respondi  mi  per  lu;  « L’ è ben  ridicoli 

Ma,  in  quanto  a guastà  ’l  eoo,  no  gh’  è pericol 
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Epitaffi  su  la  tomba  d’  on  Medegh. 

Chi  sepolt  gh’  è on  Dottor  de  medesina, 
oraeoi  de  dottrina; 

han  piangiuu  la  soa  mort  amis,  parent, 
i collega,  i pazient, 
i ceregh,  i silee, 

el  lanzian,  el  Vernett,  i speziee... 

La  g’  ha  daa  ona  potenta  caragnada 
Anna  la  mort,  disend:  « Ah,  me  sont  dada, 
bestia,  la  zappa  de  per  mi  sui  peel...  » 

On’  Avventura 

su  la  strada  de  fer  de  Milan  a Monscia 
succeduda  tanti  ann  fa. 

Pocch  minutt  ghe  calava  ai  vundes  òr; 
mi,  viscor  come  on  pess,  s’  era  già  ìà 
sospirand  el  moment  de  andà  in  vapor, 
cocc  come  on  asen . . . Quand,  vedi  a spontà 
ona  panscia,  ona  panscia  bozzarona... 

Me  par,.,  l’è  ’l  sur  Giovann  propri  in  persona. 

« Come  stai,  el  mè  car  sur  Giovannin? 

El  va  in  vapor  a fa  la  digestion  ? 

E,  disi, . . . cressel  semper  quell  panscin  ? 

Ghe  voeur  doma  per  lu  mezz  on  vagon  ! 

L’ ha  già  provaa,  eh’  el  disa,  nèn,  ghe  pias  ? 

Ehi,  rè  on  moto  quest  chi!..  Propri  el  sò  cas?  » 

« Che  furiatt...  L’è  ’l  primm  di,  santa  pazienza! 

Mi  voo  domà  quand  soo  de  andà  sicur  ' 

El  ved,  l’è  mai  bastanza  la  prudenza... 

El  sa  ben  che  ghè  staa  di  ciar  e scuri 
Sto  nost  vapor  l’ ha  maronaa  de  spess  . . . 

Adess  semm  franch...  L’  è ’l  ver  moment  adess  ! » 

Intant,  dèn-dèn,  se  sent  la  campanella: 

« Svelt,  sur  Giovann,  marcémm  per  la  Brianza!» 
Ah,  l’è  stada  ona  scenna  la  pu  bella 
vedell  a slongà  ’l  pass  con  quella  panza, 
a sospirà  vedend  alt  el  basell . . . 

Daj,  tira,  calca . . . Ahi,  ahi  !...  L’ ha  fa  anca  quell  ! 

El  vapor  el  comenza  a andà  de  pass, 
poeu  ’l  toeu  su  ’l  trott,  el  cor,  el  va  a carriera, 
el  vola;  quij  in  straa  resten  de  sass 
vedend  a moeuves  tutta  rinfilerà: 

« Oh,  sur  Giovann,  cossa  ne  dis?  Lu  1’ è 
in  de  r undecim  ciel  del  gran  piasè  ! 

« Sai  minga,  caro  lu,  quanti  vantagg 
r uso  de  sto  vapor  el  n’  ha  portaa  ? 

I nost  Politegh  n’  han  già  daa  on  bell  sagg, 
e come  roba  soa  se  l’hin  propriaa... 

Intertanta  che  nun  semm  chi  a descor 
r Italia  sóra  e sott  la  va  a vapor  ! 

« Monscia,  che,  come  Monscia,  con  licenza, 
r è el  cagador  de  tutta  la  Brianza, 
de  chi  pocch  ann,  con  tanta  concorrenza, 
la  deventa  el  paès  de  l’eleganza! 

E i Monsciasch,  contrattand  nun  de  Milan, 
diventaraii  cortes  e largii  de  man. 

« Quanta  luganega  han  daa  via  sti  dì 
i cervellee  de  Monscia!  Disi  nient 
i brugnoni  in  faccend  a benedi ; 
i Tosann  tutt  allegher,  tutt  content 
a casciass  sui  poggioeu,  su  la  botila... 

Quaidun  rilevar:!  sta  maroanzia  I 


« Ma  che  moto,  che  truscia  g’  ha  de  vess, 
che  bordell  in  sciavatta  in  tutt  Milan, 
quand . . . (oh,  almanca  che  presi  el  succedess  ! ) 
in  voti  òr  saremm  là  coi  Venezian... 
e,  quand,  in  manca  de  quarantott’  or, 
s’  ha  de  rivà  a Paris  coni  el  vapor  ! 

« Ha  de  vedè  Paris  anca  i pitocch  ! 

Pòff  sòra  pòff  e senza  remissioni 

Vuj  vedella,  se  avess  de  tramm  in  tocch  ! . 

Oh,  quanti  matrimoni  in  st’  occasi  on  ! 

Se  voo  a Vienna  risparmiand  la  spesa 
me  resolvi  de  toeu  ona  viennesa. 

« Per  i pret  vicciurin,  oh,  che  cuccagna, 
quand  de  per  tutt  ghe  sarà  giò  sti  strad  ! 

Han  de  andà  a cattà  mess  fin  in  la  Spagna, 
han  de  goden  di  gran  ciccolatad  ! 

Peccaa  che  fra  Condott  el  sia  già  mort... 

L’  era  el  moment  eh’  el  fava  la  soa  sort  1 

« Mi,  che  insegni  i lenguacc,  daroo  lezion 
tìnna  in  Turchia,  chi  sa,  in  del  Paraguaj; 
e forsi  là  capissen  la  reson 
de  non  contratta  i scienz  come  el  forma,), 
de  no  calcolà  tant,  flssand  el  mes, 
e camblà  i lir  taliann  in  milanes. 

« Ma,  disi,  sur  Giovann,  cara  che  spass  ! 

Vedel  minga  el  vivee  ? Semm  già  rivaa  !...  » 

— « Mai  pu,  lu  ’l  me  canzonna  !...  Figuruss  ! » 

— « Ma  no  sentel  1’  odor  de  cervellaa  ? 

Chi  desmontem.  Già  lu  ’l  va  ben  con  flemma... 
Coir  ultem,  semm  intes,  tornem  insemma  !...  » 

Ai  quattr’  e mezza,  viscor  come  on  gri, 
s’  era  già  al  post  col  respettiv  beliett, 
ma  el  vapor  no  ’l  se  ved  a compari  ; 
comenzava  già  a nass  on  quai  sospett 
che  fuss  success  quajcoss,  che  si,  che  no, 
che  insomma  en  n’  havess  faa  voeuna  di  sò. 

La  gent  la  comenzava  a barbottà: 

« Questa  chi,  vivaddio,  V è ona  porcada  ! 

Catto  se  tardem  nun  ne  pienten  là  ! 

Yemm  o no  vemm  ì Ohe,  V ora  V e sonada  ! » 
Ma  citto,  che  se  sent  qua.jcoss  a còr  . . . 

Si  si,  el  mugiss,  l’è  propri  lu  ’l  vapir. 

L’è  lu  difatti,  si,  ma  induvinee? 

No  ’l  gh’  aveva  taccaa  che  duu  vagon  ! 

Li  te  gh'  han  faa  adrittura  la  minee... 
poeu  va  attorna  la  vòs,  che  in  sul  pu  bon 
s’  era  rott  on  quajcoss,  e che  el  restant 
de  la  gent  1’  era  a Sest  a bev  vin  sant. 

Prudenza  allora  addio  ! Nass  on  rebell  ! 

Chi  trà  di  fis’  c,  chi  sbraggia  a quanta  vòs, 

chi  sonna  la  campanna  de  1’  appell, 

chi  picca  coi  baston  ; 1’  è on  santa-cròs  ! 

Calca,  rebutta,  i donn  tran  su  di  sgar 
e supplichen  che  prest  porten  i ciar. 

In  quant  a mi,  che  sont  ona  sardella, 
el  cas  no  1’  era  poeu  tant  disperaa; 
el  Giovann,  con  quell  tocch  de  gradisella, 
in  mezz  a gent  furios,  desfogonaa . . . 

« Ahi  ("el  vosava)  Ahi,  disi!  Oh,  che  creanza! 
Ahi,  maladill  ! No  veden  che  gh’  hoo  panza  ì » 

El  Rispettor,  insemma  col  Sargent 
e vott  0 des  soldaa  de  la  bacchetta, 
eren  in  sala  a quiettà  la  gent. 

« Zitto!  Quiettl  » — « Zitto  ona  malarbetta  ! 
Emm  pagaa  i nost  danee  !...  Voeurem  andà... 
e,  intanta,  se  divertem  a sbraggià  ! 
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k L' è senza  fondamente  eh,  sto  bordelli 
Sto  cas  el  pò  succed  anca  in  carrozza 
nén  ì Ma  la  strada,  con  sbagliaa  ’l  livell, 
che  ogni  tratt,  giurabacco,  se  scalossa  ? 

E i macchin  e i vagon,  che,  per  trii  quart, 
hin,  con  licenza  mercanzia  de  scarl  ? 

— « Zitto  ! (dise  el  Sarsente)  I gh'  ha  rason  ! 

Ma  cassa  i voi  ì Besogna  aver  pazienza  ! 

Ehi,  diga  là,  quij  siori  del  bastoni 
Vergognassa  quij  fis’ ci!  Ohe,  prudenza! 

Ah,  baiassi  el  me  calo  ! Ah,  bruito  muso . . . 

Sté  indieter  can,  che  se  de  no  ve  sbuso!  » 

Per  benna  sort  l’ lian  sentuu  asquas  nissun, 
tanto  1’  era  el  sbraggià,  tant’  el  frecass. 

« Mi  hoo  nanmò  de  disnà  ! » (di  se  va  vun) 

« Mi  gh’  hoo  on  appontament . . . Ma,  flgurass, 
cassa  dirà  la  mamma,  el  mè  mari  ! 

L’  è robba  de  ingurass  de  morì  chi  ! » 

Quist’ eren  . . . (ma,  ve  ’l  disi  chi  in  secrett!) 
tosano,  che,  con  la  scusa  di  dò  ór, 
raiee,  che  cont  el  loffi  di  spesett, 
aveven  trova  el  vers  de  andà  in  vapor... 

Credi  che  certi  sien  andaa  pu  innanz 
de  Monscia,  a visita  i corni  de  Canz  I 

El  fava  on  coki,  on  solTegh  de  creppà; 
vosaven  tucc:  « Ohé!  Dervii,  dervii!  » 

Quajdun  l’aveva  comenzaa  a fuma; 
e,  se  on  quaj  militar,  stremii  stremii, 
el  diseva:  « No  ’l  fumi,  quel  Signore!  » 

Lu  ’l  rispondeva:  « Uè  rivaa  ’l  vapore?  » 

Avii  mai  vist,  quand  che  feniss  la  scoeura, 
i scolar,  stufi'  nojaa  comò  ’l  majester, 
dass  di  button  per  riva  prest  de  foeura? 

L’  è staa  l’ istess  quand  s’  è dervii  i finester  !... 

E tutti,  del  color  de  la  terzana, 

s’ in  buttaa  foeura  a bev  de  1’  aria  sana. 

Comenzava  el  frecass  . . . quand,  finalment, 
totontontonlonton,  1’  è chi  1’  amis  ! 

Sii...  Sii...  Guardee  là  in  fond  i torc  de  vent: 

« Che  slaghen  fermi  !...  Che  speccen  V avvis  ! 

(el  vosa  el  respettor)  Santa  pazienza  ! 

Pò  dass,  ma  on  quajghedun  fa  ona  carsenza!  » 

La  macchina  1’  è ferma  coi  vagon  : 

« Allo  ! Dervii  i porter  ! Presto  a Milan  ! » 

I sfacciaa  gh’  han  i post  di  pussee  bon, 
sui  cossin  moli  se  setten  i villan; 
mi,  che  aveva  pagaa  ona  bella  checca, 
me  tocca  a andà  sul  car  de  la  busecca.  (^) 

L*  era  bell,  intertant  che  andaven  sù  ! 

Se  sentiva  : « Vaj  Togn  ! Vùj  Baldissar  ! » 

Ma  el  nevod,  el  mari  non  gh’  eren  pù, 
i donn  soli  cont  i strani,  senza  ciar . . . 

Credii  nò,  sospettee  che  sien  bambann  ? 
Domandeghel,  de  grazia,  al  sur  Giovano. 

In  occorrenza  de  V Ecliss  total  del  So 
la  manina  del  volt  luj  1842. 

Eren  fors  quattr’  e mezza  e già  per  strada 
gh’  era  on  bordell  de  gent,  on  santacros, 
inviaa  per  vede  la  gran  parada 
de  la  Natura;  gent  d’affari,  ozios, 


pover,  sciori,  ficeu,  gioven  e vece . . . 

Chi  voreva  quell  di  fermass  in  lece? 

S’  en  vedeva  paricc  cont  ona  cera 
de  sognorent,  i oeucc  ingarbiaa  . . . 

Dormen  i Milanes  tant  volentera! 

Certi  feniven  de  vestiss  in  straa; 
alter,  allegher,  viscor  come  gri, 
smorbiaven,  en  faseven  de  no  di. 

Chi  gh’ aveva  sott  sella  on  canocial, 
chi  provava  el  sò  veder  centra  ’l  So  : 
i Tosano,  cont  i oeucc  al  naturai, 
tendeven  anca  lor  ai  fatte  sò  ; 
s’  eren  miss  coi  vestii  tanto  pù  in  vista 
pensand  : « ineoeu  1’  è el  di  de  fa  conquista  !...  » 

Buttaa  giò,  come  in  lece,  in  molle  legno, 
passa  i donn  fescionabel  de  Milan . . . 

0 Sole,  finalment  t’  han  fatto  degno 
d’ on  sò  sguardo  divino,  langhissan? 

Lor,  che,  in  lece,  fin  mezz  di  te  saren  foeura 
nè  te  lassen  vegni  che  in  busiroeura?! 

On  dervì  de  finester,  de  poggioeu, 
on  scompari  e pmù  on  tornà  a mostrass 
de  sottanin,  mudand  e camisoeu  ; 
on  ciammà  in  alt,  in  strada,  on  informass: 

« Yòj,  te  vegnet  ì Te  veti ì Vój,  specciem  mi , 

Per  mi,  quand  el  ven  scur,  torni  a dormì  I...  » 

Gh’  hin  purtropp,  vivaddio,  sti  indifferent, 
che,  supponii,  tornass  al  mond  Adamm 
e el  se  mettess  in  borgh  a strappà  dent, 
non  farissen  fors  alter  che  on  quai  sclamm  : 

« Caspita!  Tornaa  al  mondi  Oh,  bell!  Oh,  bell! 

Se  gh’  hoo  temp,  de  sicur  che  voo  a vedell  ! » 

Passava  via  on  mè  amis,  naturalista, 
cont  insemma  de  vott  o des  socchett  : 

— Uè  de  bon  gusti  Ma  bravo  sur  Battista  \ » 

— « atto  (el  dis  pian)  che  ineoeu  scopri  on  secretlX 
Vuj  vedè  se  l’ è vera,  o s’  hin  bambann 

che  influissa  la  Luna  sui  Tosann!  » 

Denanz  de  mi  gh’  era  on  desdott  o vint 
de  che  razza  le  sà  domà  ’l  Signor... 

Vun  diseva:  « El  succedi...  Mi  soni  convinti 
Uè  on  poo  de  dì  che  ’l  Só  ’l  gh’ha  on  ceri  color... 

E pceu,  T è già  duu  mes  che  le  predis 
mia  miee,  eh’  ha  studiaa  de  levatris  !... 

« U ha  diti,  che  vedaremm  l’  aneli  intorna 
a la  Luna,  e de  fa  V osservazion 
che  ghe  sponlarà  inscimma  varj  corna  . , . 

Salta  su,  allora,  on  brutt  insolenton: 

« Questa  chi,  Togn,  non  la  me  passa  nò  l 
U avarà  diti  che  i vedaremm  sul  -Sol...  » 

« Ecliss  on  corno!  (dava  fceura  on  alter) 

Quij  che  studia  han  traa  attorna  ona  bamhannal 
Cossa  en  san  anca  lori  Ma...  noccoralter... 

N’ han  ciappaa  coi  librelt  sta  setlimanna! 

Per  mi  no  ’l  credi  no  ona  malarbetla! 

Mi  V Ecliss  el  faroo  con  la  bogelta.  » 

« Sicura  ! (replicava  dò  donnett) 

Catto  s’ el  gh’ha  reson  quell  galantomm! 

Doveva  vegnì  vott  e trenlasetl ...» 

S’  eva,  intant,  rivaa  al  sit  de  andà  sul  Domm  \ 
e chi  no  ha  vist  la  calca  in  quell  moment 
el  rebuttà,  el  s’  chisciass ...  1’  ha  vist  n'ient. 


(‘)  Vagoni  (li  terza  danne  in  uno  molti  anni  la. 


Se  s'  e va  ditt;  « Ghe  vorarà  on  tlorin  ! 

Besogna  avegh  el  respettiv  beliett  !...  » 

Tutt  ciaccer  bozzaronn  !...  In  fin  di  fin, 
hin  staa  i solet  cinqu  bùr  eh’  ha  faa  1’  efifett... 

Oh,  quanti,  adess,  ghe  tira  anmò  la  gora 
de  vedè,  come  emm  vist  nun  su  dessora! 

Pienn  i terrazz  e ras  i campanili; 
e,  dai  usej  de  tutt  i tecc,  spuntava 
barett  de  nott,  camis  e gipponin: 
chi  giò  settaa  sui  copp,  chi  rampegava; 
e i gatt  a no  savè  dove  scappa 
e i Padron,  quij  avaroni,  a sagri nà. 

Ma  intertanta  l’ Ecliss  l’ è comenzaa, 
e la  Luna,  passand  tra  nun  e el  Só, 
voland  in  mezz  al  firmament  spazzaa 
le  quatta  a pocch  a pocch...  « Ma  guardee  mo, 
(sentiva  a dì  dedree)  V è bozzaronna! 

E propri  V ora  che  m' ha  diti  la  donna  !...  » 

L’  era  bell  a vedè  di  centenee, 
col  veder  scur  a 1’  oeucc,  a rimiràl 
Certi  s'  eren  provist  de  quaj  palpee, 
pacciaven  cont  on  gust  de  invidia; 
guardand  di  vceult,  travers  al  scur  del  vin, 
el  Sol  che  ’l  deventava  piscinin. 

Da  ona  part  i Lzon,  peli  e dimi, 
staven  all’  erta  cont  i acqu  d’  odor, 

Par  bleu!  se  mai  vedessen  compari 
sul  volto  de  la  Bella  on  quai  sentor 
de  sveni,  e,  col  bocchin  de  pien  d’  olfell, 
se  sentiven:  « Courag,  MadamoiselU  » 

Semm  arrivaa  ai  ses  or  e quai  menutt... 

La  comenza  già  l’aria  a vegnì  scura, 
el  dis’ch  del  So  l’è  quattaa  asquas  del  tutt... 

■Spettacol  imponent  de  la  Natura! 

Oh,  quanti,  o Sol,  e con  che  sentiment, 
alla  toa  mort  assisten  sto  moment! 

Cress  el  vosà,  el  tarles’  eh  in  tutt  Milan, 

« El  vai...  El  vài  Bon  viaggio!  A rivedessi  » 
Quand  . . . cessa  tutt  a on  tratt  ogni  baccan, 
paren  tucc  deventaa  pappon  de  gess; 
finna  i donn  tasen  . . . tiren  nanca  ’l  fiaa , . . 

L’ultem  ragg  del  pianetta  l’è  scappaa! 

Serem  là  tutti  colla  bocca  averta  ; 
domà  on  quai  sclamm  sott  vos:  « Oh,  bell!  Oh,  bell!» 
Sentiva  appanna  el  frecc  de  l’aria  aperta 
e per  rispett  tegneva  giò  el  cappe  11, 
provand  on  sentiment  tanto  sublimm 
che,  farav  fias’  eh,  se  mi  ’l  voress  esprimm. 

Guardee  ’l  spettacol,  anem  libertinn, 
che,  asca  a vegh  minga  de  venerazion 
ve  fee  beflf,  o ciallitt,  di  eoss  divinn  ! 

Sbassell  giò,  sbassell  giò  quell  vost  cozzon  ! 

Mordili,  mordili  quell  malarbett  pezzoeu 
e,  quand  parlee,  parlee  de  brav  fioeu  ! 

V.jalter,  che  possedii  gradi  o ricchezza, 
vjalter  che  gli’  avii  el  don  d’  on  rar  talent, 
donnitt,  modej  de  grazia  e de  bellezza, 
ve  insuperbii  di  voeult?  Povera  genti 
Guardee  on  poo  adess  in  alt...  Oh,  che  figura, 
fee  in  confront  al  sublimm  de  la  Naturai 

Ah,  che  adess  ghe  vorav  on’  oltra  penna, 
chè  la  mia  la  vàr  pocch,  pur  tropp  el  soo, 
per  descriv,  come  va,  quell  colp  de  scenna 
quand  el  Sol,  zacch,  l’ ha  casciaa  foeura  el  eoo, 
e la  povera  Luna,  on  poo  smorfiada, 
la  comenzava  a batt  la  ritirada! 


Rimbombava  d’  evviva  tutt  Milart, 

« Bissi  Bissi  » Sbraggiaven  tucc  a quanta  vCs 
e,  insemma  a la  sbraggiada,  a batt  i man. 

Quell  Sol  l’era  la  vista  d’ on  moros, 
d’  ona  cara  Ninin,  d’  on  car  amis... 

L’  è staa  come  derviss  el  Paradis. 

Oh,  Ecliss  ! T’  hoo  propri  de  vedè  mai  pù  ? 

Vivaddio  ! Poss  minga  persuademm  ! 

Ma  quanti  non  1’  han  vist,  che  in  già  in  di  fù  ! 
Quanti  han  de  dì  : « E nun  no  ’l  vedaremml...  » 
Grazia,  donch,  che  in  sta  rara  congiontura 
hoo  faa  anca  mi  1’  omaggio  a la  Natura  ! 

L’  Avvocati  di  Donn. 


V Avvocati. 

Quand  1’  omm  (*)  l’ era  salvadegh,  ignorant, 
e la  forza  la  fava  d’ avvocatt, 
variva  la  moral  in  tanto  in  quant 
come  varen  i soeul  di  mè  sciavatt; 
el  Gentil  Sesso  el  stava  de  mincion 
comè  agnelitt  tra  lólT,  tigher,  leon. 

E de  slcur  quaj  voeuna  de  talent 
r avarà  ditt:  « Oh,  i donn  ben  forlunaa 
che  nassarà  in  V etaa  del  sentiment! 

Saran  ben  conossuu,  saran  stimaa ...» 

Se  la  ghe  fuss  anmò,  se  la  podess 
parlà  coi  donn  del  secol  del  progress  ! ! ! 

Mò  che  oramai  tutt  i mejor  precett 
de  la  filosofia  hin  montaa  in  scagn, 
la  stimma...  (oh,  cossa  disi  mi  ? ) el  rispett 
per  i donn  el  viaggia  in  di  calcagni 
Tant  che  sti  bonn  creatur,  gris  comè  sciatt, 
sclamen  : « L’  è asquasi  mej  nass  in  d’  on  gatt  ! » 

L'  Avversari. 

Oh  ! Oh  l Cossa  ’l  dis  mai  ? Con  soa  licenza 
lu  r è in  error  e in  d’  on  error  ben  gross  ! 

Catto,  el  va  mai  al  Cors  de  Porta  Renza? 

£1  fa  i soeu  osservazion  in  Borg  di  Goss? 
catto,  ma  cossa  podem  fagli  de  pù 
de  offrigli  la  nostra  deboi  servitù? 

No  ghe  cedem  la  dritta  in  l’andà  a spass? 

No  se  tirem  sù  in  pee  per  faj  settà? 

No  i lodem  sui  romanz  ? Fan  forsi  ciass 
i strenn,  i taccojn,  senza  cantà 
i oggitt  de  furba,  el  bell  bocchin  de  Nina, 
i palpiti  d’  amor  de  Teresina  ? 

V Avvocatt. 

Tutt  sti  coss,  sur  Michee,  hin  bej  e bonn 
ma  g’  han  minga  a che  fa,  se  el  me  permetti 
Ch’  el  senta  cossa  disen  i nost  donn  ; 

« Cossa  serv  che  dimostren  tant  rispett, 
che  faghen  el  frignon,  quand,  sti  pendizi 
de  omenari,  n'  han  poeu  in  de  quell  servizi  ì » 

E r è vera  ! Nun  omen  gh’  emm  la  boria 
de  credes  el  compless  di  mej  vertù  ! 

Finna  i vizi  (ch’hin  tane)  tornen  a gloria, 

0,  per  di  mej,  el  par  che  Quell  lassù 
r abbia  daa  a nun  sóli  el  privileg 
de  interpretà  a nost  moeud  tutt  i sò  leg. 


(')  Sotto  alla  parola  omm  intendasi  l’ tiomò  maschio  esclusivamentd. 
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E i donn?  Donne  son  niente  \...  Hin  per  nun  tos 
robba  del  barba,  de  speculazion  ! 

Se  hin  brutt,  l’è  perchè  hin  bruti,;  se  hin  bej,  vezzos, 
hin  serpent  col  velen  ; simulazion 
rè  la  molestia;  i grazi  hin  drollarij 
per  inredà  i merlott,  per  inorbij. 

Ma  perchè  donch,  car  el  mè  sur  Michee, 
perchè  sussissem  tant  per  i donnitt? 

Giurabacco!  Perchè  ghe  vemm  adree 
comè  ’l  gatt  a 1’  odor  di  passaritt  ? 

Perchè,  quand  vedem  on  quajcoss  de  bon, 
restem  primm  e segond  comè  mincion? 

E gh’  è de  pù . . . Ma  eh  ’l  se  setta  giò, 
che  el  descors  el  deventa  on  poo  longhett... 

Oh’  el  disa,  sur  Michee,  eh’  el  disa  mò, 
chi,  chi  n’  ha  correggiu  de  tane  diffett  ? 

Chi  n’  ha  traa  fceuva,  chi  n’  ha  giustaa  ’l  eoo  ? 
Slssignor,  propri  i donn  !...  Gh’  el  provaroo. 

Salvadegh,  lendenoni,  porscelent 
staven  i primm  mas’ ciori  in  di  caverna; 
barba  longa,  cavij  longh,  sperluscient, 
biott,  pelos  comè  ors,  cera  d’ interna; 
cospettoni,  resiatt,  tocch  d’  accident 
che  guai  al  ciel  gh’  avessen  strusaa  dent. 

A pocch  a pocch,  con  quella  soa  grazi etta, 
gh’  hin  rèussii  i donnitt  a padimaj  ; 
cantaven  dent  per  dent  on’  arietta, 
quij  scoltaven  attent  comè  i bagaj  ; 
colla  pazienza  han  ottegnuu  l’ intent 
de  cascia  in  quij  crappon  del  sentiment. 

Cessa  n’ è seguitaa?  Quij  car  cicitt 
s’hin  incoccii  di  donn  comè  i agon; 
e i donn  lassa  guzzà  ben  1’  appetitt, 
lagh  capi,  quand  han  vist  el  moment  bon, 
che  avarissen  concess  i soeu  favor 
ai  men  cattiv,  ai  men  porscij  de  lor. 

Che  bell  spettacol,  sur  Michee,  a vedej 
foeura  di  grott  corr  a la  lus  del  so, 
tajà  la  barba,  polizia  i cavej, 
lavass  quell  car  faccioeu  comè  i popò  ; 
mettes  adoss  di  peli,  e poeu  sta  on’  ora 
a remlrass  in  1’  acqua  e fa  la  sci  ora  ! 

Ma  transeat  sti  reson  !...  Vuj  appellamm 
ai  omen  che  gh’ è adess!...  Ch’el  disa  lu: 
chi  hin  quij  che  ne  scoeud  la  primma  famm; 
che  se  struzia  insci  tant,  per  tirann  su 
grand  e gross  ; che  ne  dà  i primm  bon  precett, 
se  non  i donn,  mò  sitta  marcadett  ! 

Quand  semm  gioven,  che  semm  in  quell’  etaa 
che  gh’  emm  insci  besogn  de  oggett  rèal 
movibil,  bej,  per  vess  elettrizzaa, 
cossa  fa  on  bell  donnin  sentimental  ! 

Quella  la  sveglia  ben  la  fantasia  !... 

Che  soccors  per  chi  scriv  in  poesia  ! 

Ona  miee,  come  m’ intendi  mi, 
rè  on  Angiol  che  ne  invia  la  Previdenza! 

Se  el  de  à tra  a quell  che  el  sent  a di... 

el  ne  tira  ona  brutta  conseguenza... 

ma  lu,  el  me  car  Michee,  eh’  el  ghe  responda  : 

« che  hin  pocch,  ben  pocch  quij  che  non  va  in  segonda  ! » 

Semm  viscor?  La  miee  l’è  ona  smorbionna! 

Semm  invers?  La  miee  la  fa  la  vezza; 

Ne  ven  via  ona  desgrazia  bozzaronna  ? 

Lee  la  cerca  de  mèttegh  ona  pezza, 

la  ne  dà  di  parer,  la  ne  conforta, 

quand  i amis,  addio  rocch,  ciappen  la  pofta. 


Adess  eh’  el  disa  lu  mò,  sur  Michee, 
se  pò  consist  sta  stimma,  sto  rispett 
in  del  cedegh  la  dritta,  alzass  in  pee, 
in  del  lodaj  coi  lirich,  coi  sanett? 

Quest  el  se  ciamma  vess  ben  curt  d’ idej  . . . 

Stimee  ; donn  come  el  meriten,  stimej  ! 

U Avversari. 

Coss’  el  voeur  che  ghe  disa  ? El  gh’  ha  reson  ! 

La  soa  fiilosofla  l’è  bella  e bornia... 
ma  lassèmmela  intant  in  d’  on  canton, 
e parlemm  de  la  donna  come  donna!... 
eh’  el  conceda,  e ghe  n’  è di  proeuv  parecc, 

1’  è pienna  de  difett  Anna  ai  orecc. 

E artieoi  primm  : « I donn  hin  incostant ...» 

Z»’  Avvocati. 

L’è  ona  reson  stantida,  de  commedia! 

Concedi  che  gh’  en  sia,  chè,  intant  e in  quant, 
on  soggett  soli  e semper  quell  je  tedia... 

Lu  che  el  conceda  che,  in  confront  a lor, 
nun  omen  restem  semper  debitor. 

Ma  chi  1’  è mai  de  nun  che  pò  vantass 
de  di:  « La  mia  mtee,  come  lu  'I  sà, 

V è staa  el  mè  primm  amor  ? » Ch’  el  vaga  a spass 
L’è  pù  facil  che  mi  compra  ona  cà! 

E,  se  el  cas  el  ghe  fuss,  dài,  eh’  el  se  metta 
con  tant  alter  fenomen,  in  Gazzetta. 

ineoeu  ’l  dirà  on  pivell:  « Idolo  mio!  » 
a voeuna  in  Porta  Renza...  e el  gh’  ha  diman 
r idolo  a Porta  Cinna...  e,  che  sò  io, 
in  vott  di  l’idolatra  mezz  Milani 
E i promess  de  sposà  miss  foeura  in  sbali  ? 
Mantegnij  tucc?  Poden  pientà  on  serrali! 

Se  paricc  donn,  eh’  el  creda,  a primma  vista 
parirann  ligerott,  volta-bandera, 
minga  content  domà  d’ ona  conquista,... 
gh’  han  di  motiv,  ghe  1’  han  la  reson  vera  ! 

Sott  a la  peli  de  quai  lìon  1’  è rar 
che  no  trceuven  on  lóff  o on  bell  somari 

U Avversari. 

Bravo!  L’è  chi  ch’el  vuj,  sur  Avvocati! 

Quand  ghe  pensi  di  voeult...  l’è  ona  gran  leg! 
Eppur  1’  è insci,  eppur  gh’  è i proeuv  de  fatt 
che  i donn  se  tacchen  semper  al  sò  peg! 

A quell,  m’ intendi,  che  ghe  par  mejor 
a second  del  giudizi  sò  de  lor. 

On  para  de  barbis  in  simmetria; 
quatter  lenden  rizzaa  giò  per  i spali 
d’  on  vestii  d’  on  pannin  de  boffà  via, 
ben  profumaa  d’  essenza  de  sigall  ; 
on  scelpin  . . . Gh’  hoo  reson  ?...  Ch’  el  disa  on  poo  ? 
Guarden  intorna  e minga  dent  al  eoo. 

Gh’ è Tizi,  on  fioretton  d’on  giovinoti, 
ma...  el  gh’ha  on  gramm  titol,  pula  l’è  on  majester; 

I donn  el  voeuren  nanca  per  ferr  roti; 
ghe  dan  el  va-via-vè  a cinquanta  orchester! 
Semproni  on  scorla-coo,  ma  on  dottoron! 

On  gran  salamm  Martin,  nja  el  gh’  ha  i foldon  ! 

V Avvocati. 

Oh,  nun  semm  drolli,  boeugna  confessali, 
gran  can  savus  per  de  sta  soit  de  caccia! 

Con  nun  gh’  è minga  terra  de  fa  ball  ! 

Colpissem  giust,  domà  a guardagli  in  faccia! 
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Car  el  mè  sur  Michee,  hoo  provaa  anca  mi,.. 

In  sto  artieoi  semm  baccol  de  no  dì. 


Per  tanti  e tanti  Tèa  scemi  ona  donna 
e centrattà  ona  bestia,  V istess  face  ! 

Domanden  minga  se  l’è  bella  e bonna, 
domanden  se  1’  è bonna  de  fa  lacc  ! 

L’è  on  giugbett  be  bagaj  per  quist  1’ amor... 
Sospiren,  ma  sospiren  per  i bOr!... 

L'  Avversari. 

Ma  che  gli’  abbien  la  lengua  longa  on  brazza 
che  nanca  i so  secrett  poden  tasej? 

Deboi,  liger,  ambizios  de  razza, 
con  men  cura  del  eoo  che  di  cave.)  ? 

E i cornitt  che  ne  spènta  e va  insci  innanz 
che  se  podem  ciamà  corni  de  Canz? 

Comè  quij  car  gioiej,  che,  langhissan 
0 pienn  de  noja,  passen  on’  oretta 
a fuma  on  sigher  scelt  in  sul  divan, 
a fa  di  conferenz  con  la  cagnetta, 

0 con  di  besti  pusee  gross,  esotici!, 

che,  in  d’  on  salt,  passen  tutt  i grad  erotich. 

Per  non  scompaginare  el  molle  seno 
dan  el  so  sangu  a bajla,  a la  fattora! 

Quand  l’ è grand  el  bagaj,  che  no  ’l  pò  a meno 
de  dagli  quaj  suddizion  in  ’na  cert’ora, 
intanta  che  al  majester  el  se  fida, 
formen  de  Bare  e Avere  ona  partida. 

V Avvocati. 

In  quanto  sia  a tappella,  eh’ el  permetta: 
ghe  n’  è di  omen  paricc,  cont  on  pezzoeu  . . . 

Che,  boeugna  di,  hin  cordaa  cont  el  moietta!... 

E almanca  fussen  ciaccer  de  fioeu  ! 

Pur  tropp . . . Ma  basta  in  quanto  a la  tappella  !... 
Quanto  ai  secrett  ghe  cunti  ona  storiella. 

Gh’  era  ona  donna  in  Grecia,  Lionessa, 
sott  a process.  El  giudes,  come  ’l  tron  : 

«Scopra  (el  vosa)  i tò  comples  pesg  che  in  pressa... 
se  no,  te  speccia  quij  robb  là  in  canton ...» 

Lu  le  fava  in  di  bragh  de  la  paura... 

Even  i ordegn  infamm  de  la  tortura! 

In  mezz  a quij  torment,  che  fan  orror 
doma  a cuntaj,  lu  l’avaria  tasuu? 

Soo  minga ...  e,  anch  lee,  per  temma  eh’  el  dolor 
le  tradiss,  senza  di  nè  vun  nè  duu, 
mordes  coi  dent  la  lengua,  e sghigna,  e sghigna... 
Adess,  mò,  a lu  !...  Ghe  la  spuvada  in  ghigna  ! 

El  dis  eh’ hin  ambizios?  Gh’han  ben  reson  ! 
Conossen  che  nun  stemm  a l’apparenza, 
che  ne  va  pussee  a sangu  el  bell  del  bon. 

Hin  liger?  El  le  dis  propri  in  coscienza? 

Ma,  sur  Michee,  coi  sò  balanz  ingles, 
r ha  pcBU  provaa  se  nun  semm  tutt  de  pes  ? 

Quanti  omen  che  mi  hoo  vist  sta  al  speco  on’ora, 
e minga  come  i donn  per  cavezzass, 
ma  a impara  a fa  ’l  becchiti,  a fa  la  sdora, 
studià  la  mej  manera  de  dà  ’l  brass... 
e di  olter  gener  de  caricatura  !... 

L’  è plebeo  quell  che  insegna  la  natura! 

Duu  barbisitt  lustritt  e cavezzitt; 

1 cavelitt  che  formen  cent  rizzitt 
tiraa  dritt  coi  dencitt  di  pettenitt 
intant  che  fan  i oggitt  ai  bej  donnitt... 
s' intend  colla  lorgnett , . . Robba  de  can 
che  ghe  sia  tane  miopi  in  Milani 


Guaja  se  i camisitt  fan  di  pieghitt  ! 

Se  i peperitt  hin  minga  duu  speggitt  ! 

Did  struppi,  ma  pescitt  bej  pascianitt, 
vititt  tiraa  a vott  onz  coi  fassettitt . . . 

Tutt  i part  han  de  vess  hin  armonia... 
e el  eoo  ghe  l’han  sui  spali  per  simmetria!  (') 

Deboi  i donn?  Corpo  de  bio  bion  ! 

L’  è inutel  ! La  me  passa  propri  no  ! 

Se  non  me  sfoghi  creppi  de  passimi  ! 

Quell  che  dis,  deboi  sesso ...  1’  è . . . ma  nò, 
lu,  puttost,  0 l’  è deboi  de  memoria, 

0 l’ha  nanca  leggiuu  dò  righ  de  storia! 

I Amazzon  eren  donn,  o eoo  de  rana? 

El  ghe  dis  occa  a tanti  sò  prodezz? 

Je  cunta  per  fer  rott  i donn  Spartann? 

Curaven  minga  tant  i sò  bellezz  ! 

Diseven  ai  fioeu  che  andava  in  guerra  : 

« L'  alloro  su  la  testa  o el  cuu  per  terra  ! » 

Semiramid,  che  reg  ona  nazion, 
che  la  ghe  fà  cantà  la  diessilla 
ai  sovrani  vesin  con  su  i colzon? 

1 donn  Sabina,  che,  in  mezz  a milla  e milla 
guerrier  desfogonaa,  li  per  scannass, 

fan  tant  che  quist  fenissen  a basass? 

I Ingles  credeven  lor  de  ciappà  post 
in  Pranza,  e squas  a squas . . . quisti  de  scenna  ! 
S’hin  movuu  d’Inghilterra  a sò  mal  costi 
Giovanna  d’ Arco  la  compar  in  scenna; 

Giovanna  d’ Arco,  donna,  la  se  mett... 
i Ingles...  v5j,  chi  t’ha  faa  quij  bej  scarpett? 

L’imperator  Corrado  l’ha  giuraa 
de  desfà  ona  città  dai  fondament  ! 

« Mort  ai  omen,  ai  donn  la  libertaa!  » 

Quell  si  che  T era  on  omra  de  gran  talent  ! 

E i donn  el  preghen  de  podè  salvà 
. tutt  quell  che  i spali  de  lor  poden  portà! 

Ghe  le  conced;  e i donn,  dolz,  amoros, 
chi  porta  foeura  in  spalla  el  sò  papà, 
chi  i fioeu,  chi  el  mari  e chi  el  moros, 
tant  caregaa  de  non  podess  ruzzà! 
r imperator,  sugand  i oeucc,  el  tronna: 

« Perdon  a lucci  » Che  coeur  l’è  el  coeur  de  donna 

Quand  i Greci  gh’  aveven  a che  fa 
coi  Turch,  ( e i Turch  per  bio  gh’  han  i barbis  ! ) 
juttaven  anca  i donn  a s’ciopettà! 

N’  han  tajaa  di  cocòcc  ai  sò  nemis  . . . 

L’ Avversari. 

Lu  ’l  me  convinc... 

V Avvocati. 

Adasi  sur  Michee  ! 

Gh’  è anmò  1’  artieoi  corni  in  sul  tappee  ! 

El  ghe  n’  è di  miee,  che,  invidaa  a cceur, 
refuden,  ma  responden  picchi...  Ghe  n’è! 

Ma  hin  anca  lor  de  carna,  coss’ el  voeurl 
Mettémm  vun  séra  a T olter  quij  socchè 
che  femm  ai  donn,  o sur  Michee,  se  pò . . . 
se  pò  fa  giò  la  poivera  in  del  sò. 

Ma  trattèmm  in  sul  seri  sto  soggett: 
r omm  sopponèmmel  l’arca  di  vertù; 
se  pecchen  i mieritt  de  sto  difett, 
vott  sóra  des  1’  è colpa  soa  de  lu  ! 

De  lu,  che,  a temp  e loeugh,  el  dovaria, 
quand  che  gh’ è di  smontad,  tegnij  su  in  bria! 


(')  Torna  quasi  inutile  il  notare  come  la  nostra  gioventù  sia  ora  il 
vescio  dalla  medaglia!.,. 
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De  r omm,  che  ten  la  miee  come  on  ligamm, 
come  on  infesc,  come  ona  eros  che  pesa; 
de  Fomm,  che,  in  di  primm  mes,  l’è  a foeugh  e fiamm 
e poeu  : « Oh,  quanto  mai  m’ han  ditt  in  gesa  ! » 
De  1’  omm,  che  la  trascura,  el  ghe  fa  intort . . . 

E1  saligli  di  donn  i’ è minga  el  sangu  d’ on  morti 

Che  faghen  omnia  possa  sti  mari 
per  meritass  1’  amor  de  la  miee, 
la  stimma  !...  Oh,  allora  si,  ghe  stoo  innanz  mi, 
ghe  foo  mi  garanzia  per  quij  belee! 

Che  se  poeu,  con  tutt  quest,  la  ghe  maronna... 
Torni  a di:  L’è  de  carna  anca  la  donna! 

Stimèmmi  donca  i donn  ; e,  se  ghe  n’  è 
de  quij  che  no  meritten  de  stimaj, 
r è minga  giusta,  gh’  è nissun  perchè 
de  dagli  adoss  a tucc,  de  scalcagnaj! 

Compatimmi  se  fallen,  o,  puttost, 
pensemm  anch  nun  de  cessa  semm  compost  ! 

E vjolter  Donn  scusee  sto  impertinent, 
sto  cianfer  d’  on  poètta  buseccon, 
che,  senza  on  ver  besogn,  gli’  è vegnuu  in  ment 
de  mettes  a difend  i vost  reson... 

Senz  I besogn,  perchè,  boeugna  che  sciama: 
fHoo  fenii  sur  Michee)  « Chi  sprezza  ama  ! » 

A on  amis 

che  el  m’  ha  portaa  ona  scattala  da  Venezia. 

Per  bio,  l’ hoo  sospirada  quatter  mes  ! 

La  ciappi,  infin,  sta  scattola  del  Leila  ! 

Mi,  però,  la  specciava  pussee  bella 
per  confond  tutti  quij  del  mè  paes, 

che,  adess,  me  burlen  a campann  distes  ; 
e,  con  quella  lenguascia  che  và  a velia, 
disen  : « L’è  propi  de  Venezia  ì Ahi  bella  ! 

Ch'el  guarda  che  Lu  el  sbaglia  coni  Vares  !...  » 

Cossa  poss  di  mi  centra  sti  reson  ? 

E poeu  ghe  passa  nanca  el  mè  didin... 

L’è  minga  bornia  per  on  tabaccon, 

« Se  guarda  el  cceurl...  » te  me  diree  Peppin... 

L’è  vera,  si  ; ma...  remirand  sta  scattola, 
te  vedi  el  coeur,  ma  el  vedi  piscinin. 

A la  sura  Marianin. 

Quand  mi  stava  de  casa  in  del  Cappell, 
in  sta  bottega  gh’era  on  pettenee  : 
gh’è  poeu  vegnuu  on  pastee;  pneu  on  formaggee, 
che,  per  la  grassa,  el  gh’lia  giòntaa  la  peli. 

El  metteva  pietaa  doma  a vedell 
el  locai,  vónc  e sporch  per  quij  mestée  ! 

Adess,  mò,  gli’è  andaa  dent  on  cappellee, 
che  l’ha  ridott  in  moeud  ch’el  par  pu  quell. 


N’  han  però  mai  assee  de  scompartì 
in  bus,  busitt,  che,  asca  a vess  malsan, 
riven,  in  fin  di  face,  a fa  capi, 
che  gli’  han  di  idej  ben  piccol  i nostran. 

Ma,  el  sarà  almanca  in  proporzion  el  ficc  ? 

E i stanzett  omeopatici!  costaran 
men  de  quij  generòs  di  noster  vice  ? 

No!...  On’ altra  proporzion  besogna  fa! 
Quanto  pù  cress  i stanz,  tanto  pii  ’l  cress 
el  pel  sul  stoinegli  di  padron  de  cà. 


Giuseppe  Eiena. 

Anche  di  questo  autore  non  potei  precisare  i dati 
biografici.  Collaboró  coll’Alberti  nel  Desmenteghet  minga 
de  mi,  strenna  pubblicata  nel  184.3-41.  Ora,  appunto  in 
certa  sua  poesia  Vini  ann  fa,  (che  ristampiamo  integral- 
mente più  innanzi  e trovasi  nella  strenna  del  ’14) 
egli  scrive  che,  vent’anni  prima  : 

el  saltava  comò  on  legorin 
coi  colzett,  col  collett  d’ abatin  ! 

e soggiunge  : 

Me  spuntaven  appena  i barbis  ! 

Evi  quasi  finii  el  seminari! 

El  cervell  el  me  andava  per  ari . . . 
e,  anca  adess,  el  me  va,...  che  sont  gris  ! 


È dunque  evidente  che,  a calcoli  fatti,  l’ottimo  poeta 
deve  esser  nato  nel  1800  o giu  di  li. 

L’  Eiena  fu  architetto  ed  anche  buon  pittore  ; e di 
lui  si  narra  l’aneddoto  seguente  : — Allorché  studiava 
ancora  il  disegno,  si  divertiva  a schizzare  qualche  cari 
catara,  e la  sua  matita  era,  naturalmente,  caustica 
assai  quando  si  trattava  degli  Austriaci,  come  lo  erano 
i suoi  versi  e le  sue  prose. 

Il  Salirai!,  allora  imperante,  seccato  da  quei...  piz- 
zicotti, chiamò  il  giovane  artista  ad  audiendum  verbum 
e,  mostrandogli  il  ritratto  dell’  Imperatore,  gli  disse  : 
« Al  postutto,  mettete  in  caricatura  quello  li  prima  d’ogni 
altro  ì » 

Era  perfida  intenzione  di  fargli  commettere  qualche 
reato  di  lesa  maestà,  per  mandarlo  in  galera,  e cosi 
.sopprimere  l’incomodo  assillatore,  che  gli  dettava  quelle 
parole?...  Era  quel  sentimento  di  riconoscenza,  anziché 
di  abborrimento  alla  caricatura,  che  il  Raj berti  predica 
nel  suo  Via;gio  d’un  ignorante,  asserendo  che  soltanto 
gli  uomini  veramente  grandi  vi  si  prestano  e che,  quindi, 
la  caricatura,  (qualunque  essa  sia,  é sempre  un  elogio.,. 
Era  il  ddlli  al  tronco  che  scoppiava  irresistibilmente, 
in  un  momento  psicologico,  su  quelle  labbra  ?... 

Ai  posteri . . . con  quel  che  segue. 

L’ Eiena  camjìò  vecchio  assai,  lasciando  simpaticis- 
sima memoria  di  sé  per  il  suo  carattere  tutto  d’un 
pezzo,  per  il  suo  ingegno  vivace,  per  il  suo  siiirito, 
caustico  si,  ma  davvero  ambrosiano. 

Come  poeta  ha  pochi  rivali  pei-  la  fluidità  e la  fre- 
schezza del  verso.  È uno  dei  nostri  migliori  senza 
dubbio. 


Ma  el  lusso  come  lusso  l’è  ni'ent  ! 

L’è  ’l  sò  faccioeu,  mòstos,  tira-basitt, 
che  me  fa  slóngà  el  coll  quand  passi  arent. 

El  primm  cappell  che  erompi,  foo  protesta 
de  toBull  de  lee...  Ma  che  cappell  iT  Egitt, 
se,  in  fin  di  cunt,  la  me  fa  perd  la  testa  ! 

El  stomegh  di  padron  de  cà. 

Quanti  bej  cà  se  fabbrica  in  Milan  ! 

Vègnen  su  coinè  i fonsc,  sarav  per  di  ! 

In  Iceugh  de  vun,  se  ved  trii,  quatter  pian  ! 
Quij  brutt  casasc  van  tucc  a scompari. 


L’ Indovin. 

Avii  mai  visi  in  strada  quell  veggett 
onc,  negher,  sporch,  mangiaa  di  pioeucc  polin, 
a scappa  da  ona  fila  de  donnett 
che  cerchen  de  tij-agh  el  marsinin  ? 

Savii  perchè  el  fan  cor?  Per  on  ambiett, 
eh’ el  gh’eva  scritt  col  gess  in  sul  copin, 
eh’  han  miss  e eh’  han  vengiuu  tutt  i zabett, 
i serv,  i sciori,  i damm,  i madamin. 

Ma  propi  el  ver  motiv  che  1’  ha  fottuu 
de  dovè  sgambetta  stremi!  stremi!, 
l’è  staa  che,  stulf,  on  dì  lu  l’ha  creduu 

de  finilla  col  digh:  « Fceura  del  cuu!  » 

— « Grazie  mille!...  L’è  el  sedesi...  Emm  capii!...» 
L’ han  miss  !...  Scior  sì,  eh’  el  sedes  1’  è vegnuu. 

Sul  toeu  miee. 

Discorreven  on  dì  duu  giovinott 
sul  come  scernì  fceura  la  miee. 

Vun  le  voreva  brutta  e con  nagott  ; 
r alter,  invece,  bella  e coi  danee. 

« Vuj  minga  cacciador  al  mè  casotti 
(diseva  el  primm)  Nè  corna  per  i pee!  » 

« Se  devi  entra  in  del  numer  di  merlott, 
(rispondeva  el  second)  vuj  god  pussee  ! » 

Salta  su  on  terz  che  gh’  era  li  vesin  : 

« Senza  i corna  coj  donn  non  se  po  sta  ! 

1 brutt  i compren  cont  el  nost  borsin... 

« coi  corna  i bej  tiren  la  roba  in  cà... 

Se  conossen  appena  1’  abbacchili, 
che  guarden  lor  cessa  conven  de  fa!  » 

Yint  ann  fa. 

In  sul  pè  de  la  nostra  Hrianza 
comenzava  a spuntà  la  mattina, 
indorand  on  ciccin  la  collina... 

L’  era  el  més  che  se  fa  la  vacanza, 
e tirava  on’ arietta  legéra, 
comè  i rizz  d’  ona  giovena  bionda  ; 
comè  i ciaccer,  che  fan  a la  sera, 
duu  moros  settaa  giò  su  la  sponda  ! 

Mi  saltavi  comè  on  legorin, 
coi  colzett,  col  collett  d’abadin. 

Me  spontaven  appenna  i barbis  ; 
evi  quasi  fornii  el  Seminari... 

El  cervell  el  me  andava  per  ari, 
e anca  adess  el  me  va  che  sont  gris  !... 

Come  fan  i paisan,  quand  l’è  festa, 
infilzaa  sul  segraa  de  la  gésa, 
i penser  me  pesaven  in  testa 
e ancamò  tanti  volt  la  me  pesa  !...) 

Me  sentivi  de  dent  on  scaldin... 

S’evi  stuff  de  porta  el  collarin. 

E cantavi  alla  riva  del  Lamber: 

« Mi  d’  Oblatt,  de  Latin,  de  Rettór, 
de  Liceo,  de  Sant’ Alissander, 
vuj  pu  nanca  sentimi  a discór. 

La  Rettorica  e quella  seccada 
che  se  clama  la  filosofia, 
mi  so  nanca  che  cossa  la  sia!.... 

Prima,  prima  de  fa  ona  cialada, 
scià  pennej,  tavolozza  e color... 

L’  è ben  mej  che  mi  faga  el  pittòr. 


« Se  dirai!  : V ee  de  fa  ona  Madonna, 
copiamo  quella  bella  tosetta, 
quij  manitt,  quella  cara  faccetta 
insci  savia,  insci  timida  e bonna  !... 
Voravan  che  picciura  l’ interna, 
coi  ciapitt  e coi  anem  dannaa  ? 

De  la  scoeura  ghe  còpii  1’  interna 
coi  majester  ch’hin  semper  rabbiaa! 
Scià  pennej,  tavolozza  e color... 

L’ è ben  mej  che  mi  faga  el  pittòr. 

« Se  voressen  che  fass  on  giardin, 
i contorni  picciuri  chi  adree, 
cont  i grott,  i cascad,  i molin... 
per  i cign  ghe  foo  i occh  di  mornee. 

Se  quajvun,  poeu,  voress  el  ritratt 
e la  fuss  ona  brutta  figura, 
ghe  spettasci  la  ghigna  su  on  piatt 
de  polenta  de  quella  ben  dura... 

Senza  fa  desperà  i professor 
in  d’  on  bott  mi  deventi  scultor.  » 

Me  regordi,  però,  che  mè  pader 
no  ’l  podeva  vedè  la  cassetta, 

« L’  è ona  vitta  (el  diseva)  de  lader  ! 
i pittòr  hin  squas  tucc  in  bolletta!  » 

E r è vera  !...  In  sto  porco  mestee, 
chi  no  sa  minga  fa  el  ciarlatan, 

0 sta  sol  e mangià  domà  pan, 

0 bisogna  andà  fceura  di  pee  : 

Ma  chi  al  mond  no  se  lassa  stremi, 
troeuva  el  pan  de  mangià  tucc  i di. 

Incceu  foo  on  ritrattin,  piscinin; 
e poeu  el  liber  sui  quader  de  Brera; 
acquarelli  on  paes  alla  sera  ; 
poeu  me  tocca  de  fa  on  tablorin. 

Su  la  tila  picciuri  ona  storia  ; 
foo  ona  gésa;  poeu  foo  ona  montagna; 
poeu  componni  quajcoss  a memoria, 
spegasciand  su  la  pietra  lavagna  ; 
e poeu  scrivi,  quand  salta  la  venna, 
quatter  vers  de  mett  su  su  la  strenna. 

La  Fera  di  fior. 

In  Porta  Verzellina,  sul  Liron, 
el  di  de  Sant  Francesch  se  vend  i fior 
e cento  milla  erbett,  che  sa  d’odor, 
in  vas  de  tucc  i forma  e dimension. 

Bagaj,  che  ghe  fee  attorna  de  lizzon, 
quij  che  vedi!  cont  i pu  bej  color, 
guardee  che  g’han  1’ arsenich  per  umor... 
Vel  disi,  e ve  ne  porti  la  reson. 

On  amis,  che  cognossi  de  vesin, 

(de  pasta  tanto  dolza  e tanto  bonna, 
che  poss  minga  lassà  de  voregh  beni 

in  del  toeu  foeura  on  fior  in  d’on  giardin, 
l’ ha  portaa  a casa  on  vas  de  Bella-donna... 
Pover  amis  ! L’ ha  portaa  a ca  el  velen  ! 

Semm . . . ricch  ! 

Gli’  è certa  gent  che  fan  morì  del  rid, 
disend  che  sto  paes  l’è  el  pussee  ricch, 
perchè  sul  Cors  hin  tucc  vestii  polid 
con  tanto  de  ganass  e de  boriceli. 

Basta  savè  domà  cuntà  coi  did, 
e se  ved  che  on  million  di  noster  piceli 


han  fors  mai  vist  on  sold  de  formaj  trid, 
e mangen  in  d’  on  ann  cinqu  o ses  micch.  (') 

Sigur  che  a andà  a la  festa  del  Casin 
a vedè  quij  diamant  a centenee, 
oppur  andand  Cova  o al  Rebecchin, 

par  che  se  trceuva  i soldi  per  i pee! 

Ma  chi  ghe  guarda  propi  de  vesin  ; 

« L’è  ricch  (el  dis)  per  quij  che  g’ha  i danee  ! 

Ciaccer  de  V Omm  de  Preja. 

Se  r è minga  materia  bell’  e benna 
la  fantasia,  sicur  la  ghe  someja! 

La  me  girava  on  dì  sta  bozzaronna, 
e,  passand  per  on  cas  da  1’  Omm  de  preja, 
come  se  fa  parland  in  tra  de  mi, 
g’  hoo  ditt  quatter  pareli  su  sto  fa  chi  : 

« Ti,  che  te  see  el  pu  vece  de  la  cittaa 
e che  te  vist  on  cent  generazion; 
a fa  el  Domm,  el  Brovett  e l’Ospedaa; 
che  te  semper  tegnuu  l’ istess  faccion 
coi  Goti,  i Franchi,  i Vandali,  i Roman, 
tant  a pian  terra,  come  sul  primm  pian. 

« Vegnessen  dent  trionfant,  scapassen  via, 
ti  te  mai  voltaa  el  sedes  a nissun: 
senza  stremiss  e senza  fa  legria, 
ti  sborgnavet  in  faccia  a vun  a vun... 

Ti,  che  te  vist,  dal  barbar  e el  latin, 
a nass  a pocch  a pocch  el  meneghin; 

« dimm  ti,  se  T omm  el  se  perfezionaa  ; 
oppur  se  quell  bell  termin  de  progress, 
come  i mod  de  vestiss,  V è staa  inventaa 
per  quattass  i passion  semper  istess  : 
perchè,  a ditela  chi,  sto  bell  mondin 
la  baracca  el  me  par  di  burattini  » 

Me  fermi  tutt  a on  tratt  dopo  parlaa 
come  quasi  aspettand  ona  risposta; 
sbaratti  i oeucc,  me  par  eh’  el  tira  el  fìaa  ; 
me  porti  pu  vesin  a bella  posta, 
e senti,  comè  in  fond  d’  ona  cantina, 
a vegni  su  sta  pocca  romanzina. 

« De  già  che  te  conossi  a prima  vista, 
all’  aria,  ai  pagn,  ai  baffi,  a la  figura, 
che,  per  buscati  de  viv,  te  fee  l’artista; 
che  te  studiaa  1’  ornaa  1’  architettura  ; 
per  no  fass,  te  capisse!,  rid  adree, 
discorremm  on  ciccin  del  to  mestee. 

« Quand  i primm  omen,  comè  i ratt  tapon, 
faven  i bceucc  in  terra  e in  di  montagn, 
mangiaven  e dormiven  a monton  (“) 
senza  el  lenzoeu  sul  lece  e senza  pagn  ; 
per  i sò  temp,  per  i besogn  de  lor, 
even  quij  bceucc  palazz  de  Imperator. 

« Dopo  che  s’  hin  faa  spess  e s’  hin  spartii 
i pomm,  i nus  eh’ even  scorlii  per  terra, 
han  inventaa  di  leg,  e s’hin  vestii,  (®) 
s’hin  miss  in  societaa  s’hin  faa  la  guerra; 
second  i sò  costumm,  s’  hin  fabbricaa 
cont  i so  man  di  stanz  pussee  adattaa. 

« Chi  faseva  la  vitta  del  pastor, 
coi  tend,  coi  peli  formava  di  casott 


(')  Per  micch  i paisan  de  Lombardia  s’ intcnden  el  pan  do  forment. 
i’)  Primi  abitatori  delia  terra. 

(’)  Divisione  degli  uomini. 
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de  quattass  a la  noce  appenna  lor,  (V 
sul  gust  asquas  di  noster  cassinoti; 
e,  girand  i paes  a pascola, 
se  portaven  in  spalla  anca  la  cà. 

« La  geni  che  fava  in  scambi  on  quai  mestee 
la  fabbricava  attorna  on  murajon,(^) 
col  mett,  senza  el  diploma  d’ ingegnee, 
vun  su  r olter  demoni  de  sasson  ; 
che  dopo,  no  savend  com’  abbien  faa, 
han  ditt  che  el  diavol  j’  eva  trasportaa. 

« I Egizian,  popol  tant  misteriòs 
con  milla  e milla  schiav  de  fass  servì,  (*) 
han  faa  di  coss  che  par  miracolos, 
d’  ona  grandezza  tal  de  fa  stremi  ; 

Sparta,  Corint  e Roma  hin  borlaa  giò... 
e i piramid  d’  Egitt  gh’  hin  anca  mò. 

« Quij  obelisch,  quij  colonn,  quij  sò  mur 
ghe  podeven  servi  de  dizionari: 
ghe  faven  su  ogni  sorta  de  figur;  0 
e i sò  rabin,  là  dent,  guardand  per  ari, 
quell  che  fasessen  nissun  pò  savè...  (®) 

G’  aveven  anca  lor  el  sò  perchè. 

« Imitand  la  natura  del  paes, 
a lagh,  a fìumm,  a isol,  a boschitt, 
se  ved  l’architettura  di  Chines 
a strattaj,  a picciur,  a campanili  ; 
la  tór  de  porcellana  1’  è on  bellee 
de  mett  in  sul  camin  o sul  vestee. 

« In  India  (dove  l’erba  la  cress  tant 
de  scondes  dent  i tigher,  i serpent; 
e i magiòster  deventen  comè  i piani, 
e j’  erborino  hin  grand  comè  el  forment) 
han  faa  i colonn  longhissim  e sutiil 
con  tutt  i mur  a intrecciadur,  a fll. 

« In  di  paes,  parland  in  generai, 
dove  el  So  el  scolda  i ciapp  pussee  de  chi, 
i grond  di  tecc  ne  pariraven  sai 
de  stà  sott  all’ombria  tutt  el  di; 
indoraa,  picciuraa,  coi  bei  color 
di  parpaj,  di  usij  e di  sò  fior. 

« Passionaa  per  el  gust  e per  el  bell, 
i Greci  han  bagnaa  el  nas  a tanta  gent; 
i sò  statov  ne  serven  de  modell  ; 
han  faa  pòrtegh  e tempi  e monument;(®) 
e j’  han  ornaa  coi  fati  e coi  memori, 
coi  ball  di  sò  poetta  e coi  sò  stori. 

« Conquistand  depertutt,  riva  i Roman, 

0 roband,  se  te  vceu,  che  l’è  poeu  istess; 
coi  spad  e la  politega  a la  man 
han  faa  restà  la  gent  comè  de  gess  ; 
e r era  sò  umilissem  servitor 
squas  tutt  el  mond  che  conosseven  lor. 

« Cont  million  de  personn  e de  danee, 
coi  marmi  e cont  i legn  i pu  prezios, 
han  faa  palazz,  colonn  e centenee,  C) 
e ardi  e strad  e poni  maraviglios; 
han  miss  insamma  el  pusse  bell  e bon 
de  tucc  i sit  che  s’  even  faa  padron. 


(')  Vita  patriarcale. 

(•)  La  costuzioni  dette  Ciclopiche. 
(’)  Sotto  i re  Faraoni. 

(‘)  I Geroglifici. 

(*)  I misteri  d’  Iside, 

(*)  11  secolo  di  Pericle. 

('I  II  secolo  d’  .Augusto. 
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« Ma,  in  virtù  d’  ona  leg  de  Quell  là  sù, 
quand  1’  è tropp  el  monton,  el  boria  giò  ! 

L’ è cascaa  per  la  grassa  de  per  lu,  i') 
r usellasc  di  Roman  coinè  on  gogò  ; 
e gent,  che  no  saveva  nanca  scriv, 
me  r han  pelaa  che  1’  eva  ancamò  viv.  ^-) 

« Come  se,  rovinand  on  palazzon, 
e tecc  e mur  e trav  van  a bordell; 
in  quell  primm  momentin  de  confusion 
nissun  se  ris'ciade  tocca  on  quadrell  ; 
dopo  tucc  salten  dent  a rugattà 
e porten  via  quajcoss  per  la  soa  cà; 

« insci  r istess,  in  quella  gran  cazzoeula, 
pócciaven  tucc  come  voreven  lor  ! 

Gh’  era  pu  de  majester  nè  de  scoeula, 
de  regol,  de  scribatt,  nè  de  dottor; 
e tucc  pensaven  a la  soa  inanera 
senza  nanch  regordass  de  qutll  che  gh’ era. 

€ Mes’ ciaa  i pures,  i pagn  ; nies' ciaa  i polpett; 
e i governa  mes’  ciaa,  i popolazion  ; 
a chi  fava  el  mestee  de  l’ architett 
ghe  bisognava  on  cicc  de  ispirazion, 
e n’  han  lassaa  li  coss  on  poo  curios  (’) 
ornaa  de  zerimoni  religios. 

« Ressuscitaa  i paes,  coss’  han  mai  faa 
c<d  cervell,  cont  i braso  e cont  la  fed  ! 

Coss  che  tra  lòcch  e pien  de  novitaa!(^) 

VaJ  a vedè,  se  te  voeu  minga  credi 
K,  senza  porta  el  sèdes  de  lontan, 
guarda  sto  Domm,  la  gloria  de  Milan. 

« In  Italia  sto  temp  l’è  duraa  poceh. 

Tropp  viv,  se  semm  ciappsa  per  i cavij 
in  tra  de  nun,  porconi  de  tairocchl(^) 

Se  mazzavem  fradij  centra  fradij  ! 

Ma  tiremm  minga  a man,  tei  disi  mi, 
conven  minga  discor  de  sti  coss  chi. 

* E quand  (col  loffi  de  fornì  i questioni 
I' è rivaa  de  la  Spagna  Carlo  Vù,  (®) 
gh’  è staa  pu  leg,  nè  lengua,  nè  nazion... 

Semm  restaa  comè  tanti  turlurùl 
Emm  perduri  fina  el  geni  d’ inventa! 

Sant  March,  per  forza,  emm  cominciaa  a copia! 

« E,  trovand  pu  nagott  per  vess  lodaa, 
eccettuaa  i lasagn  e i maccaron, 
mastegavem  per  bocca  el  temp  passaa, 
a segn  eh’  emm  tiraa  su  qu'j  bej  portoli 
che,  col  test  del  nost  Domm,  han  a che  fa 
come  toeu  el  ciccolatt  dopo  disnà. 

« Ma,  in  certi  sit,  la  terra  la  tra  foeugh, 
e ’l  temp  e ’l  cold  fan  fermentà  tusscoss  : 
s’  è rott  i cadenazz,  s’  è rott  i boeugh,  ('') 
s’  è vist  a s’  cioppà  foeura  on  mestuross 
de  figur  e d’  ornaa,  de  cornison, 
eh’ el  ciamen  anca  adess  resurrezion. 

« Finalment,  comè  i gali  di  barolè, 
i gizz,  i pizz,  la  sipria,  i peruccon, 
i guardinfant,  i lenden  di  topè  (*) 
voland  per  aria  1’  immaginazion. 


(‘)  dmlura  ilell’  Inipci'o 
(■q  I barUai'i 

(’)  Prime  chiose  cristiane. 

(*)  Il  medio  evo. 

(')  Guerre  tra  le  repubbliche  italiano. 
(*)  farlo  (Quinto. 

(0  ItiOn  Hisortfimento  dell'  arte. 

(•)  17(111  I lloromini  o il  baroei’o. 


s’è  faa  di  stravaganz,  ma  variaa, 
ma  ricci!  second  el  gust  de  quell’  etaa. 

« Quand,  poen,  in  baretta  rossa,  on  aqudon, 
cont  i sgrilf  picciiiraa  de  trii  color, 

1’  ha  faa  tajà  i coviti,  slòngà  i colzon,  (V 
a ris’c  d’on  scaldament,  d’ on  raffredor; 
e,  niagher,  1’  ha  passaa  la  gran  montagna 
per  ingrassass  al  sit  de  la  cuccagna; 

« han  voltaa  velia  aneli  certi  professor, 
e,  vorend  sragiona  sui  ornament, 
han  creduu  d’ inventa  quaicoss  aneli  lor, 
copiand  i parteghett  precisament, 
e i arma  e i vas  de  quij  divinitaa, 
che  s’insegna  sui  scmul  d’umanitaa. 

« Sul  modell  di  colonn  del  Campidoli, 
comè  i dottor  sui  leg  de  Giusti nian, 
senza  fastidi  andaven  soli  soli; 
fasend  tusscoss  istess,  insci  pian  pian, 
su  quell  disegn  e su  quij  proporzion, 
faven,  palazz  e stanz,  tavoi,  scilTon, 

« scagn  e cumó  coi  àngui  tant  tajent 
e guzz,  che,  se  per  caso  on  pover  vece 
0 on  bagajin  el  ghe  strusava  dent, 
el  se  ceppava  borland  giò  del  lece! 

Fina  sui  mur,  in  stanza  de  la  serva, 
nicciuraven  la  testa  de  Minerva! 

« In  sti  trent’ ami,  me  par,  cala  quai  mes, 
de  sospirada  pas  (come  se  lég 
in  sul  dazi  de  Porta  Ticines) 
el  mond  1’  è vegnuu  fceura  de  colleg; 
poss  di  ch’hin  andaa  innanz  tutt  i mestee, 
fors  doma  i architett  hin  restaa  indree. 

« Hun  tiraa  foeura  i manegh  de  la  gippa 
la  storia,  la  picciura,  la  poesia; 

Apoll,  i Miis  hin  staa  mandaa  a la  lippa; 
s’  è vist  scoeul  infantil,  litografia, 
e macchin  che  dissegna  de  per  lor, 
e carrozz  che  galoppen  a vapor. 

« L’architettura,  donch,  l’ha  de  vèss  lee 
propi  l’ultima  atfatt  a dessedass? 

Ma  e r Ardi  del  Sempion,  te  me  diree, 
a vedell  no  se  sent  a consolass  ? 

T’  el  concedi,  riguard  a esecuzion  ; 
ma  gh’ è nagott  de  ncBUv  in  l’invenzion. 

« Te  rappresenten  fors  i nost  usanz 
quij  vestii,  quij  figur?  E quij  roson 
hin  i noster  emblema?  De  chi  innanz 
trii,  quatter  secùj,  la  popolazion 
la  capirà  cossa  che  voeuren  di, 
se,  adess,  fors,  ti  capisset  nanca  ti  ? 

« S’è  vist  che  l’è  pocch  temp,  ai  sai  de  Brera, 
on  dissegii  d’  ospedaa,  d’  on’  ostarla, 
in  r istess  stil  (e  quest  l’è  propi  vera!) 
d’  on  cimiteri,  e d’  ona  pescaria, 
d’  ona  dogana,  e pesu  d’  on  seminari. . . 

Ah!  i architett  gli’ han  propi  el  eoo  per  ari! 

« Se  po  ben  conservà  la  simetria, 
che  paga  1’  oeucc,  senz  ridù  tusscoss 
a quella,  in  fin  di  fin,  monotomia 
che  fa  vegni  la  mala  voeuja  adoss! 

Che  varien,  e che  varien  tutti  i di, 
second  i robb  e quell  eh’  han  de  servi  ! 


(')  I Francesi  in  Italia  dopo  la  rlvohwiono. 
(’)  I.e  divinità  initologicho. 


« Sui  lacciad  ili  palazz,  die  fan  adess, 
e che  se  ved  che  costeii  di  danee, 
se  fassen  i apeitur  on  poo  pu  spess, 
0 riccli  i membradur  on  poo  pussee, 
sicur  risparmiarissen  la  fadiga 
de  scolpigli  i ornaditt  de  la  formiga, 


Doma  da  la  loeuda  — di  perni  de  la  cova 
la  nostra  pajsuna  — 1’  ha  tolta  la  suva, 
ornandes  la  trozza  — de  tanti  spadinn  ; 
dal  coll  de  sta  bestia  — ne  ven  anca  questa 
di  donn  che  se  metten  — al  coll,  alla  testa, 
topazz  e rubin  — coraj,  granadinn. 

Quell  moeuves  llemmatech  — con  zampa  posada. 
a certi  1’  insegna  — quell  pass  de  parada, 
quell  ton  diplomateci!  — quell  certo  soccliè, 
che  press  a la  turba  — 1’  otten  riverenza 
e stima  e rispett  — e onor,  anca  senza 
guarda  per  menuder  — s’  el  merit  el  gli’  è ! 


« che,  per  vedej,  glie  voeur  el  cannocciaa, 
o boeugnarav  formaos  in  d’ un  moscliin 
in  tra  mezz  a dò  mezol  incasiraa, 

0 sott,  magari,  al  sport  d’ on  peggiorili  ! 
Sfidi,  per  bacco,  chi  je  po  vedè, 
malappenna  distant  sett  o vott  pè! 

« E,  insci  biott,  e insci  bianch  comò  la  nev, 
te  me  ghe  lassen  tutt  el  rest  del  muri 
Oppur  ghe  fan  tant  bass  quij  pocch  rilev 
che,  in  distanza,  te  paren  sfregadur! 
Semper,  già,  conservand  quell  stil  sever 
di  Gregh  o di  Roman  sott  a 1’  imper. 

« I palazz  comunal,  i pu  bej  ges  (') 

bill  Gottich,  Longobard,  hin  Bramantesch  ; 
e hin  quist  i monument  del  nost  paes  ! 

Se  vun  je  fass  adess  el  starav  fresch  ! 

Aneli  Sant  Peder  a Romma,  sti  lifroccli 
lor  el  srarlen,  disend  che  l’è  barocchi 

« Quella  che  forma  el  bell  de  la  natura,  ('■^) 
la  riga  che  va  in  gir  e che  va  in  bissa, 
e che  deseri V con  grazia  ogni  figura, 
che  romp  la  seccadura  de  la  drissa, 
lor  la  refuden,  cliè  ghe  voeur  talent 
a moeiivela  diversa  ogni  moment. 

« Ma  t’  el  sètt  el  motiv,  e ’i  gran  secreti, 
che,  intani  che  van  innanz  tutt  i mincion, 
resten  al  post  1 noster  architett? 

Siccome  in  1’  arte  lor  se  dan  el  ton 
d’  ess  el  vas  de  conserva  de  1’  onor, 
se  tegnen  dur,  g’ han  minga  tori  nanch  lor. 


Leopoldo  Lavelli. 

Anche  di  que.sto  autore  nessuna  notizia.  Trovo  qual- 
che verso  suo  nella  citata  Strenna  del  18-14:  Desrnen- 
legkel  miiuja  do  mi;  ma  egli  vi  si  mostra  davvero  ben 
lontano  daU'emulare  i valorosi  suoi  collaboratori.  .A 
titolo  di  saggio  eccovi  per  altro  alcune  spiritose  strofe 
in  onore  del  Polliti  de  capp  d’ann: 

Pnssee  che  dai  lòdol  — e dai  rossignoeu, 
dai  dord  e dai  merli  — boschiv,  aquiroeu, 
la  Schiitz,  la  Strepponi,  — la  Pasta,  Rubin, 
per  fa  sul  teater  — quij  fior  de  solfeg, 
quij  Seal  diatonici!  — quij  trill  e gorgheg 
n’  han  tolta  la  scoeura  — dai  vers  del  pollin. 

Quell  robb  che  ghe  casca  — sul  becch  a pingiacca, 
no  stee  minga  a cred  — eh’  el  porten  a macca  ! 

L’  insegna  ai  oreves  — a fa  el  sevignee. 

Fasend  poeu  la  sciora,  — sor  sor  e liger, 
ai  noster  donnitt  — 1’  ha  miss  el  penser 
di  socch  a vapor  — che  sgonfia  el  dedree. 


(*)  Il  Duomo,  la  Chiosa  di  S.  Amlirogio,  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  rOspitale  grande  di  Milano,  il  Duomo  di  Como,  la  Chiesa  di  S.  Mi- 
(’liole  in  Pavia,  eco.,  eco. 

C)  Ila  linea  cun'a.  - 


Giovanni  Ventura. 

La  prima  edizione  degli  stu- 
pendi versi  di  questo  poeta,  che, 
non  a torto,  merita  di  essere  posto 
fra  i primissimi  nostri,  vennero 
pubblicati  nel  1859  con  una  pre- 
fazione di  Achille  Mauri,  degnis- 
sima invero  di  chi  la  scrisse,  e 
che  il  lettore  troverà  alloi  chè  trat- 
teremo di  questo  valoroso  amico 
di  Meneghino. 

Per  la  seconda  edizione,  pub- 
blicata nel  1875,  ne  dettò  un’altra  Carlo  Righetti  (detto 
Arrighi)  che  merita  d’essere  interamente  riportata  : 

« Se  ci  fu  momento  opportuno  alla  ripubblicazione 
delle  poesie  vernacole  di  Giovanni  Ventura,  certo  fu 
questo.  Nel  mese  che  corre  — per  uno  di  quei  feno- 
meni che  la  gente  superficiale  crede  efietti  del  caso, 
mentre  sono  il  risultato  logico  di  un  lento  lavorio  di 
preparazione  — nel  mese  che  corre,  dico,  la  questione 
letteraria  che  riguarda  i dialetti  ferve  su  tutta  la  linea. 
Di  essa,  forse,  non  resterà  che  un  po’  di  fumo,  al  mo- 
mento che  il  lettore  getterà  gli  occhi  su  queste  pagine  ; 
ma  se  gli  pigliasse  vaghezza  di  conoscere^come  essa  fosse 
vivace  ora  che  scrivo,  non  avrebbe  che  a consultare  i 
giornali  milanesi,  che  portano  la  stessa  data  di  questa 
prefazione. 

« Se  il  povero  Giovanni  Ventura  fosse  vivo  ancora, 
lui,  che  tutta  la  vita  aveva  cercato  nella  drammatica 
italiana  la  forma  più  viva,,  più  vera,  più  spigliata  per 
l'endere  le  idee  degli  autori,  lui,  che,  scrivendo  le  sue 
migliori  cose  in  dialetto,  aveva  mostrato  di  apprezzare 
quanta  potenza  di  espressione  ci  sia  in  questa  forma 
viva  e reale  di  esprimersi,  oggi  avrebbe  avuto  bel  campo 
nella  polemica. 

« La  quale  si  agita  appunto  fra  i sostenitori  e fra  i 
detrattori  del  dialetto,  sotto  qualunque  forma  esso  si 
presenti,  ma  oggi  più  specialmente  sotto  la  forma  dram- 
matica. 11  recitare  quasi  contemporaneo  a Milano  di 
tre  compagnie  in  dialetto  : milanese,  veneziano  e pie- 
montese, e i trionfi,  che  col  mezzo  del  vernacolo  otten- 
gono gli  autori,  turba  i sonni  di  coloro,  che  non  avendo 
una  propria  città  prediletta,  non  conoscono,  o non  vo- 
gliono conoscere  che  cosa  sia  il  dialetto. 

« Infatti,  che  cos’ è desso  di  grazia? 

« È nè  più  nè  meno  che  il  modo  naturale  di  espri- 
mersi fra  loro  degli  abitanti  di  una  data  plaga,  di  un* 
data  città  ! 
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« Non  è un’  iiiveuzioiie  umana  ! È un  fatto  neces- 
sario, nato  spontaneo  chissà  per  quali  ragioni  topogra- 
fiche, atmosferiche,  fisiologiche,  ecc.  ecc. 

« Come  si  possa  odiare  un  fatto  non  creato  dagli 
uomini  è strano! 

« Come  si  possa  chiamare  inviale  un  dialetto  è cosa 
da  non  credersi  ! 

« Il  dialetto  è ciò  che  è;  è un  tutto  il  quale  non 
può  essere  nè  triviale,  nè  nobile,  ma  diventa  or  l’uno 
or  l’altro  a seconda  delle  idee  che  esprime.  Se  le  idee 
sono  triviali,  il  dialetto  si  mostrerà  tale  ; se  sono  nobili, 
sane,  eccellenti,  il  dialetto  — che  tutto  può  esprimere 
sapendolo  ben  adoperare  - sarà  nobile,  sano,  eccellente  ! 

« Il  Porta  nel  suo  famoso  sonetto  al  Sur  Manell  dice  : 

I paroll  d’  on  lenguagg,  car  sur  Manell, 
hin  Olia  tavolozza  de  color 
che  pomi  fa  brutt  el  quader,  el  ponn  fa  bell, 
segond  la  maestria  del  pittor. 

« E il  Ventura  scrive  aneli’  egli  al  suo  Masieri  ; 

Te  vedaree 

che,  in  cambi  de  doprà  per  quaichedun 
la  lengua  sbottasciada  del  Verzee, 
hoo  doperaa  i paroll  che  doprem  min; 
perchè  me  par  che,  in  certi  coss-cossett 
che  g’  han  on  momentin  del  delicaa, 
podend  parlà  polid,  el  sia  mal  faa 
a doperà  el  fondusc  del  dialett  ! 

« Eppure,  anche  dopo  il  Maggi,  il  Balestrieri,  il  Pa- 
rini, il  Bossi,  i quali  mostrarono  tenere  letterariamente 
in  grande  onore  questo  mezzo  vero  e vivo  di  espri- 
mere delle  idee,  che  la  lingua  aulica  non  esprimerà 
mai  ; anche  dopo  che  il  Porta  fece  dire  ai  più  entu- 
siasti esser  lui  riuscito  in  alcuni  punti  superiore  allo 
stesso  l)ante  — anche  dopo  che  il  Manzoni  chiamò  il 
dialetto  nostro  : lingua  milanese  — certi  uomini  seri 
continuarono  a crederle  e a scrivere  essere  il  dialetto 
cosa  triviale  e non  doversi  associar  ad  esso  alcuna  idea 
letteraria,  perchè  esso  ne  sfugge  ! 

« La  confusione  che  fanno  costoro  è degna  di  nota. 
Essi  non  s’accorgono  di  metter  a fascio  una  aspirazione 
con  un  fatto,  e cioè  il  desiderio  nobilissimo  che  il  po- 
polo italiano  si  educhi  accostandosi  ad  un  tipo  di  lingua 
parlata  più  gentile  e più  colta,  col  fatto  vivente  del 
dialetto,  che  esiste  perchè  deve  esistere,  e perchè  ebbe 
le  sue  grandi  ragioni  di  nascere  e di  durare.  Giacché 
si  domanda  che  necessità  avrebbero  avuto  i dialetti  di 
sorgere  differenti  l’uno  dall’altro  sullo  stesso  ceppo,  se 
non  ci  fossero  delle  ragioni  più  radicali  e più  profonde 
che  non  siano  — come  vorrebbero  alcuni  — le  muta- 
bili ragioni  storiche. 

« Se  non  che,  questa  avversione  — quantunque  as- 
surda in  sè  stessa  — ebbe  finora  in  Italia  una  grande 
e splendida  causa.  Fino  a ieri,  noi,  che  eravamo  Ita- 
liani solo  di  nome,  anelavamo  di  esserlo  anche  di  fatto. 
La  santa  aspirazione  faceva  giustamente  riguardare 
come  avverso  e dannoso  ogni  fatto  che  a quella  con- 
trastasse. Tener  i dialetti  a vile  e gridar  a squarciagola 
dover  esser  unica  la  lingua  in  Italia  come  una  doveva 
esser  la  nazione,  fu  -per  noi  un  grido  patriottico,  piut- 
tosto che  un  ragionamento  filologico.  Tutto  allora  doveva 
servire  al  grande  scopo  nazionale  e fra  i mezzi  per 
raggiungerlo  nessun  altro  più  sentito  e più  evidente 
che  il  disprezzo  pei  dialetti. 


« Ma  oggi  che  runità  d’Italia  è raggiunta  e che  i 
dialetti  non  le  possono  dar  ombra,  più  che  non  le  diano 
ombra  le  pittoresche  e varie  foggie  di  vestirsi  in  uso 
nella  artistica  penisola  nostra,  il  continuare  come  fanno 
certuni  a provar  nausea  di  essi,  è cosa  degna  di  mol- 
tissimo riso! 

« Giovanni  Ventura,  pur  nei  giorni  in  cui  lo  scrivere 
in  dialetto  era  quasi  delitto,  s’avventurò  ad  usare  <li 
questo  mezzo  vivo  ed  efficace  di  esprimersi,  perché 
nella  sua  anima  altrettanto  patriottica  quanto  artistica 
non  poteva  accogliersi  il  sospetto  puerile  d’esser  giudi- 
cato un  uomo  municipale.  Ciò  che  voleva  dir  lui,  cosi 
calmo,  cosi  ambrosiano,  cosi  innamorato  della  sua  guglia 
del  Duomo,  come  dirlo  altrimenti  che  nella  lingua  che 
è nata  e si  adopera  appunto  all’ombra  istessa  di  questa 
guglia  ? 

El  noster  domm  e ’l  Cors  de  Porta  Renza, 
el  me  borg  de  San  Cels  e 1 amis  vece! 

« È forse  un  delitto  amare  la  propria  città  e deside- 
rarla più  splendida  e grande  ? Faccia  ognuno  cosi  ! Non 
è forse  da  tutti  questi  affetti  municipali  che  nasce  e 
si  condensa  il  grande  affetto  nazionale?  Chi  è che  s’im- 
magina ]’  Italia  senza  i suoi  grandi  centri? 

« E se  l’amore  del  luogo  dove  si  è nati,  non  si  ma- 
nifesta col  vanto  esagerato  ed  esclusivo  della  propria 
città,  nè  declina  in  antipatia  per  le  altre  città  sorelle, 
quale  più  lodevole  amore  ? 

« Oh,  gli  Italiani  di  quanti  pregiudizi  dovrebbero 
svestirsi  su  questo  punto! 

« Il  Ventura  fu  sopratutto  un  uomo  di  cuore,  e seppe 
mostrarlo  ne’  suoi  versi  con  una  forma  che  qualche 
volta  può  chiamarsi  perfètta,  giacché  non  si  saprebbe 
immaginare  in  qual  modo  le  idee  soavi  e care  eh’  egli 
volle  esprimere  si  avrebbero  potuto  esprimere  in  modo 
migliore. 

« Della  sua  vita  modesta  non  c’è  da  fare  certamente 
un  volume.  Ma  se  è vero  che  gli  uomini  nati  al  prin- 
cipio del  secolo  XIX  compariranno  nella  storia  d’ Italia 
che  sarà  scritta  dai  nostri  nepoti,  come  i personaggi 
d’ un’  immensa  epopea,  il  Ventura,  che  lasciò  delle  pa- 
gine tanto  caratteristiche  e inconscie  di  loro  grandezza, 
rimarrà  certo  come  punto  luminoso  nella  memoria  dei 
pòsteri. 

« Il  Ventura  nasceva  all’epoca  delle  prime  battaglie 
napoleoniche,  e a 18  anni  era  artista  drammatico.  Nel 
48  emigrò.  Fu  amico  di  Cavour  e non  gli  chiese  mai 
nulla.  Ritornato  a Milano  dopo  il  59  i soci  dell’Acca- 
demia dei  Filodrammatici  lo  elessero  istruttore  e fece 
dei  buoni  allievi.  Dicano  essi  quanto  efficace  fosse  la 
sua  parola!  Mori  il  20  gennaio  del  1869  all’età  non 
compiuta  di  68  anni,  poco  dopo  essere  stato  esonerato 
da  queU’ufficio. 

« Trovo,  in  un  discorso  che  fu  letto  sulla  sua  tomba, 
che  il  Ventura  per  la  forma  de’  suoi  versi  assomiglia 
al  Balestrieri.  Io  avrei  detto  più  volontieri  al  Maggi, 
al  quale  pare  ch’egli  si  sia  inspirato!  La  più  bella  delle 
poesie  del  Ventura  è,  secondo  me,  A on  bruti  bagaj  e 
la  si  può  dire  il  rovescio  della  medaglia  di  quella  del 
Maggi,  che  scrisse  quella  meravigliosa  lirica  sul  bam- 
bino bellissimo  di  una  sua  figliuola  ». 

Non  sarebbe  vano  aggiungere  che  quasi  nessun 
poeta  meneghino  seppe  esprimere  con  tanta  dolcezza 
i sentimenti  più  affettuosi  al  pari  del  Ventura,  come 
l’amicizia  e la  compassione  pei  deboli,  pur  fondendoli 
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(ed  è logico  !)  col  più  caustico  sarcasmo  per  ogiii  sen- 
timento gretto,  e col  disprezzo,  diciamo  la  parola,  col- 
l’odio, contro  i prepotenti.  La  poesia  del  Ventura,  in- 
somma, è il  vero  specchio  della  sua  vita  : nobile  vita 
di  artista  e di  soldato. 

Quanto  alla  forma,  senza  tema  di  esagerare,  si  può 
affermare  che  rarissimamente,  come  sotto  la  penna  del 
Ventura,  la  lingua  meneghina  apparve  cesellata,  pie- 
ghevole, efficacissima  ad  esprimei'e  i più  disparati  con- 
cetti, le  più  diverse  concitazioni  dell’animo.  Moltissime 
poesie,  poi,  per  le  difficoltà  del  metro,  superate  con 
abilità  straordinaria  ; per  la  ricchezza  delle  rime  ; per 
la  fluidità  della  vena,  davvero  maravigliosa,  sono  asso- 
lutamente dei  veri  capolavori. 

Alla  Rosin. 

Bella  Rosin  d’ amor  ! 

Toeù,  te  regali  on  fior  ; 

on  fior  che  gh’  ha  ’l  tò  nomm  e ’l  tò  color. 

Guarda  come  1’  è bell  ! 

Ciàppel . . . Ma,  vòj,  bell,  bell  ! 

Che  ’l  g’  ha  sotta  di  spin  che  spong  la  peli  ! 

Te  vèdet  che  peccaa? 

On  fior  tant  delicaa, 

e,  insci  sott  via,  ,el  fa  anca  lu  del  maa  ! 

Eppur  pazienza  anmò  ! 

Chè  quest,  almen,  se  pò, 

senza  toccali,  usmall,  e spònges  no  ! 

Ma  ti,  senza  toccatt, 
e senza  nanca  usmatt, 
te  spònget  coi  oggitt  doma  a vardatti 


U Inverna. 

Torna  T inverna, 
cara  Ninetta  ! 

I mosch  e i pùres 
han  faa  spezzetta  ! 

Ma  i frasch,  intant, 
hin  crodaa  in  terra 
giald  e mezz-cott  ! 

E i vìt  e i piant 
pàren  staa  in  guerra, 
de  tant  eh’  hin  biott  ! 

Torna  la  nebbia, 

T aria  gelada  ; 
torna  la  prinna 
per  la  rosada  ; 
e la  strasiss, 
coi  dent  giazzoeù, 

T erbetta  e i fior; 
scàppen  i biss, 
ma  i rossignoeu 
scàppen  anch  lor  ! 

Fina  el  so  T scappa, 
mezz  amalaa, 
dedree  di  nìvol 
intabaraa  ! 

E,  sott  al  veli 
della  nott  scura, 
trémen,  sconduu, 
la  luna  e i steli, 
squas  per  paura 
d’  avell  perduu  I 


Me  senti  i sgrisor  ! 

Me  par  giamò 
de  ved  la  fiocca 
a vegni  giò! 

Ah,  che  la  ven  ! 

Oh,  razza  schiscia! 
Come  fa  frecc  ! 
Quattémes  ben 
con  la  pelisela 
fina  ai  orecc! 

Fèmmes  intorna, 
chi,  in  d’  on  gaslett, 
e vece,  e giòven, 
e tosanett; 
chè  la  Ninin 
la  g’  ha  in  del  eòo 
di  filastrocch  ; 
e,  chi  al  camin, 
la  pregaròo 
de  dinn  su  on  tocch. 

Ninin!  Ninetta! 

Ninoeu  graziosa! 

Derva  i bei  làvor 
color  de  rosa  ! 

Parla!...  Fa  impressa! 
Chè  semm  chi  attent 
tucc  a scolta  . . . 

Sent,  sent  che  cessa 
perflnna  el  vent 
per  datt-a-trà. 

Cunta  i miràcol 
de  fedeltaa 
d’  ona  quaj  tosa 
del  temp  passaa; 

0 cunta  i scempi 
eh’  ha  faa  in  Turchia 
Guerin  Meschin  ; 

0 on  quaj  esempi 
dove  ghe  sia 
Strij  e Ciappin. 

El  soo  eh’  hin  fròttol  ! 

Ch’  hin  patanflann  ! 

Ma,  sulla  bocca 
di  bei  tosano, 
me  pàren  coss 
pesg  che  de  fed 
folitt  e strij  ; 
chè  g’  avii  adoss 
quell,  che  fa  cred 
mila  bosij. 

Ma  vój,  che  sluscia! 

Che  vent  che  tira! 

Che  temp  de  làder! 

Che  brutta  sira! 

Nev,  acqua,  vent, 
scur  de  coppass, 
frecc  de  scighera  ! . . . 
Ma  ti,  chi  dent, 
te  ne  fe  nass 
la  primavera  ! 

I rceùs  florissen 
sul  tò  facciceù; 
el  so  '1  ven  foeura 
di  tò  popoeù; 
quell  car  bocchin 
l’  è ona  magiostra 
tira-basitt  1 


E 1 gessumiii  . . . 

Eccoi  li  in  mostra  ! 

Hin  i dencitt! 

Ah,  che  la  rid 
la  mia  Ninetta  ! 

Ah,  che  la  parla! 

Oh,  benedetta! 

Consòlen,  nà  ! 

Di  sù  ona  lappa  ! 

Dì  sù  quaicoss! 

Gilè,  a datt-a-trà, 
r inverna  el  scappa 
fceura  di  oss  ! 

La  Pfhnavera. 

L’  è teiiida  la  brutta  stagion 
della  nev,  del  pattùsc,  di  fliission  ; 
r aria  treggia,  la  fiocca,  la  nébbia 
Iran  lenii  de  tegninn  saraa  su  ! 

Ecco,  sùghen,  se  sècchen  i strad ; 
tùrnen  lùster,  ridend  i giornad  ; 
torna  el  sò,  trionfand,  che  io  intèveda 
e ie  slonga  ogni  voeulta  de  pu  ! 

1 Ibssitt,  i ronsgitt  desgelaa, 

sbilzen,  gireii  per  1’  erba  di  praa, 
e tripillen,  e corren,  e bròntolen 
centra  el  frecc  che  ie  lava  sta  lì  ! 

Anca  i rònden,  scappaa  per  el  frecc, 
tùi'nen,  cèrchen  i grònd  di  sò  tecc, 
e,  girand,  par  che  disen  per  aria  ; 

Si  semm  chi  ! Si  semm  chi  ! Si  semm  chi  ! 

Intrattanti  pianur,  i campagli, 
i vallad,  i collinn,  i montagn 
se  dessèden  respìren,  resùsciten, 
se  vestissen  d’  erbett  e de  fior  ! 

On’  arietta  graziosa,  graziosa, 
perfumada  d’  essenza  de  rosa, 
la  commoeuv,  la  ciappotta,  la  imbàlsema, 
la  fa  andà  tutt  i coss  in  amor  ! 

Malapenna  comenza  a vegni 
quell  primm  ciar  che  pronòstega  el  di, 
e se  smòrzen  i steli  sott  alt’  aria 
battistrada  dell'alba  che  nass, 
ecco  pienna  ogni  scès,  ogni  pianta, 
d’  uselitt  che  cicciora,  che  canta, 
che  te  fan  butta  via  la  dùbbia, 
che,  per  forza,  te  tiren  a spass. 

Ven  poeti  ’l  s5  pussee  bell  de  tutt  Tann, 
quell  primm  sò  che  destana  i tosann  ! 

Quell  car  sò,  che,  a vedell,  se  desmèntega 
tutt  i mes  dell’  inverna  nebbiosi 
E la  nott  la  despiega  el  sò  veli, 
ricamaa  i utt  a ciffer  de  steli,- 
e,  de  sott,  la  ghe  pizza  la  làmpeda 
simpatia  del  coeùr  di  moros  ! 

0 tosann,  vegnii  (oeura  sui  praa! 

Vegni i fceura,  che  ’l  temp  1’  è rivaa 
de  settass  su  1’  erbetta  a cuntassela  ! 

De  mangia  1’  insalata  coi  ciapp  ! 

Vegnii  fceura  a balla  i bicocchitt, 
a fa  i tornili  in  sui  margarititt! 

Paghi  mi  per  sta  voeùtta  la  mùsega  ! 

Paghi  mi  !...  Cunti  minga  di  lapp  ! 

Da  per  tutt  gh’  è on  orchestra  d’usej 
e on  concert  curtos  de  sonej  : 
da  per  tutt  se  trombétta,  se  ziflfola 
con  la  peli  e coi  cann  de  sambugh  I 


Sentirii.,.  Ma,  vc>j,  caspita!...  Trona'!’ 

Trona  propi  ! — Oh,  stagion  bolgirona  ! 

A momemi  che  slùscia  ne  capita  ! 

Pòver  nun  ! Che  slavesg  ! Che  pacciugh  ! 

Cosse  r é che  ridii  i mè  tosann  ? 

Vorii  dimm  eh’  hoo  cutiTaa  di  bambann? 

Quell  ch’hoo  ditt  vel  mantegni,  vel  replichi  ! 
Questa  chi  1’  é la  mej  di  stagion. 

Ma,  pur  tropp,  la  gii  anch  lee  quell  dilfett.  .. 
Quell  che  g’  bau  tanti  bei  tosaneit  ! 

Ogni  bott  la  se  volta,  la  varia, 
la  se  muda  segond  1’ occasioni 

V Invidia. 

V invidia  V è mai  moria  ! 

La  viv  per  romp  la  torta 
ai  òmen  de  talent  !... 

Attent,  fioeuj  !...  Atteiit! 

Gh’  era  temp  fa  on  attor, 
che,  per  trovii  di  coss  che  fava  efi'ett, 
e fa  salta  per  aria  i uditor, 
el  g’  aveva  un  talent  stramarcadett. 

Ghe  piaseva  a costò  de  fa  1 part  fort, 
de  urla,  de  resta  mort, 
de  mett  adoss  la  féver  al  loggion, 
e mandii  a cà  i zabett  coi  convulsion. 

Per  quest,  l’ha  mettuu  in  scenna, 
sperand  de  fa  ona  pienna, 
ona  certa  tragedia  intitolada 
Betulia  liberada  ; 
dove  la  soa  passion 
r eva,  naturalment,  de  U ’l  birbon. 

Già  s’intend  che  ’l  birbon  l’era  Oloferna; 
e s’ era  già  veduu,  fin  del  primm  att, 
la  gran  Giuditta  a fa  quell  fatt  de  fatt 
de  mandali  all’ inferna, 
tajandegh  el  scimee 

intrattant  eh’ el  ronfava  in  lece  con  lee. 

E se  doveva  peeù  vedé,  al  segond, 
el  eòo  del  capitani  spaccamond 
postaa  su  on  tàvol,  dent  in  d’  on  bazzil, 
in  mezz  a dò  candii, 
col  pòpol  d’ Israeli 

che  ghe  corriva  intorna  a fa  spuvell. 

Sentii  mò  che  invenzion 
per  fa  pussee  ilusion, 

1’  ha  savuu  andà  a pescà  sto  talenton. 

L’ha  ciappaa  on  tàvol,  cont  in  mezz  on  boeucc; 
de  quij  tàvol,  che  dopra  i eapellee  ; 
r ha  quattaa  intorna  cont  on  bell  tappee, 
e,  sott,  el  ghe  s’  è miss  mezz  in  genoeucc, 
per  podè  cascià  sù,  tra  i dò  candii 
el  sò  eòo  stess,  all’ orla  del  bazzil. 

Se  pò  dà  poesia, 
bon  gust,  filosofia, 

talent  d’artista  insomma,  mej  de  quest? 

Ma  rinvidia,  pur  tropp,  no  V è mai  morta! 

La  viv  per  romp  la  torta 
ai  òmen  de  falem! 

Attent,  fioeuj  !...  Attent...  E sentij  ’l  rest. 

On  brutt  despresios,  on  brutt  linoeucc, 
chi  sa  come  1’  ha  faa, 
r aveva  spantegaa, 
propi  li  intorna  al  boeùcc, 
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comè  ona  polverinna 

cont  dent  la  stranudinna; 

de  moBud  che  ’l  pòver  mort  la  prenzipiaa 

a stravolta  on  póo  1 oeucc, 

a fa  on  freguj  de  mocca, 

e poeù  a dervi  la  bocca; 

e,  infìn,  l’ha  lassaa  aiidà  on  stranud  tant  fort, 
che  ’l  compagn  1’  han  mai  faa  nè  i viv,  nè  1 mor  t ! 

Figurev  se  la  gent 

l’ha  possuu  tegni  el  rid  in  quell  moment! 
Sbraggiàven  tucc;  « Saluteì...  Evviva  [...  Creppal  » 
E lù,  battent  la  geppa 
su  l’orla  del  bazzìl,  in  mezz  ai  lumm, 
tutt  ross  e narigent, 

mordendes  aneli  la  lengua  dent  per  dent, 
el  seguitava:  « Ecciumml  Ecciumml  Ecciumml  » 

L’ha  faa,  li'i,  dò  o tre  voeult  per  liberass, 
tirand,  comè  1 lumagh,  el  eòo  in  del  guss  ! 

Ma  ’l  eòo  r andava  senza  mai  fei  mass, 
chè  i stranud  ghe  vegneven  come  on  fluss; 
talnient  che  ’l  s’  è risolt,  infin  di  fin, 
a scappa  con  in  spalla  el  tavolili, 
e fa  cala  ’l  sipari 

tra  ’l  viva  e ’l  creppa  di  partii  contrari. 

Però,  quand  s’  è savuu  el  gran  tradiment, 
cossè  l’ha  ditt  la  gent? 

« L’  invidia  V è mai  moria  ! 

La  viv  per  romp  la  torta 

ai  omen  de  talenti 

Avii  capii,  fioguj?  legnili  a menti  » 

On  Tridov. 

Comè?  Tucc  disen  che  1’ è on  usurari  ; 
tucc  disen  che  1’  è on  omm  col  coaur  de  can  ; 
che,  se  occorress,  el  mandarav  per  ari  ; 
puttost  che  dà  ona  micca,  tutt  Milan; 

che  ’l  tira  in  eòo  la  peli  ai  operaci  ; 
che  ’l  fa  marsci  di  magazzin  de  gran  ; 
che  ’l  roba  ai  servitor  in  sul  salari, 
che  ’l  fa  mori  de  famm  i so  pajsan  ; 

e,  adess,  che  ’l  tremma  de  tira  i colzett, 
s’  ha  de  fa  on  tridov  per  prega  ’l  Signor 
che  ’l  ne  conserva  anmò  sto  bell  soggett? 

Ciappee  i danee  del  tridov,  e fei  god 
ai  poveritt,  eh’  hin  tucc  sò  creditor. 

E lù  . . . raccomandel  al  santo  ciod  ! 

L’  Avarizia.. 
storia  li’  un  ratt. 

In  d’  on  boggiatter  — d’  on  murasc  vece, 
sott  a on  trav  lògor,  — che  ten  su  on  tecc 
dove  baruflen  — di  e nott  i gatt, 
ghe  stava  on  ratt. 

On  ratton  màgher,  — tra  ’l  ross  e ’l  gris, 
con  tant  de  cova,  — tant  de  barbis, 
che  fin  de  gioven  — 1’  era  andaa  là 
a stà  de  cà. 

Ma  gatt,  allora,  — ghe  n’  era  nò  ; 
e,  séra  e sotta,  — 1’  era  tutt  sò  ; 
padron  de  gòdes  — inanz  e indree 
tecc  e soree. 

L’  è comenzada  — la  soa  ruvinna 
da  ona  strigozza  — d’  ona  gattinna, 
che  l’è  vegnuda  — giust  on  bell  di, 
a mett  giò  li. 


Dopo  d’ allora  — n’ha  vuu  pu  ben  ! 

El  tecc  l’è  pùblich  ; — chi  va,  chi  ven; 
gatt  d’  ogni  razza,  — d’  ogni  color... 

Hin  padron  lor ! 

El  ratt,  intanta,  — disi  nienti 
Alter  che  stàssen  ~ alegranient! 

El  volza  nanca  — dent  in  quell  boeuc 
de  sarà  on  oeùcc. 

El  volza  nanca  — de  resignà; 
e tant,  appenna  — de  no  creppà, 
di  voeùlt  el  scisela,  — pianin  pianin, 
r onc  d’ on  stoppiti. 

Bonna  fortuna  — eh’ el  gà  de  tutti 
De  grass,  de  màgher,  — d’ ùmed,  de  sutt; 
e in  tanta  dosa,  — de  stà  anca  on  ann 
senza  cercann. 

Chè  r è staa  svelto,  — per  fa  i fatt  soeu 
fin  de  quand  1’  era  — ratt  morigioeu, 
in  la  cusina  — d’ on  borlandott 
che  sta  li  sott. 

E insci  magara  — noi  se  Cuss  mosti 
Ma,  per  la  smania  — de  trovà  on  post, 
de  mett  la  roba  — pussee  al  sicur, 
r è andaa  in  sto  mur. 

Chi  pò  di  i struzzi  — che  eh’  è toccaa 
per  reussighen  — quand  i’  è spazzaa  ? 

Quanta  malizia!  — Quanti  viagg, 
a ris’  c,  e s’  cagg  ! 

E,  se  r ha  minga  — faa  san  Michee 
anca  mo  dopo,  — da  on  pezz  indree, 
l’è  eh’ el  g’ ha  semper  — fiss  in  memoria 
quella  gran  storia. 

Ma,  adess,  l’è  inùtili...  — Noi  ne  pò  pù! 

E,  intant  eh’  el  pensa,  — dènter  de  lù, 
a tornà  foeura  — de  sta  preson 
coi  provision, 

sentii  che  cossa  — va  a capità! 

Propri  li  in  pari  — del  spazzacà, 
in  d' ona  strascia  — d’ ona  stanzetta 
gh’  era  on  poetta, 

che  andava  in  goga  — cont  on  quadrett 
eh’ el  g’ha  avuu  in  grazia  — d’ on  sò  sonett, 
e el  macchinava  — giust  anca  lù 
per  taccall  sù. 

Guarda,  mesura  — cont  on  bindell... 
el  ciappa,  in  ùltem,  — ciod  e martell  ; 
e,  tutt  in  troscia,  — sur  si  che  ’l  batt 
dove  sta  ’l  ratt. 

El  ratt  de  dènter,  — a sto  fracass, 
el  salta  sùbet  — indree  duu  pass, 
coi  sciamp  in  aria,  — col  covin  drizz, 
col  pel  tutt  rizz. 

Ma  ’l  ved  in  quella,  — pien  de  spavent, 
el  ciod  che  spunta,  — che  ven  de  dent, 
comè  ona  lanza  — che  va  a cercali 
per  infilzali. 

Misericordia!  — Tra  ’l  fer  che  spong, 
e i gatt  che  ’l  spèccen  — con  tanto  d’  ong, 
noi  sa  se  ’l  scappa,  — noi  sa  se  ’l  staga, 
coss’  el  se  faga  ! 

Intant  la  crosta  — del  mur  la  tremma, 
fin  che  la  eroda  — col  ciod  insemma, 
e ghe  se  derva,  — denanz  di  cecùc, 
tanto  de  boeùcc. 

Nissun  pu  picca  sulla  soa  tana... 

Quij  colp  se  pòrten  — alla  lontana . . . 

E,  dopo  quatter  — o cinq  minutt, 
cèssen  del  tutt. 


268 


Quel  che  no  cessa  — mai  un  freguj 
rè  ’l  gnao!  gnao!  — L’ è ’l  cattabuj, 
che  fan  de  sóra  — tut  quij  strioni 
de  quij  gattoni  ! 

Ma  ’l  ratt,  che  ’l  spera  — de  podè  god 
del  benefizi  — che  g’  ha  faa  ’l  ciod, 
el  se  contenta  — de  guarda  ’l  rott, 
specciand  la  nott. 

E quand  tucc  dòrmen,  — crècch,  crècch,  crècch,  erècch, 
le  sgrija  intorna  — comò  pàn  secch, 
fin  che  l’è  al  tandem  — de  infilass  dent 
comodament. 

E,  allora,  foeura  ! — Giò  per  el  mur, 
tegnend  la  scala  — di  scrostadur, 
e sostegnendes  — cont  el  covin 
faa  su  a rampin. 

E cerca  e tenta,  — giò  a pendolon, 
ecco  che  ’l  troeùva,  — cont  el  muson, 
in  tra  la  pòlver  — e i til  de  ragn, 
r orla  d’  on  scagn. 

Tàcches  lu  subet  — cont  i dencitt, 
mola  la  cova,  — slonga  i sciampitt... 
e giò  fioeuj!  — Giò  per  la  cà, 
de  scià  e de  là! 

E tant  el  gira,  — che  ’l  catta,  infin, 
dedree  del  zòcol  — d’on  cardenzin, 
on  sit  de  stàssen  — tutta  la  vitta 
comò  on  remitta. 

On  sit  de  gòdes  — mila  vantagg: 
gandoll  de  pèrsegh,  — crost  de  formagg . . . 
chè  quell  poetta,  — quand  el  ghe  n’  ha, 
el  disna  in  cà. 

Ma  lù  noi  pensa  — che  ai  barlafus 
che  ’l  g’  ha  là  dènter  — in  l’ àlter  bus, 
e el  voeur  tceùj  foeura  — dai  ong  di  gatt 
a tutt  i patt. 

Pensand  al  risegli,  — l’è  vera,  el  tremma, 
ma  r avarizia  — la  vene  la  temma, 
e a cost  de  mèttes  — in  d’  on  vespee, 
el  torna  indree. 

El  torna  intrèpid  — al  scagn  de  prima  ; 
el  ghe  rampèga  — fina  su  in  scima  ; 
e li,  drizzàndes,  — comè  on  omett, 
su  i dò  gambett, 

tegnend  la  cova  — pontada  in  giò, 
e i sciamp  in  aria  — pussee  eh’  el  pò, 
el  cerca  e el  troeuva  — d’ent  per  el  mur 
quij  scrostadur. 

E el  ghe  sà  tanto  — trovà  la  vergna, 
che  ’l  ghe  se  tacca  — sul  fa  dell’  ergna, 
eppoeù  ’l  se  slonga  — compagn  d’  on  fus 
cercand  el  bus. 

Appenna  el  prosma  — dove  ’l  pò  vess, 
che  cala  on  scisger  — a andngh  appress, 
el  moeuv  la  cova  — comè  ona  leva 
e el  se  solleva. 

E sù,  slongandes  — fin  che  le  tocca, 
fin  che  ’l  gli’  è in  pari,  — fin  che  le  imbrocca  ; 
e li,  voltàndes  — col  eòo  e col  vénter, 
pluff,  el  va  denter  !... 

Quand  l’è  staa  dènter,  — el  primm  mestee 
r è staa  de  mèttes,  — inanz,  indree, 
a buttà  sùbet  — foeura  de  cà 
tntt  quell  che  ’l  g’  ha. 

Ma  ona  nós  secca,  — vegnend  giò  abass, 
la  batt  per  terra  — con  tant  fracass, 
che  la  deventa,  — per  quell  poetta 
ona  saetta  ! 


El  se  dessèda  — tutt  strabuflfaa; 
el  guarda  intorna  — cosse  l’è  staa... 

E,  al  ciar  dell’  alba,  — fissand  i oeùcc 
sòra  quell  boeùcc, 

el  dis  : « Dianzen  ! — In  che  manera 
r è cressuu  al  doppi  — de  quell  che  1’  era  ? » 

E el  salta  impressa  — tutt  inquiett, 
foeura  del  lett. 

E a vedè  in  terra  — quij  fognarij  : 

« Quest  (el  repia)  — 1’  è on  tir  de  strij  ! 

Che  i strij  ghe  sien  — ancamò  adess, 

Dopo  el  progress  ? » 

Domà  che  a furia  — de  revoltaj, 
el  ghe  ved  denter  — certi  strataj 
formaa  in  manera,  — che  ’l  sciama:  « Catt  ! 

Quest  r è staa  on  ratt  ! 

« Adess  capissi  — come  la  và, 
r è on  ratt  che  tenta  — de  mudà  cà  ! 

La  sarav  bella  — dè  tceùgh  tutt  coss 
a sto  baloss!  » 

E li,  casciandes  — tutt  quij  ciapott 
in  la  baretta  - che  ’l  ten  de  nott, 
impressa,  impressa,  — col  sò  sacchett 
el  torna  in  lett  ; 

e,  con  tutt  comod,  — stand  in  setton, 
el  speccia  1’ esit  — dell’ invenzion, 
com’  è in  teàter,  — quand  el  va  ai  proeùv 
d’  on  dramma  noeùv. 

El  só  ’l  batteva  — giamò  sui  mur, 
fiisend  la  spia  — dai  filidur, 
quand  torna  in  scenna  — tutt  sospettos 
r avar  gelos. 

E,  adasi,  adasi,  — 1’  è tornaa  giò 
con  quij  malizi  — che  semm  giamò  ; 
ma,  appenna  in  terra,  — 1’  ha  daa  indree  on  pass, 
restand  de  sass. 

Però  al  poetta  — gli’  era  duvis 
che  ’l  fass  on  moto  — cont  i barbis, 
cercand  in  1'  aria  — comè  on  sentor 
di  sò  tesor. 

Ecco,  de  fatti,  — dopo  un  rainutt, 
che  ’l  còrr,  el  salta,  — 1’  usma  per  tutt, 
sgorand  intorna  — per  quell  stanzin 
comè  on  ciappin, 

ecco  che  ’l  sbanfa,  — che  ’l  sgonfia  el  pel, 
che  ’l  par  che  ’l  scioppa,  — che  ’l  spuva  fel; 
e poeù  ’l  se  ferma  — comè  a dà-a-trà; 
poeù  ’l  torna  a andà. 

E,  cont  on  certo  — vi,  vi,  vi,  vi, 
che  ’l  par  che  ’l  canta,  — ma  l’ è on  sguagni, 
el  va  fregàndes  — cont  el  muson 
per  i canton. 

Infin  ciappàndes  — la  cova  in  bocca, 
el  gira  all’  uso  — d’  ona  bicocca 
con  tanta  furia,  — che,  in  del  vedell, 
l’ è on  remiseli  ; 

e in  quella  furia  — spiccand  on  salt, 
e revoltàndes  — in  1’  andà  in  alt, 
el  ven  de  botta  — pestand  i dent 
sul  poviment. 

Stordii  ’l  poetta,  — foeura  de  lù 
a sto  spettàcol,  — el  salta  sù, 
e el  ghe  va  intoma,  — che  squas  noi  cred 
a quell  che  ’l  ved. 

Ma,  trovand  propri  — che  ’l  s’ è coppaa, 
el  dis:  « Gh’ hoo  scrùpol  — d’avell  gabbaa! 

Però  r è sèmper  — on  ben,  me  par, 
che  creppa  i avar  ! » 
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A dò  vece  matt. 

Cosse  serva  strappav  i cavij  gris, 
se  g’avii  tanti  carnevaa  sui  spali, 
che  no  gh’è  bàver,  nè  tabar,  nè  sciali 
che  ve  je  quatta;  nanca  ai  ceùcc  di  amisi 

Lassee  on  poo  andà  ona  voeulta  i fest  de  ball, 
e sbassee,  che  l’è  vóra,  i ceùcc  tobis  ; 
e,  iscambi  de  sgonflav  cont  el  tarlis, 
curev  la  tóss  e medeghev  i cali. 

0,  se  vorii  mes’ciav  cont  i tosann, 
e galoppa  e valzà  coi  giovinott, 
vestiv  almen  de  strij,  vece  carampana  ! 

Almanca,  insci,  se  inredarii  on  merlott, 

« Guarda  (podarii  digh)  non  gh’era  ingann  ! 
Sèrem  de  sòra  come  semm  de  sott  ! » 

La  fortuna  d’on  Poetta. 

Ve  regordee  de  quel  ratton 
che  ’l  s’ è coppaa  per  la  passion 
de  avè  perduu  ’l  fatt  sò  ? 

Se  g’  avii  temp  de  stamm  attent, 
vorrov  torna  su  st’  argoment 
per  div  quajcoss  anmò. 

Quand  el  poetta  el  s’ è n’  accort 
de  dovegh  fa  de  beccamort, 
per  non  tegnissel  li, 
el  r ha  buttaa . . . dove  me  par 
che  buttarev  tutti  i avar, 
se  ’l  dipendess  de  mi. 

Ma,  per  no  vègh  nissun  rimors, 
de  quij  rimors  che  forsi,  fors, 
di  vceult  g’han  fina  i pret, 
el  g’  ha  traa  adree  l’ ereditaa  . . . 

Vuj  dì  i ciapott  eh’  el  g’  ha  robaa 
quand  l’ ha  tiraa  in  la  ret. 

Però,  in  memoria  del  success, 

(già  i fiduciari  fan  l’ istess  ! ) 
el  s’  è tegnuu  on  oggett. 

El  s’  è tegnuu  quella  tal  nós, 
che  col  sò  strèpit  curiòs 
r ha  miss  in  tant  sospett. 

Doma  che  dopo  on  mes,  pocch  pù, 
giust  ona  nott  che  1’  era  sù 
a scriv  quàtter  strambott; 
fantastegand,  che  ven  in  la  ment 
che,  in  quella  nós,  ghe  fudess  dent 
di  bon  numer  del  lott. 

E,  cont  st’  idea  in  del  cervell, 
ciappa  la  ponta  d’on  cortell, 
e romp  la  nós  in  duu. 

Ma  ’l  resta  li  confus,  incert, 
cont  tant  de  bocca  e d’  oeucc  avert, 
giust  come  on  omm  nosuu, 

chè,  dent,  ghe  par  e no  ghe  par 
de  vedè  on  robb  che  manda  on  ciar 
comò  on  carbon  fiammant  ' 

Guarda,  reguarda...  Disii  on  póo? 

Gh’  è dent  !...  Hin  coss  de  perd  el  eòo  ! 
Gh’  è dent  on  diamant  ! 

D’  ona  grossezza,  d’  on  valor  ! 

D’  ona  bellezza,  d’  on  splendor 
che  ’l  par  on  gropp  de  steli  1 
Noi  sa  stuffiss  de  remirall. 


e de  voltali  e revoltall, 
disend:  « Oh,  bell!  Oh,  bell!  » 

Infin,  per  fagh  el  cunt  di  gran, 
le  mett  sul  palmo  della  man 
comè  su  on  balanzin, 
e,  calcoland  bellezza  epes, 
el  dis  : « L’  è on  capp,  che,  tutt  compres, 
el  var . . . mila  zecchin  ! » 

De  fatti  in  quant  a cognizion, 
r aveva,  insci  per  soa  passion, 
quistaa  quaj  stroladur  ; 
tant  che  ’l  podeva  vess  in  cas 
de  giudica  a vista  de  nas 
de  gemm  e de  pittur. 

Trovàndes,  donca,  tutt  a on  bott, 
senz  fa  vers,  nè  giugà  al  lott, 
padron  de  sto  tesor, 
el  rid  e ’l  salta  comè  on  matt, 
e el  benediss  l’ istint  di  ratt, 
e chi  dis  ben  de  lor. 

Eppoeu  el  comenza  a progetta 
de  muda  stat,  de  muda  cà, 
de  teeù  on  appartament; 

0 de  cordass  con  quaj  amis 
de  fa  un  viagg,  de  andà  a Paris, 
a Londra,  o in  Orienti 

o de  tira  ss,  quieti,  quiett 
foeura  del  mond  a fa  ’l  sciorett 
in  d’  on  quaj  bell  casin  ; 
e mangià  e bev  senza  struziass, 
e scriv  domà  di  voeult  per  spass 
di  vers  in  meneghin. 

Ma,  tutt  a on  tratt,  stand  lì  fiss,  fiss, 
el  dis  : « Oh,  cribbi  ! E se  dormiss  ? 

Se  fuss  adree  a insognamm  ? 

M’  è capitaa  giamò  de  spess 
de  credem  scior  compagn  de  adess, 
e poeu  de  dessedamm  ! 

« Ma  nò!  (el  repia)  dormi  nò! 

Son  dessedaa  ! Son  sù  ancamò 
con  tanto  d’ oeucc  avert ! 

E vedi,  e tocchi,  e parli,  e vóo, 
savend  benissim  cosse  fóo  ! 

M’insogni  no,  son  certi 

« Ma  in  che  manera  s’  ha  de  dà, 
che  on  ratt  me  vegna  a portà  in  cà 
sto  capp  insci  prezios  ? 

On  solitari  degn  d’  on  re  ! 

Sconduu,  chi  sa  da  chi  ?...  perchè  ?... 
in  dò  gussett  de  nós?  » 

« E se  quell  ratt  1’  avess  trovaa 
in  cà  de  gent  che  1’  ha  robbaa  ?... 

Oh,  poveretto  mi! 

El  ratt  r ha  tolt  chi  a mur  a mur  ! . . 

Se  r è robaa,  1’  è squas  sicur 
che  ’l  lader  el  stà  lì  ! 

« Misericordia!...  E,  se  vegness, 
per  arestall,  on  quaj  comess... 
e,  a furia  de  guardà, 
ghe  capitass  giust  sott  ai  oeucc 
la  stravaganza  de  sto  boeucc 
anca  in  del  mur  de  là? 

« Se,  per  scoprì  sta  stravaganza, 
el  me  vegness  a guardà  in  stanza, 
e a famm  anca  i galitt  ?... 

Avarev  pari  mi,  al  moment. 
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a protesta  d’  ess  innocent, 
con  chi  el  corp  del  delitti 

Ultem.  paroll  d'  on  Poetta  all'  anema  soa. 

« Misericordia  !...  Pover  mi  ! 

Già,  i mee  fortunn  van  a forni 

Imitazion  del  latin. 

come  i gemm  de  savon! 

Capissi  ben  che,  in  certi  coss, 
ghe  voeur  coragg,  e salta  '1  foss... 
ma  mi  son  minga  bon  ! 

Aniraula,  vaglila  blandiila, 
hospes,  comesque  eorporis, 
qua!  mine  abibis  in  loca? 
Pallidula,  rigida,  nudala, 
neo  ut  sole»  dabis  jocos! 

« Andà  a descór  de  fa  di  fogn, 
mi,  che  cicciari  fina  in  sogn 
se  g’ hoo  quajcoss  sul  coeur! 

Mi,  che  me  pias  la  mia  quiett. 

Anema  bella 
e mattarella, 
piemia  de  grazia 
piemia  de  logg. 

g’  avarev  sempr’  on  roseghett 
come  d’  on  dent  che  doeur  ! 

« L’  è mej  che  vaga  al  Circondari 
a dàghen  part  al  Comissari . . . 

che  te  see  stada 
mia  camarada, 
chi  sa  incoeu  dove 
te  vee  d’ alogg  ? 

Già,  dopo  on  ann  e on  di, 
se  ’l  diamant  noi  g’  ha  ’l  padron, 
me  par,  segond  tutt  i reson, 
che  ’l  resta  mè  de  mi. 

Smorta,  sbasida, 
interizzida, 
senza  camisa, 
ti  de  per  ti. 

« Ma,  se  ’l  disess;  Lù  Ve  on  poetta, 
e V ha  inventaa  ona  novelletta  ? 

Tceù,  toeù  ! Ghe  pensi  adess  ! 

Se  no  se  cred  al  fatt  del  rati, 
ris’  ci  d’  ess  tolt  mi  per  on  gatt, 
e andà  sott  a processi 

no  ghe  sarà 
pù  de  smorbià, 
come  te  fàvet 
insemma  a mi! 

« Ma,  donch,  no  poss  tegnill  in  cà. 

On  sogn  de  meli  al  loti. 

nè  fall  vedè,  senza  ris’  eia 
de  andà  in  d’  on  quaj  bordell  ! 

Senza  ris’ cià  d’ ess  arrestaa! 

De  perd  1’  onor,  la  libertaa, 
e fors  anca  la  peli  ! 

Che  sogn,  stira  Teresa!  Oh,  che  bell  sogn  ! 

Me  pariva  de  vègli  (juàtter  mari  ! 

E me  pariva  de  vedè  ’l  me  Togn 
tutt  content  anca  lù  1’  istess  de  mi  ! 

« Ah,  quante  mai  m’  è veguu  in  ment 
de  romp  la  nós  e guardagli  dent  ! 

Sia  malarbetto  el  lotti 

Adess  me  par  che,  meneman. 

E,  senza  gelosij,  sen.za  rangogn, 
m’era  duvis  che  ’l  me  disess  insci  : 

« Minga  quàtter  ma  vint,  se  fa  besogn  ! 

Quell  de  fa  a scinse  Tè  ’l  fort  di  nòster  di  ! » 

a tegnill  chi,  el  me  brusa  i man 
sto  brutto  masigott!  » 

L’  era  in  st’  impicc,  quand,  tutt  a on  trati, 

Cosse  ne  dis  ? A lee,  sura  Teresa  ! 

No  ghe  par  ciar  e nett  de  vedègh  dent 
vun  de  quij  terna  de  strappà  T Impresa  ? 

ghe  par  comò  de  senti  a batt 
all’  uss  del  sò  stanzin  . . . 

« Ah  ! che  r è chi  ! (el  dis  saltand  via) 
ah  ! che  l’ è chi  la  Polizia 

Chi  gh’è  ’l  quàtter,  gh’è  ’l  vint  ; ma,  el  pù  patent, 
per  fa  fortuna,  in  grand  con  poca  spesa, 
l’è  quell  bell  nùmer  del  mari  content  ! 

che  cerca  1’  assassin  ! » 

On  Virtuos. 

E ’l  salta  impressa  sù  quel  scagn 
che  v’hoo  descritt  tra  i til  de  ragn, 
e,  coi  ceucc  fiss  in  l’uss, 
alzand  i braso  machinalment, 
el  cerca  el  bceucc,  e ’l  ghe  trà  dent 

1 mee  parent,  in  cà,  de  piscinin, 
han  stimaa  ben  de  no  insegnamm  nagott; 
ma,  quand  m’ han  miss  a studia  ’l  latin, 
hoo  iraparaa  minga  mal  a fa  ’l  rabott. 

el  diamant  e i guss. 

Ma  el  sent,  in  quella,  a ballass  sott, 
comò  scorili  da  on  terramott 
el  scagn,  el  sosul,  la  cà! 

A des  ann  s’era  on  fior  de  bericchin, 
e on  fior  de  ginginett  s’  era  ai  desdott  ; 
quand,  finalment,  pensand  al  mè  destiti, 
me  son  decis  de  fa  ’l  spazza-baslott. 

Ghe  par  che  tutt  vaga  in  sconquass  ; 
e,  in  mezz  ai  mur,  ai  trav,  ai  sass, 
ghe  par  de  sprofondà  ! 

Fors  marsciva  in  del  fòndegh  d’on  mercant, 
se  no  ghe  capitava  a scorlimm  sù 
ona  bella  miee  d’on  bais-cantant  ! 

Ma  el  se  n’  accorg,  in  fin  di  fin, 
che  r è settaa  al  sò  tavolili, 
ronfand  sóra  on  sonett; 
e,  lòffi,  lòffi,  el  leva  sù, 

Lee  la  m’ha  miss  l’ingegn  a tu  per  tu! 

Lee  la  m’  ha  daa  quàtter  lezion  de  cant, 
e,  adess,  stordissi  con  la  mia  virtù  ! 

disend,  ridend  intrà  de  lù: 

« L'  ^ mej  che  vaga  in  lett  ! » 

Madonna  Lau^a. 

- - ■ - 

Perchè  ’l  Petrarca,  a furia  de  sonitt, 

1’  ha  miss  madonna  Laura  sòra  i steli, 
credaroo  che  la  fuss  propi  ’l  modell, 
el  miràcol  di  domi,  come  l’ ha  scritt  ? 
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Mi  soo  che,  quand  l’amor  el  fa  i galitt, 
el  fa  compari  ’l  bell  cent  voeult  pu  bell  ; 
e che  ’l  g’  ha  gust  de  fa  gira  ’l  cervell 
ai  ómen  grand  pussee  che  ai  piscinitt. 

Donca  scusee  se  mi  ragioni  insci, 
e ve  pari  sincer  pù  che  grazios  : 
madonna  Laura  la  g’  ha  vuu  ’l  mari, 

madonna  Laura  la  g’  ha  vuu  ’l  moros... 

La  sarà  stada  on  àngiol...  ma,  per  mi, 
no  me  sarav  piasuu  d’ess  el  sò  sposi 

El  Petrarca. 

Mi  con  madonna  Laura  ghe  1’  hoo  sù, 
perchè  me  par,  dai  vers  del  so  pòetta 
che  ’l  fuss  inamoraa  lù  de  per  lù, 
e lee  no  la  fudess  che  ona  scumetta. 

Me  par  che  ghe  piasess  a tegnill  sù 
per  avègh,  dent  per  dent,  la  canzonetta, 

0 ’l  sonett  in  onor  di  sè  virtù 
e della  sua  bellezza  arziperfetta. 

L’  è vera  die,  anca  lù,  el  fava  i fatt  soeu, 
segond  ne  disen  i epitafl  e i crònegh, 
comò  tanti  moros  del  dì  d’incceu; 

che,  predicand  el  bell’araour  platònegh, 
l’era  papà  in  secrett  de  duu  f'ioeu... 

Ma  lù,  alla  fin  di  fatt,  l’era  on  canònegh! 

A Gaitanina. 

Canta,  bella  Tanoeu,  quell  primm  moment 
che  i tò  oggitt,  la  toa  vos,  i tò  graziett 
m’  han  traa  lì  locch,  e m’  han  pizzaa  de  dent 
el  solfreghetti 

I priirm  noment  d’  amor  hin  tanto  bej 
che  no  se  pò  desmentegassi  pù  ! 

Guarda,  guardai...  Me  rid  fina  i cavej 
pensàndegh  sùi 

Toeù,  ciappa  sta  ghitara,  e famm  senti 
quella  cara  canzon  eh’ hoo  sentuu  allora; 
famm  torna  indree  quell  tempi  Famm  torna  chi 
quella  sant’ora! 

Coss’  el,  Tanoeu  ? Coss’  el  ?...  Te  vègnet  rossa  ? 

Te  sbassett  giò  i oggitt?  Te  lèvet  sù? 

Te  glT  ee  paura  fors  de  di  quajcossa 
su  i tò  virtù  ? 

Comenzi  a intona  mi,  se  l’è  per  quest? 

E,  quand  avaroo  ditt  di  fatti  tceu, 
te  tiraree  inanz  ti  cantand  el  rest. 

Sona  Tanoeu. 

« L’  era  ona  sira  d’  on  bell  di  d’estaa  ; 
tirava  adasi,  adasi  on  ventiseli  ; 
el  del  r era  seren,  luster,  spazzaa, 
tutt  pien  de  steli  ; 

« e mi,  per  god  el  fresch  in  mezz  ai  fior, 
sera  vegnuu  giò  in  cort  cont  i vesin, 
in  quella  bella  cort,  con  tant  amor 
missa  a giardin; 

« quand  ti  te  see  comparsa  sott  al  troeus, 
che  forma  balduchin  su  l’ uss  de  cà, 
e tucc  t’  han  miss  in  scoss  erbett  e roeus 
per  fatt  canta. 

« E li,  vedèndem,  t’  ee  toccaa  sti  cord 
cont  on  arpegg  patètich  e grazios, 


eppoBÙ  t’  ee  comenzaa,  mettend  d’  accord 
col  son  la  vos  : 

« Amor,  amor  ! L’  è chi  el  mè  ben  !...  L’  è chi  ! 

« Lu  ’l  g’  ha  ’l  mè  coeur  e forsi  le  sa  no  ! 

« Dighel  ti  Amor!  E digh  che  nott  e dì 
« sospiri  el  sò  ! » 

« Oh,  cara  vosettina  passionada! 

Oh,  benedetto  arpegg  in  ton  minor! 

Oh,  benedetta  sira,  inghirlandada 
de  steli,  de  fior  ! 

« Intramezz  ai  cadenz  della  canzon 
batteven  tucc  i man,  fàven  frecass; 
ma  mi,  che  deslenguava  adree  a quell  son, 
pariva  on  sass. 

« E,  sui  al  farfallinn  di  mee  penser, 
a quij  paroll  strionn,  m’  era  duvis 
de  andàmen  cont  on  voi  liger,  liger, 
sù  in  paradis  ! 

« Nè  soo  chi  me  tegniss  In  quell  moment 
de  no  perd  la  reson,  còrret  vesin, 
strenget  al  coeur,  e,  sul  bocchin  rident, 
fatt  on  basin  ! 

« Se  alzava,  intant,  la  luna  e la  vegneva 
coi  ragg  sfacciadament  adoss  a mi... 

Ma  mi,  che  s’era  in  èstes,  i credeva 
ragg  tò  de  ti! 

« E stava  tanto  fiss  in  di  tò  oggitt, 
che  i tosannett  men  furb  s’  hin  naccorgiuu, 
e ne  guardaven  con  di  sghignozzitt 
a tutt  e duu. 

« Me  ne  son  daa  de  quest  quand  t’  ee  lenii, 
e,  vedèndem  la  luna  e i oeucc  adoss 
e naccorgendem  d’  ess  insormentii, 
son  vegnuu  ross. 

« Hoo  voltaa  impressa  el  vòlt;  sont  levaa  sù, 
cercand  on  alter  post  de  settamm  giò; 
ma,  per  resguard  al  temp,  sont  staa  a temp  pù.., 
L’  era  tutt  tò  I 

« Adess,  mò,  va  innanz  ti,  che  semm  al  bon! 

Canta  da  quell  moment  coss’  è nassuu... 

Canta  e mi  soni.  Senza  mudà  ton 
vemm  ben  tutt  duu  !...  » 

I Disingann. 

Quand  sera  piscinin 
corriva  adree  ai  parpaj, 
e,  quand  me  reùsiva  de  ciappaj, 
ghe  metteva  on  guggin, 
e i taccava  su  in  fila  in  d’  on  stanzin. 

On  poo  pu  levadell, 
g’  aveva  on  alter  gust  : 
lassand  i parpaj  nceuv  e i parpaj  frust, 
corriva  adree  ai  pivell; 
ma  m’  è passaa  quell  gust  in  sul  pu  bell. 

Chè,  quand  seva  lì,  li, 
in  brasa  de  ciappaj, 
e mèttegh  on  guggin  comò  ai  parpaj, 
fàven  : « Ciberibì  ! » 

E se  voltaven  lor  a spongem  mi  ! 

Mal  prategh  del  giughett, 
on  di  poeù,  finalment 
ho  ditt:  « Capissi  de  capì  nienti... 

Ma,  in  grazia  dell’  effett, 
capissi  che  1’  è vora  de  desmett  ! » 
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E,  vedenti  on  monton 
de  gent  a corr  adree 
al  gir  di  raod,  al  borio  di  danee, 
ai  carr  di  cognizion, 
al  vapor  della  gloria,  ho  ditt  : allori  ! 

E adree  anca  mi  con  lor! 

E va,  va  che  te  va  !.. . 

Sperava  semper  de  podemm  tacca, 

minga  ai  mod,  minga  all’  or, 

ma  a quij  carr  de  sapienza,  a quell  vapor. 

Ma,  col  trotta  di  e nott, 
ghe  n’ hoo  cavaa  on  bell  piatti 
G’  hoo  cavaa  1’  ùtil  de  frusta  i sciavatt, 
e de  resta  malcott, 
pien  de  sapienza...  de  savè  nagott! 

E vedi,  in  fin  di  fin, 
che,  quand  sera  bagaj 
spendeva  mej  el  temp  adree  ai  pai'paj  !...  ’ 

Adess,  in  queil  stanzili, 
no  portarev  che  di  coronn  de  spili  ! 

La  Donna. 

benedetta  — la  donnetta 
tutta  amor  per  el  mari, 
che  la  cred  — in  bona  fed, 
senza  mai  trovà  de  di! 

Benedetta  — la  donnetta 
tutta  coeur  per  la  soa  cà, 
che  la  tend  — ai  sò  faccend, 
senza  cred  de  lavora  ! 

Per  on  omm  1’  è on  gran  confort 
ona  donna  de  sta  sort! 

No  gh’ è or  — per  sto  tesori 
L’  è on  regali  che  fa  ’l  Signor  ! 

Ma  la  donna  — brontolonna, 
la  bigotta,  la  sabetta, 
la  gelosa  — 1’  ambiziosa . . . 

Maladetta  !...  Maladetta  ! 

L'  omm  pu  trist  — rispett  a quist 
r è ona  pasta  de  bombon  ! 

Anzi  quist  — fan  vegni  trist 
fina  r omm  el  pussee  boni 

Guardee  ben  ! L’  è mej  la  mort 
che  ona  donna  de  sta  sort  ! 

In  sto  foss  — pien  de  dolor, 
r è ’l  pù  gross  — che  dà  ’l  Signor! 

On  Parer. 

Ohi  rè  mai  che  t’ha  ditt  che  andand  a spass 
se  troeuva  facilment  de  niaridass  ? 

Dagli  minga  a tra,  Ghittin,  t’  hann  ingannada. 

Anzi,  vedèndet  tutt  el  di  per  strada, 
diran  : « Chi  ha  mai  de  toeulla  per  miee  ? 

Se  l’è  tant  siiefada  a andà  a spass  lee, 
no  l’è  minga  difificil  che,  on  quaj  di, 
la  sappia  menà  a spass  anca  el  mari  ! » 

Al  sur  Franzesch  Masier,  istruttor  al  Filodr animategli. 

Te  mandi,  el  me  Masier,  di  vers  iiostran  ; 
chè,  nanca  a sta  in  Toscana,  hoo  minga  pers 
quell  benedetto  vizi  de  fa  vers 
in  del  nòster  lenguagg  ambrosi'an. 

Hin  quàttcr  fior  de  praa,  nassuu  tra  i spili 
de  sto  sentee  a zigzagh,  longh,  fadigos, 


in  dove  ti  (d’accord  col  iiiè  destili) 
te  m’ee  miss  ben  scortaa  fina  de  tos. 

Poss  minga  ditt  s’  hin  grattaculi  o vioeùr  ; 
tal  e qual  hin  te  ii’hoo  faa  sù  on  mazzett; 
e,  senza  sta  a scemi  nè  sta  a riflett, 
ti  mandi,  coinè  coss  che  ven  del  coeur. 

Sto  ccBur,  che  ’l  torna  indree  tant  volontera 
cont  i penser  a revangà  ’l  passaa, 
el  capiss  propi  che,  per  fa  devera, 
l’è  ’l  lenguagg  della  bajla  el  pù  adattaa. 

Ecco  perchè  me  sfoghi  in  meneghin, 
e cont  i ver  amis  massimament; 
e canti,  o cippi  almanch,  liberament 
anca  in  mezz  ai  gorghegg  di  Fiorentin. 

Chè,  per  ouant  la  sia  bella  sta  Firenza, 
mi  g’  hoo  sèmper  denanz,  comè  in  d’on  speco 
el  nùster  Domm,  e ’l  Córs  de  Porta  Renza 
e el  inè  borgh  de  San  Cels,  e i amis  vece  ! 

E ti,  poeù,  ti  car  el  mè  car  Masier, 
te  vedi  fin  sui  quint  quand  sont  in  scenna  ! 
Te  vedi  a pesta  ’l  pè,  se  ris’ci  appenna 
de  scarligà  on  freguj  foeura  del  ver  ! 

E me  par  de  sentitt  anmò  a ripett: 

« Fioeuj,  fioeuj,  l’eiTett  l’è  bell  e bon... 

Ma  guaj,  vedii,  se,  in  grazia  dell’effett, 
se  comenza  a fa  iiitort  alla  reson  ! » 

E se  quaj  vceùlta  poeù,  tornand  a ca, 
zenni  de  coeur  e sont  content  de  mi, 
l’è  giust  perchè  me  par...  làssemel  di  ! 

L’è  giust  perchè  me  pard’avett  daa-a-trà. 

Ma  tornemm  ai  mee  vers.  — Te  vedaree 
che,  in  scambi  de  doprà  per  quajchedun 
la  lengua  sbottasciada  del  Verzee, 
hoo  doperaa  i pareli  che  dòprem  nun  ; 

perchè  me  par  che,  in  certi  coss-cossett, 
che  g’  hann  on  momentin  del  delicaa, 
podend  parla  polid,  el  sia  mal  faa 
a doperà  ’l  fondusc  del  di'alett. 

Del  resi  sti  mee  cossett  hin  minga  fior 
de  giardin,  ma  hin  de  praa,  come  t’  hoo  ditt  ; 
e l’è  assee  che  te  piàsen  anca  lor 
come  pòden  piasè  i margarititt. 

Sulla  poesia  milanesa 
resposta  a on  amis. 

Hoo  leggiuu,  el  mè  car  Togn,  i bosinad 
e la  cantada  che  te  m’ee  mandaa  ; 
la  cantada,  a dagli  dènter  quaj  limad, 
l’ò  on  belee  che  l’è  degn  de  vess  stampaa. 

Ma  i bosinad,  a dilla  ciara  e netta, 
a mè  parer  g’han  dènter  pocch  de  bon; 
se  ghe  ved  tropp  el  sforz  che  fa  ’l  poetta 
per  figurà  de  vess  on  busecon. 

Tra  i tèrmen  sbottasciaa,  tra  i pareli  mocch, 
salta  foBura  di  coss  in  pampardinna, 
come  succed  ai  donn,  siiefTaa  ai  socch, 
se,  per  smorbià,  se  mètten  in  marslnna. 

Vuj  di  che  salta  foeura  certi  fras, 
certi  maner  de  di  eh’ hin  tropp  toscano; 
me  pàren  pezz  de  seda,  pezz  de  ras, 
insarzii  dent  in  d’on  vestii  de  pann. 

Dòprem  aneli  nun  di  fras  e di  maner 
pussee  scernii,  trattand  certi  argoment; 
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ma,  fasentl  i vestii  adattaa  ai  penser, 
cèrchem  de  fai  col  nost  principalment. 

In  toscan  se  pò  fa  i trasposizion, 
mett  in  prenzipi  quell  che  andava  in  fin  ; 
ma,  sti  bei  comoditt,  no  gli’è  reson 
da  toeùssi  quand  se  scriv  in  meneghin. 

E,  se  sto  meneghin  l’è  mesturaa 
con  di  paroll  de  razza  on  po  bastarda, 
el  perd  el  bell  della  semplicitaa! 

L’ è on  mett  el  formagg  trij  su  la  mostarda  ! 

El  bell  in  dialett  l’è  ’l  naturai  ; 
e,  per  esprimm  quell  che  ne  ven  del  coeur, 
propi  naturalment,  capp  principal 
rè  de  cognoss  i tèrmen  che  ghe  voeur. 

Vun  mò,  inscambi,  che  l’abbia  de  besogn 
de  cerca  i tèrmen  sul  vocabolari, 
se  ’l  voeur  fa  rid,  el  fa  mori  del  sogn, 
se  ’l  voeur  fa  piang,  el  fa  Teffett  contrari. 

Già  l’è  propi  on  proverbi  che  no  falla 
quell  che  diss  : « Offellee  fa  'I  tò  mestee  ! » 
Donca,  car  el  mè  Togn,  per  no  sbaglialla, 
corrimm,  se  voeurem,  ma  sul  nost  sentee. 

Chè,  dove  inclinemm,  se  fa  mei  i coss, 
e se  sparmissen  di  fadigh  de  can. 

Mi,  per  esempi,  faroo  quell  che  poss 
in  milanes,  e ti  fall  in  toscan. 

E l’è  fàcil  che,  allora,  tutt  e duu, 
ti  col  toscano,  e mi  col  meneghin, 
se  n’accorgem  col  temp  de  vè  ottegnuu 
la  gloria  de...  incarta  el  luganeghin. 

On  Protettor.  (*) 

Quand  Barlicch  noi  g’  aveva  in  de  sto  mond 
tanti  procurador  com’  el  g’  ha  adess 
matricolaa  profond, 
disen  che,  den  per  dent, 
per  inredà  la  gent, 
el  capitass  in  de  sti  part  lù  stess. 

E disen  che,  in  quell  temp,  el  se  Incocciass 
tant  malarbettament  d’  on  carbonee, 
che  per  tirali  debass 
insemma  ai  sò  rabott 
a brusattà  ’l  pelott, 
l’avarav  faa  de  boja  e scuriee. 

Ma,  trovàndel  pù  dur  del  miaroeu, 
e vedend  che  coi  sòlit  tentazion 
el  fava  maa  i fatt  soeu, 
el  s’ è resolt,  infin, 
de  ingarbià  ’l  tencin 
con  la  malizia  d’ ona  bonna  azion. 

L’  era  giamò  da  on  ann  sto  pòver  omm 
in  la  categoria  di  mari; 

Gervas  1’  era  el  sò  nomm, 

e la  soa  sposinna, 

la  bella  Catterinna, 

l’aveva  faa  papà  giust  in  quell  di. 

In  mezz,  però,  alla  consolazion, 
lù  ’l  stava  spasseggiand  sù  per  la  piazza 
cercand  quaj  distrazi  on, 
per  fass  passà  ’l  brusor 
de  no  vèghen  on  bor 
nè  per  i dolci,  nè  per  el  Tirazza. 


Barlicch,  vedend  allora  el  moment  bell, 
l’a  tiraa  i corna  in  dent  comè  i lumagh, 
l’ha  casciaa  in  eòo  on  cappell, 
r ha  sconduu  i pee  de  nibbi 
in  dò  scarpott  coi  Abbi, 
e’  1 s’  è buttaa  on  tabar  sui  al  de  dragh, 

e cont  un  muso  de  brugnon  refaa, 
el  ghe  s’ è miss  vesin  disend:  « Gervas, 
me  parii  on  póo  palpaa! 

Coss’  el  che  sospiree  ? 

Sii  fors  senza  danee? 

G’  hoo  pensaa  mi,  el  mè  omm,  ai  vòster  cas.  » 

Gervas,  a sti  paroll,  per  on  moment 
r è restaa  li  balord  senza  respond  ; 
poeu,  squas  per  compliment  ; 

« Oh  (el  dis)  car  scior  patron, 

se  lù  ’l  disess  de  bon 

mi  sarev  1’ omm  pù  fortunaa  del  mond!  » 

— « Disi  de  bon  sigura;  e 1’  è tant  vera, 

(el  reppia  el  Rabboj,)  che  hoo  già  pensaa, 
e trovaa  la  manera 

de  onorà  ’l  vost  bambin 
cont  on  past  e on  festin 
de  fa  còr  el  prevost  e ’l  podestaa... 

« ma  cont  on  patt  però  !...  Che  in  di  mee  coss, 
disi  la  veritaa,  sont  capriziós...  » 

— « Car  scior,  per  mi . . , se  poss, 
faroo  quell  che  ’l  voeur  lù  ! 
lìasta,  eh’ el  disa  sù!  » 

El  ghe  respond  Gervas,  sbassand  la  vòs. 

— « Se  mai  sta  nott  per  caso  stranudee, 
e che  in  la  nostra  festa  no  ghe  sia, 

al  terz  stranud  che  fee, 
nanca  vun  che  ve  butta 
on  : che  Dio  ve  jutta  ! 

Dovari!  compagnamm  fina  a cà  mia.  » 

Gervas  el  resta  li  ancamò  on  moment, 
eppoeù,  col  fa  sincer  d’  ambrosian 
che  ’l  cred  a quell  che  ’l  sent, 
no  sospettand  mai  pù 
chi  ’l  se  fudess  colù, 

el  ghe  domanda  : « Scior,  el  sta  lontan  ? » 

« Puttost  ! (el  dis  el  dianzen)  Ma,  per  quest, 
refudarissev  fors  di  compagnamm? 

Disili  senza  pretest  !...  » 

— « Oh,  car  scior,  credaràvel  ? . . . 

Fuss  anca  a cà  del  diàvel 

no  sarev  tant  vilan  de  refudamm  ! » 

— « Quand  1’  è insci  semm  intes  !»  — E,  ditt  e 
el  ghe  sporg  ona  man  de  toccà  sù 

con  certi  ongiasc  de  gatt, 
e tant  daruscia  e scura, 
che  Gervas  a drittura 

l’ha  ditt:  •«  Sicur  l’è  on  carbonee  anca  lù!  » 

Insci  s’hin  daa  parolla  e s’hin  lassaa. 

E vun  r è còrs  a cà  col  coeur  content 
portand  la  novitaa; 
r àlter,  per  no  stà  in  ozi, 
a fa  quai  bon  negozi 

l’è  andaa,  in  forma  de  tosa,  in  d’ on  convent. 

Savarissev  mò  di  cosse  succed 
in  la  cà  de  Gervas  appenna  nott? 

Robba  minga  de  cred! 

Festin,  luminazion, 

vin  d’ ogni  sort...  bombon... 

cà  Ditta,...  insomma!...  Ma  l’è  anmò  nagott! 


(‘)  L’  argomento  è tratto  da  una  tradizione  popolare  svizzera. 
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(Quella  povera  cà,  che,  ai  temp  indree, 
la  consisteva  tutta  in  dù  stanzett 
de  stantagh  a sta  in  pee, 
adess  la  g’  ha  di  sai 
che  sen  ved  poccdi  d’ egual, 
e stanz  per  la  pajoeura,  e gabinett. 

Adess,  su  quij  mur  vece  color  tabacch, 
gir  è di  tappezzarii  a steli  a fior, 
e quàder,  specc,  e plach; 
e s’  è sconduu  i travitt 
sott  ai  vòlt  e ai  soffitt 
tutt  a stucc,  a pittur,  a roson  d’  or. 

Adess  i quadrej  tene  e descolzaa, 
hin  scompars  sott  ai  stori  di  tappee, 
sott  ai  rabesch  formaa 
coi  soeul  d’  ass  o de  sass, 
che,  a remirai,  1’  è on  spass, 
e r è on  miràcol  de  podegh  sta  in  pee. 

S’  è slargaa  fina  ’l  lett  della  pajoéura  ; 
gh’ è nassuu,  intorna  intorna,  on  l’ust  de  nùs 
lavoraa  dent  e foeura; 
e i covert  e i fodrett 
s’  hin  faa  de  giaconett 
guarnii  de  pizz,  come  on  gran  lett  de  spòs. 

De  chi  se  canta,  se  sona,  se  balla; 
de  là  se  mangia  e bev  a pù  non  poss. 

E,  intant  che  la  se  scialla, 

squas  per  ringraziament 

de  sti  divertiment, 

sen  cunta  de  Gervas  de  sott  e doss. 

Chi  dis  che,  in  del  fa  legna  on  di  sul  fòsch, 
r abbia  trovaa  on  tesor  sconduu  dai  làder 
in  fond  a on  certo  bòsch; 
chi  dis  che,  in  mezz  ai  sacch, 
r abbia  sfrosaa  tabacch  ; 
chi  dis  che  ’l  so  fioeu  ’l  gabbia  duu  pàder. 

1 pu  discrett  hin  quij  che  se  contenta 
de  di  che,  in  certi  temp,  anca  el  carbon, 
quand  gh’è  chi  le  sostenta 
e chi  le  sappia  vend, 
r è mercanzia  che  rend, 
e r è on  bell  gèner  de  speculazion. 

Gervas,  intanta,  el  se  fregava  i ceucc, 
e l’andava  disend:  « Quest  chi  l’è  on  sogni  » 
Ma  ghe  tremma  i genceucc 
vegnendegh  poeù  in  la  ment 
che  ’l  fuss  on  striament... 

E el  sciama  infin:  « Sicur  l’era  ’l  Marinogn  ! » 

« Ah,  l’era  lù , con  quella  man  insci  fada! 

Ah,  l’era  lù!  Misericordia!  ajutt! 

E mi  ghe  l’ho  toccada!... 

Ma  perchè,  car  Signor, 

No  famm  senti  ’l  brusor  ! 

Perchè  no  fàmmel  compari  pù  brutt  ! » 

E,  in  del  di  insci,  l’alzava  i oeucc;  e,  in  quella, 
capitandegh  denanz  on  lampedari 
che  ’l  pariva  ona  stella 
tutt  a gemm,  tutt  a lumm, 
ghe  scappava  on  eccium! 
ancamù  pussee  foi  t dell’  ordinari. 

Fèrmes  lu  allora,  con  la  bocca  averta, 
coi  sciamp  in  di  cavej,  con  giù  ’l  narice, 
coi  orecc  guzz,  all’  erta, 
sperand  che,  adree  al  stranud, 
ghe  vegness  quell  salud 
che  podeva  cavali  del  brutt  impicc. 


Ma  r ha  pari  a sta  li  comò  de  gess... 

Di  gran  pareli  ne  sent  a sgòrà  intorna, 
ma  on  Dio  ve  julla  oh  dess  ! 

E,  in  quella  confusion 

de  ciàccer  e de  son, 

ghe  dà  sui  nerv  el  rabadan  di  corna. 

Ghe  salta  adoss,  allora,  la  paura 
de  dovè  stranudà  senza  ess  intes; 
e,  in  quella  positura, 
el  còr  a ciappà  post 
tra  ’l  podestaa  e ’l  prevost 
che  ghe  faven  onor  pacciand  per  des, 

disend  intrà  de  lù:  « Tra  sti  dù  chi 
eh’  in  pien  d’  educazion,  de  polizia, 
r andarà  minga  insci! 

Se  mai  stranudaroo, 

r è cert  che  g’  avaroo 

on  Dio  ve  jutta  almanch  per  cortesia  ! » 

De  fatti  el  bon  prevost,  mezz  ingossaa: 

« Oh  bravo  (el  dis)  Gervas,  settev  giò  ehi  ! 

Settev  giò  chi,  compaa, 

che  ven  vuj  dà  ona  presa 

mej  de  quell  dell’ Impresa; 

ona  presa  de  quell  che  foo  fa  mi  ! » 

Ma,  in  del  spòrgegh  la  scatola,  ghe  s’  cioppa 
r ultem  osggioeu  che  ghe  ten  dent  la  trippa, 
de  mceud,  che,  aneli  mezz  in  stoppa, 
intrattant  che  Gervas 
el  se  impevera  el  nas, 
lù  ’l  fa  de  tutt  pes  bottonass  la  gippa... 

Ma  si  ! Com’  hai  de  fa,  dopo  che  ’l  vènter 
fina  all’  ultem  oggioen  el  g’  ha  daa  la  streppa  ? 
Domà  che,  in  de  quell  mènter, 

Gervas  el  lassa  andà 
on  stranud  de  s’  cioppà... 

e lù,  col  eòo  in  l’oggioeu,  ’l  ghe  respond:  « Creppa 

Chi  pò  mai  di  ’l  spavent  che  ’l  carbonee 
al  creppa  del  prevost  el  s’  è sentuu  ? 

L’ha  faa  per  saltà  in  pee, 
ma  gh’  è manca  a i genceucc, 
gh’è  vegnuu  on  veli  sui  oeucc, 
e r è restaa  li  anmò  comò  nosuu. 

Quand  T è tornaa  in  sentor,  1’  è voltaa  via 
senza  quasi  savè  dove  l’ andass, 
pien  de  malinconia, 
disend:  « Ah,  pover  mi! 

Pur  tropp  la  va  a feni 

che  compagni  a cà  soa  Satanass  ! » 

E,  caminand  in  bissa  comè  on  ciocch, 
el  va  in  stanza  de  lett  della  miee, 
per  dà  a quell  car  baciocch 
almanch  l’ ultem  basin, 
e el  dis:  « Catterinin, 
prega  el  Signor,  che  voo  per  i fatt  mee!  » 

Ma,  appenna  che  ’l  se  sbassa  in  su  la  cunna, 
on  odor  de  tabacch  d’  on’  altra  sort 
montandegh  per  fortunna 
tutt  on  bott  al  cervell, 
el  ghe  fa  trà  ’l  pù  bell, 
r ultem  di  trii  stranud,  ma  ’l  pussee  fort. 

E,  allora,  sùbet  comè  on  camarer 
che  compariss  al  son  d’  on  campanin, 
d’  on  piatt,  o d’  on  biccer, 
ecco  su  r uss  pientaa 
r omett  intabaraa, 

ghignand  con  la  soa  faccia  de  ciappin. 
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Pòver  Gervas  ! La  donna  l’è  indormenta; 
la  gent  che  pò  respond  1’  è de  là  tutta  ; 
gh’  è nissun  che  le  senta  . . . 

Ma  ’l  sò  bagaj,  in  quella, 
el  quista  la  favella, 

el  dis  al  sò  papà:  « Che  Dio  ve  jutta  ! » 

«Va  là!  Va  alla  serenna 
coi  lusiroeul  e i gri  ! 

Gh’  è giust  la  luna  pienna  ! 

Gh’  è on  ciar  che  ’l  par  del  di  !...  » 

Ma  lee  1’  è quest  ! Vardee... 

La  fa  anmò  pesg  de  prima! 

A sti  paroll,  Barlicch,  coi  man  in  di  corna, 
el  sprofonda  ruggend  comò  on  leon  ; 
e tutt  quell  che  gh’  è intorna 
de  sai,  de  specc,  de  fior, 
de  ciar,  de  sonador, 

spariss  lutt  coss  tra  la  lusnada  e ’l  tron. 

La  ghe  sussiss  adree  ! 

La  ghe  sbarbatta  in  scima  ! 

Ah,  che  la  gh’ è ! L’è  dent! 

La  brusa!  La  gh’ è pù  !... 

L’è  minga  on  striament?... 

Fioeuj,  pensèmmegh  sù! 

E Gervas,  brasciand  sù  i sò  creatur, 
noi  sa  feni  de  ringraziò  ’l  Signor, 
de  vedè  anmò  i sò  mur, 
de  tornò  poverett; 
e el  giura  e l’ impromett 
de  stà  sèmper  lontan  di  protettor. 

On  Passarin. 

Vedii  sto  passarin  ? 

El  costa  cinquattrin, 

ma  ’l  m’  è pussee  de  car  d’  on  canalin  ! 

L’è  vera,  el  canta  nò... 

La  Farfalla. 

Ma  cosse  serva?  El  gh’ha  on  cipp  cipp  tutt  sò 
che  ’l  par  on  bagain. 

Guardee  quella  farfalla 
li  intorna  alla  candirà, 
guardee  come  la  balla, 
guardee  come  la  gira. 

E el  g’ha  tanto  talent, 
che,  malapenna  el  sent 
a cantò  on  quaj  usell  destesament, 
sùbet  el  salta  sù. 

La  cred  fors  che  la  sia 
la  fiamma  ou  quaj  bell  fior; 

Cialinna  ! Scappa  via  ! 

T’  el  sèntet  nò  ’l  calor  ? 

sgonfiand  el  sò  gossett,  a fa  anca  lù 
on  grand  cicciorament; 

e poeù  el  sbassa  la  vós, 
in  sul  fa  d’  on  moròs 

Oh,  dess  ! La  par  striada  ! 

La  par  ligada  lì  ! 

Ah,  che  la  gh’  è ! L’  è andada  L . . 

Ma  nò . . . r è chi,  1’  è chi  ! 

che  ’l  vorrav  dì  al  sò  ben  di  coss  graziòs; 
e,  in  mezz  a qufj  versitt, 
el  par  che  ’l  traga  intorna  di  basitt 
col  becchin  maliziòs. 

L’ è chi  sul  tavolin  . . . 

Vardèla,  poverinna! 

Ghe  s’è  brusaa  on  sciampin, 
ma,  tarit,  la  se  strascinna  ! 

Epur,  quand  la  tosetta, 
che  me  fa  de  servetta, 
l’ha  portaa  a cà  coi  verz  in  la  scorbetta, 
g’  hoo  faa  dervi  ’l  poggi oeu 

« E insci  mò  t’ ee  imparaa  ? 

Te  Tee  sentuu  ’l  brusor? 

Adess,  che  te  T ee  usmaa, 
t’ ee  vist  se  l’era  on  fior?  » 

criand:  « Làssel  andò  per  i fatt  soeu! 

Làssel  andò,  fiaschetta!  » 

Ma,  pcBÙ,  stand  li  a pensò, 
hoo  ditt  : « Dov’  hai  de  andò. 

Ma,  voj,  dove  la  va? 

Vardee,  vardee,  vardee  ! 

La  torna  a rampegà 
sù  per  el  candiree  ! 

se  ’l  sbarbatta  i alett  senza  sgorò? 

G’  han  tolt  la  mamma  e ’l  nid... 

El  sa  minga  nanmò  mangiò  polid... 

Cribbi,  coss’  hai  de  fa? 

La  va  sulla  candirà  . . . 

La  va  fin  sott  al  ciar  !... 

Le  guarda,  le  remira . . . 

Chi  sa  coss’  el  ghe  par  ! 

« Pòver  cicin,  ven  chi... 

S’ ciavo  ! Cercaroo  mi 
de  fatt  de  bajla  per  on  poo  de  dì, 
fin  che  te  saree  in  cas 
de  schivò  i gatt  e de  podè  andò  in  pas!  » 

« Tel  vèdet?  Set  contenta? 

Te  see  scoduu  ’l  petitt?...  » 

El  par  che  la  me  senta, 
la  fa  ballò  i cornitt. 

E lù  ’l  m’  ha  respost  ; Cl  ! 

E,  allora,  mi,  a basali, 
a fiadagh  sù,  a scaldali, 
a impastagli  la  farinna,  e poeù  a imboccali  ; 

« Damm  a-trà  a mi  !...  Va  via  ! 

Scappa  ! T’  ee  vist  assee  ! 

Quella  fiammetta  stria 
la  voeur  tiratt  con  lee! 

e,  lù,  a saltamm  in  sen, 
propi  com’  è ’l  disess  de  vorregh  ben, 
e de  no  bandonall. 

Dopo  de  quell  moment. 

« Scappa!  Va  là  in  giardin, 
povera  desgraziada  ! 

Va  a medegò  ’l  sciampin 
col  fresch  della  rosada  ! 

semm  deventaa  parent; 
e,  alla  mattinna,  appenna  eh’  el  me  sent, 
el  comenza:  Ci\  Ci\ 
cont  on  fa,  che  nissun  pò  dò  del  ti 
pussee  graziosament  ! 

« Se  te  pias  tant  el  ciar, 
là  te  gh’  ee  luna  e steli. . 

Godi  fin  che  te  par 
senza  ris’  ciò  la  peli  1 

E poeù  ’l  me  ven  sul  lett 
a peluccò  i fodrett, 
per  fa  che  ghe  sfreguja  on  amarett; 
chè,da  soa  gran  passion, 

dopo  de  mi,  s’ intend,  hin  i bomboni 
E,  lì,  femm  on  duett. 
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Ecco,  intrattanta,  — tutt  i bebej, 
tutt  i bonn  grazi,  — tutt  i basitt, 
hin  per  i alter  ! — Hin  per  i bej  ! 


E,  adess,  che  Tèa  portada, 
de  dagli  la  soa  sgórada, 
e de  sgussass  el  mej  all’  inviada, 
con  quell  sò  car  Cl,  Cì, 
el  seguita  a di’  anmò  che  ’l  vosur  sta  chi 
a famm  de  camarada. 

0 car  el  mè  cicin  ! 

Te  glT  ee  anmò  ’l  primm  covin, 
e r è minga  nanmò  fiorii  ’l  giardin  ; 
ma,  quand  tornarà  i fior, 
e i tò  compagn  ciccioraran  d’ amor  !... 
Addio,  passarin! 

E mi,  in  inezz  al  magon, 
diroo:  « Te  gh’ee  reson! 

Te  see  minga  nassuu  per  sta  in  preson  ! 

Va  là,  va  là  sui  praa  ! 

Gòdet  in  santa  pas  la  libertaa, 
che  r è mej  di  bombon  ! » 

Per  on  bell  Bambin  d'  ona  bella  Mammin. 

Lassel  on  pòo  sgórà  per  el  giardin 
sto  póver  angiolin! 

L’  è pocch  die  T è vegnuu  del  paradis, 
e,  fors,  gh’  è anmò  duvis 
de  vegh  i sò  alett  d’  or  ! 

Lassel  on  pòo  sgòrà  chi  in  mezz  ai  fior  ! 

Lassegh  almanca  god  sti  primm  moment, 
intant  eh’  el  sa  ni'ent; 
intant  eh’  el  cred  che  i fior  sien  eterna, 
che  no  ghe  sia  inverna, 
che  i rosus  non  g’ abbien  spili; 
com’  el  vedeva  in  quij  sò  primm  giardin. 

Pur  tropp,  de  chi  pocch  mes,  tutt  sti  bej  prceus 
de  vi'oeul  e de  roeus 
restaran  li  strasii  sott  alla  prinna, 
e sta  cara  aneminna 
la  dovarà  capi 

come  vaglieli  i coss  in  sto  mond  chi! 

Pur  tropp,  de  chi  pocch  di  ghe  toccarà 
r Esuss  de  studià  ! 

E,  adree  all’  Esuss,  chi  sà,  pòver  bagaj, 

che  filza  de  travai, 

prima  de  vess  a segn 

de  compari  col  mond  on  omm  d’ ingegn  ! 

Oh,  se  ’l  podess  vedè  domà  on  moment, 
cont  i oeucc  della  ment, 
che  diànzen  de  ertigli,  de  spiti,  de  sass 
salta  fceura  a ogni  pass, 
per  chi  voeur  vess  quajcoss  ! 

Si,  che  ’l  vorav  restà  in  sto  mond  balossl 

El  cercarav  i alett  per  ficcà  ’l  veli, 
e tornassen  sui  steli 
a god,  coi  angiolitt,  quij  bej  giardin  ! 

Benna  che  la  mammin, 

con  vun  di  sò  basitt, 

la  pò  tirà  giò  i steli  e i angiolitt  ! 

A on  bruti  Bagaj. 

Oh,  pòver  àngiol  — desfortunaa! 

Quella  madregna  — della  Natura 
che  brutta  vesta  — che  la  t’  ha  daa  I 

Oh,  pòver  àngiol!  — In  che  figura 
te  compari  sset  — trà  i tò  fradej 
sul  gran  teàter  — dell’impostura! 


Oh,  pòver  àngioi,  — suga  i oggitt  ! 

Ven  chi!...  Fa  nanna!...  — Dorma  con  mi! 
Gilè,  in  sto  mond  birba,  — pien  de  folcitt, 

r ù negli  remedi  — T è de  dormi  ! 

Fa  nanna,  e torna  — per  on  moment 
dove  te  sèret_—  prima  d’  ess  chi. 

Che  previdenza,  — se,  insci  indorment, 
el  sgòrass  via,  — fceura  di  guaj, 
senza  agonia,  — nè  patimenti 

Fors  piangiaràven  — sul  sò  bagaj 
el  pà  e la  mamma,  — che  ’l  ghe  par  bell... 
Ma  tucc  diraven  — per  consolaj  : 

« Quell  vòster  pòver  — angerottell, 
che  r era  tanto  — malsabbadaa, 
adess  el  sgora  — viscor  sui  steli.  » 

Ma  mi,  che  piati  — sul  ben,  sul  maa, 
sont  mi  che  dorma,  — che  fa.'di  sogni 
St’ àngiol,  intanta,  — Tè  dessedaa, 

e par  che ’l  disa;  — « No  g’iioo  besogn 
che  te  me  ingùret  — al  mond  de  là! 
Sparmiss  i ciàccer,  — Martin-taccogn  ! 

« Lassa  che  faga  — quell  ch’hoo  de  fa! 
La’providenza  — la  sa  ben  lee, 
per  quell  che  manca,  — cosse  la  dà! 

« E ti,  poètta,  — fors  no  tei  see  ? 

Sott  a sta  scorza  — la  me  pò  mett 
spiret,  legria,  — talent  assee 

« de  crèdem  nanca  — tant  imperfett; 

0,  almanca,  — forza  de  compati 
quij  che  ridessen  — di  mee  difetti  » 

Ah,  scampa,  scampa  — come  T è insci  ! 
Scampai...  E procura  — che  on  di  la  gent, 
guardand  ai  òper  — T abbia  de  dì  ; 

« L’  è mej  di  àlter  ! — V è bell  de  dent  ! » 

El  Tass. 

In  scima  a on  montesell  foeura  de  man, 
a Roma  gh’è  on  convent  e ona  gesetta 
dove  rèquien  i oss  del  gran  poetta, 
ch’ha  cantaa  Terra  Santa  e i Cristian  (') 

Dopo  on  mezz  sècol  de  magon,  de  guàj,  f) 
desingannaa  del  mond  Tè  vegnuu  chi, 
disend  a quij  bon  fraa  ; « Vegni  a mori, 

« se  me  vorii  ricev,  tra  i vost  muràj  ! » f) 

E i man  scarnaa,  e i obùcc  de  moribond 
cressèven  Tespression  de  quella  vos, 
e tujèven  la  forza  ai  religios 
de  formà  ona  parolla  e de  respond. 

Ma,  però,  tutt  premura  e tutt  amor, 
ghe  sporgèven  i brazz,  ghe  fàven  ala, 
e ’l  compagnàven  sù  per  ona  scala 
a respira  in  la  stanza  del  prior. 

Pover  Torquato!  Fors  Tè  staa  quell  là 
el  moment  pù  tranquill  della  soa  vitta  ! 


(‘)  S.  Onofrio. 

(*)  Aveva  il  Tasso  compito  T anno  cinquantesimo. 

(3)  ...  e vesjrendoli  (ii.-«se  che  quivi  era  venuto  a morire  tra  loro.  Masso, 
Vita  Gap.  XXI. 
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Porsi  gh’ò  veguuu  in  meiit  quell  so  reraitta, 
quell  bon  pastor  che  tira  Erminia  in  cà  ! 

Fors  la  Cort  de  Ferrara,  in  quell  moment, 
la  gh’è  parsa  el  giardin  str  iaa  d’ Armi  da  ; 
e l’ha  speraa  che  la  fudess  fenida 
la  gran  guerra  del  coeur  e della  ment  ! 

Ma  l’è  staa  on  lampo  I Chè  la  ment  e ’l  coeur 
no  se  pòden  muda  per  muda  loeùgh  ! 

E la  gloria  e l’amor  pizzen  on  foeùgh, 
che  tormenta  el  piletta  infìn  che  ’l  moeur  !... 

No  gh’era,  intant,  per  Roma  che  on  discors  : 
l’arriv  del  Tass,  e l’ incoronazion  ; 
e i bej  preparativ  de  la  fonzion 
tiràven  d’ogni  part  on  gran  concors. 

E sdori,  e poveritt  (segond  el  stat) 
preparàven  legrij  tutt  i roman, 
intant  che  in  Campidoli  e in  Vatican 
se  ordinàven  dal  Papa  e dal  Senat.  (* *) 

Doma  che,  per  compì  sta  gran  fonzion, 
se  spacciava  che  ’l  temp  el  se  slargass  : 
ma  dopo  i òmen,  contra  el  pòver  Tass 
doveva  congiura  fin  la  stagion  ! 

Anca  ben  che  ’l  fudess  de  primavera, 
no  se  podeva  squasi  andà  per  strada  ; 
l’inverna  la  pariva  prencipiada 
con  l’acqua,  cont  el  vent,  con  la  scighera. 

Tutti  cantàven  la  Gerusalemme 
e raiitor  l’andava  consumand! 

Tutti  speràven  de  vedell,  ma  quand  ? 

Se  l’era  già  ridott  squas  ai  estremm  1 — 

El  bell  temp  finalment  l’è  capitaa, 
e s’è  fissaa  ’l  gran  dì  della  legria; 
ma  ’l  pòver  Tass,  che  l’era  in  angonia, 
giust  la  vegilia  del  bell  dì  Tè  andaa  ! f ) 

In  mezz  ai  fraa,  in  d’ona  stanzettinna, 
l’è  mort  strengènd  al  coeur  el  crocefiss, 
con  la  bocca  ridenta,  e coi  oeucc  fiss 
adree  al  voi  dell’anema  divinna  ! 

E_  mond,  mò,  a sta  notizia,  l’ha  piangimi  ? 

Forsi  l’ha  bestemmaa  del  despiasè 
d’avè  trusciaa  senza  podell  vedè  1 
Ma  ’l  Tass  l’è  mort,  e chi  n’ha  vuu  n’  ha  vuu  ! 

Quell  ch’è  sicur  l’è  che  nissun,  però, 
g’ha  faa  nè  on  funeral,  nè  on  monument  ! 

L’ istessa  sira  i fraa  de  quell  convent  (*) 
l’han  miss  sott  terra,  e l’è  sott  terra  anmò, 

ma  minga  nanch  dove  l’han  miss  quij  fraa, 
che  l’era  in  còr  dedree  all’altar  maggior  ! 

Ghe  staa  chi  ha  ditt  : «Nò,  nò,  l’è  tropp  onori 
L’  è grazia  che  ’l  se  legna  in  sul  segraa  1 (‘) 

« Mettili  foeura  di  pee  in  d’on  quaj  canton, 
e,  chi  le  voeur  trova,  vaga  a cercali  ! » 

E quij  bon  fraa  han  dovuu  dessotterall, 
per  ubbedì  ai  comand  d’on  besti'on  ! 


(•)  Si  attese  a far  l’apparecchiamento  grande  e magnifico,  non  solamente 
nel  palagio  papale  e nel  Campidoglio,  dove  coronar  si  doveva,  ma  in  tutti  i 
luoghi  della  città  per  gli  <iuali  la  trionfai  pompa  aveva  a passare.  Manho, 
Vita.  Gap.  XX. 

(•)  Mori  il  giorno  25  d’ Aprile. 

(’)...  e fu  nella  medesima  sera,  nella  stessa  chiesa  di  S.  Onofrio  con 
private  esequie  condotto,  e sotto  un  sem|)lipe,  [liceiol  marmo  seppellito. 

(*)  Questa  notizia  raccolsi  io  stesso  da  un  reverendo  padre  di  quel  con- 
vento, tanto  dotto,  quanto  spregiudicato  o gentile. 


E,  piangend,  l’han  mettuu  in  fond  alla  gesa, 
a man  sinistra  entrand,  aitaceli  al  mur, 
postàndegh  sii  de  noti,  tra  ’l  ciar  e ’l  scur 
ona  lapida  lor  a propria  spesa, 

che  rè  scritta  in  latin  che  dis  insci  : (V 
« Chi  sott,  in  de  sto  post,  gh’è  i oss  del  Tass. 

I fraa  de  sto  convent  gh’han  miss  on  sass 
perchè  ’l  sàppien  almen  quij  che  ven  chi.  » 

Gesus  Maria  Signor  ! Chi  po  resisi  ! 

Chi  pò  andà,  senza  piang,  in  quell  canton  ! 

Ah,  sècol  impostor  ! Secol  buffon  ! 

Ah,  Roma!...  Ah,  Italia!...  Oh,  no  l’avess  mai  visi 

La  Campanella  de  San  Cels. 

Ah,  citto,  citto!...  — Lassem  senti 
sto  son  patètici!,  — sta  campanella, 
sta  cara  amisa  — di  mee  primm  dì  ! 

Cara  vosetta  !...  — L’ é ancamò  quella! 

L’è  anmò  l’ istessa  — dopo  vint’ann! 

L’ è semper  fresca,  — F è semper  bella  ! 

Per  mi  i vos  mòrbid  — di  bej  tosann 
hin  vegnuu  rùsgen  — de  che  son  vìa  ; 
ma  ti,  bambinna  — in  tra  i campano, 

te  gh’ee  anmò  tutta  — quella  magìa 
che,  in  di  primm  ciàccer,  — g’hann  i bambitt, 
che  ne  coramòeuven  — per  simpatia  ! 

Me  eroda  i làcrem  — in  del  sentiti  ! 

Chè  te  me  tìret  — tutt  in  la  ment, 
e i primm  panzànegh  — e i primm  giug^hitt! 

E,  adess,  che  vedi  — passaa  e present, 
trcBuvi  la  viltà  — tutta  ona  storia 
de  desideri,  — de  patiment  ! 

0 sogn  fantàstici!  — de  amor,  de  gloria, 
come  sii  in  pràtega  — smort  e sbiavaa  ! 

0 campanella  ! — che  la  memoria 

te  me  rinfrèschet  — del  temp  passaa, 
màndem  sù  l’aria  — quand  saront  via  ! 

Màndem  on  eco  — per  caritaa  ! 

Ma  cosse  disi  ? — Che  fantasia  ! 

Putost,  in  l’ùltem  — de  sti  mee  dì, 
sona,  e consòlem  — in  1’ angonia... 

se,  come  speri,  — moriroo  chi! 

Ona  povera  Pajsana  alla  Benavrà. 

Coss’  el  che  disen  ? 

L’è  primavera?... 

Tasii  giò  birbi  ! 

L’  è minga  vera  !... 

L’  è anmò  d’ inverna  ! 

Gh’  è nanca  un  fior, 
grazia  al  Signor!... 

Anch  ben  che  staga 
tra  ’l  mur  e ’l  lece, 
anch  ben  quarciada, 
pur  senti  ol  frecci... 

L’  è anmò  d’ inverna 
credimm  a mi  !... 

Démm  scià  ol  mari  !... 


(■)  D.  0.  M. 

Torquati  Tassi  Ossa  Ilic  Jaooiit  Hoc  Ne  Nesoius  Ésses  Hospes 
Frès  Hujus  Eccl.  P.  P.  MDCI, 

Obtt  Anno  MDXCV, 
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Ma  corii  impressa 
giù  per  i camp... 

E mi,  adess,  sont  la  Maria 
che  lavora  in  biancaria  ! 

raspee  la  terra 
coi  pee,  coi  sciamp, 
prima  che  sponta 
dent  per  i proeus 
vYoeur  o rceus  !... 

Guai  se  vedèssen 
i vost  fioeur 

« Dorma,  dorma!...  E lassa,  almen, 
che  proveda  ai  nost  bisogn. 

Dorma  in  pas,  car  el  mè  ben  ! 

Che  ’l  papà  ’l  vegnarà  in  sogn 
a trovatt  e a beneditt 
eoi  carezz  e coi  basitt  ! 

a spontà  intorna 
rceus  0 vioeur! 

Sùbet  i tànten 
mila  Ciappitt 
de  fa  i mazzitt! 

« Dorma  in  pas  col  coeur  quiett, 
che,  in  sto  boeùcc  de  spazzacà, 
no  gh’è  uscier,  no  gh’ è precett 
che  ne  vegna  a spaventà ! 

Chi  te  gh’  et  i steli,  la  luna 
che  te  riden  sulla  cuna . . . 

E,  per  la  gora 
di  solda.joeu, 
ne  impìssen  còlmor 
on  cavagnoeu, 
e on  bott  s’ invien 
insci  pian  pian 
fina  a Milani 

« Poverin  ! L’  è già  indorment  !... 

Oh,  Signor  come  1’  è bell  !... 

Patria,  stat,  mari,  parent, 
tutt  g’ hoo  dent  in  sto  giojell! 

L’  è ’l  mè  àngiol  ! El  mè  amor  ! 

La  mia  stella  ! El  mé  tesor  ! 

Oh,  pòver  imeni! 

Corregh  adree! 

Tajegh  la  strada  !... 

Tajegh  i pee!... 

Prima  che  pèrden 
con  quij  vioeur 

« Quand  hoo  pers  mari  e ricchezz, 
hoo  creduu  de  andà  anca  mi; 
ma  sto  amor,  coi  sò  carezz, 
l’ è ’l  ligamm  che  me  ten  chi. 

L’è  per  lu  che  vivi  anmò! 

Car  Signor,  tujimel  no!...  » 

r aneraa  e ’l  coeur  !... 

La  mia  Cristina, 
insci  tant  bona, 
insci  devota 
della  Madona, 
sola  soleccia 

Pocch  di  fa,  quella  stanzetta 
r era  foeura  de  flttà... 

La  Maria,  poveretta, 
r era  andada  al  mond  de  là... 

Ma  ’l  bambin  l’è  viv  anmò... 

Car  Signor,  bandonel  nò  ! 

là,  per  la  strada, 
me  r Ilari  striada  ! !... 

On'  oggiada  al  del. 

Presto  mi,  sùbet, 
son  nada  in  giù, 
e r ho  cattada, 
r ho  vista  anmò  . . . 

Ma  intiseghida  ! 

Quand  guardi  el  ciel,  el  sò,  la  luna,  i steli, 
e poeù  sbassi  la  faccia  e pensi  a mi, 
me  ven  voeuja  de  piang,  e stoo  li  li 
per  dà  volta  al  cervell. 

Piena  de  maa  ! 

Air  Ospedaa  !... 

Là  la  m’  è morta 
dopo  trii  di  ! ! !... 

E,  locch  de  maraviglia  e de  paura, 
sciami  cont  el  penser  : « Ma,  car  Signor  ! 

E mi  cosse  saront  rispett  a lor, 
pòvera  creatura? 

Tasii  giù  birbi  !... 

Démm  scià  ol  mari  !... 

L’  è anmù  d’ inverna  !... 

Rèquiem  eterna  ! 

« Rispett  a quij  miràcol  stermenaa 
de  splendor,  de  bellezza,  de  armonia, 
che  giren,  tutt  ligaa  per  simpatia 
e tant  desseparaa? 

Requiem  eterna  !... 

La  povera  Maria. 

Ona  nott,  da  ona  stanzetta 

« Che,  dopo  tanti  sècol,  tanti  gir, 
hin  ancamò  l’ istess  de  quell  moment 
che  ’l  primm  Amor  i ha  miss  in  moviment, 
chi  sa?...  cont  on  sospir?... 

chi  de  sòra  del  mè  tecc, 
l’è  vegnuda  ona  vosetta 
che  m’ ha  faa  guzzà  i orecc  ! 

E hoo  sentuu,  stàndegh  attent, 
sti  paroll,  che  g’ hoo  anmù  in  ment: 

« Cosse  saront?  — On  àtomi  On  nagott! 

Vun  de  quij  tanti  mil'ion  de  zeri, 

che,  in  la  gran  somma  di  robb  buff  e seri, 

vègnen  e van  chi  sott  !...  » 

« Dorma,  dorma  el  mè  ninini 

Dorma  almen  fin  che  veri  di  ! 

Làssegh  temp  alla  mammin 
de  proved  per  lee  e per  ti! 

Ma  no  !...  Senti  ona  vòs  in  fond  al  coeur 
che  la  me  dis  : « On  zero  el  sarà  quell 
che  te  impediss  de  sgòrà  là,  sui  steli, 
minga  quell  che  no  moeur! 

Se  no  tendi  al  lavora 
semm  tutt  duu  senza  mangia  ! 

« El  papà  r è in  paradis  ! 

Nuri  semm  chi  in  man  del  Signor! 

« On  zero  el  sarà  fors  sto  pugn  de  terra 
che  te  impresona,  che  te  pesa  adoss 
col  sò  material  de  polp  e d’oss, 
per  tegnitt  chi  in  sta  guerra  ! 

No  gh’  erum  pù  parent,  nè  amis, 
nò  donzell,  nè  servitori 

« Ma  minga  quell  che  intend,  che  voeur,  che  fa, 
a gloria  e imitazion  de  Chi  l’ ha  faa  ! 
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Che  imbria  el  fumm  per  fa  sgórà  i citaa  ! 

Che  sforza  el  so  a stampa  ! 

« Che  manda,  in  d’on  minutt,  bott  e rispost 
da  on  eòo  all’  alter  del  mond  sù  on  fll  de  ferr  ! 
Che  spèrla  i steli,  o che  indovina  i terr 
e i mar  de  sott  ai  nosti 

« E Watt,  Dagher,  e Volta,  e Gallìlee, 
e Colomb,  e tanti  àlter  pari  a lor, 
hin  tutti  tò  fradèj....  fradèj  maggior, 
ma  fradèj  !...  no  t’el  see? 

« Alza,  donca,  la  faccia  e fatt  coragg  ; 
e guarda,  senza  invidia,  el  ragg  di  steli, 
chè  r omm  el  g’ha  ’l  penser!  — Porsi  el  pù  bell! 
Porsi  el  pù  vividi  ragg  ! 

« Per  amor  de  sto  ragg,  ecco,  el  va  inanz 
slongand  el  pass  tutt  i generazion, 
cercand  el  Bell,  el  Ver,  la  perfezion, 
l’idol  di  sò  speranz  !... 

« Nè  ’l  pò  vess  per  nagott  tutt  quell  eh’  el  fà, 
nè  per  nagott  ghe  pò  vess  daa  ’l  penser! 

E,  se  ’l  g’  ha  in  lù  sto  istint  de  cerca  ’l  Ver, 
r è che  le  dev  trova  ! » 

0 luna,  0 steli,  o su,  vegnarà  on  di, 
on  di  senza  tramont,  senza  mesura, 
che  sta  meschinna  de  sta  créatura 
la  rivarà  fin  li  ! 

El  Tramont. 

Quand  ven  sira,  e che  son  chi 
Malinconegh,  penseros, 
sul  poggioeu  mi  de  per  mi, 
a speccià  el  dlèn  dlèn  grazios 
della  mia  campanella, 

0 la  luna  e la  soa  stella, 

senza  accòrgem,  vóo  indree,  indree 
coi  penser  sui  ann  passaa  ; 
torni  anmò  coi  mee  belee, 
coi  parpaj  imbalsamaa, 
coi  quadritt,  coi  passaritt, 
coi  primm  sogn,  coi  primm  sonitt! 

Torni  anmò,  pianin,  pianin, 
giò  di  Seal  cont  i compagn  ; 
e vóo  in  cort,  e vóo  in  giardin, 
e rampèghi,  e strasci  i pagn, 
e me  senti  anmò  a crià 
dalla  mamma  e dal  papà. 

E,  di  voeult,  per  on  moment, 
me  desmènteghi  eh’  hin  mort; 
e me  volti  attent,  attent, 
coi  oeùcc  fiss  ai  antiport, 
chè  me  par  d’avè  sentuu 

1 pedann  de  tutt  e duu. 

E,  in  queir  impet  de  passion, 
sto  li,  li,  per  brasciaj  sù  ! 

Per  cuntagh  tutt  i magon 
ch’hoo  passaa  de  che  g’ hin  pù! 

Per  sfogamm,  col  pronunzia 
qu'j  car  nomm  de  mamma  e pà!... 

Ma  chi  ven?...  L’ è mia  sorella, 
màder  già  de  ses  fioeu, 
e la  mia  Gaitanella . . . 

No  !...  Gaitana...  al  di  d’ incoeu  ! 

E,  vedendi,  resti  li, 
e fóo  on  salt...  trent’ann  in  chi  !... 


Ma,  se  vègnen  anca  lor 
sul  poggioeu  a vedè  ’l  tramont, 
ecco  li,  che,  in  del  descor, 
se  g’ha  subet  bell  e pront 
l’argoment  di  primm  giughitt 
' e di  fest  de  piscinitt, 

0 di  sogn  color  de  rosa 
de  quaad  sèrem  levadèj  : 
quand  sto  mond,  sto  bisabosa 
de  fantasma  e de  rebèj, 
tutt  on  bott  n’ era  d’uvis 
eh’  el  fudess  on  paradis  ! 

E vorràvem  podè  cred, 
dopo  tanti  desingann, 
con  quell  coeur,  con  quella  fed 
che  credèvem  sui  primm  ann... 

Ma,  pur  tropp,  el  coeur  1’  è vece  ! 

E ’l  tramont  1’  è ’l  noster  speco  ! 

Quand  comencia  a vegni  fosch, 
tutt  i coss  cambien  d’aspett; 
no  gh’  è pù  giardin,  nè  bosch 
che  col  verd  ve  faga  efett  ; 
e i magij  di  lontananz 
vann  in  fumm  comè  i speranz  !... 

Nun,  pensand  che  semm  rivaa 
sui  trii  quart  del  gran  vi'agg, 
réstem  li  palpaa,  palpaa  !... 

Se  noi  fuss  che,  a fann  coragg, 
salta  foeura  tra  i belee, 
e i legrij  del  temp  indree, 

i bonn  màssim,  i parer 
e i esempi  di  nost  gent, 
che  ne  drizzen  sù  i penser, 
ne  rinfrèschen  coeur  e ment, 
comè  làcrim  de  rosada 
dopo  el  secch  de  la  giornada. 

E,  sentend  sull’  aria,  in  quella, 
el  dlèn  dlèn  misterios 
della  nostra  campanella, 
tutt  e trii  sbàssem  la  vos... 
e,  col  coeur,  vemm  a trovà 
i nost  vece  al  mond  de  là! 

On  Vece  a ona  Tosetta. 

0 Ninoeu,  stà  minga  li 
penserosa  tutt’  el  di  ! 

Mi  sont  vece,  pazienza  anmò  ! . . . • 
Ma,  ai  tò  ann,  la  ghe  stà  nò 
de  incantass  li  insci  a pensà  ! 

Sta  sù  aiegra  e lassa  andà  ! 

Sta  sù  aiegra  e rid,  Ninoeù! 

Chè,  a no  rid  quand  s’  è f ioeu, 
se  va  a ris  ’c,  se  sorta  ven, 
de  podè  mai  pù  rid  ben  !... 

Ma  no  stemm  andà  a cerca!... 

Rid  intanta  e lassa  andà  ! 

Rid  e canta  alegrament, 
chè  l’è  quest  el  tò  moment! 

Sent  che  canta  anch  el  capnègher  !... 
Porsi  el  piang  e el  par  alegher  !... 
Ma  no  stemm  andà  a cercà... 

Rid  e canta  e lassa  andà! 

Ven  de  foeura,  ven  in  giardin 
chi,  tra  i roeus  e i gesumin, 
godi,  godi,  intant  eh’ hin  bej; 
trà  pocch  dì  saran  pu  quej  !... 
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Ma  no  stemm  andà  a cerca!...  l 

Godi,  intanta,  e lassa  andà!  j 

Godi,  e rid  come  fan  lor, 
chè  anca  ti  te  set  un  fior! 

Guarda  el  sòl  che  ’l  ve  fa  festa! 

Voeùt  sta  aiegra  quand  tempesta?... 

Ma  no  stemm  andà  a cercài... 

Guarda  el  sòl  e lassa  andà  ! 

Vèdet  chi  sta  violetta 
col  eòo  bass  in  sù  1’  erbetta  ? 

Sto  fior  chi  el  someja  a ti,  i 

ma  '1  ven  pass  dopo  '1  primm  di  !.. . 

Se  ven  pass,  Ninceu,  a pensà!... 

Stà  sù  allegra  !...  Damm  a trà  ! 

On  desideri. 

Foeura  del  badalucch  della  citaa, 
giò  del  pont  de  San  Cels,  vers  el  daziett, 
a man  drizza  gh’  è on  praa  ; e,  de  là  del  praa, 
gh’ è ona  casetta  cont  on  giardinett. 

Chi  son  nassuu  in  d’ on  bell  di  d’ estaa, 
coi  gri  che  me  cantava  intorna  al  lett  ; 
chi,  in  mezz  ai  fior,  hoo  tiraa  sù  ’l  primm  fiaa, 
e hoo  faa  ’l  primm  vers  anch  mi  cercand  i tett. 

Quanto  temp  ch’è  passaa  dopo  quell  di  ! 

Quanti  palazz  hoo  visi,  quanti  giardin  ! 

Ma  el  coeur  ogni  moment  el  torna  chi  ! 

Oh,  almanch  podess,  dove  sont  staa  bambin, 
dopo  tanti  travaj  vegni  a mori  ! 

E dormi  coi  mee  vece  al  Gentilin  ! 


Lorenzo  Sant’ imbrogio. 


Nacque  nel 
1802,  si  dedicò  fin 
dai  primi  anni  al- 
rinseg'namento,e, 
lasciata  la  carrie 
ra  ecclesiaslica , 
nella  quale  aveva 
esordito  coi  mi- 
gliori auspici,  si 
diede  con  inde- 
fesso zelo  alle  cu- 
re dell’istruzione 
e più  specialmen- 
te alfeducazione 
della  gioventù, 
per  cui  aveva  sor- 
tito da  natura  doti 
veramente  ecce- 
zionali. 

Pieno  d’  ini- 
ziativa e di  cai-at- 


tere  libero  ed  in- 
dipendente, preferì  alla  via  dei  pubblici  impieghlT'dc)^'' 
potuto  facilmente  distinguersi,  la  più  modesta,' 
gma'*  non  meno  ardua  carrièra"*  dell’ istit'utore’^^^ 

>. Fondò  in  Milano  un  collegio,  che  ebbe  vita  per  ben  33 
anni  e che  si  mantenne  sempre  fra  i ’ piu 'reputati. 


Egli  fu  dei  primi  ad  intravedere  lo  stretto  legame 
che  corre  tra  l’educazione  dell’  intelletto  e quella  del 
cuore  ; talché,  nella  gioventù  affidata  alle  sue  cure,  si 
adoperò  con  costante  perseveranza,  perchè  camminas- 
sero entrambe  di  pari  passo,  ed  abolita  ogni  vestigia 
del  vecchio  pedantismo.  prese  ad  educare  i giovani  con- 
siderandoli come  suoi  figli  e nel  seno  stesso  della  propria 
numerosa  famiglia,  togliendo  cosi  in  essi  l’ idea  odiosa 
che  si  annetteva  una  volta  alla  parola  collegio. 

Fu  scrittore  semplice  e castigato  dì  cose  pedago- 
giche ; buon  poeta  tanto  nella  lingua  italiana  e nella 
latina  quanto  nella  milanese. 

Amante  sincero  e disinteressato  del  popolo,  che  desi- 
derò veder  liberato  da  ogni  sorta  di  pregiudizi,  pubblicò 
fino  dal  1845  una  raccolta  di  racconti,  intitolata  Gli 
Operai,  che  può  esser  pi’esa  a modello  per  la  maniera 
con  cui  sa  inculcare,  anche  nelle  incolte  menti  dei  figli 
del  lavoro,  i più  nobili  e generosi  principii.  A meglio 
compiere,  anzi,  tale  missione,  tenne,  negli  anni  dal 
1861  al  1865,  delle  conferenze  popolari  alla  Società  degli 
Operai  in  Milano,  su  argomenti  di  morale  pubblica,  a 
cui  gli  operai  — che  l’avevano  in  grande  simpatia  — 
accorsero  sempre  numerosi. 

Fece  poi  parte  per  molti  anni  ÓìqW Associazione  di 
mutuo  soccorso  fra  i Maestri  di  Lombardia,  della 
quale  fu  uno  dei  più  attivi  soci  e promotori,  disimpe- 
gnando per  molti  anni  le  mansioni  di  segretario  ed 
adoperandosi  in  ogni  modo  perchè  l’istituzione  avesse 
a fiorire. 

Dopo  il  1866,  in  séguito  ad  una  lunga  e penosa 
malattia,  costretto  ad  abbandonare  il  collegio  da  lui 
fondato  e diretto  e che  ne  portava  il  nome,  si  ritirò 
andando  a vivere  alternativamente  presso  i suoi  figli, 
dapprima  in  Brianza,  poi  a Bologna  ed  a Cesena  ed 
infine  ad  Osteno  sul  lago  di  Lugano.  In  taluna  di  queste 
località  aperse  delle  scuole  festive  gratuite;  e,  per 
quanto  glielo  consentirono  le  forze,  d’assai  scemate 
ed  affievolite,  si  dedicò  nuovamente  all’  istruzione  popo- 
lare, pubblicando  in  pari  tempo,  come  libro  di  lettura  ad 
uso  delle  famiglie  di  campagna,  degli  Schizzi  morali 
popolari  sulla  Brianza,  che  sono  bozzetti  veramente 
mirabili  per  evidenza  e verità,  scritti  con  rara  grazia 
ed  eleganza  di  stile. 

La  morte  lo  colse  improvvisamente  ad  Osteno  il 
4 dicembre  1870,  mentre  era  tuttora  in  piena  vigoria 
di  mente,  e fu  pianto,  non  solo  dalla  sua  famiglia,  ma 
dall’  intera  popolazione  di  quel  borgo,  che  volle  accompa- 
gnarlo in  folla  aH’ultimo  riposo.  E fu  scena  commovente 
ii  vedere  il  feretro  del  vecchio  maestro  ed  educatore, 
che  aveva  dato  al  paese  uomini  saliti  alle  più  alte  ca- 
riche dello  Stato  (l’ex  ministro  Costa  e Felice  Cavallotti 
fra  gli  altri)  seguito  dai  piccoli  allievi  della  scuola  del 
villaggio  solleciti  e piangenti  nel  dar  l’ultimo  addio  a 
quell’uomo  amatissimo,  nel  quale  l’elevatezza  del  cuore 
e della  mente  era  pari  alla  aurea  modestia  del  costume. 

Lorenzo  Sant’Ambrogio  fu  pio  e religioso  per  con- 
vinzione, ma  tollerante  delle  aitimi  opinioni  e amante 
di  tutto  ciò  che  fosse  progresso;  serbò,  tanto  nella 
buona  quanto  nell’avversa  fortuna,  animo  nobile  e ge- 
neroso ; e,  pur  essendo,  per  naturai  indole,  dignitoso  di 
modi,  seppe  sempre  mostrarsi  affabile  e cortese,  in 
ispecial  modo  con  chi  gli  era  inferiore  o potesse  aver 
bisogno  dell’opera  sua. 

Tale  fu  Lorenzo  Sant’Ambrogio,  al  quale,  in  vita  e 
in  morte,  dei  concittadini  meno...  superficiali  ed  ingrati, 
^avrebbero  dovuto  tributare  ogni  più  alto  onore. che. 
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all’  inrontro,  con  vergogna  grande,  fu  ed  è dimenticato. 

Come  poeta  meneghino  egli  possiede  le  qualità  dei 
migliori.  Solivi  ottave  nella  sua  traduzione  (ÌqW Eneide 
alle  quali  metterebbero  la  firma  lo  stesso  Porta,  e il  Ba- 
lestrieri e quel  P.  Garioni  che  il  Sant’ Ambrogio  emulò 
in  una  nuova  versione  della  BalrocomiomacMa. 

Ma  basterebbe  a collocare  il  Sant’ Ambrogio  fra  i 
più  amati  nostri  poeti,  il  sonetto  colla  coda  Ohoo  anca 
mi  i mè  remn,  che  il  lettore  troverà  più  innanzi  e in 
cui,  con  grande  buonsenso  e con  garbo,  mostra  il  culto 
che  egli  nudriva  per  la  lingua  e la  letteratura  della 
propria  città  ; culto,  che  un  grillincervello  s’era  per- 
messo di  rimproverargli  ! 

Duu  frarnmenl  de  V Eneide  de  Virgili 
traveslida  in  ottava  rima  milanesa. 

Framment  primm. 

Argoment. 

Giunon  vórend  spóntalla  sui  Troian, 
che  tentaven  de  daghen  ona  fetta, 
la  va  da  Eoi,  pregandel  de  dagli  man 
con  l’ajutt  di  sò  vent  a fa  vendetta  ! 

I vent  còren  el  mar  a rabbadan  , 
e nass  ona  bòrrasea  maladetta  : 
ma  el  Dio  de  1’  aqua  el  manda  in  del  ballon 
la  gamina  piantada  da  Giunon. 

Cont  el  ràntech  sul  stomeoh,  el  magon 
de  vedè  vegnì  innanz  quij  ballabiott, 
quij  spiozzer  de  Trojan,  la  Dea  Giunon 
la  ordenna  al  carozzee  de  tacca  sott 
al  sò  birocc  i duu  cavàj  pu  bon’; 
e,  tancognand  e misurand  cazzott 
d’on  pès  l’un,  l’è  rivada  in  d’on  moment 
in  Eolia,  la  cà  de  luce  i vent. 

EÒI,  on  omascion  pnssee  inquartaa 
de  quell  che  menna  la  polenta  in  piazza, 
cont  tanto  de  decrett  l’è  staa  creaa 
da  Barba  Giove  Rè  de  tutt  sta  razza 
de  turbili,  de  tempest,  d’ànim  dannaa 
che  la  zilTola,  l’urla,  la  sbavazza; 
e si  che  lu  je  ten  coi  bògh  ai  pee 
in  d’ona  gran  caverna  presonee. 

Cont  la  frusta  e i strivàj  a la  dragonna, 
sto  Rè  l’è  settaa  in  alt  su  un  muco  de  sass; 
e,  appena  sta  canaja  bolgironna 
la  faga  badalucch  per  scadenass, 
lu,  presto,  el  solta  in  niezz  con  ona  honna 
romanzina;  e,  se  vneuren  no  quietass, 
ponfeta,  senza  di  nè  vun  nè  duu, 
ona  salva  de  s’giaff,  de  pee  in  del  cim! 

Se  no  ’l  faspss  insci,  quij  rabotton 
taraven  andà  tutt  quant  mai  ghe  n’è, 
el  mar,  la  terra,  el  ciel  in  del  ballon! 

Ma  Giove , che  ’l  g’  aveva  el  sò  perchè 
cont  sta  sort  de  baloss , minga  mincion 
el  te  g’  ha  refìlaa  el  sò  bravo  rè , 
che,  in  di  caverna  saraa  al  scur,  l’avess 
de  tegnij,  de  mollàj,  quand  ghe  piasess. 

Donch , Giunon,  dopo  d’esses  riposada, 
r è vegnuda  a trova  soa  Majestaa;  , 
e,  dandegh  giò  ona  bonna  savonada  : 

« 0 Re  supremmo  di  ventositaa, 

(l’ha  ditt  cont  ona  vós  inzuccherada) 
se  Giove  el  V ha  daa  tanta  autoritaa 
de  mett  i ond  sott-sóra  e de  quiettaj, 
scólta  per  on  moment,  scólta  i me  guàj ! 


« Quatter  becchi  fe-o-fo,  quatter  tizzoni, 
mezz  mori  àe  famm,  de  frecc , mangiaa  di  piotucc, 
voghen  sul  mar  per  porta  chi  i mincioni  , 
e a mar  se  dispetl  de  mi,  sott  ai  mè  ceucc, 
mett  gió  el  sèdes  e falla  de  padroni, 
mangia  i nost  figh,  tentà  derviss  on  bceucc 
chi  insci  in  Italia,  fa  studia  el  latin, 
e feni  cont  el  scriv  in,.,  meneghin  ! 

« On  cerCEnea  l’è  capp  de  sti  rabott, 
che,  cont  pienn  i gajoff  de  reliquiari, 
superb  come  berlicch  el  fa  el  bigotl  !... 

Eoi,  famm  sto  piasè,  mandi  per  ari\ 

Faggh  fa  on  boeucc  in  de  V aqua  e quatti  sott\ 
Picchi  contra  di  scoeuj  sti  temerari, 

0,  se  credesset  mai,  ranca  ona  scova, 
patapinf,  palaponf,  casci  a cà  sóva\ 

« Me  serven  in  V Olimpo  de  donzella 
quattordes  bej  tosann,  ma  bej  assee  ; 
gh’ è la  Togna,  la  Ghitta,  la  Rachella, 
gh’ è la  Tenda,  la  Rossa,  e tocca  adree-, 
gh’  è pcPM  la  Peppa , e vój , l’è  la  pu  bella  ! 

Questa  l’è  loal...  L’è  on  fior  d’ona  mieel 
E,  se  voeut  un  popò,  comenza  i spés ; 
mi  te  ’l  prometti,  e prima  di  nmuv  més.  » 

— « Oh,  giust,  oh,  giustì'ghe  par,  sura  Madammt 
(Eòi  rispondi  La  me  fa  tropp  onor  ! 

Tocca  a lee,  cara  scióra,  a comandamm  ! 

Mi  no  soni  che  ’l  so  deboi  servitori 
Se  mi  g'  hoo  sta  coronna  e poss  settamm 
ai  disnà  d'etichetta  carnè  on  scior 
insemma  ai  olter  Dèi  di  barolè , 
la  disa  lee,  la  disa,  per  chi  l’éì ...  » 

Appenna  l’ha  ditt  quest,  el  dà  de  man 
a on  stanghett,  e pinf  ponf,  contra  i muràj  ; 
e,  squasi  fussen  faa  de  marzapan, 
de  crocant,  o de  cròsta  de  forma j , 
el  derv  ona  finestra  de  pajsan  ; 
e i vent,  allora,  foeura  di  strivaj 
cont  ona  ziffolada  malarbetta, 
molla  Barzagh , te  ghe  n’  han  daa  ona  fetta. 

Avii  mai  vist  in  piazza,  o apòs  al  Dòmm, 
el  vent  a fa  la  rceuda.  e ’l  biccocchin, 
che,  guaj  se  ’l  ciappa  in  mezz  on  galantòmm 
cont  r ombrella  o el  tabàr  fina  al  coppin, 
el  ghe  fa  fa  di  pirovett,  di  tomm 
rnej  de  quij  d’on  lapoff,  d’on  ballarin?... 

Insci  han  faa  i vent  a.  furia  de  bóffà 
coi  campanin  di  gés,  coi  còpp  di  cà. 

Intrattanta  che  quest  el  succedeva 
in  terra,  in  di  pajés  in  su  i campagn, 
trii  d’òlter  vent,  come  saràv  la  Breva, 
rinvernengh,  e el  Tivan,  fior  de  compagn, 
adoss  al  mar  !...  E,  de  quVett  che  1’  eva 
te  me  ’l  bòflTen  su  in  alt  comò  i 'montagn: 
me  ’l  metten  sott  e sòra  a cattabuj , 
che  ’l  par  ona  pignatta  quand  la  buj. 

Ve  disi  mi  che  compliment  l’è  staa 
sto  piccol  lavativ  per  i Trojan  ! 

Insemma  al  sbatt  di  cord , di  veli  strasciaa, 

chi  creppa  de  pagura,  chi  alza  i man 

e domanda  perdon  di  sò  peccaa, 

chi  se  sent  bestemmà  comò  on  Arian. 

chi  se  strappa  i cavi j,'' chi  piang,  chi  cianima 

in  soccors  el  fradell,  el  pà,  la  mamma. 

De  tucc  i part  ven  su  di  nivolon 
che  quatten  via  tusscoss  ; l’ è noce  perfetta  ; 
ven  giò  l’acqua  a rosciàd,  barbetta  el  tron, 
sbriscen  i fulmin,  s’  cioppa  la  sajetta; 
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a segn  tal,  che,  inlocchii  coinè  tappon, 
cont  ona  tremolanda  malarbetta  , 
quii  quatter  mazzai  ucch  ghe  par  de  vess , 
tucc  i moment  a fond,  in  bocca  ai  pess. 

Enea,  anca  lu,  in  sta  noce  indiavolada, 
si  ben  che  ’l  fuss  on  bullo  de  natura, 
la  daa  foeura  ona  bonna  caragnada; 
e,  come  se  ’l  g’  avess  o la  bruttura , 

0 la  fever  terzana,  el  se  l’è  fada 

con  pocch  rispett,  adoss  per  la  pagura; 
tant  assee,  che,  ridótt  a Sanquintin, 
r ha  daa  foeura  e sbraggià  centra  cl  destin  : 

« Oh,  milla  voeult  e vuna  forlunaa 
v'ìoUer  tucc,  ch’avii  poduu  nioyù 
sotta  ai  cnpp  de  cà  vostra,  massacraa 
da  i rigoron  d’Achill  ! ..  E doma  mi 
hoo  de  fenilla,  come  on  gatt,  negaa, 
lontan  de  la  mia  Troja,  in  sto  mar  chi, 
dove,  gnaffeta,  subii  i pess-càn 
la  fan  de  beccamort  e de  lanziàn  ? 

« 0 fìceu  valorós  del  gran  Tidee , 
che,  in  del  manég  de  refilà  cazzott, 
gh' era  nissun  che  te  podess  stà  adree; 
oh,  avess  poduu  anca  mi  restati  de  sott, 
dove  Éttor,  e quell’ olter  lampedee 
d’ on  Sarpedont  te  g'  han  giontaa  el  pellott  ! 
dove  i duu  fiumm,  el  Zant  e el  Simoenta 
coi  soldaa  tajaa  a tócch  fan  la  polenta  ! . . . » 

Intant  che  lu  el  faseva  sta  parlada 
degna  d’on  classici!,  tralT,  on  òlter  vent, 
che  se  damma  Aquilon,  ghe  l’a  friccada  ; 
e,  boifand  de  dessotta  d’Ori'ent, 
cont  ona  maladdetta  siffolada 
de  tra  lòcch  on  esercit,  sto  accident, 
trich-trach,  el  manda  in  quatter  tòcch  i veli 
e la  scumma  del  mar  fina  sui  steli. 

Cribbi  e bòflfitt  !...  Che  s’  ciass  !...  Che  rabbadàn  ! . . . 

1 barchiroeu,  che  suden  a rema, 

se  senten  a s’  cepass  el  rem  in  màn  ; 
l’è  inutil  el  timon  per  regola, 
se  la  barca  la  volta  el  tamborlàn  : 
e l’aqua,  seguittand  a sormonta, 
on  poo  la  manda  quist  al  Padreterna, 
on  poo  quij  là  giò  in  fond,  fina  a Tinferna. 

Tré  bardi,  marcia,  spariss,  me  vàn  a moeuj , 
balland  la  contradanza  in  mezz  al  màr, 
perchè  el  vent  te  je  picca  centra  i scceuj, 
che  se  ciammaven,  in  Italia,  Aitar; 
e tré  d’  òlter  je  bótfa  comè  foeui 
in  d’ona  specie  de  cadin,  che  ’l  par 
che  sien  nient  men  de  trii  merlott  in  gabbia, 
impastàndegh  d’intorna  on  mucc  de  sabbia. 

Ma  la  barca  trattada  pussee  mài 
r è stada  quella  che  portava  i Lizzi 
condott  da  Oront,  on  fior  de  generai  ; 
perchè  el  mar,  che  ’l  correva  a precepizzi, 
el  ghe  sonna  in  del  sèdes  on  colp  tal, 
che  ’l  pover  timonee,  per  el  stremizzi, 
el  lassa  andà  la  pala,  el  manda  on  sgar, 
e,  patarlaff,  el  va  coi  pitt  in  màr. 

A sto  strasc  d’on  coppon,  se^sent,  cricch-cracch, 
de  scimma  a fond  la  barca  a squinternass... 

El  vent  no  ’l  cessa;  e,  a furia  de  pondacch 
fior  de  s’giaff,  le  tra  lì  pesg  d’ on|'carcass, 
a segn,  che,  comè  on  birla  giamò  stracci! 
che  fa  i sò  zerimoni  per  fermass, 
la  gira  per  tré  vneult,  e poeu.^de  bott, 
se  derv  el  mar  e me  la  quatta  sott. 


Esusmaria  ! Se  veden,  spantegaa 
de  sóra  via  de  1’  aqua,  a galleggia 
elma,  spàd  e corazz,  lanz  e soldaa, 
pajroBU,  padell  e robba  de  mangia; 
chi  sta  lì  per  nega,  chi  è già  negaa, 
chi  tenta  i ultim  sforz  cont  el  nodà  ; 
e fortunaa  quell  tàl,  che,  per  salvass, 
el  poda  ranca  on  assa  de  taccass. 

La  barca  d’Ilionee,  servo  sur  Rocch, 
che  se  jutta  chi  pò,  l’è  andada  a fònd  ! 

Acate  l’è  restaa  comè  on  lorócch, 
quand  che  la  vist  la  sòva  in  mezz  a i ónd 
a s’ cepass  in  di  fianch  in  quatter  tòcch! 

E Abant  e Alett,  già  vece,  ómen  de  mónd , 
vedend  l’acqua  vegnì  per  sofifegàj 
piangeven  tucc  e duu  comè  bagaj. 

Intant  el  Dio'di  pescadò,  che  ’l  stava 
dopo  tavola  a fa  la  digestion 
sdrajaa  comè  ona  porca,  e che  ’l  confava 
che  ’l  pariva  el  sonass  el  vioron , 
dessedaa  al  badalucch,  che  indemoniava 
fina  giò  in  fond  al  mar,  l’alza  el  zuccon 
el  frega  i oeucc,  e,  róss  comè  ona  brasca  : 

« Coss'  eel  (el  sbraggia)  sto  bordell  puttasca  ?. . » 

E,  mettend,  grazios  comè  ona  sciòra, 
el  eoo  foeura  de  l’acqua,  in  d’ on’ oggiada 
el  vèd  in  gir  el  màr  tutt  sott  e sóra. 

Enea  coi  convulsion,  la  sua  brigada 
part  sbattuda  sui  scceuj,  part  in  malora 
senza  remm,  senza  pala,  rovinada... 
tutt  el  vèd,  e ’l  capiss,  che  l’occasion 
de  tutt  Tè  quella  slandra  de  Giunoni 

* Aràs  de  rabbia  a tanci  tradimeiit, 

che  aveven  dessedaa  tutt  quell  vespee, 
el  cascia  su  de  l’aqua  el  sò  trident, 

0,  per  dì  mej,  la  forca  de  ruvee  ; 
e,  ciammand  a palazz,  tra  i olter  veni, 
i pu  rabott,  sbragiand  comè  on  strascee, 
misurandech  i pugn  in  sul  ghignon, 
el  ghe  refila  on  tibi  de  sto  ton  : 

« Ah,  barabba  de  vent,  prepotentoni, 
razza  schiserà,  balòss,  face  de  galera  ! 

Chi  l’è  che  v’ha  inseanaà,  brutti  tizzoni, 
a mennà  on  rabbadan~de  sta  manera  ? 

Foeura,  o eanaja,  foeura  di  mincioni  ! 

Dessadess  mi...  Ma,  prima,  come  l’era, 
metlemm  el  mar  a post  !...  A sò  moment 
trovarii  carna  per  i voster  dent. 

« Via,  lendenoni,  in  de  la  vostra  grotta  ! 

Là  l’è  el  sit  de  boffà  !...  Presi,  via  de  chi, 
Disigh,  intant,  al  voster~vecc  balotta, 
al  voster  Eoi,  e a mè  nomm  de'^mì, 
che  ’l  farà  ona  figura  del  Calotta, 
se  no  ’l  pensa  a mòccalla  e a tasé  li! 

Disigh  pur  dar  e tond,  che  ’l  mar  l’è  mè, 
e de  fastidi  ghe  n’è  no,  ghe  nè! 

« Disigh,  chef  se  ’l  vceur  falla  de  padron, 
le  faga,  ma  doma  dove  che  ’l  pò  ; 
chè,  dent  in  quij  caverna,  in  quij  preson, 
dove  che  ’l  regna  lu,  ini  vegni  nò 
a fa  eVrabolt,  afmett  la  ribellioni 
Infin,  che]su  t’^sò  scoeui,  in  mezz  ai  sò 
briccol  e sass,  el'  faga  el  prepotent, 
ma  che  ’l  lassa  sta  mi  col  me  trident  I...  » 

Insci  Nettun  parlava:  e,  injdel  di  quest, 
a furia  de  pesciàd,  slepp  e cazzòtt 
el  manda  quante  mai  vent  e tempest 
a bóffà  là  in  Eolia  in  di  sò  gròtt; 
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e si  chtì  ’l  g’avariss  daa  tutt  el  rest 
de  la  parpcBura,  quand,  che  quij  rabòtt 
via  de  galòpp,  comè  cavaj  sbriaa, 
no  lassaven  el  mar  in  libertaa. 

Intani  even  scompars  i nivolon, 
lusiva  el  so  pussee  splendent  e bell  ; 
e Nettun,  con  l’ajutt  del  Dio  Triton 
e de  la  sua  Cimotta  (on  car  giojell 
pegn  d’amor  de  la  Ninfa  Anfitrion) 
el  pensa  de  soccór  in  quell  spuell 
quij  pover  marter,  ch’even,  part  a mceuj, 
part  coi  óng  attacaa  sòra  di  scoeuj. 

L’era  ona  maraviglia  de  vedej 
sti  du  car  baciocconi  a dà  la  leva, 
lu  cont  el  goeubb  e lee  cont  i suvej, 
ai  barch  saraa  in  la  sabbia,  e quanc  gbe  n’eva 
portassi  su  de  piomb  comè  tortej, 
intani  che  ’l  Dio  de  l’aqua  je  smoveva 
col  so  forcon,  comè  se  fa  coi  bar 
quand  che  s’hin  incastraa  su  i paracàr. 

Dopo  quest,  gh’era  pront  el  earrozzin 
combinaa  de  lumagh,  òstrich,  arseli, 
tutt  lusent,  e tiraa  da  duu  Delfin 
che  córiven  pussee  che  n’è  on  usell; 
e Nettun,  come  fan  1 contadi n 
che  tiren  drizz  i camp  cont  el  restell, 
el  molla  in  longh  e in  largh,  e el  tira  sóli 
l’aqua  del  màr,  che  la  pariva  on  òli. 

E istess  de  quand  se  ciamma  in  su  la  scenna 
(robba  rara)  el  majester  e i pittór, 
e quisti,  dee  mo  el  càs,  che  sien  a senna 
subet  i nost  lion  fan  on  sussor, 
che  paren  tanci  matt  a la  cadenna, 
fìs’  cen,  ziff’olen,  urlen  comè  tur, 
dan  giù  legnàd  su  i banch,  pesten  i pee 
che  paren  ona  fila  de  strascee  ; 

basta,  in  sto  badalucch,  che  vegna  fceura 
dai  quint  in  sul  proscenni,  col  sò  fa 
lizzon  de  pappatàs,  el  Buttafoeura 
dand  segn  cont  on  inchin  che  ’l  voeur  parla, 
subet  el  collo  pubblico  el  dà  fceura 
cont  on  silenzio,  cont  on  dito  là  ; 
e,  asca  de  quiettà  tutt  el  baccan, 
el  ris’cia  de  buscass  on  sbattiman  ; 

insci  l’è  succeduu  sóra  del  màr 
dopo  de  sta  borrasca  malarbetta, 
quand  Nettun  (che  ’l  sterzava  sul  sò  càr 
fors  mej  del  Pastiroeu,  del  Carognetta) 
a furia  de  bestemmi,  d’urli  e s’  gar, 
el  g’ha  daa  el  rugh  ai  vent,  che  ban  faa  spazzetta; 
a segn  tal,  che  vedend  i ónd  calmaa. 

Enea  l’ha  tiraa  drizz  per  la  soa  straa. 

Framment  segond. 

Argoment. 

Venere  la  se  mostra  al  sò  ftoeu 
in  abit  e costumm  de  cacciatris. 

E,  vedendel  perduu  in  di  sentiroeu 
cont  Acato,  la  parla  e la  ghe  dis  : 

« Che  l’e  in  la  Libia,  e che,  riguard  ai  soeu, 
je  trovarà  sul  bott  de  mett  el  ris 
da  Didon.  » E,  intrattant,  jo  quatta  sott, 
perchè  vaghen  sicur,  a on  nivolott. 

Già,  l’è  staa  inutil  !...  Quella  noce  che  là 
Enea  no  l’ha  poduu  propi  dormi! 

De  tratt  in  tratt  el  se  lassava  andà 
loffi,  stracch,  pisorgnand,  come  foo  mi 


quand  voo  in  lece  cont  in  ment  el  lice  de  cà, 
che  tucc  i minemm  cricch  me  fan  stremi; 
e,  se  m’insogni,  sont  insci  còca, 
che  no  vedi  che  ficc  e reficció. 

Defatt,  volta,  revolta,  ghe  pariva 
de  andà  a fùnd,  de  negà  tucc  i moment  ; 

0 el  se  insognava  d’ess  in  su  ona  riva 
tutta  piena  de  tigher,  de  serpent; 

a segn,  che  ’l  fissa,  appenna  compariva 

1 primm  sgrisor  de  lùs,  prudentement, 
de  fa  on  gir  tutt’  intorna,  e combinà 
coi  sò  compagn  cossa  dovessen  fà. 

Detto  fatto,  el  comanda  a la  brigada, 
che  tirassen  i barch  a pian  pianin 
depós  d’ona  montagna,  che,  scavada 
de  scimma  fina  in  mar,  comè  on  cadin, 
l’era  pu  che  difesa  e sicurada 
da  piantasc  negher,  fólt  e tutt  a spin  ; 
e,  insemma  a Acate,  col  sò  fa  d’indian, 
el  va  in  del  bòsch  tegnend  dò  frecc  in  mann. 

Va  e va,  ruga,  sbarloeuggia  on’óra  bonna, 
no  se  sentiva  n’anch  a cantà  on  gri  ; 
quand,  tutt  a on  tratt,  intant  che  lu  el  lizzonna, 
el  sborgna  in  mezz  ai  foeuj  a sbarlusi 
comè  ona  socca  e duu  pescitt  de  donna, 
ma  giovena,  sui  ann  del  tceu  mari  ! 

E chi  l’era  st’amór,  sto  spigorin  ? 

Venere  trasformada  in  Madamin  ! 

L’era  vestida  a l’uso  di  Spartano, 
che  la  pariva  che  l’andass  al  ball  ; 
la  g’aveva  on  socchin  lóngh  quatter  spano, 
comè  quij  che  fa  i forz  in  sul  cavali  ; 
se  ghe  sariss  daa  tropp  dagh  quindes  ann; 
mezz  biott  el  stomeghin,  biott  i dò  spali, 
a la  Ninon  lassaa  andà  giò  i cavij 
e i frecc  e l’arco  per  ciappà  i usij. 

A la  comparsa  de  sto  bell  boccon, 
in  d’on  bósch,  dopo  tanci  compliment, 
no  cercand  se  la  fuss  ona  Vision, 
se  sentiven  cór  l’aqua  per  i dent; 
e Acate,  pussee  vece  e margniffon, 
amen  , no  l’avariss  faa  compliment... 
se  lee,  col  fa  de  frigna  e stortaceli, 
no  l’avess  buttaa  li  con  sti  pareli  : 

« Oh,  quij  bej  giovinetti,  per  piasè, 
se  la  domanda  no  l’è  on  poo  indiscretta, 
avarissen  mai  vist  vuna  di  mè 
compagn  in  de  sto  bósch  sola  soletta, 
ch’abbia  perduu  el  sentee?  La  dev  avè 
i cann  de  vesch  in  spalla  e la  sciguetta... 

Vestida  mezz  de  peli  e mezz  de  biott, 

che  la  daga  la  caccia  a on  quaj  merlott?  » — 

A quest  Enea  rispond  : « No,  car  faccioeu  I 
Per  quand  mi  sappia,  no  è passaa  n’anch  vuna 
di  tosann  che  te  cerchet,  de  sti  toeu 
compagn  che  vaga  intorna  a batt  la  luna 
su  per  sti  briccol  scur  comè  ’l  bordoeu  ; 
puttost  diroo,  che  l’è  ona  gran  fortuna 
quella  de  v’essem  incontraa  chi  insci 
cont  ona  bella  tósa  comè  ti... 

«Tosa?  Oh,  miseria!  Ninfa,  Dea,  Sultanna 
doveva  di!...  Perchè,  a la  vós,  al  fa, 
se  ved  che  no  te  set  carna  nostranna, 
ma  on  angiolin  de  quij  del  mond  de  là; 
ona  stella  del  ciel,  ona  tosanna 
de  Giove  !...  Anzi,  tra  i milla  che  ghe  n’ha, 
la  prima,  la  pu  cara  e prediletta, 
che  pò  e che  voeur,  col  comanda  a bacchetta. 
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« Siet  chi  te  siet,  o donna  in  carna  e OSS, 

0 spirit,  0 follett,  anca  ona  stria, 
per  caritaa,  ti,  che  te  pò  tusscoss, 
abbia  riguard  de  la  disgrazia  mia! 

Dì,  dove  semm  !...  Se  in  mezz  a di  baloss  ; 
in  di  Mori,  in  di  Turch,  in  Barbarla  ; 
e,  se  no  vemm  in  bocca  a belzebù, 
te  pizzaremm  on  candirott  de  pù.  » 

Ma  Venere  : « Bott  li,  el  me  càr  bagaj  ! 

Lassa  pur  (la  repìa)  de  famm  sti  onór! 

Mi  no  i meriti,  e n’anch  vuj  meritaj  ! 

Tucc  i tosano  de  Tir  hin  cacciadór, 
e Tè  on  costum  antigh  porta  i strivaj 
squasi  tant  comè  quell  de  fa  Tamór... 

Diroo  che  ’l  popol,  che  ha  pettaa  giò  el  cuu 
su  sti  sass,  fin  de  Tiro  Tè  vegnuu. 

« Ma  sto  paes,  sto  mar,  sto  ciel,  infin. 

Tè  quell  de  Libia,  e chi  no  gh’è  quistion  ; 
ona  fila  de  bulli  e paladin 
Tè  la  gent,  che  componen  la  nazion, 
che,  per  mettela  giò  a pan  e pessin, 
ghe  n'è  vorsuu,  vel  disi  mi  !...  E Didon, 
che  Tè  Regina,  senza  on  fatt  de  fatt 
no  la  rivava  a porta  chi  i sciavatt  ! 

« Didon,  sta  pover’anima,  ingannada 
dal  fradell  su  la  mort  de  sò  mari, 

(che  le  vòreva  mett  in  su  ona  strada, 
e anca  pesg,  per  quell  tant  che  ho  sentii  a di  ! ) 
T ha  faa  sacch  e fusella,  e ghe  T ha  dada 
per  mar,  fin  tant  che  Tè  rivada  chi... 

Ma  la  storia  Tè  lònga...  Ve  diroo 
pocch  paroll,  a la  mej  che  podaroo. 

« Inamorada,  cotta  de  Sichee, 
on  pivellin  sui  moli,  e,  tra  i Fenizzi, 
el  numer  vun  per  fóndi  e per  danee, 
el  sò  papà,  per  scceudegh  el  caprizzi, 
ghe  Tha  pondada  subet  per  miee; 
e lee  Tandava  in  sùgh  de  regolizzi, 
perchè,  anca  ben  la  fuss  donna  e padronna, 
l’era  ona  tósa  savia,  onesta  e benna. 

« Però  regnava  in  tutta  quella  raja 
de  paés  quell  lizzon  d’on  sò  fradell, 
on  bellerin  faa  a guggia,  ona  canaja 
ch’avariss  faa  danee  cont  la  soa  peli  ; 
insomma  el  vèr  rovesc  de  la  medaja 
de  Sichee,  tant  per  coeur,  che  per  cervell; 
perchè,  quant  Tera  quest  bon,  generòs, 
altrettant  Pigmalion  Tera  on  esòs. 

« E Barlicch,  che  ’l  voeur  semper  cascia  dent 
i còrna  da  per  tutt,  mett  la  resia, 

T ha  faa  nass  tra  de  lòr  on  accident 
d’ona  lìt,  la  pu  cagna  che  ghe  sia  ; 
a segn,  che  Pigmalion,  de  tradiment, 

Tassaliss  sò  cugnaa,  pesg  d’on’arpia, 
e,  de  pè  de  Taltàr,  de  nascondon, 
me  le  mett  li  tiraa  comè  on  cappon  ! 

« No  gh’è  staa  nè  Tamor  de  la  miee, 
nè  riguard  al  cugnaa  che  le  tegniss  ! 

Per  lu  no  la  vist  òlter  che  i danee, 
e,  dopo  el  face,  sto  lader,  el  se  miss 
a fa  el  pietós  e Timpòstor  con  lee  ! 

E,  perchè  no  Tavess  de  insospetiss, 
sconduu  el  cadaver,  buttaa  in  strada  el  stili, 
el  caragnava  come  el  coccodrill. 

« Ma  el  dianzen  el  fa  semper  i pignatt 
senza  el  coverc,  e i birbi,  o prest  o tard 
se  vegnen  a cognoss  !...  Insci,  de  fatt, 

Tè  staa  de  Pigmalion,  che,  tropp  leccard, 


Tha  daa  in  del  trabucchell  istess  del  ratt 
quand  el  gironza  a fa  Tamór  al  lard... 
perchè  Didon  T ha  vist  a compari 
de  noce,  in  sogn,  l’ombra  de  sò  mari. 

« Lònga,  lònga,  sbiavada  la  vegneva 
st’ombra  su  da  on  sepolcher  sbarattaa; 

Tera  magra,  spolpada  ; la  gh’aveva 
i oeucc  scarpaa  foeura,  el  crani  spettasciaa  ; 
pocch  cavij  e,  quij  pocch  che  se  vedeva, 
eren  taccaa  a la  peli  e spoltisciaa; 

Tandava  zoppa,  in  bissa  ; e,  in  del  fa  el  pass, 
se  ghe  sentiva  i oss  a deslogass. 

« E,  casciand  sù  ona  man,  negra  e spelada, 
la  ghe  fa  vèd  la  pònta  d’on  cortell, 

Taltàr  sporcaa,  la  stola  sanguanada... 
tutt,  insomma,  el  delitt  de  sò  fradell  !... 

E Didon,  mezza  morta  e spaventada, 
la  se  sentiva  risciass  la  peli  ; 
fin  che  l’ombra  T ha  ditt,  cont  ona  vós 
comè  quella  d’on  tisech  gattaròs  : 

« Gamba  in  spalla.  Didon  !...  Fa  su  el  fagott, 
e va  lontan  de  chi,  ma  ben  lontan  ! 

In  quant  al  mezzo  de  salvà  el  pellott 
fidet  de  mi,  che  te  daroo  ona  man... 

E,  insemma,  Tha  informada  d’on  bolgiott, 
d’on  bell  marzuppi  d’òr,  che  quell  gadan 
Taveva  da  on  quaj  ann  sconduu  immuraa, 
che  n’anch  el  dianzen  Tavariss  cattaa  ! 

« Quest  Tè  staa  assee  perchè,  subet.  Didon 
T ha  pensaa  de  friccaghela  e scappa. 

El  primm  penser  Tè  staa  quell  di  dobblon 
sotterraa;  Tolter,  poeu,  de  raduna 
di  compagn  bon  de  dilla  a Toccasion; 
e n’  ha  trovaa  on  bell  nummer,  perchè,  già, 
part  per  spaghett  voreven  mudà  post, 
e part  g’aveven  Pigmalion  sui  cròst. 

« E,  caregand  sui  barch,  pront  a fa  velia, 
quacc  quacc  de  noce  e temp,  Tòr  e Targent, 
i vàs,  i candelabri,  in  mandi  de  quella, 
vòghen  al  largo,  propi  in  del  moment 
che  Pigmalion,  tradii  de  la  sorella, 
el  bestemmava  centra  el  mar  e i vent, 
negher,  danaa,  perchè  chi  le  cojonna, 
chi  ghe  le  mett  in  barba,  Tè  ona  donna  ! 

« E voga  e voga  on  pezz,  hin  arrivaa, 
sbattuu  da  i ond,  in  su  sta  riva  chi, 
dove  adess  vèdet  quella  gran  cittaa, 
che  ciammaven  (per  quant  hoo  sentii  a di) 
Borsa,  in  causa  d’on  patt,  che  aveva  faa 
Didon  col  contrattà,  fin  dal  primm  di, 
tant  de  terra  per  lee  e per  tucc  i soeu, 
quanta  almen  ne  quattass  la  peli  d’on  boeu... 

« Oh,  adess,  mò,  giovinetti,  che  savii 
tutt  la  rava  e la  fava  di  fatt  nost. 

Tè  giust,  che  anca  violter  me^disii, 
perchè  mò  fee  el  stondèra  su  sti  còst; 
chi  sii  e chi  no  sii;  dove  vegnii  ; 
se  Tè  on  caprizzi,  se  on  progett  el  vóst. 

Allora  Enea,  a nomm  anch  del  compagn, 
e tirand  su  on  sospir  fin  da  i calcagn  : 

« Oh,  ninfa,  (el  ghe  rispond)  se  mi  vòress 
cuntà  su  dal  prenzipi  i nost  magon, 
la  finiriss  sta  noce,  tant  semm  oppress 
da  i vitupèri  d’on  destin  birbon  ! 

Semm  Trojan  (se  per  Troja  ghe  pò  v’ess 
memoria  in  sto  paes  e compassion)  ; 
girem  da  paricc  ann  ; bàttem  la  luna 
cont  la  cà  in  spalla,  per  cercà  fortuna. 
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« Mi  sont  Enea,  quell  tal  die,  quo  umiltaa, 
no  la  cèd  a nissun  n’anch  coi  barbìs  ; 
quell  tal  che  ciammeu  el  divoti,  scappaa 
da  Troja  incendiada  dai  nerais  ; 
che  se  porta  in  gajùlTa,  impacchettaa, 
tucc  i Dei  protettor  ; quell  che  se  dìs 
floeu  d’ona  gran  Dea  de  cartel), 
cognossuu  per  bontaa  fina  su  i steli. 

«Cerchi  l’ Italia,  quell  paes  leccard, 
che  Giove  mè  bisnonno  el  ma  promess. 

De  vint  bardi,  che  g’aveva,  l’è  on  azzard, 
se  ’n  cunti  appenna  sett  o vott  adess  ; 
perseguitaa  da  tucc  comò  on  bastard, 
fin  da  mia  mader,  fin  da  Giove  istess, 
strasdaa,  in  tocch  oomè  on  lader,  podi  dì 
de  vèss  a la  vigilia  de  talli. 

« Lontan  de  l’Asia  e de  1’  Europa,  voo 

de  sponda  in  sponda  a pitocca  on  ospizzi  ; 
e adess,  tceuj  chi,  robba  de  perd  el  eoo, 
me  troeuvi  ciappaa  in  mezz  ai  precepizzi 
de  la  Libia,  e chi  sa,  se  podaroo 
cavammela,  o che  m’abbia  per  pendizzi 
se  la  ven  fada  de  toccamm  l’incert, 
de  leni  in  bócca  al  lófif  in  sti  deserti  » 

Venere,  e dagli  e dagli,  la  se  sentiva 
a s’  cioppà  el  coeur,  a segn,  che,  podend  pu, 
l’era  li  li,  che  squàs  la  se  tradiva, 
per  lassà  giù  la  seggia  e brasciall  su  ; 
ma,  siccome  el  destin  ghe  le  impediva 
per  i progett  Ibrmaa  sóra  de  lu, 
sugandes  i ceucc,  cont  on  vosin  d’amór, 
r ha  cercaa  consolali  del  sò  dólor  : 

O 

« Va  là,  va  là  sicur  !...  Sia  sansessia, 

(la  ghe  dis),  se  te  set  rivaa  fin  chi, 
te  pò  ben  crèd  su  la  parolla  mia, 
che  gli’è  là  su  chi  pensa  anca  per  ti  ; 
Coragg  donch  !...  Tira  innanz  e tocca  via 
fina  a la  cà  de  la  Regina  ancsì, 
dove  a macca  se  gód,  dove  tucc  duu 
sarii  nett  tant  de  bócca,  che  de  cuu. 

« E siccome  che,  fin  de  piscinina, 
hoo  imparaa  a fa  el  striozz  e strologà  ; 
sappia  che  prima  de  doman  mattina 
vedarét  i to  sozi  a capità 
vun  dopo  l’olter  tucc  de  la  regina; 
perchè  part  hin  già  a riva  col  remmà, 
e part,  se  la  mia  gabbola  no  falla, 
hin  li  li  coi  óng  pront  per  inzancalla. 

« Te  vedet  là  quij  dòdes  anedott, 
che  insórdissen  el  ciel  col  sò  quanquan, 
e coi,  ài  sbarattaa  se  tiren  sott, 
a la  riva,  de  dopo,  che  ’l  Pojan, 
quell  accident  d'on  usellasc  rabott, 
cont  i s’griff  voeuj  l’è  volaa  via  lontan, 
e vun  de  l’ólter  tabaccand  adree, 
ninen  i quart  per  tovajà  a pollee? 

« Ben,  tal  e quàl  succedarà,  cred  pur, 
di  to  bardi  e de  tucc  i toeu  compagn  ; 
perchè  quisti,  o se  troeuven  già  al  sicur, 
e stan  al  só  fasendes  sugà  i pagn, 

0 ghe  dan  dent  de  cugno,  e tègnen  dur 
per  portà  foeura  i quart  senz’olter  dagn  ! 
Donca,  franco,  va  là,  tira  innanz  drizz, 
se  te  voeu  vedè  el  fin  di  to  pastizz.  » 

Ditt  quest,  la  volta  el  sèdes,  lassand  cor 
on  profumm  de  vioeula  e gessumin  ; 
la  testa  la  va  tutta  in  d’on  splendor, 
liisen  i spali,  el  coll,  el  stomeghin  ; 


lùs  la  sòcca  listada  a steli  e fior, 
comè  quella  di  noster  ballarin  ; 
e,  de  curta  che  l’era,  tutt  a on  tratt, 
la  ghe  se  slonga  giò  fina  ai  sciavatt. 

Al  pass  lóngh,  maestós  e faa  in  battuda, 
al  portament  de  tutta  la  personna, 
chissessia  Tavarissen  cognossuda, 
a primm  colp,  per  tutt  olter  che  ona  donna; 
e,  de  fatt.  Enea  stess,  quand  l’ha  veduda, 
el  manda  on  sgàr  de  musech  quand  el  stonna, 
restand  li,  comè  dopo  ona  tronada, 
immobil,  cont  la  bócca  sbarattada. 

Comè  al  veglion,  quand  ona  mascarina 
la  va  a genni,  e se  tenta  trattegnilla, 
guài  a colpigh  el  nomm  ; la  biricchina 
la  ve  sbriscia  di  man  comè  on  inguilla; 

Enea,  T istess,  a sta  Vision  divina, 
l’ha  cognossuu  sóa  mader;  ma,  per  dilla, 
al  vedess  piantaa  lì  comè  on  fuston, 
l’ha  sfogaa  in  sta  manera  el  so  magon: 

«Ah,  cagna  d’ona  mamma!  L’è  quest  chi 

el  to  coeur  e el  to  ben?  Lassatt  vedè 
per  famm  la  mócca  e cojonamm  insci, 
sensa  toccatt  la  man,  senza  el  piasè 
d’on  to  basin,  de  cicciarà  con  ti? 

Perchè  mo  sto  dispett,  mamma  ?...  Perchè 
on  azion  tanto  ladra  e domà  degna, 
crèdem,  d’on  coeur  de  scimes,  de  madregna  ?.... 

Insci  el  tancogna,  e insemma  dàn  de  vòlta 
vers  Cartagin  tucc  duu  comè  sonaj: 
passen  de  mezz  ai  prej,  ai  càv  de  molta, 
preparaa  li  per  tirà  su  i muraj  ; 
e,  intanta,  on  ombrellon  de  nebbia  fólta 
e quatta  dal  eoo  fina  ai  strivaj, 
chè  lee  1’  ha  mandaa  giò,  de  mamma  accòrta, 
perchè  nissun  g’avess  de  romp  la  tórta. 

Venere,  allora,  via  coi  puvion, 
la  se  fermada  in  Cipro  all’ostaria 
a ciarinn  on  scalfin,  ma  del  veggion; 
da  Cipro  la  va  a Paltò,  toccand  via 
tucc  i loeugh  dove  Tè  in  venerazion 
e se  sonna  e se  balla  in  allegria, 
dove  la  g’  ha  cent  stàtov,  cent'  altàr 
e milla  lampeditt  che  ghe  fan  ciàr. 

G’  hoo  anca  mi  i mee  reson. 

Bèh,  che  vergogna!  Scriv  in  Meneghin, 
in  la  lengua  che  parla  i buseccon, 
on  Santambrfpus,  majester  de  latin, 
direttor  d’ona  cà  d’Educazion  ! 

A pian,  sur  Conti...  El  m’ha  toccaa  on  cantili, 
che  spong  on  poo  la  mia  riputazion  ; 
però,  poss  digli,  con  bon  rispett,  che,  infin, 
se  scrivi  in  milanes  ghoo  i mè  reson. 

Tucc,  a sto  mond,  per  quant  ligaa  se  sia 
in  de  Timpiegh,  in  di  faccend  de  cà, 
g’han  semper  di  moment  de  buttà  via. 

E in  sti  moment,  a chi  ghe  piàs  ruzzà 
lizzonand  o sul  Còrs  o a Tostarla; 
a chi  cascià  gandòll  e gimaccà. 

Ma  mi,  che  sont  papà, 

vuj  di,  che  ghe  n’hoo  assee  di  vott  bagaj, 
che  me  ballen  d’intorna  a fa  el  zavài, 
passi  quij  pocch  retàj 
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de  temp,  che  vedi  che  me  resta  indree, 
a scriv,  e scriv  in  lengua  del  verzee. 

Fors  quistaràv  pussee, 

segond  quell  che  lu  el  dìs,  a tegnì  a man 
el  mè  temp  cont  el  scriv  in  talian... 

El  sò  parer  Fé  san, 

rè  (Fon  omm  che  ghe  ved  . . . Ma,  car  Signor  ! 

Quell  mettes  in  del  roll  de  tanci  autor, 
che  scriven  a vapor 

artieoi  sóra  artlcol,  quell  cercii, 
senza  vorella,  rogna  de  gratta 
cont  el  lass  critica, 

che  ’l  me  creda,  sur  Cont,  che  Fè  per  mi 
on  boccon  tropp  amar  de  digerì. 

De  pu,  ghe  podi  di, 

che  al  mond  gh’emm  tucc  la  nostra  inclinazion, 
che  hin  classici!  tant  el  Tass,  quant  el  Tasson 
col  sò  la  de  bulTon  ; 

che  scimma  d’oman,  mej  de  mi  d’on  tocch, 
han  sci’itt  in  dialett  ; e Fè  anca  pocch, 
se  disi,  che  han  traa  lùcch 

coi  so  cialàd,  minga  doma  i lizzoni 

che  sta  sui  piazz,  ma  fior  de  talentoni  ! 

E no  loo  zerimoni, 

se  disi,  che  i sò  scritt,  senza  tanl  fumm, 
col  t(pn  de  mezz  Fabùs,  han  daa  in  la  lumm 
al  vizzi,  al  mài  costumili. 

E de  sti  tài,  che  han  scritt  coinè  '1  Peccenna, 
poss  nominàgheii  forsi  ona  centenna, 
assee  de  fa  ona  strenna. 

Però,  per  no  tediali,  ghe  solti  el  foss, 
e ghe  metti  denanz  on  Porta,  on  Cross. 

Che  '1  me  daga  mo  adoss, 

se,  dopo  che  Fha  vist  sti  omòni  chi 
a scriv  in  Meneghin,  scrivi  anca  mi  ! 

E,  insci, sur  Cont?...  E insci?... 

Se  a Napoli  se  scriv  napolitaii, 
se  scriven  a Venezia  venezian, 

doma  in  del  nost  Milan 

che  s’abbia  ino  de  reiiegà  el  paés 
e no  se  poda  scriv  in  milanès, 

senza  giontagh  i spès  ? 

Car  el  mè  car  sur  Cont,  a giudica 
se  fa  jirest  tanci  vmult,  e lu  le  sa; 

ma  se  rls  ’cia  aneli  de  fa 

di  bmucc  in  Faqua,  di  castei  in  ari 
e de  tajà  sentenz  de  temerari. 

Tucc  g’han  el  sò  breviari 

che  légen  sia  de  eoo,  sia  mo  de  pee, 
e pur  tucc  tócchen  via  sul  sò  sentee, 
senza  imbrojà  el  mestee. 

Basta  che  quell  che  scriv  Fabbla  el  giudizi 
de  fa  ciar  ai  virtù,  de  batt  el  vizzi, 
che  melina  a precepizzi  ! 

Basta  che  ’l  faga  minga  Faiiimàl, 
che  ’l  teglia  drizz  la  pala  sul  canài 
de  la  bornia  inorai  ! 

E poeu,  che  ’l  scriva  mo  col  broeud  ristrett 
di  noster  classicòni,  o in  dialett, 
no  me  n’importa  on  ett. 

Chi,  col  fa  rid,  l’insegna  e leva  i niacc, 
el  fa  dilli  bon  servizzi  in  d'on  viacc! 

Senza  cuntà  el  vantacc, 


che,  cont  el  co.jonà,  col  fa  de  ciall, 
el  dis  la  veritaa,  salvand  i spali  ! 

On  quesilt. 

Voriss  savè  se  al  mond  F è mèj  dà  via, 

0 se  F è mèj  fa  el  quoniam  e ciappà; 
perchè,  su  on  certo  sens,  F è mèj  dà  via, 
quand  che,  da  on’ altra  part,  Fè  mei  ciappà! 

Trattandes  de  buratt  F è mèj  dà  via  ; 
de  defesta  e regaj,  F è mèj  ciappà... 

Ma  gilè  di  voeult,  che,  invece  de  dà  via, 
se  fìniss  a fa  on  boeucc  e col  ciappà  1 

Gilè  chi  no  viv  che  per  podè  da  via... 

Gilè  chi  no  fìniss  olter  che  a ciappà... 

Cessa  decidom  donch  ?...  Ciappà  o dà  via? 

Ecco  chi  el  mè  parer  ; « Vorii  ciappà  ?... 
Lassev  minga  rincress  in  del  dà  via!... 

Domà  quell  che  dà  via  el  pò  ciappà!... 

A la  Fera  de  Sant’  Ambaeus. 

Oh,  Signori!  Signori!  Signori! 

La  Madonna  Fè  andada  in  tocchèj  ! 

Riden  tucc!...  Riden  pover  e sciori... 

Riden  tucc  a la  Fera  di  Oh,  bèj  l 

Mamma  Cecca  la  vèn  su  la  Féra, 
che  Fè  un  mes  che  la  sogna  i Oh,  bèj  l 
Che  la  sogna  la  longa  longhéra 
di  banchinn  coi  pigott  e i carrèi. 

Ma  Fè  minga  ai  pigott  che  la  guarda, 
nè  ai  bei  pigìi  de  narànz  e torron... 

Ohibò!  No!  Lee  Fè  minga  leccarda 
nè  la  sa  cossa  fan  di  bonbon  ! 

El  sò  sogli,  el  sò  ùnegli  petitt, 

F è d’  avègh  modo  o temp  de  podess 
coinprà  aneli  lee,  coi  sò  quatter  quattritt, 
ona  bella  Madonna  de  gess  ! 

Guarda,  cerca,  sbarloeuggia...,  a la  fin 
Fha  trovaa.  Mamma  Cecca,  el  fatt  sò  !... 

E Fè  on  tocco  d’on  bell  Madonnin, 
che  pu  bell  cert  trovann  non  ne  pò  ! 

Fan  el  prezzi  : settanta...  sessanta... 
tira  e molla...  Se  sa!...  Le  vino  lee, 
che  la  stà,  come  un  muli,  sui  cinquanta, 
e,  a la  longa,  la  tira  anmò  adree  ! 

Ma,  a pocch  pass,  pussee  iniianz  sul  vial, 
ecco  là,  su  un  banchin  bell  e noeuv, 
proppi  Oli’  altra  Madònna  tal  qual 
a quaranta  centesimi  e neuv  ! 

A sto  colp,  a st’  orrenda  sorpresa. 

Mamma  Cecca  la  stà  pu  in  la  peli... 

E,  giò,  in  terra,  tirada  e distesa, 

lee  e Madonna!...  Ah.  Signor,  che  sfragell! 

Oh  I Signori  ! Signori  ! Signori  ! 

La  Madònna  Fè  andada  in  tocchèj! 

Riden  tucc!...  Riden  pover  e sciori! 

Riden  tucc  a la  Féra  di  Oh,  bèj  ! 


Giulio  liberti. 

Sull’alba  del  20  novembre  1870,  la  nebbia  incom- 
bente su  Milano  si  ])oteva  tagliar  col  coltello.  Io  lavo- 
ravo già  al  mio  tavolino  nell’ulTicio  della  gloriosa  Ra- 
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gione.  Il  bravo  dottor  Ruganze  — un  patriota  della 
prima  giornata  — mi  capita  innanzi  pallido  e stravolto: 

— Stanotte,  il  nostro  Giulio  liberti,  si  è ucciso  con 
un  colpo  di  rivoltella  sparatosi  neirorecchio  destro.... 

Balzai,  convulso,  in  piedi,  respingendo  sedia,  tavo- 
lino, tutto  : 

— Come  ?...  Perchè  ? urlai. 

— Sabato  scorso  Giulio  era  tornato  da  Londra,  in 
preda  ad  una  esaltazione  strana.  Lo  accompagnammo, 
amici  e parenti,  a casa  sua  in  via  del  Conservatorio, 
al  n.  22.  Io,  suo  cugino,  consigliere  d’appello,  e il  mae- 
stro di  musica,  l’ottimo  Giampio  Boccelli  — coimpiilino 
suo  — stavamo  adoperandoci  per  ricoverare  l’il lustre 
poeta  nell’istituto  sanitario  Rossi,  iu  via  Fontana.  Ma 
ogni  nostra  vigilanza  fu  delusa.  11  povero  liberti  s"  è 
ammazzato! 

Il  dottor  Buganze  piangeva  come  un  fanciullo.  Il 
cuore  attanagliato  dalle  morse  del  dolore,  io  volli  se- 
guirlo. Non  sapevo  rinunziar  a riveder  le  sembianze 
del  grande  poeta  repubblicano,  la  cui  musa  patriottica 
aveva  fatte  sussultare  due  generazioni  di  italiani  : man- 
tenendo, fin  dagli  anni  del  servaggio,  ad  alta  tempera- 
tura il  pensiero  degli  oppressi,  ed  accejulendo  a forti 
e nobili  cose  l’animo  dei  risoluti.  Non  bastava.  Giulio 
liberti  a me  — allora  giovane  — voleva  assai  bene. 
Mi  conduceva  seco  a lunghe  passeggiate  solitarie  pei 
campi,  verso  la  certosa  di  Chiaravalle.  Consedevamo 
sugli  erbosi  rialzi  di  qualche  « roggia  » e parlava  d’arte 
tra  l’una  e l’altra  budata  della  sua  grossa  pipa.  Grado 
grado  questa  spegnevasi:  ma  inliarnmavasi  lui,  il  poeta. 
L’alta  e maestosa  fi'onte,  sulla  (piale  il  vento  vespertino 
spingeva  le  grigie  ciocche  dei  lunghi  capegli  laterali  : 
l’occhio  corrusco,  la  voce  — una  musica  — il  gesto 
sobrio,  il  cuore  palpitante  attraverso  le  strofe,  egli  de- 
clamava — come  un’artista  di  prim’ordine  — le  sue 
odi  a Mazzini,  a Garibaldi,  a Washington.  Campassi 
cento  anni,  non  dimenticherò  più  mai  la  intonazione 
sue  nel  recitar  rultima  strofa  — semplicemente  sublime 
— del  suo  inno  al  creatore  della  libera  America  : 

Cosi,  nell' uliim' ora 
del  di  fallilo,  il  profugo, 
lento  una  rolla  ancora, 
della,  miov'alba  immemore, 
dal  funebre  cancello 
guarda  al  paterno  avello. 

La  voce  gii  tremava  come  in  una  ondata  di  pianto. 
Poi  si  litornava,  taciturni,  per  le  umide  e smeraldate 
jiraterie,  in  città.  La  sua  emozione  s’era  trasfusa  nella 
mia.  Io  inoltre  conoscevo  il  mistero  appassionato  e gen- 
tile dell’anima  sua  : il  mistero  che  lo  trasse  — settan- 
taduenne --  al  suicidio.  Egli  era  follemente  innamorato 
d’una  bionda  giovanotta  inglese,  sua  allieva  di  lettere 
italiane.  Si  chiamava  miss  Alice  Lohr.  Era  bionda  e 
simpatica.  Egli  l’aveva  riaccompagnata  da  Milano  a 
Londra.  E,  reduce,  colla  disperazione  nel  cuore,  non 
aveva  saputo  rinunziare  a lei.  — Si  uccise. 

* 0 

Giulio  liberti,  bresciano,  era  nato  nel  1801.  Da  fan- 
ciullo aveva  un  vero  trasporto  per  la  musica.  Saverio 
Mercadajite  lo  aveva  consigliato  di  percorrere  la  cai'- 
riera  di  cantante.  Invece  il  De  Marini,  maestro  di  Gu- 
stavo Modena,  gli  diceva  : 


— Niente  atlàtto  ! Diventa  invece  attore  drammatico. 
Ecco  la  tua  strada  ! 

— Va  benone  ! — concluse  fra  sé  il  giovanetto 
liberti. 

Ed  infatti,  diventò,.,  dottore  in  leggi.  — Però  le 
Pandette  gli  diedero  poca  noia.  Si  stabili  in  Milano, 
maestro  di  lettere  e di  declamazione.  Poi  senti  i morsi* 
della  tarantola  poetica.  Cominciò  « Vittorelleggiando  » 
arcadicamente.  Poi  scrisse  Vlnveìoio  e la  Primavera, 
s(piisiti  ricalclii  della  satira  Pariiiiana.  Nel  1848,  ab- 
brancò il  fucile.  E fu  esule,  bardo,  repubblicano,  libero 
come  l’aquila,  ardente  come  il  sole,  missionario  del 
carme  italico  ed  ispirato  evangelista  della  Patmos  aru- 
sonica.  Classico  nell’estetica,  mazziniano  nell’ idea,  soli- 
tario sul  monte  delle  visioni  rafliguranti  Dio  e popolo 

— ma  niente  altro  — Giulio  liberti  è stato  il  Berchet 
contemporaneo.  Giuseppe  Mazzini  premiava  il  suo  libro 
dei  versi.  Il  formidabile  CaniPiini  vi  discerneva  per 
enti'o,  gli  squilli  a baitaglia  delle  campane  di  Pier 
Papponi.  Tommaseo  auspicava  a lui  « jioeta  civile, 
[lercliè  morale  ».  Rovani  diceva  : « 11  Napoleone  di 
liberti  non  teme  la  vicinanza  di  (niello  di  Byron  ».  Sassi, 
Campanella,  Quadrio,  Cernuschi,  Brusco  Onnis,  Achille 
Ravizza,  tutta  la  falange  sacra  della  iiidimeuticabile 
Unità  Italiana  lo  portava  in  trionfo.  La  nostra  schiera 

— del  Gazzettino  Rosa  — lo  circondava  della  più  illi- 
mitata reverenza.  I suoi  ideali  non  ei-an  forse  tutti  i 
nostri.  Ma  tant’  è.  Quel  profeta,  ed  apostolo,  che,  nei 
bassi  tempi,  aveva  abbracciate,  interrogate  ed  interpre- 
tate le  urne  dei  grandi  — ci  incuteva  un  rispetto  fatto 
di  venerazione.  L’autore  dei  Cento  Anni  — i cui  entu- 
siasmi erano  assai  l’ari  — ii'  elibe  uno  continuo  e fer- 
vidissimo per  Giulio  liberti.  Felice  Cavallotti  gli  si  inchi- 
nava con  osse(|uio  di  discepolo.  Quanti  eravamo,  avevamo 
per  liberti  una  s}»ecie  di  ridigione.  E hd,  ce  ne  com- 
pensava ad  usui-a  colla  sua  allettuosità.  E (luando  toccò 
a me  dettare  per  la  Gazzetta  di  Milano  l’articolo  let- 
terario sulle  Ubertiane  poesie,  l’autore  se  ne  estasiò  e 
la  sua  gratitudine  non  si  smentì  mai,  mai. 

^ * 

Giulio  liberti  era,  in  politica  ed  in  letteratura,  un 
« puritano  »:  cioè  a dire  un  tipo  — oggi  compieta- 
mente  scomparso  dagli  articoli  che  olire  la  piazza  at- 
tuale. Come  i suoi  commilitoni  di  fede  — di  circa 
(juaranl  anni  fa  — egli  aveva  in  sè  e con  sè  un  che 
di  fatidico,  di  ascetico,  di  ieivitico,  caratteristiche  adesso 
dileguatesi  pel  cielo  d*  Ile  rimembranze.  Ma  che  anime 
argentinamente  sonore!  Che  limpidezza  di  pensiero! 
Che  gruppo  di  adamantine  \irtù  moi‘ali  e politiche! 
Che  coscienze  intiere  e granitiche  ! Che  meravigliosa 
consistenza  di  indoli  indomite!  Ahimè  — o giovani 
amici  — come  al  paragoni'  è loggi,  miserando,  jianta- 
noso,  asiisico,  microbico!  E pensai'e  che  la  batteriologia 
si  limita  ostinatamente  a non  volei-  uscire  dai  limiti 
di  una  scienza  lisica  ed  a non  volere  ti-asforinaisi  in 
presidio  morale  ormai  indispensabile  !... 

Negli  ultimi  mesi  Giulio  liberti  era  sliduciato.  La 
morte  del  sommo  agitatoi'e  e maestro  l’aveva  depresso  : 
(leH’avvenire ]ioco  sperava.  D’ inqirovviso  send)rò  risor- 
gesse a nuova  vita.  Il  soriìso  i-iaiijiarve  sulla  sua  bella 
ed  arcuata  bocca  lombarda:  ipiel  magnilico  settuage- 
nario si  raddrizzava  come  una  vecchia  ([uei-cia,  toccata 
dalla  mano  di  un  nume  del  Walhalla.  Ed  infatti  Giulio 
Ubeidi  aveva  ti-ovato  il  suo  dio  Thon,  neU’amore.  La 
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inglese  aveva  25  anni.  Lui  72.  Si  illuse  di  poter  col- 
mare la  lacuna  dell’età.  Conoscere  lei  e perdere  (pial- 
siasi  altro  alletto  fu  la  stessa  cosa.  Dimenticò  tutti  e 
tutto  : persino  il  suo  Moschetta,  ramato  cagnolino  che 
egli  chiamava  « il  migliore  degli  uomini  ».  Non  leggeva 
più  Tacito.  Non  supresaltava  più  Manzoni.  Sintomatico 
funesto  I 

Il  18  di  novembre  — tornato  d' Inghilterra  — era 
sceso  alla  Centrale  Milanese,  uscendo  di  stazione,  slinito 
e tremante,  balbettava  : 

— Ho  il  mio  solito  spaventoso  mal  di  capo.... 

Con  un  lungo  giro  rincasò.  Vuotò  le  tasche  piene 
di  spiccioli,  nelle  mani  dei  bambini  di  portineria.  Sali 
al  suo  (juartierino.  Si  coricò.  Erano  i dilucoli  del  20 
novembre,  allorché,  in  letto  — dopo  scritto  il  proprio 
testamento  — egli  si  uccise.  Quel  testamento  io  ebbi 
per  mano.  Le  lagrime  avevano  annacquato  e decom- 
posto r inchiostro.  Non  si  potè  raccaiiezzarne  che  (jualche 
parola.  Il  resto,  illeggibile. 

I suoi  funerali  raccolsero  tutta  la  vecchia  e la  gio 
vane  guardia  della  democrazia  milanese.  Il  Municipio 
di  Milano  — già  lin  d’allora  « grande  analfabeta  del 
sejitimento  » — non  credette  procurarsi  l’onore  di  in- 
tervenirvi. Ma  non  per  questo  la  memoria  del  vate 
lombardo  ci  ha  scapitato  qualche  cosa.  Egli  infatti  vive 
nei  ricordi  e negli  affetti  d’un  popolo  intiero  ; laddove 
quei  signori  uuuiicipali  d’allora  si  conservarono  vivi  e 
si  mantengono,  morti,  altrettanti  illustri  incogniti  — 
poveri  diavolacci  ! 


* 

* * 

Giulio  liberti  — alto  della  persona  — aveva  le  spalle 
da  vecchio,  un  po’  ricurve.  Bello  del  viso,  gli  occhi 
che  parlavano,  un  torso,  di  cui  avrebbe  potuto  dai-e 
accademia  — secondo  l’espressione  di  Rovani  — una 
testa  grecamente  maestosa  — pareva  che  la  sua  alta 
fronte,  come  in  misteriosi  colloqui',  bisbigliasse  col  cielo. 

Quanto  a postume  commemorazioni,  Giulio  liberti  è 
fra  i dimenticati.  Il  suo  è un  sepolcro  abbandonato.  Non 
importa.  Egli  vive  perpetuo  ne’  suoi  canti  alla  libertà  : 
ed  emanazione  della  propria  anima,  il  popolo  lo  sente 
sempre  fremere  ne’  suoi  precoi-dii. 

F.  Giarelli. 

Il  grande  poeta  e patriota,  del  quale  la  valorosa 
penna  del  Giarelli  vi  ha  disegnato  il  prolilo,  non  può 
essere  considerato  come  autore  meneghino  se  non  alla 
stregua  del  Parini;  e,  cioè,  dal  punto  di  vista  del  sommo 
onore  che  due  uomini  de  spallèra  come  quelli  hanno 
reso  alla  nostra  lingua,  adoperandola  ad  esprimere 
qualche  loro  pensiero. 

Più  lusinghiero,  poi,  dell’onore  resole  dal  Parini 
(nato  milanese)  è quello  senza  dubbio  dell’  liberti,  che 
fu  bresciano,  come  abbiam  veduto,  ma  che  tanto  amò 
la  nostra  città  da  riuscire  a...  immeneghinarsi  fino  a 
pensare  e a comporre  nel  suo  linguaggio  I 


Oh  papà  col  sò  bambin. 

E1  tò  pittor  sont  mi  ! Ti  te  sétt  bell 
come  ona  perla  e on  bottonin  de  fior  ! 

Ti  te  sét  car  come  on  basin  d’amor, 
quand  s’era  pers  tutt  i speranz  d'  avell  ! 

Ti  te  sétt  grazios  come  on  bindell 
in  eoo  a ona  tosa,  rìzz,  d’ on  bell  color  ; 


on  motiv  de  Bellini  in  t6n  minor; 
ona  piumma  de  l’Angiol  Raffael  ; 
on  pòmin  ròsa  sora  dò  frascli  verd  ; 
on  sospir  incontraa  de  duu  inoròs  ; 
on  nivolin  d’argent  quand  el  se  perd. . 

E ten  direv  de  pù...  ma  ti...  ma  ti... 
te  sétt  tant  bell,  e car,  e grazios, 
che,  te  guardi...  te  adori!...  e tasi  li! 

Ona  noti  malinconica. 

ler  sira  a mezza  nott,  al  mè  camin, 
cont  ona  luna  propi  de  poetta, 
rugattand  in  tei  foeugh  cont  la  moietta, 
pensava  ai  voltafaccia  del  destin  ; 
e ai  rùs  marscii  di  mè  speranz;  e ai  spio, 
che  m’ è restaa  in  sta  vita  malarbetti  !... 

Ma,  intant  che  sospirava,  el  mè  Moschetta 
el  m’ha  poggiaa  al  genoeucc  el  musonin  ; 
e,  cont  i oeucc  che  se  faseven  gross 
el  me  diseva  (si!  me  le  diseva!): 

« Cessa  te  gh’ètt?...  » — Mi  l’ho  tiraa  sù  in  scoss; 
e lu  a damm  la  sciampina  e a piang;  e mi, 
cont  la  man  sul  cozzin,  ghe  rispondeva: 

« lesus  Maria!...  No  te  ghe  sètt  che  ti  ! » 


Giovanni  Battista  Sertorio. 


Nacipie  a Lu- 
gano nel  1805  e 
vi  mori  rii  apri 
le  1871. 

Di  lui  dice  la 
lapide,  posta  su 
una  parete  ester- 
na della  cappel- 
letta  dell’  antico 
cimitero  lugane- 
se  : « Fu  pittore 
valente,  critico 
in  arte  squisito, 
onesto  fino  alto 
scrupolo,  verì- 
dico ad  ogni  co- 
sto. Mori  con 
fessando  Iddio  e 
rico  r dando  i 
suoi  poverelli  ». 

A detta  di  tutti 
coloro  che  co- 
nobbero il  nostro 


pittore-poeta,  queU’epitaffio  (rarissimo  caso!)  è veridico 
anch’e.sso  come  colui  per  il  (piale  venne  dettato. 

A riassumere  e consacrare  questa  opinione,  divisa 
da  tanti,  quel  chiaro  romanziere  che  è Antonio  Fogaz- 
zaro, scriveva  nel  suo  Picco  o Mondo  antico  ; 


« Mi  sia  permesso  di  ricordare  il  vecchio  che  accompa- 
gnava Pedraglio  e l’avvocato,  bizzarra  figura  del  piccolo 
mondo  antico  luganese,  artista  e degno  che  un  altro  artista, 
passandogli  così  vicino,  gli  renda  onore.  Egli  era  un  tal 
Sertorio,  pittore,  poeta  e suonatore  di  chitarra,  che  a quei 
tempi  si  vedeva  spesso  balenar  qua  e là  per  le  scure  vie 
di  Lugano  con  la  sua  bella  barba  bianca,  con  il  suo  cappello 
bianco  tirato  suH’oechio  destro,  con  il  suo  nobile  abito  nero  e il 
fiore  aH’occhiello.  Poverissimo  ma  pulitissimo,  cavaliere  colle 
dame  e colle  pedine,  pronto  sempre  a un’anacreontica  e a 
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una  chitarrata,  adoratore  della  propria  città,  egli  viveva  di 
pane,  formaggio  ed  acqua,  fiutava  e rincorreva  i forestieri 
per  far  loro  gli  onori  di  Lugano,  era  sempre  pieno  di  queste 
faccende,  sempre  in  moto  fra  villa  Ciani,  V Hotel  du  Pare 
e villa  Chialiva.  L’  Hotel  du  Pare  era  per  lui  l’ottava  me- 
raviglia del  mondo.  Aveva  aiutato  a inaugurarlo  e se  ne 
compiaceva  assai  ; godeva  particolarmente  citare,  col  suo 
classico  accento  luganese,  la  strimpellata  e la  lirica  ispira- 
tegli dalla  sala  da  pranzo  : « Ca  l’  è jxjeu  quand  ca  ga  disi 

Le  trombe  squillano 
nel  gran  salone 
Ai  suoni  accordisi 
questa  canzone  ». 

« Ora  egli  si  era  spontaneamente  accompagnato  a Pe- 
draglio  e a V.  che  gli  avevan  narrata  la  loro  fuga.  Li  aveva 
condotti  lui  alla  farmacia  Fontana  per  cercarvi  notizie  di 
Franco.  «Come?»  diss’ egli  dopo  rincontro.  «É  questo  il 
loro  amico?  Sfuggito  anche  lui  agli  artigli  dell’aquila  rapace 
di  Asburgo?  Benissimo!  Benissimo!  Ho  fatto  anni  sono,  per 
altri  lombardi,  fuggiti  qua  dopo  la  rivoluzione  di  Vali’ In- 
telvi,  un’ode  ca  l’era  minga  mal.  Ho  descritto,  neh,  la  loro 
fuga  per  la  Val  Mara,  la  calata  a Maroggia,  l’arrivo  a Lu- 
gano, ca  l' è poeu  quand  ca  ga  disi  : 

0 baldi  figli  di  Lombardia, 
v'  apre  le  braccia  Lugano  mia  ! 

È una  cosetta  che  va  benissimo  anche  per  loro.  Adesso  corro 
a prender  la  chitarra  e poi  gliela  faccio  sentire  all’albergo  ». 

Il  ritratto  che  riproduciamo  mi  venne  favorito  dalla 
gentile  famiglia  Veladini  di  Lugano.  È bizzarro  come 
il  suo  originale  ! Mi  fu  asserito  che  il  poeta-pittore  an- 
dava dicend  > d’essersi  fatto  fotografare  cosi,  per  aver 
il  modello  per  certo  Padre  Eterno  che  doveva  dipin- 
gere in  una  chiesa. 


Carlo  Foldi. 


Carlo  Foldi  nacque  il  28  novembre  1805  in  Milano 
da  Giovanni  Andrea,  onesto  negoziante,  e da  Giuseppa 
Fumagalli,  ambidue  milanesi.  Laureatosi  brillantemente 
in  medicina,  assai  presto  il  nostro  dottore  si  occupò  di 
politica  entrando  nella  Giovine  Italia  e paidecipando 
a quei  congrtssi  di  scienziati  che  prepararono  i moti 
del  1818  in  Italia. 

Soffocata  in  Milano  col  5 agosto  18 18  la  rivoluzione, 
il  Foldi  fu  costretto,  come  molti  altri,  a imparare  in 
Piemonte,  da  dove  fece  ritorno  alla  metà  del  1851,  al- 
logandosi come  medico  condotto  ad  Aligera,  più  inten- 
samente che  mai  continuando  nella  propaganda  italiana, 


mettendosi  in  relazione  con  Giuseppe  Mazzini,  e intro- 
ducendo in  Lombardia  libri,  opuscoli  e scritti. 

Compromesso  nel  ’52  nella  cospirazione  mantovana 
(di  cui  erano  gran  parte  l’arciprete  Tazzoli,  il  prete 
Gridi  — che  fu  la  prima  vittima  — Tito  Speri,  Mon- 
tanara e Castellazzi,  che  poi  fu  tanto  debole  nel  pro- 
cesso) il  Foldi  riparò  di  nuovo  in  Piemonte,  stabilen- 
dosi dapprima  a Baveno,  ancora  come  medico  condotto 
e,  poscia,  nella  stessa  qualità,  a Vigevano. 

Intanto  suo  fratello  Gaetano,  colla  moglie  di  lui. 
Maria,  furono  carcerati  dall’autorità  militare  austriaca 
e sottoposti  a processo,  che  fini  con  una  condanna  del 
marito  a un  anno  di  carcere  duro  e con  l’assoluzione 
della  moglie.  Questa  si  salvò  soltanto  per  la  conside- 
razione che,  in  una  famiglia,  i cui  figli  ascendevano  a 
undici,  bastava  che  fosse  carcerato  e condannato  un  sol 
genitore  e noii  la  madre,  tanto  necessaria  a si  nume- 
rosa prole,  la  quale  per  dieci  e più  mesi,  era  ri- 
masta priva  di  entrambi  i genitori,...  punizione  suffi- 
ciente, a opinione  dell’autorità  austriaca,  perla  povera 
madre  ! 

Ai  quattro  gennaio  1854  dovettero  a precipizio  esu- 
lare i figli  Narciso,  Ercole  ed  Alessandro,  compromessi 
nel  fatto  del  0 febbraio  185.3  e,  succe.ssivamente,  nella 
cospirazione  di  cui  era  alla  testa  il  dott.  Ambrogio 
Ronchi,  in  sostituzione  del  dott.  Giuseppe  Piolti  de 
Bianchi,  il  quale  aveva  già  dovuto  prendere  la  via 
dell’esilio.  Della  cospirazione  facevano  parte  Cele- 
stino Bianchi,  Tito  Verri,  il  dott.  Paolo  Arpesani  ed 
altri  parecchi. 

Il  Foldi,  nel  ’59,  rientrò  in  Lombardia  e,  nel  1860, 
si  compromise  per  la  parte  ju'esa  nelle  elezioni  poli- 
tiche come  presidente  del  Circolo  Elettorale  Democra- 
tico e come  presidente  del  Comitato  promotore  per 
la  commemorazione  delle  cinque  giornate,  dei  quali 
era  membro  e segretaido  Celestino  Bianchi. 

Imprigionato,  rimase  qualche  mese  nelle  carceri 
criminali;  ma  il  processo  fini  con  un  non  luogo  a pro- 
cedere. 

Da  allora  e fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  5 giu- 
gno 1885,  egli  lavorò  sempre  per  la  propaganda  ita- 
liana, cioè  mazziniana,  sperando  sempre  in  un  avvenire 
migliore  e,  ahimè,  assai  diverso  dell’attaale  ! 

Nel  Canton  Ticino  (dove  egli  abitò  spesso,  venendo  di 
consueto  a villeggiare  a Viganello)  la  memoria  di  Carlo 
Foldi  è vivissima  ancora  e lo  sarà  sempre,  poiché 
poche  vite  furono  cosi  nobilmente  spese  come  la  sua. 

D’ ingegno  pari  al  carattere,  le  sue  poesie  italiane 
si  ispirano  tutte  a sensi  altamente  civili...  Esse  furono 
da  lui  raccolte  sotto  il  titolo  ; V.anestrino  di  foglie 
d'ogni  stagione  (Milano  1874)  e basta  leggere  di  esse 
le  bellissime  Servilismo  e libertà,  alt'  Italia,  pel  capo 
d’anno  del  1859,  e II  grido  di  guerra  datato  da  Vi- 
ganello, giugno  1806.  Come  vedeva  chiaro  e giusto  il 
nostro  poeta!...  1 suoi  versi  meneghini,  meno  alcuni 
dedicati  a brindare  alla  salute  di  amici  carissimi,  come 
Antonio  Casanova  e Angelo  Colombo,  si  ispirano  agli 
stessi  sensi.  — In  prova  ristampiamo  i seguenti... 
eloquentissimi  : 

All’  amis  Benedetl  Cairoti  per  el  so  ministeri. 

Marzo  1878. 

I. 

Che  fadiga!...  Che  lavor, 
gilè  voruu  per  partorì  ! 
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(n  tresent  trentases  or 
se  stantaa  per  i éussi  ! 

Ma  vareveii  quij  sudor, 
eh' hin  duraa  quattordes  dì, 
sti  rachitidi,  che  i dottor 
hin  no  bon  de  fa  guari  ? 

Mi  me  par  che  l'era  mèj, 
Benedett,  lavass  i man 
che  impicciass  cont  di...  fradej 
che  g’ han  minga  de...  dimani... 
Mi  me  par  già  de  vedej 
squasi  tucc  diventa...  nani 

II 

Si,  rè  cert  per  Zanardell, 
si,  l'è  cert  anca  per  ti, 
che,  se  andass  tutt  a bordell 
l’edifizi  de  sti  di, 
el  vost  nomm  l’è  semper  quell 
de  dura  per  l'avvegni  !... 


Ma...  prevedi  che  visin 
sii  puttost  al  tomborlon 
che  del  fa  ona  bona  fin  . . . 

Sicché  disi,  cont  reson  : 

« El  tò  part  l’è  piscinin 
tropp,  per  fa  quaicoss  de  bon  ! » 

Nè  la  lorofezia  tarda  ad  avverarsi  !...  Ed  ecco  il 
voto  del  4 aprile  1870  ; . . ed  ecco  un  nuovo  sonetto  del 
Foldi  diW'Amis  Benedett. 

Mi  te  l’avevi  ditt,  o Benedett, 
che  tremavi  per  ti,  quand  t’  hoo  veduu 
cont  certi  personagg  squasi  a brazzett, 
che  tegnen  el  pensee  semper  sconduu  ! 

La  Cort,  per  ti  bonasc  e tanto  s’cett, 
la  fava  no  !...  Pesg,  poeu,  el  Baron  f o uu 
bon  per  lava  i pattej  del  sò  bimbott 
pur  anmò  malizios  almen  per  duu. 

L’  aria  de  quella  coi  promess  de  quest 
han  formaa  l’amiscioeu  che  t’ee  boccaa... 
e mèj  de  nuu  te  sett  tutt  quant  el  resti 

Oh,  me  rincress  per  ti  che  t’ee  fallaa  ! 

Me  rincress  per  l’Italia...  e per  i l'est 
che  farai!,  per  la  tomma,  i moderaa  ! 


Nessuno,  certamente,  meglio  di  Giulio  Silva  sviscerò 
e comprese  l’ indole  di  questo  grande  poeta.  Cosi  ap- 


pare dai  Cenni  Critici  che  il  Silva  prepose  alla  nuova 
edizione  del  Gatto,  fatta  or  son  pochi  mesi  da  Carlo 
Rebeschini,  una  delle  opere  del  Rajberti  che  il  solerte 
e intelligente  editore  va  man  mano  ripubblicando. 

Scrive  il  Silva  : 

« Il  Rajberti  segnò  da  sé  stesso  un  tijm  di  umorismo 
per  naturale  spontaneità  del  suo  temperamento,  non 
per  gara.  Ci-eò  artisticamente,  dirò  meglio,  rappresentò 
r humour  italiano,  anzi,  se  non  par  soverchia  la  re- 
strizione, rumoiismo  lombardo,  non  sparso  qua  e là 
come  nel  Manzoni,  ma  plasmato  in  una  forma  propria, 
mezzo  e fine  a sè  stesso  ; quell’umorismo  indulgente 
che  non  ha  della  tristezza  britannica,  fatta  di  grigio  e 
di  umidiccio,  nè  della  spensierata  ilarità  meridionale  ; 
non  dell’  intonazione  sprezzante  e volgaruccia  dell’ame- 
ricano,  ti-oppo  innamorato  della  sua  vigoria  di  giovi- 
nezza. nè  dalla  desolata  indifferenza  di  un  popolo  vec- 
chio dalle  ingenuità  sfatate.  È un  umorismo  più  quieto, 
proprio  di  una  gente  che  ride,  non  perchè  fatta  scempia 
0 cinica,  ma  perchè  ha  nel  riso  un  mezzo  di  allietare 
la  vita  : questa  vita,  che,  per  gli  animi  soverchiamente 
entusiasti,  apparecchia  amarezze  di  disinganni,  e per  i 
fiacchi  aggiunge  fantasmi  di  dolore  ai  dolori  reali  ». 

E soggiunge:  « Al  Rajberti  non  conviene  quanto 
scrisse  Schopenhauer  : « che  l’epiteto  di  umorista  si 
usa  solo  oggi  nel  solo  senso  di  comico  in  generale,  per 
quella  nostra  maledetta  tendenza  di  dare  alle  cose 
un  nome  più  ampolloso  di  quello  che  richiedono  ». 
Neppure  si  può  ravvisare  in  lui  quel  presuntuoso  — come 
r Hegel  vorrebbe  raffigurare  l’umorista,  — che,  ne- 
gando ogni  virtù  e ogni  merito  a tutto  quanto  non  sia 
il  suo  « io  »,  erige  sè  stesso  a modello  ideale  dell’uomo, 
nella  sua  vita  civile  e sociale;  non  di  (peireterno  irri- 
sore, che  nulla  ha  in  questo  mondo  di  sacro  e di  in- 
violabile, e con  superba  indilferenza  versa  il  ridicolo 
non  solo  su  ciò  che,  immondo  o viziato,  aspetta  la  gua- 
rigione dal  bistori  e dalla  pietra  caustica,  ma  ancora  su 
quanto  ai  più  par  degno  di  venerazione.  L’umorista 
hegeliano  è sempre  un  satirico  : ma  un  satirico  che 
non  è mosso  dall’  intendimento,  o almeno  dal  desiderio 
di  correggere  ciò  che  è errato,  di  rabberciare  ciò  che 
è sconquassato  — da  quel  desiderio  di  amore  che,  pio- 
vuto in  altri  temperamenti,  dà  l’eroe  della  spada,  l’a- 
postolo dell’  idea  o il  martire  della  carità  ; è un  satirico 
che  sfoga  un  fondo  di  bile  e di  astio  contro  la  società, 
con  quella  acredine  maligna  e arrovellata  che  atteggia 
a beffardo  il  ghigno  del  cattivo,  quando  gli  occorre  di 
apostrofare  un  gobbo,  uno  sciancato,  un  maltrattato 
dalla  natura.  La  beffa  non  toglie  le  gobbe,  non  raddrizza 
le  sciancature,  non  compensa  né  conforta  le  deformità, 
non  dà  che  una  gioia  sterile  e malvagia  a chi  l’adopera. 

« E non  è il  Rajberti  compresi  in  quella  dipintura 
che  Federico  Richter  (.Jean  Paul)  fa  dell’umorismo,  — 
di  cui  egli  è non  solo  il  critico  arguto,  ma  un  valente 
campione  — considerandolo  come  un  riso  triste,  quello 
che  i fi’ancesi  chiamano  ris  oert,  prodotto  dalla  nausea 
che  ad  un  animo  gentile  e ad  un  intelletto  superiore 
reca  lo  spettacolo  delle  miserie  morali  del  mondo;  e 
nemmeno  è quel  cinico  che  di  tutto  ride,  tutto  trovando 
comico,  e in  tutto  che  agita  rumano  pensiero  vedendo 
una  folle  gazzarra  di  passioni  violenti  e irresistibili,  un 
i-etaggio  fatale  di  picc  ine>’iee  di  brutture,  cui  non  vale 
a spazzare  fecondità  poderosa  di  morale,  o a dissolvere 
rugiada  di  amore. 

« Nemmeno  si  può  dire  che  l’umorismo  rajbertiano 
sia  quello  che  Duniont  e Buchner,  in  una  nota  espli- 
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cativa  alla  Poetica  di  Jeau  Paul,  chiamano  la  melancoUe 
(Pune  àme  supérieure,  à qui  il  ay'rtve  de  pi  aisan  ter'. 

« Il  Rajberti  è umorista  per  una  sua  facoltà  parti- 
colare di  scovrire  un  nesso  tra  la  psiche  umana  e un 
fatto  materiale  qualsiasi,  laddove  una  mente  fornita  di 
minore  acume  non  vede  che  un  avvenimento  ordinario, 
un  fenomeno  quotidiano  che  non  ha  rapporto  col  pen- 
siero e coH’auima  dell’  uomo.  Questa  facoltà,  che  ha 
comune  col  de  Maistre  e col  Tòplfer,  egli  la  manifesta 
però  in  modo  diverso.  Nel  Voyage  autour  de  ma 
chambre  e nelle  Nouvelles  genevoises  il  De  Maistre  e 
il  TdplTer  si  studiano  di  riuscire  essi  stessi  ndifs  ~ 
mi  sia  permesso  il  vocabolo,  parlando  di  due  francesi 
— di  apparire  cioè  essi  stessi  zimbello  di  quella  comi- 
cità che  sprizza  dal  fatterello  più  comune,  a scherno 
cenasi  del  nostro  intelletto  a cui  sogliamo  attribuire  una 
perspicacia  singolare  e Tassoluta  superiorità  sulle  leggi, 
da  noi  chiamate  caso  o istinto,  che  governano  le  azioni 
degli  esseri  a noi  inferiori,  animati  o inanimati.  Il  De 
Maistre  e il  Tdpffer  sono  paragonabili  a quei  fini  bur- 
loni che  eccitano  le  risa,  dandosi  l’aria  di  ingenui  o di 
balordi,  mentre  schizzano  fuori  repigrarnma  o il  para 
dosso.  Il  Rajberti,  no;  ride  egli  pure  della  sua  facezia, 
sa  che  la  sua  boutade  è comica,  perchè  comico  è il 
rapporto  tra  noi  e la  cosa  che  gliel’  ha  suggerita  ». 

Come  nel  Gatto,  anche  nel  Pover  Poli  (osserva 
acutamente  il  Silva)  il  Rajberti  mostra  che,  per  lui,  si 
tratta  di  bestie...  simboliche  a cui,  per  puro  artificio 
siano  state  attribuite  fedeltà,  costanza,  alletto,  brio  senza 
insolenza,  gaiezza  senza  sguaiataggine,  ed  altre  ed  altre 
doti  ; e la  domanda  che  ti  corre  spoiitanea  alle  labbra 
è:  Che!  Una  bestia  raccoglie  in  sè  tante  virtù  che  a 
stento  si  ritrovano  ad  una  ad  una  negli  uomini  che  io 
vedo  ogni  giorno,  con  cui  sono  in  rai^porto  di  cono- 
scenza e di  amicizia?  E il  Rajberti  col  suo  sorriso: 
« Io  non  ce  ne  ho  colpa  ; non  è affar  mio  ». 


« Da  ciò  quella  mancanza  di  fiele  e di  acredine  che 
è la  caratteristica  del  suo  scherzo.  E una  ricchezza  di 
mezzi  inesauribile  : il  paradosso  adoperato  con  finezza  e 
ingenuità  cosi  sapiente,  che  fa  duopo  tutta  l’attenzione 
per  non  abboccare  all’amo  : nessuna  smania  di  costrin- 
gere la  frase  ad  essere  faceta,  ma  la  maestria  d’inca- 
stonare la  facezia,  che  vien  spontanea;  in  una  locuzione 
semplice  e naturale:  quando  la  comicità  non  sgorga 
limpida  per  sè  sola,  egli  non  preme  nè  stanca  la  vena; 
procede  nel  suo  dire,  misurato,  badando  a non  cadere 
in  un’austerità  inopportuna  : poche  righe  dopo  il  motto 
salace  verrà  da  sè,  la  grazia  fiorirà  naturalmente,  non 
per  virtù  di  ricerca  forzata  ». 

A Giulio  Silva,  squisito  poeta  anch’egli  (come  ve- 
dremo trattando  di  lui),  a Giulio  Silva  dunque,  che  ha 
studiato  a fondo  il  Rajberti  con  tanto  amore,  mi  sono 
rivolto  per  averne  notizie  meno  sommarie  di  quelle 
lette  fin  qui.  Ed  egli  — che  ha  l’ingegno  grande  pari 
alla  cortesia  — volle  regalare  ai  lettori  A&W Antologia 
Meneghina  le  bellissime  jjagine  che  seguono. 

Giovanni  Rajberti  naccpie  a Milano  il  18  d’aprile  del 
1805  da  Benedetto  Rajberti,  oriundo  di  Nizza  Marittima. 
Originariamente  la  famiglia  Rajberti  era  nobile  e al- 
cuni dei  suoi  membri,  se  non  raggiunsero  la  celebrità, 
occuparono  cariche  dignitosissime  in  Francia  e in  Pie- 
monte. Un  Giovanni  Rajberti  fu  professore  dell’  Univer- 
sità di  Montpellier  ed  un  avv.  Rajberti  segretario  di 
ministero  a Toi’ino.  Della  nobiltà  della  famiglia  Rajberti 
abbiamo  un  gi-aziosissimo  cenno  in  una  lettera  diretta 


da  Nizza  al  medico-poeta,  di  suo  fratello  Gaetano  ('), 
nella  quale  parla  appunto,  scherzando,  del  loro  lignag- 
gio in  questi  termini:  « Del  ramo  della  famiglia  Raj- 
berti trapiantato  in  Lombardia  avvenne  quello  che 
avviene  a qualunque  pianta  trasportata  da  un  clima 
all’altro.  Nobiltà  e ricchezze  se  ne  sono  andate  ; solo 
ci  abbiamo  guadagnato  un  j lungo  nel  nome,  poiché 
saprai  che  i parenti  di  qui  scrivono,  e le  carte  che  ho 
vedute  in  cui  si  parla  della  nostra  famiglia,  hanno  Rai- 
berti  invece  di  Rajberti  ». 

Giovanni  Rajberti  fu  educato  nel  Seminario  di  Mi- 
lano e a Milano  pure  percorse  gli  studi  liceali  ; quindi 
gli  Universitari  a Pavia,  dove  si  laureò  in  Medicina  e 
Chirurgia  nell’anno  1830.  Nella  vita  di  studente  a Pavia 
poco  vi  fu  di  considerevole,  se  non  la  stranezza  di  al- 
cuni brevi  componimenti  poetici,  tra  i quali  una  specie 
di  elegia  intitolata  Pensieri  e un’altra  La  Partenza, 
componimenti  d’una  serietà  di  forma  e d’una  mestizia 
di  pensiero,  che  non  rivelavano  certo  il  futuro  poeta 
gaio  ed  umorista  che  avrebbe  ripresa  la  penna  lasciata 
da  Carlo  Porta.  Accennei-ò  solamente  a un  amore  del 
Rajberti  per  una  Eloisa  (2)  di  cui  fa  parola  tanto  nei 
Pensieri  come  nella  Partenza. 

La  prima  di  queste  poesie  comincia  coi  seguenti 
versi,  che  cito  per  confermare  il  giudizio  che  non  vi  si 
rivela  il  futuro  traduttore  d’  Orazio  in  dialetto  milanese: 

Si,  sf  fuggiamo  ormai!...  Me  la  pietosa 
terra  natia,  me  attendono  le  care 
paterne  mura!...  Oh,  sante  mura!  Come 
dolce,  all’esule  Qfjlitto,  si  presenta 
la  pura  calma  che  voslr’ombra  spira  ! 

Qui  sul  mio  capo  soverchiar  di  troppo 
le  pene  io~sento,  e quell’  ingrata,  sempre 
sempre  la  miro,  e una  parola  amica 
da  quel  labbro  adorato  non  mi  suona  * 
all’oreccliio  giammai,  nè  giammai  viene 
un  sorriso" gentile  a confortarmi  .... 


Nel  1834  s’impalmava  con  Rosa  Prina,  milanese, 
dalla  quale  ebbe  cinque  figli,  e,  rimastone  vedovo,  passò 
a seconde  nozze  con  Giuseppina  Bolgeri,  monzese,  da 
cui  ebbe  una  sola  figlia,  morta  in  fascio. 

Nel  1842,  dopo  avere  per  alcuni  anni  fatto  le  fun- 
zioni di  direttore  all’Ospedale  Civico  di  Monza,  fu  no- 
minato chirurgo  primario  dello  stesso  ospedale,  dove 
rimase  fino  al  1859.  In  questo  tempo  fu  traslocato  a 
Como  direttore  di  quell’ospedale,  ma  l’aria,  di  soverchio 
sottile  di  quella  città,  nuocendo  troppo  alla  salute  di 
lui,  che  già  presentiva  la  vicina  fine,  fu  di  nuovo  ri- 
mandato a Monza  dove  moriva  il  giorno  11  di  dicembre 
del  1861- 

Giovanni  Rajberti  non  fu  ricco,  ma  non  soffri  l’ in- 
digenza, più  pei'  la  sua  qualità  di  poeta,  che  per  la 
professione  di  medico.  Essendo  ancora  vice-direttore 
dell’  Ospedale  monzese,  scriveva  al  Conte  Borromeo 
perchè  volesse  sollecitare  la  sua  nomina  a direttore 
effettivo,  facendogli  capire  che  a quel  posto  si  trovava 
troppo  a disagio.  « Io  non  sono  di  troppe  pretese  » 
aggiungeva  scherzosamente  « e queU’ellè-eire  posto  da- 
vanti al  direttore  non  Le  pare,  signoi*  Conte,  che  sia 


(‘)  Arcliivio  municipale  di  JMonza. 

0)  Poi'  riguardo  speciale  alla  vedova  del  Rajborfi,  tutt’ora  vivente,  mi 
trattengo  dal  ditfondermi  maggiormente  su  questi  particolari. 
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soverchio  per  me?  Veda  di  farcelo  levai'e  al  più  presto 
possibile  e Le  ne  sarò  gratissimo  ». 

Che  la  funzione  di  direttore  non  gli  fosse  una  grassa 
sinecura,  oltreché  da  parecchi  passi  delle  sue  opere, 
nelle  quali  lo  scherzo  non  vela  abbastanza  il  pensiero, 
egli  stesso  lo  dice  apertamente  in  una  supplica  al  Con- 
sigliere Aulico  di  Vienna  C.  Nep.  Reiinaun,  al  quale 
dedicò  X Appeyul.ee  al  Volgo  e la  Medicina. 

Di  questa  supplica  parlerò  più  avanti  toccando  del 
Rajberti  come  cittadino.  Per  ora  ricordo  un  passo,  dove, 
avendogli  il  famigerato  Bolza  rinfacciato  di  « mangiare 
il  pane  del  sovrano»  egli  ribatte  questa  villania  affer- 
mando « che  il  misero  suo  stipendio  come  ff‘.  di  diret- 
tore dell’  Ospitale  non  gli  basterebbe  nemmeno  a soste’ 
nere  la  famiglia,  se  non  pensasse  a provvedersi  altri- 
menti come  medico  e come  poeta  ».  Risposta  dignitosa 
che,  se  non  fa  del  Rajbei-ti  un  eroe,  lo  mostra  però 
sotto  una  bella  luce  di  animo  franco  e di  lingua  pronta, 
avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  queste  parole  venivano 
pronunciate.  Più  tardi,  poi,  dopo  la  cacciata  ed  il  ri- 
torno degli  austriaci,  l'aver  pubblicato  la  patriottica 
poesia  Marzo  1848,  fu  causa  che  le  autorità  movessero 
una  sorda  guerra  personale  al  Rajberti,  im]iedendogli 
di  migliorare  la  propria  condizione  col  non  promuo- 
verlo, ad  onta  dell’anzianità  e delle  raccomandazioni, 
direttore  dell’Ospedale.  Della  qual  guerra  si  trova  un 
cenno  pieno  di  amarezza  e di  sconforto  in  una  lettera 
del  15  dicembre  1833  ad  Andrea  Maff'ei. 

Dallo  stesso  documento  però  risulta  a chiare  note, 
che  i prodotti  del  suo  ingegno  dovevano  largamente 
ricompensarlo,  e che  la  voga,  in  cui  erano  entrate  le 
sue  poesie  e la  conseguente  benevolenza  degli  editori, 
gli  procurarono  una  non  meschina  i-etribuzione.  Infatti, 
lamentandosi  che  la  censura  austriaca  aves.se  segnato 
senza  riguardi  con  tratti  di  cancellatura  ogni  verso 
del  suo  componimento  in  sestine  milanesi  sul  Cholera 
e i Medegh  de  Milan,  dice:  « Se  l’autorità  cancella 
ogni  mia  parola  e s’ impenna  per  ogni  frase  che  per  la 
stessa  natura  del  dialetto  milanese  riesca  un  po’  vivace, 
oltre  al  danno  materiale  di  un  migliaio  di  scudi  arre- 
cato ad  un  onesto  cittadino  che  mantiene  la  propria 
famiglia  col  frutto  del  suo  lavoro,  farà  in  modo  che  per 
r innanzi  compariranno  soltanto  le  fatue  Bosinade  ». 

Se,  dunque,  calcolava  la  perdita  a circa  un  migliaio 
di  scudi  per  la  vietata  pubblicazione  di  un  breve  com- 
ponimento come  El  Cholera,  bisogna  credere  che  le 
sue  opere  fossero  ricercate  e non  stessero  ad  ammuf- 
fìi'e  negli  scaffali  de’  librai.  Altrove,  poi,  dopo  aver  la- 
mentato come  gli  italiani  fossero  rincresciosi  a favorire 
coll’acquisto  dei  libri  la  letteratura  e i letterati  in  ge- 
nere, soggiunge:  « Né  crediate  ch’io  voglia  alludere 
a’  miei  poveri  libercoli.  Io,  in  quanto  a poeta,  sono 
molto  contento  dei  miei  concittadini;  e,  per  quel  poco 
che  ho  fatto  pubblicare  colle  stampe,  vi  fu  sempre  più 
concorrenza  di  quanto  avrei  osato  sperare  ». 

Delle  sue  opere  le  principali  furono  date  alla  stampa; 
ma  moltissime  poesie  non  videro  mai  la  luce.  Circola- 
vano bensì  manoscritte  di  mano  in  mano,  ma  l’Auto- 
rità austriaca,  secondo  afferma  il  Rajberti  stesso  nella 
citata  supplica  al  Reimanu,  non  gli  permetteva  di  dare 
loro  una  maggiore  pubblicità  per  mezzo  della  stampa, 
anche  quando  non  contenessero  cosa  assolutamente  con- 
dannata dalla  circospetta  e scrupolosa  censura. 

Di  queste,  oltre  alle  già  nominate  Pensieri  e La 
Partenza,  che  risalgono  a’  suoi  anni  giovanili,  ebbi 


sott’occhio  El  Cholera  e i Medegh  de  Milan,  scritta 
nel  1836,  la  Bottega  del  Caffè  e Fra  noeize,  gesa 
Yioeuva. 

Nobilissima,  per  temperanza  di  linguaggio  accoppiata 
a un  sommo  criterio  educatore,  é il  Cholera  e i Me- 
degh de  Milan,  nel  qual  componimento  con  finezza  e 
arguzia  mostra  che  il  popolo  superstizioso  descritto  dal 
Manzoni  nei  Proyyiessi  Sposi,  dopo  due  secoli  era  an- 
cora il  medesimo,  coi  medesimi  pregiudizi  sulle  epi- 
demie, sulle  boccette  e suWaquetla,  in  cui  la  triste 
fantasia  del  volgo  aveva  trasformato  le  immaginarie 
furfanterie  degli  uyitori  del  1028.  Il  lato  più  filosofico 
di  questo  componimento  sta  nell’indulgenza,  eh’ egli 
usa  e che  consiglia  ad  avere  verso  il  popolo  ignorante 
a cui  simili  pregiudizi  sono  necessari  per  supplire  alle 
i*agioni  che  dell’epidemie  la  scienza  vuol  darsi  e alle 
quali  il  volgo  non  giunge  colla  sua  vista  corta.  Esorta 
i medici  a distruggere  quelle  calunnie  volgari,  non 
tanto  colle  jiroteste  inefficaci  contro  il  pregiudizio, 
quanto  col  sagrificio  o colla  carità;  ma  si  scaglia  poi 
contro  quei  semi  istruiti  che,  non  isgombri  nella  cieca 
mente  delle  superstizioni  popolari  e bramosi  tuttavia 
di  una  nomea  di  gente  illuminata,  non  si  pronuncia 
recisamente  all’uopo  sulla  verità  di  che  cosa  sia  un 
male  epidemico  e,  senza  combattere  né  favorire  il  pre- 
giudizio delle  boccette,  lascia  che  il  pregiudizio  stesso 
si  faccia  strada  nel  popolo  con  sommo  danno  della  di- 
gnità umana  e dell’ onore  dell’arte  medica.  Volendo 
sferzare  questa  genia  di  « avversi  a Dio  ed  a’  nemici 
sui  » toccandoli  sul  vivo  della  loro  vanità,  lo  fa  con 
questi  due  versi,  che  rivelano  la  poca  coltura  loro,  come 
causa  dei  loro  tentennamenti. 

E hin  tutta  geni,  che,  aveiid  legiuu  el  Manzon, 

ghe  sarà  pars  de  vess  di  grand  sapienti 

Alludendo  alle  alte  meraviglie,  che  la  narrazione  degli 
untori  e della  fede  che  in  essi  si  poneva  due  secoli  prima 
dal  popolo  ignorante,  avevano  sollevato  nel  bestiame 
della  borghesia  incolta. 

Forse  questa  frase,  mentre  é sarcastica  per  il  volgo 
superstizioso,  ha  una  velata  ironia  contro  il  Manzoni 
stesso.  Ironia  che  difficilmente  si  scemerebbe  in  questo 
breve  passo,  se  non  fosse  confortata  da  un  altro  periodo 
nella  Prefazione  alle  mie  Opere  future  (pag.  77)  ove 
parmi  riscontrare  un’allusione  ai  Promessi  Sposi. 

La  fede  nel  reciproco  rispetto,  che  si  debbono  avere 
gli  uomini  di  lettere,  mi  distoglie  dall’approfondire 
questo  dubbio  : ad  ogni  modo  ecco  il  brano  che  1’  ha 
provocato: 

« Oh,  quanto  é triste  il  mondo!  Io,  vedete,  ne  sono 
cosi  disingannato,  che,  se  non  mi  trovassi  già  bell’e 
fritto  dal  settimo  sacramento,  vorrei  andare...  che  dico? 
vorrei  restare  qui  a farmi  cappuccino  !...  Chè,  almeno, 
avrei  la  speranza  di  rappresentare,  dopo  quattro  o cinque 
secoli,  la  mia  bella  parte  in  qualche  spasmodico  ro- 
manzo ! » 

Se  il  cappuccino  nasconde  Fra  Cristoforo  lo  spasmo- 
dico, non  è diretto  a pieno  contro  i Pi-omessi  Sposi  1 

Delle  opere  poetiche  date  alla  stampa  si  parlerà  più 
diffusamente  avanti  : per  ora  ecco  l’ indice  coll’anno  di 
edizione.  Furono  pubblicate  tutte  in  Milano  : 


L’Arte  Poetica  1836 

L’Avarizia  1837 

La  Prefazione  alle  -mie  Opere  future  1838 

L’Arte  di  ereditare  1839 

Le  Strade  Ferrate  1840 
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Il  Volgo  e la  Medicina  1840 

Appendice  al  « Il  Volgo  e la  Medicina  > 1841 

Amicizia  e Tolleranza  1841 

Il  Gatto  1845 

Fisiologia  del  Gatto  1846 

Marzo  1848  1848 

L’Arte  del  Convitare  (P.  1®)  1850 

» » » (P.  2*)  1851 

El  Pover  Pili  1852 

/ Fest  de  Natal  1853 

Il  viaggio  di  un  ignorante  a Parigi  (Ricetta 

per  gli  Ipocondriaci)  1857 


La  doppia  qualità  di  poeta  e di  medico,  se  fu  per 
il  Rajberti  sorgente  di  vantaggi,  fu  anche  fonte  di  di- 
spiaceri e di  danni  materiali.  Ma  assai  più  dolorosi  di 
questi  ultimi,  come  trapela  dalle  allegre  frasi  dei  fre- 
quenti passi  in  cui  vi  allude,  dev’esser  stato  per  lui  il 
pensiero  che  lo  si  potesse  credere  meno  capace  di  at- 
tendere ai  suoi  doveri  di  professione,  perchè  poeta. 
Che  il  dubbio  sia  sorto  in  molti  lo  possiamo  compren 
dere  se  non  constatare  : tuttavia  non  mancò  chi,  cre- 
dendo di  dargli  dei  consigli  e delle  lodi  in  versi  bislac- 
chi e pesanti,  gli  formulava  nettamente  quell’  ingiusto 
giudizio  del  volgo  e lo  felicitava  d’altra  parte  dell’aver 
trovata  una  vena  d’oro  col  fare  il  libellista.  Un  profes- 
sore di  grammatica,  che,  almeno,  ebbe  il  buon  senso 
di  darsi  del  pedante  a misura  di  carbone,  in  un  ser- 
mone al  medico-poeta,  stampato  cell’anno  1840,  cosi 
riassumeva  poco  cortesemente  lo  sfavorevole  giudizio 
del  volgo  ; 

Medico  e Vate  insieme  ? Il  doppio  sajo 
che  indossare  ti  piacque,  ha  doppia  spina: 
perocché  non  mi  par  che  ben  s’appai 
oggidì  Medicina  a Poesia. 

Per  certo  assai  fin  qui  vulgar  fu  il  detto 
che  non  dàn  pane  i carmi  ; eppure  è forza 

anco  asserir  che  non  è il  vero 

Perocché  il  carme,  che  le  altrui  flagella 
spalle  adipose  e di  viziacci  carche, 
ha  gran  voga  nel  mondo,  e l’ha  più  ancora 
se,  a larghi  tratti,  le  persone  accenna, 
e,  benché  per  lor  nome  non  le  appelli, 

(ché  noi  consenton  leggi  e gentili  usi) 
il  volgo  s’abbia  agevolmente  il  gusto 
di  sottecchi  ghignare  e dir:  « Gli  é quello!  » 

Questi  complimenti  gratuiti  di  libellista,  che  diverte  il 
volgo  coll’accennargli  a larghi  tratti  le  persone,  senza 
tuttavia  farne  il  nome,  venivano  diretti  al  Rajberti  dal 
detto  professore  di  grammatica,  che  si  nascose  sotto  lo 
pseudonimo  di  Orlilio  Grammatico  e che,  da  quel 
pseudonimo  non  mi  son  preso  la  briga  di  cavare,  grazie 
alla  sublimità  dei  versi,  non  certo  degni  di  esser  tra- 
mandati ai  posteri  col  nome  vero  del  loro  autore. 

Del  resto  il  Rajberti  stesso  non  si  nascondeva  questo 
cattivo  giudizio,  in  cui  incorreva  presso  il  pubblico,  di 
mediocre  merlico  perchè  non  mediocre  poeta.  Nella 
Prefazione  alle  mie  Opere  future  dice  apertamente  : 
(pag.  54)  « Qui  da  noi,  o un  tale  non  è altro  che  let- 
terato e poeta,  e questi  nomi  gli  valgono  per  sinonimi 
di  disutile  e,  quasi,  di  disperato;  o siffatti  titoli  sono 
appaiati  a qualche  altro  accademico,  e nella  pubblica 
opinione  lo  guastano  come  l’odor  di  legno  danneggia 
il  vino,  come  la  ruggine  intacca  l’acciaio.  » E più  iro- 
nicamente addietro:  (pag.  47)  « La  celebrità  poetica 


non  solo  è infruttuosa,  ma,  secondo  i lumi  del  secolo 
decimonono,  elide  la  celebrità  medica;  talché,  per  quanta 
libidine  io  m’abbia,  non  mi  è possibile  tirarmela  ad- 
dosso ! » 

Ma  un  attestato  di  approvazione  per  la  sua  opera 
educatrice  l’aveva  ottenuto  il  Rajberti  da  autorità  ben 
superiori  al  professore  di  grammatica.  Nel  1839  Carlo 
Cattaneo  inseriva  nel  giornale  il  Politecnico,  un  arti- 
colo intorno  alla  satira,  nel  quale  si  felicitava  che  il 
Rajberti  avesse  ereditato  la  missione  di  Carlo  Porta. 

« È dunque  parte  del  nostro  orgoglio  municipale 
che  la  sferza,  troppo  presto  caduta  di  mano  a Porta, 
non  giaccia  inerte  al  suolo  ; ma  si  rialzi,  si  agiti  di 
quando  in  quando,  e ne  faccia  accorgere  di  essere  vivi. 

« A quella  temuta  sferza  ebbe  animo  di  por  mano 
il  medico-poeta;  ma  la  moltitudine  non  per  anco  in- 
tende come  quei  due  appellativi  possano  camminare 
insieme,  e sembra  inclinata  a prendere  per  sostantivo 
ciò  che  nell’intenzione  dell’autore  sarebbe  un  vero  ag- 
gettivo di  sovrabbondanza.  La  moltitudine  è in  errore. 
Fra  medico  e poeta  non  v’é  opposizione  : tra  noi  Gero- 
nimo Fracastoro,  Francesco  Redi  e Carlo  Botta  e infi- 
niti altri  furono  medici  e scrittori  di  versi  e di  prose. 
La  scienza  della  medicina  suppone  eletti  studi  e mente 
acuta:  e il  suo  esercizio  richiede  vita  si  rassegnata,  si 
seria  ; va  congiunta  a tanto  tedio,  a tanta  e si  continua 
ansietà,  a si  frequenti  disinganni;  è cosi  priva  d’inter- 
valli e di  variazioni,  interdetta  dai  viaggi,  dalle  villeg- 
giature, dalle  veglie  festevoli,  che  le  lettere  devono 
riescire  quasi  il  solo  rifugio  e ristoro  che  il  medico, 
senza  essere  infedele  alla  sua  vocazione,  possa  avere 
alla  mano. 

« Eppure  il  vulgo  è cosi  ignaro  dalla  vera  indole 
delle  lettere,  è si  scortese  e si  geloso  di  chi  gli  serve, 
che  inclinerebbe  piuttosto  a lasciarsi  martoriare  dal 
medico  idiota,  che  a tollerarlo  studioso.  Perlochè  più 
avveduto  sembra  il  medico  che  sciupa  le  sere  al  tarocco 
e coi  marroni,  che  quello  il  quale  affida  al  pubblico  il 
pericoloso  segreto  d’avere  il  talento  e il  nobile  costume 
di  coltivarlo.  Nella  nostra  società  municipale  l’opinione 
di  bello  ingegno  è tuttora  indizio  di  testa  falsa  e di 
pratica  incapacità.  È forse  effetto  della  perseverante 
astuzia  dell’  ignorante,  il  quale  deve  ad  ogni  modo  scre- 
ditare e soppiantare  una  superiorità  che  lo  minaccia. 
Quali  sono  fra  noi  i crocchi  eleganti  in  cui  gli  uomini 
di  lettere  siano  cercati  ? Fra  le  tante  mode  di  Parigi, 
questa  non  giunse,  in  tanti  anni,  fra  noi  ; e si  evidente 
e solenne  mancanza  basta  a compromettere  tutte  le 
pretese  nostre  di  Capitale  Europea  ! 

« Lode  adunque  ai  pochi  medici  che  scrivono  e che 
con  loro  pericolo  sono  primi  a combattere  la  stolta 
opinione  e far  sentire  in  qualsiasi  modo  alla  moltitu- 
dine la  forza  dell’  ingegno.  Il  medico-poeta,  confortan- 
dosi nella  lettuia  del  suo  antico  Orazio,  non  si  dimen- 
ticò della  vita  contemporanea!  Il  tremendo  buon  senso 
di  queiraccorto  vecchio,  che  smaschera  con  arguto  riso 
le  caricature  e le  debolezze  della  società,  gli  parve  ri- 
flettere con  mutati  colori  la  vita  presente.  Ciò  che  leg- 
geva di  Roma,  gli  compariva  nella  mente  come  fosse 
detto  di  Milano  moderna.  Si  provò  a ridirlo  con  imma- 
gini del  suo  paese  e del  suo  tempo,  e fece  buona  prova. 
Cosi,  per  domestico  sollievo  a sè,  procacciò  sollievo  alle 
noie  di  molti:  e forse,  allo  studioso,  un  commento  del 
sagace  ma  oscuro  poeta  latino.  Noi  desideriamo  che 
non  cangi  modo  di  confortarsi  delle  sue  molestie  e fac 
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damo  voto  che,  fra  le  tante  belle  menti  usurpate  dalla 
medicina  alle  lettere,  altre  parecchie  ne  prendano 
esempio  e spargano  i loro  pensieri  colla  stampa,  per 
accrescere  nelle  famiglie  il  tesoro  del  senso  comune 
e aggiungere  lustro  alla  professione  ed  al  paese  ». 

Una  tale  dichiarazione  di  stima  da  parte  di  un  uomo 
come  Carlo  Cattaneo,  dovette  ricompensare  largamente 
l’anima  gentile  del  poeta,  se  vero  è che  le  menU  colte 
ed  i cuori  pieni  di  sentimento,  non  dall’oro  attingono 
conforto  e compiacenza,  ma  dalla  stima  e dall’amicizia 
dei  buoni  e dei  grandi  ingegni.  Di  tali  conforti  non 
soffri  certo  penuria  il  Raj  berti,  a cui,  come  appare  da 
parecchi  documenti,  erano  legati  di  intimiti'i  molti  dei 
poeti  e prosatori  più  celebri  del  tempo.  In  Angelo  Brof- 
ferio,  in  G.  Ferrari,  in  Andrea  Maffei,  in  G.  Rovani,  in 
Aleardo  Aleardi  e in  Massimo  d’Azeglio,  nonché  in  molti 
illustri  uomini  dell’aristocrazia  milanese,  ebbe,  il  Raj- 
berti,  amici,  ammiratori  e incitatori  a continuare  nel- 
l’opera sua  di  educazione  e di  illustrazione  letteraria. 

Col  Rovani,  specialmente,  l’amicizia  era  cementata 
da  una  certa  affinità  di  carattere  e da  una  simiglianza 
nel  saper  cogliere  il  lato  umoristico  di  qualunque  cosa 
0 persona,  senza  mai  arrivare  a quei  limiti,  che  fanno, 
dello  spiritoso  un  insolente,  d’una  facezia  una  diffama- 
zione. Nelle  ore  d’ozio,  al  Caffè  Gallizia  o nei  geniali 
ritrovi  presso  il  Conte  Alfonso  Porro-Schiaffìnati,  i due 
bizzarri  scrittori  aprivano  il  fuoco  dei  frizzi  e dei  mot- 
teggi comici,  come  due  avversari  di  scherma,  mentre 
gli  amici,  radunati  all’  intorno,  assistevano,  per  lo  più 
senza  osare  di  prender  parte  alla  lotta,  come  spettatori 
convenuti  a teatro  di  commedia,  per  ridere  e far  buon 
sangue. 

Angelo  Brofferio,  da  Torino,  aveva  una  concisa  ma 
viva  corrispondenza  col  Rajberti,  e scrivevagli,  in  un 
postscriptum  ad  una  lettera  datata  del  3 gennaio  1839(0 
« Voi  seguitate  a trattarmi  col  Lei.  Queste  cerimonie 
non  mi  sembrano  interpreti  dell’amicizia  nostra  ».  Da 
questa  medesima  lettera  risulta,  come  il  Brofferio  non 
limitasse  la  sua  amicizia  a dolci  espressioni  e a gentili 
complimenti,  ma  si  adoperasse  per  diffondere  in  Pie- 
monte le  opere  del  Rajberti.  Gli  dà  ragguagli  minuti 
sulla  onestà  e capacità  dei  librai  di  Torino,  e s’ impegna 
anzi  a fargli  smerciare,  per  mezzo  dei  librai  Giannini 
e Fiori,  cento  copie  della  sua  Prefazióne  alle  mie 
Opere  future  e cinquanta  degli  altri  opuscoli. 

Anche  il  Consigliere  Aulico  C.  Nep.  Reimann  aveva 
grande  ammirazione  per  lui.  II  Rajberti  gli  aveva  de- 
dicato \'A2)pendice  al  Volgo  e la  Medicina  e il  Reimann, 
in  alcune  lettere,  scritte  in  un  latino  un  pò  teutonico 
n»a  affettuosissimo,  faceva  precedere  in  grossi  caratteri 
questa  salutazione  in  forma  d’epigrafe: 

CELEBERRIMO  ET  DOCTISSIMO  VIRO 

IN  HIPPOCRATI  ET  MUSARUM  ARTIBUS  EXCELLENTISSIMO 
lOHANNI  RAJBERTI 
C.  NEP.  REIMANN 
S.  D. 

cui  seguivano  gli  elogi  al  medico  e al  poeta  e la  ri- 
chiesta di  parecchie  copie  delle  sue  opere  tanto  di  ma- 
teria medica  che  letteraria  (^). 

A sua  volta  il  Rajberti  diffondeva  a Milano  e faceva 


('  e ’)  IrohiTÌo  municipale  di  Monza. 


conoscere  il  valore  letterario  di  due  giornali  diretti  dal 
Brofferio:  il  Messaggere  Torinese  e il  Daghert'otipo. 
In  un’altra  lettera  del  23  gennaio  1860,  il  Brofferio 
parla  di  certo  affare  che  s’era  adoperato  a sbrigare 
presso  il  Ministero  torinese,  ma  che  un  rivolgimento 
politico  gli  aveva  impedito  di  condurre  ad  effetto.  Non 
ho  potuto  rintracciare  quale  fosse  la  bisogna  che  il 
Brofferio  voleva  adempiere  per  il  Rajberti,  ma  citerò 
le  prime  righe  della  lettera,  in  cui  se  ne  parla,  almeno 
per  mostrare  come  un  vero  vincolo  di  servizievole  ami- 
cizia realmente  esistesse  fra  i due  scrittori. 

« Torino,  23  gennaio  1860. 

« Amico  catùssùno, 

« La  caduta  di  Rattazzi  mi  toglie  ogni  mezzo  di  sod- 
disfare al  tuo  desiderio.  Ne  sono  dolentissimo  perché 
era  cosa  fatta.,..  » 

Tralascio  il  resto  della  lettera  perché  vi  é espresso 
un  giudizio  poco  lusinghiero  su  un  grand’uomo,  di  cui 
oggi  r Italia  venera  la  memoria  e il  cui  nome  rimari'à 
coronato  di  gloria  negli  annali  della  patria. 

Per  una  strana  coincidenza  il  Brofferio  ed  il  Rajberti 
ebbero  a combattere  un  comune  avversario,  il  medico 
Maurizio  Poeti  di  Torino,  del  quale  v’é  a farsi  un  di- 
sparatissimo concetto  da  un  articolo  di  Brofferio,  com- 
parso sul  Messaggere  Torinese,  e da  una  dignitosissima 
lettera  che  il  Poeti  scriveva  al  Rajberti  il  13  aprile 
1840.  Dal  primo  di  questi  due  documenti  parrebbe  che 

11  Brofferio  trattasse  il  Poeti  da  poco  meno  che  furfante 
in  fatto  di  onestà  scientifica  e letteraria  ; dall’altro,  che 
fosse  un  perfetto  gentiluomo. 

Nel  giornale  torinese  II  Pirata,  il  Poeti  aveva  inse- 
rito un  articolo,  col  quale  attaccava  il  Brofferio  come 
scienziato  e come  uomo  di  lettere  ; e lo  scritto  aveva 
oltrepassato  di  tanto  la  misura  delle  scortesie,  che  il 
Brofferio  gli  moveva  processo  per  diffamazione.  Il  giorno 

12  febbraio  1838  il  Tribunale  dichiarava  quell’articolo: 
« composto  e pubblicato  ad  ingiuria  dell’avv.  Brofferio, 
al  fine  cioè  di  e.sporlo  all’odio,  al  disprezzo  de’  suoi 
concittadini,  onde  imprimere  su  di  esso,  se  non  una 
determinata  taccia  di  infamia,  il  sospetto,  il  dubbio 
tante  volte  più  funesto  dell’accusa  stessa  del  delitto  ». 

Avuta  questa  soddisfazione  morale,  il  Brofferio  desi 
steva  dalla  querela,  ma  si  ripagava  ad  usura  con  un 
articolo  violento,  nel  quale,  l’ra  l’altro,  ironicamente 
domandava  scusa  al  Poeti  di  aver  dubitato  della  pater- 
nità di  certi  scritti,  a suo  riguai’do,  che,  esaminati  più 
jirofondamente  aveva  dovuto  riconoscere  «pur  troppo  » 
come  parti  della  penna  di  lui. 

Questo  medico  Poeti,  messo  in  cosi  cattiva  luce  dal 
Brofferio,  ebbe  pure  una  polemica  col  Rajberti.  Questi, 
nel  Volgo  e la  Medicina,  aveva,  con  ardore  forse  più 
di  j)artigiano  che  di  scienziato,  avversato  il  sistema  al 
lora  invadente  della  cura  medica  detta  Omeopatica. 
Dico  con  ardore  più  di  partigiano  che  di  scienziato, 
perché  la  discussione  non  si  limitava  a combattere  la 
nuova  cura,  dal  punto  di  vista  scientifico,  ma  la  mo- 
strava come  una  speculazione  ed  una  gabellatura  frau- 
dolenta di  medici.  Il  Poeti,  in  una  lettera  a Rajberti, 
in  data  del  13  aprile  1840,  si  difende  dalle  accuse  mos- 
segli, aperte  e sottintese.  « Agli  argomenti  di  scienza 
bisogna  rispondere  colla  scienza  alla  mano  ».  E dichiara, 
con  parole  ispirate  a un  giusto  sentimento  di  sdegno, 
che  dell’  Omeopatia,  anziché  un  mezzo  di  lucro,  egli 
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■se  ii’era  tatto  im  cami)0  di  studi  lunghi  e faticosi,  irto 
di  ostacoli  e di  amarezze,  fra  le  quali,  non  ultima,  il 
disprezzo  di  uomini  che,  per  la  loro  qualità  di  medici, 
av)“ebbero  dovuto  riconoscergli  il  merito  almeno  di  un 
indefesso  amore  alla  scienza  ed  al  benessere  umano. 
Afferma  di  rispettare  l’opinione  di  tutti,  ma  di  « esser 
pronto  a diventare  il  mortale  nemico  di  chi,  invece  di 
combatterlo  sul  campo  scientilico,  lo  avesse  assalito 
nella  persona  e nell’onore  »,  promettendo  poi  al  Raj- 
berti  « di  essergli  implacabile  qualora  avesse  accettato 
la  battaglia  ». 

Tornando  alla  dimostrazione  della  stima  e dell’a- 
micizia che  il  Raj  berti  godeva,  come  letterato  e come 
educatore,  presso  le  persone  dotte  e colte  del  tempo, 
cito  altre  lettere,  dirette  al  Rajberti,  dalle  quali  spicca 
il  concetto  grande  in  cui  era  tenuto  come  scrittore  in 
vernacolo  e come  umorista, 

Da  Riva  di  Trento,  Andrea  Mallei  scriveva  in  dal  a 
del  26  dicembre....  « La  tua  lettera  e le  tue  prose  mi 
giunsero  contemporaneamente  all’annuncio  che  l' Italia 
aveva  perduto  un  grand’uomo  ed  io  un  carissimo  e 
provetto  amico  in  Tommaso  Grossi.  Il  dolore  che  ne 
ho  provato  mi  pose  in  una  disposizione  d’animo  avversa 
al  ridere,  e ieri  soltanto  apersi  e lessi  i tuoi  libri,  e di 
più  mi  convenne  dichiararli  a questi  amici  miei  che 
l)Oco  0 nulla  sanno  di  milanese.  Che  ti  dirò  ?...  Tu  pos- 
siedi uno  spirito  raro  nel  tempo  addietro,  unico  nel 
nostro  : i tuoi  frizzi,  i tuoi  sali  vengono  spontanei,  d’un 
sol  parto  colla  parola,  giacché  la  scorrevolezza  del  tuo 
dire  è tale  che  pare  dover  la  tua  penna  durare  gran 
fatica  a seguire  la  rapida  concezione  della  tua  mente 
e forse  vi  porrai  molto  studio,  giacché  il  bello  non  é 
fiore  che  si  spicchi  facilmente  dal  ceppo  ». 

Ma,  più  che  da  tali  segni  di  ammirazione  per  la 
felicità  dell’umorismo  suo,  il  Rajberti  dovette  (in  ri- 
cambio delle  insolenze  dei  dilfamatori  o dei  grossolani 
ammiratori,  che  vedevano  in  lui  null’altro  che  un  lin- 
guacciuto Aretino  lombardo,  e nella  sua  vivace  prosa 
un  puro  sfogo  di  comicità  senza  scopo  pratico  o senza 
movente  di  correggere  ed  educare  pungendo)  dovette, 
dico,  trarre  conforto  dagli  esortamenti  che  gli  davano 
le  più  colte  persone  del  suo  tempo,  gli  animi  dunque 
più  gentili,  che  avrebbero  biasimato  un  libellista,  in 
luogo  di  spingerlo  al  libello,  perché  continuasse  nell’o- 
pera sua  di  risanamento  morale,  tanto  più  efficace, 
quanto  più  adorna  di  dilettevole  vivacità. 

Tali  esortazioni  gli  venivano  fatte  dal  Clero,  da  uo- 
mini di  lettere,  dall’arisiocrazia  milanese.  Fra  gli  au- 
striaci stessi,  i birri  dei  quali  gli  movevano  processo 
per  ragioni  di  una  politica  repressiva  e prepotente, 
trovò  una  mente  eletta,  come  il  Reimann,  che,  fattosi 
superiore  ad  ogni  spirito  di  parte,  riconobbe  in  lui  un 
lavoratore  del  pensiero. 

Si  congratulava  col  Rajberti,  per  l’opera  sua  di  edu- 
cazione, l’Arcivescovo  di  Milano,  ed  a lui,  come  umo- 
rista, ricorreva  amichevolmente  Massimo  d’ Azeglio. 
Essendo  comparso  sul  giornale  milanese  La  Moda  nel 
numero  del  12  luglio  1838  un  articolo  anonimo  (proba- 
bilmente di  qualche  ospite  ingrato  e maligno)  tendente 
a mettere  in  ridicolo  i milanesi,  cinque  giorni  dopo  il 
D’Azeglio  scriveva  al  Rajberti  in  proposito,  pregandolo 
d’una  risposta  che  ricacciasse  in  gola  all’autore  di  quel- 
l’articolo le  parole  ed  i motteggi  lanciati  ad  una  città 
nella  quale  aveva  trovato  lavoro  e pane. 

« L’ho  letto  e ho  detto:  Dove  sei  Rajberti,  flagello 
dei  cogl.,.!!!?  E questo,  per  bacco  ! sarebbe  bel  grosso 


da  non  rischiare  che  passasse  fra  una  corda  e l’altra 
dello  staffile.  Caro  Rajberti,  un  sonetto,  un  capitolo, 
qualche  ottava,  qualche  terzina  per  carità  ! Voleva 
scriver  io  un  articoletto,  ma  non  so  maneggiar  il  ridi- 
colo come  sa  Ella  perfettamente:  ed  in  certe  cose:  o 
bene  o niente  !.... 

« Perdoni  se  son  venuto  a seccarla  con  questa  fila- 
strocca e pensi  che,  non  essendoci  rosa  senza  spine, 
la  sopravvivenza  del  Porta  deve  pur  dare  qualche  di- 
sturbo ». 

E la  marchesa  Teresa  Beigioioso  Pallavicino,  con 
lettera  del  31  dicembre  1846,  lo  esortava  a proseguire 
sulla  via  intrapresa. 

« Da  bravo,  dunque,  o amico,  non  mi  fate 

più  il  pigro,  e per  l’anno  venturo  preparateci  un  altro 
lavoro.  Il  campo  è vasto  e troverete  assai  da  lavorare 
se  vi  spinge  il  nobile  scopo  di  migliorarci,  giacché  il 
nostro  spirito  é assai  più  infermo  del  nostro  corpo. 
Batti  ma  ascolta  ! Io  invece  dico  : Sferza,  ma  istruisci  e, 
per  conto  mio,  farò  sempre  plauso  al  maestro....  » 

Veramente  allora  Milano  aveva  bisogno  di  penne 
satiriche,  sebbene  ogni  tempo  e ogni  luogo  abbia  e avrà 
sempre  bisogno  d’un  correttore,  e sebbene  quel  tempo 
fosse  gravido  di  avvenimenti  importanti  e serii,  quali 
li  dovevano  manifestare  tre  anni  dopo  le  Cinque  Gior- 
nate! Ma  bastano  a confermare  questo  bisogno  le  pa- 
role di  Carlo  Cattaneo,  acremente  satiriche  nella  au- 
stera verità  filosofale,  quando  diceva  che  : « certe  ma- 
rachelle bastavano  a compromettere  tutte  le  {»’ete.se 
di  capitale  europea  ». 

Sei  anni  dopo  la  Pallavicino  sentiva  ancora  la  ne- 
cessità di  istigare  lo  scrittore,  che  s’ era  per  un  mo- 
mento abbandonato  all’ozio,  a ripigliare  la  penna  per 
donare  alla  società  milanese  un  altro  degli  scritti  che 
le  arrecavano  tanto  vantaggio  ; 

....  « f'inite  il  vostro  lavoro  quando  sarete  per- 
fettamente guaiùto  : per  ora  riposate  e vi  permetto  an- 
che un  po’  di  poltroneria,  purché  non  divenga  vizio 
abituale  e peccaminoso.  Voi  sapete  che  tutti  abbiamo 
da  render  conto  del  capitale  che  ci  venne  consegnato, 
se  non  foss’altro,  alla  nosti’a  coscienza,  e guardatevi  dal 
lasciare  il  vostro  infruttifero  perché  sareste  colpevole. 
Ve  ne  sono  tanti  che  non  hanno  nulla  da  impiegare  ; a 
questi  é lecita  la  poltroneria,  ben  inteso,  del  cervello, 
non  delle  braccia  e della  schiena...  » 

Ma  la  fama  del  Rajberti  si  dill'ondeva  anche  fuori 
di  Milano  e d’ Italia  ( sebbene  nella  maggior  parte 
delle  sue  opere  avesse  trattato  la  satira  più  per  i 
milanesi  che  per  l’umanità,  e quindi  questa  dovesse 
assumere  un  carattere  allatto  locale).  Nella  Prefazione 
alle  mie  opere  fatare  (a  pag.  77)  egli  scrive  : « Figura- 
tevi quanto  io  debba  trovare  assurdi  coloro  i quali, 
mentre  io  scrivo  ai  Milanesi  di  cose  milanesi,  mi  con- 
sigliano di  adoperare  la  lingua  generale,  che  non  ha 
leggiadria  né  colorito,  se  non  in  quanto  si  fa  bella 
delle  penne  dei  dialetti  ».  In  qualche  punto  dei  suoi 
scritti,  che  ora  non  mi  riesce  di  rintracciare,  alludendo 
alla  dill'usione  dei  suoi  libri,  accenna  a « quella  peste 
tutta  italiana,  che,  quando  uno  ha  scritto  un  libro,  che 
incontri  il  favore  del  pubblico,  lo  si  vede  ristampato 
economicamente  a Piacenza,  a Napoli,  a Capo  di  lago, 
a casa  del  diavolo  ». 

Sappiamo  poi  che  i principali  giornali  italiani  face- 
vano a gara  per  avere,  o anche  per  rubare,  una  poesia 
od  una  prosa  del  Rajberti.  Latrocinio  commesso,  certo 
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qualche  volta,  a scopo  di  lucro  e di  rèclame,  altre 
volte  però  per  spirito  di  ammirazione  e segno  di  defe- 
renza. Tra  questi  giornali  furono  il  Messaggere  Tori- 
nese diretto  da  Angelo  Brofferio,  e la  Ricreazione 
edita  a Napoli  e diretta  da  Norberto  Kosa,  giornale 
letterario  e qualche  volta  scientifico,  al  quale  collabo- 
ravano  le  penne  più  squisite  di  quel  tempo. 

All’estero,  già  ho  citato  il  Reimann  che  domandava 
direttamente  al  Rajberti  alcune  copie  delle  sue  opere 
dà'  distribuirsi  ad  alcuni  amici  di  Vienna  ; ed  ora  ri- 
cordo che,  in  una  lettei’a  da  A’erona  di  Antonio  Gaspari, 
questi  avvisava  il  Rajberti,  che  un  giovane  tedesco 
s’era  ijroposto  di  tradurre  alcune  fra  le  sue  prose  in 
quella  lingua.  Non  potei  accertarmi  se  tale  divisamente 
sia  stato  mandato  ad  efletto  ; ma  il  fatto  solo  che  gli 
scritti  del  Rajberti  abbiano  suscitato  ad  uno  straniero 
l’idea  di  tradurle  nell’ idioma  del  suo  paese,  basta  a 
dirci  che  erano  trovate  degne  di  essere  conosciute  anche 
fuori  dalla  culla  lombarda.  Ma,  quasi  a ricompensarci 
del  dubbio  se  la  letteratura  tedesca  si  sia  arricchita 
d’una  traduzione  dei  lavori  del  Rajberti,  eccovi  una 
lettera  dalla  quale  ricaveremo  che  almeno  la  lettera- 
tura francese  1’  ha  fatto. 

La  lettera  è di  L.  Belin,  ex  deputato  belga  e diretta 
all’editore  Bernardoni  di  Milano  per  ottenere  dal  Raj- 
berti un’assenso  alla  pubblicazione  del  Viaggio  di  xm 
ignorante  tradotto  in  francese, 

« Bien  qu’  il  n’existe,  à ma  connaissance, 

aucune  convention  internationale,  qui  s’oppose  à ce 
qu’  un  ouvrage  italien  soit  traduit  et  publié  en  Belgique, 
je  considère  cependant  que  les  hommes  de  lettres  qui 
se  respectent  doivent  s’abstenir  de  tout  ce  qui  peut 
rassembler,  méme  de  loin,  à un  acte  de  piraterie  lit- 
teraire  ». 

E Aleardo  Aleardi,  a cui  era  stato  mandato  da  un 
amico  di  Stoccolma  un’  Ode  popolare  svedese,  con  pre- 
ghiera di  tradurla  in  italiano  e di  farla  tradurre  ne’ 
più  vivaci  dialetti  d’Italia,  scriveva  al  Rajberti,  il  16 
luglio  ISiàS,  pregandolo  di  preparargli  tale  traduzione 
entro  venti  giorni  e non  risparmiandogli,  concorde  col 
D’  Azeglio,  r elogio  di  successore  di  Carlo  Porta,  col 
dire  ; « Ne  avrei  scritto  volentieri  al  Grossi,  se  non 
avessi  temuto  di  staccarlo  ai  suoi  rogiti,  amati  da  lui 
e odiati  dall’Italia  » alludendo  alla  delusa  aspettativa 
del  pubblico  italiano,  che  avrebbe  voluto  mandato  a 
carte  quarantanove  il  tabellionato  del  notajo  Tommaso 
Grossi,  per  la  penna  del  forbito  e sentimentale  ro- 
manziere. 

Duoimi  dover  soggiungere,  che  non  ebbi  però  contezza 
nè  della  traduzione  italiana  dell’Aleardi  dell’  Ode  sve- 
dese nè  di  quella  milanese  del  Rajberti. 

Se  il  Rajberti  fu  benemerito  della  sua  patria  come 
scrittore  e satirico  educatore,  non  fu  questo  il  solo  me- 
rito di  cui  gli  si  debba  tener  conto. 

Ogni  sentimento  di  riforma  civile,  ogni  sforzo  di 
mente  colta  che  s’è  prefissa  di  raddrizzare  i torti  dei 
suoi  compatrioti,  sarebbero  stati  senza  dubbio  oscui'ati 
se  non  confortati  da  un  alto  sentimento  di  patria  e da 
un  dignitoso  contegno  davanti  alle  prepotenze  di  stra- 
niei'i  dominatori.  Già,  nelle  opere  precedenti  al  1848, 
troviamo  sparse,  e come  buttate  a caso,  frasi  e reti- 
cenze che  ben  dimostrano  i sensi  di  cui  era  animato  il 
nosiro  autore.  Ho  già  accennato  addietro  ad  una  lettera 
scritta  dal  Rajberti  al  Reimann,  nella  quale  si  lamen- 
tava delle  vessazioni  della  censura  austriaca  ; tali  la- 


menti riqete  in  altra  lettera  a Mauro  Macchi,  in  cui  il 
Rajberti  dice  « d’essere  sorvegliato  dalla  polizia  e di 
temere  per  la  propria  persona  al  primo  movimento  rivo  - 
luzionario  che  si  fosse  verificato  ».  In  un’altra  lettera 
ad  A.  Mafi’ei  fa  parola  della  guerra  mossagli  dalle  au- 
torità per  escluderlo  dalla  terna  dei  candidati  alla  di- 
rezione dell’ospedale  monzese,  e ciò  in  causa  della  poesia 
Marzo  1848. 

Essere  vessato  dalla  censura,  subire  un  processo  nel 
quale  si  è dichiarato  rivoluzionario,  essere  osteggiato 
per  un’ode  politica,  e trovarsi  guardato  a vista  come 
sospetto,  mi  paiono  titoli  sufficienti  per  redigere  un  at- 
testato di  patriottismo.  Certo  il  Rajberti  non  assaporò 
mai  le  verghe  austriache,  e tanto  meno  la  corda  ed  il 
sapone  o le  palle,  che  i tedeschi  profondevano  senza 
avarizia  ; certo,  sulle  barricate  di  Milano,  non  cam- 
peggiò l’alta  persona  del  poeta  vernacolo  colla  carabina 
alla  mano  (durante  le  Cinque  giornate  il  Rajberti  era 
a Monza)  nè  si  battè  insieme  ai  provinciali  fuori  di 
porta,  perchè  il  dovere  lo  reclamava,  lui,  medico,  al- 
l’ospedale dove  si  raccoglievano  i feriti,  com’egli  narra 
nel  Marzo  1848  \ 

E sont  staa  all’  ospedaa  squas  tutt  el  di 
a giusta,  resegà,  stagna,  cusì! 

E (quand  se  dis  a dì) 

quell  lavora  fogaa  de  beccarla 

el  m’  ha  desaviaa  via 

dal  penser  principal; 

e,  salvo  el  dispiasè, 

che  ghe  n’  hoo  avuu  comè, 

l’è  anmó  staa  el  di  ch’abbia  passaa  men  mal. 

Ma  non  è solo  coll’atto  materiale  dell’accorrere  alle 
zuffe  che  il  cittadino  spiega  la  propria  fede  e suggella 
il  proprio  patriottismo! 

Ora  ecco  il  fatto  che  ha  dato  origine  al  processo 
subito  dal  Rajberti  per  sentimento  di  ribelle  e di  tra- 
ditore del  sovrano  « di  cui  mangiava  il  pane  » come 
r ha  qualificato  il  Bolza. 

Essendo  venuto  a Milano  Gioachino  Rossini,  le  ricche 
famiglie  milanesi  e gli  uomini  più  noti  si  davano  pre- 
mura per  accogliere  il  grande  musicista  con  quella  festa 
coi’diale  che  rivelava  l’ammirazione  e l’affetto  tributato 
a un  tanto  decoro  della  patria  italiana.  Come  era  na- 
turale, tutti  facevano  a gara  per  avere  Rossini  a un 
pranzo,  a una  colazione,  a una  serata  di  musica;  ed  il 
Rajberti  aveva  ricevuto  l’ invito  di  intervenire  a un 
pranzo  dato  in  onore  del  maestro  dal  Principe  di  Porcia. 
Alcuni  versi  letti  a quel  prenzo  dal  Rajberti  in  lode  di 
Rossini,  erano  tanto  piaciuti  per  la  spontaneità  delle 
lodi  e per  il  gusto  della  forma,  che  Rossini  stesso  ne 
volle  avere  alcune  copie  per  distribuire  agli  amici. 
Come  avveniva  di  ogni  nuova  composizione  poetica  del 
Rajberti,  in  breve  le  copie  si  moltiplicarono  e passavano 
manoscritte  di  mano  in  mano  per  tutta  Milano.  L’auto- 
rità politica,  avendo  colla  tradizionale  gelosia  scoperto 
chissà  quale  fomento  alla  ribellione  in  quella  poesia, 
aveva  intimato  all’autore  di  non  diffonderla  maggior- 
mente, per  mezzo  della  stampa,  usandogli  la  clemenza 
di  non  procedere  a repressioni  più  violente  di  quella 
intimazione.  E il  Rajberti,  che,  da  una  parte,  non  in- 
tendeva menomamente-  far  pubblico  quel  piccolo  lavoro 
famigliare  e,  dall’altra,  sapeva  con  chi  avesse  a trat- 
tare, aveva  promesso  di  non  dare  punto  quei  versi  alla 
stampa.  Ma  una  mattina,  passando  al  Caffè  Cova,  gli 
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venne  sott’occhio  il  Messaggere  Torinese  che  li  ripor- 
tava integralmente. 

Nell’istanza  al  Consigliere  Aulico  Reimann,  il  Raj- 
berti  afferma  di  aver  fatto  ogni  passo  per  ritirare  ogni 
copia  di  quel  giornale  che  esistesse  in  Milano:  ma,  o 
le  sue  ricerche  non  furono  abbastanza  diligenti,  o non 
abbastanza  fortunate,  fatto  sta  che  una  copia  capitò  fra  le 
mani  del  capo-birro  Bolza.  Questi,  imputando  ad  atto 
di  disobbedienza  da  parte  del  Raj berti,  ciò  che  non  era 
stato  se  non  una  impensata  gentilezza  del  Brofferio 
(il  quale,  avendo  avuto  una  copia  manoscritta  dei  Vers 
a Rossini,  li  aveva  pubblicati  nel  suo  giornale)  mosse 
processo  all’autore,  negli  offici  di  polizia,  il  18  aprile 
1838.  « Previa  una  veemente  invettiva  del  sig.  Bolza  » 
scrive  il  Raj  berti  nella  supplica  al  consigliere  Reimann 
per  la  revoca  del  processo  « che,  in  atto  del  più  mi- 
naccioso sdegno,  mi  investe  con  furia  e mi  taccia 
di  principi  rivoluzionari,  mi  dà  dell’  impudente,  mi  dice 
che  gli  fo  compassione,  che  sono  un  ribelle  al  sovrano 
di  cui  mangio  il  pane  ». 

Qual’era  poi  l’enorme  delitto  commesso  dal  Raj  berti? 
L’aver  chiamato  l’Italia: 

....  povera  donna  slrapazzada, 
serva  strasciada  che  la  perd  i tocch  ! 

al  quale  epiteto  di  serva,  assicura  il  Raj  berti  stesso 
d’aver  dato  nel  suo  pensiero  un  significato  per  null’af- 
fatto  politico,  ma  semplicemente  di  nazione  bistrattata 
ne’  suoi  grandi  uomini  di  scienza  ed  arte. 

D’altronde,  all’ infuori  di  questa  frase,  la  poesia  non 
conteneva  una  parola  che  avesse  una  menoma  allusione 
politica. 

Giustamente  indignato  il  Rajberti,  che,  per  una  sola 
frase  dubbiamente  interpretabile,  fosse  stato  costretto 
a subire  le  noie  di  un  processo  e gli  assalti  villani  di 
un  commissario  di  polizia,  faceva  conoscere  il  proprio 
risentimento  al  Reimann,  pregandolo  francamente  a 
fare  intendere  al  signor  Bolza  « che  altro  è il  linguaggio 
da  usarsi  coi  tagliaborse  e coi  malfattori,  altro  ad  un 
uomo  d’onore  ; il  quale,  anziché  meritare  la  compas- 
sione del  signor  Bolza,  gode  la  stima  di  quanti  lo  co- 
noscono di  persona  e di  scritti...  » 

Eppure , non  ostante  questo  processo,  dimentico 
persino  della  poesia  Marzo  1848,  delle  allusioni  pa- 
triottiche contenute  nelle  Feste  di  Natale  ancora  negli 
ultimi  anni  della  vita  di  Rajberti,  qualcuno  lo  credeva 
facile  all’adulazione  verso  la  Casa  d’Asburgo  ! 

Nel  1857  la  Società  dei  Padri  Armeni  Mechitarristi, 
scriveva  da  Vienna  una  lettera  in  data  del  7 dicembre 
al  Rajberti,  pregandolo  di  mandare  una  poesia  milanese 
in  lode  dell’  Imperatore  ! Doveva  questa  venire  inserita 
con  molti  altri  scritti  di  poeti  e prosatori  dell’  impero 
austriaco,  in  un  album,  Viribus  unitis,  della  compila- 
zione del  quale  si  era  fatta  promotrice  la  stessa  società, 
per  dare  all’  Imperatore  un  attestato  di  fedeltà  e d’a- 
more, quasi  a conforto  del  tentato  regicidio  di  cui  poco 
prima  era  stato  fatto  segno.  L’  album  Viribus  unitis 
raccolse  le  firme  di  molti  autori  tedeschi,  magiari  e, 
pur  troppo,  anche  italiani;  ma  fra  esse  non  comparve 
quella  di  Giovanni  Rajberti. 

La  Società  dei  Padri  Mechitarristi  Armeni  fu  osse- 
quiosissima alla  Corte  di  Vienna;  anzi,  nell’anno  1838, 
riceveva  una  visiià  speciale  dell’imperatore  Ferdi- 
nando I,  a cui  in  questa  occasione  presentò  una  per- 
gamena portante  questo  edificante  sonetto  : 


Onorando  colla  Sua  Imperiale  Presenza 
il  monastero  dei  monaci  mechitarristi 
Sua  Maestà 

Ferdinando  I.  Imperatore  e Re 

Non  a sembianza  di  guerrier  feroce, 
che  urti  e penetri  le  nemiche  porte 
e,  profonde  stampando  orme  di  morte, 
foriera  di  servaggio  alzi  la  voce; 

ma  qual  padre,  traendo  a questa  foce, 
solo  hai  teco  d’amor  nuove  ritorte 
e,  immemor  che  Tacciar  cingi  del  forte, 
mostri  che  pel  tuo  crin  splende  la  croce. 

Fernando,  flor  non  sorge  in  questi  lidi 
che  per  Te  non  s’abbelli:  e non  è terra 
che  alla  nostra  isoletta  or  non  invidi  !... 

Deh,  qual  alma  tra  noi  non  fìa  commossa, 
se  pur  dal  freddo  avel  che  lo  rinserra 
del  nostro  Mechitar  esulta n T ossa  ? 

É una  delle  tante  aberrazioni  che  fanno  vedere  tutto 
roseo  là  dove  avvenga  si  pronunci  il  nome  di  un  mo- 
narca e prendere  un  tiranno  per  un  « Padre  che  trae 
nuove  ritorte  d’amore  » (*). 

Rajberti  amò  l’ Italia  senza  rullio  di  tamburo  e por- 
tando il  suo  tributo  di  cittadino  sull’ara  della  patria, 
modestamente  negli  anditi  del  suo  ospedale  ; pratica- 
mente  l’opera  sua  fu  opera  educatrice,  opera  di  reden- 
zione morale,  non  meno  meritoria  che  quella  cruenta 
del  buon  garibaldino  o del  volontario  che,  esulava  in 
Piemonte  dopo  la  sciagurata  campagna  del  1849.  Seb- 
bene alcuni  episodi  biografici  abbiano  talora  del  roman- 
zesco e sembrino  inventati  da  partigiani  raccoglitori, 
per  illustrare  la  memoria  dei  grandi  uomini,  pure,  con- 
fortato dairafifermazione  di  un’autorevolissima  persona 
che  ne  fu  testimone,  mi  compiaccio  di  narrare  che 
l’ultima  parola  uscita  di  bocca  a Giovanni  Rajberti  fu 
per  il  nome  di  Garibaldi. 

Alcun  tempo  prima  della  sua  morte,  il  Rajberti  era 
stato  colto  da  una  paralisi  che  gli  aveva  tolto  l’uso  di 
alcune  membra  e della  favella,  si  che  era  costretto  a 
farsi  intendere  dagli  amici  e dai  parenti,  più  collo 
sguardo  e col  gesto  che  colla  parola,  la  quale  gli  usciva 
di  bocca  inarticolata  e incomprensibile.  Una  sera  era 
stato  trasportato  in  carrozza  alla  villa  del  Conte  Alfonso 
Porro  Schiaffinati  presso  Monza,  e gli  amici,  quivi  ra- 
dunati, gli  leggevano  le  notizie  del  giorno  o qualche 
novità  letteraria.  Sulla  tavola  stava  spiegata,  non  so  per 
quale  combinazione,  una  lettera  che  Garibaldi  aveva 
mandata  al  Conte  dallo  scoglio  di  Quarto,  la  vigilia 
del  combattimento:  e il  Rajberti,  lasciatovi  cader  per 
caso  lo  sguardo,  proruppe  in  un  grido  di  esclamazione 
« Garibaldi  ! » pronunziando  il  venerato  nome  cosi  chia- 
ramente, che  gli  amici,  per  un  momento,  credettero 
avesse  ricuperato  l’uso  della  lingua.  Ma  quella  fu  l’ul- 
tima sua  parola,  poiché  fu  ripreso  dall’afonia  che  non 
si  squagliò  più  fino  alla  morte. 


(*)  Al  solito  il . . . patriottismo  ilei  Jlechitai'risti  trovò,  6 trova,  largo 
premio  anche  oggiiiì  in  altissime  sfere,  da  cui  piovono  loro  copiosamento 
soccorsi  morali  e materiali,  mentre  tanti  patriotti  di . . . diverso  stampo  mo- 
rirono e muojono  di  fame  '.!  (Nota  del  compilatore). 
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Si  disse  che,  negli  uUiuii  anni  di  vita,  il  Raj berti 
avesse  lasciato  la  sua  serena  frase  umoristica,  senza 
lìele,  senza  astio,  senza  ingiuria  e,  a poco  a poco,  fosse 
divenuto  fegatoso.  Difese  di  amici  ed  accuse  di  nemici 
in  questo  caso  non  valgono  a darci  luce  su  questa 
pagina  della  sua  vita  pidvata  : e ci  è giocoforza  accon- 
tentarci di  osservare,  che  se  gli  avversari  del  Raj  berti 
poterono  constatare  una  nube  nel  sincero  carattere  di 
lui,  questa  nube  non  deve  essere  stata  tale  da  esclu- 
dere ogni  scusa.  Un  uomo  non  ò un’otre  di  vino  e,  in- 
vecchiando, nulla  di  più  probabile  che,  anziché  farsi 
migliore,  diventi  un  pochino  laudalor  temporis  acti 
e che  il  deperimento  fìsico  si  riverbeid  in  parte  sul 
morale. 

Ma,  concesso  questo  all"  imparzialità,  devesi  pur  ri- 
conoscere che  moltissimi  amici  ebbero  lino  aU’ultimo 
ad  edificarsi  del  buon  cuore  del  Rajberti,  tanto  che  gli 
avranno  volentieri  perdonato  qualche  leggera  zacchera 
sull’  integrità  del  suo  carattere. 

Prima  ancora  d'essei'e  assalito  dall'apoplessia,  era 
incorso  in  un  morbo  repentino,  che,  in  poche  ore,  l’aveva 
ridotto  a mal  partito  e faceva  seriamente  temere  della 
sua  vita.  Era  stato  trasportato  a letto  colto  da  un  febbrone 
cosi  perverso  che  non  riconosceva  quasi  più  i circo- 
stanti e sfuggiva  di  parlare  per  l'ansia  die  lo  soffocava. 
Mentre  i llgli  suoi  e gli  amici  di  casa  s’erano  raccolti 
nella  sua  camera,  in  quel  lugubre  silenzio  interrotto 
da  quel  più  lugubre  bisbiglio  che  accompagnava  il  timore 
di  perdere  repentinamente  una  persona  cara,  l’amma- 
lato si  rivolse  di  scatto  alla  moglie  dicendo  : « La  chiave 
riiai  mandata?  » E,  avuta  risposta  alfei-mativa,  ricadeva 
nell’ assopimento.  Povero  Rajberti  !...  Non  sapeva  in  che 
mondo  si  trovasse  lanciato  dalla  febbre  : gli  amici  in- 
torno si  sussurravano  parole  di  sfiducia,  ed  egli  pensava 
in  queir  istante  ad  un  amico,  cui  aveva  promesso  la 
chiave  del  palco  a teatro  per  la  sera  ! In  quello  stato, 
che  gli  doveva  far  dimenticare  le  più  importanti  fac- 
cende di  casa  sua,  egli  si  preoccupava  di  un  favore 
che  aveva  promesso  ad  un  amico  e di  cui  non  voleva 
defraudarlo  ! 

Questi  sono  episodi  che  non  contano  nella  vita  let- 
teraria di  un  uomo,  ma  rimangono  nel  cuore  di  quanti 
hanno  conosciuto  quell’  uomo  non  solo  dai  suoi  libri, 
ma  nell’  intimità  della  casa  ; imparano,  almeno  in  pic- 
cola schiera,  le  calunnie  o i freddi  e sventati  giudizi, 
che  i detrattori  hanno  sempre  in  pronto  per  denigrare 
la  fama  degli  onesti. 

Rajberti  ha  lasciato  una  dolce  memoria  di  sé  in 
quanti  1’  hanno  conosciuto  da  vicino  ; e se  rarrufìio  di 
vicende  politiche  e sociali  di  quest’ultimo  scorcio  di 
secolo  ha  potuto  fallo  dimenticare  ingiustamente,  gra- 
dito Compito  è quello  di  idevocai-lo  alla  memoria  al- 
meno degli  studiosi. 

Giulio  Silva. 

Io  rendo  qui,  a Giulio  Silva,  anche  a nome  dei  miei 
lettori,  il  tributo  della  pai  viva  riconoscenza  per  la  be- 
llissima biografìa  rajbertiana  e per  le  poesie  inedite 
0 poco  cono  scinte  del  medico-po'ìta  favoritemi. 

E pari  riconoscenza  debbo  esprimere  all’  egregio 
editore  sig.  C.  Rebecchini,  proprietario  delle  opere  del 
Rajberti,  il  quale  graziosamente  mi  permise  di  pubbli- 
care i versi  che  l’amico  G.  Silva  gli  aveva  chiesto  a 
mio  nome. 

Essi  sono;  F)aa  nveuv  e ineasa  noeuca,  inediti;  Il 


ChoLèra  e / Medegìi  de  Milan  pubblicati  in  opuscolo 
oggi  quasi  irreperibile.  Seguono  due  Brindisi,  quello 
di  Ceriano,  e quelle  a Rossini  (di  cui  il  Silva  già  in- 
trattenne il  lettore)  e linalmenle  il  frammento  di  un 
altro  Brindisi  per  messa  nuova. 

Questi  Brindisi  e il  Frammento  hanno  inoltre  il 
pregio  di  essere  incastonati  in  uno  stupendo  brano  di 
prosa  dello  stesso  autore  di  cui  raccomandiamo  viva- 
mente la  lettura. 

Et  Colèra  e i Medegh  de  Milan. 

Car  Signòr,  se  i peccaa  de  Lombardia 
hin  groppi  al  segn  de  fav  scarta  bagatt, 
mandémm  la  Guerra  oppur  la  Carestia, 
fee  morì  i vacch,  fee  andà  del  maa  i bigatt. 

Buttee  tutt  sti  malann  su  la  stadera, 
ma  libera  nos  semper  del  Cliolèra. 

Perchè  sto  morbo,  eh’  el  starav  tant  ben 
schisciaa  in  fond  al  gran  sacch  de  tutt  i maa, 
asca  ai  dami  de  so  pè,  che  ghe  proven, 
asca  al  fa  di  di  gran  bestialitaa, 
pù  che  del  Pubblici!  1’  è el  flagell  di  Medegh  ! 
Signor,  trovee  manera  de  provvedegh  ! 

Vuu  el  savii  se  sti  Medegh  Milanes 
hin  staa  per  l’ interess  o per  el  scagg 
de  cor  a studia  el  maa  fina  a so  spes  ! 

Se  hai!  risparmiaa  nè  incomod,  nè  viagg, 

mettend  vergogna  al  Medegh  forestee 

che,  avend  già  faa  spazzetta,  hin  tornaa  indree. 

Fantorett,  Caldarin,  Verr,  Locateli, 

Sormann,  Cleriz,  Alfier,  i duu  Rognon, 
el  Corvi,  e,  sora  a tutt,  el  Bertarell, 

(degl!  e stradegn  d’  ona  decorazion  !) 

tutt  fior  de  giovinott  e brava  gent 

pien  de  onor,  pien  de  coeur,  pien  de  talent  ! 

E quand  sta  brava  gent  hin  tornaa  a cà 
cantand  giò  nett  e s’cett  «che  i’ è on  contagg  », 
e cont  el  mett  in  carta  e col  vosà, 
han  mis  adoss  quell  foeugh  e quell  coragg 
ai  nost  Autoritaa,  che  han  faa  tant  spes 
e tanti  struzzi  per  salva  el  paes. 

E,  adess,  dov’hin?  Saraa  in  di  ospedaa 
a lavora  dì  e nott,  pesg  che  ne  can, 
col  dolor  d’ona  gran  mortalitaa; 
giugand  la  vita  che  ghe  balla  in  man  ; 
ris’  ciand  1’  onor,  e la  convenienza 
per  no  dà  a trà  che  al  coeur  e a la  coscienza! 

E,  insemma  a lor,  tanti  alter  giovinott 
degl!  de  vess  menzionaa  a vun  a vun, 
e paricc  che  lavoren  per  nagott, 
e tanti  spantegaa  per  i Commi, 
a là  stringi!  de  la  peli  con  della  gent 
che  je  voeur  sbuseccà  per  complimeut. 

Pei'  vegnì  ai  curt,  tutt  quell  che  han  faa  costor 
hin  chi  tucc  pront  a fall  !...  E hin  minga  sogn  ! 
Difatti  i esibition  di  nost  Dottor 
hin  staa,  grazia  al  Signor,  pù  del  bisogn, . . . 
intratanta  che  on  ni  voi  de  indiscrett 
je  paga  de  calunni  e de  dispett. 

Fina  che  se  discor  de  l’ impollin 
che,  dove  è andaa  giù  i gott,  l’ha  brusaa  i strasc, 
hin  robb,  che  fan  magon!...  iMa,  in  fin  di  fin, 
bisogna  rassegnassi  ...  L’  è popolasc  ! 

In  di  so  pagi!  saravem  pesg,  credimel  ; 
cerchemm  de  quietali,  e compatimei  ! 

El  popol,  che  r è popol  in  eterno, 
el  comenza  a negà,  eh’  el  maa  el  ghe  sia  : 
disen  : «L’è  on  borridon  del  nost  Governo 
per  srarì  on  poo  i pitocch  de  Lombardia! 
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L’ è tant  ciar,  che  la  festa  1’  è per  nun 
che,  de  lor  sdori,  en  creppa  mai  nanch  vun  ! 

« E,  siccome  no  gh’  è nè  famm  nè  guerra 
e se  fa  spessa  la  popolazion, 
han  mis  l’ ceucc  sui  dottor,  che,  sulla  terra, 
fan  de  terz  a qui  dò  maledizion  ! 

Ciappen  duu  talier  ogni  vun  che  mazzen 
e lor  ne  coppen  . . . poeu  se  la  sbavazzen  ! » 

Ma,  crodand  sti  sproposit  de  per  lor 
de  tant  che  hin  bestiai,  gross,  e patent, 
dan  giò  on  basell  e disen  : « Che  i dottor 
i coppen,  ma  per  fa  di  esperiment: 
giacché  sti  esperiment  costen  tant  pocch 
trattandes  de  la  vita  di  pitocch  ! » 

Quand  poeu  veden  che  creppen  senza  i Medegh 
e che  van  giò  quatter,  cinqu,  ses,  sett,  vott, 
corren  a confessass,  e a senti  i predegh 
e a visita  i sett  ges  cont  i pee  biott  : 
e ghe  par  de  avè  faa  negozi  bon 
col  buscass  ona  bona  infìammazion. 

E sforzen  la  Madonna  a fa  i miraeoi, 
e impienissen  i mur  de  lampeditt  : 
no  se  sent  che  pettegol  a fa  ciaccol 
de  canfora,  de  asee,  de  boggettitt: 
eh’  el  san  de  Peppa  e Nice  e Doralice 
che  quest  l’è  proppi  un  mal  atlaccalrice. 

Sta  parolla  l’è  come  on  malefìzzi 
che  ghe  mett  in  del  corp  la  tremarella: 
ghe  ciappa  i conversion,  van  in  stremizzi, 
bisogna  fa  on  solass  in  mandi  de  quella  : 
van  di  comaa  per  fassel  ordenà 
e,  doppo,  dei  Dottor  a fassel  fa. 

E poeu  beven  el  vin  vece  de  la  rocca 
e poeu  fan  i perfumm  cont  el  zenever 
e,  insemma  ai  medajitt  cusii  in  la  socca, 
el  sò  bon  scartozzell  con  dent  el  pever  ; 
r asee  di  quatter  lader,  l’ aromatich 
e fina  i polverin  omiopatich  ! 

Benché  fallava:  chè  la  bassa  gent 
sto  rimedi  san  nanca  eh’  el  ghe  sia  : 
r è quest  on  privilegg  de  qui.)  talent 
che  fan  sta  in  gamba  (a  filosofia  : 
proppi  quij  che  sorbissen  i rifless 
de  sto  secoi  de  lumm  e de  progress. 

Sora  al  tutt,  poeu,  gh’è  l’oli  de  linosa, 
ch’el  var  mej  del  latin  de  cent  rizzett  : 
el  tal  vece,  la  tal  donna,  la  tal  tosa 
eren  giamò  li  adree  a tira  i calzett: 
se  vegneva  el  dottor,  eren  servii  ! 

Han  bevuu  el  so  bravo  oli,  e hin  staa  guarii. 
Se  stass  a lor,  quij  asen  de  dottor 
faraven  on  foppon  de  tutt  Milani 
« Già  l’è  la  soa  vendembia  ! » Disen  lor! 

« Puttost  crepa  che  capitagh  in  man! 

Ogni  minema  fevra  l’è  quell  maa, 
e i cascen  a morì  in  di  ospedaa  ». 

El  tal  r è staa  che  gh’  ha  fa  maa  el  risott; 
el  tal  l’è  staa  ona  basla  de  cocumer  ; 
quell,  se  sa,  l’ha  bevuu,  l’era  on  poo  cott, 
e i Medegh  subet  i han  casciaa  in  quel  numeri 
Porchi  ! Ch’  el  ghe  vegniss  a lor  davera, 
che  impararaven  a capi  el  cholèra! 

Stan  là  sull’ uss  col  bogettin  d’asee: 

« Sicché,  ovej,  come  vaia,  galanlomm  ? 

Gh'  avii  del  gòmit  ? Gli’  avii  frecc  i pee  ? » 
Scappen  via,  notten  giò  nomm  e cognomm  : 
riva  i Can  Borian,  bisogna  andà . . . 
e se  va  in  portantina  al  mond  de  là. 

Quest,  i me  milanes,  1’  è press  a pocch 
r andament  del  discors  de  la  gentajai 
Ma,  ojmè!  che  in  del  cuntav  quij  di  pittocch, 
hoo  ciappaa  denter  di  alter  can  che  baja. 


e fior  de  marsinitt  e marsinon, 
che  fan  vegni  sù  proppi  el  panatton. 

Vedendi  a toeu  per  strada  on  caracoll 
appanna  che  sbarlceuggen  on  dottor, 
hin  robb  de  tettiroeu,  de  paraboll, 
ma  via  pascenza,  i compatissi  aneli  lor  ! 

Chi  ghe  n’impò  a sto  mond  de  vessfiffon? 

E ia  paura  no  la  sent  reson. 

Ma  quell  dovè  senti  tutt  i moment 
sti  Platoni  di  mee...  a spuà  sentenz, 
e a cress  el  malumor  che  gh’  è in  la  gent, 
lamentandes  de  tutt  i provvidenz, 
e disend  vituperi  di  dottor, 
hin  robb  che  fan  puranca  disonori 

Chi  ghe  n’  impò,  se  la  mortalitaa 
l’è  grossa  e di  ammalaa  en  va  pu  de  mezz? 

L’è  staa  insci  de  per  tutt,  hin  novitaa? 

I gazzett  ghe  la  canten  che  1’  è on  pezz  ! 

Se  el  morbo  el  doma  l’arte  e la  natura, 
han  de  dà  i pugn  in  Ciel,  per  fagli  paura? 

De  miraeoi  i Medegh  en  fan  no  ! 

Se  no  ve  i fan  San  Carlo  e Sant’AmbrcEus, 
a specciaij  di  dottor  sii  ben  cocó  ! 

Credii  che  aneli  lor  se  senten  minga  a coeus 
per  sta  reson  de  pù  di  vost  reson 
che  ghe  va  della  soa  reputazion  ? 

E quell  spantegà  intorna,  che  i dottor 
toeuien  semper  per  maa  quel  che  no  l’ è ? 

El  san  de  cert?..  . Han  proppi  veduu  lor? 

Che  vaghen  ai  register  a vedè 
quant  hin  che,  battezzaa  domà  sospett, 
no  sien  poeu  staa  riconossuu  in  eflètt. 

El  cert  r è,  che  hin  tutt  ciaccer  buttaa  li  : 
che  hin  semper  relazion  de  relazion  : 
el  cert  l’è,  che  tutt  quij,  che  hoo  veduu  mi, 
hin  sta  fior  de  cholèra  bei  e bon  : 
e,  de  tutt  quant,  m’  han  ditt  adree,  per  paga, 
che  hoo  tolt  el  bus  del  cuu  per  ona  piaga. 

Se  quai  pittocch.  ciappaa  de  infiammazion, 
sui  priinni  1’  è staa  guardaa  con  tropp  premura, 
e r han  mandaa  a guari  in  osservazion 
dai  maa  tegnuu  sconduu  da  la  paura 
con  brusagh  e pagagli  i strasc  e i pioeucc, 
hin  staa  marron  de  fà  stralunà  i oeucc  ? 

E a ritirà  quatter,  cinqu,  ses  bagaj 
mort  de  famm  e strasciaa  come  pilatt, 
dagli  pacciatoria,  allogg,  e desmorbaj, 
disii,  hin  sproposit  de  mett  giò  on  reatt  ? 

Hin  fior  de  precanzion  per  el  pu  ben, 
e l’è  mej  fan  de  pù,  che  fan  de  men. 

E cosse  san  de  Zinco  e de  Stricnina 
de  scaldassela  tant  a dotterà? 

Che  lassen  on  poo  fa  alla  medesina  ! 

Per  amor  di  Cinqu  Piagli,  che  lassen  fà  ! 

Chè,  per  pocch  che  ne  sappien  sti  dottor, 
en  san  million  de  volt  pussee  de  lor. 

Cosse  serv  tapinaj  cont  i rairacol 
faa  col  metodo  tal  al  tal  paès, 
sui  relazion  del  sò  fattor,  quai  bacol 
bon  de  nient  d’  alter  che  robà  sui  spes  ? 

Ah,  el  sarav  on  miraeoi  puranch  bell 
a fagli  cress  quaj  mezz’  onza  de  cervell  ! 

E hin  tutta  gent  che,  avend  leggiuu  el  Manzon, 
ghe  sarà  pars  de  vèss  di  gran  sapient, 
in  pari  ai  gabol,  ai  contraddizion, 
e ai  pregiudizzi  de  quel  brutt  ses’  cent. 

Ma  lor  che  friitt  han  tolt  de  qui  bej  predegh  ? 
Tratteli  de  Untor,  anzi  de  Boja,  i Medegh! 

Pagaa  el  raè  cuntarell  con  sti  giavan, 

(che  ghe  n’ è de  per  tutt  fin  che  s’en  voeur  !) 

me  volti  adess  al  pubblici!  de  Milan 

che  l’ò,  in  massa,  on  gran  pubblici!  de  bon  coeur. 
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de  ben  sens,  generos,  senza  pretes . . . 

Viva  semper  el  pubblicli  milanesi 
I nost  sciori  podeven  fa  de  pù  ! 

Alter  che  viva  nun  e porchi  i scior  ! 

Saravem  a on  bruttissim  tu  per  tu 
se,  in  st’occasion,  no  se  moveven  lori 
E s’ hin  movuu,  e s’è  refudaa  nissun  . . . 

Viva  i sciori,.  ..  ma  minga  porchi  nun! 

Lor  i primm  coll’ esempi  a fa  sta  a segn 
la  pazienza  e ’l  coragg  di  poveritt: 
lor  a casciass  per  i lobbiett  de  legn  : 
lor  a spantegà  el  balsem  di  gialditt  ! 

Ghen  va  puranch  di  rottol  de  sovrani 
Viva  semper  i sciori  de  Milan  ! 

E mercant,  bottegar,  padron  de  cà 
tutt,  segond  i so  spali,  cosse  no  han  faa? 

E tegnì  i omen  con  nagott  de  fà, 
e seguita  i salari  ai  ammalaa, 
e sicurall  e cressel  per  di  mes . . . 

Evviva,  evviva  el  pubblicli  milanes  ! 

E i noster  pret?  Dov’hin  a fa  vacanza? 

Per  i cassinn  scrusciaa  sui  moribond, 
cont  quell  cceur,  quell’  amor,  quella  costanza 
che  ven  tutt  dal  penser  d’  on  alter  mond. 

L’  onor  noi  curen,  e se  ne  hin  faa  tant  ! 

Viva  i preti...  Ma  lontan  coi  oli  santi 
Ma,  per  torna  de  dove  hoo  comenzaa, 
mettiv  ben  ben  in  del  eoo,  che  i nost  dottor 
quell  che  sta  in  lor  umanament,  1’  han  faa, 
e sii  obbligaa  in  coscienza  a fagli  onor: 
e,  quand  ve  curen  la  miee  e i fioeu, 
andee  giò  mandi  ligger  coi  palpiroeu. 

Gola,  Rizz,  Trezz,  Robecch,  Questa,  Garin, 
Castion,  Pus,  Tajaferr,  Crivell,  Fossaa, 
e quell  fior  de  Cerusegb,  el  Gherin, 
van  distint,  asca  a quij  che  hoo  già  notaa! 
Lodemmi  don  eh  de  coeur,  e femmegh  cera  . . . 
Viva  i dottor  1 Però  alla  larga,  el  vera  ? 
Finalment,  già  eh’  el  maa  1’  è sul  finì 
e podem  dessedà  on  poo  de  legria, 
vuj  fa  on  evviva  per  me  cunt  de  mi 
eh’  el  me  tocca  in  d’  on  tast  de  simpatia. 

Viva  chi  gh’ è piasuu  sta  bosinada. .. 
e viva  milla  volt  chi  1’  ha  comprada! 


Gesa  nmuva  e Fraa  nceuv. 

Luglio  1838. 

Sta  gesa  de  San  Carlo  Borromee 
la  femm,  in  fin  de  1’  ascia,  o no  la  femm  ? 
Giust  appont  perchè  i matt  ghe  dan  indree, 
foeura  danee,  fosura  ipotecò,  e andemml 
Che  mi  el  spampanaroo  in  vers  meneghin 
per  consolà  tucc  quij  che  ha  nomm  Carlin. 

Pover  San  Carlo,  hin  dusent  ann  e passa 
che  r è in  Ciel  a pregà  per  nun  fioeu  ; 
e nun,  come  nient  fuss,  semm  chi  a fa  grassa 
e gh’emm  nanca  traa  in  semma  on  gesioeu! 
Ma,  per  senti  el  rimors  de  sto  scirpiad, 
ghe  va  el  secol  di  lumm  e di  sciarad  ! 

L’ è però  vera  eh’  el  gh’  ha  el  Domm  a noli 
a duu  terz  o a trii  quart  con  la  Madonna 
cont  quij  quadron,  che  mett  el  stortaceli, 
cont  quell  piccol  belee  de  statovonna 
sul  scoss  d’  on  poggioron  per  saltà  giò, 
con  quel  scuroeu  montaa  a la  rococò. 

L’ è vera  che,  in  di  ges  di  olter  sant, 
per  quant  se  troeuven  caregaa  d’ impegn, 
on  cantonscell  per  lu  el  gh’  è tant  e tant  ; 
on  aitar,  ona  tila,  on  tocch  de  legn 


con  su  San  Carlo,  con  quel  bell  nason 
ch’el  fa  slongà  anca  el  nost  per  divozion. 

L’  è vera  che,  per  tutta  la  cittaa, 
se  ghe  regala  tridov,  ottavari, 
musica,  panegirici!,  mess  cantaa: 
che  fina  1 abbaa-ghicc  del  Seminari 
gh’han  milla  volt  al  di  la  filastrocca 
del  Sancte  Pater  Carole  per  bocca. 

E che  nun,  per  tegni  el  sò  nomm  in  prezzi, 
femm  Carlitt  e Carlott  a centenara; 
che  ghe  se  dis  sur  Carlo  fina  ai  bezzi  ; 
che  se  ghe  dis  Carlee  fina  a la  bara; 
ma,  in  d’on  Milan,  sti  coss  hin  minga  assee  ! 
Ghe'va  proppi  el  geson  del  Borromee! 

Quejghedun  dis  eh’  el  sarev  ben  sta  mej 
fa  la  gesa  per  Santa  Filomena: 
ma  lee,  che  de  per  tutt  n’  ha  faa  de  bej, 
chi,  se  hoo  de  dilla,  gh’ è calaa  la  venna; 
r ha  s’  è missa  in  sospett  col  Bescottin 
0 l’ha  nanca  faa  on  mezz  miracolin. 

Paricc  olter  bestemmleu:  « Che  de  ges 
ghe  n’è  ona  settaatenna  e fors  pussee, 
e che  in  sto  gener  1’  è peccaa  a fa  spes  !...  » 
Oibò  ! La  religion  l’  è mai  assee  ! 

E,  quand  ghe  sia  danee  de  podè  dilla, 
de  ges  s’en  fa  su  cent,  s’en  fa  su  milla. 

DilTatti,  al  temp  di  monegh  e di  fraa, 
quand  i omen  andaven  col  covin, 
gh’ era  fors  pussee  ges  che  nè  peccaa: 
ma,  dopo  quij  baloss  de  giacobin, 
ris’cem,  de  tant  che  han  bozzarraa  la  fed, 
de  avegh  pussee  peccaa  che  nè  pianed. 

Donca,  picchegh  in  testa  a tutt  Milan 
che  tutt  quij  che  in  sto  affari  ghe  mett  mal, 
disend  che  l’è  pu  bell,  comod  e san 
a slargà  foeura  ai  Serv  on  bon  piazzai, 
e fa  cura  San  Peder  Celestin 
hin  anmò  on  vanzauscc  de  giacobin  ! 

E quij  strambi,  che  vosa  e fa  spuell 
ch’el  bisogn  de  Milan  l’è  ona  dogana? 

E quij,  che,  iscambi,  voeuren  el  maccell? 

Disii:  ghe  po  vess  gent  pussee  mondana? 
Possibil  che  se  riva  al  tu  per  tu 
de  mett  i copp  in  giò  coi  copp  in  su? 

In  primm  loeugh  i danee  per  el  geson 
hin  danee  di  divott,  e basta  quest: 
e lor  no  i spenden  in  profanazion 
ma  in  ges,  pret  e pretitt  cont  el  sò  rest  : 
chè  i dogann  o el  commercio,  in  generai, 

1’  è el  magazzin  di  sett  peccaa  mortai  I 

Circa  ai  becchee,  sàvii  coss’  hoo  de  di  ? 

Che  i devott  i faraven  impiccà 
perchè  dan  via  la  carna  al  venerdì! 

E poeu  ve  preghi  de  considerà 

se  se  pò  vess  pu  porchi  e pu  ignorant 

a vorè  mett  i bieu  prima  di  sant! 

E tutt  quij  malcontent,  che  parla  mal 
de  la  forma  rotonda  de  la  gesa  ? 

L’ è la  forma  pu  bella  e naturai  ! 

Concentrica,  economica,  ben  intesa; 
r è la  forma  del  sò,  de  tutt  el  mond. 

Domà  in  1’  omm  quanti  coss  gh’è  de  rotond  ! 

Disen  che  in  mezz  di  cà  la  var  nagott, 
press’  a pocch  come  San  Sebastian. 

De  dent,  poeu,  pesg,  perchè  la  fa  a cazzott 
cont  i bisogn  del  culto  cristian  . . . 

• E quest  chi,  a vorè  vess  de  bona  fed, 
el  capissi  ancami  senza  vess  pret. 

Però,  in  quant  a sto  piccol  disparer, 
se  po  giustall  cont  el  strascia  el  disegni 
Ma  m’han  ditt  su  on  pastizz  de  fabbricier 
che  hin  vittim  ..  hin  strument...  hin  in  1’  impegn 
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con  certi  duu...  (Me  par  con  duu  fradej... 
Fevel  poeu  di  de  qui  che  el  le  sa  mejl...) 

Mi  ho  sentii  a di  (ma  gh’  ho  daa  pocch  a ment 
perchè  son  tant  nemis  del  mormora!) 
che,  in  fin,  voeuren  fa  su  sto  monument 
per  r architett  ch’el  s’ha  de  immortala. 

Ma  lu  r ha  de  bisogn  de  sti  belee  ? 

La  faccenda  del  Domm  la  parla  assee. 

E poBU,  el  g’ha  minga  già  on  monumentin, 
lì,  tra  la  Conca  e ’l  pont  de  Porta  Renza? 
Come  dispresi,  faa  ai  pover  vesin, 
l’è  on  insult  a la  pubblica  decenza; 
ma,  come  arte,  1’  è minga  ona  bestemmia 
a ciamall  degn  d’on  member  d’accademia. 

Mi,  però,  in  sti  coss  chi,  foo  el  gentilomm  : 
che  faghen  mò  rotonda  o a eros  latina, 
che  faghen  on  geson  grand  comè  el  Domm, 
che  faghen  ona  gesa  piscinina, 
lassemègh  fa  a sò  moeudl...  L’ è naturai! 
Purché  non  se  transigia  in  1’  esenzial. 

Quell  che  ghe  raccomandi  a l’architett 
l’è  de  tegni  ben  alt  el  Campanili, 
perchè  hoo  sentii,  dai  ciaccer  di  gazzett, 
che  gh’è  on  segond  Orian  col  collarin, 
che,  quand  l’ha  fenii  i face  de  segrestia, 
el  va  su  a manda  innanz  l’ astronomia. 

E quest  chi  l'é  on  vantagg  minga  de  pocch, 
perchè,  in  sto  secol  de  controllarij 
l’è  poeu  minga  de  giust  che  quij  lifrocch 
de  astronem  cunten  su  milla  bosij  ; 
e,  insci,  adess,  col  pretin,  gh’è  la  manera 
de  controlla  la  specola  de  Brera. 

Ma  gh’è  on  alter  penser  de  galantomm  : 
quij  ses  campann  me  paren  ou  poo  flacch 
per  on  San  Carlo,  suelfaa  col  Domm  ! 

Bisogna  cressen  dò  pu  masi'acch  ! 

Quei  che  gh’è  hin  anca  tropp  per  di  paisan, 
ma  hin  ben  roba  de  pocch  in  d’on  Milan  ! 

In  del  secol  di  lumm  e del  progress, 
in  quell  bell  centro  de  popolazion, 
cont  quij  che  studia  o tratta  i sò  interess, 
cont  chi  gh’ha  mal  de  testa  o infiammazion, 
vott  bej  campann  desoravia  di  tecc 
han  de  vèss  la  passion  de  tutt  i orecc  ! 

A proposit  del  secol  di  sapient, 
hoo  de  cuntaven  voeuna?  Ma...  giudizzi  ! 

Ve  preghi  de  fa.  mostra  de  nient 
per  no  nanca  fav  tceu  in  quell  servizzi  !... 
M’han  daa  per  forment  sedi  che  el  Bescottin 
el  ne  relfila  in  corp  i Cappuccin  ! 

Che  a San  Vittor  ghe  già  prontaa  el  Convent, 
e che  comenzaran  a mandami  chi 
des  0 dodes  in  via  d’esperiìnent, 
tucc  pussee  bej  e pussee  grass  de  mi, 
per  destoeu  quel  ribrezz  de  frataria 
e fa  mina  in  la  gent  col  mett  legria. 

Ma  mel  savarii  di  che  legrietta 
a vedess  sti  bej  mobil  su  per  l’iiss 
a impieni  la  bisacca  e la  panscetta 
e a lassà  giù  di  majstaditt,  di  agnuss  ! 

Fraa  Gervas,  Fraa  Gandolla  e Fraa  Formiga 
bon  stomegh  e smorbimi  de  prima  riga  ! 

Ma,  sentii  on  poo  : se  riva  sta  risorsa, 
l’han  ben  de  cuntà  sù  in  d’on  quaj  giornal  : 
l’èmm  de  fa  mett  su  l'Eco  de  la  Borsa 
o sul  Progress  di  Industri  nazionalf 
Sul  giornalett  di  Mod  o di  Tejatter? 

La  ghe  andarav  benon  su  tutt  e quatter  ! 

Quell  che  capissi  no  l’é,  che,  in  giornada, 
la  legg  la  proibiss  de  cercà  su, 
e che  se  va  in  preson  a tirà  de  spada  ; 
ma  faremm  on  paragrafo  de  pu  ! 


« Al  Reverendi  Rader  del  eoo  biott 
privativa  de  ozios  e de  cercott.  » 

Ah,  pover  nun!  Gbè  minga  la  manera 
de  vedè  de  schivà  sto  levativ? 

Se  i bigott  han  filaa  la  soa  ragnera, 
tocca  a menà  la  scova  a quij  che  seriv  ! 

Se  l’andass  a fa  vers  per  fai  sta  via, 
ve  foo  nega  in  d’on  mar  de  poesia  ! 

Mi  me  appelli  a vialter,  bravi  pret, 
che  se  incontrem  di  pover  ammalaa  ! 

Disili  ; « La  religion,  la  vera  fed 
la  sta  in  del  fa  andà  indree  la  Società? 

La  sta  in  del  spantegà  di  istituzion, 
che  hin  staa  la  scala  de  l' Inquisì  zion  ? » 

Religion  l’è  trattà  de  Cristian, 
l'è  solleva  i miseri  de  la  gent, 
l’è  vess  minga  cagnmu  coi  sò  paisan, 
l’è  avè  on  coeur  amorevol,  indulgent, 
l’è  avègh  minga  la  boria  fina  a Boss 
de  andà  semper  contr'acqua  in  tutt  i coss  ! 

Ma,  già,  han  juttaa  i poetta  a fa  el  marron! 

In  fall,  ma  hin  staa  i Romantegh,  ve  assicuri  ! 

A cantà  i Dei  de  Omero  e de  Platon, 
tornaven  pu  nè  Giove,  nè  Mercuri... 

Ma,  col  gran  seriv  de  fraa,  monegh,  cor.vent, 
ringraziemmi  de  coeur,  ghe  semm  daa  dent  ! 
Basta!...  Intenta  preghemm  Voster  Signor 
che,  se  mai  l’è  in  castigh  di  nost  peccaa 
che  cress  l’oscurantismo  in  di  boeu  d'or 
tant  de  fà  giò  la  polver  finna  ai  fraa, 
per  la  decenza  del  nost  car  Milan 
almanca  i fraa  pi  Itoceli  staghen  lontani 

Brindisi. 

« Il  povero  poetastro,  condannato  a recitar  sempre 
le  stesse  lodi  nella  casa  istessa,  deve  continuamente 
variare  sopra  un  tema  già  monotono  e nullo.  È questo 
sforzo  è una  fatica  da  retore  cosi  arida,  cosi  dura,  cosi 
difficile,  che  il  buon  senso  pubblico  dovrebbe  rivoltar- 
sene per  compassione  e condannare  i brindisi  a per- 
petuo bando,  con  apposito  e assoluto  precetto  di  Galateo. 

« Voglio  citare  un  fatto  che  servirà  di  esempio  sa- 
lutare ai  fabbricatori  di  versi.  Net  1837  fui  invitato  pel 
giorno  4 novembre  alla  villeggiatura  in  Ceriano  di  don 
Carlo  Villa,  che  vi  facea  celebrare  una  festicciuola  in 
un  suo  oratorio,  seguita  da  pranzo. 

« E fo  tanto  più  volontieri  menzione  di  quell’ottimo 
signore,  perchè,  oltre  all’essere  stato  uno  dei  più  bene- 
meriti cittadini,  per  utile  operosità  e intelligente  bene- 
ficenza, era  anche  un  anfitrione  di  ottimo  gusto,  i cui 
conviti  si  distinguevano  per  armonica  riunione  di  capi 
ameni,  e quindi  per  un  ridere  che  non  finiva  mai. 
Largo  di  cuore,  come  di  fortuna,  la  sua  tavola  era 
sempre  aperta  ai  buoni  amici  : e anche  coloro  che  si 
limitavano  alla  ricorrenza  ebdomadaria,  affrettavano 
quel  giorno  col  desiderio,  perchè  si  andàva  proprio  a 
passare  alcune  ore  nella  più  schietta  ed  esilarante 
allegria. 

« Alla  mattina  del  giorno  di  San  Carlo,  intanto  che 
aspettavo  l’ora  di  mettermi  in  viaggio,  mi  salta  in  mente 
l’idea  di  buttar  giù  qualche  sestina  da  leggere  a tavola, 
tanto  per  aiutare  a far  baccano.  K lo  feci  propino  di 
mio  capriccio,  io,  che,  a questi  lacci,  per  quanto  seccato 
e ristuccato,  non  mi  lasciai  cogliere  in  vita  mia  più  di 
due  0 tre  volte. 

« Verso  la  fine  del  pranzo,  che  fu  spaventevolmente 
numeroso,  e servito  da  vini  eroici  (circostanze  ottime 

44 


302 


par  ammirare  la  poesia  pessima),  si  fa  alto  silenzio,  e 
mi  metto  a declamare. 

« Volete  sentirli  quei  poveri  versi  ? Se  no,  saltateli, 
chè  l’esempio  cammina  lo  stesso:  e chi  non  li  capisce, 
stia  certo  che  non  vale  la  pena  di  farseli  spiegare. 

« Per  altro,  è un  peccalo,  che,  dopo  Carlo  Porta,  tutta 
Ilalia  non  intenda  il  vernacolo  di  Meneghino.  I dotti  in- 
glesi studiano  l’ italiano  a bella  posta  per  gustare  il  Dante: 
e i colti  italiani  non  dovrebbero  prendere  cognizione  del  più 
bonariamente  malizioso  e comico  e bisbetico  tra  i loro  dia- 
letti ? » (‘). 

Dunque,  ecco  il  brindisi  tale  e quale  : 

El  dì  de  S.  Carlo  a Cerian. 

Quand  pensi  che,  ona  volta,  el  dì  d’incoeu, 
l’era  per  mi  el  pu  brutt  del  taccoin 
per  vess  la  ritirada  di  fioeu 
che  van  a tacca  lit  cont  el  latin, 
me  casca  i brasc,  me  se  rescia  la  peli, 
me  senti  anmò  tutt  limen  e sardell. 

Anzi,  ghe  rivi  a dì  che,  stamattina, 
trottand  vers  Cerian  col  eoo  j)er  ari, 
me  pariva  de  còr  vers  Barlassina  (®) 
a fa  on  trattin  noeuv  mes  de  seminari  ! 

M'è  pars  de  tornà  indree  a vèss  cereghett, 
e hoo  toccaa  se  gh’aveva  anmò  ’l  collett. 

Per  fortuna  del  ciel,  che,  a paramm  via 
sto  brutt  penser  (ch’el  ciammi  el  quinfc  novissimi) 
me  s’è  speggiaa  denanz  in  fantasia 
don  Carlo  Villa'...  Propi  lussustrissim !... 

E hoo  ditt:  « Allegrament,  sangue  de  di  ! 

Incoeu  von  a cà  d’on  scior  a di  de  sì  ! » 

E,  siccome  i mè  coss,  ustialment, 
mi,  minga  per  vantamm,  ma  i foo  polit, 
ghe  poss  assicura  che  gh’  hoo  daa  dent 
cont  la  bocca,  coi  oeucc,  col  nas,  coi  dit... 

Chi,  lor  duu  settaa  arent,  me  sont  faa  onor  ? 
Gh’hoo  daa  reson  polit?..  Ch’el  disen  lor! 

A proposit,  don  Carlo,  ma  l’è  vera 
ch’el  s’è  amalaa?...  Ma  se  pò  dà  de  pesg? 

Ah,...  hoo  visti...  L’è  minga  questa  la  manera I 
L’è  staa  on  tir  per  salvass  de  sto  bodesg  I 
Oh,  soo  ben  ch’el  me  scherza,  caro  lu  ! 

De  sti  fìgur  ch’el  me  ne  faga  pu! 

Mi,  védel,  parli  per  el  sò  vantagg, 
chè,  in  sti  affari,  son  tutt  filantropia... 

Perchè  se,  stand  lu  in  lece,  gh’aveva  el  scagg 
del  dolor  sò  e~de  la  compagnia, 
in  quant  al  me  interess.  Se  stoo  a Milan, 
schivi 'sta  trista  de  fa  ih  ani  ih  ani 

Ecco  on  vers  proppi  d’asen  indecenti.. 

Ma,  s’ciavo,  cosse  voeurel  che  ghe  disa? 

Quell  Barlassina  ghe  l’ hoo  tant  in  ment, 
che,  se  incceu  ho  toccaa  el  coll  de  la  camisa, 
adess,  che  hoo  daa  tanti  oggiadinn  al  tecc, 
l’è  tutto  dire  se  no  tocchi  i orecc. 

Ma  vegnèmm,  che  l’è  vora,  a la  moral  : 

Don  Carlo,  a nomm  de  tucc,  omen  e donn, 
ghe  disi,  in  pocch  pareli,  quell  ch’è  essenzial... 


(D  Mi  permetto  di  sottolineare  quedo  passo  del  grande  poeta,  che  me- 
rita davvero  d’essere...  meditato.  (Nola  del  compilatore). 

(’)  Barlassina  (per  chi  noi  sapesse)  è un  villaggio  a mezza  strada  fra 
Milano  0 Como  : nelle  sue  vicinanze  v’è  il  magnifico  Seminario  Arcivesco- 
vile di  8.  Pietro  Martire,  altro  volte  convento  di  Domenicani.  Barlassina  è 
volgarmente  celebre  per  l’abbondanza  dogli  asini,  e pare  che  dovrebbe  in- 
tendersi di  quelli  (juadrupedi  : giacché  i bipedi  abbondano  pross’  a i)oco 
egualmente  dappertutto.  Ma  dove  s’appoggi  quella  riputazione  proverbiale, 
noi  saprei  : perchè  davvero  nessuno  può  dire  osservi  più  asini  colà  die  in 
qualunque  altra  terra  della  pianura  lombarda.  (Nota  dell'AvtoreJ. 


Chè,  se  lu  r ha  pagaa  el  Kirieleisonii, 

nun  ghe  augurem  dal  ciel,  cont  tutt  el  coeur, 

contentezz  e fortunn  fin  ch’el  ne  voeur. 

Ch’el  se  regorda  ch’el  nost  car  Milan 
r ha  ricevuti  de  lu  railla  finezz, 
e che,  adess,  el  pretend  de  vedell  san... 

E,  intendèmmes,  vedell  per  on  bell  pezz, 
per  podè  di  : « Quest  chi  l’è  ’l  Podestaa 
che  ha  savuu  drizza  i gamb  a la  cittaa  ! » 

Ma  sì!...  Dov’hin  i strecc  e i streccioritt 
che  se  vedeva  prima  dapertutt? 

E ’l  noster  Córs  di  Serv?...  Che  serv  d’ Egitti 
El  sarà  staa  di  serv  quand  l’era  brutt  ! 

Ma,  adess,  che  l’è  insci  bell,  se  hoo  mò  de  dilla, 
vuj  che  ghe  mettem  nomm  : Corsia  del  Villa.  C) 

E chi,  per  no  seccali,  tajaroo  sù, 
perchè,  se  vorèss  mèttem  a discór, 
di  sò  impiegh,  del  sò  eoo,  di  sò  virtù 
ghe  vceur  olter  che  scriv  on  para  d’ór  ! 

Ghe  vorarav  ona  premonizion 
de  duu  o trii  mes...  e,  anmò,  vèss  minga  bon  ! 
Donca  già  ’l  sa  ’l  nost  coeur  coss’el  ghe  augura, 
minga  per  la  reson  che  l’è  ’l  sò  di, 
ma  perchè  questa  l’è  ona  congiuntura 
de  di  sù  pussee  ciar  quell  ch’è  de  dì  ! 

E,  allon  ! Demmegh  on  altra  boffadina 
per  fa  passà  sti  vers  de  Barlassina! 

« Il  meno  indulgente  de’  miei  lettori  non  potrà  mai 
trovare  questi  versi  tanto  meschini,  quanto  stupendi 
parvero  allora  a una  comitiva  eccitata  dai  vapori  dello 
sciampagna,  e bisognosa  di  schiamazzare.  Il  successo 
fu  immenso,  strepitoso,  frenetico. 

« A ogni  sestina,  e spesso  a ogni  verso  era  un  gran 
battimano,  e una  gran  salva  di  bene  ! di  bravo  ! di 
bis!  e,  se  male  non  mi  ricordo,  credo  che  per  rinfor- 
zare quel  coro,  urlassi  bis  e bravo  anch’  io. 

« L’  anno  susseguente  torna  a capitare  la  festa  di 
San  Carlo  a Ceriano.  Ora  siamo  al  buono. 

« Vi  lascio  immaginare  se  tra  gli  invitati  io  era  il 
capò  di  lista.  Credo  che  all’estremo  caso  di  una  piazza 
mancante,  piuttosto  che  rinunciare  a me,  avrebbero 
mandato  a spasso  Don  Carlo. 

« Ma  come  si  fa  ? Ho  da  andare  con  un  altro  brin- 
disi in  saccoccia?  E che  altro  si  potrebbe  dire?  Avvisi 
sopra  avvisi  che  mi  guardassi  bene  dal  mancare:  e 
io  a protestare  che  aveva  troppi  malati  in  cura,  e non 
poteva. 

« I birboni  hanno  capito  il  latino,  e mi  proibirono 
espressamente  di  far  versi,  e mi  offrirono  una  car- 
rozza a tutta  mia  disposizione  per  un’ora  pomeridiana, 
per  le  due,  purché  andassi.  Ma  la  cosa  era  impossibile  : 
perchè , ad  onta  delle  proibizioni , in  fine  di  tavola 
avrebbero  aspettato  una  mia  sorpresa  : e io  non  volevo 
nè  compromettere  la  gloria  dell’altr’anno,  nè  restar 


(')  Questo  è uno  scherzo  clie  può  correre  a tavola  : ma  jìorge  occasione 
di  protestare  con  tutta  l’energìa  (e  l’impotenza)  di  un  povero  scrittore  coii- 
tre  l’abuso  di  cambiare  i nomi  alle  piazze  e aUe  vie:  perchè  tali  nomi,  oltre 
al  richiamare  spesso  istituzioni  antiche  o patrie  vicende,  sono  poi  sempre 
abitudini  di  tutta  la  vita,  e care  e indelebili  reminiscenze  della  prima  età  : 
quindi  fanno,  direi  quasi,  parte  integrante  della  patria,  la  quale  è un  com- 
posto di  molte  cose  e anche  di  molte  parole,  flettiamo  l'ipotesi  strana  che 
si  volesse  cambiare  il  nome  di  Milano  in  qualunque  più  bello  e sonoro  ; ma 
(piai  è il  Milanese,  io  dimando,  che  non  rifuggirebbe  con  ribrezzo  da  tale 
idea 'f  Ebbene,  ciò  che  vale  pel  tutto,  proporzionalmente,  valga  perle  parti. 
Volete  onorare  alti  personaggi Dedicate  loro  monuinonti  nuovi,  e non  strade 
vecchie,  iierchè,  insomma,  i nomi  passano,  e lo  strade  restano  ; e,  per  la  ge- 
nerazione adulta,  il  dover  disawezzare  la  lingua  da  vocaboli  resi  cari  dal- 
ruso.  per  assumerne  de’  nuovi,  è una  cosa  antipatica  al  massimo  grado. 

(Nota  dell'Autore). 
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là  à mangiare  e bere  senza  gloria.  Oh,  la  gloria  come 
costa  caro  ! lusomma,  mi  sono  finto  ammalato,  e non 
mi  mossi  da  casa  mia;  e,  desinando  in  silenzio  e 
frugalità,  sospiravo  dietro  alla  crapula  gioconda  e ro- 
morosa  di  Don  Carlo. 

« E per  r istessa  ragione,  non  vi  ritornai  più  a 
nessun  anniversario  posteriore.  A Milano  si , ma  a 
Ceriano,  no.  E loro  a burlarmi  per  non  esserci  andato 
in  causa  del  brindisi  ; e io  a negar  sempre  con  faccia 
bronzina  la  verità  evidente.  Posso  dirlo  adesso,  perchè 
c’è  passato  sopra  tanto  tempo,  e Don  Carlo  è in  para- 
diso da  un  pezzo,  e dispersa  quella  bella  compagnia... 
Vicende  umane  ! 

« 0 raffazzonatori  di  brindisi  annuali,  non  è questo 
un  esempio  salutare  e una  buona  lezione  ? Quando 
penso  ai  poeti  cesarei,  costretti  a comporre  e dispense 
parole  rimate  per  ogni  onomastico  di  tante  Altezze,  e 
per  ogni  nascita  di  principino,  e per  ogni  matrimonio 
di  principessa,  e per  ogni  ragnatela  che  si  movesse  a 
Corte,  mi  prende  compassione  del  loro  cervello. 

« E non  è gran  male  che  il  poeta  cesareo  sia  un 
mestiero  abolito  come  l’altro  di  buffone.  Ma  almeno 
dal  buffone  si  tolleravano  utili  e ardite  verità:  dal  poeta 
non  si  soffrivano  che  stolte  bugie.  Perciò  il  buffone 
spari  dalle  Corti  qualche  secolo  prima  del  poeta. 

« Quando  i versi  a tavola  non  si  riducano  alla  mo- 
notona lode  d’un  padrone  o d’una  padrona  di  casa,  ma 
piglino  occasione  o da  avvenimenti  lieti,  o dalla  pre- 
senza di  qualche  uomo  illustre,  allora  possono  anche 
assumere  importanza  di  lavoro  d’arte.  L’avervi  già  con- 
dannati a sentire  un  mio  brindisi,  mi  mette  in  tenta- 
zione di  proseguire  a farvene  subire  un  altro,  scritto 
con  aria  di  pretensione  maggiore,  perchè  s’ indirizzava 
nientemeno  che  al  maestro  Rossini.  In  buona  coscienza 
dovrei  risparmiarvelo,  perchè  fu  già  stampato,  salvo 
qualche  strofa,  perfino  in  una  strenna;  e,  per  un  com- 
ponimento qualunque,  il  finir  sulle  strenne  è l’ultima 
fase  di  degradazione  ; è come  il  cavallo  che  va  a finire 
di  vecchiezza  in  mano  de’  carrettieri.  Siccome,  però, 
quando  fu  scritto  (1838)  parve  cosa  d’una  audacia  inso- 
lita, e mise  in  orgasmo  le  spie,  e fece  latrare  i ca- 
gnotti ; cosi  abbiate  la  pazienza  di  rileggerlo  adesso,  e 
poi  mi  saprete  dire  per  mia  tranquillità  se  vi  siano 
dentro  i principi  d’un  rivoluzionario  furente; 

Ad  un  pranzo  dove  intervenne  Rossini.i}) 

Febbraio  1888. 

Posto  che  a lu,  sur  Prencip  de  Porcia, 
che  rè  Prencip  de  coeur  come  de  fatt, 
vedi  che  gii’  han  strusaa  in  la  simpatia 
i bisabosa  d’on  poetta  matt, 
e che  ghe  vedi  arent  per  camarada 
vun  che  ghe  lassen  ’dree  i oeucc  per  strada  ; 

se  lu  e sti  Sdori,  che  ghe  fan  corona, 
voeuren  sbadilià  per  cinqu  minuti, 
mi  diroo  quatter  vers  insci  a la  bona 
e ghe  n’  impodi  no  se  saran  brutt  ; 
ma,  l’è  tant  degn  d’on  Prencip  l’argoment, 
che  hoo  minga  poduu  a men  de  boggiagh  i dent. 

Quand  pensi  in  tra  de  mi  chi  vorrev  vess 
se  mai  se  dass  el  cas  de  barattamm, 
e che  tiri  su  ’l  cunt  de  chi  gh’è  adess 
de  grand  in  su  la  terra,  in  tutt  i ramm: 
quand,  disi,  in  del  me  coeur  foo  sta  revista, 
me  ven  semper  Rossini  in  capp  de  lista. 

(h  11  Hajberti  riportò  in  parte  questo  Brindisi  ìwWarie  di  convitare.  Noi 
lo  riproduciamo  togliendolo  daU'autogr.it'o.  La  censura  austriaca  non  por- 
mi»» nsll»  precedenti  edizioni  di  pubbliearlo  integr* *lme«te. 


Perchè  ’l  sò  gener,  asca  al  vess  tant  bell 
che  l’entra  in  tutt  i eoo  besasc  e bon, 
e,  in  tutt  i part  del  mond,  l’è  semper  quell, 
perchè  ’l  se  guasta  no  coi  traduzion, 

Lù  poeu  l’è  ’l  primm  d’ona  manera  tal 
che,  de  Lù  al  numer  duu,  gh’è  on  salt  mortai. 

Byron,  Volta,  Canova,  Walter  Scott 
trovaran  chi  ghe  metta  sudizion  ; 

Raffaeli  el  spaventa  Bonarott, 

Giuli  Ceser  el  var  Napoleon  ; 

ma  in  musica,  femm  minga  zerimoni, 

hin  i olter  gent  de  eoo,  Lù  l’è  on  demoni. 

De  già  che  hoo  nominaa  el  gran  Capp  de  cà, 
diroo  che  Lù  l’è  staa  predestinaa, 
per  via  che  la  soa  musica  la  va 
col  secol  del  commercio  e di  soldaa  ; 
ch’el  g’ha  daa  on  pien,  ona  rabbia,  on  raoviment 
de  fa  bojà  i personn  senza  talent. 

Gh’è  novitaa,  gh’è  foeugh,  gh’è  frenesia, 
gh’è  on  còr  semper  de  trott  o de  galopp, 
on  avègh  semper  roba  de  tra  via, 
on  trasà  fina  el  bell  perchè  l’è  tropp, 
e butta  in  d’on  spartii  tanti  motiv 
che  on  alter  ghe  n’ha  assee  per  fin  che  scriv. 

Da  r ingress  trionfai  in  di  cittaa  (‘) 
ai  ciaccer  di  pettegol  in  cusina;  (-) 
da  r Inno  a Dio  d’on  popol  liberaa  (“; 
ai  rendez-vous  de  Figaro  e Rosina;  (^) 
dal  Re  sul  trono  al  Barometta  ebrej, 
che  ve  vend  in  del  nas  stringi!  e bindej  ; (^) 

sfidi  a trovamm  situàzion  del  coeur, 
vizzi  0 virtù,  che  Lu  no  ’l  metta  li 
con  quel  brutt,  con  quel  bell,  con  quell  grandoeur 
che  l’è  impossibil  a fa  mej  de  insci  ; 
a segn  tal  che  pittura  e poesia, 
dopo  Lu,  hin  restaa  indree  cent  milla  mia  ! 

Ma  chi  parli  del  mond  ver  e patenti 
e quand  el  crea  on  mond  immaginari  ? 

Sentii  la  Semiramide,  e gh’è  dent 

quel  fa  antigh,  grand,  lontan,  strasordinari, 

che  ve  porta  là  in  Asia  a respirà 

l’aria  d’on  trono  a quatter  mila  ann  fà. 

Mi,  però,  che,  a la  longa,  tiri  al  buff, 
el  Barbiere  l’è  propi  la  mia  mort  ! 

Fall  ben,  fall  maa,  fall  semper,  s’è  mai  staff! 

L’  è on’opera,  direv,  de  contraffortj 
A tutt  i fiasch  gh’è  don  Basili  in  ari, 
refugium  peccatorum  di  impresari. 

Ma  r intrecc  del  Barbiere  almanch  l’è  bell... 

E quand  el  scriv  su  liber  che  mett  mal  ? 

Allora  el  cava  tutt  del  sò  cervell  ! 

Per  Lu  vers  brutt,  vers  bej,  l’è  tutt  egual  : 

Lu  no  gh’è  mai  nagott  ch’el  le  scanchina  ! 

Librett  d’inferno,  musica  divina  ! 

Chi  ghe  sarav  de  di  di  gran  bej  coss  ; 
ma,  d’ona  part,  no  me  n’  intendi  on  acca., 
de  l’altra  sto  discors  l’è  on  boccon  gross 
per  sta  lengua  intrigada  e insci  bislacca; 

Fina  el  Guglielmo  Teli,  in  meneghin 
el  se  ciamma  Vallace  in  San  Quintin  ! (®) 


(1)  Otello. 

(2)  Cenerentola. 

(3)  Mosè. 

(4)  Barbiere. 

(6)  Gazza  Ladra. 

(•)  Non  piacendo  all’autorità  l’argomento  del  Quglietmo  Teli,  sulla  mu- 
sica di  questo  spartito  fu  accomodato  un  altro  libretto  d’opera  intitolato 
Onglielmo  Vallace. 

Nell’edizione  del  1851  questi  versi  vennero  sostituiti  coi  seguenti 
Quand  se  ghe  dis  busecca  al  sò  mestee, 
come  podaroo  fa  a tegnigh  a Ire»  t 
la  dialetto  basao  la  malica  si  chiama  bustesm. 
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Ma,  siccome  l’è  on  arte  insci  vergnonna, 
che  la  messeda,  jphe  la  fa  i galitt, 
tucc  van  matt  quand  se  canta  o quand  se  sonila; 
se  contenten  magara  di  orghenitt  ! 

Se  ved  fina  i ruvee,  che  passa  in  strada, 
a sta  attent  cont-in  aria  la  possada. 

Con  quest  mi  vorev  dì  che  la  soa  gloria 
rè  gloria  che  capiss  tutta  la  gent. 

Humboldt  e Arago  hin  nomm  che  va  in  la  Storia, 
ma,  che  gh’hin,  el  san  nanca  el  vun  per  cent! 

Ma  de  lu  tucc  en  san  e gh’  han  i proeuv  ! 

Per  Lù  gh'è  ’l  vun  e poeu  i novantanoeuv. 

Diremm  anca  che  quij  che  dà  a la  stampa 
gh’  han  quest  de  maledett,  che,  per  fass  fori, 
ghe  tocca  de  sgobba  fin  che  se  scampa, 
per  fass  nomm  bej  e vece,  o dopo  mort: 
quand,  Lù  gioven,  lughii,  viscor  e tond, 
rè  on  quart  de  secol  che  l’è  in  bocca  al  mond. 

Ma  si  ! Coss'el  pò  avègh  de  pu  de  mi  ? 

On  dodes,  tredes  ann,  nient  de  pu  ! 

Ben,  per  quell  pocch  che  al  mond  hoo  sentii  a di, 
mi  hoo  sentii  semper  a parla  de  Lu  ! 

Del  me  primm  ziffolà,  de  che  sont  viv, 
hoo  semper  ziffolaa  sui  soeu  inotiv  ! 

In  sti  me  scarabocc,  sur  Cavalier, 
se  mi  ghe  foo  la  cort,  vuj  eh’  el  me  coppa  ! 

No  hoo  faa  che  incornisà  quatter  penser 
de  Milan,  de  l’Italia,  de  l’Europpa... 

A propositt  de  Italia  (e  pienti  li) 
sai,  sur  Rossini,  cosse  gh’  hoo  de  dì? 

Che  sta  povera  Donna  strapazzada, 
serva  strasciada  che  la  perd  i tocch, 
dopo  che  la  n’ha  faa  tanta  sventrada, 
adess  de  Omoni  ne  fa  propi  pocch  ! 

Ma  quij  pocch  che  la  fa,  no  se  cojonna, 
hin  ancamò  i fioeu  de  la  Padronna  ! 

« Vi  darò  per  ultimo  (questi  maledetti  poetastri  sono 
tutti  cosi  : ci  vuole  un  soldo  a farli  incominciare,  e poi 
ci  vorrebbe  un  bastone  a farli  finire  !)  vi  darò,  per 
ultimo,  un  frammento  di  brindisi  per  Messa  nuova, 
che  almeno  ha  il  merito  di  essere  inedito,  e perciò  può 
passar  come  nuovo  esso  pure. 


Donca  vegnemm  a nun,  don  Fruttùos, 
anca  a nomm  de  sti  sdori,  che  gh’  hoo  intorna! 
Me  consoli  cont  lu,  che  f ha  faa  spos, 
e rè  ona  sposa  che  fa  minga  i corna... 

E quest  chi  l’è  on  varitagg  che,  al  di  d’incceu, 
rè  pussee  rar  che  a vèss  senza  fioeu. 

Ah,  caro  lu,  quand  pensi  a la  fortuna 
d’on  giovinoti  che  va  foeura  di  begli, 
senza  famiglia  che  fa  batt  la  luna, 
senza  maiigiass  el  fidegh  per  l’impiegh, 
e che  ciappa  el  mondasc  come  Dio  voeur, 
a l’ombra  di  campano,  me  va  giò  ’l  cceur. 

Ma  sài  che  aneli  mi  podeva  fa  altretant? 

Sont  sta  abaa-ghicc  dai  des  fina  ai  desdott! 

E,  quand  aveva  già  passaa  d’incant 
l’etaa  de  la  dietta  e di  cazzott, 
sul  bon  de  tegnì  dur  (mò  che  ciallon  !) 
m’è  scappa  tutt  a on  bott  la  vocazion. 

Posse  no  han  faa  quij  pover  Oblatitt 
per  tegniraela  in  corpi...  Ma  l’è  staa  inutili.. 

E quest  sia  de  risposta  a quij  che  han  dltt 
che, «ont  staa  cascia  via!...  Brutti  disutili 
Ma  che  mattoii  d’on  pret  sarev  mai  staa  ! 

Trava  sott  sora  l’arcivescovaa  ! 

Basta  !...  Lù  si  ch’el  farà  ’l  pret  polit  ! 

Senti  de  luce  che  l’è  on  fior  de  talent; 
eh’  el  scriv  in  vers  e in  jirosa  a meniiadit... 


(e,  almanch  in  quest,  semm  on  freguj  parent  !...) 
Ma  mi  no  scrivi  che  di  baronad  ! 

Pari  la  calamitta  di  legnad  I 
Lu,  mó,  che,  per  la  grazia  de  là  sù, 
el  cobbia  on  eoo  insci  giust  col  benefizzi, 
eh’  el  faga  el  missionari  di  virtù  ; 
eh’  el  droeuva  la  soa  penna  a batt  i vizzi, 
e eh’  el  ghe  daga  dent  proppi  sul  seri 
a miglierà  sto  mond  pien  de  miseri. 


Don  Fruttùos,  sti  vers  no  passaraven... 

Ma  s’  ciavo,  hin  staa  traa  giò  con  tanta  pressa, 
in  mezz  a di  bej  donn  che  zabettaven, 
giust  intanta  che  lu  ’l  cantava  messa... 

Ch’  el  se  figura  che  profanazioni 
Ma  lu  l’è  pret...  Me  dàl  l’assoluzion? 

Le  opere  del  Raj berti  sono  ancora  cosi  vive  e sane 
che  Felice  Cameroni  — in  data  d’oggi  stesso,  4 agosto 
1899  — ne  scriveva  sul  Tempo  : 

Terminata  la  lettura  spasmodica  del  J ardiri  des  suppl  - 
ces  di  0.  Mirbeau  con  un  senso  di  incubo,  ho  sentito  il  bi- 
sogno d’un  libro  tutto  serenità  e bonomia,  e il  caso  volle 
che  l’editore  Rebeschini  mi  spedisse  uno  dei  saggi  più  fe- 
lici dello  spirito  Ambrosiano,  cioè  II  viaggio  d’un  ignorante 
del  medico-poeta  Rajberti.  Rimonta  al  1857  la  prima  edi- 
zione di  questa  arguta  Ricetta  per  gli  ipocondriaci,  ed  i 
lombardi  della  mia  età  ne  ricordano  il  gran  successo,  supe- 
riore a quello  dell’ Arie  di  convitare  e persino  del  Gatto. 
Da  allora  in  poi,  il  gusto  del  pubblico  subi  profondi  muta- 
menti, e quindi  i lettori  della  nuova  generazione  non  po- 
tranno certamente  assaporare  il  vinetto  nostrano  del  Raj- 
berti come  noi  altri  dai  capelli  brizzolati.  Alla  distanza  però 
di  quaranta  e più  anni,  il  Viaggio  d’un  ignorarne  conserva 
ancora  spontaneità  e brio,  sicché  ne  suggerisco  la  lettura 
non  solo  a’  miei  coetanei  per  ringiovanirsi,  nelle  rimem- 
branze, ma  ftnanco  ai  giovani,  perchè  abbiano  un  concetto 
deir  umorismo  milanese  negli  ultimi  anni  della  domina- 
zione Austriaca.  Avvezzi  come  ora  siamo  alla  pirotecnica 
dei  paradossi  ed  alla  ricerca  delle  eccentricità,  troveremo 
talvolta  sempliciotto  il  vecchio  medicopoeta,  ma,  in  com- 
penso delle  lungaggini  e delle  arguzie  non  più  d'attualità, 
l'Ambrosiana  sua  naturalezza  riuscirà  a tutti  gradita.  » 

Ero  perplesso,  dapprima,  nella  scelta  di  qualche 
poesia  fra  le  già  note  del  Rajberti,  da.  ristampare  nel- 
V Antologia  ; poi  m’ero  deciso  per  il  celeberrimo  Pove.^ 
Pili,  concessomi  dalla  gentilezza  dell’editore  sig.  Rebe- 
schini, allorché  Carlo  Reale  volle  regalarmi  d’un  tesorc», 
cioè  d’una  novella  inedita  del  sommo  scrittore,  la  quale 
rivaleggia  davvero  con  quel  capolavoro  di  satira  gras- 
soccia che  è lo  Slriozz  del  Porta. 

Lia  Gà  di  pagùp. 

Ehi,  che  la  senta  on  poo,  sura  Bietta  ; 

Hala  minga  leggiuu,  sti  di  passaa, 
quell  fatt  che  ghè  staa  sù  su  la  Gazzetta  ì 
Oh,  cara  vitta,  quanto  rid  che  emm  faa  ! 

Ghe  diroo  tant...  (ma  che  la  faga  el  lòcch  ! ) 
che  la  Tognina  l’ ha  pissaa  in  di  sòcch  ! 

Donca  1’  ha  da  savè,  che,  in  del  paes... 

Che  la  me  lassa  on  poo  tirà  in  la  meni.. 

Adess...  Adess...  L’  è on  certo  nomm  franzes... 

Oeuh...  sanguanon  !...  Ghe  f hoo  chi  insci,  sui  dent... 
Che  la  me  jutta  a dill  !...  Basta...  El  fatt  stà 
che  on  ofiìzial  el  ghè  passaa  de  là  ! 

Sto  offizial  el  gà  avuu  la  permission 
de  stà  via  per  quaj  temp  dal  reggiment 
e,  godend  el  bonoeur  de  st’occasion, 


Se  le  cavava  a cà  di  sù  parent 
content  come  ona  Pasqua  e compagnaa 
d’on  servitor,  che  l’era  anch  lu  on  soldaa. 

A malappena  che  l’è  staa  rivaa 

a sto  sit,...  che  soo  pù  che  sit  el  sia,... 
la  bella  primma  cossa  che  l’ ha  faa 
l’è  staa  quella  de  cór  a Tostarla; 
chè,  già,  Taflfare,  che  ha  de  prèmm  pussee. 

Tè  impieni  el  maladett...  Nel  vera  lee  ? 

El  mangia,  el  bev  d’ incanto  e el  dis  a Tost 
de  prreggiagh  per  quella  sira  on  lece; 
ma,  el  fuss  che  quell  el  gavess  minga  post, 

(chè  el  gh’èva  già  di  forestee  parecc) 
el  glie  rispond,  tirandes  in  di  spali, 
che  no  el  gà  sit  de  daggh  nanca  a indorali  ! 

L’  ofRzial,  a senti  sto  compliment, 
n’ha  volsuu  pù  ! L’è  soltaa  in  pee  de  tavola 
e,  de  dannaa,  Tha  comenzaa  a dà  dent, 
a vosà  e cospettà  a la  gran  diavola, 
e,  foisi  ch’el  n’avess  bevuu  on  ciccin, 
el  n’  ha  ditt  giò  per  trenta  vicciurin! 

L’  ost,  com’è  naturai,  el  s’è  ingegnaa 
alla  mèj  de  possèll  capacità; 
el  ghè  andaa  adree  col  bonn,  e el  gà  insegnaa 
de  andà  a toeu  allogg  in  d’ona  certa  cà, 
in  dove  el  sarav  staa  trattaa  de  scior 
e senza  nanca  piccià  foeura  on  bór. 

L’interess  (resonascia,  che  la  var 
pussee  de  centomilla  olter  reson  ! ) 

Tha  l'aa  talment  etfett  sul  militar, 
che  ghè  passaa  sulTattem  el  fotton. 

L’  ha  pagaa  el  cuntarell  e,  sui  duu  pee. 

Tè  andaa  in  quell  sit  cont  l’ordinanza  adree. 

El  ved  la  cà  insci  fada,  el  va  de  dent, 
e el  guarda  per  la  cort.  Mò,  giust  in  quell, 
riva  el  medemm  fattor  e,  sul  moment, 
se  saluden,  se  fan  tant  de  cappell... 

— « (thè  el  sur  tal  ?...  » — « Sont  mi  quell  !...  In  dove  poss, 
ch’el  me  comanda...  Hai  de  bisogn  quajcoss  ? » 

Li,  subet,  el  ghe  spiega  in  pocch  pareli, 
chi  Tè,  de  dove  el  ven,  cossa  ghe  occOr... 

Ma  lù,  el  fattor,  che  no  Tè  minga  on  cioll 
e ch’el  se  adatta  pocch  coi  stoccador, 
sperand  de  mandali  foeura  di  mincion, 
el  ghe  parla,  a on  dipress,  in  su  sto  ton  : 

« Caro  lù,  volontèra  !...  Figurass  !... 

L’  è on  onor  ch’el  me  fa,  proppi  de  bon  ! 

In  quanto  sia  de  mi,  se  el  voeur  ’dattass, 
ch’el  staga  chi  anca  on  mes,  che  Tè  padron  ! 

Ma,  me  despias...  che  Tè...  ona  certa  cà 
che  no  ghè  barba  d’omm  che  ghe  voeur  sta! 

« Perchè,  quand  Tè  li  adree  a la  mezzanott, 
se  ved  come  di  ciar,  senza  capi 
dove  vegnen  ; se  sent  come  di  bott 
e di  pedann  a cór  de  chi  e de  li... 

Ghe  disaroo,  on  trattin,  che  ghè  de  quij 

che  kan  vist,  dent  di  poggiceu,  come  di  ombrij...  » 

L’  ollizial,  che,  in  materia  de  pagùr, 

(basta  di  a di  che  Teva  on  omm  d’armada!) 
el  sai'av  staa  in  d’on  scimiteri  al  scur. 

Tè  s’cioppaa  foeura  in  d’ona  gran  ridada, 
disendegh  al  fattor:  che  Tè  el  sò  fort 
a sta  cont  i demòni  e cont  i mort  ! 

— ■«  Ma,...  caro  lu,  ch’el  guarda  ben  el  fatt  sò!...  » 

— « Ma,...  Tha  capii?...  Ch’el  lassa  fa  de  mi!...  » 

— « Vèdel,...  Anna  i padron  vceuren  staggh  no... 
perchè  g’han  ona  Alla  da  no  di  ! » 

— « Ma...  e daj  !...  Per  quest  noi  gà  de  pensà  lù  !...  » 

— « Hen...  Ben...  Come  Tè  insci,  mi  parli  pù  !...  » 

El  ciappa  on  ciar  (chè  l’era  giamò  sira) 

van  de  dessora  insemma  e,  li,  allora, 
le  fa  passà  per  ona  cattaAra 


de  sài,  An  eh’  hin  rivaa  in  d’on  gran  stanzon, 
dove  la  piantaa  là  i soeu  forestee... 

E,  benna  noce.  Tè  andaa  foeura  di  pee. 

L’  oAizial,  subet  dent,  Tha  comenzaa 
a toeu  sù  T inventari  de  la  stanza. 

Ghè  duu  bej  lece,  che  paren  pareggi aa 
fettivament  per  lu  e per  l’ordinanza  ; 
scagn,  cantarà,  cont  di  quadron  sul  mur 
che  se  pò  minga  ved...  de  tant  eh’  hin  scur! 

El  dà  on  oggiada  sott  ai  cantarà 

e on  altra  sott  ai  lece;...  noi  ved  nient... 

El  ciappa  i ant  de  Tuss,  i e sara  in  là, 
cont  el  sò  bravo  cadenazz  de  dent, 
e,  (se  sa  mai  de  quaj  carna  de  coll  ! ) 
el  scond  sott  al  cossin  dò  brav  pistoll. 

Dopo  avè  ben  doggiaa  de  chi  e de  li, 
stracch  come  asen  del  viagg  tucc  duu 
che  no  poden  pù  daggh,  van  a dormi; 
smorzen  el  ciar,...  e chi  n’ha  avuu  n’ha  avuu 
Even  nancamò  sotta,  che,  fronfron, 
ronfaven  come  i cord  d’on  vioron  ! 

Adess,  sura  Bietta,  che  semm  chi, 
che  la  staga  mò  attenta  che  ven  el  bon  ! 

E che  la  guarda,  quand  se  dis  a di 
d’on  scoldament  de  Timmaginazion  ! 

Chè,  a sto  proposit  chi,  di  voeult  se  ved 
coss  che  paren  asquas  minga  de  cred  ! 

L’  oAizial,  malapenna  indormentaa, 
coi  paroll  del  fattor  in  fantasia, 
el  fa  on  sogn,  ma  talment  indiavolaa, 
che  dininguarda  a fall  mi  in  vitta  mia  ! 

Chè  el  s’è  vist,  li  denanz,  ona  Agura 
de  faggh  ciappà  i dolor  de  la  pagura  ! 

L’  eva  on  brutto  accident  d’on  negronon 
avolt,  d’ona  grandezza  stermenada, 
cont  on  para  de  corni  in  sul  tegnon, 
cont  duu  oggiatter  color  de  la  lusnada, 
cont  duu  barbis,  che  (dighi  minga  fott  ! ) 
quij  di  noster  Todisch  ghin  per  nagott! 

On  di'anzen  d’on  nas  rigolzaa  in  sù, 
pussee  piatt  e schisciaa  che  nè  on  barnasc, 
el  ghe  quattava  mezza  faccia  e pù, 
mettend  in  pompardinna  duu  bogiasc 
che  ghe  vegneva  foeura  on  fumm  de  can, 
compagn  d’ona  fusinna  de  magnan. 

Pelos  inguaa  d’on  ors;  cont  foeura  i oss, 
ch’el  pariva  on  calvari  de  foppon  ; 
ongionn  lungh  ona  spanna  e,  de  maross, 
ona  peli  pussee  tenda  del  carbon  ; 
cont,  in  sui  spali,  come  sarav  on  drapp 
tutt  sporch  de  sangu  e ricamaa  de  crapp... 

Ghe  vegneva  dedree  quatter  veggett 
bavòs,  cont  certi  oggitt  de  spiritaa, 
cont  cert  fa,  certo  andà,  certe  sculAett, 
cert  mennà  el  eoo,  de  fà  soità  el  bruttmaa  ; 
secch,  strasii  come  ciod,  sul  fa  de  quij 
ch’emm  veduu  Tolter  di  in  del  ball  di  strij. 

El  comenzava  già  quell  lanternon 
a vegni  vers  el  lece  pianin,  pianin... 

L’  oAizial,  muso  duro,  insci  a taston, 
fa  per  ranca  i pistoll  sott  al  cossin... 

Ma,...  (chi  el,  chi  noi  el  che  i a tolt  su?,) 
sangue  de  di  de  noce,  i e troeuva  pù  I 

La  pò  ben  Agurass,  che,  a sto  colp  chi, 
ghè  balcaa  i ari,  ghè  borlaa  giò  i brasc  ; 
e,  bandonandes.  Tè  andaa  a reussi 
a travers  del  cossin  compagn  d’on  strasc... 
(semper,  vedela,  in  sogn  !...)  Assaa,  in  sò  coeur 
de  dass  mort  e de  fa  quell  che  lu  el  vceur! 

Lù,  defatt,  el  fantasma,  el  se  fa  arent; 
el  te  ghe  strappa  giò  i covert  del  lece  ; 
el  slonga  on  brasc  ; e,  senza  di  nient, 
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le  strascina  giò  in  terra  per  i orecc... 

L’  ofRzial,  locch,  stremii  come  on  tappon, 
pònfete,  el  ghe  se  petta  in  genuggion!... 

L’  olter  le  ruzza  in  pee  per  i cavij 
e,  alla  curta,  el  ghe  ordonna  de  toeu  su 
i pagn,  cont  tutti  i sò  zagattarij 
e de  trottagli  adree  in  dove  el  va  lù... 

E lù,  el  soldaa,  alla  bella  mej  ch’el  pò, 
el  regatta  chi  e li  tutt  el  fatt  sò; 
marsinna,  beretton,  sgilè,  colzett, 
strivaj,  croatta,  orlogg,  sciabol,  colzon, 
brattej,  bindej,  mudand,  zenta,  pannett, 
tabacch,  pippa,  danee...  tutt  a monton  !... 

E,  insci,  bell  e in  camisa,  el  toeu  sù,  e el  va 
adree  all’olter...  (o,  almanch,  ghe  par  de  andà  ! ) 
Sicché,  donca,  se  invien  tucc  e duu, 
el  fantasma  denanz  e lu  dedree, 
cont  quij  quatter  popòl  attacch  al  cuu, 
che,  intant,  se  spassen  via  a faggh  adree 
certi  smorfi  tant  bruti,  certi  modacc, 
che,  sanguanon,  tei  dighi  mi  che  scacc  ! 

Trifftrafif...  se  derva  el  cadenazz  de  l’uss 
e se  sbaratta  i ant  lor  de  per  lor  !... 

El  gà  nanch  temp  de  proferì  on  esuss, 

ch’el  se  troeuva  comò  in  d’on  corridoi’, 

dove  el  ved  ona  gran  Ala  de  tavol 

che  no  el  pò  a manch  de  di:  «Cosse  diavol?!...  » 

El  compaa  lumagon,  cont  on  voson 

de  faggh  scappa  i busecch  fina  in  di  pee, 
el  ghe  boriss  adree  de  rebiadoii 
pesg  che  nè  on  agozzin  coi  presonee, 
disendegh  (che  la  guarda  che  petitt!) 
de  mett  quajcoss  su  tutt  quij  tavolitt. 

Ditt  e fatt  (pover  marter  ! ) el  se  mett 
a scceudegh  sto  caprizzi  a quell  birbon... 

Chi  i strivaj,  là  la  zenta,  là  i colzett, 
là  el  sgilè,  là  i mudand,  là  el  baretton, 
el  va,  giust,  a reussi  a vèggh  pù  nagott 
quand  ghè  duu  tavolili  ancamò  biott  !... 

Coss’hal  de  mettegh  su,  mó?...  Che  la  disa! 

Coss’hal  de  bozzarà?...  I tavol  hin  duu... 

Vaga  tutt...  el  trà  foeura  la  camisa, 
e el  resta  li,  biott  come  l’è  nassuu, 
a vardà  in  motria  l’olter  candiron 
per  vedè  se  el  gà  anmò  di  pretensioni 
Sissignor  che  el  voeur  proppi,  sto  baloss, 
ch’el  metta  giò  quajcoss  su  l’ultem  tavol! 

— « Ma  coss  hoo  mai  da  mèttegh?...  - « On  quajcoss!, 

— « Ma  se  sont  biott  ! !...  » — « Oh,  corpo  del  diavol, 
mett  giò  quajcoss,  te  dighi...  o,  giuradi, 

te  strappi  el  coeur,  come  l’è  vera  mi!...  » 

El  pover  offizial  el  sta  li  on  bott, 
come  in  att  de  dà  a trà  a on’  ispirazion... 

Poeu  el  dis  in  tra  di  lù  : « Fa  cas  nagott  ! 

Vaga  quell  che  sa  andà  !...  Oh,  di  mincion  ! 

Cossa  credei  che  sia?..  Vuj  cojonall, 
in  sentenza  de  famm  strappà  anca  i ball  ! » 

E li,  pront,  senza  di  nè  vun  nè  duu, 
el  te  me  molla  on  salt  sul  tavolin, 
el  scruscia  giò  (con  pocch  respett)  el  cuu, 
e,  dopo  on  archettada  de  viorin, 

(vuj  mò  di  ona  scorensgia  del  malann  ! ) 
cifif,  ciolf,  ciaff,  ne  fa  giò  fin  ch’el  pò  fann! 

In  trà  che  el  se  sent  proppi  volontaa, 
chè  l’è  de  chissà  quand  che  no  el  se  svoja: 
in  trà  i stremizzi  porch  che  l’ ha  passaa 
per  via  di  smorfi  de  quell’altra  troja... 
el  n’ha  faa  foeura  on  diavoleri  tal 
che,  in  vitta  soa,  l’ha  mai  faa  l’ugual  1 
El  fantasma,  a vedè  sta  porcaria, 
vatt  a fà  bozzarà  !...  El  volza  sù  on  braso, 
e «1  ghe  mesura  on  colp,  esussmaria. 


on  trattin  de  consciall  in  d*  on  spettasc  ! 

Già  el  ghe  ponda...  ma  l’olter,  tutt  a on  bott, 
el  se  desséda ...  e noi  ved  pù  nagott  ! 

Cioè,...  voreva  di:  el  se  dessedaa, 
ma,  però,  1’  è staa  on  certo  dessedass, 
come  se  anmò  el  fudess  indormentaa, 
chè  noi  capiva  dove  el  se  trovass... 

De  moeud  che,  i primm  pareli,  hin  staa  a sbraggià, 
a ciammà  l’ordinanza,  a straparlà  !... 

« Tee  sentii  ?...  Tee  veduu  ?...  Parla  !...  Descàntes  ! 
Cossa  ten  diset  de  quell  brutt  linoeucc?...  » 
L’ordinanza,  ch’el  ronfa  come  on  màntes, 
a sto  spuell  pucciasca  el  derv  i ceucc 
e,  insci  de  sognorent,  el  ghe  dimanda; 

« Cossa  di'anzen  gh’eel  ?...  Cossa  el  comanda  ?... 

— « Ma  te  Tee  minga  vist  ?»  - « Cossa?  » - « El  Demòni  ! 

— «Ma  che  demoni  el  voeur  ch’abbia  veduu?...  » 

— « Oh,  corpo  del  porscell...  de  Sant’Antoni, 
l’ ha  dormii  fina  adess,  st’asen  fe-o-fuù  !...  » 

— « Cara  lù,  l’è  staa  on  sogn!...  Che  me  la  creda! 
Ch’el  derva  i oeucc  polid  !...  Ch’el  se  dessèda  !...  » 

A sti  pareli  el  segudiss  el  eoo  ; 
el  se  trà  matt  ; el  leva  sù  in  setton  ; 
el  tocca,  el  sent  el  lece  e el  pensa  on  poo  ; 
el  se  naccorg  che  l’è  staa  on  sogn  de  bon 
e,  sincerand  el  fatt  pussee  polid, 
no  r ha  possuu  a condemen  de  rid. 

Ma,  in  de  quell  menter  che  el  ghe  petta  dent 
a sgrignazzà  sora  a sto  sogn  cilapp, 
el  torna  a casciass  sott  e,  in  quella,  el  sent 
on  certo  levedin  de  sott  ai  ciapp,... 
on  cert  tacchent,...  on  nonsochè  de  spess,... 
che  el  vorav  di...  Oh,  giusti...  Pò  minga  vess  ! 

El  cascia  sott  i man...  Ahi,  che  l’è  dada  ! 

Scarlighen  dent  : « Questa  la  var  on  bór  !...  » 
el  dis...  e ghe  ven  in  ment  la  soa  bulada  !... 

L’  usma  i dit...  Bèli  !...  Che  vacca  d’on  odor  ! 

Minga  cojonarij,  sura  Bietta!... 

El  se  n’era  faa  sotta  ona  carretta  ! 

Allora  si,  che  l’ha  capii,  el  porchee, 
come  in  del  sogn  gh’è  entraa  l’affar  del  cuu, 
e l’ha  provaa,  come  la  dis  aneli  lee, 
che  l’è  sicur,  come  vun  e vun  fà  duu, 
che,  in  tutti  i sogn,  per  quant  sien  stravagant, 
ghè  dent  quajcoss  de  vera  tant  e tant! 


Luigi  Maivezzi. 

Nacque  a Milano  nel  1806  e vi  mori  nel  1886.  Fu 
prete;  ma,  più  che  alla  cura  d’anime,  dedicò  la  vita  alla 
patria,  alle  arti.  Per  la  prima  combattè  valorosamente 
alle  barricate  nelle  Cinque  giornate  famose;  nelle  se- 
conde mostrò  gusto  squisito  studiando  e raccogliendo 
quadri  antichi,  e scoprendo  un  segreto  per  ripulire, 
trasportare  e conservare  gli  aifreschi,  restaurandone 
mirabilmente  alcuni  di  celebre  autore. 

Da  vero  prete  era  buono  e caritatevole  e in  fama 
di  rosminiano  ardente.  Più  che  rosminiano,  può  dirsi 
di  lui  (cosa  più  unica  che  rara  !)  che  egli  fu  un  prete... 
anticlericale  !...  Quando  si  tratta  di  fustigare  preti  e 
frati  che  mancano  al  loro  dovere,  egli  lascia^  alla  pro- 
pria musa  persino  tale  libertà  (come  nelle  sestine  La 
Panaris)  che  a taluni  sembrerebbe  persino  meritevole 
di  biasimo. 

Come  poeta  meneghino  non  ha,  a vero  dire,  gran 
valore.  In  generale  i suoi  versi  (ancora  manoscritti  e 
posseduti  dall’amico  G.  Crespi)  sono  poco  fluidi  e sfug- 
gono solo  alla  critica  perchè...  inediti.  Gli  argomenti 
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ch’egli  vi  tratta  sono  naturalmente  quelli,  che  le  due 
classi  di  persone  da  lui  maggiormente  frequentate  — 
quella  degli  artisti  e quella  dei  preli  — gli  suggeriscono. 

Non  manca,  ad  esempio,  qualche  buona  sestina,  con- 
dita di  buona  satira,  fra  quelle  senza  titolo,  che  egli 
dedica  alla  fondazione  d’un  Circolo  artistico  chiamato 
sempre  et  terz  club  nel  non  breve  componimento. 

I besti  piscininn  han  comenzaa 
a dì:  « Femm  éìTerz  Clubì...  Fèmmel?...  Sigura  !...  » 


Ma  el  Merlo  el  salta  in  pee  e:  « Catto  (el  dis) 

S’ha  de  fa  prima  i patt...  me  s’è  duvis!  » 

— « Fèmm  pur  sti  patt  !»  — « El  sarà,  donch,  compost 
el  noster  club  la  maggior  part  d’artista... 
ma  occupare n tra  nun  el  pu  bell  post 
gallino,  gamber,  castòr,  lumagh,...  e in  lista 
mettaremm  anca  i usej,  i scimbi  e i ratt... 

Ma,  per  l’amor  del  ciel,  foeura  el  scorbatt  ! » 

Eliminati  il  corvo  e il  can  barbone  perchè 
l’è  allegher  si,  ma  el  rogna  tropp  de  spess 

il  dindo  prende  la  parola. 

E sono  ben  satireggiati  in  questo  Dindo  — che  fa 
la  ruota  e parla  a vànvera  per  non  disgustare  nessuno 
e dà  torto  e ragione  a tutti  nel  tempo  stesso,  giun- 
cando di  reticenza  fino  alla  nausea  — quasi  tutti  gli 
uomini  di  questo  nostro  periodo  di...  trasformismo! 

Ecco...  el  va  ben  sto  Club...  ma...  me  capii... 

Foo  minga  per  di...  ma...  on  poo  de  tattica... 

E poeu,  disi...,  i nost  oper...  Sèmm  servii  ! 

Cioè...  Me  spieghi...  Cont  on  cicc  de  pratica... 
l’è  semper  mej...  perchè,  già,  el  borsin  pien... 

Me  par!...  Nel  vera?...  ’Sen  disii?...  Va  ben?  » 

Con  questo  tira  e molla  si  arriva  all’elezione  del 
presidente...  al  terribile  punctum  ! E il  parere  gene- 
rale (al  solito!)  è quello  di  eleggere  ona  bestia  grossa 
a quel  posto. 

Pareven,  donch,  sti  besti  piscinitt, 
tane  milanes  !...  No  fan  on  mezz  redrizz 
senza  on  nobel  per  capp  !...  L’è  come  on  fitt! 

Ghe  par  che  i robb  abbien  de  andà  pù  drizz  ? 

L’è  on  rispett  eccessiv?  L’è  mò  asnaria? 

L’è  mò  boria?...  Chissà  come  la  sia! 

E si  sceglie  il...  Mandrillo!  — Ma  il  Mandrillo  non 
è presente  e la  scimmia,  per  la  quale  il  leccar  nobili 
è pan  unto,  s’ incarica  di  ufficiarlo  e si  reca  difilata  al 
palazzo  di  lui  a tale  scopo.  — Ma  il  burbanzoso  bestione, 
all’udir  dell’offerta  che  gli  è fatta,  va  fuori, "^anzi,  rien- 
tra in  sè  stesso  !... 

« Oh,  pezza  d’asen  tucc,  con  che  diritt 
di  el  mè  nomm  e parlà  di  fatti  mee? 


Me  se  doveva,  almen, 

avvertimm  prima,  o mascalzoni  !...  Infin, 
me  credii  tant  gogò  ?...  Capissi  ben 
in  dove  el  va  a fini  sto  vost  latin  ! 

Vorii  el  mè  nomm  per  podè  dass  del  ton, 
daram  di  stoccad  e avèggh  di  commission  ! 

A chi  conosce  la  vita  artistica  non  solo  milanese, 
ma  italiana,  la  descrizione  di  questi  ambienti,  di  questi 
tipi  non  .sembrerà  esagerata.  Nè  sembrerà  esagerato 


che  il  burbanzoso  Mandrillo  accetti  poi  la  presidenza 
e...  le  bestie  piccole  se  lo  abbiano  a digerire  per  la  ve- 
rità innegabile  di  quel  tal...  latino  ! 

Anche  fra  le  sestine  di  una  Novella  i Duu  Cugitor 
si  trova  qualche  buon  passo.  È la  storiella  del  marrone 
fatto  da  due  giovani  preti,  i quali,  in  abiti  secolari,  si 
sono  arrischiati  di  andare,  accompagnati  da  due...  si- 
gnore, al  Teatro  Re,  per  assistei’e  ad  una  rappresen- 
tazione della  Mirra  d’Alfìeri,  datavi  dalla  compagnia 
Marchionni.  I due  pretonzoli  càpitano  proprio  dietro  al 
Malvezzi,  del  quale  non  si  accorgono,  e tengono  certi 
discorsi  cosi  poco  edificanti,  che  1’  autore  lancia  loro 
tale  un  occhiata  da  renderli  muti  come  pesci  per  tutto 
il  resto  della  serata. 

E il  poeta  conclude  : 

Quand  me  troeuven  adess  tutt  duu  per  straa, 
se  vceuren  scanchignà,  voeuren  trass  via 
in  famm  di  scappellad,  e m’han  mai  faa, 
insomma,  come  adess,  tanta  legria, 
mostrand,  infin,  d’avèggh,  sti  Cugitor, 
pussee  spaghett  de  mi  che  del  Signor  ! 

Se  andass  là  vun  doman  : « Sur  confessor, 
vorariss  confessamm...  » — « Disii  pur  su!  » 

«L’ ha  da  savè...  » - « Andee  innanz!...  » - « Mi  foo  l’amor!... 
«L’amor?...  L’amor?...  Per  vu  ve  salvee  pù! 

Metti!  de  vèss  giamò  all’ interna  !...  Andee!... 

Poss  minga  assòlvev  se  no  la  lassee  ! » 

Fioeuj  de  settimann  !...  Sont  squas  per  di 
che  l'è  on  lenzoeu  sta  nostra  religion 
ma  grand  ben  ben,  ch’el  se  fa  poeu  servi 
per  quattà  balossad,  vizi,  passion, 

0 che  de  ver  ghen  sia  ona  malarbetta, 

0 che  l’è  fada  tutta,  almen,  a colzetta  ! 


Carlo  Fontana. 

Nacque  il  15  set- 
tembre del  1808 
a Milano  e mori 
a Napoli  il  17  feb- 
braio 1882.  Qual- 
che mese  dopo, 
io  pubblicavo  su 
un  giornale  di  Ro- 
ma la  commemo- 
razione che  segue: 

Un  Boemo 


« Nessuno  se 
ne  sarà  accorto, 
ma  io  si.  — Io  mi 
.sono  accorto  che, 
poche  settimane 
fa,  è morto  uno 
dei  migliori  tipi 
della  scapigliatu- 
ra italiana.  Da 
gran  tempo  egli  ne  era  sciamato,  da  quasi  20  anni,  che 
aveva  passati  in  America;  ma,  certo,  l’assenza,  per  quanto 
lunga,  non  può  interrompere  il  diritto  di  fratellanza 
che  vige  fra  i cittadini  di  questa  gran  repubblica  che 
è la  Boemia  artistica...  Però,insomma,  venti  anni  sono 
una  gran  parola  ! 
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* * 

« Che  vita  avventui'osa  fu  la  sua  ! — Nacque  a Mi- 
lano da  una  genlildonna  e da  un  colonnello  di  Napo- 
leone I,  sul  principio  del  secolo. 

« — Uno  scapigliato  (esclamerete  voi)  che,  a ques- 
t’ora dovrebbe  dunque  avere  almeno  80  anni  ; età  nella 
quale  neppure  restano  i capegli  !... 

« E chi  ve  lo  nega  ?...  Eppure,  lui,  invece,  coi 
suoi  settantatrè,  lo  aveste  veduto  !...  Altro  che  non 
aver  capegli!...  Ne  aveva  un  bosco!  Bianchi  come  il 
latte,  ma  folti,  d’ima  foltezza  da  spazzola  nuova  e ma- 
rezzati ; non  gli  mancava  un  dente;  le  labbra  erano 
color  di  rosa;  d’  mia  roseo  cosi  fresco,  che,  in  mezzo  al 
gran  cespuglio  candido  della  sua  barba,  sembravano 
due  grosse  fragole  cadute  in  una  scodella  di  panna 
montata. 

« Io  vorrei  vedere  quanti  giovinetti  della  scapiglia- 
tura moderna  potrebbero  menar  vanto  di  simili  attrat- 
tive; e quanti  avrebbero  il  bell’appetito  dei  cibi  sem- 
plici come  lui  ; e,  come  lui,  una  gagliardia  di  stomaco 
a prova  del  più  caparbio  digiuno;  e l’attività  costante 
al  lavoro  !...  Un  lavoro  faticoso,  veli,  quello  del  pittore 
scenografo  !...  La  bagatella  di  nove  o dieci  ore  al  giorno 
(al  minimum),  passate  in  piedi,  percorrendo  vari  chi- 
lometri a furia  di  andate  e di  venute  su  poche  braccia 
di  pavimento,  trasportando  marmitte  e barattoli,  maci- 
nando colori,  facendo  cuocere  la  colla,  curvandosi  ad 
ogni  momento,  maneggiando  e manovrando  squadre 
pesanti  di  legno,  lunghe  tre  o quattro  metri,  o grossi 
pennelli  dal  fiocco,  che  par  di  piombo  quando  si  è im- 
bevuto di  tinta. 

« E pensate  che  questa  vitaccia  egli  1’  ha  fatta  per 
00  anni,  viaggiando  in  tutti  i paesi  del  mondo,  con 
freddi  da  gelare  le  dita  e con  calori  da  liquefare  i lobi 
cerebrali. 

« Ma,  forse  e senza  forse,  è stato  anzi  in  causa  ap- 
punto di  questa  vitaccia  che  egli  ha  potuto  arrivare, 
giovane  ancora,  alle  porte  dell’ottantina.  Le  delicatezze 
sono  Circi  più  fatali  d’ogni  drago  volante  e d’ogni  orco. 

10  non  starò  a dimostrarvelo,  perchè  oggi  non  mi  son 
prefisso  di  scrivere  un  capitolo  di  fisiologia  dell’igiene, 
ma  un  bozzetto  di  commemorazione. 

* 

* * 

« 11  nostro  pittore  scenografo  nacque,  dunque,  a Mi- 
lano, sul  principio  del  secolo  da  una  gentildonna  e da 
un  colonnello  di  Napoleone  1.  Il  colonnello  era  un  gran 
pezzo  d’uomo,  venuto  su  grado  per  grado,  conquistan- 
doli tutti  a prezzo  di  valore  e di  sangue.  La  gentil- 
donna se  ne  era  innamorata  pazzamente,  benché  lui 
non  fosse  che  il  figlio  di  un  fattore  di  campagna.  Na- 
turalmente, la  famiglia  della  ragazza  si  oppose  al  ma- 
trimonio da  lei  vagheggiato  ; ma  la  ragazza  si  lasciò 
naturalmente  del  i>ari  rapire  e diseredare  per  avere 

11  suo  colonnello. 

« Ebbero  tre  figli  maschi,  e Carlo  (il  nostro  sceno 
grafo)  fu  il  primogenito.  Quando  il  colonnello  parti  per 
la  terribile  campagna  di  Russia,  nel  1812,  Carlo  poteva 
avere  .5  anni.  Il  colonnello  non  tornò  più.  Mori  bruciato 
a Smolensko,  nella  ritirata;  mori  nell’ospedale,  dove  egli 
era  stato  lasciato  dall’  imperatore  per  provvedere  ai  fe- 
riti e ai  malati  senza  numero,  e al  quale  i russi,  nella 
loro  marcia  spietata  d’ inseguimento,  aiq)iccarono  il 
fuoco. 


« C’era  ancora  un  vecchione  a Milano,  pichi  anni 
fa,  il  quale  si  ricordava  d’aver  veduto  il  colonnello  at 
taccate  all’inferriata  d’una  finestra  in  atto  di  scuoterla 
in  uno  sforzo  sujìremo,  mentre,  alle  sue  spalle,  sorge- 
vano vorticosamente  le  fiamme  e il  fumo.  Co.si  lo  vide 
un  momento;  poi,  in  un  lampo  ancora,  lo  rivide  rica- 
dere all’  indietro,  come  succhiato  da  quella  voragine  in- 
fernale, nell’  eternità. 

* 

« ^ 

« Quando  la  vedova  ricevette  la  notizia  della  sua 
morte,  la  sventura  era  già  peneteata  in  modo  diverso 
nella  sua  casa.  A ((nell’epoca,  a Milano,  infieriva  il 
vajuolo.  I suoi  due  figliuoletti  minori  erano  stati  colti 
dal  morbo,  che  li  aveva  uccisi  in  pochi  giorni.  I loro 
corpicini  non  erano  ancora  sepolti,  che  Carlo  ne  am- 
malò anche  lui.  — Visite  della  Provvidenza!... 

« La  madre  combattè  allora  disperatamente  e le  sue 
cure  la  vinsero.  Carlo  fu  salvo...  ma  la  Provvidenza 
ripagò  la  madre  delle  sue  cure,  inchiodandola  a letto 
anche  lei,  colpita  dalla  stessa  malattia. 

« Ma  si  riebbe  ; e madre  e figliuolo,  convalescenti, 
dopo  aver  venduto  un  po’  alla  volta  tutti  i mobili  (' 
((uasi  tutte  le  vesti,  si  trovarono,  senza  un  soldo,  in 
una  soffitta  di  via  Zenzuino. 

« Che  fare?  — Carlo,  a malgrado  dei  suoi  pochi 
anni  (ora  ne  aveva  otto)  capi  subito  che  bisognava  ten 
tare  qualche  posa.  Si  allogò  presso  un  falegname;  poi 
passò  presso  un  fabbro;  finalmente  capitò  nelle  mani  d’un 
imbianchino.  Allora  cominciò  a sentire  la  propria  voca 
zione  ; i colori.  Ma  tutti  quei  mestieri  non  gli  fi  uttavano 
gran  che  ! L’ imbianchino,  il  più  generoso,  gli  davr. 
pochi  baiocchi  e una  scodella  di  minestra  tutti  i giorni. 
Gli  altri  non  gli  avevano  dato  che  la  sola  minestra  ed 
egli  non  ne  mangiava  che  la  metà,  per  portare  il  resto 
a sua  madre.  Ma  il  digiuno,  dicono,  acuisce  l’ingegno... 
di  chi  ne  ha  ! 

« Ecco  in  qual  modo  acui  quello  di  Carlo. 

* 

* * 

« Era  venuta  la  primavera.  In  piazza  Castello  aveva 
messo  la  sua  baracca  un  celebre  burattinaio,  il  Ro  ■ 
manino. 

« Una  sera  il  ragazzo,  accompagnando  la  madre  in 
quei  paraggi  a prendere  una  boccata  d’aria,  vide  la  ba- 
racca famosa  e concepì  di  botto  un  ardito  progetto. 

« Il  Romanino  non  era  molto  ricco  in  faito  di  de- 
corazioni sceniche  ; la  sua  baracca  ne  aveva  una  unica 
e sola:  un  castello  in  mezzo  ad  un  bosco...  che  serviva 
anche  da  salotto,  da  piazza  e cosi  via.  Carlo  si  mise 
in  testa  di  dipingergli  lui  qualche  scena;  sgtibbò  una 
ventina  di  giorni,  rubacchiando  qua  e là  un  pizzico  di 
colore  al  suo  imbianchino  e,  una  bella  sera,  con  animo 
da  leone,  presentò  i proprii  capolavori  al  bur.ittinaio, 

« Il  Romanino.  il  quale  era  venuto  su  anche  lui 
per  la  scala  più  disagevole  del  mondo,  figlio,  come  si 
dice,  delle  proprie  azioni,  fece  buon  viso  al  giovinette, 
gli  pose  in  mano  (piai che  monetuccia  d’argento  e gli 
disse  di  farsi  rivedere. 

« Carlo  si  fece  rivedere  con  un  altro  bagaglio  di 
capolavori.  Il  Romanino  gli  ripose  in  mano  nuovo 
monetuccie  e gli  diede,  per  giunta,  una  buona  notizia  ; 
lui  aveva  del  talento;  era  un  bravo  ragazzo:  doveva 
studiare;  ma,  per  questo,  si  sa,  occorrevano  quattrini; 
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ebbene,  il  Romanino  ci  aveva  pensato;  e ne  aveva 
parlato  a certo  signore,  mostrandogli  i lavorucci  del 
ragazzo.  Ora  quel  signore  voleva  conoscerlo  e,  se  gli 
andava  a genio,  aveva  promesso  di  occuparsi  dei  suoi 
studi. 

« Il  signore  era  un  intagliatore  in  legno,  ottimo  ar- 
tefice ed  ottima  persona;  Carlo  gli  piacque  ed  egli  se 
lo  prese  in  casa  colla  madre  e lo  fece  studiare. 

« Un  momento  !...  Lo  fece  studiare  non  è la  frase 
esatta;  dovevo  dire:  lo  lasciò  studiare.  — Il  gio- 
vanetto, infatti,  andava  a Brera  per  prammatica  ma 
poi,  spicciata  la  lezione,  passava  tutto  il  resto  della 
giornata  e gran  parte  della  notte  a copiare  dal  vero. 

— Sicché,  alla  fine  del  primo  anno  scolastico,  egli 
era  già  tanto  innanzi  nel  disegno  , che  lasciò  la 
grammatica  per  la  pratica,  cioè  trovò  modo  di  allo- 
garsi presso  uno  scenografo  in  voga. 

« Anche  qui  marciò  rapidamente.  Non  ancora  ven- 
tenne era  socio  dello  scenografo  ; a 25  anni  lo  chia- 
mavano già  nelle  città  più  lontane  d’Italia;  poi  la  sua 
fama  ne  varcò  i confini;  andò  in  Russia,  in  Francia, 
in  Isvizzera,  in  Ispagna.  A 30  anni  lo  vollero  pittore 
di  cartello  alla  Scala.  Egli  accettò  tanto  più  volentieri 
inquantoché  a Milano  c’era  una  donnina  che  gli  aveva 
fatto  battere  il  cuore.  Era  costei  una  Piando,  di  quella 
famiglia  che  fondò  a Milano  il  leggendario  teatro  delle 
marionette.  La  sposò,  non  ebbe  figli  e rimase  vedovo 
ben  presto. 

« Il  48  non  lo  trovò  fra  coloro  che  si  rifugiarono 
nelle  cantine.  Repubblicano  e cospiratore  di  vecchia 
data,  egli  fu  dei  primi  e degli  ultimi  alle  barricate.  — 
Ma,  nell’agosto,  i tedeschi  tornarono,  ed  egli  non  fu  in 
tempo  a prendere  il  largo. 

« Una  sera,  coi  poliziotti  alle  calcagna,  si  rifugiò  in 
un  palazzo,  sali  al  primo  piano  e suonò  un  campanello 
all’impazzata.  — Gli  vennero  ad  aprire  due  fanciulle. 

— Disperato,  egli  raccontò  loro  il  proprio  caso,  le  ri- 
chiese d’asilo  ; e le  due  brave  giovinette  lo  nascosero 
nella  loro  casa. 

« Esse  vivevano  sole.  Il  loro  padre,  diviso  da  qualche 
anno  dalla  moglie,  ch’era  andata  a stabilirsi  in  Toscana, 
era  stato  obbligato  a riparare  in  Piemonte.  — Ora  si 
trovava  al  sicuro  ; ma  come  raggiungerlo  ? — Due  fan- 
ciulle sole  come  avrebbero  osato  di  attraversare  mezza 
la  Lombardia,  eludendo  il  cordone  militare  e le  leggi 
rigorose,  messe  in  opera  per  impedire  l’emigrazione? 

« Il  nostro  pittore  riusci  a vincerne  i timori,  ad  avere 
dei  passaporti  falsi,  a varcare  con  esse  il  Ticino. 

« Le  due  fanciulle  erano  figlie  d’un  ricchissimo  ne- 
goziante di  cavalli.  All’  appressarsi  della  guerra  del 
successivo  49,  costui  fece  una  larga  incetta  ’di  cavalli 
per  l’esercito  piemontese;  ma,  pochi  giorni  prima  che 
le  truppe  entrassero  in  campagna,  lo  si  trovò  morto 
nel  suo  letto.  — Si  sospettò  di  avvelenamento  ; si  apri 
un  processo;  ma  i disastri  della  guerra  misero  tutto 
in  silenzio,  e.  quando  il  pittore  tornò  dal  campo,  dove 
era  andato  ancora  a fare  il  proprio  dovere,  ritrovò  le 
fanciulle  orfane  e rovinate. 

« Carlo  ne  sposò  la  maggiore,  una  cara  creatura 
colta,  gentile,  d’una  rara  bellezza,  per  la  quale  aveva 
sentito  e taciuto  (in  causa  delle  ricchezze)  un  affetto 
profondo  fin  dal  primo  giorno  che  l’aveva  veduta.  — 
La  sposò  ; e,  allorché  i rigori  austriaci  a Milano  dimi- 
nuirono e fu  proclamata  l’amnistia,  la  nuova  famigliola 
se  ne  tornò  all’ombra  della  nativa  guglia  del  Duomo. 

« Ripreso  il  lavoro  alla  Scala,  ad  eccezione  di  qualche 


viaggio  di  pochi  mesi,  il  pittore  rimase  sempre  a Mi- 
lano. Gli  eran  nati  tre  figli:  un  maschio,  il  primogenito, 
e due  femmine.  Ma  nel  1857  gli  venne  proposto  un 
affare  lucroso  per  Rio  Janeiro  ed  egli  parti  per  l’America. 

« Vi  restò  fino  al  ’59,  cioè  fino  al  giorno  in  cui  gli 
jìervenne  la  notizia  che  l’ora  del  nostro  riscatto  era 
suonata.  Allora  parti  in  fretta  e in  furia,  per  tornare 
a fare,  cinquantenne,  il  suo  dovere  di  patriota  ; ma 
giunse  che  la  pace  di  Villafranca  era  conchiusa. 

« Riprese  i suoi  lavori.  Ma  una  malattia  indomabile 
della  moglie  ingoiava,  in  cure  e in  medici,  il  gruzzolo 
che  egli  aveva  portato  dall’America  e i quattrini  ch’egli 
guadagjiava  in  patria.  Poi  l’educazione  dei  figli  costava 
assai.  Nel  ’65  risalpò  per  l’America,  questa  volta  di- 
retto all’Avana. 

« Pochi  anni  dopo  sua  moglie  morì.  Egli  attraversò 
periodi  terribili  d’esistenza.  Ricco,  fu  derubato  di  ogni 
avere  ; ritentò  la  fortuna  col  lavoro  gagliardo,  e la  febbre 
gialla  lo  colse  ; ritentò  ancora,  e già  si  era  messo  a 
galla,  allorché  le  rivoluzioni  del  paese  lo  rovinarono 
daccapo. 

« Un  momento  : fra  una  crisi  e l’altra  egli  prese 
moglie  per  la...  terza  volta! 

* 

* * 

« All’Avana  egli  si  era  legato  d’amicizia  fraterna 
colla  famiglia  d’un  negoziante  d’alcool.  Una  notte  la 
fabbrica  prende  fuoco  ; il  proprietario  scampa  a stento 
colla  moglie  e coll’unica  figliuoletta  di  sei  anni.  Pallido, 
egli  guardava  ardere  la  sua  fortuna.  « Purché  mi  sal- 
vino la  cassa!...  » ripeteva  a fior  di  labbra.  — Il  capo 
dei  pompieri  gli  si  avvicina  : « La  cassa  è perduta  ! » 
— Il  disgraziato  bacia  allora  la  moglie  e la  bambina, 
trae  una  rivoltella  e si  uccide  sotto  i loro  occhi. 

« La  bambina  era  divenuta  scema  per  lo  spavento  ; 
la  moglie  ridotta  a mendicare.  Il  pittore,  fedele  alle 
sue  tradizioni  matrimoniali,  la  sposò.  Fuggi  dall’Avana 
dopo  quindici  anni  di  dimora;  ne  fuggi  perchè  la  città 
era  divenuta  inabitabile;  la  rivoluzione  vi  era  perma- 
nente, ogni  lavoro  arenato.  Per  fuggire  dovette  nascon- 
dere sé  ed  i suoi  sotto  certi  carri  di  viveri,  che  veni- 
vano spediti  alle  truppe  e che,  spesso,  cadevano  preda 
degli  insorti  o di  masnade  di  briganti,  che  profittavano 
dei  torbidi  per  pescarvi  dentro. 

« Era  l’unico  mezzo  ! — Lungo  la  strada,  dagli  al- 
beri, ora  pendevano  cadaveri  di  soldati,  ora  di  ribelli, 
e la  figliuola  scema,  già  divenuta  giovinetta,  si  era 
dovuto  truccarla  da  vecchia  per  deludere  le  insanie 
degli  assalitori  nel  caso  di  aggressione.  La  notte  biso- 
gnava passarla  a ciel  sereno  o sui  tavoli  di  qualche 
lurida  posada.  Che  importa  !...  Pur  di  salvare  la  vita 
e un  po’  di  peculio,  che  il  vecchio  portava  nascosto  nella 
cintura  ! 

« Ma  fu  miracolo  l’aver  salva  soltanto  la  prima;  per- 
chè un  giorno,  incappati  nei  briganti,  costoro  legarono 
il  povero  artista  a un  albero  e gli  rapirono  il  piccolo 
patrimonio. 

« Finalmente  i profughi  giunsero  al  golfo  e lo  attra- 
versarono su  di  una  orribile  barcaccia,  scoiuiuassata 
da  un  mare  tremendo.  Poi,  toccato  il  continente,  ci  vol- 
lero ancora  settimane  e settimane  di  viaggio  disastroso, 
a dorso  di  mulo  e a piedi,  per  arrivare  a Guadalajara 
dove  il  pittore  sperava  di  guadagnare  qualche  soldo 
coll’arte  sua...  Ebbene,  egli  vi  giunse  più  in  gamba  di 
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tutti.  Yi  giunse,  e ricominciò  subito  il  suo  rude  lavoro 
al  teatro. 

« E aveva  70  anni  suonati  ! 

« Ma  a Gnadalajara  il  lavoro  venne  meno  ben  pre- 
sto. Bisognò  rimettersi  in  cammino,  ed  egli  scelse  per 
meta  Nuova- York,  dove  arrivò  nel  cuor  d’ un  verno 
rigidissimo.  Il  generale  Palma  di  Cemola,  che  stava 
allora  ultimando  il  suo  splendido  Metropolitan  Museum 
ne  affidò  al  vecchio  e grande  artista  le  decorazioni,  ed 
egli  in  pochi  mesi  condusse  a termine  l'enorme  lavoro 
tenendovi  alta,  come  sempre,  la  bandiera  dell’  arte 
italiana. 

« Ma  i suoi  figli  vollero  che  egli  tornasse  colla  sua 
nuova  famiglia  in  Italia  ; ed  egli  rivide  la  patria  nel- 
l’aprile del  1880,  senza  un  soldo  in  scarsella,  ma  sano, 
robusto  ed  ilare  come  un  giovane  che  avesse  fatto  for- 
tuna. E non  volle  restar  inoperoso. 

« A Yarsavia  cercavano  un  pittore  per  decorare  un 
teatro  nuovo,  ed  egli  parti  per  Yarsavia.  Ne  tornò  per 
stabilirsi  a Napoli  colla  figlia,  colla  figliastra  scema  e 
colla  moglie.  Ma  questa  mori  poco  dopo. 

« Fu  un  colpo  terribile  per  lui.  Una  mattina  chiamò 
le  figlie  al  suo  letto  e disse  sorridendo  con  quella  sua 
bocca  rosea  dai  suoi  denti  bianchi  e intatti:  «Sento  che 
me  ne  vado!  » — E,  poiché  esse  scoppiarono  a piangere, 
soggiunse:  « Yia  !...  Non  fate  cosi  !...  Non  amareg- 
giatemi gli  ultimi  momenti  col  vostro  dolore  ! . . . . 
Addio  !...  » 

« Posò  la  testa,  la  bella  testa  bianca  sull’origliere 
e si  addormentò  per  sempre. 

« Ah  cai’o  vecchio  scapigliato  e forte,...  tu  eri  mio 
padre  » ! 

Ora.  rifrugando  nelle  mie  carte  di  famiglia,  io  potei 
(•olfamico  Speri  Della  Chiesa  ripetere  ; « Torolotellite 
ereditaria!  » poiché  mi  venne  fatto  di  trovare  dei 
versi  meneghini  di  quel  mio  amatissimo...  boemo. 

Non  spetta  a me  di  formularne  un  giudizio...  Ma 
non  pare  anche  a voi , benigni  lettori , che  certe 
strofe,  eh’  io  vi  trascriverò  qui  sotto,  non  manchino 
proprio  di  quella  bonarietà  gioconda,  di  quello  spiccato 
sapore  meneghino  insomma,  di  cui  principalmente  con- 
viene tener  conto  ? 

Al  sur  Felipp  V.**** 

Ch’el  senta,  sur  Fiiipp,  ch’el  daga  a tra... 

Quella  tosa,  ch’el  gà  al  sò  servizzi, 
l’è  minga  on  mobil  de  tegniss  per  eh, 
nè  olter  la  pò  faggh  che  pregiudizzi  ! 

Interna  no  se  sent  che  a mormora  ! 

Disen  che  lu  l’è  on  omm  senza  giudizzi  ; 
chè,  in  mezz  a tanti  rogn  (che  anca  lu  el  sa!) 
el  vcEur  minga  desfass  de  sto  pendizzi  ! 

Sta  serva  la...  s’intend  col  sò  Carlin  ; 
e i alter  sò  fioeu,  minga  mincion, 
ghe  barzeghen  arent  al  sottanin... 

Disen  fina  : « Ehi  !...  Leràj  !...  Anca  el  padron...  » 

E come  credei  no,  sur  Filippin, 
quand  se  ved  quella  soa  ostinazion  ? ! 

Auguri  de  capp  d'  ann  a on  amis  baloss. 

Anca  st’ann  l’è  passaa  senza  vedèss  ! 

Mi,  donch,;dovaroo  sta  on  altr’ann  aninò. 


seguitand,  come  hoo  faa  giust  Anna  adess, 
a dì  : « El  ven  !»  e a speccià,  come  on  quajò, 
che,  insemma  al  dindirlin  del  campanin, 
abbia  a senti  el  « Se  pò  ? » del  mè  Pedrin  ? 

Perchè  l’è  propi  insci,  per  Bacch,  bacchissim  ! 
Tutti  i ann  mi  te  specci  ; e ti,  birbon... 

(ma  già,  l’è  come  datt  de  l’ illustrissim  ! ) 
te  me  mennèt  a bev  !...  E,  in  conclusion, 
te  troeuvet,  poeu,  on  quej  rogn,  ona  qu«j  scusa, 
de  famm  dì  : « Aneli  sta  volta,  nà,  l’è  bu.sa  ! » 

Ma  fami  che  ven,  che  l’è  el  quarantatrii, 
de  lòffi  en  voeuri  pu  !...  Te  sét  visaa  ! 

E te  specci  ancamò,  ma,  (t’ee  capii  ? ) 
se  te  voeuret  de  bon  vèss  perdonnaa, 
te  de  vegnimm  a di  : « Sont  chi,  Carlin, 
pien  de  salut  e pien  de  marenghin  ! » 


Luigi  Mariani. 

Nacque  a Milano  nel  1810  da  famiglia  popolana.  Si 
sentiva  chiamato  alle  lettere,  ma  le  urgenti  necessità 
della  famiglia  lo  obbligarono  alla  carriera  amministra- 
tiva, nella  quale  diede  prove,  per  moltissimi  anni,  di 
grande  acume  e di  pari  equanimità, 

A malgrado  dell’uggioso  lavoro  giornaliero,  la  sua 
vena  poetica  non  inaridi  mai,  sicché  di  tratto  in  tratto 
(mentre  attendeva  ad  una  eccellente  traduzione  mila- 
nese della  Secchia  rapita  del  Tassoni,  che  condusse  a 
fine),  componeva  versi  meneghini,  affidati  manoscritti 
ad  amici  e accolti  e ammirati  dovunque,  e merita- 
tamente 

Pochi  anni  prima  che  il  poeta  morisse,  il  primoge- 
nito dei  suoi  figli  ne  pubblicò  una  parte  {Bizzoni,  a 
Pavia);  poi,  nel  1888,  poco  dopo  la  sua  morte,  ne  venne 
fatta  una  seconda  edizione. 

Rileggendo  le  poesie  del  Mariani,  abbiamo  trovato 
giusto  il  giudizio  datone  fin  dal  1872  in  un  giornale  di 
Milano,  e cioè  : « che  se  il  poeta  non  é di  quelli  i quali 
po.ssono  lasciare  una  speciale  impronta,  é per  altro  so- 
stenuto da  un  estro  dalle  ali  sicure  allorché  lo  ispira 
qualche  affetto  profondameute  sentito  ». 

Ritratt  dell'  autor  alla  sura  Amalia  Marinoni. 

Piccol  e traccagnott,  toeus  in  di  spali, 
cont  in  del  mezz  on  coll  curt  cont  el  goss, 
lòrs  per  fadiga  de  portass  adoss 
on  eoo  gross  quant  pò  vess  quell  d’on  cavali. 

Scur  i cavej,  el  nàs  uso  strivall, 
pocch  zij,  duu  oeucc  de  bò  besinfi  e gross, 
mezza  spanna  de  bocca  e mezz  barboss 
con  sott  quatter  pelucch  tant  per  slongall. 

Accetta,  Amalia,  in  contrassegn  d’amor, 
sto  mè  arci-stupendo  ritratton, 
che  noi  me  costa  on  ghell  per  el  pittor, 

e che,  sora  tusscoss,  el  gli’  ha  de  bon 
che,  send  faa  coll’  incoster,  l’è  el  color 
che  me  imita  a pennell  la  carnagion  ! 

Giuditta. 

Infin,  poeu,  dove  el  troeuva  sti  virtù 
che  de  Giuditta  n’han  spacciaa  i Ebrej  ? 

L’  ha  liberaa  Bettulia,  stoo  con  lù  ; 
ma  cont  di  intrigh,  però,  minga  tropp  bej. 
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Lee,  tutta  missa  in  gala  e gran  fisciù, 
la  va  da  Olofern;  coi  bonn  e i bej, 
coi  sò  morgninn,  el  le  impastoccia  sù, 
tant  che  l’è  missa  a part  di  sò  consej. 

E se,  dopo  esses  fìnta  per  morosa, 

1’  haa  vuu  coeur  de  scannali  a tradiment, 
l’è  fors  staa  on  tratt  de  donna  virtuosa? 

Tanto  più  che  Olofern  l’era  quell  tal 
de  minga  contentass  sicurament 
d’on  amor  che  fudess  sentimental  ! 

David  e Golia. 

Ma,  e dàj  con  sti  mincioni  de  sti  Ebrej  ! 

Ma  noi  sa  propi  minga  penetrass 
ch’eren  gent  che  faseva  del  frecass 
per  cazzarii,  no  savend  fa  de  mej  ? 

Sanguanon!  Gh’emm  adess  di  rabottej 
che  hin  volt  dò  spann  e,  in  pont  a tira  sass, 
se  catten  de  lontan  di  mila  pass, 
e nun  se  curen  nanca  de  vedej  ! 

E han  de  fa  lor,  con  David,  tant  baccan, 
per  vè  colpii  quel  bestion  parlant, 
grand  e gross  pussee  anmò  del  pader  Gian? 

In  proporzion,  chi  sà  che  maramagna 
faseven  lor  se,  invece  del  gigant, 
el  colpiva  col  sass  ona  montagna  ! 

Al  sur  Intendent  de  Finanza. 

Duu  alunni,  staa  mandaa  per  esercì 
de  ricettor  in  sto  Castellnovaa, 
han  robattaa  danee  che  fa  stordì, 
tant,  che,  per  castigaj,  j’han  rimandaa. 

Mi,  che,  dopo  de  lor,  m’ han  mandaa  chi  ; 
mi,  che,  hoo  semper  servii  con  fedeltaa; 
adess,  compagn  de  lor,  torni  anca  mi 
a seguita  anmò  gratis  l’alunnaa  ! 

Che  differenza  gh’è  tra  mi  e lor? 

Lor  s’  hin  miss  via  di  soldi  in  quintessenza, 
e mi  voo  via  senza  nanca  on  bór  ! 

Bisogna,  donch,  cavann  la  conclusion: 
che  i nost  Superior,  con  soa  licenza, 
stimen  quell  che  no  robba  on  gran  cojon  ! 

Alla  sura  Clarin  N. 

Sura  Clarin,  la  staga  d’anim  bon  ; 
chè  i noster  Consiglier  de  Prefettura, 
anca  ben  che  sten  vece  e peruccon, 
hin,  per  i bej  donnett,  pien  de  premura  ; 

e,  minga  traila  giò  per  el  scalon, 

(come  g’ ha  ditt  quajdun  per  fagh  paguraj 
ma  la  tirarien  sù  dal  poggi olon 
trattandes  d’ona  bella  creatura! 

E,  sebben  sò  mari  l’ ha  faa  ona  fotta 
on  poo  tropp  grossa,  l’abbia  nò  timor  ! 

Chè  tutt  se  giusta  e va  a feni  in  nagotta  ! 

A patt,  però,  che  lee  la  sia  decisa 
de  andà  in  personna  a fass  vedè  de  lor 
a piang,  e suga  i ceucc...  colla  camisa. 

Pio  Nono  e il  Crocifiss. 

Quand  l’è  s’cioppada  la  rivoluzion 
vòsaven  tucc  : « Viva  Pio  Nono  ! » fiss 
in  della  generai  opinion 
ch’el  fuss  lu  l’àutor  del  fìrifiss; 

ma,  quand  la  gent  sul  stomegh  se  s’hin  miss 
el  sò  ritratt  in  segn  de  convenzion, 
lu,  no  piasendegh  sta  dimostrazion, 
r ha  ditt  de  mett  inscambi  el  crocifiss. 


E,  adess,  tutti  content  del  sò  decrett, 
s’ hin  compraa  el  Crist  senza  cercann  d’avanz 
e sei  porten  taccaa  sui  patelett. 

Mi,  però,  noi  me  par  segn  de  legria! 

Chè  el  crocifiss  gh’el  metten  de  denanz, 
de  solit,  alla  gent  ch’è  in  agonia  ! 

Pio  IX  e el  sur  Thiers. 

Vedend  che  la  divina  provvidenza 
se  l’è  smaltida  tutta  Guglielmin, 
nè  podend  digerì  l’impertinenza 
de  re  Vittori  settaa  giò  vesin. 

Pio  Nono  r ha  cercaa  al  sur  Thiers  licenza 
de  andà  a colloca  in  Corsica  el  sesin  ; 
ma  Thiers  el  gh’  ha  mostraa  che  sta  partenza 
la  ghe  sviava  l’acqua  dal  molin. 

Idest  che,  via  de  Romma,  noi  podeva 
trova  tutt  quij  franchigi  e concession 
ch’el  governo  d’Italia  el  ghe  faseva... 

Quest,  se  l’è  vera  l’è  on  digh  ciar,  che  lù 
el  pò  cerca  per  tutt,  ma  de  cojon 
come  in  Italia  noi  ne  troeuva  pù  ! 

Al  sur  Dottor  N.  M. 

Luvis  Marian  de  Isepp,  nassuu  in  Milan, 
ricettor  de  finanza  a Praa  Maggior, 
r ha  ricorruu,  per  mi'orà  el  sò  pan, 
alla  piazza  in  Tiran  de  ricettor 
e al  post  de  dispenser,  che  ghe  va  attacch, 
de  sai,  carta-bollada  e de  tabacch. 

L’  è circa  dodes  ann  che  l’è  impiegaa, 
l’ha  semper  araa  drizz,  l’ha  vuu  giudizzi, 
e,  a sbacch  de  tant  incoster  consumaa, 
r ha  mai  smaggiaa  la  storia  de  servizi, 
e,  se  noi  gh’  ha  talent  de  spampannà, 
la  benna  volontaa  le  ruzza  là. 

I passeggiad  de  ses  miett  al  di, 
per  portass  aU’ofHzi  e tornà  indree, 
ré  già  quaj  ann  che  se  ghe  fan  senti 
cont  el  brusor  de  quatter  caj  sui  pee 
e on  rompiment  de  renn  de  prima  sfera, 
che,  in  milanes,  se  ciamma  derenéra. 

El  gh’  ha  la  miee  calda  e trii  fioeu, 

che  patissen,  inscambi,  el  maa  del  frecc, 
chè  l’aria  del  paés  di  orbiscBU 
je  fa  coi  sò  terzane  barbellà  in  lece, 
e a sò  pader,  intant,  la  manda  allari, 
tra  medegh  e spezine,  mezz  el  salari. 

Per  toeuss,  donch,  de  sti  guaj,  per  vègh  sto  post, 
el  scongiura  l’ajutt  de  lussuria... 
ma,  se,  poeu,  de  jutall  l’è  nò  dispost, 
ch’el  ghe  daga  on  button  per  casciall  via, 
e magara  on  button  con  tutt  dò  i man, 
de  trall  da  Praa  Maggior  fina  a Tiran! 

E chiuderemo,  finalmente,  con  queste  belle  sestine 
dedicate  come  regalo  di  nozze  a suo  figlio  Mariano, 
nelle  quali  egli  gli  dà  dei  consigli  veramente  ottimi 
circa  l’educazione  della  prole. 

Digh  a on  papà  de  vorègh  ben  ai  fioeu 
el  sarav  on  affront  alla  natura; 
anzi,  i mamm  e i papà,  del  di  d’incoeu, 
van  per  lo  pù  al  de  là  della  misura; 
e poeù  finissen  a pagà,  a sò  spòs, 
on  amor  foeura  d’ordin,  mal  intès. 

Chè  comincien,  de  quand  hin  piscinitt, 
a carognaj,  basaj  e potellaj, 
a schoeudegh  tutt  i vceuj,  tutt  i petitt^ 


a lodaj  per  tutt  coss,  a decantaj  ; 
tant  che,  anca  i cattiveri  madornal, 
hin  prodezz,  liin  prodigi,  e gh’è  mai  mal. 

E,  a furia  de  frignaj,  de  lassegh  fa 

quell  che  ghe  piàs,  e scoeudegh  i caprizi, 
feiiissen  a avè  in  proeus  la  mamma  e ’l  pà, 
che  gli’  han  pù  mezzo  de  fagli  fa  giudizi, 
e ghe  tocca,  poeu,  a godes  sti  borland 
viziaa  de  piccol  e viziòs  de  grand. 

Cominciee,  fin  da  quand  hin  bagajitt, 
a tegnivi  on  moment  in  suddizion  ; 
lodej  se  fan  polit,  fegh  di  basitt; 
usee  i brusch  s’  hin  cattiv,  fegh  el  muson  ; 
chè  var  pussee,  di  volt,  la  cera  brusca 
a sò  temp,  ch'el  rimedi  de  Cà-Busca. 

Sóra  tutt  giughee  minga  a tira-molla, 
che,  s’el  pà  je  corregg  e je  castiga, 
la  mamma  je  protegg  e je  cocolla; 
in  sto  moeud  butten  via  la  fadiga 
e riessen  a fa.  Ira  tutt  e duu, 
quell’effett  che  fa  el  vent  dopo  piovuu. 

Dessórapù  parzialità  a nissun  ! 

El  Beniamin  lassegliel  a Giacobb  ! 

Se  gli'avii  on  pomm,  den  on  fettin  per  un  ; 
chè  i deferenz  e i distinzion  hin  robb 
che  stai!  ben  minga  e fan  sentì  el  besej 
dell’  invidia  e dell’odi  aneli  tra  i fradej. 

Fegh  distingu  a bonn’ora  el  ben'  dal  mal  ; 
insiiuiegh  l’amor,  la  compassion 
del  prossim  e i bej  massim  de  moral 
che  ne  insegna  la  nosta  religion... 

Minga  quella  de  cert  prèt  impostor, 
ma  quella  eh’  ha  dettaa  noster  Signor  ! 

Se  vorii  nò  che  vegnen  sù  coll’oss 
in  la  s’cenna,  dovi!  siieffaj  prest 
a quaj  vesìgh,  a semper  là  quajcoss  ; 
che,  in  sto  moeud,  buttaran  desgaggiaa  e lest 
Lassej,  puttost,  fa  locc,  fà  del  baccan, 
ma  no  lassej  li  oz'ios  coi  man  in  man. 

La  vostra  gran  premura  la  sia  quella, 
pu  che  la  testa,  d’educagh  el  cceur; 
regordev  che  la  pianta  anmò  novella 
la  se  ten  drizza  fina  che  se  vceur, 
ma,  se  la  se  trascura,  la  ven  sù 
storta,  e poeu,  granfia,  la  se  drizza  pù. 

Quant  a educagh  la  testa,  abbiee  attenzion 
ai  facoltaa  mental,  ai  risultaa 
di  studi  e,  quell  chè  pù,  all’  inclinazion  ; 
e,  se  trovee  che  sten  nò  adattaa 
a studià  scienza  oppur  letteratura, 
no  stee  a sforzaj,  fegh  pientà  li  adrittura. 

El  mezzo  el  ghè  per  tucc  de  fass  onori 
Basta  vorè  trà  foeura  i brasc  di  manigh, 
che  se  pò  vess  bon  musich,  bon  pittor, 
bon  soldaa,  negoziant,  fattor,  meccanich  ! 

Ma,  iiifin  di  fatt,  convegnarii  che  vàr 
pù  on  bon  meccanich  che  on  dottor  somàr  ! 

Sti  precett,  car  Marian,  benché  nojòs, 
dettaa  dal  coeur  ma  buttaa  là  coi  pee, 
hin  el  regaU  che  mi  te  foo  de  spós... 
Profitten  ; e sont  cert  te  gh’avaree 
di  brav  fioeu,  che  se  faran  onor, 
come,  di  mee,  poss  di  eh’  han  faa  anca  lor. 


Fili]ipo  Villani. 

Il  marchese  Filippo  Villani  nacque  a Milano  nel 
1815  e vi  mori  nel  1885.  — Fu  uomo  di  carattere  stra- 
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vagante,  ma  ingegno  non  comune.  Appassionato  per 
la  musica  e per  il  teatro,  scrisse  molte  composizioni 
per  piano  e per  orchestra,  specialmente  ballabili,  al- 
cune delle  quali  piacquero  assai,  e molte  commedie 
milanesi,  che,  in  parte,  furono  applaudite. 

Notiamo  fra  queste:  Deòt7  no  paga  debit,  Ona  man 
lava  Valtra. 


Francesco  Candiani. 

Non  mi  fu  possibile  averne  notizie  precise. 

La  sua  traduzione  dell’  Inferno  di  Dante  venne 
pubblicata  nel  1800  a spese  di  Cristoforo  Candiani,  fra- 
tello del  poeta.  Questi  premette  poche  parole  all’edi- 
zione per  far  noto  che  Garibaldi  ne  aveva  accettato 
la  dedica  e,  pare,  per  mettere  in  vendita  il  volume  a 
beneficio  del  fondo  per  l’acquisto  del  noto  « milione  di 
fucili  » da  Garibaldi  proposta. 

D’altronde,  e la  dedica  stessa  al  Grande  Cittadii.o, 
e la  prefazione  dello  stesso  traduttore,  ci  mostrano  chia- 
ramente come  il  jioeta  fosse  ardente  patriota  e avesse 
preso  parte  alle  campagne  per  l’ indipendenza  nazionale,' 

Non  si  andrebbe  quindi  errati  jìonendo  la  data  della 
sua  nascita  verso  il  1815. 

Viveva  egli  ancora  nel  18G0?..,  È a credersi,  pui’ 
troppo,  che  fosse  morto,  perchè  l’edizione  fatta  dal  fra- 
tello Cristoforo  ha  tutta  l’aria  d’un  nobile  e gentile  tri- 
buto alla  sua  memoria. 

Di  Francesco  Candiani,  come  poeta,  non  mi  è dato 
giudicare  che  da  questa  traduzione,  non  avendo  potuto 
rinvenire  altra  opera  sua.  Ma  essa  basta  a provarci 
com’egli  maneggiasse  stupendamente  il  verso.  Eccone, 
per  saggio,  il  Canto  Primo  ; e scelgo  questo  apposita- 
mente, affinchè  il  lettore  possa  confrontarlo  con  quello 
del  sommo  Porta,  dinnanzi  al  quale  quello  del  Candiani 
(insuperabile  elogio,  nevvero?)  non  impallidisce  e,  se 
ne  è vinto  qua  e là  per  vivezza  di  immagini,  lo  supera, 
nell’  insieme,  per  la  concisione  davvero  felicissima. 

A mitaa  del  viagg,  che,  a pocch  a pocch, 
femm  tucc  al  mond  de  là,  mi  me  sont  pers 
in  d’on  bosch  insci  scur  e spess  de  brocch, 
che  de  desvèrgem  no  trovavi  el  vers  ; 
on  bosch,  infin,  de  maledetta  sort, 
che  l’è  pocch  pesg  trovass  in  pont  de  mori 

Domà  a pensagli  me  ven  i dolor  de  venter  ; 
ma,  infin  dell’ascia,  l’è  staa  tutt  per  ben. 

Come  dianzen  sont  brolaa  là  denter 
mi,  proppi,  adess,  soo  minga  divel  ben, 
perchè,  quand  me  sont  pers,  gh’avevi  i oeucc 
ingarbiaa  de  sogn  comè  on  linoecc. 

Ho  giraa  tant,  eh’  hoo  vist  a fass  mattina 
denanz  vegninn  a eoo  de  quella  vali  ; 
li,  poeu,  me  troeuvi  al  pè  d’ona  collina  ; 
alzi  i oeucc  e ghe  vedi  el  Só  sui  spali  ; 
dopo  ona  noce  de  spasim  e magon, 
me  s’è  slargaa  tantant  on  poo  i polmon. 

Immaginev  on  pover  marinar, 
che,  dopo  andaa  a fass  fott  el  bastiment, 
el  te  me  bronca  on  trav  in  mezz  al  mar  ; 
e banfa,  e daj,  s’el  riva  a salvament, 
l’è  nanca  a terra  ch’el  se  volta  indree 
a guardà  i ond  che  ghe  sgariss  adree  I 
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È ben,  mi  seri  proppi  in  de  sto  cas, 
perchè,  bell  e col  coeur  anmò  sottsora, 
sbirciavi  el  bosch,  squas  nanca  persuas 
d’avè  schivaa  quell  pass  de  la  malora  ; 
e,  difatti,  nissun,  prima  de  mi, 
se  l’è  cavada  coi  sò  gamb  de  lì. 

Ma  i gamb  no  me  voreven  pu  porta 
e me  sgrondava  giò  el  sudor  del  front, 
tant  eh’  ho  dovuu  fermamm  a ripossà, 
e poeu  me  invii  bell  bell,  rampand  sul  mont  ; 
quand  me  cór  alla  centra  ona  pantera 
cont  el  pel  tutt  macciaa,  svelta  e ligera. 

Nè  gh’era  mezzo  de  falla  sta  indree  ; 
anzi,  el  pariva  la  curass  doma 
el  moment  giust  de  vegnimm  per  i pee 
per  damm  la  gambiroeula  e voltamm  là... 

E già,  squas  squasi,  favi  la  cinada 
de  toeu  su  i gamb  in  spalla  e voltà  strada. 

L’  era  el  pù  bell  mattin  de  Primavera 
(quella  cara  stagion,  che  la  doveva 
durà  tutt  l’ann,  se  ’l  gran  Papà  no  l’era 
tanto  bon  de  dà  ascolt  ai  morgninn  d’  Èva  !) 
e,  l’ora  ciara,  e quell  bell  temp  seren, 
tant  e tant,  me  faseven  sperà  ben. 

Ma  si,  giust  ! Salta  voltra,  in  de  sto  menter, 
on  leon  cont  avert  tant  de  boccascia, 
com’el  gh’avess  da  on  pezz  ben  voeuj  el  venter, 
e,  giuradina,  vedi  ch’el  tapascia 
drizz  invers  mi,  col  eoo  su  alt,  e on  pass 
che  fin  l’aria  el  pariva  la  tremmass. 

Quand  ven,  de  gionta,  ona  lovessa  magra, 
che  se  sarav  poduu  cuntagh  i oss, 
e la  pativa  el  maa  de  la  pelagraa, 
el  maa  d’avégh  tutt  i petitt  adoss  ; 
e tanti,  in  grazia  de  sti  sò  petitt, 
aveven  dovuu  viv  a pan  e pessitt. 

Ma,  tornand  al  mè  cas,  sta  lova  infamma 
m’  ha  faa  andà  in  di  calcagn  tutt  el  coragg 
con  duu  oeucc  che  buttaven  foeugh  e fiamma, 
e me  sont  sentuu  tant  a vegnì  scagg, 
eh’  hoo  ditt  subet  : « Allegher,  montagnetta  ! 
Almen  che  podess  dàghen  ona  fetta  !...  » 

Compagn  d’on  pover  omm,  che  se  sfadiga 
per  fagh  ona  sostanza  ai  sò  fioeu, 
negoziand,  imbrojand,  e stand  in  riga 
coi  spes  de  cà;  se  ghe  capitta,  poeu, 
on  falliment  de  quij,  come  se  dis, 
che  le  trà  in  tocch  de  ramm  e de  radis  ; 

rabbiaa  d’avè  sgobbaa  per  tanto  temp 
senza  god  mai  nagott,  el  se  immagonna, 
ghe  va  in  ceudi  la  vita  e i passatemp, 
el  roeugna  coi  fioeu,  el  batt  la  donna, 
e noi  fa  che  dlscor  de  scimiteri 
bestemand  centra  i sant  mila  improperi  ; 

istess  mi,  che  già  seri  tutt  allegher 
de  sghimbiàmmela  su  per  la  collina, 
figureves  se  sont  deventaa  negher 
denanz  a quella  bestia  malandrina, 
che  r ha  fornii  a casciamm  in  certe  grott 
soturn  e scur,  dove  l’è  semper  nott  ! 

Me  se  debbiava  già  sott  i genoeucc, 
quand  senti  on  vers  comè  chi  voeur  tossi 
per  desgarbià  la  vos,  e guzzi  i oeucc, 
e vedi  ona  figura  a compari... 

Mi  ghe  sari  a la  centra  e sbraggi  fort: 

« Quell’omm,  o,  per  di  mej,  quell  pover  mort  ! 


« Per  l’amor  del  Signor,  ajutt!  ajutt!  » 

— « Abbia  minga  pagura  (el  me  respond) 
che  sont  chi  mi  ! Ma  sappia,  in  primm  de  tutt, 
che  mi  sont  proppi  vun  dell’olter  mond, 
e l’è  aibella  !...  Ma,  per  dittel  giust, 
mi  sont  del  temp  de  Ceser  e d’August  ! 

« L’era  el  mè  pover  pader  Mantovan, 
e Mantovana  la  mia  mamma  anch  lee  ; 
lavoraven  e faven  el  pajsan, 
ma  mi  fava  el  poetta  de  mestee; 
stavi  a Roma,  e giravi  in  di  contrad 
e per  i piazz,  a vend  i bosinad. 

« E ho  scritt  d’ Enea,  che,  dopo  el  foeugh  de  Troja, 
l’è  andaa  intorno  a cercass  la  soa  fortuna. 

El  maa  l’è  eh’ hoo  vivuu  in  temp  de  boja, 
in  temp  che  se  adorava  el  S5  e la  Luna, 
e Barbagiove,  e Vener,  e Giunon, 
e tutt  quii  olter  Dei  di  mè  cojon! 

« Ma  cojon  anca  ti,  che.  per  salvatt, 
dalla  padella  set  saltaa  in  del  foeugh  ! 

Come  dianzen  set  andaa  a casciatt 
in  bocca  al  lolf,  ti  de  per  ti,  mò,  in  loeugh 
de  sfibbiacela  su  per  la  montagna, 
dove  gh’è  el  ver  paes  della  cuccagna?...  » 

Ma  mi,  che  seri  mezz  in  vesibili, 
inscambi  de  rispondegh,  sclammi  fort  : 

« Oh,  car  Signor  ! Set  donca  el  mè  Virgili  ? ! 

Se  te  savesset...  Mi,  per  ti,  voo  mort! 

E sont  chi  magher,  per  avè  studiaa 
nott  e dì  quij  bei  vers  che  ti  t’ee  faa  ! 

* Quij  che  vers  rebombant,  che  vers  d’amor! 

Quij,  sì,  eh’  han  daa  al  mestee  riputazion, 
e anmò,  chi  vcEur  fà  vers  de  fass  onor, 
bisogna  che  te  ciappen  per  campion, 
compagn  di  sart  de  ton  del  nost  paes 
che  lavoren  sui  meder  di  Frances I 

« E,  già,  confessi  anch  mi,  quell  pocch  che  soo 
l’è  roba  tova  (e  chi  vegnevi  ross) 
e se,  cont  i mè  scritt,  me  sont  faa  on  poo 
de  nomina,  già  devi  a ti  tuttcoss! 

Adess,  mò,  salvem  da  sta  porca  lova, 
e la  mia  vita  anch  lee  la  sarà  tova! 

« Te  preghi  per  l’amor  eh’ hoo  avuu  ai  to  vers, 
gran  luminari  della  poesia! 

Guarda  come  la  sbircia  de  travers... 

Per  caritaa,  fa  prest!  Cascala  via, 

denanz  che  la  me  faga  on  quaj  brutt  giceugh, 

perchè  me  fan  tremmà  quij  oeucc  de  foeugh!  » 

« Nà  !...  Nà  !...  Fatt  spirit  !...  Avvilisset  nò  ! 

(el  me  rispond  tutt  dolz  per  consolamm, 
vedendem  a luccià  comè  on  popò) 

Mi,  si,  te  salvi  de  sto  loeugh  infamm, 
ma  bisogna  te  gh’abbiet  el  coragg 
de  voltà  velia  per  on  gran  viagg. 

« Perchè  la  bestia,  che  te  mett  la  squitta, 
la  ghe  salta 'a  la  strada  a quanti  en  passa, 
e minga  i soldi,  la  ghe  toeu  la  vitta  ! 

Nè,  per  tanto  paccià,  mai  la  se  ingrassa, 
e l’è  d’on  gèner  insci  noeuv  e infamm, 
che,  pù  la  mangia,  pù  ghe  cress  la  famm  ! 

« Gh’è  paricc  animai  ohe  se  innamora 
de  sta  porca  ! E saran  anmò  pussee, 
fintant  che  vegnerà  poeu  la  soa  ora  ! 

Fintant,  cioè,  che  on  certo  can  livree 
el  ghe  farà  pagà  carna  salada 
tutt  el  maa  de  la  soa  vita  passada, 
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« Sto  livree  numer  vun,  perla  di  can, 
el  sarà  la  delizia  de  Veronna, 
e risorsa  di  pover  Italian, 
che  rè  ben  rar  ghen  tocca  voeuna  bonna! 

Ma  on  can  compagn  noi  trovaran  maipù, 
pien  de  coeur,  de  bon  sens  e de  virtù. 

« El  cascierà  sto  can  de  terra  in  terra 
la  brutta  bestia,  mostrandegh  i dent, 
e noi  dismettala  de  fagli  la  guerra, 
se  no  l’avrà  veduda  a tornà  dent 
in  r Inferno,  de  dove  Satanass, 
per  invidia  de  ì’omm,  gh’ ha  mollaa  ’l  pass. 

« Adess,  mò,  concludemm  : ti  ven  con  mi, 
che  te  compagni  per  la  straa  sicura, 
l’unica  per  cavàttela  de  chi, 
che  l’è  r inferno,  impontl...  Ma  nient  paura! 

Via  de  vegni  on  poo  negher  per  el  fumm, 
sta  franch,  e alraen  te  quistaret  di  lumm. 

« Te  sentiret  el  stordiment  di  vers 

che  fa,  là  denter,  quella  gran  missoeulta 
d’anim,  che,  per  avè  vivuu  a rovers, 
adess  ciammen  la  mort  on’oltra  voeulta... 

Ma  la  sura  Lucrezia,  eh  si,  discor  ! 

La  gh’  ha  olter  temp  che  de  dà  scolt  a lor. 

« Dopo  te  vegnaret  al  Purgatori, 
dove  quij  pover  creatur,  in  loeugh 
de  bestemm,  disen  pater  ave  e glori, 
e canteri  i letami  in  mezz  al  foeugh, 
perchè  speren,  prest  prest,  el  Paradis 
col  sulfragi  di  mess  e di  amis. 

« Che  se,  poeu,  te  saltass  anca  el  petitt 
de  vedè  el  Paradis,  gh’è  già  impostada 
la  personna  che  gh’  ha  pussee  dìritt  ; 
perchè  mi  poss  ben  fatt  de  camarada 
fin  che  se  tratta  de  girà  l’inferno... 
ma,  che  vaga  lassù,  no  vceur  l’Eterno  ! 

« E,  difatti,  l’è  giusti...  Sont  minga  degni 
Perchè,  senza  la  vera  religion, 
m’  è vars  nagott  tutt  el  mè  bell  ingegn, 
e soo  tropp  tard  che  lu  l’è  ’l  gran  padron 
de  tutt  el  mond,  ch’el  gh’  ha  ’l  sò  trono  in  Ciel, 
e là  trionfa  chi  gh’è  staa  fedel  !..  » 

« Per  sto  Dio,  che  t’ee  nanca  cognossuu, 

Nà,  desfèscem  (gh’ ho  ditt)  che  sont  già  gris! 

E,  de  già  che  m’et  anca  impromettuu 
de  famm  lustrà  la  vista  in  Paradis, 
quant  alla  strada  me  n’  importa  on  cavol  ! 
Menem  pur  alla  svelta  a cà  del  Diavol  ! » 


Cesare  Correnti. 

Letterato,  poeta,  storico  e statista,  nativo  di  Moina, 
sulLago  Maggiore  (1815-1888)  ; coi  suoi  scritti  preparò 


le  popolazioni  ai  moti  del  1848  ; fu  segretario  del  Go- 
verno Provvisorio  ; caduta  Milano  (6  agosto)  esulò  in 
Piemonte  e fu  deputato  di  Stradella,  mentre,  coi  BoUel- 
tini  dell'emigrazione  e col  Nipote  dei  Vesta  Verde 
(almanacco)  teneva  viva  la  speranza  del  riscatto  ; fu  dal 
1859  deputato  di  Milano,  ministro  dell’  istruzione  (1867, 
1869-72),  primo  segretario  (dal  1877)  pel  Gran  Magi- 
stero degli  Ordini  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  ; sena- 
tore dal  1886.  Per  più  ampie  notizie  rimando  il  lettore 
al  bel  volume  di  Tulio  Massarani  : Cesare  Correnti 
nella  vita  e nelle  opere. 

Scrisse  anche  versi  milanesi,  ma  pochissimi;  più 
che  come  autore,  nel  vero  senso  della  parola,  noi  lo 
citiamo  dunque  per  le  ragioni  già  esposte,  riferendo  i 
versi  del  Parini,  dell’  liberti  e di  altri  grandi,  che  ono- 
rarono a quel  modo  la  nostra  letteratura. 

I versi  che  stampiamo  qui  vennero  mandati  dal 
Correnti  nel  1881  all’amico  nostro  prof.  Lod.  Corio.  A 
quell’epoca  un  gruppo  di  giovani  — fra  i quali  il  Corio 
— s’era  prefisso  di  pubblicare  in  Milano  un  volume 
intitolato  Vita  nuova  e annunziò  fra  i collaboratori 
del  libro  anche  Cesare  Correnti,  allora  appunto  mini- 
stro AeW  Istruzione  pubblica.  — Egli  mandava  poi., 
in  ritardo...  un  articolo  Palinodia  che  servi  come  di 
chiusa  al  volume. 

Ma  sii  matti...  Come  ii  faa  mò  a famm  stampà 
senza  avè  el  pegn  in  man? 

Savevev  ben  che  mi  sont  on  sognan, 
che,  in  certi  di,  no  foo  che  pisorgnà  ! 

E,  del  rest,  asca  el  privileg  del  sogn,  (*) 
che  m’ han  vorsuu  fibbià,  (’) 
podeven  ben,  perbincio,  induvinà 
che  sont  in  mezz  ai  tribuleri  e ai  rogn! 

Per  parlà  de  Milan  come  el  meritta, 
e per  fa  el  vost  trombetta, 
bisognarav  podè  viv  ona  vitta 
lontana  di  folcitt,  inguaia  e s’ cotta. 

Ma  r è già  squas  duu  mes  che  sont  sui  gucc, 
e no  soo  che  ben  fa  ! 

Di  volt  menestrarav  legnad  a tucc, 
e di  volt  me  ven  voeuja  de  scappà. 

Hii  capii?  Sont  on’ anema  dannada! 

Mangi  domà  cadenn  ! 

Quell  sur  Bartolomee  {^)  me  1’  ha  friccada, 
e nun,  mastransc,  che  giontom  l’oca  e i penn  ! 

E,  de  sora  maross,  nun,  vece  bardassa, 
giughem  l’ Italia  a tavola  e molin, . . . 

E,  intant,  el  temp  el  passa . . . 
e vemm,  vun  dopo  1’  oltr’  al  Gentilin  . . . 


(')  Allude  a certa  frase  appioppatagli  : “ Forltma  e dormi  t „ 
(q  Barthelmy  Saint-Hilaire,  nell’affare  di  Tunisi. 
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Giuseppe  Avignone. 


Nacque  a Milano  il  25  maggio  1816  da  una  famiglia 
d’ Avignone,  stabilitasi  in  Italia  verso  la  metà  del  1500, 
Compiuti  i suoi  studi  all’Università  di  Pavia  nel  1841, 
percorse  una  brillante  carriera  amministrativa.  Sotto- 
prefetto a Castelnovo  di  Garfagnana,  ad  Abbiategrasso, 
a Bobbio,  a Verolanuova,  fu  giubilato  nel  1882  come 
consigliere  di  prima  classe.  Le  cure  dell’  ufficio,  che 
adempì  con  zelo,  lasciarono  .sempre  invincibile  in  lui 
il  culto  per  la  poesia,  per  la  musica,  e pei  principii 
della  rivoluzione  francese,  che  suo  padre  aveva  propu- 
gnato sagrificando  ad  essi  il  patrimonio  e la  nobiltà 
avita,  che  avrebbe  pure  potuto  giovare  ai  suoi  figli 
nella  carriera  dei  pubblici  impieghi;  nobiltà  della  quale 
sdegnò  invocare  la  conferma  dal  Governo  Austriaco, 
quando  questo  rioccupò  malauguratamente  la  Lombardia 
nel  1814. 

Alcuni  anni  fa,  in  una  conferenza,  io  lessi,  fra  gli 
applausi,  quel  suo  sonetto  La  pugna  eco.  che  il  lettore 
troverà  più  innanzi,  e dissi  reputare  che  l’autore  fosse 
morto.  Dario  Papa  lo  ristampò  nel  suo  giornale  e io 
mi  vidi,  la  mattina  dopo,  capitar  su  al  mio  quinto  piano 
un  bel  vecchio  di  75  anni,  il  quale,  senza  ansimare, 
mi  disse,  non  appena  gli  ebbi  aperto  l’uscio  di  casa  : 
« lo  sono  quel  tal  Giuseppe  Avignone  autore  di  quel 
tal  sonetto...  » 

Divenimmo  amici,  tanto  amici  che  io  fui  suo  editore, 
perchè,  nei  suoi  versi  meneghini,  io  ritrovavo  davvero 
quello  spirito  nostro  di  causticità  (che,  mi  pareva,  an- 
dasse pur  troppo  perdendosi)  contro  a quel  pecorume 
dorato,  stolido,  isterico,  fannullone  ed  ignorante  che 
vorrebbe  impancarsi  a classe  dirigente  ! 

L’amico  mio  e sano  poeta  moriva  in  Cantò  il  1®  no- 
vembre 1894. 

Al  Parroco  proposto  che,  curando  V anima  dell’  Autore  vi- 
cino a morie  alcuni  giorni  prima  delle  Feste  Natalizie 
del  1833,  gli  ripeteva  maravigliando  : Se  era  sempre  vivo? 
perchè  diverse  volle  ricuperatosi  dall’  agonia  mortale. 

Car  il  mè  sur  Prevost,  dove  el  gli’  à el  eòo  ? 

Ghe  l’ha  in  scima  di  spali  o in  di  sciavatt? 


Vegnimm  a fa  sto  complimenti  L’è  matt? 

S’el  farà  insci  el  se  farà  dà  del  (co...o... 

...jon  mi  gh’ el  disi  nò,  perchè  l’è  on  poo 
sto  titol  minga  a post  per  on  prelat), 
ma  ch’el  parlass  de  prèt  vicciurinatt  (b 
0,  insci,  senza  pensagli,  mi  poeu  no’l  soo  ! 

Però,  quell  semper  viv  l’ è come  di  : 

« Te  creppet  maiì  » e Lù  el  mostra,  con  quest, 
el  sò  piasè  che  mi  dovess  mori. 

Fors  el  sarà  on  provèrbi;  ma,  del  rest, 
come  Prèt  l’è  anca  Lù  de  compatt 
s’  el  voreva  on  qua.j  mort  per  fa  i borni  fest  ! 

Ad  un  amico,  che  riteneva  il  Daguerrolipo  un’  Invenzione 
utilissima  ai  mariti  per  scoprire  l’ infedeltà  delle  rispet- 
tive mogli,  che,  in  assenza  del  marito,  ricevessero  in 
casa  V amante. 

De  che  ajùtt  te  voèu  mai  che  la  ghe  sia 
ai  pover  maridaa  sta  gran  invenzion  ? . . . 

Che  l’abbien  de  drovalla  come  spion 
de  chi  ghe  ven  incà  quand  Lor  in  via? 

No,  perchè,  cont  on  strasc,  ciao  sura  spia, 
la  se  leva  in  d’on  bott  la  sudizion, 
in  quell  moèud  che  i donnett  de  divozion 
quatten  el  Crist,  quand  voèuren  spassas  via. 

E poeu  dà  a trà:  se,  per  restagli  i sègn, 
el  ciàr  del  di  l’ è propri  necessari, 
in  del  nost  càs  el  vàr  ben  pocch  st’  ordègn  . . . 

Perchè  te  set  (e  quest  già  1’  è sicur  ! . . .) 
che  i corna  hin  certi  frùt  strasordenari 
che  cressen  pussee  ben  quand  hin  al  scùr  ! 

Sui  vagheggini,  che  si  attribuiscono  l'epiteto  di  Lioni. 

Disa  chi  vceur,  mi  sont  d’  opinion 
(e  nissun  me  la  strappa  de  la  ment) 
che  anca  la  moda  de  ciamass  Lion 
r è on  elfett  del  progress  ciar  e patent, 

Han  faa  vedè,  sti  giovi nott  de  ton, 
de  vesses  conossuu,  poeu,  finalment, 
quand  s’hin  miss  in  del  numer  di  bestion 
con  triiita  grazia  e insci  spontaneament. 

Capissi  anmi  che,  quell  de  andass  a mett 
in  di  bèsti  feroci,  l’è  on  errór, 
perchè,  inscambi,  hin  lùcc  bèsti  mansueti... 

Ma,  st’ error  chi,  deggià  che  se  compiasen 
de  dass  de  la  gran  bestia  de  ptr  lor, 
r è subet  correggimi  col  dagli  de  1’  asen  ! 

Sulla  credulità  dei  Lioni  e delle  Lionesse  di  Milano. 

Omeopategh,  Frenolegh,  Magnetista, 
stremiv  nò,  tiree  là  col  vosi  tran-tran! 

Lassee  pur  che  ve  melten  sulla  lista 
di  baloss,  d’ impostor,  di  ciarlatali  ! 

A bon  cunt  i primari  Lionisla 
(e,  vòj,  quist  hin  la  storia  de  Milani) 
v’  han  faa  giò  l’ att  de  fed  a prima  vista 
senza  tanti  perchè  e toccà  con  man. 

Cossa  serven,  in  fin,  tanti  reson 
per  di  scienz  come  quist  insci  sublimm? 

Anca  in  del  cred  bisogna  ves  Lion  ! 

E,  in  grazia  vostra,  ai  nost  Lion,  nissun 
pò  in  Milan  toeugh  l’onor  de  vess  staa  i primm 
a cred  di  rob  contrari  al  sens  comun  ! (*) 


(*)  Prei  viceiurtnatt,  dizione  rosa  celebro  da  C.  Porta.  Significa  prete 
che,  come  i vetturini,  offre  i propri  servigi,  senza  dignitA,  pur  di  buscar 
((ualche  soldo. 
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La  pugna  fra  gli  ammiratori  delle  famose  ballerine 
Taglioni  e Cerrito. 

Bravi!...  Sotti...  Sotti...  Se  vori  fagli  oiior, 
giò,  già,  Lion,  di  s’giaflfi...  Giò  di  cazzotti 
Giò  ppsciàd  in  d\...  zeri....  (ahi,  che  dolor! 

Ne  soffrirà  el  talent...  ma  fa  nagott  ! . . .) 

A dì  la  veritaa,  coss’hin,  per  Lor, 
i batti maci,  i biss  e,  a rebellott, 
i coronn,  i sonitt,  i mazz  de  fior, 
i danee  de  fa  su  cont  el  palott?... 

Hill  onor  tropp  comuni...  Varen  on  fighi... 

Se  i vorii  pi'opi  melt  in  Ciel  tutt  dò, 
fégli  sacrifizzi  comò  ai  Dèi  alitigli  ! 

Ma,  siccome  hin  de  coeur  minga  insci  diir 
de  vorè  sangii  uiiaii,  allon  . . . giò  . . . giò  . . . 
Sacrifichegh  di  bestii...  Coppèv  puri... 


Giuseppe  Yanetta. 

Nel  1843,  (juando  cominciò  a circolare  manoscritto 
il  bel  sonetto  sui  Lioni  dell’ Avignone,  un  signor  Giu- 
seppe Vanetta  diede  ad  intendere  che  fosse  farina  del 
suo  proprio  sacco.  Allora  l’Avignone  gli  diresse,  su  una 
Gazzetta  letteraria,  un  sonetto  agrodolce,  al  quale  il 
Vanetta  rispondeva  con  quest’altro  : 

Pregiatissem  sur  Avignon, 

L’  è vera  che,  in  presenza  a tanta  gent, 
senza  vorell,  sont  staa  proppi  insci  bon 
per  lassa  cred  per  mè  componiment 
on  sò  grazios  sonett  sora  i Lion. 

Quest  chi  l’è  staa  on  error  sicurament . . . 
ma  el  ghe  n’  ha  lu  la  colpa,  in  conclusion, 
se  alla  mia  zucca  han  daa  del  sò  talent... 
che  mi  g’  hoo  mai  avuu  tant  pretesion  ! 

La  colpa  a lu  sicur,  per  el  piasè 
de  fa  el  sognani...  E podi  assicurali 
chè,  a sto  riguard,  el  dispiasè  l’  è mè. 

Se  gh’era  su  el  sò  nomm,  per  el  Vanetta 
el  sarav  staa  on  onor,  nell’  incontrali, 
de  digh  (gh’  el  disi  adessj  « U è de  gazzetta  ! » 

11  sonetto  vale  quel  che  vale  ; ma  quanto  ambro- 
siano carattere  in  quel  sincero  confessarsi  colpevole 
d’una  colpa,  in  fin  dei  conti,  cosi  onorevole  per  l’ac- 
cusatore ! 

Se  il  saper  vincere  sé  stessi  è la  miglior  prova  di 
aver  buona  fibra,  questo  tratto  del  Vanetta  è davvero 
una  prova  più  unica  che  rara  della  buona  fibra  mene- 
ghina, poiché  non  mi  consta  che  in  altri  campi  lette- 
rari (cosi  irti  di  guerre  e di  plagi!)  sia  avvenuto  un 
fatto  simile. 

11  Vanetta,  cosi  ambrosianamente  operando,  non  solo 
ha  riparato  all’errore  commesso,  ma  ha  lasciato  sup- 
porre che,  essendo  anch’egli  uomo  di  spirito  e capa- 
cissimo di  fare  un  buon  sonetto,  non  sarebbe  stato  inetto 
a scrivere  anche  quello  dell’Avignone. 

Di  questi,  che  del  Vanetta  serbava  simpatica  me- 
moria, attendevo  notizie  e qualche  altro  saggio  di  poesia 
meneghina...  La  morte,  pur  troppo,  glie  lo  impedi. 


Antonio  De  Filìppis. 

Nacque  a I.ugano  da  famiglia  patrizia  il  17  marzo 
1817  e vi  mori  il  20  novembre  1885. 

La  Gazzetta  Ticinese  cosi  scriveva  di  lui  il  giorno 
dopo  della  sua  morte  : 

È morto  inaspettatamente,  e il  solo  annunzio  commosse 
l’intera  cittadinanza  perchè  egli  era  uno  di  quegli  uomini 
che  si  impongono  per  il  carattere,  l’ingegno,  le  opere  e la 
vita  spesi  pel  paese  e per  la  patria  ! » 

Antonio  De  Filippis  fu  architetto  insigne  e,  nei  22 
anni  che  passò  in  Russia  (dal  1840  al  18621  collaborò 
col  Camiizzi.  col  Monighetti,  coll’Adamini.  alla  costru- 
zione di  edifici  tuttodì  ammirati  in  diverse  provincie  di 
quel  vastissimo  impei'o. 

Tornato  a Lugano  vi  incarnò  il  tipo  del  Patrizio 
luganese,  tenace  nei  firopositi,  di  idee  larghe  e gene 
rose,  d’ intento  felice  e sicuro.  Liberale,  propugnò  nel 
Alunicipio,  di  cui  fu  ehtto  membro  con  solenne  vota 
zione,  rimpianto  della  illuminazione  a gas,  la  sistema- 
zione del  (juai  e molti  abbellimenti,  che  sono  ora  di 
tanto  vantaggio  alla  genialissima  Lugano  e al  compi- 
mento dei  quali  egli  concorse  anche  colla  propria  borsa. 

Piacevole  narratore  e dotato  di  svariata  coltura,  era 
inesauribile  e brillantissimo  ricordando  i mille  aneddoti 
dei  suoi  viaggi,  e quel  temperamento  lepido  lo  spinse 
a coltivare  con  successo  la  musa  paesana  e democratica. 

« Molti  dei  suoi  componimenti  (conchiude  la  Gazzetta) 
rivelano  estro,  passione,  animo  d’artista  e di  patriota;  onde 
è a desiderare  che  i suoi  eredi  abbiano  a conservare  gli 
scritti  dell’egregio  parente.  » 

Pur  troppo  questo  desiderio  fu  vano.  I manoscritti 
del  poeta,  depositati  nello  studio  d’un  avvocato,  allorché 
questi  mori,  furono  travolti  e smarriti  nell’  immane 
cumulo  di  documenti,  di  libri,  di  manoscritti  apparte- 
nenti al  defunto  depositario;  e inutilmente  parecchie 
gentili  persone  da  me  poste  sulle  loro  traccio  (e  fra 
queste,  porgo  speciali  ringraziamenti  ai  signori  capi- 
tano Enrico  Dnperatori  e Giacomo  Biaggi)  tentarono 
di  averne  fosse  pure  una  pagina  sola  ! 

Ogni  mia  speranza  era  perduta,  allorché,  dalla  cor- 
tesia del  sig.  Achille  De  Filippis,  nipote  del  poeta,  mi 
vennero  favorite  le  seguenti  sestine  che,  certo,  sono 
tra  le  più  affettuose  e fluide  ch’io  lessi  nel  dialetto 
luganese. 

In  Mori  del  Pover  dottor  Gali. 

L’è  inutil  famm  coragg.  Capissi  aneli  mi 
che  l’omm  el  dev  vess  fort,  e el  dev  pensa 
che,  prest  o tard,  numm  tucc  emm  de  morì  !... 

Ma,  Signor  benedett,  come  se  fa 
a trattegniss  de  piang  a on  colp  compagn  ? 
Bisoeugnaress  avègh  on  coeur  de  stagn  ! 

Pover  Peppasc,  chi  mai  avress  pensaa 
a Olia  fin  insci  trista  e prematura! 

Che  on  omm  insci  robust  e regolaa, 
che,  guai  mangia  nè  bev  foeu  de  misura; 
guai  fa  011  stravizz;  visch,  san,  doma  on  mes  fa, 
l’avess  d’andà  insci  prest  al  mond  de  là  ! 

E che  car  omm  emm  pers  ! Se  pò  di  el  fior, 
la  crema  del  paes  !...  Pien  de  talent, 
nell’arte  sova,  el  primm  infra  i miglior; 
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boti,  generos,  uman  invers  la  gent... 

Soo  minga  se  Lugan  gh’  avrà  la  sort 
de  rimpiazza  col  temp  el  Pepp  eh’  è mort. 

Destili  baloss  !...  Con  tanta  gent  de  scart, 
inutil  a sto  mond,  che  scampen  vece, 
che,  se  en  dovess  mori  ona  quarta  part, 
noi  faress  al  Coraun  nè  cald  nè  frecc, 
perchè  la  mort  la  scern  de  preferenza 
i personn  de  talent  a quij  eh’  hin  senza? 

Ma  lee,  scior  nò  ! Fagliela  a posta  o in  fall, 
el  fatto  sta  che  i primm  a lecca  via 
hinn  i person  distint  ! Guardee  el  Pepp  Gali, 
el  Riva,  el  ross  Jacchin...  Ve  par  che  i sia 
di  ciànfor  de  tra  a terra  in  quindes  dì, 
a sessant’  ann  ?...  El  on  tratta  quest  chi  ? ! 

Fra  tante  vittime,  quella  che  rimpiange  dippiù,  per 
l’altro,  è proprio  il  Galli,  che  gli  era  cognato.  Almeno  con 
lui  Dominiddio  doveva  trattare  un  po’  meno  bruscamente 
e lasciarlo  quaggiù,  dov’egli  si  trovava  bene,  una 
quindicina  d’anni  ancora ...  E come  sono  luganesi 
0,  meglio,  profondamente  svizzere,  le  sestine  che  se- 
guono, in  cui  dice  che  Dominiddio  doveva  lasciar  vivei*e 
il  Galli  : 

Tanto  più  che  Lu  el  sà  ohe  ghemm  el  T'ir 
Federai,  e che  el  Pepp  l’è  on’  azionista. 

Che  ghe  sia  de  sott  on  quai  raggi'r, 

per  ciamall  insci  in  pressa  e all’ improvvista? 

Pò  dass!  Ma,  per  savell,  come  se  fa, 
se  scrivon  mai  nagott  dal  mond  de  là  ! 

Basta  ! Ti  Pepp,  adess  che  set  lassù, 
nei  moment  d’ozi  pensa  al  tó  Lugan  ! 

E,  quand  el  Padr’  Etern  l’è  de  per  lù, 
e l’è  de  bona  luna,  digli  sottman, 
che  el  gha  tort  marsc  a trasandà  i amis, 
e d’occupass  doma  del  Paradis. 

Digh  che  ’l  Canton  l’è  stuff  de  sopporta 
el  trionfo  di  Covin  e di  Corbatt, 
che  se  noi  pensa,  e prest,  a rimedia, 

0 el  cred  lavass  i man  come  Pilatt, 
succederà  on  fragell,  on  spettasceri 
d’ impieni  dò  volt  mezz  el  Cimiteri. 

Descantel,  scorlel  sù,  e fagh  comprend 
che,  s’  el  n’  ajutta  e trattarà  d’amis, 

1 Liberaj  no  guarderan  a spend 
per  fagh  on  regalett  cont  i barbis; 

e che,  se  El  vegn  al  Tir,  ghe  sarà  daa 
el  sò  bigliett  d’ingress  bell  e pagaa, 

oltre  al  diritt  d’assist  a tutt  i fest 
che  darà  el  Municipi  e el  Comitaa! 

Coss  strepitos,  (segond  al  Manifest) 
che  !n  Paradis  no  s’hin  mai  vist  ne  daa! 

Più  on  bon  per  i tramway  e pel  vapor, 
con  vitto  e allogg  al  Parco  o al  Bò  Segiour  I 

Insomma  fa  ti  i coss  come  van  faa, 
intendet  col  Luvin,  coi  Veladin, 
col  Lavizzar,  col  Peri,  omen  sensaa; 
e,  fra  tucc,  combinee  ch’el  nost  Tesin, 
redent  a Libertà,  risorgia  ancora 
in  tutt  ol  sò  splendor  !...  L’è  temp  e vora  ! 

L’è  temp  e vora  !...  Si  ! . . L’è  temp,  per  Dio, 
de  fass  pagà  caina  salada  i maa 
soffert  impunement  ! De  pagà  el  fio 
de  tutt  i umiliazion  ch’emm  sopportaa 
da  gent  odiosa,  che  la  par  pagada 
per  famm  tornà  ai  bèi  temp  di  Torquemada  !... 


Xa  no  !...  Numm  semm  tropp  bon,  tropp  generos  ! 
I Liberaj  san  perdonà  i offes  ; 
abborren  dai  vendett  inglorios  ; 
nò  aspiren  che  al  benesser  del  paes  ! 

Voeuren  la  pas,  l’union,  per  sanà  i maa 
che  i nost  dissens  funest  n’han  procuraa. 

Finimela,  ona  volta,  coi  partii  ! 

Qual’è  el  guadagn  ch’emm  faa  col  vess  nemis  ? 
Correggi  ves!  E tucc,  d'accord,  unii, 
ridiventaa  fradei  e bon  amis, 
i nost  nevod  benediran  on  di 
d’avè  scoltaa  el  consej  che  ve  doo  mi. 


Giuseppe  Gatti. 


È nato  in  Milano 
de  sangu  Ambrosian, 

e propri  in  Sant  Ambroeus  m’  han  bagnaa  el  eoo . . . 

(com’egli  stesso  ci  fa  sapere  nella  Prefazione  alla  Po- 
vera Pina)  e precisamente  il  22  febbraio  1818.  Ed  è 
vivo  ancora  ; non  solo  ; a 81  anni,  è vegeto  e robusto 
tanto,  di  corpo  e di  mente,  da  coprire  a Como  la  carica 
di  Presidente  della  Deputazione  Provinciale,  del  Co- 
mizio Agrario  e del  Consiglio  dell'ordine  degli  avvo- 
cati, chiamatovi  dalla  fiducia  inalterabile  dei  suoi  con- 
cittadini; poiché,  fin  dal  1849,  egli,  laureatosi  in  legge, 
apri  studio  d’avvocato  in  Como,  che  considerò,  da  allora 
in  poi,  come  sua  città  natale  d’adozione. 

Dalla  natura  sorti  (come  tanti  altri  nostri  autori 
meneghini)  una  inclinazione  spiccata  a tutte  le  arti 
belle  ; sicché,  da  giovane,  coltivò  la  musica,  poi  la  pit- 
tura, cui  oggi  ancora  si  dedica  con  passione;  sempre 
amò  la  poesia  vernacola,  ma  non  volle  mai  dar  alle 
stampe  i suoi  versi.  Si  decise  a pubblicare  la  Povera 
Pina,  soltanto  in  un  numero  esiguo  di  copie  per  soddi- 
sfare alle  richieste  di  parecchi  amici. 

Fra  gli  altri  lavori  di  indole  non  dialettale  ch’egli 
pubblicò,  é notevole  una.  Monografìa  sull'agricol- 
tura del  circondario  di  Como,  che  venne  premiata 
dalla  Commissione  governativa  per  V Inchiesta  agraria. 
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vorreven  i sò  gent  fagli  fa  el  sbianchili 
per  la  soa  smania  de  studia  el  disegn, 
e,  in  fatt,  bisogna  dill,  lù  semper  l’era 
in  tutt  i class  el  primm  premiaa  de  Brera. 


Questo  latto  deU'attitudiue  iuuegabile  alle  cose  più 
serie  (o  cosidette  serie)  della  vita  in  coloro  che  scri- 
vono in  meneghino,  noi  lo  poniamo,  senza  commenti  e 
per  la  millesima  volta,  sotto  il  naso  dei  poco  seri  ca- 
casodi, i quali  ritengono  segno  di  cervello  debole  lo 
scriver  versi  milanesi! . . . Oh,  dice  benissimo  il  nostro 
poeta  nei  Dò  parali  de  prefazion  : 

Hoo  poeù  pensaa  che,  se  tutta  divisa, 
r Italia  no  l’avuu,  per  soa  sventura, 
per  tucc  la  lingua  pura, 
che  se  parla  a Fiorenza,  a Sienna,  a Pisa, 

I’  ha  però  faa  i dialett, 

che  se  poden  ciamà  lingu  anca  lor, 

perchè,  a senti  a discor 

on  Genoves,  mi  no  capissi  on  etti 

Da  quest  deriva  che,  se  nun  Italian 
gh’emm  on  linguagg  per  scriv  e per  stampa, 
se  servem,  per  parla, 
d’on  alter,  tant  el  popol  che  i paisan. 

Vun  l’è  fiss  impietraa  in  del  Dizionari, 

e guai  a chi  le  tocca; 

l’alter,  de  bocca  in  bocca, 

el  gira,  el  cambia  e l’è  semper  in  ari. 

Ma,  sto  ultim  linguagg,  l’è  come  fiamma 
che,  pussee  la  se  moeuv,  la  se  raviva! 

L’è  propi  lingua  viva 

cont  bonna  part  di  merit  de  la  Mamma  ! 

No  soo  come  la  sia, 

ma,  sto  dialett,  el  parlen  di  milion , 

esprimend  i passion 

e i sò  dolor  con  vera  poesia. 

Uomo  di  preclare  virtù  famigliari  ^^carattere  con- 
sueto, anche  questo,  dei  nostri  autori)  dedica  la  novella 
alla  moglie,  signora  Clara  Galli  : 

Dedichi  a ti,  o cara  mia  miee, 
la  Pina,  e scusa  se  no  foo  de  pù  !... 

Lèggela,  e ammira  in  lee 
ona  piccola  part  di  tó  virtù  ! 

La  storia,  narrata  in  buone  sestine  dal  poeta,  è 
quella  di 

ona  povera  tosa  disgraziada 

la  quale 

l’è  pussee  de  trii  mes  che  l’è  malada 
de  mal  suttil  a VOspedal  Maggior... 

Angiol  de  coeur,  bella  come  on  amor  ! 

La  poveretta  la  racconta  a Suor  Maria  e le  dice 
com’essa  sia  figlia  di  un  ubbriacone  e di  una  santa 
ci-eatura,  che  il  perverso  fece  morire 

sfinida  da  la  famm  e dai  strapazz. 

per  sposar  poi,  soltanto  quattro  settimane  dopo,  una 
donnaccia 

acquavitèra  al  Pont  de  Porta  Tosa 

nella  bottega  della  quale  ella  è obbligata  a vivere  e a 
sopportare  la  clientela  che  ognuno  immagina!...  Sol- 
tanto la  vista  di  un  giovinotto,  che  vi  passa  dinnanzi 
quasi  ogni  dì,  viene  a mandare  un  raggio  di  sole  alla 
sua  vita  triste  ! 

Sto  giovin,  ch’el  gh’aveva  nomm  Carlin, 
l'era  propri  bonasc  all’ultim  sego  ; 


Come  facilmente  il  lettore  arguisce,  i due  giovani 
s’innamorano  l’uno  dell’altra,  e Carlo,  sapute  le  sven- 
ture dell’amata,  le  fa  coraggio,  dicendole  che  troverà 
un’altra  mamma  nella  sua;  e,  un  giorno,  la  Pina  è iii- 
fatti  ricevuta  dalla  Sura  Peppa,  la  quale 

l’era  ona  donnetta 

tutta  coeur,  tutta  amor  per  la  soa  cà; 
chè  le  tegneva  insci  polida  e netta, 
che  in  terra  se  sariss  poduu  mangia; 
l’aveva  tiraa  su  vundes  fioeu, 
ma  el  Carlo  l’era  propi  el  sò  carceu. 

La  buona  donna  consente  al  loro  matrimonio  ; e già 
si  parla  di  compierlo  nel  prossimo  carnevale,  allorché 
al  giovane,  avendo  esposta  certa  Madonna  a Brera, 
vien  proposto  da  un  ricco  signore  (tempi  d’oro  davvero 
quelli!)  di  andare  a Roma  a perfezionarsi  a di  lui  spese. 

Rifiutare  una  simile  fortuna  sarebbe  stato  una  vera 
colpa!  ..  . Sicché  i due  innamorati  ne  soffrono,  come 
potete  immaginare,  ma  Carlo  parte  per  Roma. 

Unico  conforto  che  resta  alla  Pina  è di  andare  a 
leggere  le  lettere  di  Carlo  colla  sura  Peppa. 

Se  ona  lettera,  infin,  poeu  l’arrivava, 
prest  da  la  mamma  a leggeghela  sù, 
dopo  d’avelia  insemma  rimirada 
in  tutt  i part  che  no  finivem  pù. 

Nun  studiavem  el  timber,  el  bollin 
e concludevem  col  fagli  sù  on  basin. 

Sta  vitta  l’è  durada  vundes  mes, 
e tutt  i dì  l’è  semper  stada  quella  ; 
quand  se  sentii  che,  attorna,  in  di  paes, 
rinfuriava  el  Cholera  alla  pù  bella 
e tant  l’era  vesin,  che,  meneman 
podevem  di  d’aveghel  in  Milan. 

11  morbo  infuria...  e una  notte  suo  padre  ne  é colto 
e vien  portato  al  Lazzaretto...  e vi  muore,  mentr’essa 
é condotta  in  un  asilo  di  contumacia  dove  rimane  una 
quindicina  di  giorni.  Finalmente  torna  a casa...  ma  non 
vi  trova  più  nulla.  L’  acquavitèra  è scappata  portan- 
dosi via  tutto  !... 

Ma,  in  mezz  a sti  fastidi,  a on  tratt  me  ven 
on  bell  penser  ch’el  me  pareva  on  sogni 
La  sura  Peppa,  che  me  vceur  tant  ben, 
la  podarav  provved  ai  mee  bisogn  ! 

Per  mi  me  basta  appenna  on  tocch  de  pan 
finna  ch’el  Carlo  el  tornarà  a Milan  ! 

Infili  i scal  ; domandi;  sonni;  e,  in  quella, 
derv  ona  donna  tutta  magonenta. 

« La  Sura  Peppa  (disi)  poss  vedella?  » 

E lee,  cont  ona  vos  de  piangiolenta  : 

« La  Sura  Peppa,  cara  ti,  (la  dis) 

Tè  vott  di  che  l’è  alidada  in  paradisi  » 

A sta  notizia,  insci  improvvisa  e trista, 
me  senti  on  stringiment  de  vegnimm  mal  ; 
me  tremma  i ganib  ; me  se  scuriss  la  vista  ; 
e sarav  tomborlada  giò  di  scal, 
se  quella  bonna  donna,  in  d’on  moment, 
no  la  m’avess  de  colp  portada  dent. 


Ma,  poeu,  quanti  l’iia  savuu  chi  sera  mi 
e la  m’  ha  vist  tant  foeura  e disperada, 
subit  la  ditt;  « Consolet,  che  de  ti 
la  Peppa  la  s’è  mai  desmentegada  ! 
Figuretl...  Pinna  l’ultima  mattina 
no  1’  ha  faa  che  parla  della  soa  Pina  ! » 


Tornada  appenna  in  mi,  hoo  poduu  save 
che  l’era  ona  vesina  della  porta, 
vegnuda  lì  a cura,  per  pur  piasè, 
quand  che  la  Sura  Peppa  l’era  morta  ; 
perchè  tutt  i parent  cren  scappaa 
per  la  paura  de  ciappà  quell  maa. 


E el  Carlo?  » hoo  domandaa.  — « E1  sa  tuscoss  ! 
Gh’hoo  scritt  (dis  la  vesina)  e l’ha  rispost 
che  faga  mi  per  ti  quell  pocch  che  poss 
fin  che  t’abbia  poduu  trovatt  on  post. 


aveva  sposato  in  chiesa  soltanto  dopo  averla  resa  madre, 
Con  lei  s’  era  rappattumato  ed  era  partito  non  lasciando 
alla  povera  Pina  neppure  i denari  del  suo  salario  ! 

Convien  trovar,  dunque,  nuovo  padrone  ! E,  infatti, 
« appenna  fmiira  de  croséra  » la  poi-tinaia  le  dice  : 

El  me  par  nanca  vera 

d’avet  subit  trovaa  ona  bonna  cà! 

Vet  da  ona  donna  sola;  on  fior  d’on  sit... 

Già  en  jiarli  nanch  s’hin  minga  gent  politi 

« Perchè,  in  di  cà  che  gh’è  di  omenari, 
disimela,  i tosann  stan  minga  ben  ! 

Hin  semper  lor  che  ghe  tra  el  eoo  per  ari, 
e poeu  san  mai  nagott  se  nass  on  pieni 
Te  set!...  El  disen  quij  de  Silavegna: 

Che  chi  se  cerca  el  maa  ch’el  se  le  tegnal 


Intant  sta  chi  ; te  cercaroo  on  padron  ; 
faroo  tutt  per  trovatel  propi  bon.  » 

In  duu  di  sto  padron  l’è  staa  trovaa, 
perchè  hoo  capii  che  in  cà  mi  gh’  infesciava. 

L’  era  on  omm  sui  quaranta  ; on  impiegaa 
postai,  che,  in  quell  moment,  el  traslocava 
da  Palermo  a Milan,  per  on  cattar 
tolt  sù  per  avè  faa  di  bagn  de  mar. 

Ma  qui  comincia,  oltre  alle  sventure  già  avute,  la 
sventura  più  grave  della  povera  ragazza.  Il  nuovo  pa- 
drone si  innamora  di  lei  ; viene  a scoprire  della  sua 
relazione  col  pittore  e,  con  arte  abbietta,  riesce  a farle 
credere  che  anch’egli  è morto  di  cholera  a Roma. 

Sola  al  mondo,  in  balia  di  quell’uomo,  il  quale,  del 
resto,  la  tratta  con  ogni  riguardo,  ma  che  l’assedia, 
essa  decide  infine  di  sposarlo  ; e sarebbe  stata  sua  mo- 
glie senza  un  avvenimento,  in  verità  imprevedibile, 
sopraggiunto. 

Mancaven  dò  giornad  a andà  alla  gesa 
e serem  li  pacifici!  a disnà. 
quand  sentera  che  sonava  alla  destesa 
el  campanin  dell’uss  che  mett  in  cà; 
còri;  dervi  ; e me  vedi,  sul  repian, 
on  bell  donnin  cont  on  bagaj  de  man. 

Guardand  cont  ona  cera  de  dannada 
la  domanda  : « L’  è lee  quell  bell  belee 
che  l’avarav  traa  in  pee  la  balossada 
de  vorrè  sposa  on  omm  che  gh’  ha  miee  ? » 

— «Mi?»  rispondi  vegnend  come  ona  brasa  — 

« Si,  lee!  (la  dis)  Sciavattai...  E che  la  tasa!...  » 

A sti  paroll  succed  on  tribuleri; 
salta  foeura  i vesin;  nass  on  bordell  ; 
sbragem  tucc...  Ma  l’affare  el  se  fa  seri 
quand  che  riva  el  padron  cont  on  cortelll... 

Me  se  scuriss  la  vista;...  me  ven  ma;... 
e me  dessedi  in  lett  a 1’  Ospedaa. 

Aveva,  borland  gió,  ciappaa  ona  botta 
battend  col  eoo  sul  spigol  de  la  porta; 
de  moeud  che,  nè  hoo  sentii,  nè  hoo  vist  nagotta, 
perchè  sera  restada  come  morta. 

Propi  per  on  miraeoi  del  Signor 
hoo  poduu  riavemm  dopo  dò  or  ! 

Dopo  quindici  giorni  eccoti  la  portinaia  della  casa 
venirla  a trovare,  la  quale  le  spiega  la  brutta  faccenda. 
Quella  signorina  era  una  fanciulla  di  Pavia,  che  il 
padrone 

traslocaa,  ditt  e fatt,  per  punizion 


« Te  metti  da  ona  gran  lavoradora 
dove  te  podet  imparà  on  mestee: 
cusi,  mendà,  fa  la  sopressadora, 
on  poo  de  tutt,  come  la  fa  anca  lee. 

Ciappa,  quest’  chi  l’è  l’ indirizz  ; Beatrice 
Stornelli,  vedoa  Loschi,  stiratrice. 

Atro  che  lavoradora  ! . . . Le  prime  parole  che 
costei  rivolge  alla  Pina  sono: 

« Te  set  bella  (la  dis)  cara  baciocca, 
e no  te  podet  alter  che  piasè... 

Ma  guarda  de  tegni  saraa  la  bocca 
che,  chi,  el  tò  priram  dover  l’è  de  tasè  ! 

Desideri  la  pas;  vuj  vess  quietta; 
e no  vorrav  in  casa  ona  zabetta  ! » 

E li,  dopo  on  eterno  cadregbin, 
a furia  de  discor  se  semm  intes 
in  riguard  al  mangia,  riguard  al  vin, 
circa  al  salari  a vundes  lir  al  mes, 
ai  ór  de  andà  a provved  a la  mattina, 
a quij  de  sentì  messa  e andà  a dottrina. 

Ma,  dopo  un  poo  de  di,  hoo  capii  de  vess 
tutt  all’oppost  che  da  ona  donna  seria, 
perchè  no  la  curava  l’ interess, 
spendend,  spandend  senza  guarda  miseria  ; 
credeva  aveggh  di  e nott  de  sopressà, 
e gh’era  appenna  quij  pocch  pagn  de  cà  1 

L’unich  penser  l’era  la  pacciatoria! 

Fior  de  vin,  fior  de  piatt,  fior  de  minestra, 
caffè,  liquor;  e poeu,  semper  baldoria, 
semper  a spass,  semper  a la  finestra... 

Da  che  part  ghe  vegnissen  i danee 
la  mia  padronna  le  saveva  lee! 

K,  nella  casa,  è un  grande  andirivieni  di  gente, 

Fussen  poeu  amis,  oppur  parent 

quajghedun  gh'era  semper  per  i pee... 

e passaven  di  or  in  cicciorin 

cont  lee...  in  d’on  certo  tal  gabinetti!!  ! 

Però,  tra  tanta  gent  che  ghe  vegniva, 
se  distingueva  on  certo  galantomin 
che  ghe  diseven  sur  Giovann  Oliva, 
ma  che  par  el  gavess  on  alter  nomm  ; 
lu  l’era  quell  de  tutti  i Martedì... 
e Dio  guardi  ch’el  cambiass  el  di  ! 

L’  era  on  omm  puttost  gross  e pisci  nott, 
con  duu  oggiatter  gris  com'on  falchett; 
geppa  con  barba;  cera  de  pancott; 
nas  de  pollin  cont  a cavali  i orgnett... 


sto  bigiorin  l’aveva  voltaa  Tanta 
ma  d’on  pezz,  per  cui  Tera  sui  cinquanta. 

Dopo  d’on  certo  temp  me  sera  accorta 
ch’el  voreva  con  mi  fa  on  poo  el  smorbion, 
perchè,  se  andava  per  dervigh  la  porta, 
el  me  faseva  di  proposizion 
de  fa  suda,  a sentii,  de  capp  a pè, 
e ai  quaj  Tè  mei  rispond  cont  el  tasè. 

Hoo  procuraa  d’ incutegh  del  rispett, 
mostrandem  semper  sutta  e rustegonna: 
ma,  on  di,  sto  bel  belee,  el  me  se  permett 
de  famm  on  scherz  in  faccia  a la  padronna... 

Credi  che  la  ghe  disa  almanch  quai  coss... 
e,  invece,  la  sgavasgia  a pù  non  poss  ! 

Deventi,  tutt  a on  tratt,  come  on  arpia 
e me  metti  a vosà  come  on  strascee  ; 

« Sura  Beatriz,  cessa  la  cred  che  sia? 

La  legna  a meni,  per  norma  soa  de  lee, 
che  mi  soni  minga  fada  a sti  robb  chi  ! 

La  se  provveda,  che  ghe  doo  i volt  dì  ! » 

— « Prima  de  tutt  (la  dis)  te  de  pensà 
a pagamm  i vestii  che  mi  t’ hoo  faa! 

Te  sarei  padronissima  d’andà 

anca  incoeu,  semperchè  t’abbiet  pagaa  ! 

In  quant  al  sur  Oliva,  te  soo  di 
ch’el  te  onora  a sbassas  in  Anna  a ti  ! » 

Ditt  quest,  T ha  voltaa  i spali  e via  Tè  andada 
senza  nanch  che  podess  rispond  on  ett; 
de  moeud  che,  in  quell  moment,  me  son  trovada 
tant  avilida  e piena  de  dispett, 
che  m’è  scappaa  dai  oeucc  duu  o trii  gotton 
e hoo  creduu  de  mori  del  gran  magon. 

Meno  ingenua,  la  Pina  avrebbe  capito  (e  anche 
prima  d’ allora  !)  dov’ era  capitata!...  Infatti  l’i- 
stinto le  consiglia  subito  di  andarsene.  Ma  come  ? . . . 
Il  debito  che  la  lega  alla  padrona  glie  lo  impedisce! 
In  un  mese  può  pagarlo.  — Resterà  dunque  un  mese 
ancora. 

Ed  è il  tracollo  per  lei,  perchè  diventa  amica  di 
due  giovani  operaje  che  frequentano  quella  casa. 

Vuna  de  quist  la  se  ci  amava  Rosa 
e Tera  com’el  fior  ch’el  gh’ha  daa  ’l  nomm  : 
bella,  fresca,  carina,  spiritosa, 
bianca  e rossa  de  faccia  com’on  pomm  ; 
oggioni  grand,  celest,  e di  cavéj 
d’on  biond  che  butta  all’ór  di  pussee  bèj. 

All’altra,  tutta  grazia  e tanto  fina 
de  credela  la  tosa  d’on  quaj  sci  or, 
gh’aveven  miss  de  soranomm  Nerina, 
perchè,  in  compless,  brunetta  de  color  : 
scur  i zij,  i cavèj  ; scura  la  peli  ; 
ma  dent  de  perla,  e,  al  post  di  oeucc,  dò  steli. 

Le  due  ragazze  un  giorno  progettano  una  gita  in 
campagna  colla  Pina,  la  padrona  e due  loro  fratelli. 
Il  progetto  è accolto  e le  donne  si  avviano.  Ma,  al  dazio 
di  Porta  Romana,  invece  di  due  cavalieri  ve  ne  sono 
quattro  !...  Cioè 

Quell  tal  Giovano  Oliva  così  faa; 
on  alter  forestee  ; e duu  pivei, 
che  avrissen  dovuu  vess  quij  tai  fradei. 

Emm  trovaa  là  carrozza  e timonella, 
e,  a cassett,  in  montura,  i vitturin; 
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Rosa  e Nerina  salten  dent  in  quella 
dove  s’eren  settaa  i so  duu  gingin  ; 
mi  voo  coi  alter  trii  ; e via  de  trott 
chè,  ai  rozz  che  tira,  no  ghe  manca  i boti  ! 

La  giornata  passa  in  baldoria  e la  brigata  la  finisce 
pranzando  a Morivione,  dove  dopo  avere 

. . . . spazzaa  piati  e scolaa  giò  litron 

la  padrona,  ubbriaca,  si  mette  a ballare  come  « ona 
matta  ». 

I dò  tosami  ghe  daven  dent  de  frisa, 
a recita  la  pari  de  Traviatta, 
i omen,  press  a pocch,  tucc  in  gaina... 

Per  cui,  de  san,  non  gh’era  che  la  Pina! 

Vòrevi  andà,  perchè  en  podeva  pù 
de  trovamm  con  geni  ciocca  in  sta  manera, 
quand,  a on  tratt,  vedi  el  Carlo!  Propri  lù!... 
ch’el  ven  in  giardin  con  duu  compagn  de  Brera... 

El  m’è  pars  on  miraeoi  ! Ma,  vedess, 
e trass  i brasc  al  coll.  Tè  staà  Tistess! 

Ognuno  immagina  la  gioja  e la  sorpresa  ineflàbile 
dei  due  amanti.  Ma,  passato  il  primo  momento,  Carlo 
si  accorge  della  compagnia  con  cui  la  ragazza  è venuta 
colà;  poi  si  informa;.,  e,  alle  dolci  parole,  succedono  le 
invettive  taglienti,  che  finiscono  con  questa  sua  dichia- 
razione : 

« Sti  duu  mè  amis  che  chi.  Tè  inutil  dill, 
conossen  quij  tosann  perfettament  ; 
e me  par  che  Tè  facil  a capili 
che  i donii  onest  van  no  con  certa  geni  ? 

Parlèmes  ciar  : mi  ghe  domandi  a lee 
cont  che  coragg  la  voeur  vess  mia  miee  ! » 

Dopo  ditt  quest,  el  te  me  volta  i spali 
e T infila  la  porta  coi  compagn... 

Ghe  còri  adree  ;...  procuri  de  fermali, 
fasendem  strascina  taccada  ai  pagn... 

L’è  tutt  inutili...  El  me  dà  on  button... 

Borii  in  terra,  e me  ciappa  i convulsion. 

Ed  è la  catastrofe!...  Per  qualche  mese  la  pove- 
retta si  strascina  fra  letto  e lettuccio  ; tosse;  non  può 
dormire;  non  può  mangiare...  Ed  eccola  moribonda 
all’ospedale... 

E già  la  morte  è vicina,  allorché  il  giovane,  spinto 
dalla  pietà  e dalTamore,  torna  a lei  e la  sposa... 

Ma,  un  minuto  dopo,  ella  muore. 

PI  il  poeta  esclama  a mò  di  chiusa  : 

Tosann,  delizia  de  Papà  e de  Mamma, 
allevaa  come  i fior  in  d’ona  serra, 
pensee  a quij  alter  fior,  come  la  Pina, 
dai  vent,  da  l’acqua,  sbattuu  giò  per  terra! 

Che  se,  dopo  i tempest,  se  drizzen  sù. 

Tè  tutt  merit,  credili,  di  sò  virtù! 

Il  verso  fluido,  l’osservazione,  gli  ambienti  ei  carat- 
teri prettamente  meneghini,  la  struttura  semplice  eppur 
interessante  di  questa  novella,  le  dànno  innegabilmente 
uno  dei  migliori  posti  nella  nostra  letteratura  ; e l’au- 
tore ha  un  bel  esser  modesto,  ma  deve  pur  lasciarsi 
dire  che  è uno  dei  pochissimi  nostri  poeti  viventi  degni 
di  schietto  plauso. 


sai 


Giuseppe  Borgomanero. 


La  stja  famiglia 
era  di  Gallarate,  ma 
egli  nacque  in  Le- 
gnano il  7 aprile 
1819  e vi  mori  il  29 
giugno  1893.  Fu  giu- 
reconsulto di  molto 
valore  e per  molti 
anni,  eletto  a far  par- 
te del  Consiglio  co- 
munale e del  provin- 
ciale, disimpegnò  con 
solerzia  il  proprio 
mandato. 

Nel  1859  gli  ven- 
ne oHerta  la  candi- 
datura politica,  ma 
egli  non  accettò  ; cosi 
pure  non  accettò,  al- 
cuni anni  dopo,  di 
assumere  il  portafo- 
glio di  ministro  di  Grazia  e Giustizia. 

Per  una  trentina  d’anni  fu  amministratore  della 
Fabbrica  del  Duomo,  monumento  per  il  quale  egli  aveva 
intenso  alletto.  Nessuno,  infatti,  meglio  di  lui,  seppe 
descriverlo  in  questa  stupenda  sestina. 


Ecco  el  Domm  ! L’  è tutt  de  sass  ! 
Sass  de  fceura  e sass  de  dent; 
sass  in  alt  e sass  in  bass; 
sass  i vòit  e el  paviment; 
sass  i gùli,  i scal,  i scoss... 

Sass,  insomma,  sass  tuscoss  ! 


Dei  versi  milanesi  che  scrisse,  pochissimi  ne  pub- 
blicò. Coloro  che  poterono  averne  contezza  affermano 
ch’essi  erano  eccellenti  davvero,  degni  cioè  della  se- 
stina da  noi  citata.  Ma,  pur  troppo,  a me  non  fu  pos- 
sibile rintracciare  nè  gli  editi,  nè  gli  inediti. 


Circa  la  sua  nascita  ecco  quanto  egli  scrive  in  certo 
frammento  di  canzone  : 

Sont  nassuu  in  del  mes  del  frecc, 
vott  di  prima  de  Natal  ; 
scappellott,  tirad  d’orecc, 
ghe  n’hoo  avuu,  ma  minga  mal! 

Adess,  poeu,  che  sont  vegnuu 
grand  e gross  e scopazzuu, 
ai  mè  cruzzi,  ai  mè  dolor, 
pensegh  vu,  el  mè  car  Signor  ! 

Fu  medico,  come  il  Rajberti  ; e,  come  il  Rajberti, 
medico  e poeta  di  molto  valore  e tanto,  che,  in  poesia 
almeno,  i saggi  limastici  di  lui  lo  rendono  degnissimo 
di  tenergli  compagnia  in  uno  dei  primissimi  posti  della 
nostra  letteratura,  come  vedremo. 

L’arte  salutare,  per  altro,  non  gli  fu  proficua  come 
al  Rajberti,  secondo  appare  da  un  altro  frammento 
lasciatoci,  El  mè  salari. 

SIssignor,  sur  Andreja,  l’è  insci  ! 

Nanca  on  fili...  Nè  de  pii,  nè  de  men  ! 

Sont  ligaa  a 1’  Ospedal  tutt  el  di 
senza  aveggli  on  minutt  mai  de  ben  !... 

E me  tocca  de  famm  tutt  i spes 
cont  quij  porcili  cent  svànzegh  al  mes  ! 

Vedel,  donca,  anca  lu,  el  mè  car  scior, 
se  anca  mi  ghoo  on  ciccin  de  reson, 
quand,  di  volt,  resti  li,  per  di  òr, 
gnucch,  invers,  e me  salta  i mincion 
perchè  pensi  a tant  cruzzi,  a tant  spes, 
per  quij  porcili  cent  svanzegli  al  mes! 

Ma  el  fastidi  pù  gross  che  ghe  sia, 
per  mi,  adess,  le  indovina  mai  pù  ! 

L’è  de  vèss  relegaa  chi  a Pavia 
per  tutt  l’ann,  come  on  poer  lurlurù, 
de  lontan  di  mè  car  milanes... 
per  quij  porchi  cent  svànzegh  al  mes  ! 

Oltre  alla  traduzione  meneghina  (ìeWArte  di  fare 
il  Medico  del  dott.  A.  Knips-Macoppe,  il  Manzolini 
lasciò  parecchie  poesie  manoscritte  possedute  dal  pro- 
fessore Evaristo  Redaelli,  fra  le  quali  sono  notevoli  : 
La  Cupola  del  Domm,  Per  le  nozze  Jacob- Scopoli, 
La  creazion  del  mond  ( novella  ),  La  fonzion  del 
« Corpus  Domini  » (novella),  / Beatiludin,  I Lion, 
più  parecchi  Frammenti  ed  Epigrammi. 

Porgo  qui  vivissimi  ringraziamenti,  anche  a nome 
dei  lettori,  al  prof.  Redaelli,  non  solo  per  il  gentile  con- 
senso ch’egli  mi  diede  di  frugare  in  quelle  carte,  a ra- 
gione cosi  preziose  jier  lui  e per  chiunque  ha  passione 
per  le  lettere,  ma  anche  per  il  permesso  concessomi  di 
pubblicare  alcune  di  quelle  poesie,  una  delle  quali  La 
fonzion  del  « Corpus  Domini  »,  è senza  dubbio  giojello 
da  non  temer  confronti. 


E P I (ÌK  A M M I. 


La  vita. 

Sto  nost  viv,  insci  de  vacca, 
l’è  ona  farsa  d’Arlecchin  ! 
L’univers  l’è  la  baracca, 
e nun  sc-mm  i romanin!  (') 


Nacque,  a Milano,  da  Antonio  e Maria  Sperati  il 
17  dicembre  1819  e vi  mori  il  17  marzo  187  1. 


(')  Per  biivaflini,  celebro  essendo  n quell’  epoca  il  h'nmanmo,  cioè  il  bu- 
ratlinnjo  l,ainpu<rnani.  Vedi  Komiissi  Milano  che  sfugge. 


/ Spagmeu. 

Per  quant  sieii  sbiocch,  in  quij  sit  là,  - tant  è!  - 
liin  cavalleros  . . . che  van  tutti  a pè  ! 

1 Beatiludin. 

tUi  certo  pret,  cont  oiia  longa  predica, 
fasend  passa  tucc  quant  i beatitudin, 
l’aveva  seccaa  el  pubblici! 
a tal  segn,  de  fa  nass  di  inquietudin... 

Quand  l’è  staa  giò  del  pulpit, 
andand  in  sagri  stia, 

l’ha  vist  tre  o quatter  donn  in  compagnia 

che,  cicciorand  tra  lor, 

diseven  : che  quel  scior  predicato!’ 

l’aveva  lassaa  foeura  la  pù  bella 

e che  el  doveva  anzi  fin'i  cont  quella 

cont  el  conclud:  « Beatt  tucc  i cristian 

che  staran  di  mè  predici!  ben  lontan  ! » 

Alla  Cupola  del  Domni,  che  segue,  mi  permetto 
una  chiosa.  I^cco  perchè: 

11  Manzolini  pubblicò  quei  versi  sulla  Frusta  colla 
firma  « Isepp  Gabella,  lavorant  de  frust  » pseudo- 
nimo ch’egli  adottò  talora,  togliendolo  a prestito  dal 
celebre  passo  di  C.  Porta  nei  Desgrazi  de  Giovannin 
Bongé,  laddove  questi  subisce  l’interrogatorio  fattogli 
della  pattuglia  francese  : 

— « Chi  siete  ? — « Giovannin  !»  — « La  parentella?  » 

— « Bongè.  » — « Che  mestér  fate  ?»  — « El  lavorant 

de  frust.  » — « Presso  de  chi?  » — « De  Isepp  Gabella.  » 

— « In  dove  ?»  — « In  di  Tegnon  !...  » ecc. 

K il  Campagnani  Annota: 

« Lavorant  de  frust:  rattoppatone  d’abiti  usati,  garzone 
sarto  da  rigattiere.  Nel  dialetto,  frust  vuol  significare  usato. 
È qui  persino  colto  nel  ridicolo  il  mestiere  del  Bongè.  Giova 
anzi  notare  che  le  indicazioni  date  sono  tutte  di  sua  in- 
venzione. Il  poeta  scelse  il  vicolo  di  Tegnon  (Tignoni)  per 
il  ridicolo  dell’appellativo  ! » 

L'amico  Campagnani,  in  appoggio  al  suo  asserto 
circa  la  falsità  delle  indicazioni  del  Bongé.  cita,  a ra- 
gione, il  numero  808  ch’egli  afferma,  pochi  versi  dopo, 
essere  quello  della  sua  casa  in  Carrobìo,  numero  che 
non  vi  poteva  essere  « perchè  la  numerazione  in  vi- 
gore, a quel  tempo,  era  quella  del  1787  (durata  fino 
al  1830)  e portava,  pel  Carrobìo,  i numeri  dal  3455  a 
3482  e dal  3500  al  3519  ». 

Benissimo  ; e va  data  lode  al  sommo  commentatore 
del  Porta  della  accurata  indagine;  n!a,  inventate  o no, 
le  indicazioni  del  Bongé,  non  mi  possono  far  trovar  giu- 
sta l’interpretazione  del  Campagnani  circa  il  Laoorant 
de  frust. 

Infatti  frust  non  vuol  dire  soltanto  usato,  ma  ri- 
sponde anche  al  plurale  di  frusta,  arnese,  come  ognuno 
sa,  da  carrettiere,  cocchiere  ecc. 

Ora  è noto  che,  da  secoli,  il  Vicolo  dei  Tignoni 
fu  specialmente  abitato  appunto  da  fabbricatori  di  car- 
rozze, di  fornimenti  da  tiro  e da  sella  e cosi  via,  fruste 
comprese.  Tale  industria  vi  prese  sede  e vi  fiori  perché 
il  vicolo  era  ed  è situato  nel  quartiere  annoverante 
moltissimi  palazzi  di  famiglie  patrizie,  naturalissimi 
clienti. 

Non  pare,  dunque,  al  Campagnani  che  l’interpre- 
tazione più  ovvia  circa  il  mestiere  del  Bongé  sia  quella 


di  ritenerlo  un  gai*zone  da  sellaio  , e specialmente 
abile  nel  ramo- fruste,  scudisci  ecc.,  e non  fall i*a  data 
da  lui  assai  meno  ovvia  ? 

Forse  appunto  il  Porta  volle  cogliere  il  ridicolo  n('l 
mestiere  del  Bongé  facendolo,  lui,  fabbricatore,  abile 
magari,  di  fruste,  si  ; ma  cosi  inetto,  poi,  ad  adoperai  e 
quell’arnese,  al  momento  topico,  sulla  faccia  dei  pi*epo 
tenti  ! .\nche  cosi,  l’osservazione  del  Campagnani  non 
cesserebbe  d’essere  acuta. 

La  Cupula  del  Uomm. 

Tucc  al  mond  gh’han  di  caprizzi, 
tutti  gh’han  i sò  difett; 

Hin  magava  pien  de  vizzi 
ma  no  i voeuren  mai  desmett  ; 
quest  1’  è avar  comè  on  Giudee, 
quell  no  el  guarda  a spend  danee, 
ol  stralatta,  el  va  in  bolletta 
por  fa  sdora  ona  socchetta  ! 

Gh’  è nagott,  donca,  de  di 
se,  anca  essend  on  galantomm, 
gh’boo  el  raè  deboi  anca  mi... 
per  la  cupola  del  Domm! 

Quand  la  vedi  a la  mattina, 
indorada  dal  primm  sò, 
cont  quell’  aria  remondina 
che  se  sent  a vegni  giò, 
resti  li,  jialpaa,  camuff 
come  on  raartor,  on  martufi', 
con  la  bocca  sbarattada 
fermo  in  pee  in  mezz  alla  strada 
e,  intrattant,  disi  tra  mi; 

« Benedeti  cent  volt  quell’  omm, 
che  è staa  bon  de  mett,  là  insci, 
quella  Cupola  del  Domm!  » 

De  quij  sir;  poeu,  che  la  luna 
la  ghe  batt  in  sul  dedree, 
no  ne  lassi  scappa  vuna  I 
E sont  bon  de  sta.,  là,  in  pee 
per  di  or  a guardà  in  sù  , 
come  on  ciall,  on  turlurù, 
contempland  quij  statovett 
qu'j  bej  pin,  quij  gughett!.. 

E,  intant,  pensi  al  gran  talent, 
al  crappon,  che  1 a avuu  quell’  omm, 
che  ha  savuu  fa,  come  nient, 
quella  cupola  del  Lomm! 

Quand,  d’  estaa,  in  del  raes  de  Luj, 
ghè  quell  cald  spropositaa, 
che  in  di  stràd  se  sent  a buj, 
se  pò  minga  tiraa  el  fiaa, 
el  mè  gust  1’  è andà  su  là, 
chè  me  par  de  respirà; 
e,  guardand  su  per  i tecc, 
passa  el  cald  e me  ven  frecc, 
se  doo  a ment  ai  bej  cossett 
tant  assee  de  fann  di  tomm, 
che  se  ved  senza  occialett, 
da  la  Cupola  del  Domm  ! 

Come  a di  : certi  Spuzzetta 
che,  sul  Cors,  fan  elLion, 
a scusà  d’  ona  micchetta 
succia,  succia  a colazion  ! 

Là  se  ved  certi  sciorino!! 
tutt  vestii,  tutt  crivolinn, 
a lavass  lor  la  camisa 
sporca,  vonscia  e tutta  lisa  ! 

Là  se  ved  certi  omen  seri 


a la  el  dall  perchè  . . . percomm  . . . 
Già,  se  ved  di  gran  misteri 
da  la  cupula  del  Domm! 

Mi  de  Cupol  n’  hoo  vist  tant,  • 
e n’  hoo  vist  di  campanin  ! 

Ma  r è cert  che,  intant,  inquant, 
hoo  vist  nient  de  pusse  fin  ! 

Sont  andaa  fina  a Paris, 
che  a tuttcoss  bagna  i barbis; 
sont  staa  a Napoli,  a Friborgh, 
a Zurigh,  Roma,  Strasborgh, 

Turin,  Genova,  Verzej, 

Bergom,  Brescia,  Monscia,  Comm  . . . 

Ma  hoo  mai  vist  nagott  de  mej 
de  la  Cupola  del  Domm!  ’ 

Ona  noce,  per  fagh  legria 
a ona  ciolla  d’  on  padron, 
adree  al  Domm  in  simetria 
han  pientaa  tanti  balon  ; 
e,  a mi,  bestia,  che  ciamava 
« Cosa  paren  ?...  » El  Cont  Nava, 

(m’ han  rispost)  per  fass  loda, 
el  le  voeur  illumina  !...  » 

« Bravo  ! (hoo  dittj  Stemm  a vedè 
se  l’è  bon  de  fass  on  nomm, 
e de  famm  pussee  piasè 
la  Cupola  del  Domm  !...  » 

Quand  1’  è staa  el  moment  fissaa, 
r è andaa  tutt  a foeugh  e fiamm 
in  d’ on  jesus,  in  d’ on  fiaa! 

Sont  restaa  come  on  salamm  ! 

Chè  el  pariva  d’  alabaster 

tutt  el  Domm  per  quell’ impiaster; 

pocu  el  pariva  de  corali 

per  la  lus  de  quell  bengali . . . 

A quell  dar,  a quella  vista, 
hoo  decis  de  dagh  el  nomm 
al  sur  Cont  de  capp  foghista 
de  la  Cupola  del  Domm  ! 

Ma  ol  sur  Pepp  (on  Drittonon, 
dio  el  maligna  su  tuttcoss!) 
el  m’  haa  daa  la  spiegazion 
de  (luell  bianch  e de  quell  ross . . . 
e el  m’  ha  ditt  (eh’  el  se  figura  ! ) : 

« eh’  el  ciar  bianch  voeur  dì  pagura, 
eh’ el  ciar  ross  vceur  dì  vergogna...  » 
G’ hoo  rispetti  « Ma  lu  el  s’insogna! 

E hoo  fenii  col  di  a quell  scior 
de  dà  ascolt  a on  galantomm, 
e moccalla  sui  color 
do  la  Cupola  del  Domm! 

li’  è staa  on  di  che,  a sbarloggià 
domà  fceura  dei  poggioeu, 
se  sentiva  a borbottà 
olter  robb  che  ne  fasoeu  ! 

Eran  fior  de  s’  cioppetad 
che  volaven  per  i strad  ! 

Vun  boriava  giò  de  chi, 
r olter  r era  adree  a mori. 

E (luij  ball,  che,  a bagn-Maria, 
ogni  bott  traven  là  on  omm, 
quand  se  dis,  borlaven  via 
de  la  cupola  del  Domm! 

Tutt  a on  tratt  senti  on  baccan 
pussee  fort  ancamè  de  primma... 

Vedi  intorna  per  Milan 
tutt  la  gent  che  han  pers  la  schrimma 
e,  là,  inscima, ...  (oh,  car  Signor!...) 
la  bandera  a trii  color 


la  diseva  ciar  e nett; 

« I Todesch  han  faa  i gambett  !...  » 
Quand  hoo  vist,  donch,  sta  bandera, 
m’e  passaa  tutt  el  pomm-pomm, 
e ho  tornaa  a fagh  bella  cera 
a la  Cupola  del  Domm  ! 

Ma  se  sent,  a la  lontanna, 
ancamò  a grondà  el  canon  ; 
e se  dis  e se  scampanna 
de  toeu  via  quell  banderon  ! 

S’  ciopetad  e canonad 
van  anmó  per  i contrad; 
quij  che  vosa,  quij  che  lappa, 
hin  giust  ior  i primm  che  scappa  ! 

Al  frecass,  al  tribuleri, 
me  dessédi  col  pomm  pomm 
d’  ess  giamo  in  del  Cimiteri . . . 

S’  era,  inveci,  in  pari  al  Domm. 

Guardi  in  alt . . . No  ghè  bandera  ! 

No  gh’  è pu  nanch  on  soldaa  ! 

E m’  accorgi  che  me  s’  era 
nagott  olter  che  insognaa  ! 

L’  era  staa  on  baloss  d’  on  sogn, 
pien  de  cruzzi,  pien  de  rogn, 
fors  prodott  de  indigestion 
de  fastidi  e de  magon  . . . 

Basta,  infin,  per  consolamm, 
n’  hoo  ditt  su  de  fann  di  tomm . . . 
e hoo  tornaa  anmò  a innamoramm 
de  la  Cupola  del  Domm  ! 

Ma  sto  sogn,  che  aveva  faa, 
mi  T hoo  semper  tegnuu  a ment, 
nè  r hoo  mai  desmentegaa  ! 

Anzi,  a dilla,  dent  per  dent, 
el  tornava  ancamò'  a fà  . . . 

E mi  andava  a dree  a sperà 
de  vedè,  là  sii,  ancamò 
quij  color  che  gh’  era  nò  ! 

E pregava  nost  Signor 
a vorè  faa  el  galantomm 
e pientà,  lù,  i trii  color 
su  la  Cupola  del  Domml 

Ma  com’è?  L’è  el  cinqu  de  Giugni 
Cessa  r è tutt  sto  spavent  ? 

I Todesch,  mordend  i pugn, 
scappen,  mollen  comé  el  venti 
Guardi  el  Domm  . . . ghè  la  bandera  ! 
Dormi  nò  !.. . L’  è propi  vera  ! 

De  lontan  senti  el  canon  ! 

L’  è chi  el  Rè  ! Napoleon  ! 

I Todisch,  per  el  fio- fio 
e el  spaghett  de  sto  gran  nomm, 
te  ghe  dan  on  caro  addio 
a la  Cupola  del  Domm  ! 

A Palester,  a Novara, 
a Magenta,  a Meregnan, 
sti  baloss,  sti  brutti  gnara, 
han  cercaa  de  menà  i man  . . . 

Ma  Frances  e Piemontes 
gh’  han  daa  giò  scorlid  de  pes  ! 
Scappa  ti  che  scappi  anmi, 
hin  passaa  ancamò  de  chi . . . 

Ma,  vedend  quell  banderon, 

han  ciappaa  pussee  el  pomm  pomm 

e hin  scappaa  dai  bastion  ! 

Ah,  la  cupola  del  Domm, 

in  quell  di  pien  d’allegria, 
la  variva  cent  milioni 
J Todesch  scappaven  via 


per  portagli  mai  pù  i mincioii  ! 

La  bandera  la  ballava; 
tutt  el  mond  el  gibbilava  ; 
e mi,  aneli  mi,  cont  el  magon 
per  la  gran  consolazion, 
in  genoeucc  boo  ditt:  « Signor, 
se  sii  propi  on  galantomm, 
benedimm  i trii  color 
de  la  Cupola  del  Domm!  » 

La  Fonzion  del  Corpus  Domini  in  Paradìs. 

Prima  part. 

1 gami)  mori. 

De  già,  el  mè  car  Don  Rocch,  che  l’ ha  vorun 
tira  a man  sto  discors  sora  i miraeoi, 
eh’  el  senta,  se  el  vceur  rid,  cosa  ho  leggiuu 
su  on  liber,  ch’oo  trovaa  in  di  tarabaccol, 
staa  stampaa  a Comm  sarà  on  dusent  ann  fà. 

Ch’  el  staga,  donca,  attent,  eh’  el  ridarà. 

Si,  car  Don  Rocch,  se  tratta,  nientemen, 
che  d’  ona  tosa  che  ha  veduu,  in  d'  on  tratt, 
propi  coi  oeucc,  el  paradis  tutt  pien 
d’angioi,  de  sant,  de  vergili,  de  beatt, 
on  di  che  gh’era  gran  pontitìcaa. 

Ecco,  donca.  Don  Rocch,  come  l’è  staa. 

In  d'  on  paes  (lontan  da  chi,  a di  pocch, 

fors  cinqueent  mia)  gh'  era  on  omm  tant  scior 
che  el  Litta,  in  paragon,  el  sariss  staa  on  sbiocch; 
nobil,  s’intend,  e pien  de  eros,  d'  onor, 
de  bindellitt,  eh’ el  s’era  quistaa  lu 
part  coi  danee,  e part  coi  sò  virtù. 

Pur,  in  mezz  ai  ricchezz  e alla,  baldoria, 
el  gh’  eva  i sù  fastidi  bej  e bon  ! 

Quell  che  pu  ghe  rompeva  la  zuccoria 
l’era  de  vede  là.,  su  on  cadregon, 
morta  de  tutt  dò  i gamb,  1’  unica  tosa 
che  lu  el  gh’ aveva  avuu  dalla  soa  sposa. 

Se  n’era  faa  del  tutt  per  qui  gambett, 
drovand  e pret,  e medegh,  e speziee, 
reliqui,  medesim,  agnus,  scirott, 
rosari,  tridov,  mess  a centenee. 

Ghe  n’  han  faa  propi  adree  de  tutt  i sort; 
ma,  cont  tutt  quest,  i gamb  hin  restaa  mort  ! 

Rabiada,  incarognida,  desperada, 
semper  inversa,  pienna  de  caprizzi, 
vedendes  in  quell  stat  abbandonada, 
l’ha  pensada  de  tosa  de  giudizzi... 

Podend  fà  minga  a men,  l’ha  ditt  addio 
a sto  mond  porch,  e la  s’  è dada  a Dio. 

Alto  a biassà  rosari,  a paterà 
del  di  e de  noce,  de  sira  e de  mattina  ! 

Tutt  el  di  no  la  fava  che  pregà 
che  legg  la  Filotea  e la  Dottrina, 
che  parlà  de  Madonn  e de  Signor, 
d’eterna  Gloria  e de  Divino  Amor. 

Ma,  con  tanto  pregà  e fa  ben,  mancava 
ona  cossa  esenzial  per  contentalla  ! 

Induvinee  mò  on  poo  cosa  mancava?... 

Sii  insci  ciaj  d’ ess  no  bon  de  induvinalla? 

Oh,  come  sii  mai  denti...  Sitta  la  pressa! 

Ma  coi  gamb  mort  come  se  fa  andà  a messa? 

Pensa  e ripensa,  donch,  la  prega  el  pà 
de  fabbricagh  in  casa  ona  cappella 
e mantegnigh  qua.j  pret  per  oifizià; 
e lù,  al  de  là  de  bon,  fagli  anca  quella; 
e,  per  i mess,  el  scerna  quatter  pret, 
e el  compra  càmes,  stòl,  cott  e pianét. 

Giò  fiocca  di  gran  mess,  predich,  rosari, 
novenn,  offiziadur,  benedizion... 


No  coreva  per  cà  che  breviari, 
che  librasc  e libriti  de  devozion... 

La  voreva  squas  pu  nanca  mangia, 
tant  r era  infervorada  in  del  pregà  ! 

Anzi  s’  è spars  la  vos  che,  da  quell  di 
che  in  la  capella  han  cominciaa  o officià, 
no  gh’  era  staa  pù  vers  de  fagli  dervi 
(vardee  che  cas)  la  bocca  per  mangià  !... 

Pur  la  donzella,  on  dì,  fasend  el  lett, 
r ha  trovaa  in  del  pajon  dò  o tre  micchett. 

Ma  siccome  el  proverbi  el  dis  benon: 

« Che  a sto  mond  gh'  è nissun  che  sia  content  » 
gilè  capitaa,  mò  giust,  on  gran  magon 
che,  per  on’  altra,  fors  sariss  staa  nient, 
ma,  per  quij  che  se  cascia  de  tuttcoss, 
sto  magon  1’  era  propri  de  quij  gross. 

Nientemen  se  trattava  che,  per  vèss 
el  dì  del  Corpus-Domini,  V aveva 
sentii  lee,  si,  va  ben,  tutt  i só  mess; 
ma  el  magon,  che  in  del  stomegh  le  rodeva, 
r era  quell  de  sta  là  sul  cadregon, 
senza  podè  andà  a ved  la  processioni 

I quatter  pret,  de  sora  pù,  in  quell  di, 
aveven  faa  tuttcoss  insci  de  pressa 
per  la  fonzion,  che  1’ han  piantada  li 
senza  che  nanca  vun  ghe  cantass  messa, 
ma  tucc  r han  ditta  svelta,  all’inviada; 
e,  allons,  svint,  pu  che  impressa  ghe  1’  han  dada. 

Figureves  on  fioeu  in  mezz  alla  gent 
denanz  al  baraccon  di  ronianin, 
che,  per  quant  el  se  slonga,  el  ved  nient, 
essend,  innanz  ai  grand,  tropp  piscinin; 
el  piang,  el  se  lamenta,  el  finiss  pù 
fintant  che  quaighednn  no  le  alza  sù  ! 

Istess,  podii  fa  cunt,  che  la  dannava, 
la  nostra  verginella  di  gamb  morti 
A momenti,  squas  squas,  la  bestemiava 
se  nost  Signor  no  ’l  se  fudess  accort, 
fasendegh  pientà  lì  tutti  sti  raccol 
col  fa,  tutt  in  d’on  tratt,  sto  pocch  miracol. 

La  s’  è sentida,  donca,  in  d’on  moment, 
come  a còr  giò  di  sgrisor  per  i oss 
cont  trii  o quatter  scorion  denter  per  dent, 
che  gh’ han  fa  diventà  come  el  fiaa  gross... 

Poeu,  tutt  a on  tratt,  car  el  me  car  Don  Rocch, 
r è restada  ìndormenta  comò  on  sciocch. 

Ora,  (a  dispett  de  sti  filosofon, 
che  di  miraeoi  voeuren  cred  nient  1) 
me  disen  che  s’  è vist  el  cadregon, 
colla  tosa,  andà  sù  fors  on  dusent 
e pù  brazza,  restand  taccaa  su  in  1’  ari 
come  i gabbi  di  usèi  e i lampadari. 

Rivaa  a livell  del  tecc,  el  cadregon 
Favuli  de  grazia  de  fermass  aneli  lù  ; 
ma  la  beatta,  tutta  devozion, 
pienta  lì  el  scagn  e sù,  e sù,  e sù... 

In  mandi  de  quella,  in  temp  che  no  ’l  se  dis, 
la  s’  è trovada  ai  port  del  Paradis. 

San  Peder,  istruii  da  nost  Signor, 

1’  aveva  preparaa  già  avert  la  porta, 
e on  angiol,  tutt  vestii  de  tila  d’ór, 
r era  già  li  prontaa  per  fagli  de  scorta 
per  menalla  a vedè  el  pontificaa, 
segond  che  nost  Signor  gli’  ha  coniandaa. 

Gilè  mandi  truscia  in  Milan,  ghè  mandi  baccan 
sul  Cors  de  Porta  Renza  al  sabet  grass  ; 
ghè  manch  bordell,  quand,  coi  mocchett  in  man, 
van  intorna  per  Roma  a fa  fracass; 
de  quell  che  se  sentiva,  là  sù  in  ari, 
tant  sto  bordell  1’  era  strasordinari. 

Chi  sbraggiava,  chi  andava,  chi  vegniva, 
chi  preparava  i torc,  chi  i candiree. 
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vun  comandava  e 1’  alter  1’  ubediva  ; 
gh’  era  sant  depertutt,  innanz,  indree; 
chi  preparava  i cames,  chi  i pianet 
i cott,  i stoll  e i barettin  de  pret. 

Ma,  tutt  a on  tratt,  se  sent  alla  lontana 
el  colp  d’  ona  centenna  de  canon 
e,  dent  per  dent,  el  son  d’  ona  campana 
che  clama  tutt  i sant  per  la  fonzion... 

Alto!  Gamba,  fioeuj  !...  Su  tucc  impressa, 
eh’ el  Padr’ Eterno  el  canta  lu  la  messa! 

L’angioI,  mandaa  su  1’ uss,  ciappand  per  man 
la  nostra  verginella,  ditt  e fatt, 
le  porta  foeura  a on  colp  de  quell  baccan, 
e le  mett  dent  in  d’  on  róse  de  beatt  ; 
refilandegh  in  man  tant  de  candila... 

E lee  coi  ialter  la  se  troeuva  in  fila. 

Ma  hin  tant  i cas  che  gh’ hoo  de  cuntagh  su, 
che,  s’  el  permett,  vuj  riposamm  on  poo... 
Vuj  mangia  on  bocconin  e beven  su 
on  mezzett  per  scaldamm  polid  el  eoo... 

Lu,  s’ el  gh’  ha  pressa,  eh’  el  se  daga  pas, 
e che  no  ’l  staga  a refignamm  el  nas. 

Segonda  part. 

La  Fonzion, 

Chi,  chi  me  dà  i pareli,  chi  la  loquella 
per  cuntà  su  i bellezz,  i meravilli 
che  r ha  vist  in  quell  dì  la  verginella, 
intant  che  l’era  in  ari,  in  visibilli  ? 

Come  hoo  de  fa,  parland  in  meneghin, 
a descriv  tutt  quij  robb  insci  a puntin? 

Per  dervi  la  fonzion,  gh’  era,  a di  pocch, 

(no  cunti  ball  !)  tre  milla  serafin, 
tucc  sonador  de  quij  propri  coi  fiocch, 
de  flaut,  de  clarinett,  de  vVorin; 
e dedree  i Tron  cont  i dominazion, 
sonaven,  tromb,  tambor  e tamboron. 

Vegneva  dopo,  in  aria,  ona  gran  eros 
poggiada  su  sui  nivol  de  per  lee  ; 
e i cherubin,  cantand  a tutta  vos, 
gh’  eren  intorna  con  di  candiree 
che  faven  tanto  ciar,  che  i nost  argant 
poden  propri  andà  a scondes  ben  d’ incanì 

Dedree  vegneva  on  fulmin  d’  angioritt, 
eh’  eren  fors  pù  de  cent  per  ogni  fila; 
e,  come  fan  i noster  biricchitt, 
tra  de  lor  se  smorzaven  la  candila 
brusattandes  quai  volta  anca  on  poo  i did 
sensa  però  fass  maa,  de  fioeu  polid. 

Dopo  i angiol  vegneva  padr’ Adam, 

Èva,  Abel,  Lott,  Ackimelech,  Mosè, 

Giacobb,  Giusepp,  Isacch,  David,  Abramm, 
e el  primm  fabbricator  de  vin,  Noè, 
Zaccaria,  Danieli,  Enocch,  Elia, 

Ballaamm,  Abackucch  e Geremia. 

Adam  e soa  miee  eren  mezz  biott 
e mezz  quattaa  de  fooeuj  de  figh  ; Mosè 
e Ackimelecch  vestii  de  sacerdoti 
Giacobb  de  pegoree  ; David  de  re; 

Noè  r era  vestii  de  foeuj  de  vid, 
roba,  a vedell,  de  fa  scioppà  del  rid  ! 

Dopo  tucc  quij,  che  ho  nominaa  dessora, 
ghe  vegneva  sant  Steven  protomartir, 
cont  sù  ona  tonisella  tutta  dora  ; 
e,  dedree  a lù,  vegneva  tucc  i martir 
a vott  a vott,  cont  tucc  l’ insegna  in  man 
del  martiri  soffert  per  vess  cristian. 

Gh’  era  sant  Peder  martir,  col  cortell  ; 
santa  Apollonia,  coi  tenaj  di  dent  ; 
fin  sant  Bartolomee  senza  la  peli 


e santa  Tecla  col  lion  arent  ; 

sant  Lorenz  el  gh’  aveva  la  graticola, 

come  r avèss  de  fa  rosti  ona  piccola. 

Sant  Paol  on  spadon  ; sant  Sebastian 
el  gh’eva  in  man  tre  frecc;  santa  Luzia 
l’andava  attorna  cont  on  tond  in  man 
con  sù  i duu  oeucc,  che  gh’  even  strappaa  via 
e el  stomegh  de  sant’ Agata  (oh,  i mè  donn  !) 
r era  postizz,  faa  da  madamm  Caronn  ! 

Gh’  era  san  Giorg  vestii  de  militar, 
quattaa  giò  tutt  de  ferr  da  capp  a pee; 
e,  se  nò  fuss  che  ghe  mancava  i àr, 
el  se  sariss  squas  tolt  per  san  Michee  ! 

Sant  Filipp  1’  era  in  vesta  e barettin, 
e sant  Dazi  vestii  de  presentin. 

Sant  Calimer,  cont  el  cortell  in  gora, 

Leva  vestii  de  vescov  in  parada: 
cappa  magna,  scarp  ross  e mitria  dora 
che  ghe  quattava  tutt  la  ceregada; 
sant  Tranquill,  sant  Francesch,  sant  Mansueti 
eren  vestii  de  fraa  senza  calzett. 

Sant  Domenegh,  sant  Fermo,  sant  Gaitan, 
sant  Egidi,  sant  Satir,  sant  Mattee, 
sant  Vittor,  sant  Tomas,  sant  Castrizian, 
sant  Gennar,  sant  Mamett,  sant  Timotoe 
e i alter  strasc  de  sant  del  taccoin 
no  gh’  aveven  in  man  che  on  candirin  ! 

Ma,  gavèss  anca  on  mes  per  seguita, 
el  sariss  pocch  per  davv  el  nomm  di  sant 
eh’  era  in  fonzion  !....  Podii  doma  pensa," 
per  capi  se  ghe  n’  era  propri  tant, 
che  sant’  Orsola,  a on  tratt,  lee  de  per  lee 
vundes  milla  tosann  la  gh’eva  adree! 

Passaa  tutti  sti  sant,  tucc  sti  beatt 
sti  vergin,  martir,  pret  e confessor; 
gh’  era,  coi  campanitt,  tambor  e piatt, 
on’  altra  compagnia  de  sonador  ; 
tutti,  anch  lor,  cherubin  e serafin; 
e,  per  capp  banda,  gh’  era  sant  Viorin. 

Ma  on  gran  lusòr,  pù  ciar  de  la  lusnada, 
de  naspà  fin  la  vista  anca  a quij  orb, 
che  illuminava  tutta  la  contrada, 
e on  odorin  de  fior,  traa  via  coi  scorb 
da  on  bordell  d’ angioritt  e de  angiorin, 
dan  el  segn  che  rivava  el  balduchin  !... 

Denanz  gh’ è la  Madonna  in  vesta  rossa 
cont  la  coronna  in  eoo  fada  de  steli  ; 
i nost  bellezz  hin  robb  da  mett  ingessa 
in  pari  a quell  faccin,  tant  1’  era  bell  ! 

Dent  in  del  bust  la  s’  era  fada  mett 
sett  bei  spad,  faa  su  apposta  dal  Vernett. 

Invece  de  andà  attorno  coi  sò  pee, 
r eva  poggiada  su  ona  nivoletta 
che  se  moveva  insci  in  de  per  lee 
come  la  fuss  taccada  a ona  cordetta; 
e,  intorna,  inforna,  el  inè  car  sur  Don  Rocch, 
gh’  era  centmilla  candiree  a di  pocch  ! 

Arent  al  balducchin  gh’  è tutt  i arcangiol 
coi  tòrc,  cont  i turibol  e coi  fior  ; 
porten  el  balduchin  vintises  angiol, 
vestii,  de  capp  a pè,  de  tila  d’or; 
e r incens,  poeu,  che  odor  !..,  No  ghè  de  dinn  ! 
Olter  eh’  el  nost  Bocchè  de  Carolinn! 

El  padr’ Eterno,  li,  sulla  tonsura, 
el  gh’ aveva  inciodaa  on  triangoli n, 
faa  d’ona  roba  insci  lusenta  e pura 
che  el  noster  so,  al  confront,  1’  è on  candirin  ! 
El  gh’  eva  in  spalla  on  puvial  strabell 
tutt  ricamaa  de  so,  de  lunn,  de  steli  ! 

El  fioeu,  in  càmes,  stella  e tonisella, 
el  ghe  stava  alla  drizza  a fagh  el  diacon, 
tutt  sberlusent,  anch  lu,  come  ona  stella; 
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el  Spirit  Sant  el  fava  de  sott-diacon, 

che,  in  ijuell  di,  per  andà  anca  lù  in  fonzion, 

l’ha  desmiss  el  vestii  de  puvion. 

Dedree  del  balduchin  ghè  sant  Michee 
cont  la  spada  de  foeugh  e la  stadera, 
emblemi  tutt  e duu  del  sò  mestee, 
che  r eseguiss  con  tanta  e tal  manera 
de  vessegh  minga  occasion  nè  perieoi 
che  el  taja  via  on  cojon  per  on  testicol. 

Vegneva  dopo,  in  troppa,  la  marmaja, 
de  tutt  i olter  sant  e perigoss  ; 
chi  rid,  chi  dis  patèr,  chi  inveci  baja, 
perchè  la  folla  la  ghe  sciuscià  i oss  ! 
Sant’Ainbroeus,  cont  in  man  on  staffllon, 
l’era  el  regolador  de  la  fonzion. 

Dopo  de  avè  faa  on  gir  squas  per  dò  or, 
s’  hin  trovaa  tucc  denanz  a on  gran  geson 
cont  i mur  tutt  d’argent  e i port  tutt  d’  or  : 
r era  tant  granda,  che  el  sò  cupolon 
(senza  di  ball  !...  Parland  da  galantomm  !) 
el  se  tegneva  sott  el  noster  Domm. 

Appenna  eh’ hin  sta  dent,  santa  Cecilia 
sull’  orghen  la  gh’  ha  daa  ona  sonadina... 
e te  mi  ha  faa  andà  tucc  in  visibilia. 

Mi  credi  la  sonass  ona  monfrina, 
chè,  in  paradis,  in  quanto  sia  a sona, 
no  gh’  han  che  i musich  de  dusent  ann  fà  ! 

Dopo  quatter  sbraggiad  di  pret  in  cor 
el  padr’  Eterno  l’ ha  intonaa  la  messa  ; 
el  Gloria  l’ è duraa,  a di  pocch,  ses  or, 
e,  si,  mò,  eh’ han  creduu  d’avè  faa  impressa! 
Dopo  el  mottett,  m’han  ditt  che  Paganin 
el  gh’  ha  sonaa  on  concert  de  viorin. 

Ma,  adess,  el  mè  don  Rocch,  eh’  el  staga  attent 
che  hoo  de  cuntaghen  vuna  propri  bella  ! 

In  pari  a questa  tutt  el  rest  l’è  nient! 

Quest  l’è  el  pont  pussee  bell  de  la  storiella! 
Ma,  prima,  s’el  permett,  vuj  tira  el  flaa, 
chè  m’è  andaa  giò  la  vos  e sont  sudaa, 

Terza  Part. 

El  Mocchett. 

Don  Rocch,  lù,  che  l’è  on  pret  ch’el  sa  el  latin, 
el  savarà  che,  in  Domm,  a mezza  messa 
gh’è  i vece  cont  i osti  e coi  mezzett  de  vin 
che  fan  l’offerta,  e el  Diacon,  pu  che  impressa, 
el  ciappa  i sò  osti  e te  je  guarna  via, 
specciand  a bev  el  scabbi  in  sacristia. 

Ma  in  paradis,  che,  in  quanto  sia  a paccià 
e a bev,  no  ghè  perieoi  che  se  pensa, 

(chè,  là,  no  fa  besogn  mai  de  mangià, 
nè  de  tegni  prevista  la  dispensa, 
sentendes  tutti  la  soa  panscia  pienna, 
senza  la  colezion,  el  disnà  o la  zenna  ! ) 

l’era  minga  de  giust,  che,  come  nun, 
avessen  per  offerta  a portà  el  vin  ; 
chè,  de  sicur,  l’avrèss  bevuu  nissun, 
anch  s’el  fuss  staa  barbera  o sciampagnin  ! 
Sicché,  faa  tutt  i cunt,  s’è  decretaa 
de  fagli  l’offerta  del  mocchett  vanzaa. 

All’offertorii,  donch,  de  messa  granda 
gh’han  portaa  al  Padr’  Eterno  on  cadregon 
de  velò  ross  tutt  ricamaa;  la  banda 
la  s’  è missa  a sonà  on’  introduzion, 
e el  Padr’ Eterno  el  s’è  settaa  in  poltronna 
cont  in  pari,  alla  dritta,  la  Madonna. 

A vun,  a vun,  passaven  tucc  i sant 
fasend  alla  Madonna  on  bell’inchin, 
e,  in  r istess  temp,  sporgend  al  celebrant 
0 la  torcia,  o el  mocchett  o el  candirin. 


Lu  el  fava  segn  de  daghi  a sant  Michee 
che,  cont  la  zesta,  l’era  lì  dedree. 

Eren  già  squas  passaa  pù  de  trii  quart 
de  quij  sant  e,  alla  nostra  verginella, 
ghe  toccava  anca  a lee  a fa  la  soa  part 
col  fa  r inchin  e offrì  el  mocchett;  ma,  in  quella, 
ghe  sbarlusiss  in  testa  on  bell  penser 
per  fagliela  al  Signor  propri  a dover. 

La  pensa  in  tra  de  lee  : « Se  mi  reussiss 
a portà  sulla  terra  sto  mocchett, 
chissà  quanti  miracoi  mi  fariss  ! I » 

Dictum,  factum^  pensaa  a sto  sò  traghett, 
la  se  fa  innanz;  la  fa  on  inchin  ben  spicc 
scondend,  intant,  la  torcia  appós  al  ghicc. 

No  el  gh’ ha  badaa  el  Signor;  ma  sant  Michee, 
che  ghe  premeva  i tòrc  perchè  even  sò, 
el  s’è  miss  a sbraggia:  « Ehi,  lee!...  Ehi,  lee! 

Scià  quell  mocchett  !...  Ma  hoo  de  vedenn  anmò  ? 
L’  è inutil  che  el  la  scenda  appos  al  cuu!... 

Me  sont  accort  a temp  che  l’ ha  sconduu  ! » 

El  ciappa  la  candila  per  strappàghela 
foeura  di  man;  ma  lee  no  le  cedeva, 
fissa  in  del  eoo  de  vorè  minga  dàghela  ! 

Sant  Michee,  a tutti  i cost,  le  pretendeva!... 

Tira  lu,  tira  lee,  l’è  andada  in  tocch... 
e,  ponf,  col  cuu  per  terra  come  on  sciocch  ! 

Se  sent  on  bulardee  ch’el  par  ch’el  trona; 
scompar  Signor,  e Sant,  Angioi  e tron  ; 
i nivoi,  la  Madonna,  la  poltrona, 
la  gesa,  sant  Michee,  i dominazion.... 
e la  beatta,  lecca  e spaventada, 
la  se  troeuva  sul  lece  tutta  bagnada  ! 

La  credeva  che  tutt  el  fuss  staa  on  sogn.... 

Ma,  trovandes  in  man  quell  candirott, 
l’ha  capii  che,  savend  i sò  bisogn, 
nost  Signor  1’  ha  permess  che,  essendes  rott, 
quell  che  gh’è  restaa  in  man,  fasend  la  guerra, 
l’avess  de  portali  giò  cont  lee  chi  in  terra! 

Viscora,  allegra,  matta,  contentona, 
per  trovass  in  di  man  sto  bell  regali, 
la  s’è  missa  a pensà,  la  beatona, 
in  che  manera  la  dovèss  drovall 
per  fa  miraeoi  e per  guarì  lee 
col  faggi!  ciappà  anmò  forza  a tutt  duu  i pee  ! 

La  proeuva  a fa  sui  gamb  cont  el  moc.  hett 
— come  se  fa  cid  spèrges  — on  croson... 
ma,  0 déss  !...  1 gamb  stan  li  quiett,  quiett, 
anca  a dispett  de  la  benedizi'on  ! 

I e torna  a benedi  ; ma  mai  nagotta 
han  valzuu  i eros  con  la  candila  rotta  ! 

Vedend  che  i eros  no  serven,  de  rabbiada, 
la  ciappa  el  candirott  ben  franch  in  man 
e giò  su  tutt  dò  i gamb  ona  piccada  ! 

E i gamb,  sott  a quij  colp,  de  meneman 

che  la  piccava,  deventaven  fort 

e,  in  men  de  duu  rainutt,  hin  staa  pù  mort  ! 

Giò  del  lece  in  camisa,  in  manch  de  quella, 
l’è  in  cusina,  l’è  in  sala,  l’è  sui  scar! 

Cór  el  pret,  còr  el  pà,  cór  la  donzella, 
el  servitor,  el  cceugh,  el  porti nar.... 

Tucc  cicciaren,  tucc  vosen,  fann  spuell 
senza  savè  el  perchè  de  sto  bordell  ! 

Infili,  pcEu,  se  deciara  el  gran  portent  ! 

La  notizia  la  cór  per  la  cittaa  ! 

Chi  cred  subet  tuttcoss,  chi  cred  nient; 
chi  voeur  vedè  i gamb  mort  resuscitaa  ; 
chi  voeur  la  descrizion  del  paradis, 
per  savè  se,  là  sù,  ghè  on  quaj  sò  amis! 

Ma  quell  che  tucc  cercaven  de  toccà 
l’era  quell  candirott  pien  de  virtù; 
che,  inveci  de  fa  mal  cont  el  piccà, 
el  fava  ben,  fasend  fin  levà  sù 
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chi  era  staa  per  tant  ann  sul  cadregon 
a fa  inevid  la  vita  del  poltron. 

Per  podèi  contenta,  s’è,  donch,  pensaa 
de  esponn  sto  bell  mocchett  in  la  cappella 
de  sott  a ona  campana.  Gh’  han  pizzaa 
tutt  intorna  i candii  ; e l’era  bella 
a sentì  tutt  quij  sort  de  esclamazion, 
che  faven  a vedè  sto  mocchetton  ! 

Per  trii  dì  l’è  sta  espost,  poeu  1’  han  miss  via 
in  d’ona  cassettina  in  or  e argent 
sconduda  in  d’on  vestee  de  sagrestia, 
in  mceud  che  pù  nissun  savèss  nient, 
perchè,  insci,  no  savend  dove  trovali, 
no  ghe  fuss  el  perieoi  de  roball. 

Ma  l’è  staa  inutil  quell  de  scòndel  là, 
che  tutt  i di  ghe  l’even  per  i man  ! 

Chi  per  guari  i moroid,  che,  se  sa, 
a chi  ghe  n’ha  ghe  fan  on  mal  de  can; 
chi  per  guari  la  fevra  e el  mal  de  testa, 
i convulsion,  i romategh  o la  pesta  ! 

No  gh’eva  mal,  infin,  che  sto  mocchett 
no  ’l  gh’avess  la  virtù  de  fall  guari  ! 

Pù  de  foppon  e pù  de  catelett  ! 

E i medegh  e i cerusegh  eran  lì 

mort  de  famm  e stenta ven  a sta  in  pee, 

chè  el  gh’aveva  el  mocchett  robaa  el  mestee. 

In  gesa  no  cantaven  pù  d’offizzi  ; 
no  se  fava  dà  pù  benedizion  ; 
ai  pover  pret  l’andava  a precipizzi  ! 

No  ghe  toccava  pù  nagott  de  bon, 
chè,  per  guari,  no  se  pregava  pù  ! 

El  mocchett  el  guariva  tuttcoss  lu! 

Se  gh’eva  on  sciabolott,  lu  le  drizzava; 
lu  el  fava  andà  via  i gosubb,  andà  via  i natt; 
i correntinn  de  sbalz  i e stagnava 
e i infermi  saltaven  comè  matt, 
chè,  appenna  eren  toccaa  cont  el  mocchett, 
robust  e san  vegniven  giù  del  lett. 

Per  i donn,  che  stentava  a partorì, 
che  Billi  ! Che  Ferrari  ! Che  Lazzaa! 

Tracch  el  modbhett  !...  E el  fioeu  l’era  lì, 
senza  nanca  sentì  on  ciccin  de  maa! 

I dolor  colich,  poeu,  domà  a descor 
del  mocchett,  scompariven  de  per  lori 

Ma  nost  Signor,  infin,  el  se  n’è  accort, 
essend  staa  pregaa  tanto  dai  dottor; 
e,  vedend  che  no  gh’era  pù  de  mort, 
el  s’è  risolt  de  falla  d’omm  d’onor  ; 
e,  senza  fass  toeu  via  de  nagott, 
r ha  faa  spari  in  d’on  tratt  el  candirott  ! 

Han  avuu  lor  bell  pari  per  cercali 
in  la  cappella,  in  cà,  in  di  cassetton  ! 

No  ghè  staa  caso  de  podè  trovali! 

La  gent  la  s’è  ammalada  anmò  a monton, 
i medegh  hin  tornaa  a fa  el  sò  mestee, 
e la  Mort  a andà  intorna  a tira  i pee. 

Chi  insci  finiss  la  storia,  el  mè  don  Rocch, 
e sont  sicur  che  el  credarà  nagott  !... 

Ebben,  per  persuàdel  ghe  voeur  pocch  ! 

Ch’el  legia  sto  librasc  vonsc  e mezz  rott 
che,  a pagin  quattercentvottantasett, 
el  trovarà  la  storia  del  mocchett! 

Sto  liber,  eccol  chi  !...  L’  è intitolaa 
Prato  Fiorito.  — On  certo  Cardinal 
Giuseppe  Ballardini  1’  ha  stampaa 
a Comm,  dusent  ann  fa  ; ma  1’  ha  faa  mal  ! 

Chè,  a cuntà  ball,  se  quista  proppi  nient, 
ma  ai  só  spali  se  fa  rid  tutta  la  gent  I 

Come  si  vede,  il  Prato  fiorito  è il  libro  che  più  di 
ogni  altro  suggerì  argomenti  per  veri  capolavori  alla 
letteratura  meneghina,  e lo  stupendo  Fraa  Diodatt  di 


C.  Porta  e questa  Fonzion  del  Manzolini  basterebbero 
a provarlo. 

Nè  poteva  esser  diversamente  !...  Data  l’ indole  sua, 
a base  di  allegro  buon  senso,  la  lingua  meneghina  di- 
venta come  la  pietra  d’assaggio  d’ogni  affermazione.  O 
questa  resiste,  e allora  potete  star  sicuri  che  è seria 
davvero  ; o è ciurmeria,  e basta  tradurla  in  meneghino 
perchè  si  sgretoli. 

Là  dove  è religione  vera,  cioè  sentimento  vero  e 
profondo.  Meneghino  s’ inchina  ; ma,  là  dove  la  super- 
stizione e la  corbelleria  vogliono  facsi  largo  fra  gli  uo- 
mini, camuffandosi  di  quel  sentimento  (come  nelle  illo- 
giche maledizioni  al  demonio  e nelle  grullerie  del 
Prato  fiorito,  e nei  miracoli  d’un  mozzicone  di  candela) 
allora  eccovi  Bonvisin  da  la  Riva  (pur  frate  anche  lui  !) 
riabilitare  il  Demonio,  fìngendo  laudare  la  Madonna 
come  abbiamo  veduto  ; eccovi  Corio,  eccovi  |Porta,  ec- 
covi Manzolini  traaurre  (come  calza  il  verbo!)  i nttira- 
coli  del  Prato  fiorito  dinnanzi  al  tribunale  del  buon 
senso  ! 

Oh,  il  nobile,  il  civilissimo  còmpito,  che  la  lettera- 
tura meneghina  ha  tradizionalmente  adempito  ! 

Celebre  ormai  è V Arte  di  fare  il  medico  che  il 
Manzolini  tradusse  in  sestine  milanesi  dai  Cento  afo- 
rismi medico-politici  di  Alessandro  Knips-Macoppe, 
illustre  medico  nato  nel  1662  a Padova  da  parenti  na- 
tivi di  Colonia.  Dopo  aver  servito  nel  corpo  sanitario 
della  cavalleria  del  Farnese  in  Dalmazia  e in  Ispagna, 
lo  Knips  peregrinò  qualche  anno  in  Francia,  soffer- 
mandosi a Montpellier,  dove  compi  eccellenti  studi  sulla 
sifìlide  e sullo  scorbuto.  Tornato  a Padova,  fu  nominato 
professore  nell’ Università  e vi  tenne  cattedra  fino  al 
1703,  proclamando  l’ eclettismo'  in  medicina  come  il 
metodo  più  razionale,  in  ribellione  ai  sistemi  dogmatici 
fino  allora  imperanti.  Mori  nel  1744,  cioè  a 82  anni... 
Nè  prova  migliore  di  questa  poteva  dare  della  bontà 
del  proprio  sistema  ! 

Gli  Aforismi  rimasero  inediti  fin  dopo  la  sua  morte. 
Fu  il  grande  Spallanzani  col  Caldani  che,  dopo  labo- 
riose ricerche  del  manoscritto,  li  fecero  stampare  la 
prima  volta  a Venezia  nel  1795  e,  da  allora,  ebbero  nu- 
merose edizioni. 


Carlo  Cambiaggio. 

Non  potei  procurarmi  notizie  di  questo  autore,  ma 
il  suo  poemetto  Semm  Italian,  dedicato  alla  valorosa 
armata  franco-italiana  nel  1859,  fanno  supporre  che 
egli  si  trovasse  sulla  quarantina;  poiché,  se  fosse  stato 
più  giovane,  non  si  sarebbe  potuto  accontentare  di  can- 
tare le  laudi  dei  liberatori,  ma  avrebbe  preso  parte 
certamente,  da  queirardente  patriotta  che  si  mostra, 
alle  recentissime  battaglie. 

I versi  del  Semm  Italian  non  vanno  contati  certa- 
mente fra  i migliori  che  possa  vantare  la  nostra  lette- 
ratura : ma  ve  ne  sono  di  buoni,  specialmente  laddove 
descrive  le  crudeltà  austriache.  Eccovi,  ad  esempio, 
qualche  strofa,  che  sembra  scritta...  jeri! 

Cont  on  vespee  de  spij  de  polizia, 
on  pover  omm,  che  appenna  avess  fiadaa, 
tràccheta,  l’era  subit  mennaa  via 
e,  pesg  d’on  capp  ladron,  immanettaa. 
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casciaa  in  d'ona  preson,  senza  savè 
lu  stess,  sto  pover  diavol,  el  perchè  ! 
Intani  se  trava  in  strada  ona  fameja; 


e i sbir,  al  piang  e ai  reson  di  parent, 
rispondeven  : « L' è dent?...  Ch'el  staga  denti...  » 
E el  penser?...  Oh,  el  penser  l'era,  anca  quell, 
on  delitt,  per  nun  pover  Talian  ! 

Dininguarda  avègh  crappa,  avègh  cervell, 
avègh,  come  se  dis,  el  fidegh  san! 

Se  squajaven  in  nun  sti  don  di  Dio, 
l’era  assee  de  pagami  ben  car  el  fio  ! 


Pompeo  Castelli. 


Nacque  in  Mi- 
lano addi  23  ago- 
sto 1820.  - Carlo, 
suo  padre,  nomi- 
nato avvocato  nel 
1825  a Gallarate, 
trasportò  la  fa- 
miglia a Cardano, 
lasciando  il  pic- 
colo Pompeo  a 
Milano  presso  il 
proprio  fratello 
avvocato  Giusep- 
pe, distinto  giu- 
reconsulto e del 
quale  Pompeo 
sposò  poscia  la  fi- 
glia. Lo  zio  Giu- 
seppe, però,  non 
potendo  sorveglia- 
re abbastanza  il 
vivacissimo  Pompeo,  questi  divenne  gran  marinature 
di  scuola  e gran  frequentatore  sulle  piazze  dei  peggiori 
monelli,  finché  venne  collocato  nel  Collegio  di  San 
Vittore  Grande  in  Milano,  dove  ebbe  maestro  caris- 
simo il  prof.  Giuseppe  Napoleone  Cavallotti  ; il  quale, 
assai  più  tardi,  gli  educò  anche  i figliuoli  Temistocle 
e Giuseppe,  adesso  ambo  avvocati...  e ottimi  poeti  me- 
neghini, come  vedremo. 

In  quel  collegio,  Pompeo  Castelli  fu  condiscepolo  e 
divenne  intimissimo  del  Giulio  Bellinzaghi,  che  fu  poi 
sindaco  di  Milano  ; del  Cesana,  rinomato  scrittore  del 
Pasquino',  del  Piacentini,  direttore  della  Gazzetta  ó,i 
Firenze,  e di  Carlo  Cacchetti,  distintissimo  letterato  di 
Brescia, 

Vi  compi  gli  studi  nel  18-36  con  tanto  onore  da  es- 
sere eletto  Principe  d’Accademia  alla  chiusura  ; ma 
scoppiò  il  cholera  e ogni  cerimonia  fu  abbandonata. 

Pompeo  Castelli  ebbe  spiccati  istinti  artistici  e let- 
terari, ma,  in  cima  a’  suoi  pensieri,  era  il  patriottismo. 
I suoi  figli  conservano  non  poche  sue  poesie,  principal- 
mente patriottiche,  rispecchianti  gli  ardori  della  Gio- 
vine Italia  d’allora,  e dalle  quali  sprizza  tale  un  odio 
contro  gli  austriaci,  che,  per  poco  che  costoro  l’avessero 
fiutato,  egli  certo  non  sarebbe  divenuto  padre  ! 

A 14  anni,  già  iniziato  alla  Giovane  Italia,  di  na- 
scosto in  collegio  divorava  e commentava  coi  più  fidi 
condiscepoli  gli  scritti  del  Mazzini.  Le  violenze  ed  i 


soprusi  dei  soldati  tedeschi  presso  la  di  lui  famiglia  a 
Cardano  aveano  spinto  a tale  eccesso  la  sua  esecrazione, 
che  suo  padre,  nei  mesi  estivi  ed  autunnali,  quando 
colà  avvenivano  le  grandi  manovre,  doveva  mandarlo 
lontano. 

Nel  1837  e 1838  studiò  filosofia  al  Liceo  di  Sant’A- 
lessandro in  Milano.  Ma  in  tali  annate  trascurò  lo 
studio  per  i piaceri.  Però  seppe  da  sé  ravvedersi  ; e, 
nel  novembre  1838,  si  ascrisse  alla  facoltà  legale  nel- 
r Università  di  Pavia,  ove,  pur  brillando  sempre  ed 
assai  per  giovialità  e spirito  inesauribile,  attese  agli 
studi  giuridici  nel  Collegio  Borromeo,  assieme  a com 
pagni  carissimi,  divenutigli  poi,  più  che  amici,  fratelli. 
Costoro  furono  i celebri  professori  Messedaglia  e Nava, 
il  Saladini,  gli  avvocati  Mosca,  Manfredi  e Gadda. 

Nel  1844  superò  con  molto  onore  la  laurea  e andò 
a far  pratica  a Gallarate  presso  il  proprio  padre  e 
ad  altri  esimi!  professionisti.  Nel  1847  sposò  la  cugina 
Gaetana  Castelli,  colla  quale  visse  quasi  50  anni. 

Era  divenuto  padre  del  primogenito  suo  Temistocle 
da  pochi  mesi,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  delle  cinque 
giornate  a cui  partecipò,  dopo  avere  in  Gallarate,  alla 
testa  di  una  squadriglia  di  contadini,  messo  in  fuga  i 
pochi  croati  che  vi  rimanevano. 

Ritornati  in  Lombardia  gli  austriaci  ed  avvenuta  la 
battaglia  di  Novara,  Pompeo  Castelli,  non  ancora  avvo- 
cato, dovette  prendere  la  via  dell’esiglio.  Quando  potè 
rimpatriare,  divenne  attivissimo  collaboratore  del  pro- 
prio padre,  dal  quale  ereditò  lo  studio. 

Nel  1856  si  trasferì  con  tutta  la  famiglia  a Milano  ; 
dove,  specie  dopo  il  1859,  si  creò  fama  di  eccellente  le- 
gale e di  ottimo  cittadino.  Nominato  consigliere  comunale 
nel  1859,  coperse  senza  interruzioni  tale  carica  fino  ai 
primordi  del  sindacato  Negri.  Allora,  pensando  essere 
meglio  cedere  il  passo  ai  giovani,  si  ritirò. 

Soltanto  una  volta  consenti  a lasciarsi  portare  candi- 
dato politico  in  Milano  contro  Gino»  Visconti  Venosta  ; 
ma  allora  i perseveranti  spadroneggiavano,  e questi 
vinse. 

Mancini  gli  mandò  le  insegne  cavalleresche,  ma 
Pompeo  Castelli  le  respinse. 

Esercitò  con  alacrità  la  sua  professione  fino  al  1895, 
anno  in  cui  si  ritrasse  in  ben  meritato  riposo,  passando 
più  mesi  dell’anno  nella  sua  bella  villa  in  Pallanza. 
Adesso  ha  79  anni  ed  è ancora  vigoroso  di  mente  e di 
corpo.  Ha  però  perduto  quasi  completamente  la  vista  ; 
ma,  scherzando,  talvolta  l’ottimo  vegliardo  se  ne  con- 
sola col  dire  : « che,  oggidì,  in  Italia  è meglio  non  vedere 
quello  che  accade  ! » 

Nobili  e giuste  parole,  e non  di  un  sovversivo,  nev- 
vero  ? — Poiché  leggete  le  due  sue  poesie  che  ristampo, 
dal  verso  facile  e indicante  la  vera  vena  meneghina  — 
e vedrete  ! Esse  furono  pubblicate  in  un  aureo  libretto 
edito  nel  1860,  intitolato  L' Elettore,  nel  quale  si  davano 
al  popolo  tutte  le  esplicazioni  circa  il  diritto  di  voto,  e 
del  quale  le  due  poesie  possono  esser  considerate  come 
il  pensiero  riassuntivo  e informatore. 

Ahimè,  pur  troppo,  nessuno  avrà  in  mente  di  accu- 
sare di  troppa  ingenuità  il  loro  autore,  specialmente 
leggendo  con  ironico  sorriso  (a  40  anni  di  distanza  !) 
la  seconda  ! 

Quelli  erano  tempi  d’entusiasmo,  e,  si  sa,  l’entu- 
siasmo può  far  dimenticare  anche  alle  teste  migliori, 
come  quella  di  Pompeo  Castelli,  che  non  si  possono 
aver  effetti  senza  eause  ! — Oggi,  a mente  più  ripo- 
sata, anch’  egli,  ne  siam  certi,  converrà  in  questa  sem- 
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plice  massima  : Senza  suffragio  universale  ogni  patto 
politico  è frode  e lettera  morta. 

Et  Prét  in  gesa  e fceura  de  gesa. 

Viva  i prét  tollerant,  che  ghe  piàs 
libertaa  de  coscienza  pei‘  tùcc; 
perchè  lòr,  cont  i ciapp  sul  bombas, 
dèven  nò  cascia  i olter  sui  gùcc  ! 

Quisti  hin  omen  che  var  e che  pesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa  ! 

Ma  i scorbatt,  che  fa  ’l  gir  de  l’ inguilla 
e no  voeùren  dàgh  denter  on  taj; 
che,  fasend  on  stuaa  per  cent  milla, 
la  dàndinnen  pussee  che  i bagaj  ; 
rè  ’na  pésta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeura  de  gesa. 

Chi  de  nun,  e hin  pccù  minga  tant  ràr, 
ghe  n’  è intorna  di  bon  Sacerdòtt, 
che  no  ténden  che  ai  robb  de  l’altàr 
e no  cascien  el  nas  in  nagott... 

Quisti  hin  omen  che  vàr  e che  pesa 
tant  in  gesa  che  foeura  de  gesa, 

Ma  1 spincitt  di  beàtti  lifiòcch 
dencien  l’omm  propi  giò  in  la  radis, 
ai  fioeu  refìlàndegh  el  còcch 
coi  sò  slori  del  bell  paradisi 
Ah,  che  pésta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeura  de  gesa! 

Se  on  quèj  car  pretascioeù  del  Signor 
el  toeù  Iceùra  el  boccùn  de  la  bócca 
quand  el  sent  di  besògn  de  soccOr, 
quand  el  vèd  della  gent  che  1’  è sbiòcca, 
quisti  hin  òmen  che  vàr  e che  pesa 
tant  hin  gesa  che  foeùra  de  gesa. 

Ma,  sott  vòs  in  qualtr’ oeugg,  quella  tègna 
de  prèttòccol  sòprèssa-scossaa, 
e quij  olter  ràttòn  de  còlmègna 
cacciadòr  de  regàj,  de  legaa, 
r è ’na  pésta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeura  de  gesa. 

1 Curat,  che  se  suga  el  pòlmón 
cont  i piceli,  per  vorè  schisciagh  dent 
in  la  zucca  di  bonn  cògnizion 
sui  vidór,  sui  gallètt,  sul  forment, 
quisti  hin  omen  che  vàr  e che  pesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa. 

Ma  i negrón  stórtaceli,  impostor, 
bescottin  besi'ent  come  1’  àj, 
che,  sott’  acqua,  fan  fogn  tradiiòr 
cont  i luder  che  pàrlen  in  saj, 
ah,  che  pésta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeura  de  gesa  ! 

Quand  me  imbàtti  con  di  religiOs 
pien  de  coeùr,  fldegh  san,  senza  squitta, 
che,  se  capita  on  mal  contagiòs, 
ghe  dan  denter  e ris’  cien  la  vitta, 
quisti  hin  òmen  che  vàr  e che  pesa 
tant  in  gesa  che  foeura  de  gesa! 

Quij  che  voeùren  che  ’l  Pappa  ’l  sia  Rè, 
e me  scarpen  l’ Italia  giò  a tocch, 
stràtajàndela  insci  per  podè 
fagh  sta  denter  stoo  Rè  de  tarocch, 
r è ’na  pesta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa; 


perchè  on  pret  Italian  de  bon  pés 
no  ’l  ghe  lòggia  a sti  ball  del  calotta; 
puttòst  che  rinnegà  ’l  sò  paés 
el  trà  via  la  vesta  e la  còtta  ! 

Quisti  hin  omen  che  var  e che  pesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa. 

Come  Papa  i precett  del  Valgèli, 
come  i Rè  i canajàd  de  Tibèri  ? 

Ah,  birboni!  Ma  ’l  Regno  de'  Cieli 
el  va  insemma  cont  sti  vitupèri  ?... 

Ah,  che  pésta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa! 

Nè  ’l  và  a gèni  sto  imbroj  d’  antecrist 
ai  teologi!  che  hin  minga  zuccoeù, 
perchè  sénten  che  i massem  de  Crist 
fan  ai  pugn  con  sto  ris-e-fasoeù  ! 

Quisti  hin  omen  che  vàr  e che  pesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa. 

0 San  Péder,  per  faj  persuas 
cessa  r è ’l  matrimòni  di  Papa, 
fa  on  iniràcol!...  Ven  giò,  che  l’è  ’l  càs, 
e spettàsciegh  on  remm  sulla  crappa 
a sta  pesta  de  toeù  giò  de  spesa 
tant  in  gesa  che  foeùra  de  gesa  ! 

Cassa  V è ’l  Statuti. 

Sta  parolla  de  Statuti, 
a violter  bona  gent, 
che,  in  stii  robb  sii  noeuv  del  tutt, 
la  ve  liga  forsi  i dent; 
e,  in  sto  daj-tira-messeda, 
r è mej  travvela  in  moneda. 

Supponii  on  Resgiò  de  cà, 
de  cà  grossa  già  s’ intend; 
col  lecchett  de  fa  e desfà 
quell  che  ’l  voeur,  el  spand,  el  spend, 
nè  ’l  dà  cunt  maj  de  nagott, 
padron  spòttegh  del  baslott. 

Ma,  on  di,  i sòci  salten  sù, 
e rangognen  pian  e fort 
ch’hinn  padron  tant  quant  e lù. 

Lu  ’l  capiss  che  gh’  han  no  tort, 
e,  a toeu  ’l  rise  d’  una  rottura, 
el  trà  in  semma  ona  scrittura. 

Se  quietta  sul  moment 
la  famiglia  tutta  quanta, 
garantida  allégrament 
per  avègh  carta  che  canta 
in  sto  patt  obligatòri 
de  tucc  quij  del  parentòri. 

In  sta  carta  el  se  reserva 
tutt  i onòr  del  Capp-de-cà; 
el  sò  nòmm  el  se  conserva 
in  tutt  quell  che  gh’ è de  fa; 
ma,  in  di  robb  che  gh’à  importanza, 
l’è  ben  pocch  quell  che  ghe  vanza; 

el  promett  de  fa  pu  mient 
senza  avegh  anca  el  permess 
d’on  cert  numer  de  sò  Agent, 
che,  anca  lor,  han  de  fa  istess 
domandand  l’ approvazion 
a on  Consili  d’  elezion, 

che,  a sò  gust,  la  dev  scemi 
ogni  tant  la  Societaa  . . . 

Ma  pièntèmela, ...  e bott  lì  ! 

Chè  r esempi  che  v’  hoo  daa 
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el  me  par  ciar  come  ’l  sO  ! 
Perchè  ’l  re  1’  è ’l  nost’  Resgiò  ; 

l’è  ’l  Consili  el  Parlament; 
la  famiglia  sii  violter; 
i Minister  hin  i Agent 
del  Governo,  e n’ occor’ olter... 
L’ liii  capida  cossa  1’  è 
el  Statuti  del  nòster  Rè  ? 


Luigi  Argenti. 

Mi  è stato  impossibile  averne  sicure  notizie.  Dob- 
biamo supporre  nascesse  verso  il  1820;  mori  pochi 
anni  or  sono.  — Pubblicò  nel  1864  delle  buone  poesie 
italiane  e poche  milanesi,  non  certo  tali  da  assegnargli 
un  posto  molto  distinto.  Tuttavia  sono  versi  da  vero 
autore,  non  da  dilettante,  fluidi,  scritti  con  concetto 
preciso  della  l'orma  e delle  regole.  Valga,  a saggio,  il 
seguente  sonetto  ; 

Merit  e ricoìnpens. 

’V’osen  tant  centra  i critegh  de  strapazz, 
che  spuven  giò  sentenz  come  nagotta 
e,  senza  andà  a cerca  chi  l’abbia  rotta, 
sarissen  bon  de  andà  conti  a Raltazz  ! 

Mi,  che,  senza  vantamm,  sont  no  capazz, 
nanca  per  rid,  de  cuntavv  su  ona  fotta, 
ghe  n’hoo  vuna  da  favv  resta  de  botta! 

L’  è vuna  sola ..  ma  ne  var  on  mazz  ! 

A on  minister  de  Stat  ghè  saltaa  in  ment 
de  fissaggh  ai  bidej  squas  votteent  franch 
e ai  professor  de  religion  setteent  !... 

De  moeud  che  ghè  staa  on  bravo  catechista, 
che  r ha  piantaa  l'i,  cald,  scolar  e bandi, 
e r ha  ricors...  per  fa  el  bidell,  a vista  1 


Giambattista  Martinoli. 

Nacque  a Marcita,  paesello  di  Elenio,  1’  11  luglio 
1821.  Ordinato  sacerdote  nel  1844,  andò  cappellano  a 
Faido  e,  di  là,  parroco  a Tesserete.  Accusato  di  aver 
preso  parte  troppo  attiva  nelle  elezioni  del  1862,  benché 
di  tale  accusa  si  fosse  strenuamente  difeso,  dovette  ab- 
bandonare Tesserete  jier  Ludiano,  nella  valle  di  Elenio, 
dove  rimase  ben  35  anni,  cioè  due  anni  prima  di  sua 
morte,  che  avvenne  il  18  maggio  1889. 

Attraverso  alle  lotte  politiche  (nelle  quali,  anche  a 
detta  di  persone  non  del  suo  partito,  fu  temperante), 
di  queste  e delle  ingratitudini  e delle  gelosie  soppiatte 
(come  afferma  un  suo  biografo;  con  cui  i suoi  stessi 
partigiani  lo  amareggiarono,  si  consolò  sempre  cogli 
studi  e colle  lettere,  ai  piimi  z’ecando  lavori  teologici 
assai  apprezzati,  e,  alle  seconde,  poesie  italiane  e ver- 
nacole che  molti  ricordano. 

Per  averne  qualcuna  mi  rivolsi  al  signor  Pietro 
Martinoli  suo  fratello,  farmacista  a Dongio  ; ma,  con 
cortesia  di  cui  lo  ringrazio,  egli  mi  rispondeva  di 
possederne  una  soltanto,  che  ebbe  gran  voga  un  tempo 


ed  era  intitolata  È arridalo  il  Bue  d'oro;  ma  che,  pur 
troppo,  neppur  questa  gli  riusciva  di  trovare  fra  le 
sue  carte. 

Più  fortunato  del  gentile  signor  Martinoli,  io  l’avevo 
già  bell’e  stampata  neWAnlo logia,  poiché  il  lettore, 
infatti,  l’avrà  già  trovata  a pag.  59  nelle  interessanti 
Nolizie  sui  Blen  esi  a Milano  e sui  Rabisch,  che  l’e- 
gregio cortese  amico  sig  Erenno  Eertoni  volle  favorirmi. 

Proprio  vero  (sia  detto  di  passata.!)  che  a questa 
nostra  pubblicazione  hanno  posto  cielo  e terra! 

Ma,  comunicata  la  notizia  all’amico  Erenno  Eertoni, 
questi  mi  espose  certe  sue  ragioni,  panni  non  infon- 
date, per  ritenere  la  canzone  non  attribuibile  a mon- 
signor Martinoli.  Io,  ad  ogni  modo,  ne  faccio  cenno  qui, 
rimandando  il  lettore  a carte...  59  (non  49,  badiamo!) 
fino  a sentenza  definitiva  ! 


Carlo  Monteggia. 

Lo  conobbi  già  vecchio,  sulla  settantina,  a Maggia- 
nico,  in  casa  di  quell’  indimenticabile  filosofo  che  fu 
Antonio  Ghislanzoni,  del  quale  il  Monteggia  s’era  cat- 
tivata falfettuosa  amicizia. 

Easti  (luesto  per  significare  ch’egli  doveva  esser 
nato  nei  piami  vent’anni  di  questo  secolo,  o giù  di  li, 
e che  era  eccellente  persi, na,  poiché  Antonio  Ghislan- 
zoni non  apriva  il  cuore  al  primo  venuto. 

Percorse  la  carriera  giudiziaria  e fu  integerrimo 
magistrato.  Quando  si  ritirò  era  presidente  del  tribu- 
nale di  Monza. 

Mori  pochi  anni  fa  più  che  ottantenne,  e fino  negli 
ultimi  giorni  conservò  inalterabili  il  buon  umore  e una 
passione  ardente  per  il  teatro,  italiano  e vernacolo,  e 
per  la  poesia  meneghina. 

Molte  sue  commedie  piacquero  sulle  scene,  diremo 
cosi,  nazionali;  altre  moltissime  sulle  dialettali.  Notiamo 
fra  queste  ; Ah,  maledella  ! — Amor  sul  lece!  — Ona 
confession  — On  cunl  l'è  di  e on  cunl  Uè  fa  — Da 
Milan  a Venezia  — Fin,  Cecchin  e Zefììrin  — Scriltur 
de  fili  de  cà  — On  servilor  del  Donalo,  ecc. 

Come  a 70  anni  aveva  preso  parte  e vinto,  in  un 
Concorso  per  giovani  aulori  drammalici,  volle,  quasi 
ottantenne,  portare  il  proprio  obolo  al  Concorso  per 
la  Canzone  Lombarda. 

Ed  è appunto  fra  i versi  ch’egli  mandò  a questo 
Concorso  che  scegliamo  i seguenti  : 

L'  ombrella  nceuva. 

Cecch,  lassand  on  ombrellee, 
el  s’ incontra  con  Micliee. 

« Come  vaia  ?»  — « Ben  mi  e ti  ? » 

« Vet  in  piazza?  Vegni  anmi  ! » 

Se  compagne!!  bravament, 
e via  in  l’onda  de  la  gent. 

Tutt  a on  tratt,  on  nivolon 
je  tempesta  de  gotton. 

« Derv  l’ombrella  » Michee  el  dis 
tutt  in  acqua  al  car  amis; 
ma  el  rispond  el  Cecch:  « Odess  ! 

L’  hoo  comprada  appenna  adess  ! » 
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Paolo  Ferrari. 

Nacque  a Modena  il  5 aprile  1822  e mori  nel  1889 
a Milano,  che  amò  di  grandissimo  alletto  e dove  passò 
quasi  tutta  la  vita.  L’amò  tanto,  che  ne  apprese  perfet- 
tamente l’idioma,  sicché  il  glorioso  autore  del  Oo'doni 
e le  sue  sedici  commedie  della  Satira  a Parini . . . 
e, di  tanti  capolavori,  che  restano  quasi  soli  ancora  a dar 
prova  d’un  vero  teatro  nazionale,  compose  nel  nostro 
dialetto  brindisi  e strambotti  gustatissimi  nei  memo- 
rabili Risotti  del  Circolo  degli  artisti  e della  Patriottica. 

Ma  invano  feci  ricerca  e invano,  per  scovarne  al- 
meno qualcuno  da  ristampar  qui,  mi  porse  gentile  aiuto 
Carlo  Reale  uno  dei  nostri  migliori  poeti  meneghini 
viventi,  del  quale  ci  occuperemo  più  avanti. 


Achille  Zambelli. 

In  alcune  spiritose  e fluide  strofe  intitolate  Confiteo)' 
che  mi  manda,  l’autore  stesso  dice  ; 

Sont  nassuu  el  dì  vott  del  mes  de  Luj 
de  l’ann  mila  vottcent  e vintitrii 
e,  fors,  perchè  in  quell  mes  de  cald  se  bu.i, 
capissi  che  sont  no  nassuu  vestii 
de  quella  tal  benedetta  camlsa 
che  fa  l’omm  fortunaa,  anch  se  l’è  lisa  ! 

Difatti,  fin  de  quand  s’eri  de  tetta, 
la  mia  bajla,  che  l’era  de  Gaggian, 
per  non  lassa  andà  in  terra  la  basletta, 
che  gh’era  scarligaa  foeura  di  man, 
la  m’  ha  lassaa  andà  mi  cont  el  eoo  ingiò... 

E de  la  botta  porti  el  segn  anmò  ! 

Nei  versi  non  è detto,  per  altro,  ch’egli  è nato  a 
Cassano  d’Adda  e non  è r-accontata  per  intero  la  sua 
fortunosa  vita.. 

Appassionato  per  l’arte  drammatica,  fece  parte  per 
molto  tempo  delle  migliori  compagnie;  ebbe  l’onore  di 
recitare  con  Gustavo  Modena,  che  lo  stimava  assai.  La- 
sciato il  teatro,  si  recò  all’estero  e visse  lungamente  in 
f’rancia  e in  Algeria,  d’onde,  da  alcuni  anni,  si  ridusse 
a Milano  per  entrare  negli  uffici  delle  Ferrovie  del 
Nord.  — E,  infatti,  l’autore  continua  ; 

Adess  l’è  tredes  ann  che  foo  el  Travett, 
a la  mia  verde  età  soramaross  ! 

E,  inccBU,  cont  tant  bisogn  de  viv  quiett, 
sont  obbligaa  a sgobba  per  sciscià  on  oss  ! 

Ma.  s’ciao,  pazienza!...  Podi  di  : « Mia  colpa!... 

Chè  hoo  savuu  minga  compesà  la  polpa  ! » 

Come  vedete,  lo  Zambelli  è degnissimo  anch’egli  di 
esser  annoverato  nella  schiera  dei  nostri  buoni  autori 
per  il  sapore  veramente  meneghino  dei  suoi  versi. 

Egli  ne  ha  scritti  parecchi  e sta  ora  raccogliendoli 
in  volume,  insieme  ad  altri  pubblicati  sull’  Uomo  di 
Pietra-,  On  mort  resuscitaa;  Morto  e sepolto!;  Frate 
Agostino  da  Montefettro;  El  ri  Irati  del  curai  de  Mon- 
taveggia,  ecc. 

Fra  le  qualità  artistiche  dello  Zambelli,  ammiratis- 
sima  è quella  con  cui,  inimitabilmente,  egli  sa  recitare 


i versi  di  C.  Porta.  Ancora  alcuni  anni  fa  al  Teatro 
Fossati  ottenne  un  vero  trionfo  recitando  il  Bongé. 

In  attesa  del  volume  diamo  come  saggio 

Ona  giornada  de  fiocca. 

L’  altr’ann,  quand  è vegnuu  quella  gran  fiocca, 
ch’ha  quattaa  de  bombàs  tutta  Milan, 
ona  sciorina,  tegnend  sald  la  socca 
e cont  l’ombrella  averta  ii.  l’altra  man, 
l’ha  ciappaa  ona  tremenda  scarligada 
borland  longa  e destèsa  su  la  strada. 

Mi  sont  còrs  subet  per  tiralla  su... 

Ma  lee  in  gamba  e cont  duu  ceucc  de  stria, 

« Grazie  (la  dis)  gh’oo  pii  bisogn  de  lù  ! 

Non  hoo  faa  che  on  error  de  ortografia... 

{e  me  rincress  che  lù  l'abbia  veduu) 

Inveci  de  du  Pe...  hoo  miss  gib  el  Qu.  » 

E,  intant  che  la  scorliva  la  vestina, 
ridend  propri  de  coeur  del  sò  bell  càs, 
r ha  ciappaa  el  voi  comè  ona  passarina, 
lassandem  li  mincion  cont  tant  de  nàs 
a conclud,  che  nun  omen  gh’emm  gran  tort 
quand  crèdera  i domi  deboi  e nun  forti 


Antonio  Ghislanzonl. 


Nacque  a Lecco  il  25  novembre  1824  e mori  a Ca- 
prino Bergamasco  il  16  luglio  1893.  — Io  scrivevo  al- 
lora di  lui  ; 

« É morto,  dunque,  a quasi  70  anni,  ma  non  era  vecchio. 
— Tuttavia  il  segreto  della  sua  perenne  giovinezza  egli 
non  avrebbe  potuto  venderlo  a nessuno,  poiché  consi- 
steva appunto  in  ciò  che  egli  non  volle  mai  vendere:  la 
Coscienza. 

« Esordi  col  farsi  dispensare  dal  seminario,  dove  non 
andavano  naturalmente  a genio  certe  sue  arditezze  di  ca- 
rattere. — Mandato  a Pavia  per  studiarvi  medicina,  dopo 
un  anno,  scopertasi  nell’ugola  una  eccellente  voce  di  bari- 
tono, lasciò  l’università  per  l’arte  del  canto.  Debuttò  splen- 
didamente; ma  il  48  sopraggiunse;  ed  egli,  da  buon  patriota, 
abbandonò  tosto  il  palcoscenico  per  la  rivoluzione.  Esule 
in  Isvizzera  nell’  agosto  tristemente  memorabile  di  quel- 
l’anno, vi  rimase  ben  poco,  poiché  tornò  in  patria  e pelle- 
grinò verso  Roma,  ansioso  di  prender  i <ate,  sotto  gli 
ordini  di  Garibaldi,  alla  gloriosa  difesa  di  quella  città.  Arre- 
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stato  alle  porte  di  Roma  dalle  milizie  francesi,  fu  mandato 
in  Corsica  prigioniero.  Di  là,  dopo  parecchi  mesi,  potè  ri- 
partire e riprendere  finalmente  in  Francia  la  carriera  arti- 
stica; ma  una  bronchite  violenta  gliela  troncò.  Tornato  a 
Milano,  un  giorno,  indignato  per  certe  ingiustizie  che  si 
commettevano  in  fatto  d’arte,  mandò  un  articolo  a un  gior- 
nale della  città  QneH’articolo  ebbe  un’eco  in  tutte  le  co- 
scienze oneste;  e lo  stile  brioso,  chiaro,  tagliente,  le  imma- 
gini vive  e piene  di  colore  che  adornavano  quella  pagina, 
fecero  esclamare  a tutti  (con  meraviglia  di  chi  l’aveva  det- 
tata! : « Ma  qui  c’è  l’unghia  d’un  grande  scrittore!  » 

« Allora  cominciò  per  lui  quel  periodo  di  attività  intel- 
lettuale, che  lo  rese  tanto  popolare  e ammirato.  Romanzi, 
novelle,  versi,  appendici  ed  articoli  per  molti  giornali  : fu 
un  lavoro  assiduo  di  vent’anni  circa.  Direttore  ricercato  di 
parecchi  periodici  ; collaboratore  del  coreografo  Rota,  col 
quale  si  recò  a Parigi  verso  la  fine  del  57  ; librettista  di 
cartello,  egli  tenne  uno  dei  primi  posti  nella  letteratura 
italiana.  Volle  persino  diventare  impresario  e,  caso  raro, 
fu  impresario  onesto  e fortunato! 

« Antonio  Ghislanzoni,  non  ancora  cinquantenne,  poteva 
proprio  dire  di  aver  vissuto  e scritto  in  tutti  i modi  e in 
tutti  i generi  ; come  nella  vita,  il  suo  temperamento  si  ri- 
velava nella  varietà  della  sua  produzione  letteraria;  ma  la 
produzione  letteraria,  nella  quale  egli  resterà  senza  dubbio 
senza  rivali  per  gran  tempo,  e della  quale  più  si  compiac- 
que, fu  la  satira.  Le  pagine  migliori  del  suo  romanzo  Gli 
artisti  da  teatro  sono  quelle  in  cui  egli  schizza  e dipinge 
le  macchiette  multiformi  di  quel  mondo  a parte  che  sono 
i commedianti  e i cantori,  quando  viaggiano,  quando  invi- 
diano, quando  trionfano  e quando  sono  fischiati.  Satire  sono 
anche  tutti  gli  altri  libri  di  minor  mole,  che  pubblicò 
dappoi  : Il  libro  allegro,  Il  libro  bizzarro.  Il  libro  se- 
greto, ecc. 

« Ma  il  suo,  fra  i molti  generi  di  satira,  è il  più  simpa- 
tico. Non  già  perchè  vi  manchi  la  nota  biliosa,  degna  del 
galantuomo  che  è obbligato  a sentirsi  impilaccherare  da 
certe  brutture  e se  ne  indigna,  ma  perchè,  in  generale, 
tende  più  ad  allargare  i precordi  che  a stringere  il  borsel- 
lino del  fiele.  L’  umorismo  in  Antonio  Ghislanzoni  è come 
il  fiore  della  sua  onestà;  il  giorno  in  cui  egli  capì  di  non 
poter  più  vivere  al  contatto  di  certuni,  piuttostochè  mutare 
il  cachinno  in  ghigno,  andò  a vivere  solitario  in  campagna. 

« Il  suo  Saluto  al  mondo  è uno  dei  più  bei  capitoli  in 
versi  che  io  abbia  letto,  per  la  dignità,  per  la  freschezza, 
per  l’onestà  grande  che  ne  traspirano.  Esso  è intitolato: 
Epistola  al  doti.  L.  V.  — Dice  : 

dai  circoli 

dei  pusilli  gaudenti,  ove  si  biascica 
la  nenia  eterna  del  quieto  vivere, 
nè  dai  cupi,  frementi  conciliaboli, 
ove  ringhian  tribuni  e arrutfapopoli, 
il  verbo  io  presi  mai.  Prostrarmi  agli  idoli 
non  seppi.  Liberal,  volli  essere  libero  ! 

E sì  libero  fui,  che,  al  breve  svolgersi 
di  quattro  o cinque  mesi,  in  abbominio 
venni  ai  rossi  ed  ai  bianchi  ! 

« Allora  egli  senti 

dentro  l’ interlinea 

in  gerghi  irosi  disciogliersi  il  fegato  : 

e,  lasciati  ai  loro  mestiere,  coloro  che  avrebbero  voluto 
trattenerlo  : 

Ruffiani,  spie  e ciurmadori  in  maschera 
da  Catoni  o da  Bruti 

si  ritirò  in  campagna. 

Merlo  spennato,  ai  liberi 

miei  monti  ricovrai  ; di  nuovo  ossigeno 


il  polmon  ritemprato,  oggi,  dal  vertice, 
alla  bassa  cloaca  io  guardo,  e zuflfolo 

allegramente 

Plauda  chi  vuole  o strepiti 

di  rabbiose  invettive;  io  so  qual  termine 
avrà  la  farsa  ! — Al  sinecura,  al  ciondolo, 
al  lauto  appalto,  al  grasso  impiego  mirano 
quei  che  belan  sommessi  e quei  che  latrano  ! 

Gli  schietti  e i buoni  dalla  mischia  ignobile 

si  ritraggon  sdegnosi  : e solitario 

quegli  ascende  la  balza  e canta  ai  vertici 

le  divine  utopie;  questi  le  libere 

idee  fischiate  dall'ottuso  secolo 

fida  nell’orto  alle  cipolle  e ai  rapani. 

« La  chiusa  è un  gioiello; 

Dismorbiamo  l’aere, 

caro  dottore,  e intorno  a noi  si  dissipi 
il  reo  miasma  che  ne  investe.  Giovani 
ci  rifarem.  — Schiudiam  la  casa  ai  lepidi 
amici  ; suoni  di  festose  musiche 
il  salottino,  e più  chiassosi  irrompano 
1 repressi  cachinni.  Ospite  assidua 
fra  noi  respiri  la  gaiezza;  scoppino 
gli  epigrammi,  i bei  motti,  le  facezie, 
gli  aneddoti  giocondi,  e in  noi  riflettasi 
r ilarità  di  tutti 

« Cosi  : 

Gli  odi  e i rancor  svaniscono  ; si  appianano 
i più  tetri  cipigli;  e dell’innocuo 
lepor  le  donne  amabilmente  ridono  ! 

« Il  quadro  è bello  e Antonio  Ghislanzoni  l’ ha  rea- 
lizzato. 

« Nella  quiete  della  campagna,  egli  continuò,  per  altro, 
a lavorare  indefessamente.  Oltre  i molti  libretti  che  egli 
compose  — credo  siano  circa  80!!  — dal  suo  romitag- 
gio lanciò  raccolte  d’epigrammi  degni  di  Marziale,  e novelle 
di  brio  tutto^italiano,  come  la  Contessa  di  Carolyslria,  e 
romanzi  fantastici  e umoristici,  e descrizioni  delTavvenire 
come  V Abrakadabra,  ohe,  se  di  scrittore  d’oltralpe,  avrebbe 
avuto  quel  gran  successo  che  ottenne  il  romanzo  del  Bel- 
lamy,  venuto  dieci  anni  dopo!...  Ma  è vezzo  italiano  il  non 
tener  conto  degli  ingegt.i  italiani  e il  cadere  in  supina  am- 
mirazione solo  per  quanto  viene  di  fuori  ! 

« Pubblicato  oltr  alpe,  due  soli  capitoli  àeW Abrakadabra 
sarebbero  bastati  a dare  al  suo  autore  gloria  mondiale  e 
fortuna  ; cioè  quel  capitolo  in  cui  l’autore,  — con  un  sim- 
bolo degno  dei  più  grandi  poeti  — insegna,  nella  creazione 
spontanea  dell’uomo  adulto,  come  errino  coloro,  i quali 
vorrebbero  di  punt’in  bianco  mutare  la  società,  che  soltanto 
d’età  in  età,  grado  per  grado,  come  nella  vita  dell’uomo, 
si  perfeziona;  e l’altro  capitolo  in  cui  predice  e descrive 
l’uso  degli  spari  contro  la  grandine,  oggi  proclamato  da 
scienziati  e confermato  dalla  pratica! 

* 

* * 

« La  sua  vita  avventurosa  gli  aveva  dato  molta  materia 
da  scrivere,  ma  gliene  restava  una  miniera  inesauribile 
per  conversare.  Potevate  stare  con  lui  dei  mesi,  far  vita 
comune  con  lui,  — e non  passava  giorno  senza  che  egli 
non  vi  raccontasse  una  barzelletta  nuova.  Perciò  spesso 
giungevano  al  suo  romitaggio  gli  amici,  come  ad  attingere 
un  po’  di  buon  umore  sanissimo,  a conforto  delle  lotte  cit- 
tadine. Noto  fra  questi'  : S.  Farina,  G.  Grandi,  G.  Ricordi, 
P.  Giorza,  A.  Ponchielli,  C.  Gomes . . . persino  da  Napoli, 
talora,  L.  A.  Villari,  che  dettò  per  il  poeta  affettuosissime 
pagine. 

« Eppure  Antonio  Ghislanzoni  non  aveva  uno  dei  cosi 
detti  temperamenti  allegri  ; chi  non  lo  conosceva  molto  da 
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vicino  poteva  giudicare  di  lui  erroneamente;  tanto  erronea- 
mente da  supporlo  sventato,  scialacquatore,  gaio  fino  alla 
buffoneria.  Antonio  Ghislanzoni  non  era  che  uno  spirito 
insubordinato  e insofferente  delle  tirannie  sociali,  piccole 
0 grandi  che  siano  ; di  temperamento  era  serio  e melanco- 
nico, poiché  la  serietà  della  vita  consiste  appunto  nel  non 
piegare  il  collo  alle  scempie  abitudini  del  mondo,  bensì 
nell’emanciparsene. 

« Ho  già  detto  che  Fumorismo  in  lui,  scrittore,  non  era 
che  un  derivato  dell’onestà;  lo  era  del  pari  in  lui  uomo. 
In  compagnia  della  gente  buona  e intelligente  egli  era,  in 
fatti,  esilarantissimo  ; messo  con  qualche  sciocco  o con 
qualche  perverso,  lo  si  vedeva  diventar  chiuso,  taciturno, 
torvo,  quasi  selvaggio.  Sciocchi  e perversi  detestava  ; ma 
forse  più  i primi  dei  secondi  se  forniti  di  ingegno  « poiché 
di  questi  » diceva  « so  come  difendermi;  di  quelli  no  ! » Fe- 
dele nell’amicizia,  vi  era  altresì  esigente.  Godette,  fino  a 
quando  lo  colse  la  nefrite,  di  ottima  salute  ; eppure  si  di- 
ceva malato,  o piuttosto,  affetto  di  tutte  le  malattie  di  cui 
udiva  parlare.  Ci  teneva  alle  sue  apparenze  giovanili,  ma 
non  le  metteva  in  evidenza.  Andava  soggetto  a strane  in- 
termittenze di  generosità  e di  avarizia;  ma  questa  gli  co- 
stava più  di  quella,  perché,  allorché  si  accorgeva  di  essere 
stato  avaro  di  un  soldo,  egli  ne  spendeva  due  per  correg- 
gersi; mentre  allorché  spendeva  un  soldo  dippiù,  rifletteva 
a risparmiare...  per  correggersi  ancora  !... 

« Osservatore  profondo,  scrittore  di  primo  ordine,  filo- 
sofo in  pratica,  lirico,  satirico,  romanziere  celebre  in  Italia 
e fuori  (molti  dei  suoi  scritti  furon  tradotti  in  francese,  in 
spagnuolo,  in  tedesco)  Antonio  Ghislanzoni,  in  questi  tempi 
di  ciarlatani  e di  gente  disposta  a vender  la  coscienza  per 
un  gingillo  0 per  una  pensione,  poteva  viver  ricco,  posare 
a semidio.  Preferì  vivere  modestamente,  semplicemente  ; 
mite,  affabile,  amico  dei  deboli,  degli  umili,  dei  bambini, 
dei  fiori,  della  santa  natura.  Ed  é davvero  consolante  che  a 
lui  si  rendano  oggi  lodi  ed  onori,  poiché  é segno  che  l’a- 
nima italica  non  é ancor  tutta  inquinata.  » 

In  milanese  scrisse  soltanto  i versi  che  noi  ripub- 
blichiamo qui,  (e  che  egli  rnandò  al  Primo  Concorso 
per  la  Canzone  Lombarda)  - riferendoci  alle  ragioni 
che  ci  consigliarono  di  pubblicare  quelli  del  Parini, 
dell’  liberti  e di  altri  sommi. 

Matrimoni  d'  Amor. 

I. 


La  sura  Peppa 
la  gh’ à el  nas  gross; 
la  gh’  a la  geppa, 
la  gh’à  trii  goss; 
crappa  pelada, 
bocca  de  sciatt, 
basletta  orlada 
de  pel  de  ratti 

No  stela  a guardà! 

No  stela  a toccà  ! 

No  stela  a seccà  ! 

Lasséla  passà! . . . 

La  gh’  à del  pelter,  la  cerca  mari . . . 

La  sura  Peppa  la  vuj  sposà  mi  ! 


II. 


gh’  è ona  collana 
de  vint  maghell. 

No  stela  a guardà,  ecc. 

La  gh’  à del  pelter,  la  cerca  mari... 
La  sura  Betta  la  vuj  sposà  mi  ! 

III. 


La  sura  Cecca 
L’  é on  accidenti . . . 

L’ é longa  e secca  ! 

L’  é senza  dent  ! 

E,  a quij  che  pass», 
la  fa  el  cerin, 
guardand  su  Fassa 
di  formaggin  !... 

No  stela  a guardà,  ecc. 

La  gh’  à del  pelter,  la  cerca  mari... 
La  sura  Cecca  la  vuj  sposà  mi  ! 

IV. 

Ma  quella  Pina . . . 

Quij  bei  oggitt! 

Quella  bocchina... 

Quij  car  basitt  !... 

All’  inferno  la  Peppa  e la  Betta  ! 

All’  inferno  i maghell  e i trii  goss  ! 
L’é  anmò  mej  fa  Famor  in  bolletta, 
che  tirass  de  quij  cancher  adoss  ! 


Carlo  Martìgnonl. 


Nacque  a Lugano  nel 
Luglio  1824  e ci  vive  eser- 
citando l’arte  dell’ orefice, 
sempre  arzillo  e sempre 
pronto  a far  versi  mene- 
ghini, con  estro*  giovanile... 
benché  con  tendenze  a rim- 
piangere il  passato,  come 
i lettori  rileveranno  dai 
pochi  che  mi  favori  ; a 
tutte  le  strofe  dei  quali, 
in  verità,  taluni,  (me  com- 
preso) non  potranno  dar 
ragione,  perchè,  che  i figli 
non  ubbidissero  tutti  ai  ge- 


nitori nei  tempi  andati,  lo 
si  vede  dall’  antichissimo 
Figliuol  Prodigo',  e che 
imbroglioni  e beoni  siano  di  tutti  i tempi,  è verità  cosi 
patente  da  non  ammettere  discussione. 

Al  poeta  auguriamo  di  campare  vegeto  e sano  come 
finora,  e fino  a quando  gli  uomini  diventeranno  tutti  an- 
gioli... e finché  il  vino  tornerà  a non  essere  adulterato 
dagli  osti  !... 


La  sura  Betta 
del  fondeghee, 
quanto  a basletta, 
la  stà  no  indree  ! 

L’ è grassa  e nana  ; 
su  la  soa  peli. 


El  mond  vece  e el  mond  nceuv. 

I nost  vece  di  temp  passaa 
i eva  gent  da  conclusion  ; 

’déss,  al  mond,  Fé  tutt  cambiaa 
e ghémm  pu  nient  da  bon  ! 
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Ona  volta,  sì,  i floeu 
i ubidiva  ai  genitor; 
mentre,  invece,  al  dì  d’ incoeu, 
i comanda  pussee  lor. 

Ona  volta,  a fà  i contratt, 
i bastava  pocch  paroll  ; 

’dèss  i ciappa  i avvocatt, 
e i s’ impiastra  fina  al  coll. 

Ona  volta,  sui  gazzett, 
se  stampava  i verità  ; 

’dess  se  scriv  de  maladett, 
che  l’è  roba  da  scappa. 

Ona  volta,  in  cà  di  ost, 
se  beveva  minga  maa; 

’dess  rè  tutt  on  vin  compost, 

0,  almen...  già...  l’è  battezzaa  ! 

Ona  volta,  a negozià, 
se  vedeva  di  cinqu  franch  ; 
mentre,  adess,  se  fa  girà 
carta  strascia  oppur  palanch. 

Ona  volta  i speziee 

i era  gent  on  poo  da  cò  ; 
mentre  adess,  per  fa  danee, 
i fa  tutt  quell  pocch  eh’  i pò  ! 

1 nost  vece,  che  i eva  savi, 
i beveva  moderaa ; 
nun,  però,  semm  pussee  bravi, 
e dopérom  el  boccaa. 

Eren  timid  i tosann 
ona  volta,  e vergognos  ; 
quasi  tucc,  a quindes  ann, 

’dèss,  invece,  i ga  el  moros. 

Ona  volta  anca  i poetta 
i eva  gent  consideraa  ; 

’dèss  i regna  la  bolletta, 
e i finiss  all’ospedaa, 

I nost  vece,  per  no  sta  chi, 
i e ’ndaj  tucc  al  mond  de  là; 
e nun  spèttom  a morì 
quand  ghemm  pù  nient  de  fà  ! 

Agosto  99. 

Fra  gli  altri  versi  del  Martignoni,  notiamo  : 

Il  21  febbraio  1875  — Il  mondo  nuovo  — Nun  da 
Lugan  — La  predica  d’on  mori  — Il  3 marzo  1889  — 
Non  tutti  i matti  sono  all’ospedale  — Il  21  febbraio  1886 

— La  Mandragola  — Una  pillola  indigesta  — Un  sonno  — 
Un  brindisi  in  salsa  piccante  — La  guerra  al  cattolicismo 

— 7 liberi  pensatori  — I sapienti  fine  di  secolo. 


igostino  Tagliabue. 

Nato  a Milano  nel  1824,  vi  mori  nel  1889.  Fu  uomo 
d’ingegno  vivace  e d’ottimo  cuore.  Scrisse  moltissimi 
versi  vernacoli,  essendosi  prefisso  di  notare  giorno  per 
giorno,  in  strofe  meneghine,  gli  avvenimenti  più  im- 
portanti della  politica  e della  sua  vita  ; ma  nulla  pub- 
blicò di  questo  Diario,  alcune  pagine  del  quale,  a chi 
le  vide,  parvero  piene  di  spirito  ; nè  io  potei  procu- 
rarmene un  saggio. 


Antonio  Pieozzì. 

Antonio  Picozzi 
nacque  in  Milano  il 
12  gennaio  1824  e vi 
mori  il  2 agosto  1893. 
Solo  qualche  giorno 
prima  della  sua  mor- 
te mostrò  di  sentire 
il  peso  degli  anni,  e 
ad  un  amico,  che  lo 
interrogava  sullo  sta- 
to della  sua  salute, 
diceva:  « Mi  sento 
lentamente  dilegua- 
re ». 

Infatti  una  ma- 
lattia di  cuore  mina- 
va la  sua  esistenza, 
che  si  è spenta  dopo 
soli  tre  giorni  di  letto,  quando  nè  la  famiglia  nè  gli 
amici  sospettavano  la  dolorosa  catastrofe. 

Il  Picozzi  lasciò  nella  memoria  dei  suoi  concittadini 
molti  ricordi  del  suo  ingegno  e delle  sue  virtù  pa- 
triottiche. 

Era  laureato  in  filosofia  e patentato  in  ragioneria, 
ma  la  sua  più  spiccata  attitudine  era  per  le  lettere  ; 
nelle  quali  — specialmente  come  poeta  del  nostro  ver- 
nacolo — seppe  acquistarsi  fama  non  comune.  I suoi 
versi,  italiani  e milanesi,  di  cui  si  pubblicarono  5 vo- 
lumi, gli  danno  un  posto  onorevole  fra  i poeti  dell’e- 
poca fortunosa,  che  precedette  e preparò  il  risorgimento 
nazionale.  % 

Nel  1847  il  Picozzi  era  stato  nominato  alunno  presso 
la  Direzione  generale  dei  ginnasi  di  Lombardia;  ma 
perdè  poi,  di  li  a poco,  il  modesto  impiego,  per  aver 
preso  parte  alle  vicende  politiche  e alla  rivoluzione  del 
1848.  Si  distinse,  in  ispecial  modo,  durante  le  Cinque 
Giornate  ; dove  maggiore  era  il  pericolo,  ivi  trovavasi 
sempre  il  Picozzi. 

Dopo  la  resa  di  Milano,  parti  pel  Tirolo  arruolan- 
dosi nella  colonna  Scotti  ; poi,  richiamati  in  patria  i 
volontari  per  riorganizzarsi,  entrò  nella  colonna  Gari- 
baldi comandata  dal  capitano  Medici. 

Restaurato  il  dominio  austriaco,  emigrò  in  Svizzera, 
e,  nel  febbraio  1849,  si  recò  a Roma  a combattere  le 
ultime  battaglie  per  la  libertà.  Colà  si  distinse  il  30 
api-ile  nella  difesa  del  Giardino  al  Vaticano,  contro  l’as- 
salto dei  francesi  ; fu  presente  al  combattimento  di  Vel- 
letri  contro  i napoletani  ; e,  nel  3 giugno,  fu  il  primo 
ad  entrare  nel  Casino  dei  Quattro  Venti,  in  un  assalto 
comandato  dal  generale  Garibaldi. 

Nel  1859  si  arruolò  nelle  Guide  e fu  nominato  aiu- 
tante di  campo  del  colonnello  Medici. 

Nel  1860  fu  in  Sicilia  colla  seconda  spedizione,  ed 
ebbe  il  grado  di  capitano  di  stato  maggiore. 

Nel  1865  fondò  la  Frusta,  giornale  eh’  egli  diresse 
per  sei  anni,  sferzando  a dritto  e a rovescio,  lottando 
cogli  articoli  e coi  duelli. 

Nel  1866  fece  la  campagna  del  Tirolo,  distinguen- 
dosi specialmente  nella  memoranda  battaglia  di  Bez- 
zecca,  a proposito  della  quale  ci  piace  riportare  parte 
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di  una  lettera,  che  al  Picozzi  dirigeva  nel  1870  il  ge- 
nerale Garibaldi  : 

« Mi  ricordo  delle  cinque  campagne,  mio  carissimo  Pi- 
cozzi,  ove  ebbi  la  foruna  d’avere  uomini  come  voi  per 
compagni  ; ma  in  quella  di  Bezzecca  voi  rimaneste,  e per 
sempre,  scolpito  nell’imaginazione  mia,  in  uno  di  quei  mo- 
menti che  non  solo  decidono  di  una  giornata  campale,  ma 
della  vita.  Perchè  che  cosa  è la  vita  svergognata?  E Bez- 
zecca  fu  una  giornata  di  sangue  ma  gloriosa. 

« I nostri  giovani  militi  furono  scossi,  stupefatti  da  fu- 
riosa battaglia;  ed  in  quel  momento,  a voi  compagno  mio, 
io  dissi  : « Ammazzate  il  vostro  cavallo,  ma  portate  avanti 
la  riserva!  » Ciò  che  voi  faceste  con  insuperabile  solerzia: 
e i giovani  ripresero  lena,  protetti  da  quella  valorosissima 
brigata  d’artiglieria,  comandata  dal  prode  maggiore  Do- 
gliotti.  » 

Nel  1872  il  Picozzi  fu  nominato  dal  ministro  Cor- 
renti assistente  presso  la  Biblioteca  di  Brera,  posto  che 
tenne  fino  aU’ultimo  giorno  di  sua  vita. 

Lasciò  una  famiglia  numerosa,  che  egli  adorava. 

Del  Picozzi,  riportiamo  qui,  come  saggio,  parte  della 
stupenda  prefazione  ch’egli  scrisse  per  la  Danza  delie 
Muse  di  Trezzini.  Il  lettore  troverà  poi  questo  capola- 
voro della  nostra  letteratura,  quando,  tra  poche  pagine, 
tratteremo  del  suo  autore. 

Ghe  presenti  al  bon  publich  de  Milan 
la  scoperta  eh’  hoo  faa,  ch’è  minga  tant, 
d’on  alter  nost  poetta  ambrosian 
senza  fumm,  senza  ràntegh,  senza  guant, 
faa  giò  a la  benna  senza  s’ genadur, 
che  va  semper  lott  lott  lontan  dal  mur. 

L’ è on  bonvivan  quiett,  che,  in  di  retaj 
che  ghe  vanza,  diremm,  de  sò  mestee, 
el  sperla  stamp,  illustrazion,  giornaj 
e tant  liber  nostran  che  forestee, 
pescandegh  tbeura  tutt  el  bon  e el  bell, 
per  dagh  degna  pastura  al  sò  pennell. 

Hoo  ditt  al  sò  pennell  : perchè,  sto  amis 
che  se  diverte  a scriv  in  meneghin 
e a mett  li  di  bej  vers  senza  tarlis, 
l’è,  in  confidenza,  el  nost  pittor  Trezzin, 
che  r ha  semper  espost  fior  de  quadrett, 
simpatich  per  fattura  e per  soggelt. 

L’  è della  scoeula  di  fradej  Indun, 
anzi  del  sò  caratter;  de  quij  tai 
che  no  ghe  fan  la  cort  proppi  a nissun, 
che  stan  semper  al  sciocch,  che  metten  mai 
el  nas  foeura  de  studi  per  cerca 
i sciori  che  pò  dagh  de  picei urà. 

El  g’  ha  poeu  anch  el  vizi,  in  mezz  a quest, 
de  dass  minga  quell  plèch  de  gran  pittor  ! 

Peccaa  ! Perchè  se  sa  che  fraa  Modest 
rè  mai  staa  muso  de  ri'ess  priori 
Viceversa  in  giornada,  in  conclusion, 
bisogna  batt  on  poo  de  tamboron. 

Boeugna  vess  d’ona  cricca  e trova  el  vers 
de  andà  su  tucc  i cronegh  cittadino, 
lavora  minga  tant,  e,  in  del  temp  pers, 
dagh  denter  a ciappà  fior  de  gainn, 
e,  tra  on  liter  e l’alter  de  vin  bon, 
sparla  di  artista  senza  remission. 

Bisogna  stranoccià,  se  sorta  ven, 
vott  dì  per  settimana  ; dent  per  dent 
dà  via  di  bott,  pur  che  la  vaga  ben, 
anca  a ris’c  de  quaj  fevera  terzana; 
fa  el  Kin  senza  talent,  senza  danee... 

Genio  e sregolatezza  de  mestee. 


Bceugna  tegniss  insemma  quai  sochetta 
per  fass  juttà  ona  man  a god  l’uscida  ; 
porta  on  cappell  che  passa  la  stacchetta, 
e,  anch  col  bell  temp,  i strivalon  de  Guida  ; 
minga  refignà  el  nas  su  ogni  cialada; 
fa  pur  el  cappellon,  se  la  ven  fada. 

Insomma  fa  onnia  possa  e dass  de  butt 
per  dà  on  poo  in  l’oeucc  e fa  parlà  de  lor; 
andà  coi  letterati  farabutt 
dove  barzèga  a rose  pittor,  scultor  ; 
fa  mostra  de  vègh  cald  i mezzanin 
per  l’Arte...  Adess  sont  chi  de  ti,  Trezzin. 

De  già  che  t’è  vegnuu  l’ ispirazion, 

0 bonna  o gramma,  de  mandamm  a cà 
sti  sestinn  impastaa  de  buseccon 
per  fa  eh’  i avess  de  legg  e criticà 
e poeu  datt  a quattroeucc  el  mè  parer 
sui  vers,  sui  rimm,  sul  metro  e sul  penser; 

mi,  per  tutta  risposta,  hoo  creduu  ben, 

(mi  che  sont  on  ratton  de  stamparia) 
de  piegai  su  de  gust  e metti  in  sen, 
istess  come  se  fussen  robba  mia, 
e cór  alla  Lupetta  in  del  Saldin 
a far  gemere  i torchi  in  meneghin. 


Vittore  Ottolifli. 

Vittore  Ottolini,  nobile  de  Campi,  nacque  a Milano 
nel  1826  da  Bernardo  e Clelia  Conca.  Combattè  da  va- 
loroso e fu  ferito  nelle  Cinque  gloriose  giornate  di  Mi- 
lano nel  1848,  poi  si  arrolò  col  grado  di  sottotenente 
nei  Dragoni  lombardi',  da  questo  corpo  passò  in  iin 
altro  reggimento  di  cavalleria,  indi  nel  battaglione  dei 
volteggiatori.  Nel  1849  lo  troviamo  a Roma  nella  co- 
lonna Medici.  Nel  1859  riprese  la  armi  con  Garibaldi. 

Tornato  a Milano  ottenne  la  cattedra  di  professore 
di  lingua  italiana  nella  Scuola  Normale  maschile,  e 
vi  mori  nel  1894. 

Scrisse  lodati  lavori  storici  e vinse  il  primo  premio 
nel  Concorso  indetto  nel  1885  per  un  libro  sull©  Cinque 
giornate.  — Appassionato  anche  per  la  letteratura 
meneghina,  pubblicò  nel  1881,  in  occasione  della  Espo- 
sizione Nazionale  tenutasi  a Milano,  quel  volumetto 
Principali  poeti  vernacoli  milanesi,  che  io  ho  più 
volte  citato.  Al  teatro  diede  Cartolinn  postai  e On 
ricatt  a Milan,  commedie  che  ebbero  ottimo  successo. 
Concorse  anche  alla  Canzone  Lombarda  ed  è appunto 
fra  i versi  da  lui  presentati  a quel  Concorso  che  ho 
scelto  quelli  che  ristampo  qui. 

Soldato,  storico,  poeta,  docente,  quella  di  Vittore 
Ottolini,  che  io  ebbi  l’onore  di  avvicinare  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  è una  delle  più  schiette  e gloriose 
figure  che  meglio  rispondono  al  tipo  milanese. 

La  permett  ì 

— La  permett,  bella  popola, 
che  la  speccia  in  quell  canton? 

— Noi...  No  !.. . No  !.. . Voo  semper  sola . . . 

Ma . . . però  ...  lù  1’  è padron  ! 

(Sfacciadon  !.. . Ma  l’è  on  gran  di, 
se  comencia  sempr’ insci  !) 

— Ghoo  T ombrella . . . El  par  eh’  el  pioeuva . . , 

Lee  de  cà  dove  la  stà? 
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— Curioson!...  Ma  se  pò  dà? 

Stoo  sul  Cors  de  Porta  Noeuva  !... 

(Sfacciadon,  ecc.) 

~ E . . . se  andassem  a brazzett  ! 

Brava  !...  Adess  . . . che  la  sia  bornia — 
E1  sù  numer  ? — Numer  sett . . . 

— Sola  in  casa?  — Ghoo  la  nonna. 

(Sfacciadon,  ecc.) 

— Car  amor  la  me  permetta 
de  vegnì  da  lee  on  quaj  di . . . 

— Oh,.,  che  orrori...  La  mia  nonnetta 
la  va  a messa  in  sul  mezzdì . . . 

(Sfacciadon,  ecc.) 

— Pian . . . ma,  on  dì,  voeui  ben  spera 
che  saront  la  soa  mierina... 

— Toeu  . . . Pioeuv  pù  ! . . . Mi  torni  a cà  . . . 
Se  vedremm  . . . doman  mattina . . . 

(Sfacciadon  !...  Ma  l' è on  gran  di 
se  fìniss  semper  insci!) 


Angelo  Trezzini. 

Oh,  la  bella,  la 
.‘spiritosa  lettera  che 
egli  scriveva  all’a- 
mico Gaetano  Cre- 
.spi,  allorché,  dietro 
mie  insistenze,  que- 
sti lo  pregò  di  dar- 
gli (gualche  sua  no- 
tizia biografica,  il 
suo  ritratto,  e cosi 
via. 

« Coda  richiesta 
dei  cenni  biografici, 
risguardanti  l' indivi- 
duo che  mi  lava  la 
faccia  alla  mattina, 
mi  hai  messo  in  un 
bell’  impiccio. 

« Cosa  vuoi?  La 
mia  vita,  tanto  in  arte 
che  fuori  dell'arte,  è un  certo  nonsochè  di  cosi  liscio,  che 
davvero  è un  aflTar  serio  trovar  qualche  punto  su  cui  ri- 
chiamare l’attenzione  del  benigno  lettore. 

« Senti:  se  c’è  qualche  cosa  in  me,  che  esca  un  tantino 
dal  comune,  si  è che,  essendo  capitato  in  questa  cosi  detta 
valle  di  lacrime  settantadue  anni  fa,  passeggio  ancora  in 
essa,  al  giorno  d’oggi,  e anche,  diciamolo,  con  una  certa  tal 
quale  disinvoltura  ! 

« In  ogni  modo  eccoti  qualche  appunto. 

« Sono  dunque  nato  nel  18à7  in  Milano,  oriundo  svizzero, 
d’Astano,  Cantoìie  Ticino.  Ho  imparato,  cioè,  ho  studiato  il 
disegno  a Brera,  e ho  incominciato  a consumar  pennelli, 
tela  e colori,  nello  studio  di  mio  cognato  Domenico  Induno. 
Nel  1861  ottenni  il  premio  nel  concorso  Mylius  per  la  pit- 
tura di  genere  ; e questo  è stato  l’unico  concorso  cui  ho 
preso  parte. 

« Dal  1876  sono  professore  e direttore  dell’insegnamento 
artistico  nella  Scuola  professionale  femminile  di  Milano, 
che,  tra  le  scuole  professionali,  è una  delle  più  apprezzate 
in  Italia  ; e,  da  moltissimi  anni,  sono  socio  onorario  del- 
r Accademia  di  Breìu. 


« Fra  i tanti  miei  lavori,  ricordo  con  una  certa  compia- 
cenza il  quadro  rappresentante  II  combattimento  di  S.  Fermo, 
acquistato  dal  Ministero  dell’Istruzione  pubblica  all’Espo- 
sizione di  Torino  del  1862,  mi  pare  ; e del  quale  ho  fatto 
varie  repliche  in  piccole  proporzioni,  una  anche  per  il 
generale  Medici. 

« Tutto  ben  sommato,  il  mio  stato  di  servizio,  relativa- 
mente alla  pittura,  si  può  riassumere  così  : molto  lavoro,  e 
poco  guadagno  ; poche  soddisfazioni  e molte  amarezze.  Ecco 
tutto. 

« Del  resto,  t’assicuro  che  ho  ancora  per  l’arte  la  stessa 
istessissima  passione  di  quando  avevo  vent’anni,  perchè, 
come  io  dico  in  certa  mia  bo...rlacada  inedita  : 

l’Arte  la  fa  precisament 

come  i ragn  coni  i moschi...  Quand  l’ha  imbrojaa 
on  pover  crisi  in  di  sò  fil  lusent, 
le  b)-ascia  su  che  noi  pò  pù  ave  fiaa  ; 
e pceu  el  le  sciscia  ; e,  fina  chel  ghd  indoss 
on  goti  de  sangu,  la  molla  minga  Tossi 

« Sono  poi  persuasissimo,  che  non  farai  fatica  a credermi 
se  ti  dirò,  che  il  periodo  più  bello  della  mia  vita  furono  i 
cinque  o sei  mesi  passati  nel  Corpo  dei  Cacciatori  della 
Alpi,  durante  la  campagna  del  1859.  Ecco  : una  sera  come 
quella  dell’entrata  in  Como  dopo  la  battaglia  di  S.  Fermo... 
Ma  non  parliamo  di  quei  giorni,  per  amor  del  cielo!  A 
parlarne,  non  si  può  non  confrontarli  coi  giorni  d’adesso; 
e,  proprio,  c’è  da  piangere  1 

« Ti  accludo  un  mio  ritratto,  che  ho  rinvenuto  frugando 
in  tutti  i cassetti...  Dal  bollo,  che  lo  contrassegna,  credo 
che  mi  abbia  servito  per  entrare  nel  recinto  di  qualche 
esposizione!  È proprio  indecente  e di  data  molto  vecchia. 
Ma  non  ne  ho  altri  ! Mi  perdoni  ? 

« Ciao,  mio  caro  ; scusami  i!  ritardo  e credimi  tuo 

« A.  Trezzini.  » 

10  non  esito  a dire  chiaramente  che  la  Danza  delle 
Muse  del  Trezzini  parrai  senza  dubbio  uno  dei  capola- 
vori della  letteratura  meneghina.  Nè  starò  qui  a rile- 
varne i pregi  : anzitutto  lo  farà,  ne  son  certo,  il  lettore  ; 
poi  essi  sono  egregiamente  enumerati  e messi  in  luce 
nella  bellissima  prefazione  di  Antonio  Picozzi,  che  in 
parte  già  ristampammo  parlando  di  questo  autore. 

11  poeta-pittore,  noW Introduzion  narra  che  una  mat- 
tina era  nel  suo  studio,  chiedendo  alla  fida  pipa  un  po’ 
di  oblio  del  mondo,  allorché  senti  suonare  il  campa- 
nello e si  trovò  dinnanzi 

on  scior  tutt  raiigiaa  com’  il  fò 

con  duu  gran  sentiglion 

alla  prussiana  e on  bell  nasott  nostran, 

che,  a mezza  bocca  e col  cappell  in  man, 

el  m’ ha  tartajaa  sù 

dò  0 tre  pareli  in  lingua  forestera, 

in  d’ona  lengua  tutta  soa  de  lù  ! 

L’artista  bada  a rispondere  « Ovì!  OvU  » pensando 
già  a qualche  grossa  commissione...  Ma,  ad  un  tratto, 
più  lo  guarda  e più  gli  pare  che  non  gli  riesca 
nuovo  quel  « cerio  nasabbi  a coteletta  » che  ha  il 
visitatore  ! 

E non  s’ inganna  ! 

Quell  che  mi 

me  s’eri  immaginaa  ch’el  dovess  vess 

on  forestee,  on  ingles, 

on  personagg  de  pes, 

l’era  el  pittor  Flanella,  on  mè  amison 

ch’aveva  pers  de  vista  da  on  gran  pezz 


337 


e ch*el  rid  anmò  adess, 

e sto  brutto  mattoccon  !) 

della  burletta  ch'el  m’  ha  faa  quell  dì. 

Figuratevi,  a tal  colpo,  le  dimande  che  egli  gli  ri- 
volge... E il  Flanella  gli  risponde  col  seguente  racconto  : 

Lia  Danza  delle  JVIuse. 

Prima  pari. 

Te  gh’  et  in  ment  quand  sont  staa  chi  de  ti, 
r è già  on  bell  pezz,  allegher  comò  ona  merla, 
per  la  reson  che,  quatter  o cinqu  di 
prima,  gh’  avevi  avuu  dal  sur  Sganzerla, 
el  maester  de  ball,  la  commission 
de  pitturagh  la  vòlta  del  salon  ? 

Cistomaria  ! Se  s’  eri  mai  content, 
se  s’  eri  mai  felice  in  quij  di  là  ! 

« L’è  rivada  (disevi)  finalment, 
la  m’  è rivada  1’  occasion  de  fa 
on  lavoro  important,  vistos,  e degn 
della  mia  tavolozza  e del  mè  ingegn  ! 

« Podaroo,  finalment,  mettem  in  vista! 

Ah,  finalment,  sta  volta,  podaroo 
anca  mi  fa  vedè  che  sont  artista, 
e che  el  pennell,  per  dio  sacrato,  el  soo 
anca  mi  maneggià  con  maestria, 
tant  e quant,  e fors  mej,  de  chissesia! 

« Se  no  me  ne  succed  voeuna  di  mè, 
sta  volta  la  mia  sort  1’  è bell’  e fada, 
e el  sur  Sganzerla  el  gh’  avara  el  piasè 
de  vess  staa  lu  che  m’ha  dervii  la  strada! 
Inluminaa  dai  ragg  della  mia  gloria, 
anca  el  sò  nomm  el  passarà  in  la  storia  ! ! » 

Ti  te  ven,  senza  dubbi,  volontaa 
de  rid,  adess,  sentend  de  sti  reson  . . . 
e certi  volt,  a dì  la  veritaa, 
pensand  ai  mè  bej  sogn,  ai  mee  illusion 
d’ allora,  podi  minga  lassà  stà 
nanca  mi  de  dà  foeura  a sgavasgià! 

Ah,  fortunaa  ancamò,  che  poss  voltamm 
indree  e guardà  i ruinn  di  mee  castej 
in  aria  ! E,  inveci  de  se  sentì  a strasciamm 
el  coeur,  e maledi  tilà  e pennej, 

(come  succed  a quasi  tucc,  a st’  ora, 
quij  eh’  ha  studiaa  cont  mi  !)  ghe  ridi  sora  ! 

Del  rest,  gh’  avevi  minga  tutt  i tort 
se,  per  sta  commission,  s’  eri  content 
e me  pariva  de  rinass  de  mort 
a vita,  stantechè  el  mè  committent, 
oltrapù  de  1’  avemm  lassaa  el  permess 
de  scemi  mi  el  soggett  che  me  piasess, 

in  quant  al  prezzi,  el  m’  eva  ditt  insci  : 

« Lu  el  lavora  coi  man,  e mi  coi  pee . . . 
ma,  infin  de  1’  ascia,  sont  artista  anmi, 
sont  minga  ona  personna  del  vivee! 

Ch’  el  staga  cert  che  soo  apprezzà  el  talent, 
e che  de  mi  el  se  trovarà  content!  » 

Pien,  donca,  de  coragg  e de  speranza, 
dopo  avè  trovaa  fcEura  on  bell  soggett, 
poettich  e adattaa  alla  circostanza, 
sotta  de  s’  cienna,  e allon  !...  In  d’ on  mesett, 
via  ona  sgobbada  on’  altra  gran  sgobbada, 
la  volta  r era  bell’  e pitturada  ! 

Porsi,  a vedella  adess,  no  me  faria 
minga  pregà  per  di  che  l’è  on  spegasc... 


ma,  allora,  gh’  evi  tant  la  fantasia 
scaldada,  s’  eri  tant  fosura  di  strasc 
e tant  imbesuii  del  mè  talent, 
che  me  pariva  d’ avè  faa  on  portent  ! 

Desfaa  pceu  i pónt  e svojada  la  stanza, 
quand  hoo  poduu  vedè  la  mia  pittura 
polid,  alla  soa  giusta  lontananza, 
la  ciappava  on  fenii,  ona  sfumadura, 
on  certo  impast,  che  hoo  ditt  in  tra  de  mi  : 

« Nanca  Appian  l’ avariss  faa  mej  d’ insci  ! » 

L’era  el  soggett  nientmen  che  quest:  La  Danza 
delle  Muse  ; col  biondo  Apollo  in  mezz 
in  alto  de  sonà  ona  contradanza. 

L’  è on  argoment  trattaa  giamò  da  on  pezz 
e da  famosi  artista;  ma,  però, 
r è semper  puranch  bell,  te  par  sì  o no  ? 

Bisogna  poeù  notà  che,  per  vedè 
de  ridull  on  tantin  della  glornada, 
e cont  l’ idea  de  peparagh  al  mè 
committent  ona  bella  improvvisada, 
fasend  l’ Apoll  hoo  creduu  ben  tentà, 
senza  digh  nient,  de  faghel  somejà. 

E,  in  tutt  Milan,  a di  la  veritaa, 
a pagali  on  milion  no  se  saria 
poduu  trova  on  modell  pussee  adattaa, 
tant  per  risguard  alla  fisonomia, 
che  per  risguard  a tutt  el  rimanent 
della  personna,  ai  gest,  e al  portament. 

Immaginet  on  omm  che  sia  rivaa, 

0 eh’ è li  per  rivà,  alla  cinquantenna; 

grand,  strett  in  vita,  coi  fianch  rilevaa, 

longh  de  coll,  longh  de  gamb  e longh  de  s’ cienna, 

cont  el  stomegh  inanz,  largh,  bottoruu, 

cont  el  venter  indent,  e infoeura  el  cuu; 

cont  in  testa  ona  gran  perrucca  bionda, 
bisciada,  innanellada,  rizzolada, 
cont  ona  certa  faccia  insci  rotonda, 
insci  tirada  a lucid  e sbarbada, 
e insci  liscia,  e insci  morbida  e insci  netta, 
de  fagh  invidia  al  ghicc  d’ on  fioeu  de  tetta! 

Tacchegh  là  poeu,  a tutt  quest,  on’andadura, 
ona  certa  manera  de  fa  el  pass, 
che  te  pariva  de  vedè  adrittura 
on  abitant  del  ciel  che  passeggiass 
sui  nivoj  : e,  adess,  dimm  se  1’  era  no 
on  biondo  Apollo  proppi  com’il  fò? 

Ma,  siccome  on’  idea  ne  fa  vegnì 
semper  quaj  altra,  quand  hoo  avuu  fenii 
de  fa  l’Apoll  (che,  a me  parer  de  mi, 
r era  in  tutt  e per  tutt  proppi  reussii 
somigliant  al  Sganzerla  anch  al  de  là 
de  quell  che  se  podess  desiderà) 

hoo  ditt  in  del  mè  cceur:  « Mò,  eh’  hoo  faa  foeura 
del  Sganzerla  on  Apoll,  bisognarla 
trasformà  noeuv  tosann  della  soa  scoeura 
in  di  noeuv  Mus  !...  Allora  si  faria 
on’  opera  complotta  ! Allora  sì 
faria  bordell,  faria  parla  de  mi!  » 

De  fatti,  col  mè  fa  de  trottapian, 
sottacqua  e alla  sordinna,  hoo  faa  in  manera 
che  ghe  sont  reussii  a vegli  in  di  man 
el  ritratt  di  pu  bei  tosann  che  gh’  era 
de  solit  dal  Sganzerla,  e,  da  quij  là 
hoo  scernii  foeura  i Mus  de  ritratta. 

Con  la  fotografia  della  morosa 
d’  on  cavalier  procurador  del  rè, 
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(ona  bella  oggiattonna  malmostosa, 
che  la  parlava  semper  in  percè, 
tutta  imposturarii,  finzion  e boria) 
hoo  faa  foeura  la  Musa  della  storia: 

Per  quella,  invece,  della  poesia, 
hoo  doperaa  el  ritratt  d’  ona  biondina 
col  nasin  voltaa  in  sù  e i oggitt  de  stria, 
che  voreva  dass  1’  aria  de  santina, 
el  fa  de  castadiva,  e 1’  era,  inscambi, 
la  mantegnuda  d’ on  agent  de  cambi! 

A quella  della  danza  te  gh’hoo  faa 
el  facci  n petittos  d’  on  bell  tóchell 
de  tosa  cont  el  zulT  tutt  sbarruffaa, 
che,  balland  el  can-can  al  Cinisell, 
r aveva  faa  on  furor  strasordinari 
per  la  bravura  in  del  tra  di  socch  per  ari. 

Quella  dell’  eloquenza  ho  procuraa 
de  falla  somejà  a ona  maestrinna, 
tosa  d’  on  servitor  d’ on  deputaa  . . 
ona  móffin,  che,  in  quant  a parlantinna, 
no  foo  per  di,  la  ghe  podeva  dà 
di  poni,  ma  tanti,  al  mèter  del  sò  pà  ! 

Quella  della  commedia . . . Ma,  già,  1’  è 
proppi  inutil,  adess,  a vorret  dà 
la  spiegazion  del  come  e del  perchè 
di  tosann  eh’  hoo  creduu  de  ritrattà! 

Te  diroo,  per  di  tutt  in  dò  pareli, 
che  i Mus  hin  7’eussii  degn  de  1’ Apolli 

Segonda  pari. 

Quand,  donca,  hoo  avuu  lenii  el  mè  laverà, 
despientaa  i pónt,  svojaa  e scovaa  el  salon, 
cert  e sicur  eh’  el  le  dovess  trovà 
de  sò  genni  e de  soa  soddisfazion, 
sont  cors  de  gamba,  allegher  e content, 
a ciamà  el  sur  Sganzerla,  el  committent, 

che,  insci  alla  prima  oggiada  e tuti  a on  bott, 
quand  el  s'  è vist  consciaa  in  quella  figura, 
sonand  el  viorin  vestii  de  biott, 
r è vegnuu  smort,  1’  ha  faa  la  faccia  scura, 
e poeu  el  m’  ha  ditt:  « L’  avaria  fors  creduu, 
sur  spegascin,  de  prèndem  per  el  cuu  ? 

Ma,  appenna  che  gli’  hoo  avuu  ditt  el  soggett, 
e spiegada  la  mia  composizion, 
gh’  è subit  andaa  via  tutt  i sospett; 
e quell,  poeu,  che  ha  compii  la  conversion 
e che  gli’  ha  faa  gran  sens,  1’  è staa  quand  mi 
g’  hoo  sarraa  adoss  con  sti  reson  che  chi  : 

« Ma  eh’  el  me  disa  on  poo  : Napoléon 
r ha  fors  ciappaa  cappell,  T è andaa  a Voghera, 
quand  Canova  el  gh’  ha  faa  quell  statuon 
che  gh’è  là  in  cort  in  del  palazz  de  Brera? 

Gh’  è forsi  vegnuu  in  ment,  1’  ha  fors  creduu, 
compagn  de  lu,  de  vess  pres  per  el  cuu  ? 

« Lu  el  me  dirà,  eh’  el  mè  T è on  parangon 
sbagliaa,  on  confront  che  no  pò  minga  còr 
in  nissun  moeud,  perchè  Napoléon 
l’è  staa  on  guerrier,  on  gran  conquistador, 
e lu,  invece,  no  T è,  alla  fin  di  fin, 
che  on  artista  distinto,  on  ballarinl 

* Ma  mi,  cont  dò  paroll,  ghe  provaroo 
che  on  bravo  ballerin,  compagn  de  lù, 
da  chi  gli’  ha  on  poo  de  coeur  e on  poo  de  eoo, 
el  dev  vess  calcolaa  molto  de  pù, 

e tegnuu  mila  volt  pussee  in  onor 

d’ogni  e qualunque  sia  conq  nistadorl 


« Che  vantagg  l’ ha  portaa  Napoléon 
cont  tutt  i sò  vittori  e i sò  conquist? 

L’ ha  convertii  mezz  mond  in  d’  on  foppon  ! 
Ecco,  alla  fin,  in  cossa  la  eonsist 
la  soa  gran  gloriai!  Se  l’è  gloria  vera, 
per  che  reson  bestemmien  el  cholèra  ? ! . . . 

« Invece  lu,  ai  sò  temp,  1’  ha  conquistaa 
tutt  i pubblici!  e tutt  i guarnigion 
de  quasi  tutt  i principai  cittaa 
del  mond,  minga  coi  s’ciopp,  nè  coi  cannon, 
ma  coi  sò  pós  grazios,  con  l’eleganza 
di  sò  pass,  e Tincant  della  soa  danza!  » 

El  Sganzerla,  che,  drizz,  denanz  a mi, 
sui  sò  gran  gamb  (sospir,  a sentilt  lù, 
de  tutt  i donn,  spavent  d’ogni  mari!) 
el  se  beveva  e el  se  sorbiva  sù 
i mee  paroll,  come  fudessen  staa 
tant  sugh  de  regolizia  raffinaa, 

a sto  pont  no  1’  ha  proppi  poduu  pù 
resist  a stà  in  la  peli,  e el  m’  ha  buttaa 
i brasc  al  coll,  e poeu,  brasciandem  sù 
a ris’ c de  famm  restaa  quas  soffegaa: 

« El  mè  rimors  no  el  gh’  avarà  mai  fin 
(el  m’ha  ditt)  de  vègli  daa  del  spegascin!  » 

Ah,  se  te  fusset  staa  là  insci  present, 
se  te  fusset  staa  là  in  d’  on  quaj  canton 
a vedè  el  sur  Sganzerla  in  quell  moment, 
te  podariett  vantatt,  proppi  de  bon, 
t’  el  disi  mi,  d’  avè  veduu  tutt  quell 
che  se  poda  vedè  de  pussee  belli  ! 

Tornaa  on  poo  in  calma,  padimaa  el  surbuj 
del  sangu,  giustada  e cavezzada  in  eoo 
la  soa  perrucca  (che,  in  del  cattabuj 
del  brasciamm  sù,  la  se  ghe  s’ era  on  poo 
stortada  da  ona  part)  T ha  taccaa  dent 
a famm  di  elogi,  che  te  disi  nient  ! 

A sentii  lù,  Tizian  e Raffaeli 
variven  pu  nagott  : « Che  tocco  ardito  ! 

(el  fava)  Che  franchezza  de  pennell  ! 

Che  sapore!...  Che  sugh  de  colorito  1 
E el  disegn  el  po  vess  pussee  gustos  ? 

Che  lini  ! . . Che  contorna  delizios  ! 

« Ah,  che  stupendo  effett  de  ciar  e scur  ! 

E,  su  quell  ciel  seren  e trasparent, 
come  stacchen  polid  tutt  i figuri 
A stà  chi  insci  a guardaj  fermo  on  moment, 
par  che  se  moeuven  !...  Paren,  adrittura, 
viv  e parlant,  e minga  faa  in  pittura! 

«Ma  quell,  poeu,  eh’ è on  portento,  l’è  l’ Apolli 
Ah,  T Apoll  r è on  quaicossa  de  divin  ! ! 

Con  che  fa  de  vergnon  el  storg  el  coll 
e el  sterza  i fianch,  sonand  el  viorin  ! 

E come  el  sta  mai  ben  cont  quij  rizz  d’  or 
giù  per  i spali,  e inghirlandaa  de  allori! 

« Ah,  quanti  volt,  in,  di  bej  temp  passaa, 
della  mia  carriera  teàtral, 
de  quij  ghirland  che  li  me  ne  rivaa 
sul  coppin,  tra  l’applaus  universal, 
intanta  che,  legger  comò  ona  penna, 
trava  gamb  deppertutt  in  sulla  scenna!!!» 

Chi  el  Sganzerla  1’  è andaa  tant  in  goghetta 
a tirà  a man  i sò  hej  temp  passaa, 
che,  alzand  on  pee  per  fa  ona  piroetta, 
patatònfeta,  in  sbali,  el  m’  ha  pondaa 
vun  de  quij  péindelcuu,  che,  porco  el  gess, 
a pensagh,  senti  anmò  el  brusor  adess  ! 
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* Schiva  che  leggerezza!...  Alter  che  penna! 
ch’el  vaga  in  piazza  d’arma  a sgambetta!  » 

Hoo  minga  poduu  a men  de  digli,  appenna 
ch’hoo  avuu  el  respir,  e eh’ hoo  poduu  parla: 

« Cribbi  e boffitt!.. . Se  tant  el  me  dà  tant, 
te  disi  poeu  nagott  s’ el  fuss  pesanti  » 

Pover  Sganzerla  I . . . Se  gh’ avess  pientaa 
on  stil  in  sen,  ghe  giughi  1’  oss  del  coll, 
ghe  n’avariss  avuu  minga  insci  a maa, 
comò  a vègli  buttaa  in  faccia  sti  paroll  ! 

Pesant  ! Pesant  a lù! . . . Ma  figurass  ! 

Pariva  eh’ el  voress  desbattezzass ! 

Vedendel  insci  tant  infuriaa, 
hoo  faa  in  pressa  a cerca  de  quiettall, 
perchè,  te  capiree,  che  sariss  staa 
in  la  mia  posizion  proppi  oii  gran  ciall, 
se,  per  on  pèindelcuu,  fuss  andaa  in  rotta, 
tanto  pù  che,  già,  el  ghicc  noi  porta  botta! 

Difatti,  cont  trii  o quatter  compliment 
ben  manteccaa,  e ona  benna  insavonada, 
r hoo  tiraa  ancamò  dolz  in  d’  on  mement. 

« Basta!  (el  m’ha  respenduu)  La  pas  l’è  fada! 

Mi  gh’  hoo  ditt  spegascin,  e lu  el  m’  ha  daa 
del  pesanti...  El  nost  cunt  l’è  pareggiaa!  » 

* Trattandes,  verameiit,  de  pareggià 
polid  el  nost  cunt,  lu  el  gh’  avaria, 
el  mè  car  sur  Sganzerla,  de  ciappà 
quaieossorinna  anmò  de  parte  miai...  » 

Insci,  in  aria  de  scherz,  gh’  hoo  responduu  ; 
e lu;  « Voeurel  parlà  del  pèindelcuu?...  » 

« Se  r è del  pèindelcuu  che’  1 voeur  parlà, 
el  se  fa  tort  !...  Gh’  el  disi  a cera  averta  ! 

El  se  fa  molto  tort,  perchè,  quell  là, 
segond  mi,  1’  è la  proeuva  pussee  cery!, 
l’attestaa  pussee  ciar  e convincent, 
che  lu  el  podess  avè  del  sò  talent  ! » 

« Grazie  infinite!  Strariss  fresch  anmi, 
se  tutt  i volt  che  foo  on  quaj  lavorà, 
dovess  ricev  de  quij  attestaa  che  li  ! ! 

Però,  eh’  el  disa,  adess,  lassand  andà 

i scherz:  el  mè  dipint,  l’è  persuas 

proppi  ch’el  vaga  minga  maa?...  El  ghe  pias?» 

« Ma  che  piasè  ! . . . Che  minga  mal  d’ Egitti! 

L’è  adriltura  on  capp  d’opera,  on  portenti 
Gh’el  torni  a di  e,  s’el  voeiir,  gh’el  metti  in  scritt, ! 
E ghe  confessi,  propi  ingenuament, 
eh’  el  ghe  patissa  nò,  ma  mi,  mai  pu, 
no  me  sariss  aspettaa  tant  de  lu  ! 

« Con  quest,  però  el  dev  minga  dass  d’ intend 
che  ghe  sia  minga  denter  di  difetti 
Ma,  santo  Dio  !...  Chi  1’  è che  pò  pretend 
de  fa  on  quajcossa  proppi  de  perfett  ? 

Mi  stess,  in  1’  arte  mia,  ghe  rivi  a di 
che  on  quaj  difett  gh’  el  podi  avè  anca  mi  ! 

« Del  rest,  l’Apollo  l’è  impagabili...  L’è 
tutt  quell  mai  de  grazios,  de  delicaa 
e de  simpatich  che  se  po  vedè  ! 

E quest,  se  vceurem  dì  la  veritaa, 
no  se  pò  con  de  men  de  convegni 
che,  in  part,  le  dev  al  sò  modell  !...  A mi  ! 

« Ma  com’  hai  faa,  eh’  el  di  sa,  com’  hai  faa 
a colpimm  a memoria  in  quell  moeud  li? 

De  tanti  e tanti  volt,  che  mi  sont  staa 
copiaa  e fotografaa,  on  ritratt  insci 
mi  no  gh’ hoo  mai,  gh’el  giuri,  avuu  el  piasè 
in  vita  mia  de  podell  avè  ! 


« L’  è adrittura  tutt  mi  spuaa-spuisc  ! 

I rizzoloni  biond,  el  front  spazios, 
el  bocchin  sorrident,  i ganass  lise, 
i duu  oggion  languissant,  dolz,  amoros . . . 
Proppi,  proppi  tutt  mi,  talis  et  qual, 
tant  in  faccia  che  in  tutt  el  personal! 

« Porsi,  vorend,  come  se  dis,  cercà 
el  pel  in  l’oeuv,  in  di  dò  gamb  se  pò 
trovagh  denter  quajcoss  de  criticà... 

Hin  bej,  vedel,  bellissim  !...  Ma,  però, 
gh’han  forsi  minga  tutt  quell  nonsochè 
de  vaporos,  direv,  che  gh’  han  i mè  ! 

« Però,  dopo  tutt  quell  eh’  emm  ditt  findess, 
trattandes  de  vegni  a ona  conclusion, 
sommami  i pocch  difett  che  ghe  pò  vess 
coi  bellezz  che  gh’ è dent  a profusion, 
mi  no  poss  che  ripetegh  novament: 
che  r è on  vero  capp  d’  opera  !...  On  portent  ! 

« In  quant,  poeu,  alla  maral...  In  quanto  sia, 
me  doo  d’ intend  al  prezzi,...  se  lu  el  gh’ha 
nagott  de  di  in  contrari,  aspettarla 
a compì  el  mè  dover,  quand  se  farà 
r inàugurazion  de  sto  locai,... 
vale  a dire  el  primm  di  de  carnoval  ! 

« Intant,  in  sti  pocch  di  che  gh’  è ancamò, 
el  faremm  tappezzà;  el  faremm  rangià; 
el  faremm  mett  a 1’  ordin  com’  il  fó  ! 

E lu  ch’el  staga  minga  a dubità! 

Quell  che  gh’  hoo  giamò  ditt  gh’  el  torni  a di  : 
Sur  Flanella,  el  sarà  content  de  mi  ! 

« Ah,  el  mè  car  giovinott,  el  vedarà 
la  sira  de  san  Steven,  chi  insci  dent 
che  festinetta  scicca  ghe  vui  dà  ! 

E quanta  gent,  e tutta  fior  de  gent, 
e quanti  bej  tosano  ghe  sarà  chi! 

N’  han  de  parlà  i giornaj,  gh’  el  disi  mi  ! » 

Terza  part. 

Ghe  semm  alla  gran  sira  sospirada! 

Ghe  semm  nun  al  san  Steven,  finalment! 

Ah,  che  sira,  che  sira  che  1’  è stada 
quella  per  mi  ! Ghe  1’  hoo  ancamò  present 
alla  memoria,  tal  e qual,  istess 
precisament  come  s’  el  fuss  adess  ! 

Me  par  squas  de  sentimm  anmò  in  la  testa 
a rimbombà  l’applaus  che  m’ è staa  faa, 
quand,  proppi  in  del  furore  della  festa, 
tra  on  valz  e 1’  alter,  dopo  vèmm  strusaa 
in  del  mezz  della  sala,  el  sur  Sganzerla 
el  s’ è miss  a sbragià  comò  on  tamberla: 

« Signori  e Signorine!  Gh’ hoo  la  bella 
fortuna  e l’alto  onore,  de  podè 
fagh  la  presentazion  del  sur  Flanella, 
artista  numer  vun!  Di  cui  non  c’è 
chi  lo  possa  eguagliare  !...  E basta  di 
che  l’è  r autor  de  quell  dipint  che  li  ! ! » 

A sti  paroll  r è staa  on  tal  vosament, 
ona  battuda  tal  de  pee  e de  man, 
de  fa  tremà  la  cà  dai  fondament  ; 
e,  intant,  che,  in  mezz  a tutto  sto  baccan, 
mi,  casciand  foeura  el  stomegh  e el  sesin, 
inarcava  el  Aron  per  fa  on  inchin, 

me  ciappen  de  travers  e,  a rebutton, 
me  fan  setta  su  on  scagn,  m’  alzen  perari, 
te  me  se  cascen  sott  coi  spali,  e allon  ! 

Hoo  avuu  bell  pari  a .sbal.t  !...  Hoo  vuu  bell  pari 
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rebeceamm  !...  Tra,  on  evviva  generai, 
m’ han  faa  ona  gran  marcia  trionfai! 

Col  eoo  in  travers  e la  soa  sgrazza  in  sbiess, 
denanz  glT  era  el  Sganzeda,  ch’el  marciava 
tutt  seri  seri,  e cont  on  plecco  instess 
come  quand  in  sul  palch  el  figurava 
Annibaie  sull’  Alpi,  oppur  Mosè 
eh’  el  passava  el  mar  ross  con  sutt  i pè. 

Settaa  sù  on  scagn,  come  hoo  già  ditt,  portaa 
da  cinqu  o ses,  dopo  veglie  va  mi, 
che  ogni  pass  me  sentiva  a manca  el  fiaa, 
e me  pariva  semper  de  vess  lì 
per  perd  el  centro  de  la  posizion 
e,  andà  coi  gamb  per  aria,  a tomborlon. 

Dedree,  poeu,  in  cova,  gli’  era  el  gran  mismasc 
di  tosami  e di  gioven  de  la  scoeura, 
che,  sbattend  de  per  tutt  e gamb  e brasc 
e crinolinn;  « Viva  Flanella!  Foeura 
i lummi  ! Foeura  i lummi  ! » a pu  non  poss 
sbragiaven  tucc  insemma  a scarpagoss! 

Siccome,  in  mezz  a tutto  sto  baccan, 
no  gh’  era  minga  vers  de  famm  senti, 
mi  ringraziava  cont  el  eoo  e coi  man, 
ingegnandem,  coi  gest,  de  fa  capì 
che  1’  era  tutta  soa  bontaa  de  lor, 
e che  mi  s’  era  indegn  de  tanto  onor. 

E,  intrattanta,  diseva  in  tra  de  mi: 

« L’  è ona  gran  bella  cossa,  el  neghi  nò, 
la  gloria  ; ma  bisogna  convegni 
che  r oss  del  coll  el  merita  però 
di  riguard  anca  lu,  sangua  d’  on  can  ! 

E chi  l’è  on  ragg  s’el  porti  foeura  san!!» 

Avevem  per  la  sala,  innanz  e indree, 
in  sto  moeud  già  giraa  ona  volta  o dò, 
quand,  non  soo  come,  ghe  scarliga  i pee 
tutt  a on  bott  el  Sganzerla,  e el  boria  giò 
de  travers,  come  on  sacch  de  belegott, 
proppi  in  di  gamb  de  quij  che  me  stà  sott. 

Te  podet  facilment  immaginò 
che  bordell  che  succed  a on  colp  compagn  ! 

L’è  tant  el  rid,  l’è  tant  el  sgavasgià, 

che,  in  del  trambust,  va  sott  e sora  el  scagn . . 

e,  in  quella  eh’  el  Sganzerla  1’  era  lì 

per  levò  in  pee,  ghe  borii  sora  mi  ! 

Ah,  sacranon!  Che  sira  che  Tè  stada 
quella  per  mi  ! Che  sira  bolgironna  ! 

Aveva  appenna  faa  sta  tómbòrlada, 
e s’  era  adree  a tastamra  per  la  personna 
per  sentì  se  di  volt  gh’  avess  nagott 
de  andaa  foeura  de  post  o pur  de  rott, 

quand  me  troeuvi  vesin  on  bicciolan 
de  vun,  con  tant  de  mosca  e de  barbis, 

■ che,  battendem  sui  spali  cont  ona  man  ; 

« L’  avrà  a che  far  con  sti  quattr’  ossi  ! (el  dis) 
E si  n’  accorgerà  che  sono  duri 
de  resignare,  sur  sbordega-muri  ! » 

« Perdon...  (rispondi)  Se  1’  è lecit,  poss 
savè  el  motiv  eh’  el  vceur  famm  resignà 
i sò  riveritissimi  quattr’  oss  ? 

Perchè,  se  hin  insci  dur,  com’el  me  fa 
la  finezza  de  dimm,  l’è  in  libertaa... 

Gh’  hoo  i dent  giamò  assee  guast  e ruinaa  !...  » 

A sti  paroll  che  chi,  te  disi  nient 
com’  el  va  in  bestia  el  bicciolan  : « Per  Dio  ! 

Ma  non  son  sveglio,  oppur  sont  indorment  ?... 

(el  vòsa)  Dar  la  balla  ad  on  par  mio  ! * 


E,  ross  e invernighent  comò  on  pollin, 
el  tenta  de  ciappamm  per  el  coppin. 

Ti  t’  el  see,  mi  sont  minga  on  resi'att, 
e hoo  mai  daa  via  nè  cattaa  sù  on  scuffioit 
in  tutta  la  mia  vita  ; ma  1’  è on  fàtt 
che,  allora,  s’  hin  nò  pront  in  sett  o vott 
a vegnimm  a tegnì  e famm  stà  quiett, 
succed  on  spettasceri  marcadett! 

El  bicciolan,  però,  1’  ha  no  vorsuu, 
a nissun  costo,  padimass  e intend 
resoti,  fintanta  che  no  l’ha  poduu 
mèttem  in  man  on  beli'ett,  disend  : 

« Se  non  è on  fusillanime,  saprà, 
sur  sporcaccin,  cosa  ci  resta  a fa  ! » 

Giustada,  per  intant,  la  question 
e tornada  la  calma,  in  tra  de  mi 
diseva,  gironzand  per  el  salon  : 

« A quell  che  par,  se  scherza  no  chi  insci' 

Se  tratta  d’  on  duoli  !...  Ma  coss’  el  gh’  ha 
centra  de  mi  quell  lanternon  che  là?... 

« Del  rest,  ’se  serva  mai  ruminagli  sora? 

Mi  r hoo  mai  vist,  nè  conossuu;  sicché 
chi  gh’  ha  de  là  ghe  pensa,  e alla  malora 
tucc  i fastidi  e tucc  i cruzzi  !...  El  mè 
dipint  el  fa  furrrrori  ! Donch,  allon  ! 

Stemm  allegher.  Flanella,  e mai  passion  ! ! * 

La  festa,  intant,  1’  aveva  ciappaa  anmò 
r inviada,  e l’andava  innanz  benon; 
e mi,  che  de  ballò  s’  eri  bon  no, 
me  sont  settaa  sù  on  scagn  in  d’  on  canton 
on  poo  sconduu,  tant  per  podè  on  moment 
digerì  el  mè  trionf  comodament. 

Ah,  sacranon!  Se  mi  savessi  fa 
a cuntatt  sù,  come  se  dev,  tutt  quell 
che  m’  è success  in  quella  sira  là, 
te  vorariet  ben  rid  a creppapell  : 

Ah,  che  sira!  Che  sira!...  A vess  poefcta, 
ghe  saria  de  fann  foeura  ona  farsetta  ! 

Dopo  nanch  cinqu  minutt  che  s’  eri  là 
quacc  quacc  in  d’ on  canton  mi  de  per  mi, 
me  se  setta  vesin,  in  su  on  sofà, 
duu  giovinoti,  che  ragionand  insci 
come  se  fa,  tra  lor,  credend  mai  pù 
che  mi  sentiss  quell  che  diseven  sù, 

s’  hin  mettuu  a criticò  senza  ritegn 
el  mè  pover  aff’resch:  « Sanguadedina  ! 

Che  baloss  d’ on  pittori  El  sarav  degli 
(el  dis  vun)  de  vess  miss  alla  berlina  ! » 

E l’ alter  el  respond;  « Ma  va  on  poo  là! 

L’  è assee  fall  cavalier,  se  no  T è già  ! ! .. . » 

« Ma  te  see  (torna  el  primra)  che  quell  birbon 
d’  on  sur  Sganzerla  T è consciaa  polid  ? 

L’  è consciaa  per  i fest,  proppi  de  bon  ! 

In  del  guardali  no  se  po  a men  de  rid. 

Ah,  Dio!  Quij  freschettinn  de  malba  passa 
come  ghe  disen  ben  sulla  soa  sgrassa!...» 

« E i noeuv  Mus  hin  pocch  bej  ? Ma  fa  piasè, 
fa  piasè,  dagli  on  ceucc  a quella  là 
della  tragedia!  Guarda  come  l’è 
inquartada!  Che  stomegh  che  la  gli’ ha! 

E vój,  che  stili  che  la  gli’ ha  in  man!...  El  par 
adrittura  on  cortell  de  macellar  ! » 

« Oh  bell  ! Oh  bell  ! Tè  ! Me  n’  accorgi  adess 
che  l’è  la  Zaj  ! . . . Ma  si,  l’è  proppi  iee!... 
L’è  la  Zaj,  che  gh’ aveva  el  bandi  del  pess 
e scortegava  i rami  sti  temp  indree 
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Là  al  Ponveder ...  e,  adess,  tant  per  cambia, 
la  pela  e spolpa  quell  merlott  che  là  ! » 

Chi,  alzand  on  brasc  intanta  ch’el  parlava, 
el  m’  ha  faa  resta  li  de  marzapan, 
vedend  precisament  eh’  el  ghe  segnava 
cont  on  did  al  compagn  el  bicciolan 
che  m’aveva  sfidaa,  quell  tal  di  oss  dur, 
che  l’era  là  de  faccia  poggiaa  al  mur. 

« Mò,  finalment,  capissi  la  reson 
che  ghe  l’ha  sù  insci  tant  centra  de  mi! 

(hoo  ditt  in  del  mè  coeur)  Ah,  sacranon  I 
Se  gh’  han  tucc  di  miscee  sù  quell  taj  li 
anca  i alter  tosann  eh’  hoo  ritrattaa. 

Flanella  mio,  viaggem  molto  maa  ! 

•«  Ma  figurassi  El  deputaa,  chi  sà 
che  razza  d’  on  stuaa  eh’  el  me  mett  giù  ! 

Cisto  ! E el  procurador  del  rè  ? Quell  là, 
se  scherza  minga,  se  cojonna  no! 

L’  è capace,  adrittura,  ditt  e fatt, 
de  famm  andà  a domicili  eòatt  ! ! ! » 

Borbottand  sti  paroll,  me  grondonava 
giò  per  la  faccia  el  sudor  frecc  gelaa, 
e,  giust  in  quella  appunto  che  tirava 
a voltra  el  fazzolett,  m’è  capitaa, 
per  compiment  dell’  opera,  in  di  man 
el  beli'ett  del  L’emendo  bicciolan. 

Cavalier  Basilisco  Ravetlone 
maestro  brevettalo  (gh’  era  sù) 
di  sciabola,  di  punta  e di  bastone, 
tornato  che  V è poco  dal  Perù  . . . 

E sotta,  in  d’  on  eanton  : Via  di  san  Zeno, 
numero  quarantotto,  pian  terreno. 

« Calava  giusta  pù  domà  quest  chi  ! 

Proppi,  in  coscienza,  no  calava  pù 
che  on  Basilisch  ! (hoo  ditt  in  tra  de  mi 
E,  per  giunta,  tornato  dal  Perù  ! 

Ma  se  pò  dà  on  destin  pussee  baloss  ? 

Pinna  el  Perù  me  ven  a bórlà  adoss!! 

« Basta  !...  Chi,  adess,  el  mej  che  podi  fa. 

Fède  ruzzamm  arent  a l’uss  pian  pian; 
dirà  el  moment  propizzi;  e peu, ...  ciappà 
el  duu  de  copp  e infilà  i scal  !...  Doman, 
a sangu  frecc,  trovaroo  poeu  mi  la  via 
de  toeumm  sti  resch  dal  goss,  sangua  de  bia  ! » 

Ma  quella  sira  là  l’era  fissaa 
che  la  dovess  fa  epoca  per  mi  ! 

El  destin  el  gh’  aveva  preparaa 
di  alter  resch  ancamò  de  famm  sorbi  ! 

Resch  de  sta  posta!...  Adess  te  sentiree, 
se  te  ghe  flemma  de  tegnimm  adree. 

Quarta  pari. 

S’eri  già  rivaa  a l’uss,  l’avevi  già 
dervii,  quand  el  Sganzerla  el  se  n’è  accort, 
e,  correndem  adree  per  famm  fermà, 
in  la  troscia  el  m’ha  daa  on  streppon  tant  fort 
in  la  marsina,  che,  no  disi  ball, 
me  l’ha  dervida  Anna  in  mezz  ai  spali  ! 

A on  colp  compagn,  te  giuri  che  no  soo 
com’abbia  poduu  fa,  sanguadedinna, 
a stà  in  la  peli,  a minga  perd  el  eoo, 
e a no  ciappà  el  Sganzerla  e fann  toninna  ! 

Se  sont  minga  daa  foeura  in  quell  moment, 
doo  foeura  pù,  scampass  eternament. 

Figuret  tl,  che  la  marsina  l’era 
d’on  assessor  del  municippl,  e,  a mi, 


me  l’aveva  imprestada  ona  mendèra 
con  gran  stenti  e in  secrett  de  sò  mari 
bravissim  cavamacc,  che,  in  qtieij  di  là, 
ghe  l’aveva  in  di  man  de  desoncià  ! 

« Adess  stoo  fresch  ! (in  tra  de  mi  pensava, 
senza  scoltà  el  Sganzerla,  che,  sbiavii 
e tutt  camulf  camulF,  el  sè  desfava 
a famm  di  scus).  Adess,  mò,  sont  servii  ! 
Chissà  che  pien  che  va  a succedi...  Chissà 
la  mia  mendèra  cossa  la  dirà?  ! ! . . . » 

Intant  el  sur  Sganzerla  el  m’  ha  ciappaa 
per  ona  man;  e,  insci  pianin  pianin, 
quiett  quiet,  coi  dolz  el  m’  ha  strusaa 
insemma  a lu  in  d’  on  sò  gabinettin  ; 
là,  el  m’ha  faa  settà  giò;  l’ha  sarraa  sù 
el  sò  brav’  uss,  e el  s’  è settaa  anca  lù  ; 

1’  ha  tiraa  ona  gran  presa  de  rapè , 
bòtfand,  e,  cont  on  did  tutt  pien  d’anej, 
el  s’  è daa  dò  o tré  gogh  in  sul  gilè, 
tant  per  toss  via  de  doss  qui  pocch  granej 
de  tabacch  che  se  fuss  perduu  per  strada, 
e poeu,  dopo,  el  m’  ha  faa  sta  cicciarada  : 

« El  se  regorda,  sur  Flanella  ? El  gh’  ha 
in  ment  anmò  cossa  gh’hoo  ditt  quell  di 
eh’  el  s’  è ciappaa  l’ impegn  de  pitturà 
el  mè  salon  ?...  « Sont  on  artista  anmi  ! » 
Gh’  hoo  ditt  allora  : « Soo  apprezzà  el  talent 
E lu  de  mi  el  se  trovarà  contenti  > 

« Dopo,  quand  el  dipint  1’  è staa  ultimaa, 
intra  de  nun  s’  è stabilii,  de  pien 
accord,  che  a giustà  el  cunt  avriem  spettaa 
Anna  al  primm  di  de  carnoval . . . Ebben, 
el  mè  car  sur  Flanella,  ecco  che,  adess, 
sont  chi  per  mantegnì  quell  eh’ hoo  promess. 

« El  mè  parer  sul  sò  dipint  le  sà, 
e,  del  rest,  el  saria,  sont  squas  per  di, 
eh’  el  scusa  el  parangon,  comè  lavà 
la  testa  a l’asen,  se  voress  stà  chi 
a fagh  anmò,  dopo  el  bordellament 
de  stassira,  di  elogi  al  sò  talent. 

« No  ghe  diroo  che  quest:  che,  avend  veduu, 
cont  tanto  entusiasmo  e tant  trasport, 
conformaa  el  mè  giudizzi  e rebattuu, 
hoo  creduu  ben  de  raddoppià  l’ import 
del  prezzi,  che  già  aveva,  in  tra  de  mi, 
stimaa  eh’  el  sò  dipint  el  pò  vari . . . 

« Vale  a dire,  cioè,  che,  dai  cinqueent 
lir,  r hoo  portaa  sui  mila;  e se  l’occor  . . . 

Gh’ el  disi  proppi  senza  compliment . . . 

Ch’  el  senta,  sur  Flanella,  sont  no  scior . . . 
Ma,  per  el  mè  decoro,  e per  el  sò, 
sont  chi  dispost  a raddoppiali  anmò  ! 

« E,  con  quest,  no  l’ha  minga  de  pensà 
che  mi  me  creda  de  pagali,  oibò  ! 

Non  c’è  oro  abbastanza  per  pagà 
degnament  on  pennell  compagn  del  sò  ! 

Mi  no  g’hoo  che  ona  smania  e on’ambizion 
sola  !...  Provagh  la  mia  soddisfazion  ». 

A senti  el  sur  Sganzerla  a spilTeramm 
de  sti  reson,  de  sti  propost  che  chi, 
sont  restaa  li  de  colp  comè  on  salamm, 
e hoo  minga  poduu  a men  de  di  anca  mi, 
compagn  del  bicciolan,  insci  tra  i dent: 

«Ma  non  son  sveglio  oppur  sont  indorment? 

E defatti,  figuret,  che,  se  lù 
el  m’avess  miss,  come  se  dis,  ai  strett. 
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ho  gli’avaria  cercaa  minga  de  pù, 
anca  a di  tant,  d’on  quattercent  lirett; 
salvo  poeù,  per  schiva  di  quistion, 
a fagh  magara  anmò  quaj  riduzion. 

Passaa  el  sbalordiment  della  sorpresa, 
denanz  ch’el  se  pentiss,  hoo  pessegaa 
a digh  ; « Basta  cosi  !...  L’è  robba  intesa  1 
Sur  Sganzerla,  l’è  affare  bell  e faa  ! 

El  me  dà  mila  franch,  e el  gh’ha  pagura 
che  sia  minga  content  ? Ch’el  se  figura  !... 

« Sont  alter  che  content,  sont  contenton  ! 

Del  rest,  pceu,  el  sà  che,  per  i veri  artista 
comò  nun,  l’è  mai  stada  ona  question 
per  la  qual  l’interess  !...  Nun  ghemm  in  vista 
quajcoss  de  molto  mej  che  nè  i danee, 
e femm  minga  l’artista  per  mestee  ! 

« El  femm  per  vocazion,  e strascinaa 
da  l’amor  della  gloria,  e dalla  brama 
de  sleggeri  on  quaj  poo  all’unanitaa 
la  pesantezza  de  sta  vita  grama  ! 

L’arte  per  nun  l’è  sacra,  e l’è  tutt  quell 
che  gh’è  a sto  mond  de  ver,  de  bon,  de  bell. 

« L’arte,  per  nun,  l’è  ona  scintilla,  on  ragg 
de  lus  del  paradis,  che  sbarlusiss 
in  sta  vali  de  miseri  ! L’è  on  linguagg 
de  coeur  a coeur,  che  tira  insamma  e uniss 
tutta  la  gent  del  mond  in  d’on  istess 
unich  pensar  d’amor  e de  progress! 

« L’arte,  per  nun,  l’è  on  estro  animator, 
che  fa  riviv  i martir  glori'os 
della  patria,  e del  sacro  e santo  amor 
de  libertaa  ! L’è  on  soffio  portentos, 
che  convertiss  i pegor  in  leon, 
e fa  andà  i troni  e i rè  a tomborlon  ! 

« L’arte,  per  nun ...»  Ma,  chi  insci,  tutt  a on  bott, 
el  sur  Sganzerla,  cont  on  dò  o tré 
stranudad  potentissim,  el  m’ha  rott 
l’inviada  di  idej,  el  fil  del  mè 
ragionament;  e,  proppi  in  del  pù  bon, 
me  l’ha  faa  tajà  sù,  sto  canajon! 

« Ma  bravo  sur  Flanella  ! Bravo  lù  ! 

(dopo  el  s’  è miss  a dimm)  Bravo  de  vera  ! 

Scià,  chi  la  man,  e tocchemela  sù. 

Però,  ch’el  senta,  s’el  vceur  fa  carriera, 

se  vuol  salire,  eh’  el  me  daga  a trà  : 

eh’  el  lassa  stà  i pess  gross,  eh’  el  lassa  stà  ! ! 

« Del  rest,  gh’  hoo  tant  piasè  eh’  el  sia  content 
della  sommetta  eh’  emm  fissaa,  e,  me  par, 
stand  al  disprezz  che  lu  el  me  dis  ch’el  sent, 
e in  quest  chi  sont  con  lù,  per  el  dinar, 
che,  circa  al  pagament,  l’aggradirà 
anch  la  proposta  che  ghe  stoo  per  fa. 

« Già  r è inutil,  va  ben,  che  staga  chi, 
parland  cont  on  artista,  a decantà 
r utilitaa  dell’arte  mia  de  mi  ! 

L’è  on  fatt,  però,  ch’el  savè  ben  ballà 
segond  che  sonnen,  a sto  mond  1’  è vunna 
di  coss  pussee  important  per  fa  fortunna! 

« E siccome,  da  quell  che  hoo  rimarcaa 
chi  insci  stassira,  lu.  Flanella  amato, 
de  ballà  1’  è bon  nò  nè  ben  nè  maa  . . . 
quand  gh’avaroo  spiegaa  el  me  ritrovato, 
el  se  convinciarà  che,  in  st’occasion, 
ghe  capita  el  formagg  sui  maccaron  ! 

« Ecco,  donca,  senz’alter  argoment, 

$1  mè  progett  de  mi  coss’el  saria  : 


invece  de  pagali  materialment 
con  del  vile  metallo,  ovverossia 
con  di  bigliett  schifos,  diriss,  in  scambi, 
de  fa,  de  bon  collega,  on  contracambi. 

« Arte  per  arte  ! . . . Lu  el  m’  ha  faa  in  pittura 
on  capodopra  ; viceversa,  mi 
ghe  insegnarò  a ballà  in  modo  adrittura 
de  fa  trasecola,  de  fa  stordi  ! 

In  modo  tal,  che,  in  di  (èst  de  Milan, 
han  de  fa  a pugn  per  robassel  de  man  ! » 

A ona  proposta  simil,  sacranon, 
me  sont  sentuu  a tremà  el  bombórin  : 

« Alter  che  nè  el  formagg  sui  maccaron  ! 

Chi  se  tratta  d’on  cópp  in  sul  coppin!!... 

(ho  ditt  in  del  me  coeur)  Ma  se  pò  dà  ? ! ... 

Per  pagament  el  me  voeur  fà  ballà  ! ! !...  » 

Intant,  quell  assassin  d’  on  Sganzerlon, 
tirand  inanz  col  sò  ragionament, 
dopo  vemm  ditt  el  prezzi  di  lezion, 

(che,  a sentili  lu,  l’era  assolutament 
on’  inezia  ridicola,  ona  vera 
cialada !)  l’ha  concius  in  sta  manera: 

« Dai  prezzi,  ghe  gh’ hoo  dit,  me  par  ch’el  sia 
ciar  com’el  sò,  che  lu,  s’el  frequentass 
per  pressapocch  on  ann  e mezz  la  mia 
scola  e i mè  fest  de  ball,  oltr’  al  trovass 
vun  di  mej  ballaci n della  cittaa, 
el  finirla  col  vess  pace  e pagaa. 

« Ma  mi,  invece  d’  on  ann  e mezz,  on  para 
vuj  daghen  de  ann!  Vuj  daghen  sett  o vott! 

Anzi,  eh’  el  guarda,  el  notaroo,  magara, 
in  di  soci  perpetui,  e bonna  notti 
Già  mi  sont  comè  lu,  precis,  istess  ! 

Evviva  l’arte!...  E morte  a l’ interessi  » 

Per  rispond  degnament  a sti  pareli, 
no  gh’  era  via  de  mezz  : o saltà  adoss 
al  sur  Sganzerla  e storgegh  1’  oss  del  coll, 
oppur  fa  ei  disinvolt,  toeù  in  gir  tusscoss, 
ringraziali,  soffegall  de  compliment, 
e,  servo  suo,  dàghela  com’  el  vent. 

E insci  hoo  faa  mi  !...  E,  dopo  avè  giraa 
tré  0 quatte’  or  per  Milan  compagn  d’on  matt, 
quand  hoo  vist  a fass  dì,  sont  tappasciaa 
de  carriera  al  mè  studi  ; e,  ditt  e fatt, 
appena  dent,  hoo  s’ceeppaa  giò  tuttcoss, 
til,  cavallett,  pennej  e tavoloss  ! 

Poeu  hoo  faa  sù  in  d’on  monton  tucc  i rottamm 
e gh’hoo  daa  el  foeugh,  disend  ; « L’è  mei  che  vaga 
tutta  la  robba  de  sta  stanza  in  fiamm, 
se  a fa  el  pittor  no  devi  avè  per  paga 
che  de  trà  i gamb  !...  Sì  ! ..  Che  la  brusa  !...  E sia 
il  cenere  di  lei  la  tomba  mia  ! ! !..  » 

El  tomba  mia,  l’è  inutil  dilì,  no  l’era 
che  on  lippis  langue-,  e,  dopo  on  quaj  mesett, 
mediante  l’ajutt  della  mendèra, 
quella  della  marsinna,  hoo  poduu  mett 
el  cuu  in  del  Municippi,  e guadagnamm, 
come  diurnista,  assee  de  scoeud  la  famm. 

Passaa  trii  mes  o quatter,  sont  andaa 
in  pianta  stabil,  e,  presentement, 
gh’  hoo  cinqu  lirett  al  di,  e la  libertaa 
de  sperà  tutt  i mes  on  aument  I 
Sont  cert  de  viv  finna  che  scampi  ; e soo, 
come  se  dis,  de  che  maa  moriroo! 

Gh’hoo  anca  mi  i mee  fastidi,  già  se  sà  ! 

Ognun  gh’ha  i sò  !..  Ma,  in  parolla  d’onor, 
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quand  vedi  che  stacchett  deven  mangia 
tanti  pover  mè  amis  che  fa  el  pittor, 
ringrazi  el  ciel  de  coeur,  proppi  de  ben, 
de  vessem  imbattali  in  del  Sganzerlon  ! 

1 mè  bej  sogn,  i mee  speranz  doraa, 
tace  i mee  arlij  de  gloria,  quand  che  men 
m’el  credevi,  in  d’on  attim  hin  aridaa 
in  fammi...  Hin  svanii  tace  in  d’on  baleni 
Ma,  cont  lor,  ghe  n’ha  daa  però  ona  fetta, 

(e  quest  Tè  on  gran  compensi)  anch  la  bolletta  1 

Oramai  hoo  mettuu  el  mè  coeur  in  pas  1 
Per  l’arte  hoo  nò  cambiaa  de  sentiment; 
ma  sont,  però,  convint  e persuas 
ch’el  galantomm  el  var  l’omm  de  talent, 
e ch’el  giova  pussee  alla  societaa 
on  bon  bagatt,  che  cent  pittor  sbagliaa  ! 


Camillo  Cima. 

È nato  a Mi- 
lano r 8 ottobre 
1827. 

Compiuti  gli 
studi  nella  Scuola 
Normale  di  quei 
tempi,  lino  a 21 
anni  fu  impiegato 
nel  commercio  di 
oreficerie.  Nel  ’18 
servi  la  patria  nel- 
l’esercito di  Lom- 
bardia. 

A 24  anni  fu  cas- 
siere di  una  casa 
che  lavorava  la 
seta,  ora  estinta. 
Nel  18.56  cominciò 
ad  illustrare  colle 
caricature  il  gior- 
nale L’  Uomo  di 
Pietra  ; nel  ’59  collaborò  come  caricaturista  ed  artico- 
lista nella  Cicala  Politica. 

Nel  ’67  — propose  la  costituzione  del  teatro  mila- 
nese, con  articoli  sulla  Frusta  del  Picozzi  (aprile). 

Costituitosi  nel  ’60  il  teatro  milanese  a mezzo  di 
una  società,  il  Cima  vi  diede  le  prime  commedie  : El 
zio  scior,  48  ór,  El  pret  scapusc.  La  Donzella  de  Cà  Be- 
lotta.  El  mercaa  de  Saronn,  El  Barchett  de  Vaver,  La 
Festa  de  san  Laguzzon  (1860-1871). 

Vennero  poi  le  altre  commedie  : I fanag ottoni,  I Bar- 
bellati,  La  Lussiettd  de  Sesi  Calend,  On  lumin  lontan  lontan, 
I trii  Toga,  Stringh  e Bindèi,  La  tosa  del  molletta,  El  eoo 
de  Milan,  El  coeur  de  Milan.  El  venter  de  Milan,  I pee  de 
de  Milan,  La  mawma  ligéra,  La  polver  de  camion,  I seti  pec- 
etta capitai  ed  altre  rappresentate  da  diverse  compagnie. 

Dal  1851  al  ’57,  per  incarico  dell’Amministrazione 
della  Chiesa  di  S.  Celso,  esegui  parecchi  lavori  di  ri- 
stauro,  principale,  fra  questi,  la  facciata  della  piccola 
Chiesa  di  S.  Celso,  completamente  rifatta  nello  stile 
d’origine. 

Nel  ’62  concorse  all’esposizione  dei  progetti  per  la 


piazza  del  Duomo  e del  Cimitero  monumentale  di  Mi- 
lano, promossa  dal  municipio. 

Nel  1863  pubblicò  V Illustrazione  Itali  ina  ed  il  Diavolo 
a quattro,  usando  per  la  prima  volta  le  macchine  lito- 
grafiche appena  introdotte  in  Milano  ; ma  quei  giornali 
non  ebbero  seguito. 

Nel  1864  pubblicò  in  opuscolo  El  Meneghin  denanz 
al  consilli  de  disciplina,  sua  primissima  poesia'in  dialetto 
milanese,  che  fece  rumore  trattando  un  argomento  a 
quell’epoca  vitale. 

Nel  ’78,  alla  fine  di  luglio,  risuscitò  il  giornale 
U Uomo  di  Pietra  (del  quale  era  stato  fondatore  Ber- 
nardino Bianchi  — poi  prefetto  ! — e collaboratori  Ri- 
ghetti, Baravalle  {Anastasio  Bonsenso),  Ghislanzoni,  ed 
altri  brillantissimi  ingegni),  scritto  e disegnato  da  lui 
stesso,  e che  vive  tuttora  di  gagliardissima  vita 

Appassionato  della  pittura  di  paesaggio,  espose  nel- 
r82,  83,  84  alcuni  quadri  a Brera  ed  alla  Permanente. 

Nel  ’87  raccolse  e pubblicò  in  un  volume  tutti  i suoi 
componimenti  in  dialetto  comparsi  nell’  Uomo  di  Pietra. 
E dal  94-96  scrisse  la  Storia  de  Milan  cuntada  su  alla 
bona  da  Meneghin  alla  Cecca,  in  tre  volumi,  terminan- 
dola col  giugno  96. 

Poeta,  pittore,  commediografo,  architetto,  giornalista, 
Camillo  Cima  è proprio  una  delle  più  belle  e forti  figure 
milanesi.  Vero  cuore  e vera  mente  tipicamente  ambro- 
siani, egli  combattè  sempre  per  tutto  ciò  che  è senti- 
mento di  dignità,  di  libertà,  di  schiettezza,  di  rettitudine. 
Alcune  sue  staffilate  rimarranno  celebri  e per  le  berze 
che  levarono  e per  il  modo,  cioè  per  l’ humor,  vera- 
mente meneghino  con  cui  egli  le  appioppò  ! 

Ambrosiano  nella  vita  pubblica,  tale  si  serbò  nella 
privata.  Capo  di  una  famiglia  patriarcale  («  4 figli  ma- 
schi, due  figlie,  due  nuore,  un  genero  e otto  biadeghini 
e...  tre  quarti  » mi  scriveva  scherzosamente  testé,  « In 
complesso,  dunque,  19...  quasi  20  individui  ! »)  egli  educò 
i suoi  figli  a quei  liberi  sensi,  a quella  onestà,  che  fu- 
rono la  religione  della  sua  vita. 

E quella  famiglia  patriarcale  circonda  questo  vec- 
chio — ancora  e,  si  direbbe,  sempre  più  giovanilmente 
sulla  breccia  — di  affetto  grande,  al  suo  poderoso 
ingegno  e al  suo  nobile  cuore  recando,  gradito  tributo, 
la  migliore  consolazione  che  un  uomo  possa  provai’e 
quaggiù  : quella  di  veder  riprodotte  le  virtù  proprie 
nei  proprii  figli. 

Di  uuo  di  questi,  Corradino,  il  lettore  troverà  cenno 
più  innanzi,  poiché  del  padre  ereditò  anche  la  passione 
per  la  letteratura  milanese. 

Al  lavoratore  instancabile,  al  poeta  che  tien  alta  la 
bandiera  del  nostro  genuino  spirito  tradizionale,  al  ca- 
rissimo uomo,  io  porgo  qui  mille  auguri  di  prosperità. 

I trii  Partii  in  Italia. 

Se  discuteva  on  di  sui  pocch  speranz 
che  s’  abbia  de  feni  de  tribulà, 
per  via  che,  ogni  tratt,  se  fan  innanz 
de  partii  nosuv,  politich,  a secca. 

Monarchici!  e covin  ghe  n’  è davanz  ; 
pcBÙ  ghè  i repubblican,  tant  per  cambià; 
poeù  i socialista  de  divers  nuanz; 
papista  e comunard  per  sigilla. 

E on  tal,  scaldaa,  el  vosava;  « Avii  capii 
che  vemm  tuce  a feni  in  del  cagaratt, 
cont  sta  poca  missolta  de  partii  ? » 
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«Oh  giusti  (salta  su  on  Tizzi,  on  resiatt) 

Partii  ili  Italia  no  ghe  iT  è che  trii  ! 

Vorrii  savèj  ? Asen,  baloss  e matt.  » 

Panzanega. 

Gh’  era  ona  volta  on  bell  fioeu  d’  on  re 
de  dès  0 vundes  ann, 
eh’  el  ghe  giugava  insemma 
a ona  tosetta  de  quij  damm  de  cort, 
che,  per  la  nobiltaa 
del  sangu,  o per  i merit  di  mari, 
se  senten  onoraa 
a sta  con  la  regina  tutt  el  di, 
col  patt  de  di  de  si, 
vegh  famm  e sèt  e sogn, 
e fa  tutt  i bisogn 
doma  quand  la  voeur  lee  ; 
ma  sora  tutt  de  stagli  semper  dedree, 
massim,  poeù,  quand,  inveci  di  ravioeu, 
la  g’ha  el  caprizzi  de  mangia  i fasoeu. 

Come  diseva,  donca,  giugataven 
insemma  sti  bagàj; 

e lu,  fogòs,  col  sangu  de  re  in  di  venn, 

el  ciappa  la  tosetta 

e,  insci,  come  nagott, 

el  dis:  «S’io  fossi  re,  sangua  d’un  bisso! 

la  testa  ti  farei  spiccar  dal  busto, 

per  dartela  in  di  man  da  remirare  ! 

Oh,  cielo  ! Che  bel  gusto  ! 

Mi  par  che  un  tal  piacere,  in  verità, 
sarebbe  molto  adatto  a una  maestà  ! » 

La  tosa,  tutt  stremida, 
la  còr  de  la  soa  mamma  e la  ghe  dis  ; 

(ve  visi  prima  che  la  mangia  1’  erra) 

— « Sai  mamma,  cosa  ha  detto  il  pincipino? 

Che  mi  faà  tagliae  via  la  testa  ! » — 

— « Cospetto,  tu  mi  burli!  » 

— « No!  no!  Mi  teema  ancoa 

il  coll,  e la  balzana  de  la  vesta  ! » — 

La  mamma,  ditt  e fatt, 
la  va  in  de  la  regina 
a cuntagh  su  coss’  era  succeduu. 

— « Diavoli  (la  respond)  La  me  par  fina 
grossa,  al  pont  de  stantà  a mandalla  giù  ! » 

— « 0 grossa  o minga  grossa,  il  fatto  è questo! 
Mia  figlia  non  inventa  !... 

È ancora  troppo  presto! 

Piuttosto,  che  la  senta  . . . 

La  faccia  d’una  cosa: 
ne  parli  a suo  marito  . . . 

In  due,  non  le  par?  si  vede  meglio... 

E mettino  un  ripar 

al  loro  figliuol,  se  è troppo  sveglio  !... 

— « È ver  » dis  la  regina.  E,  dlin,  dlin,  dlin, 
la  sonna  on  campanin. 

Compar  on  servitor 
vestii  de  trii  color, 
eh’  el  debbia  giù  el  firon 
in  segii  de  gran  rispett. 

— « Maestà!  L’ha  dimandato?  » 

— « Sì,  vecchio  Giusoè... 

Sai  se  c’è  in  casa  il  rè?  » 

— « Me  par  de  si...  L’hoo  vist,  minuti  sono, 
a vegni  foeura  dalla ...» 

— « Dalla,  che  cosa,  parla ...  ! » 

— «■^Non  so  bene,  se  dalla 

sala  del  trono  oppure  dalla  stalla  ! » 

— « Non  cal!  Va  a dirgli  che  un  affar  pressante 
lo  chiama  in  quattro  salti  a me  dinante  ! » 

El  vola  el  servitor 
a fa  la  soa  imbassada  ; 


el  rè  el  cór  su  alla  svelta  in  la  regina  ; 
el  sent  la  bardassada 

del  principin,  el  se  grattn  in  eoo,  poeù  el  dis, 
tirandes  i barbis  : 

— « L’ è mò  possibil,  anima  tapina, 
che,  anmò  insci  piscinin, 

cont  anmò  sporch  d’ . . . ecetera  el  camisoeu, . . . 

bardassa  d’  on  fioeu, 

t’  abbiet  de  vess  de  man  cosi  ladina, 

e vegh  sti  sentiment 

che  van  tropp  pocch  d’ accord 

cont  la  Costituzion  ? 

Oh,  tocco  d’  on  mincion  ! 
te  metteroo  magari  a pan-pessino, 
anbene  che  tu  sia  un  principino  !...  » 

Difatti  el  da  di  ordin 

ai  camèrer,  ai  serv,  ai  damm,  ai  sguatter, 

che  s’ abbia  de  sarall  subet  in  stanza, 

per  vott  dì  a pan  e acqua . . . 

e,  in  T istess  temp,  el  fa  commendator, 

on  strasc  d’ on  servitor, 

eh’  el  promett  de  portagh,  de  nascondon, 

al  bardassa  in  preson, 

vin,  zuppa,  lèss  e rost,  formagg,  bomboni 

La  Storia  de  Milan,  cuntada  su  a la  bona  da  Meneghin 
alla  Cecca,  in  tre  volumi,  è di  grande  onore  alla  lette- 
ratura milanese,  la  quale  non  poteva  vantare,  finora, 
un  lavoro  in  prosa  di  tal  lena. 

Come  valore  storico  non  solo  non  è a confondersi 
colle  cronache  et  similia,  che  già  si  avevano  ; ma,  nella 
sua  veste  schiettamente  nostrana,  costellata  qua  e là 
da  pepate  osservazioni  e da  salati  confronti,  questa 
Storia  d'i  Milan  del  Cima  — per  la  chiarezza,  la  rapi- 
dità, la  fedeltà  — può  dare  dei  punti  ad  altre  moltis- 
sime, che  pretendono  andare  per  la  maggiore  nella  loro 
vantata  teletta  accademica  di  lingua  nazionale. 

A titolo  di  saggio,  leggete  questo  capitolo  dedicato 
aU’ultima  delle  gloriose  Cingue  giornale  del  1848. 

La  vittoria. 

« La  nott  dal  22  al  23  i todesch,  tempestaa  da  tutt 
i part,  han  poduu  pù  resist. 

« Per  spaventami  fina  all’ultim,  sparaven  tucc  in- 
semma i sò  sessanta  canon  ; ne  mandaven,  dent  per 
dent  ona,  quai  bomba,  ch’el  Constili  de  guerra  el  ghe 
diseva  ultimo  addio  della  lirannide  che  (ugge  ; poeù  g’  han 
daa  al  foeugh  ai  cà  che  g’aveven  sott  man,  e intanta 
l’esercit,  decimaa  de  4 mila  mort  o pocch  men,  el  sfi- 
lava foeura  de  porta  Romana  per  Meregnan,  tirandes 
adree  300  familli  de  officiai  e de  impiegaa  todesch,  ona 
part  di  ferii,  i presonee  faa  in  Brovett  e milla  soldaa 
italian  che  aveven  minga  poduu  disertà,  perché  i officiai 
ghe  pontaven  i canon  per  fai  marcià  avanti! 

« Milan  in  quella  nott  l’era  on  vèr  inferno,  tra  el 
frecass  di  cannonad,  che  dava  nanca  on  moment  de  requi, 
i rachett  che  s’cioppava,  el  s’ciaròr  di  incendi  ; i fa- 
milli intrégh  che  scappava  in  del  centro  per  vess  sicur; 
el  còr  attorna  de  tutta  la  gent  armada;  i vòs  de  andà 
a porta  Tosa,  a porta  Comasna,  o in  di  alter  sit  che 
cercava  man  torta...  e,  in  l’ istess  temp,  el  regordass 
pu  nè  de  mangià,  nè  de  bev,  nè  de  andà  in  lett,  e la 
certezza  che  la  vittoria  l’era  nostra,  faven  vun  de  quij 
contrast,  che  1’  è impossibil  de  spiega  ! 

« Quand  Dio  1’  ha  vorsuu,  è vegnuu  la  mattina  del 
23  marzi 

« La  vòs  che  i todesch  gh’ereu  pù,  ch’eren  andaa  via... 
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che  la  cittaa  l’era  libera,  la  cor  da  on  eoo  all’alter  de 
Milan  com’  el  fulmiii  ! 

« Ma  pensa,  Cecca  ! Dopo  34  ann  ch’ereii  chi,  quell 
trovà  ch’eren  andaa  via...  che  i avevom  casciaa  via  nun, 
l’era  roba  de  diventà  matt  de  la  consolazion  ! 

« L’era  on  deliri,  l’era  on  brasciass  su,  on  cantà,  on 
rid,  piangi...  Se  tegneva  pù  nè  vin  nè  acqua  ; se  saveva 
pù  in  che  mond  se  fuss  ! 

« Ah,  chi  no  ha  provaa  l’entusiasmo  de  quell  di,  pò 
minga  fassen  on’idéa! 

« Principalment  adess  che  la  generazion  noeuva, 
tirada  su  a boccon  sulla  pradella  dell’ordm,  la  trà  in 
ridicci  quij  temp  là  e la  ghe  dis  quarantottàd  ! 

« Ah  pover  merli!  Insci  gh’en  fuss  tanti  de  qua- 
rantottàd ! 

« El  sariss  ben  mèi  che  nè  vedè  la  regia  Italia 
ridotta  come  Giobb  in  su  la  meda  del  ruff! 

« Però  sent.  Cecca  ! Alla  manèra  de  pensà  che  gh’è 
adess,  l’è  fina  roba  de  di...  che  l’è  on  peccaa  a vè  faa 
i Cinqu  giornad  ! 

« La  te  par  minga  tanta  grazia  di  Dio  strasada  ? » 


Tomaso  Adamini. 


Nato  a Bigogno  presso  Lugano  nel  1830,  vi  mori 
nel  1887.  Fu  bravissimo  ingegnere  e di  lui  lessi  feli- 
cissimi versi  italiani.  Ne  scrisse  anche  di  vernacoli  ; 
ma,  benché  castigatissimi,  non  avendo  egli  mai  voluto 
pubblicarli,  la  sua  famiglia,  con  delicato  pensiero,  non 
potè  concedermene  qualche  saggio,  per  interpretare 
fino  allo  scrupolo  la  volontà  del  caro  defunto. 


Raffaele  Parra¥ieini. 


Nato  a Milano  verso  il  1830.  Fu  maestro  di  musica 
pieno  di  vena  davvero  fluida,  vivacissima,  originale  ; di 
lui  restano  alcuni  ballabili  che  stanno  fra  i migliori 
che  udii.  Io  lo  conobbi  già  sessantenne,  reduce  da 
Londra,  dove  era  rimasto  25  anni  a dirigere  orchestre 
e a dar  lezioni.  Ne  era  tornato  ricco...  e meneghino 
più  di  prima.  Era  di  modi  affabili  e,  fino  agli  ultimi 
giorni,  si  conservò  di  spirito  alacre  e compose  pezzi  di 
musica  e versi  milanesi.  — Per  il  Teatro  Milanese, 
scrisse,  fra  l’altro,  la  musica  di  una  Rimsta  di  Giraud 
e di  certi  bei  versi  di  Giovanni  Duroni  nel  Sciopero 
di  Madaminn 

I sartina  de  Milan 
hin  tutt  grazia  e bontaa. 

Mori  a Milano  una  diecina  d’anni  fa.  Le  s rofe  che 
qui  citiamo,  furono  da  lui  mandate  al  Concorso  per  la 
Canzone  Lombarda. 


La  Speranza. 

La  speranza  l’è  quell  fior 
che  ne  spenta  in  fond  al  ccBur, 
anca  in  mezz  ai  gran  dolor, 
come  nassen  i viceur. 


Lee  la  cór  in  nost  ajutt, 
quand  semm  lì  per  borlà  giò  ; 
quand  al  mond  hemm  perduu  tutt, 
la  ne  resta  lee  ancaraò. 

Guaja  a nun  se,  in  di  disgrazi, 
no  gh’avessem  sto  sostegn 
che  me  porta  in  di  sò  grazi, 
che  me  guzza  on  poo  l’ingegni... 

Si,  speranza,  te  see  bella 
come  on  ragg  de  paradis  ! 

Ti  te  see  la  nostra  stella! 

Te  see  ’l  mej  di  nost  amis  ! 


Pompeo  Bertini. 


Nacque  a Milano  nel 
1830  e vi  mori  il  2 mag- 
gio 1899.  Fu  pittore  e poeta, 
rinnovando  una  volta  dip- 
più  la  originalissima  tradi- 
zione della  letteratura  me- 
neghina di  contare  a josa 
i suoi  cultori  fra  i dipintori, 
quasiché  la  vivezza  del  no- 
stro vernacolo  sia  tanto 
gustosa,  da  scuotere  irresi 
stibilmente  le  fibre  d’ogni 
uomo  nato  col  bernoccolo  del  colorito,  del  che  abbiamo 
esempi  dal  Lomazzo,  fino  al  Trezzini  e al  V.  Bignami. 

Come  artista,  pochissimi,  al  paia  del  Bertini,  lascia- 
rono fama  di  insuperabile  nella  pittura  sul  vetro,  che 
egli  apprese  dai  suoi  antenati  e portò  ad  un  grado  di 
perfezione  finora  non  mai  raggiunto. 

A convincersi  di  ciò  basta  esaminare  le  vetrate  del 
nostro  Duomo,  da  lui  restaurate  in  modo  da  emulare, 
se  non  da  superare,  i famosi  maestri  antichi  che  di 
quelle  vetrate  furono  i primi  autori. 

Nè  la  riputazione  di  Pompeo  Bertini  era  locale; 
poiché  in  Inghilterra  e in  America  egregie  opere  sue 
lo  avevano  fatto  conoscere  come  artista  eccellentissimo. 

Dotato  di  arguzia  finissima,  egli  fu  magna  pars  di 
quella  baraonda  artistica,  cosi  piena  di  brio  e di  serio 
ingegno  ad  un  tempo,  che  contò  fra  le  sue  file  V.  Bi- 
gnami, Borgomanero,  A.  Cova,  G.  Campi,  E.  Mangili, 
ed  altri,  ed  altri,  circa  i quali  rimando  il  lettore  alle 
pagine  a loro  dedicate  uqW Antologia. 

Alcuni  tratti  dello  spirito  del  Bertini  rimasero  me- 
morabili. Anche  negli  ultimi  anni,  benché  tormentato 
da  invincibile  malattia,  esso  non  venne  mai  meno.  Ri- 
cordiamo una  delle  sue  boutades  di  poco  tempo  fa.  In 
certo  Caffè  di  Milano  gli  vien  portato  un  sorbetto...  ed 
egli  vi  trova...  un  capello.  Senza  scomporsi,  chiama  il 
cameriere  e gli  dice  : « Non  avresti  un  altro  sorbetto 
completamente...  calvo  ? » 

Scrisse  saporitissimi  versi  meneghini,  ma  non  mi 
fu  dato  averli  dal  figlio  Guido,  pittore  come  il  padre 
suo  e,  come  il  padre  suo,  uomo  di  spirito.  Mi  fu  dato 
soltanto  di  procurarmi  due  saggi  d’un  genere  d’umori- 
smo specialissimo  al  Bertini:  quello  di...  irnmeneghinare 
la  lingua  latina.  Il  primo  è un  invito  maccheronico  a 
taluni  di  (|uei  celeberrimi  Risotti  masquès  di  cui  ho 
tenuto  varie  volte  parola  ; del  secondo  è evidente  la 
circostanza  per  cui  fu  scrii' o. 
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Yinus  generai  risum. 

Seminatores  risi,  qui  testam  in  nianum  seraper  habent 
ut  mezzum  rabescare  facilitandi  spantegationem  cultiva- 
tionemque  risorum,  qui  molare  ornili  die  vedentur  prò 
causa  temporum  quse  currunt,  decretaverunt  niagnam  semi- 
nationem  Risi  optimi  (vulgo  Risott)  in  globo  artistorum 
prò  die  octo  Febrari  MDCCCLXXVIII. 

Omnia  membra  que  capacitatem  habent  cultivandi  atque 
fecum-dandi,  vocati  sunt  collaborare  Cenahim  Risotumque 
Magnanimum. 

Utile  est  pubbli cam  visare  quod  ad  nonnam  paragraplii 
Sexanteaoctum  stantufl  tollerata  :non  esse,  neque  pianta 
neque  herbae  nuxivae  superlodatiB  cultivationi  sicut: 

Censurania  seccabafitera  grandiplala, 

Bigottonia  rugosa, 

Gaina  porseellitifera 
Ruta  grandiflata  (multiflata) 

Edera  Mingasocia  etc. 

Sed  altertantum  pulcra  cera  facta  erit  benigna  herba 
sicut. 

Bonhumoria  sgavasgiosa  - Granonis  gratìformis  - Trif- 
fola  Fragrans  - Cervellatus  Clufferiformis  etc. 

In  hanc  magna  baraonda  (figlia  uxoris  bovis)  globum 
irrigatus  erit  sine  risparmius  cum  vinus  vallis  Ciorlinas  et 
risum  generatus  sit. 

S.  P.  Q.  R. 

Socii  carissimi,  invitati  estis  venire  ad  sciambolam,  quse 
locum  habere  debet  die  XXV  Martii  in  salone  nostro.  Venite 
et  mirabilia  videbitis. 

Comitatus  exf’avationis  urbis  Pompei,  qui  in  lava  et  ci- 
nere  semper  rugat  et  fognat  cum  magna  adsiduitate  fortu- 
nam  liabuit  invenire  Burgum  Hortolanorum  sepultae  civitatis 
cum  relativis  civibus  adhuc  viventibus 

Hoc  est  quod  videbuntur  in  magna  Aula  nostra. 

Nos  autem  comendamus  vobis  intervenire  non  cum  cauda 
rondinorum  vel  giraphino,  vel  supertoto,  vel  alii  modernis 
similiter  ridiculus  indumentis,  sed  in  ea  vece  sive  virili  sive 
muliebri  clamide  togat. 

Valete  ! 

Gonsul  Gaietanus  eques 

Pompinius  Bertejus  procunsul. 


Carlo  Righetti. 

È noto  sotto  lo 
pseudonimo  di  Gletlo 
Arrighi. 

Nacque  neH’anno 
1830  in  Milano.  In 
casa  sua,  attirati  dal- 
la gentile  cortesia 
dellanonna,  solevano, 
sul  principio  del  se- 
colo, convenire  il  Ver- 
ri, il  Monti,  il  Fosco- 
lo e,  più  tardi,  il  Man- 
zoni, il  Grossi,  il  Ta- 
verna (marito  d’una 
sua  zia)  Ermes  Vi- 
sconti ecc. 

Di  quest’  ultime 
compagnie  potè  an- 
cora godere  Carlo  Righetti  fino  aH’anno  1818,  in  cui, 
entrato  nei  Dragoni  Lombardi  e,  dopo  tre  mesi,  pro- 


mosso ufficiale,  prese  parte  alle  battaglie  della  indipen- 
denza nazionale.  Dopo  la  battaglia  di  Novara  (1849) 
egli  diede  le  sue  dimissioni  e,  tornato  a Milano,  vi  studiò 
privatamente,  poi  si  recò  a Pavia  per  laurearsi  in  legge. 

Nel  1859  riprese  le  armi,  semplice  soldato,  nell’eser- 
cito piemontese  e combattè  a Tronzano,  dove  rimase 
ucciso  il  capitano  Brunetta. 

Sedette  poscia  per  breve  tempo  nel  Parlamento  ita- 
liano come  deputato  di  Guastalla,  ritraendosene  disgu- 
stato dopo  lo  scandalo  che  vi  nacque  per  la  Regia  Coin- 
teressata dei  Tabacchi.  Tuttavia  egli  aveva  intanto  ap- 
preso a conoscere  intimamente  la  nostra  vita  politica 
e se  ne  valse  per  la  triplice  arte  sua  di  giornalista,  di 
romanziere  e d’autore  drammatico. 

Nel  1872  prese  moglie  e fu  marito  felice,  ma  per 
soli  quattro  anni  poiché  rimase  vedovo  sconsolato  nel 
1876. 

Questi  i casi  principali  della  sua  vita  ; ma  convien 
leggere  i suoi  numerosi  scritti  per  ammirarvi  uno  dei 
più  vivi  ingegni  che  siano  fioriti  in  questo  secolo  in 
Italia. 

Appassionato  cultore  del  vernacolo,  dedicò  un  patri- 
monio a fondare  il  Teatro  Milanese  e scrisse  per  esso 
ben  35  commedie  tra  originali  e ridotte.  Molte  di  esse 
ebbero  grande  successo  ; parecchie,  undici  specialmente, 
(scritte  tra  il  1870  e 1874)  rimasero  in  repertorio  con- 
tinuamente replicate  dalle  sei  compagnie  milanesi  che 
recitano  in  Italia  e aU’estero,  e sono  : El  BarcheU  de  Bof- 
falora;  On  milanes  in  mar;  V idea  de  la  famiglia;  On 
pret  che  seni  de  nèss  omin;  Fwtirn  de  post;  El  sur  Eonsin; 
Nodar  e Perrucrhee;  Soa  Eccellenza  mè  ficea;  On  di  de 
Notai;  El  18  Marz  1848.  — Queste  commedie  si  può 
calcolare  che  furono  rappresentate  almeno  diecimila 
volle  di  cui  seimila  soltanto  le  prime  due! 

« Eppure  » scrive  il  Deguhernatis  « la  miglior  fama 
letteraria  detto  Arrighi  l’acquistò  coi  suoi  romanzi, 
tutti  attraenti,  ma  un  po’  scaiiigliati  quanto  alla  forma 
(più  oltre,  per  altro,  il  De  Gubernatis  stesso  dice  che 
qualche  tocco  dell’ Arrighi  è manzoniano!)  ma  bene  im- 
maginati, pieni  di  vita  e di  color  locale  Eccone  i titoli: 
Gli  ultimi  coriandoli;  La  scapigliatura  milanese;  La  Con- 
tessa della  Guastalla;  Le  memorie  d’un  ex  repubblicano; 
La  giornata  di  Tagliacozzo;  I quattro  amori  di  Claudia^ 

A queste,  dal  1884  al  1800  aggiunse  : La  canaglia 
felice;  La  Mano  Nera;  Il  fascino  di  Dogali;  Le  sublimi 
certezze. 

Ma  la  politica,  alla  quale  egli  prese  parte  non  felice 
come  giornalista  e come  deputato,  gli  alienò,  in  Milano 
specialmente,  molta  parte  di  quel  mondo  che  suole 
foggiare  la  riputazione  degli  scrittori  ! L’indole  satirica 
della  sua  pubblicazione  periodica  in  volumetti  (dal  1866 
al  1869)  intitolata  La  Cronaca  Grigia,  non  che  il  ritratto 
che  egli  fece  in  modo  brioso,  ma  talora  un  po’  troppo 
vivo  e parziale,  dei  450  deputati,  non  erano  fatti  per 
concigliargli  il  favore  di  tutti  (sarebbe  stato  un  bel 
caso  !!)  ma  dònno  prova  del  suo  carattere  indipendente. 

L’ultimo  suo  lavoro  fu  il  Dizionario  Milanese- Italiano, 
pel  (juale  ricevette  un  premio  nel  concorso  indetto  dal 
Ministero  d’ Istruzione  Pubblica. 

In  questi  giorni  egli  ha  dato  gli  ultimi  ritocchi  à 
due  lavori  di’ammatici  pel  teatro  italiano  intitolati  : 
Le  Vergini  di  Neve  e i Superonesti.  Ma.  pur  troppo,  non 
saranno  rappresentati,  perchè  l’Arrighi  è assolutamente 
privo  della  scienza  di  farsi  valere.  Un’altra  commedia 
per  il  Teatro  Milanese  fu  annunciata  testé  : L’ Impresari 
della  donna  barbuta. 
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Io  non  sceglierò  un  saggio  di  questo  autore  fra  le 
sue  commedie  più  note,  ma  in  una  di  quelle  che,  a 
torto,  non  vengono  l’appresentate  e lo  meriterebbero 
all’  incontro  senza  restrizioni. 

È l’atto  unico  El  divorzi  de  chi  a cent  ann;  sapori- 
tissima satira  pirroriana  che,  a parer  mio,  è un  piccolo 
capolavoro,  dove  è messo  in  scena  Milano  come  sarà  fra 
circa  cento  anni. 

Basta  enunciare  con  qualche  nota  i personaggi,  per 
comprendere  la  fine  arguzia  di  questo  atto  unico,  l’a- 
zione del  quale  accade  precisamente  nell’anno  1984. 

El  nonno:  ha  96  anni  ed  è cieco  e inchiodato  su  di 
una  poltrona.  Ha,  per  altro,  la  mente  ancor  lucida  e la 
memoria  ancor  fresca,  sicché  tien  testa,  colle  sue  osser- 
vazioni de  andeghee,  e ai  nuovissimi  odiati  costumi  e 
agli  assidui  errori  di  date  che  gli  giungono  all’orecchio. 
Ganimede,  suo  figlio  e sesto  marito  di 
Armida,  avvocatessa,  la  quale,  dovendo  attendere  alla 
propria  professione,  lascia  naturalmente  al  marito  la 
cura  di  farsi  le  calze,  di  governare  la  casa,  di  dar  da 
mangiai’e  col  biberon  al  bambino  !... 

Ercol.  servo,  balia  e padrone  di  casa...  perchè,  si  sa... 
Guglielmo,  giovinetto...  da  moglie...  uno  dei  tanti  figli 
di  uno  dei  suoi  cinque  antecedenti  mariti,  che  l’avvoca- 
tessa Armida  ha  refllato  al  sesto  ! 

Alfonsin,  rampollo  dell’ultimo  matrimonio  d’ Armida... 
che  a soli  ventidue  giorni  d’età...  risponde  a tono!!! 

Taccio  di  altri  personaggi,  poiché  questi  soli  bastano 
per  la  comprensione  delle  bellissime  scene  seguenti: 

SCENA  III. 

Il  Nonno,  sulla  sua  poltrona,  Ganimede  che  sta  lavorando 
di  calze  e chiama  il  servo. 

Ercole  {entrando).  Ma  cosse  l’ è eh’  el  voeur , in  nome 
di  Dio  ? 

Ganimede.  De  grazia,  te  savariet  dimm  se  l’Alfonsin  el 
dorma? 

Ere.  No.  El  giuga  cont  el  fototelemiricricoronoscopio. 

Gan.  Ben,  portemel  chi,  ch’el  gh’avarà  famm.  [Ercole  via) 
Non.  L’ è incoeu  che  ghe  dev  vess  la  sentenza  della  di- 
fesa de  toa  miee? 

Gan.  Mah?...  L’ Armida  l’era  minga  sicura  chele  giuratesse 
podessen  riva  a temp  incoeu,  perchè  gh’è  staa  propost 
sescentvottantaduu  quesiti. 

Non.  Oh,  ma  adess  se  fa  tutt  i robb  alla  svelta! 

SCENA  IV. 

Ercol  con  Alfonsin  che  strilla  e detti. 

Ere.  [a  Gan.)  Andemm  in  pressa,  ch’el  ciappa. 

Gan.  Grazie.  Andemm,  andemm  Alfonsin,  caragna  minga, 
che  già  l’è  istess!  Adess  te  daroo  el  bobò  ! [se  lo  prende 
in  braccio  e lo  fa  poppare  col  biberon)  Ehi,  sur  Ercol  ? 
Ere.  Oh,  che  seccada  d’on  padroni 
Gan.  El  Guglielmo,  che  lù  el  sappia,  l’è  in  casa? 

Ere.  L’  è in  la  soa  stanza. 

Gan.  Ch’el  me  faga  la  finezza  de  digh  ch’el  vegna  giò,  che 
gh’  hoo  de  dagh  ona  gran  notizia. 

Ere.  Quand  gh’  avaroo  temp  andaroo.  Adess  sont  giamò 
stracci!,  [siede) 

Gan.  [al  bambino)  Sicché,  te  ghe  n’  hee  assee,  o te  ghe  ne 
minga  assee  ? 

Alf.  Sì,  papà. 

Gan.  Ma  sent  sto  car  el  mè  vece!  Come  l’ha  ditt  polid: 
si  papà.  E a pensà  ch’el  gh’  ha  domà  ventiduu  giorni  ! 
Ah,  el  progress  l’è  ona  gran  robba  ! Ona  volta  i fioeu 
no  cominciaven  a parlà  che  a sett  o vott  mes.  [Ercole  si 
leva  e va) 


Non.  Ai  mè  temp  ghe  metteven  on  ann  e mezz  almen. 

Gan.  De  chi  on  poo,  se  la  và  de  sto  pass,  appenna  slattaa,  me 
toccarà  de  dagh  la  ciav  del  porteli! 

SCENA  V. 

Guglielmo  e delti. 

Gug.  Cosse  te  voeuret,  padregn  ? 

Gan.  [depone  il  bimbo)  T’  hoo  de  avvisà  d’ona  robba  prima 
che  vegna  a casa  toa  mader.  Stamattina  m’è  staa  do- 
mandaa  la  toa  man  de  spos  da  ona  popola  che  la  t’ha 
portaa  sto  mazzett  de  fior. 

Gug.  Grazie!  Che  attenzioni  Ma  chi  l’è  poeu  sta  popola? 
Perchè,  forse,  mi  sont  già  staa  impegnaa  da  on’altra  fin 
de  jer. 

Gan.  Questa  te  favariet  conossuda  appunto  jer  a Firenze. 
Ti  te  faa  ona  corsa  jer  a Firenze  jer,  prima  de  disnà? 

Gug.  Si  ! Per  famm  vegnì  famm,  hoo  faa  ona  volada  in 
ballon  elettrich,  e sont  andaa  a bev  el  vermut  al  caffè 
Doney  ; ma  sont  tornaa  indree  subii 

Gan.  Donca  l’è  lee  o l’è  minga  lee  ? 

Gug.  Come  la  gh’  ha  nomm  ? 

Gan.  Elisa. 

Gug.  Sì,  si,  fè  lee. 

Gan.  E come  l’è  stada  a fa  conoscenza? 

Gug.  Come  la  de  vess  stada?  Mi  andava  adree  al  mur  in 
via  Calzajuoli,  quand  lee  la  me  se  portada  al  fianch, 
come  se  fa,  e la  m’  ha  ditt,  in  fiorentino  però  : « Bell 
giovin,  se  podaria  avègh  el  piasè  de  accompagnali  a 
casa  ? » Mi,  naturalment,  hoo  faa  on  poo  el  modest  come 
se  dev,  e gh’hoo  rispost:  «Che  sfacciadonna ! Che  la 
lassa  andà  i giovin  onest  per  la  soa  strada  ! » 

Non.  Ma  hoo  de  sentinn  ancamò  ! Ma  hoo  de  sentinn 
ancamò  ! 

Gug.  Lee,  però,  la  m’  ha  minga  mollaa.  Allora  mi  gh’  hoo 
alzaa  i oeucc  in  faccia,  hoo  vist  che  l’era  bella  e me 
sont  lassaa  taccà  giò. 

Gan.  E che  gener  l’è  poeu  sta  toa  sposa? 

Gug.  Elisa  Biettolini,  benestante. 

Gan.  Quanti  ann  la  t’ha  ditt  che  la  gh’ha? 

Gug,  La  va  per  i quattordes  ; però  ne  dimostra  sedes  o 
dersett.  Mi  ghe  n’ hoo  vint  e ne  dimostri  ventiquatter  ; 
donca  andariem  benissim. 

Gan.  L’è  sciora  ? 

Gug.  Oh;  diavoli  Questa  l’è  la  prima  condizioni  L’è  stada 
la  prima  robba  die  gh’hoo  domandaa  ! Se  no  la  fuss 
sciora,  se  podaria  fa  nagott  ! 

Gan.  Ben.  Mi,  naturalment,  gh’hoo  rispost  che  podeva  dagh 
nessuna  evasion  e che  la  tornass  quand  ghe  fuss  in 
casa  mia  miee,  che  comanda. 

Gug.  Donca  la  tornaraa  incoeu? 

Gan.  Si,  ai  quattr’or. 

Non.  Sent  el  me  fioeu.  Mi,  come  tò  bisnonno,  gh’hoo  el  dover 
de  fatt  considerà  tanti  robb. 

Gug.  Eh,  saran  i solit  coinad  del  secol  passaa  ! 

Non.  Coinad  ! Te  de  savè  che,  ai  mè  temp,  mi  s’era  vun  di 
oinen  pussee  democratich  de  Milan.  Mi  sont  mai  staa 
on  coin  ; e,  se  adess,  segond  vialter,  el  sont  diventaa, 
l’è  perchè,  adess,  se  sent  de  quij  robb...  de  quij  robb... 
che  ghe  stà  nè  in  ciel  nè  in  terra  ! Come,  per  esempi, 
i popòl  che  ghe  disen  ai  giovin  ; « Ehi,  el  permett  che 
el  compagna  a casa?  » 

Gan.  Te  capisset?  El  gh’ha  reson  el  nonno!  Nè  in  ciel,  nè 
in  terra,  nè  in  ogni  luogo  1 

Gug.  Sarà  benissim,  cara  vialter,  ma  el  mond  l’hoo  minga 
cambiaa  mi  ! El  s’è  cambiaa  lù  de  per  lù;  e mi  no  foo 
alter  che  fa  e pensà  quell  che  fa  e che  pensa  i giovin 
della  giornada. 

Gan.  Te  capisset,  nonno?  El  gh’ha  reson  lù!  Lù  l’è  on 
giovin  della  giornada  e bisogna  avègh  pazienza. 

Non.  Ma  tas  on  poo,  ti,  polentina  molla,  e va  a fa  calzett! 
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Gan.  (Euh,  che  manera  ! 

Non.  Donca,  ti,  Guglielmo,  pensa,  prima  de  tutt,  che  nè  mi 
nè  toa  mader,  e tanto  men  poeii  quell  brutt  mobil  d’on 
Camillo  Malaparte,  to  pader  e primm  mari  de  toa  mader, 
el  pò  fatt  ona  congrua  per  sta  al  pari  de  toa  miee,  se 
l’è  vera  che  l'è  sdora. 

Gug.  Ma,  se  l’è  sdora  la  sposa,  che  bisogn  gh’è  che  mi 
porta  ona  congrua? 

Non.  Quest  rè  el  guai!  Te  de  savè  che,  finché  mi  saront 
viv,  certi  robb  in  famiglia  faroo  del  tutt  perchè  succeden 
minga,  ancaben  che  se  usen!  Ai  mè  temp,  quell  che  ti 
accettariet  con  tanta  disinvoltura,  el  se  damava  andà 
a tacca  su  el  cappell  ! 

Gug.  Cosse  la  voeur  dì  sta  fras  antiquada? 

Non.  £1  voeur  di  fass  mantegnì  da  soa  miee. 

Gug.  Ma  cosse  ghe  impòdem  nun  se,  adess,  i donn  s' hin 
miss  a guadagna  pussee  de  nun  omen  e n’  han  robaa 
a pocch  a pocch  tutti  i profession? 

Gan.  Ma  mi  troeuvi  ch’el  gh’  ha  reson. 

Gug.  V è minga  forse  la  mamma  che  fa  andà  sia  casa,  col 
so  studi  de  avvocatessa? 

Non  Ma  l’è  ben  che  mi  gh’avaria  vergogna  de  sta  in  la 
vostra  posizion. 

Gan.  Voj  ! Voj  ! Guardee  che  mi  me  cusi  foeura!  Mi,  quand  hoo 
sposaa  l'Armida,  gh’hoo  portaa  centmila  lir,  che  aveva 
guadagnaa  alla  gran  lotteria  de  beneficenza  per  i inondaa 
del  Grembo  col  numer  62426. 

Gug.  Si,  ma,  adess,  di  to  centmila  lir  ghe  n’è  pu  nanca 
l’ombra. 

Gan.  Hin  staa  i speculazion  de  matta  che  ha  voruu  fa  l’Ar- 
mida!  Mi  i aveva  guadagnaa  con  l’ inondazion  del  Grembo; 
e lee,  allora,  l’ ha  voruu  impiegai  tutti  in  di  azion  del- 
l’acqua potabili  El  casser  l’è  scappaa;  e Milan  l’è  restaa 
senza  l’acqua  potabil,  e mi  sont  restaa  senza  i danee. 

Gug.  Gen,  insomma,  mi  la  vuj,  la  vuj,  s’el  fuss  el  mes 
de  lu,i  ! 

Gan.  Prima  nanca  de  savè  del  sicur  se  l’è  sdora? 

Gug.  No...  Quell  l’è  el  capp  principal  ! Se  poeu,  dopo  spo- 
sada,  la  me  piasess  no,  se  sa  come,' va  faa.  Se  divorziem, 
e mi  ne  sposi  on’altra,  e magara  quatter  voeuna  in  fila 
all’altra,  come  ha  faa  la  mamma. 

Gan.  E cinqu  cont  mi,  pur  tropp  1 

Gug.  Donca  te  see  content,  papà  ? 

Gan.  Mi  men  lavi  i man.  Deciderà  toa  mader. 

Gug.  La  Elisa  la  m’  ha  promess  de  menamm  sta  sera  al 
veglion  in  maschera  al  Dal  Verme.  Insegnem  ti  on  quai 
bell  costumm  noeuv  de  suggerigh. 

Gan.  Oh,  mi  me  n’  intendi  minga  de  costumm  de  maschera. 

Gug.  Ti,  bisnonno,  che  ai  to  temp  te  andavet  al  veglion, 
dimm  on  quaj  bell  costum  storich. 

Non.  Ah,  nun  serem  tropp  seri  per  andà  al  veglion  1 L’è  ona 
moda  ch’è  tornaa  su  dall’emancipazion  final  di  donn,  per 
la  novitaa  ; perchè,  al  dì  d’ incoeu,  hin  i donn  che  ac- 
compagna i omen,  e questi  paghen  minga  la  porta  ! Del 
rest,  ai  mè  temp,  de  veglion  ghe  n’era  quasi  pu.  Gh’è 
staa  on  ann,  prima  che  mi  nassess,  me  par  in  del  1884, 
che  han  tentaa  de  fa  tornà  i bei  temp  dell’allegria  e 
del  carnevalon  de  sant’Ambrceus.  E gh’è  staa  on  comi- 
tato, perchè  allora  se  faseva  nagott  senza  i comitati, 
ch’el  s’è  miss  in  ment  de  fall  resuscita.  E,  difatti,  gh’hin 
reussii  duu  o trii  an  de  fila  e han  faa  di  bej  danee, 
perchè  la  gent  de  foeura  l’è  vegnuda  a Milan  per  vedè 
sta  novitaa...  veggia  ! Ma,  poeu,  patatrach  !...  El  comitato 
el  s’è  stufili  e l’è  staa  pesg  de  prima. 

Gug.  Gen,  ch’el  me  insegna,  bisnonno,  on  quai  costumm  di 
sò  temp. 

Non.  Se  te  voeut  on  costumm,  che  era  vegnuu  de  gran  moda 
quand  mi  s’era  ancamò  on  fioeu,  vestisset  de  trasformista. 

Gug.  Cosse  l’era  sto  trasformista  ì 

Non.  L’  era  on  partii  politich  che  menava  la  polta  ai 
mè  temp. 

Gug.  E come  l’era  sto  costum?m 


Non.  Oh,  l’era  bellissim  ! In  sul  gust  d'on  arlecchin  ! 

Gug.  Con  tanti  color? 

Non.  Tanti  color,  sì  ; ma  che  se  saveva  minga  polid  che 
color  fussen  ! 

Gug.  Gen,  allora,  ghe  diroo  all’Elisa  de  fa  fa  duu  vestii  de 
trasformista. 

SCENA  VI. 

Armida  e detti. 

Arm.  Sont  chi. 

Gug.  Oh,  mamma,  ciao. 

X^an.  Ciao,  Armida. 

Arm.  Come  te  stee  ti  nonno  ? 

Non.  Eh,  va  là  vaierà.  E ti,  Armida? 

Arm.  Mi  sont  chi  gloriosa  e trionfante.  I giuratess  hann 
assolt  el  mè  assassin  e,  anzi,  gh’han  faa  fissà  dal  tri- 
bunal tremila  lii-  all’ann  sui  fondi  del  Ministero  de  grazia 
e giustiziai 

Non.  ffluh,  diavoli 

Gan.  Te  ottegnuu  anca  el  stipendi  ? 

Arm.  Sigura  ! Hann  ammess  la  forza  d’amor  irresistibil  ; e 
quest,  ve  foo  notà  che  l’è  on  gran  progress  dell’avè  ac- 
cettaa  i donn  come  giuratess.  Se  fussen  staa  omen,  me 
l’avarien  condannaa  ! 

Non  Però  Tè  provaa  che  l’assassin  l’era  propri  staa  lù,  per 
robagh  i danee  ? 

Arm.  No  sen  parla!  L’era  reo  confessi  Ma  Tè  appunto  chi 
el  mè  trionfo!  Per  fa  liberà  de  preson  di  innocent,  hin 
bon  tutti.  Eren  bon  anca  i avvocat  d’ona  volta!  El  bell 
l’è  de  fa  liberà  di  veri  baloss;  e,  quell  che  è pù,  de 
fagli  fa  on  assegn  dal  governo. 

Non.  Ma  l’è  propri  possibil  che  mi  sia  vivuu  tant  de  vedè 
de  sti  robb  ? ! 

Arm.  Come  ! Ti  nonno  te  trceuvet  che  va  minga  ben  ? Mi 
hoo  provaa  ai  giuratess  che  el  mè  difes  l’era  innamoraa 
della  soa  vittima  e innamoratissim  di  sò  danee;  che, 
perciò,  se  trattava  de  quella  forza  che,  ona  volta,  la  se 
clamava  irresistibit  e che  nun,  adess,  ciamem  inesorabil. 
Come  dominato  da  questa,  egli  non  era  responsabile 
del  suo  delitto  ! E,  siccome  on  omm,  in  sto  stat,  l’è  on 
pover  desgraziaa,  così  l’è  giust  che  el  Stat  el  ghe  pensa 
e mi  gh’  hoo  faa  fissà  on  assegn  de  tremila  lir 
all’ann. 

Non.  Gen,  Té  bell  ! ! ! (s'ode  lo  squillo  del  telefono.) 

Gan.  Voj,  el  telefono  che  damma. 

Arm.  Andaroo  mi.  (azione)  Pronti.  Chi  l’è?  — L’  ha  rispost 
che  Tè  Elisa.  Chi  Tè  sta  Elisa? 

Gug.  Ah,  Tè  per  mi.  Lassem  vegni,  mamma. 

Arm.  Ma  chi  Tè  sta  Elisa?  Vui  savell. 

Gug.  L’  è la  mia  sposa. 

Arm.  Sposa  de  quand? 

Gug.  De  jer. 

Arm.  Dite  pure.  — La  dis  che  la  gh’  ha  minga  temp  de 
vegni  a famm  la  visita  ai  cinqu  or  precis;  ma,  che,  se 
mi  gh’hoo  nient  in  contrari,  podaria  dagh  el  me  consens 
per  telefono,  e che  la  vegnarà  invece  ai  cinqu  e vint 
minutt  a fass  conoss. 

Gug.  Daghel,  daghel,  mamma  ! 

Arm.  Ma,  prima,  voraria  vedella!  [al  telefono)  Ditemi  la 
vostra  professione.  La  dis  che  la  fa  Tagentessa  de 
cambi.  — Quanto  guadagnate  all’anno?  Poeuh,  minga 
mal.  Siete  di  Firenze  ? — Amate  mio  figlio  od  è un  ca- 
priccio? — Da  quanto  tempo  lo  conoscete? 

Non.  Mi  soo  poeu  no  come  se  faga  a innamorass  a vessess 
vist  jer  trii  minutt! 

Gug.  Oh,  ma  te  see  ben  che,  adess,  Tamor  el  va  pù  a vapor 
cerne  ona  volta,  che  ghe  voreva  di  settimann  prima  de 
innamorass  !...  Adess  Tamor  el  va  a elettrich  anca  lù! 

Arm.  Gen,  ben,  insomma,  se  te  see  content  ti,  mi  gh’  hoo 
minga  de  difficoltaa.  Tanto  pu  che,  adess,  el  matrimoni 
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no  rè  che  ona  formalitaa  senza  ligamm.  {al  Islefono)  Mi 
acconsenti  e la  spetti  ai  cinqu  e vint  {ascolta  poi  si 
distacca. 


Carlo  Krumm. 

A malgrado  d’ogni  ricerca,  mi  fu  impossibile  avere 
sicure  notizie  di  questo  autore.  Chi  mi  assicurò  si  chia- 
mava Carlo,  chi  Pietro  ; chi  lo  voleva  nato  a Legnano, 
chi  a Busto,  chi  a Carato;  secondo  gli  uni  verso  il  1830, 
secondo  altri  più  tardi.  Nessuno  mi  seppe  dire  se  vivesse 
ancora  (il  che  auguro!)  e,  mentre  da  parecchi  ero  in- 
dotto a credere  che  egli,  colla  famiglia  numerosa,  si 
fosse  stabilito  a Venezia,  da  alcuni  mi  si  affermava  che 
il  suo  domicilio  era  Mantova,  da  altri  Padova. 

Quel  che  è certo  si  è che  esercitò  o esercita  avvo- 
catura e che  fu,  od  è,  di  sensi  liberalissimi,  come  ap- 
pare appunto  dai  versi  che  pubblicò  sotto  il  titolo 
Album  di  Menimpippo  e che  ebbero  due  edizioni  : una 
nel  1868  e l’altra  nel  1873  {Levino  Robecchi)  la  quale 
seconda  edizione  venne  {cosas  de  ..  Italia!)  sequestrata, 
ed  era  dedicata  ad  Antonio  Casanova,  il  notissimo  pa- 
triotta  che  fece  fortuna  a Milano  col  commercio  della 
birra. 

A titolo  di  saggio,  diamo  i versi  seguenti,  infoi-mati 
a quello  schietto  buon  senso,  che  è base  fondamentale 
del  nostro  carattere  e che  meritano  per  questo  (e  per 
la  loro  artistica  fluidità  eziandio)  ogni  migliore  elogio. 

Abass  i Duej  ! 

Se  la  va  de  sto  pass,  cribbi  e boffitt, 
se  torna  ai  temp  de  la  cavalleria, 
quand,  chi  no  1’  eva  bon  de  picca  via, 
noi  podeva  cuntà  sui  sò  deritt! 

Et  par  che  a tanti  la  Costituzion, 
la  libertà  de  scriv  e de  parla, 
e i lég,  che  dàn  reson  a chi  ghe  1’  ha, 
ghe  secchen  squasi  on  freguj  i mincion. 

Già...  l’è  on  difett,  che  gh’ è in  tucc  i paès 
dove  se  ten  in  arma  tanta  gent, 
che  viv  in  del  beato  fà  nient, 
a caregh  de  chi  sgobba  a fagh  i spès  ! 

Ne  nass  el  spiret  de  militarismo, 
eh’ el  gh’ à,  per  naturala  conseguenza, 
quell  certo  fà  de  pù,  quell  despotismo, 
pader  legittem  della  prepotenza. 

E,  de  questa,  ven  voltra,  poeu,  bell  bell, 
la  birbonazza  lég  del  pussee  fort, 
de  vorè  vègh  reson  quand  se  gh’ à tort;... 
vceuri  dì  el  barbarismo  del  duell. 

De  moeud,  che,  se  quajdun,  per  fin  de  ben, 
el  scriv  ciar  e lampant  la  veritaa, 
boeugna  eh’  el  speccia  de  vedess  sfidaa 
da  qui.)  monsù  che  no  la  ghe  conven. 

Fioeul  d’ ona  negra!  Ma  disimm  on  poo  : 

« La  veritaa  la  deventa  bosia, 

se,  a quell  che  ve  le  dis,  ghe  portee  via 

cont  ona  benna  sciabolada  el  eoo? 

« E,  se  quajdun  el  cunta  sù  di  ball 
che  ve  faghen  brusà  on  tantin  la  peli. 


disimm  on  poo,  sfidandel  a duell, 
sii  fors  sicur  de  podè  castigali? 

« No  podarav  succed  che,  avend  reson, 
avesse V de  dà  via  di  catta- sù? 

Allora  ris’  ciaressev,  per  de  pù, 

asca  el  tort  ricevuu,  de  andà  al  fòppon. 

« E se  quell  eh’  à vengiuu  1’  è on  brutt  belee, 
el  deventa  per  quest  on  omm  d’onor? 

Ghe  diroo  che  l’è  on  bravo  tirador . . . 
che  r è on  carna  de  coll  che  sa  el  mestee  ! » 

Donca,  vegnenti  in  fin  a la  conclusion, 
el  sbusass,  el  tajass  comò  salamm, 
r è,  segond  mi,  ver  barbarismo  infamm, 
minga  el  moend  de  risolv  i question. 

Per  quanta  beccarla  m’  avessev  faa 
de  carna  de  cristian  a la  pu  bella, 

1 quisfi'on  resten  semper  in  quella, 
come  se  no  se  fussen  nanch  toccaa. 

Se  ve  trovi!  otTes,  gh’ è i iribunaj, 
che  ve  daràn,  se  la  ve  ven,  reson; 
se  quist  no  varen,  gh’  è 1’  opinion 
del  publich,  recorrendegh  coi  giornaj. 

E vuj  sperà  che,  a furia  de  descòr 
sóra  i malann  che  ne  porta  el  duell, 
s’abbia  de  mett  in  pratica,  bell  bell, 
anca  da  nun  . . . el  tribunal  d’  onor. 

Ma,  pussee  anmò,  che  i leg,  stampanonazza, 
abbien  de  vess  eguaj  tant  per  i semeh, 
che  se  batt  in  diiell,  quant  per  i piceli 
che  fan  vari  1 reson  a bott  in  piazza. 

Perchè  nò  poss  capi  ona  sbozzarada 
che  on  colp,  daa  cont  on  legn,  a sangu  bujent, 
el  sia  delitt;  e,  poeu,  che,  impunement, 
se  daga  via,  a eoo  fresch,  ’na  sciabolada  ! 

Allora  vedarii  che  quij  monsù, 
che  fan  el  spantegon  pien  de  tappella 
domà  perchè  san  drovà  on  poo  la  mella, 
finiran  de  botfà  e de  fà  el  de  pù  ! 


Giovanni  Visconti  Venosta. 

Nacque  a Milano  il  4 settembre  1831  da  famiglia 
patrizia  oriunda  della  Valtellina.  Umorista  e novelliere 
squisito  in  lingua  italiana,  ;imò  anclie  la  meneghina 
con  passione  e di  questo  affetto  diede  prove  di  molto 
valore,  di  cui,  però,  pochissime  per  le  stampe. 

Egli  è,  si  può  dire,  il  creatore  d’un  genere  speciale  di 
satira  italo-meneghina,  prototipo  della  quale  è Anselmo 
il  Crocialo,  ovmdÀ  celeberrima.  Questa  saporita  carica- 
tui*a  venne  stampata  per  la  prima  volta  nel  1872  nel 
secondo  numero  dell’altrettanto  celeberrimo  Rabudan, 
giornale  carnevalesco  compilato  dai  pittori  Bignarni, 
Borgomaneiro,  Campi  e,  da  Achille  Cova,  Enrico  Man- 
gili e Gaetano  Crespi. 

Passa  un  giorno,  passa  un  altro, 
mai  non  torna  il  buon  Anselmo  ! 

Perchè  egli  era  molto  scaltro 
andò  in  guerra  e mise  l’elmo  ; 
mise  l’elmo  sulla  testa 
per  non  farsi  troppo  mal. 
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e partì,  la  lancia  in  resta, 
a cavallo...  d’nn  cavai! 

La  sua  bella,  che  abbracciollo, 
gli  diè  un  bacio  e disse;  «Val...  » 
poi  gli  mise  ad  armacollo 
la  fiaschetta  del  mistrà; 
e,  donandogli  un  anello, 
sacro  pegno  di  sua  fè, 
gli  metteva  nel  fardello, 
fin  le  pezze  per  i piè  ! 

E cosi,  fluidamente,  per  molte  ottave. 

Un  altro  gustoso  saggio  di  questo  genere  è il  Nicolò 
e la  questione  d'  Oriente,  tragedia-parodia  per  mario- 
nette. Tale  scherzo  (come  dice  la  prefazione  del  libretto 
stampato  nel  1866  in  numero  di  soli  100  esemplari) 
quasi  improvvisato  dall’autore,  fu  recitato  nell’anno  1856 
in  casa  di  Donna  Giulia  Carcano  Bertoglio,  ove  si  radu- 
nava un’  allegra  brigata  di  giovani  amici  e compagni 
de’  suoi  Agli.  Gli  attori  recitarono  imitando  le  mario- 
nette, ed  erano  da  marionette  gli  apparecchi  delle  scene 
e i vestiari. 

La  Guerra  d’ Oriente,  che  aveva  risvegliato  in  Italia 
molte  speranze,  ma  che  lasciava  temere  in  quei  giorni 
un  disinganno,  suggeri  all’  autore  l’ ai-gomento  attra- 
verso il  velo  del  quale  molte  cose  si  leggevano  allora! 
Tanto  vero  che  il  Nicolò  fu  recitato  tre  volte  dinanzi 
a molto  pubblico,  ma,  poi,  la  polizia  austriaca,  fece  in- 
tendere che  si  smettesse. 

Anche  in  (questo  brillante  lavoro  del  Venosta,  Mene- 
ghino ficca,  il  suo  codino.  Tra  i personaggi,  oltre  Nicolò, 
Czar  di  tutte  le  Russie,  notansi  Pepinowsha,  Czarina,  un 
generale  Menzihoff'  ed  un  altro  generale  Paniutinc, 
poi  Omer  Pascià,  il  generale  francese  Saint  Arnaud, 
lord  Raglan  ed  il  Sultano,  il  (piale  non  parla  e non 
conosce  altra  lingua  del  turco,  che,  nella  tragedia,  è il 
meneghino. 

I pittori  milanesi,  a una  esposizione  umoristica  di 
beneficenza,  avevano  preso  ognuno  a trattare  qualche 
giuoco.  Il  pittore  Aleardo  Ahlla  scelse  quello  AqW acceso 
te  to  dò,  acceso  te  lo  rendo,  notissimo  in  ogni  parte 
d’Italia  e fuori. 

II  Visconti  volle  illustrare  la  saporita  composizione 
del  Villa  col  seguente  saporita  sonetto  ; 

Quell  bell  giughett,  col  qual  vun  el  se  ingegna 
de  refilà  bell  bell,  polit  polit, 
come  ona  cessa  naturai  e degna, 
on  fiocco  d’on  imbroj  che^scotta  i dit, 
disend  : « Uè  chi  bell  pizz,  ch'el  le  mantegna  ! » 
rè  on  gicBugh  de  tutti  i temp,  de  tutti  i sit, 
pussée  vece  del  Curat  de  Silavegna, 
lassand  semper  la  piaga,  per  fa  rid  ! 

L’  eva  el  gioeugh,  ai  sò  temp,  de  le  Vestali, 
come  gh’è  sul  disegn  del  pittor  Villa... 

E va  benon!...  Ma,  in  quanto,  poeu,  al  vèss  tali, 
cont  quell  foghett,  cont  quij  sbrojad,  a dilla... 
al  vess  tali,  anca  dopo,  tali  e quali... 

Cessa  ve  par  ?...  Ma,  citte,  per  finilla  ! 

Briosi  del  pari  furono  i seguenti  versi  ch’egli  pub 
blicò  in  un  giornale-fazzoletto  intitolato  11  Moccichino 
indispensabile  per  i bambini,  stampato  su  tela,  nel 
''  arnevale  dei  fanciulli  alla  Canobbiana  nel  1889  : 

Et  fazzolelt  del  nas. 

Pii  amis  de  mi  el  padron  lu  no  ghe  n’ha, 
ma  guai  a lu  quand  el  me  lassa  a cà  ! 


Ghe  foo  prova  quell  gust,  tirand  su  el  ficc, 
che,  a San  Michee,  lù  el  fa  prova  a paricc. 
Quand  sont  de  tila  grossa  e de  coton, 
ricevi  i eonfidenz  di  tabaccon  ; 
se  poeu  sont  de  battizza  col  pizzett, 
sughi  i bocchitt  e scendi  i lagrimett. 

Per  cessa  i Greci  — m’è  staa  faa  sm  ras  — 
gaveven  minga  el  fazzolett  del  nas  ? 

L’è  che  lor  han  mai  ditt:  « Abbiamo  il  naso...  » 
ma  diseven  doma:  « Ghèmm  el  Par-naso!  » 
Sont  l'amis  del  pitocch,  l’arais  del  scior, 
ma  l'amis  del  me  coeur  l’è  el  rafl’redor! 

Ghè  certi  che  me  ciamma  el  moccichino,... 
ma  l’è  on  tantirolino  alTettatino  ! 

Guardee  ben  de  no  pèrdem,  bagajtt, 
perchè,  i voster  mamminn  ve  l’han  già  ditt, 
cont  certi  candiritt  taccaa  ai  nasitt 
ghè  de  quistass  el  nomm  de  porscellitt  ! 


Malachia  De-Cristoloris. 


Nacque  nel  1832  a Milano,  Jion  da  nobile  ma  da 
nobilissima  famiglia,  poiché  ecco,  difatti,  (luanto  di  suo 
padre  e del  suo  parentado  si  legge  nell’  Enciclopedia 
di  P.  Premoli  : 

De-Cristoforis  G.  B.  — Nato  a Milano  nel  1785,  vi  morì 
nel  1838.  Fu  professore  di  filologia  latina  e di  storia  patria. 
Coi  cugini  Vitaliano  e Luigi  fece  costruire  la  galleria  che 
porta  il  loro  nome.  Scrisse  drammi,  prose,  versi  ispirati 
a sensi  civili  e un  Compendio  della  Storia  milanese  per 
uso  dei  giovinetti. 

De-Cristoforis  Luigi.  — Nato  a Milano  nel  1798,  Ad  mori 
nel  1862.  Celebre  industriale.  Tentò  di  stabilire  la  naviga- 
zione sul  Po  e fece,  a tal  scopo,  costruire  a Genova  il  pi- 
roscafo Eridano.  Costituì  sul  Lago  Maggiore  l’agenzia  del- 
r impresa  di  navigazione  detta  del  Vertano -,  inventò  una 
macchinetta  per  turare  le  bottiglie.  Nel  1831,  col  fratello 
Vitaliano  ed  il  cugino  Gio.  Battista,  costruì  la  Galleria 
De-Cristoforis-,  scoprì  altri  congegni  meccanici  utilissimi. 
Fu  membro  di  molte  Accademie- 

Degno  erede  di  questa  tradizione  di  attività  e di  in- 


geguo,  Malachia  De-Cristotbi-is,  si  laureò  in  medicina 
jiel  LSÒT.  Ma  tosto  dovette  lasciare  le  ricette  per  il  fu 
Cile,  valorosamente  battendosi  nelle  campagne  del  ’50, 
del  ’60  e del  ’OO,  nella  campagna  del  ’bO  riportando  la 
medaglia  d’argento  al  valoi'e  e in  cpiella  del  ’tlG  la  croce 
di  Savoia. 

Tornato  a Milano  si  dedicò  alla  sua  professione  e 
pubblicò  pregevolissime  opere  ginecologiche , fra  le 
(inali  un  Trallulo  originale  clinico  delle  malattie  delle 
donne,  di  cui  già  parecchie  edizioni  vennero  esaurite 
e che  è ancora  il  solo  e il  primo  del  genere  che  1’  I- 
talia  possieda,  sicché  è ritenuto  meritamente  come 
opera  classi(.a. 

Ma  il  cuore  e la  mente  del  be-Cristoforis  non  potè 
vano  rimaner  soi'di  all’  impeto  d’ogui  nobile  idea  di 
progresso  sociale  e ai  tanti  dolori,  che  ogni  di  s’incon- 
trano. Perciò,  da  molti  anni,  noi  troviamo  sempre  il 
suo  nome  in  ogni  opera  di  igiene,  di  beneficenza,  di 
civiltà;  perciò  egli  accettò  jrer  ben  due  volte  di  andar 
deputato  al  Comune  e al  Parlamento,  per  tentai“e  almeno, 
di  farvi...  osservare  ({uelle  idee  sulla  istruzione  media, 
che  egli  studiò  profondamente,  specialmente  in  un  suo 
viaggio  agli  Stati  Uniti. 

Di  questo  suo  viaggio  cosi  scriveva  Dario  Papa  nel 
volume  In  America,  di  cui  io  stesso  ebbi  l’onore  di 
farmi  editore; 

Sai,  o lettore,  di  che  cosa  si  occupa  colà  lo  Stato  con 
cura  diligente,  continua,  costante,  amorosa,  divisa  da  tutti 
i cittadini,  profondendovi  la  maggior  parte  del  denaro  frut- 
tato dalle  tasse  ?... 

Non  te  lo'  dirò  io,  o,  cioè,  te  lo  dirò  colle  parole  di  un 
illustre  medico  milanese,  arrivato  da  poco  di  là,  il  dottor 
Malachia  De-Crirtoforis  : 

« L’istruzione  popolare  è qualche  cosa  di  sbalorditivo, 
d’ incredibile.  Ho  veduto  università,  scuole  superiori,  magi- 
strali. Ma,  tranne  la  frequenza  (nella  sola  Università  Fem- 
minile di  Michigan  ci  sono  3000  ragazze)  non  ho  trovato 
nulla  di  straordinario.  Quello  che  è grande,  straordinario, 
è la  scuola  elementare,  la  popolare.  Si  tratta  di  un  piccolo 
paradiso.  I ragazzi  vi  si  istruiscono  con  rapidità  meravi- 
gliosa per  la  razionalità  dei  sistemi,  la  valentia  dei  maestri, 
la  copia  degli  utensili.  C’è  tutto  un  avvenire,  là  dentro, 
che  farà  progredire  il  mondo!...  » 

Nel  Comune,  in  sedute  memorabili,  alle  quali  io 
stesso  ho  assistito,  e nel  Parlamento,  con  un  progetto 
di  legge  veramente  rinnooalore,  il  De  Cristoforis  com- 
battè strenuamente  per  la  nobilissima  causa...  Pur 
troppo,  al  suo  bel  sogno  rispose  un  periodo  di  reazione 
feroce  ! 

Ma,  anche  in  questo  triste  e tristo  periodo,  con 
quanta  tenacia  egli  seppe  tener  alta  la  bandiera  dei 
principi  liberali  ! Con  quale  instancabile  fede  egli 
lottò,  e per  la  cessazione  degli  osceni  stati  d’assedio,  e 
per  l’amnistia,  e per  quelle  elezioni  amministrative  che 
dovevano  espellere  dal  Municipio  di  Milano,  città  de- 
mocratica, gli  stolti  (a  dir  poco  !)  feudatari  spadroneg- 
gianti  ! 

Ah,  davvero,  io  conobbi  poche  figure  cosi  belle  e 
cosi  nobili  come  quella  del  nobile  dottor  Malachia  De 
Cristoforis  ! 

Inutile  dire  che,  a un  carattere  cosi  ambrosiano  per 
l’attività,  per  l’ingegno  e gli  ideali,  non  poteva  mancare 
quello  squisito  profumo  che  sono  la  bontà  e la  genti- 
lezza dei  modi.  Questo  medico  insigne,  questo  deputato, 
consigliere,  presidente...  e chi  più  ne  ha  più  ne  metta, 
la  sera,  nel  circolo  degli  amici,  diviene  il  più  semplice 


e gajo  sozio  d’uua  partita  di  chiacchiere  o di  scopone! 
A scopone,  per  altro,  dichiara  che  non  potrà  mai  ap- 
prendere il  valore  del  cosi  detto  spariglio  !...  Io  gli 
promisi  di  rivelargli  il  terribile  segreto  quando  sarà 
in  punto  di  morte...  tanto  son  certo  che  egli  (sempre 
giovane...  pur  essendo  del  183:3)  avrà  l’ incomodo  di 
venire  a seppellire  me!... 

La  sua  modestia,  per  altro,  non  doveva  spingersi 
tanto  oltre  da  privarmi  fino  ad  oggi  di  questa  consola- 
zione : di  farmi  sapere,  cioè,  per  mezzo  dell’amico 
G.  Silva,  che  egli  è anche  uno  dei  nostri  poeti  me- 
neghini ! 

Ma  la  colpa  è mia!...  Come  mai,  dato  quel  suo 
carattere  e quel  suo  temperamento,  non  poteva  esserlo? 
Ciò  era  fatale...  e dovevo  ben  comprenderlo,  tantopiù 
che,  spessissimo,  discorrendo  con  lui  della  nostra  lette- 
ratura, io  l’avevo  trovato  in  essa  assai  colto,  come  in 
tante  altre  materie...  poiché,  alla  coltura  scientifica,  egli 
aggiunge,  da  quell’uomo  completo  che  è,  una  coltura 
letteraria  e artistica  (persino  musicale)  delle  più  squisite  ! 

Io  benedico  quindi  una  volta  dippiù  l’ idea  di  com- 
pilare V Antologia,  alla  quale  debbo  la  scoperta  di  que- 
sto buon  poeta  nostro  ; e,  senz’altro,  eccoti,  amico  let- 
tore, dei  versi  del  De  Cristoforis,  che  1’  amico  Silva 
seppe  strappargli,  e che  a me  sembrano  fra  i più  belli 
della  nostra  letteratura,  per  la  bontà  che  li  informa, 
condita  con  una  causticità...  che  non  risparmia  neppure 
chi  l’adopera! 

Pari  e no  vess. 

— « Ma  cribbi,  portinara,  l’è  ona  vera 
vergogna  marscia  pestà  sù  on  fìoliu 
senza  misericordia  a sta  manera, 
com’el  fudess  on  muli  o on  assassin  ! » 

L’  eva  el  padron  de  cà,  che,  a quell  serpent, 
ghe  dava  su  la  vòs,  e cont  reson, 
a vedé  quell  bagaj,  che,  in  pocch  moment, 
l’aveva  cattaa  su  scufflott,  scorion, 

secudid  de  trà  insemma  la  cervella, 
tirad  de  orecc  d’on  pes,  e scuratad, 
s’giafl'oni  a man  roversa  a la  pu  bella, 
e,  dent  per  dent,  di  pugn  e di  pesciad  ! 

— « Chi  fa  i cont  in  cà  mia  sont  domà  mi, 

(la  dis)  e al  fioeu  sont  mi  eh’  ha  de  pensà  ! 

L’ha  bevuu,  l’ha  mangiaa,  l’è  pien  fin  chi, 

e san  l’è  san  !...  Doridi,  coss’el  piang  de  fà  ? » 

E,  ditt  insci,  giò  on’altra  meneghina... 
tant  che,  al  padron  de  cà,  no  ghè  restaa 
de  mèj  che  filà  via  a la  sordina, 
mett  la  soa  berta  in  sen,  confùs,  smorfiaa. 

Insci,  stizzos  de  quella  brutta  s’cenna, 
sfogand  cont  la  miee  tutt  el  sò  guaj, 
el  dis  ch’el  gh'ha  sul  goss  e gli’  ha  faa  penna 
a vedè  maltrattà  quell  poer  bagaj  ; 

chè,  in  quell  moment,  se  no  fuss  staa  perchè 
coi  inquilin  l’è  servizievoi,  bornia, 
l’avaria  licenziada  sui  duu  pè 
quella  brutta  tigrascia  d’ona  donna  ! 

Ma  finii  che  l’ha  avuu,  la  soa  miee 
(donna  proppi  de  drizz  e conclusion) 
la  se  mett  a ghignà  in  tra  de  lee, 
e la  ghe  dis,  con  fiacca,  sta  reson  ; 

— « La  Protezion-FanciuUi,  (‘)  coi  to  idej. 


(')  Pili  istituzioiio  iiiilannso  pi'r  la  pi'oti'ziiinc  iloi  fanciulli  iloi'clitti, 


la  (lev  scassatt  dai  member  ordinari... 
e,  invece,  scrivet  dent,  per  falla  rae.i, 
in  quella  di  animai,  (‘)  come  onorari!^» 


Gentile  Pagani. 


Nacque  in  Milano  ai  .3  giugno  1833.  La  sua  famiglia, 
troppo  numerosa  e ti’oppo  poco  agiata,  non  potè  man- 
tenerlo alle  scuole  che  fino  alla  sesta  ginnasiale  ; poi 
egli  pi'ocurò  di  completare  la  propria  educazione  da  sè, 
dedicandosi  specialmente  alla  musica,  alla  fdosofìa,  alla 
storia  e alla  geografìa,  intanto  che  tentava  varie  pro- 
fessioni : e la  definitiva  fu  quella  dell’  insegnante. 

Air  intento  d’andar  poi  in  cei‘ca  di  fortuna  in  qualche 
lontano  paese,  nel  settembre  del  1859  si  arruolò  nella 
legione  straniera  di  P’rancia  e fu  trasportalo  in  Cor- 
sica ; ma,  in  capo  a tre  mesi,  la  madre,  vedova,  lo  ri- 
chiamò a Milano.  Allora  egli  entrò  nella  redazione  del 
giornale  di  Garibaldi,  la  Vanguardia  (aveva  già  scritto 
nella  Gente  latina  contraendovi  l’amicizia  del  filosofo 
Ausonio  Franchi);  ma,  ben  presto,  ritornò  all’  insegna- 
mento; e,  per  l’anno  scolastico  18f)l-(i2,  passò  alle  Sctiole 
Comunali  diurne,  quindi  anche  alle  serali;  e,  in  queste, 
fu  docente  di  storia  e geografia  fin  quasi  a tutto  il  1882. 

Dal  dicembre  1870,  lasciato,  per  motivi  di  salute, 
l’insegnamento  diui-no,  ebbe  mansioni  direttive  nell.i 
Sopraintendejiza  scolastica  municipale,  e alla  fine  d’a- 
prile deH’anno  dopo  assunse  la  dirigenza  del  nuovo 
Archivio  storico  civico  a S.  Carpoforo,  tenendola  per 
ben  venticinque  anni;  la  maggior  paite  dei  quali  im- 
piegati nel  dare  alle  vecchie,  interessantissime  carte 
del  Comune  di  Milano,  quell’ordinamento  da  lui  esco- 
gitato, che  gli  meritò  fapprovazicuie  dei  più  competenti 
in  materia. 

Ancoi’a  la  nevrastenia  — per  cui  il  Pagani  aveva 
dovuto  cessai'e  dal  far  scuola  si  di  giorno  che  di  sera 
— l’obbligò  a chiedere  la  pi’opria  giubilazione  dopo  34 
anni  di  premuroso  sei-vizio  prestato  nelle  scuole,  negli 
uffici  e negli  archivi  del  Municipio:  essa  le  venne  ac- 
cordata nel  febbi-aio  1890  coll’aggiunta  del  titolo  di  Ca- 
valiere della  Corona  d' Italia. 

11  De  Gubernatis,  ne’  suoi  Diziorarii  del  1888-90  e 


(')  SocUtà  zoofila  milanese. 


del  1895,  cita  alcune  delle  sue  pubblicazioni;  più  altre 
egli  ne  fece  dappoi,  intese  assai  spesso  ad  illustrai-e 
argomenti  di  storia  e di  topogralìa  della  sua  città  na- 
tiva e dipendente  antico  teinùtorio  ; egli  ha  inoltre  in 
("pronto  materiali  per  la  storia  milanese  dei  periodi 
avanti  Carlo  Magno  e per  quelli  dal  1.535  al  1700,  che 
sono  le  epoche  anteriori  alle  Memorie  del  Giulini  e 
le  intermedie  alle  Storie  del  Rosmini  e del  Cusani. 

Le  pubblicazioni  d’ indole  storica,  specialmente  mi- 
lanese, del  Pagani,  lo  rivelano  una  delle  menti  più  vivm 
e robuste  che  onorarono  la  nostra  città  in  quest’ultimo 
cinquantennio.  Pubblico  l’elenco  delle  principali,  nella 
certezza  che  gli  argomenti  vei-amente  suggestivi  di  al 
cune  di  esse,  sproneranno  qualche  giovane  a nuovi  inte 
ressantissimi  studi. 

Dall’ indole,  poi,  di  quelle  pubblicazioni  e dei  versi 
che  seguono,  il  lettore  agevolmente  comprenderà  che 
se  Gentile  Pagani  fu  erudito  profondo  e buc  n poeta,  fu 
anche  uomo  di  carattere  mite  e leale . . . proprio  uno 
dei  tipi,  insomma,  che  meglio  ri.'iiondono  al  ti]io  am- 
brosiano. 

Aqgjello  ai  Ticinesi.  — Milano  : edit.  Robecchi,  tip.  Vergani, 
7 giugno  185U  Milano:  giornale/<  La  Gente  latina»,  13 
e 14  luglio  18.50.  (Provocò  un  incidente  diplomatico  tra 
i governi  italiano  (Cavour)  ed  elvetico.  Fu  tradotto  in 
tedesco  ed  in  altre  lingue.) 

La  questione  del  Papa.  — P edizione.  Milano  : tip.  L.  di 
G.  Pirola,  agosto  1863.  2^  edizione.  Milano  : edit.  Robecchi, 
tipogr.  Ci  velli,  1“  marzo  1882  (tradotta  in  francese,  in 
tedesco  ed  in  inglese). 

Le  Scuole  e i Maestri  comunali  di  Milano^  — Milano  ; 
tip.  G.  Agnelli,  1864. 

Le  principali  vicende  della  nostra  patria.  — Milano  : tip. 
G.  Agnelli.  L edizione,  novembre  1866.  2“^  edizione,  1868. 
3^  edizione,  ottobre  1870.  (Testo  di  storia  nazionale  adot- 
tato in  molte  scuole  del  regno.) 

La  nostra  dimora.  — Milano:  tip.  G.  Agnelli.  P edizione, 
ottobre  1870.  2“  edizione,  ottobre  1880.  3*^  edizione  ed 
altre.  (Testo  di  geografia  adottato  nelle  Scuole  comunali 
di  Milano(^ed  in  molte  altre  del  regno.) 

Vicende  deVjdomune  dei  Corpi  Santi  di  Milano.  — « Il  Pun- 
golo »,  10  gennaio  1872. 

Storia  ecc.  del  servizio  municipale  degli  incendi.  — Pub- 
blicazione municipale,  1872. 

Il  Banco  di  S.  Ambrogio.  — Milano:  giornali  «Il  Pungolo» 

5 e 6 febbraio  e 3 e 16  maggio  1873.  « La  Lombardia  », 
7 febbraio  1873.  « Il  Corriere  di  Milano  »,  8 febbraio  1873. 
«La  Perseveranza»,  11  marzo  1873. 

L’Archivio  civico  di  Milano.  — Pubblicazione  municipale: 
Milano,  1874. 

La  famiglia  Labus.  (sotto  il  pseudonimo  D.  M.)  — Milano: 

« Famiglie  notabili  di  Milano'»  per  F.  Calvi,  1875. 

Le  pompe  a vapore  a Milano  un  secolo  e mezzo  fa.  — Mi- 
lano : periodico  « La  Vita  nuova»,  1"  maggio  1876. 

Le  antiche  commemorazioni  della  battaglia  di  Legnano.  — 
Milano:  Robecchi,  1876. 

La  piazza  Friedland.  — Milano:  giornale  « Il  Secolo  »,  14 
giugno  1876. 

Le  carrozze  in  Milano.  — Milano  : periodico  « La  Vita 
nuova  » ed  in  estratto,  luglio  ed  agosto  1876. 

Sui  Re  Magi  in  Milano.  — Milano:  giornali  « Il  Pungolo  », 

6 gennaio  1879,  «11  Secolo»,  6 gennaio  1892. 

Sulle  carte  da  giuoco  in  Milano.  — Como:  rivista  « I nuovi 
Gogliardi  » ed  in  estratto,  dicembre  1881. 

Saggio  di  canevalografia  ambrosiana.  — Milano:  giornale 
« 11  Secolo  »,  ed  in  estratto,  febbraio  e marzo  1882. 

Del  Teatro  in  Milano  avanti  il  1598.  — Milano:  periodico 
« Il  Teatro  illustrato  » ed  in  estratto,  marzo  ad  otto- 
bre 1882, 
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Il  supposto  teatro  romano  di  via  Meravigli.  — Milano  : 
giornali  « 11  Pungolo  »,  3 aprile  1884,  « La  Lombardia  », 

9 ed  1 1 maggio  1884. 

Cimitero  a Carpoforo.  — Milano:  giornale  «Il  Secolo», 
4 giugno  1884. 

Progetto  di  derivazione  d' acqua  per  Milano.  — Milano  1884. 

La  Diocesi  di  Milano.  — Milano  : Carta  topografica  pel 
« Milano  sacro  »,  1884. 

Commenti  \ storici  alle  poesie  di  ^ Carlo  Porla.  — Milano: 
ediz.  L.  Robecchi,  per  la  pubblicazione  di  P.  Campa- 
gnani,  1887. 

Che  cosa  c'era  dove  ora  è il  Duomo  ? Milano  : giornale 
«Illustrazione  italiana»,  numero  speciale  dell’ 1 1 set- 
tembre 1887. 

Raccolta  milanese  di  storia,  geografia  ed  arte  : periodico 
mensile  illustrato,  fondato  e diretto  da  G.  Pagani  in  col- 
laborazione coU’arcli.  L.  Beltrami  per  la  parte  artistica. 
— Miiano:  dicembre  1887  e gennaio  e febbraio  1888. 

Glorie  e nomi  rievocati  da  un  pezzo.\ — Milano  : giornali  : 
« La  Lombardia  »,  2 febbraio  1890,  « Il  Pungolo  »,  3 ed 
11  febbraio  1890,  « La  Lombardia»,  22  agosto  1891. 

Del  sepolcro  antico  di  via  Manforte.  — Milano:  giornali 
« 11  Corriere  della  sera  »,  9 giugno  1890,  « La  Lombardia  », 

10  giugno  1890,  «11  Secolo»,  11  giugno  1890. 

5.  Ambrogio.  — Milano:  giornale  «L’Italia»,  9 die.  1891. 

La  chiesa  di  S.  Raffaele.  — Milano  : [giornale  « La  Lom- 
bardia »,  24  dicembre  1891. 

L’editto  di  Costantino  dato  in  Milano  nel  313.  — Milano  : 
periodico  « Il  Pensiero  italiano  » ed  in  estratto,  gen- 
naio 1892. 

La  carestia  ed  il  saccheggio  dei  presimi  in  Milano  nel 
1628.  — Milano:  periodico  « Il  Pensiero  italiano  » ed  in 
estratto,  luglio  1892. 

Circuiti  della  città  di  Milano  dal  191  a.  E.  v.  al  1807  d. 
E.  V.  — Milano  : nell’opera  di  C.  Romussi  « Milano  ne’ 
suoi  monumenti,  aprile  1892. 

Milanesi  parenti  di  Cristoforo  Colombo.  — Milano  : perio- 
dico «Archivio  storico  lombardo»  ed  in  estratto,  30 
giugno  1892. 

L’antico  sarcofago  di  Piazza  Mercanti.  — Milano  : giornale 
« Il  Secolo  »,  17  luglio  1892. 

Notizie  storiche  sulla  località  della  Canobbiana.  — Milano  : 
periodico  « Archivio  storico  lombardo  »,  30  settembre  1892. 

Il  Natale  a Milano.  — Milano  : giornale  « Il  Secolo  »,  24 
dicembre  1892. 

Delle  antiche  corporazioni  milanesi  d'arti  e mestieri.  — 
Milano:  periodico  «Archivio  storico  lombardo»,  31  di- 
cembre 1892  (Fu  tradotto  in  inglese.) 

Chi  architettò  l’Amorosiana.  — Milano:  periodico  «Archi- 
vio storico  lombardo  »,  31  dicembre  1892. 

La  patria  di  Alessandro  Y papa  (Pietro  Filargo  arcivescovo 
di  Milano).  — Periodico  « Perseveranza  » ed  altre  pub- 
blicazioni, 11  ottobre  1893  e dopo. 

Cicero  prò  domo  sua.  — Informazione  privata,  dicembre 
1893.  Crema. 

Le  elezioni  degli  Arcivescovi  di  Milano  e il  Municipio.  — 
Tip.  della  « Perseveranza  »,  dicembre  1893. 

7 circuiti  di  Milano  dal  2°  sec.  av.  l’E.  v.  al  1807.  — Pianta 
topogr.  storica. 

Note  storiche  varie.  — V.  Romussi  : « Milano  e i suoi  mo- 
numenti, 1892  a ’95. 

Il  muroglione  del  Castello.  — Appendice  al  « Secolo  »,  19 
gennaio^  1894. 

Ancora  la  questione  dell' Arcivescovo.  — In  4 giornali  mila- 
nesi, 19  a 24  gennaio  1894. 

La  loggia  degli  Osii.  — « Perseveranza  » 1895. 

S.  Ambrogio  e il  Carnevalone.  — « La  Lombardia  »,  7 di- 
cembre 1896. 

Il  referendum  a Milano  nei  secoli  scorsi.  — Nel  giornale 
« 11  Referendum  »,  r gennaio  1897. 

Le  fondamenta  di  una  chiesa  antica  a Porta  Manforte.  — 
« La  Lombardia  »,  26  agosto  1897. 


Milano  antica.  — « La  Lombardia  »,  20  e 22  novembre  1897. 
Il  Teatro  Manzoni  e la  casa  Prina.  — Nella  « Perseve- 
ranza e nel  « Secolo  »,  1897. 

Storia  di  Milano  sacro.  — Gennaio  1898. 

Il  Palazzo  Marino  e la  Signora  di  Monza.  — Da  vari! 

giornali  milanesi,  gennaio  e febbraio  1898. 

Storia  rinnovata  della  Signoì  a di  Monza.  — Dal  marzo 
al  maggio  18‘.)8  (poi  interrotta). 

Pel  50"  anniversario  delle  Cinqm  gioymate  del  1848. 

A titolo  di  curiosità,  anzitutto,  pubblico  i seguenti 
versi  del  nostro  archivista  e poeta,  che.  scritti  apposi 
tamente  in  tono  di  bosinada  non  elevata  a regola 
d’arte,  presentano  certamente  un  argomento  di  discus 
sione.  Confronti  bene  il  lettore  la  data  che  portano  i 
veisi  e quella  della  Nola  che  l’autore  vi  aggiunse. 

Sora  ! robb  che  se  ripeti  del  Sciesa. 

(Lusflii)  1S7:-Ì). 

« Tiremm  innanzi...»  l’ha  ditt  el  Sciesa? 
Cuntemm  i robb  a la  distesa. 

Mi  el  soo  de  duu,  che  1’  han  ’sistii 
el  di  che  i Todesch  l'han  sbertii  ! 

(saria  chi  pront  a nomina,) 
se  se  podess  interroga,)!;  (C 
Che,  andand  a mort  l’ha  no  parlaa, 
perchè  nissun  l’ha  interrogaa; 
e,  poeu,  perchè  l’era  abbattuu, 
che,  a parlagli,  no  l’avrav  sentuu! 

Com’abbien  faa  a inventa  sta  balla 
de  qui,)  pareli;  chi  è staa  a cuntalla 
per  el  primm,  vorriss  ben  savell  !... 

Ma  gilè  pcBu  on  error  pussee  bell  ! 

Se  dis  che  el  Sciesa  l’han  tradii 
el  ses  febràr  cinquantat7'ii... 

Com’è?...  Se  l’han  mazzaa  duu  ann  primma! 
Chi  ha  faa  sta  storia  l’è  ona  scirnma  ! 

Gilè  bisogn,  per  fa  onor  a on  oram, 
d’ inventai  gross  compagn  del  Domm?!... 

A propósit  de  giustizia  . . . 

Qu'j  che  se  spèccia  de  andà  innanz  coi  meret 
pòden  battes,  quand  voeuren,  el  preteret; 
perchè  i pòst  e i onor,  chi  insci  a Milan, 
hin  no  per  quij  che  studia  come  can  ! 

Quij  hin  cascina  de  part;  hin  scalcagnaa; 
per  dagh  tusscòss  ai  asen  patentaa! 

Cessa  gh’entra  el  savè  ?...  Ghe  voeur  la  s’cènua 
con  dent  la  mòlla  ! — Chi  droeuva  la  penna, 
e cerca  de  drovalla  mèj  ch’el  pò, 
noi  g’ha  che  strangojon  de  manda  giò  ! 

Ciappee  el  boffètt!...  Quel,  si,  ch’el  fa  miraeoi, 
e ’l  ve  fa  bravi  senza  tanti  racol  ! 

Me  credii  no?...  Guardee  quanti  sgonfioni 
de  tutt  i sórt;  quanti  fior  de  cojoni 
cargaa  de  pòst,  cargaa  d’occupazion  !... 

E no  fan  che  porta  la  confusion 
de  per  tutt,  dove  metten  i sò  man, 
dove  cascen  el  nasi...  Pover  Milan! 

Alter  che  clama  Vàndali  i Todesch  !... 

Se  dura  sto  sistema  èmm  de  sta  freschi 

21  Novembre  1867. 


(‘)  Nota  del  28-12-1808.  — Il  sacerdote  e il  cancelliere.  11  primo  fu  don 
Giuseppe  Prestinoni,  coadiutore,  [)oi  prevosto  di  S.  M.  Porta,  da  cui  dipen- 
deva ecclesiasticamente  il  Castello;  l'altro  che  lessa  la  sentenza  prima  della 
esecuzione,  fu  l’ ottimo  amico  mio  Achille  Codoni-Tonani,  allora  alunno  della 
I.  R.  Luogotenenza,  indi  andiivista  del  comiinc  dei  Corpi  Santi  e di  quello 
di  Milano.  Egli  mori  solo  qualche  mese  fa.  Il  prete  è morto  da  un  pezzo. 
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Alla  mia  Emilia. 

CìiKiu  marz  inillevòttcent  vórtantaquattei'. 

Do  vei’s,  ineoeu,  en  faroo  jmssee  die  iiuatter, 
taccandegh  anca  on  poo  de  zeriinoni, 
per  i vint'ann  e duu  de  niatrinioni. 

Dopo  d’avè  lodaa  robb  noeuf  e véce 
e vènn  spegasciaa  giò  de  tutt  i gèner, 
sariss  fors  minga  on  oram  de  là  de  l'rècc 
se,  propi  quand  dovriss  monta  sul  tèner, 
no  fass  parla  el  mè  coeur  lampant  e s’  cètt? 

Oh,  si!...  Gilè  anmò  del  foeugh  sott  a la  zèner, 
Sangua  de  di  !...  Nè  l’è  doma  on  Ibghètt 
che  lassa  di  lughér  e nient  de  pù  !... 

L’è  on  fogligli  che  infiamma  pesg  di  sofreghètt; 

Ilin  minga  ball  quij  che  te  cunti  sù, 
mia  caia  Emilia!...  Hin  propi  veritaa! 

Dopo  tant  ami,  mi  sorit  ancamò. . luì... 

Me  par  pocch  pù  d’on  di  che  seinm  sposaa  ! 

De  ràccoj  n'èmm  là  pocch  e ben  ligèr; 
se  semm  divis  tra  min  el  ben  el  maa, 
parlandes  semper  cont  el  coeur  siricèr; 
enini  tiraa  su  el  bagaj  raèj  ch'eimn  pòduu; 

inccBU  se  voeurem  ben  pnssee  de  jer; 
e,  fors,  dinian,  sto  ben  ’l  sarà  cressuu  ! 

Sèmm  011  poo  véce,  ma  minga  de  coppa! 

Che  maa  el  sariss  se  stasseni  vif  tutt  duu 
almen  tant  de  vedè  el  nùst  fioeu...  papà 
e fa  le  nozze  d'oro  in  compagnia? 

(chè  quij  d’argent  hin  squasi  gemè  scià  !...) 

Mi,  cara  Emilia,  anmù  te  sposaria 
se  nò  te  fusset  già  la  mìa  miee  ! 

E del  dolor  l’è  cert  che  crepparia 
se  dovess  lassatt...  vedova,  te  see  ? ! 

Ma  scherzi  no  !...  Quell  mèj,  che  te  poss  di, 
rè  quèst:  « Che  sont  content  semper  pnssee 
de  vètt  tolta,  e de  vèss  el  tò  mari!.,.  » 

Del  to  mari  set  poeu  contenta  an’  ti  ?... 


Eugenio  Quadrio. 

Nacque  a Milano  nel  18-34,  e vi  mori  nel  1889  all’os- 
pedale. Basta  quest’ ultima  indicazione  jier  fare  subito 
intravvedere  al  lettore  una  vita  poco  allegra.  E poco 
allegra  davvero  fu  quella  del  nostro  poeta,  che  tentò 
molte  vie  senza  indovinarne,  pur  troi)po,  nessuna.  Negli 
ultimi  anni  s’era  messo  a fare  lo  scrivano  jaibblico  in- 
stallandosi in  un  cantuccio  d’una  jìiccola  mescita  di  vino 
e di  liquori  — vulgo  Baccalin  — di  Piazza  Beccarla. 
Ivi  per  pochi  soldi,  redigeva  lettere  e copiava  atti  per 
il  vicino  Tribunale,  ricevendo  i clienti  chiuso  in  uno 
sliflelius  bisunto  e sdruscito,  e con  un  cappello  a ci- 
lindro in  testa,  che  gareggiava  coll’abito  per  l’untume  e 
la  decrepitezza. 

Di  lui  ci  restano  alcuni  versi  umoristici  stampati 
sul  Nuovo  Tramivay  collo  pseudonimo  di  Tricch- 
Tracch  e una  novella  incompleta.  La  povera  Maria, 
in  buone  sestine,  di  cui  diamo  le  prime  per  saggio: 

L’era  ona  nott  di  pussee  bèj  d’estaa, 
el  del  seren,  tutt  prepontaa  de  steli, 
el  parlava  al  mè  coeur  innamoraa 
on  lenguagg  tanto  dolz,  che  tucc  1 offell 
del  Bill',  del  Lazzaron  e del  Fulgenzi 
eren,  in  sù  confront,  estratt  d’absensi. 


S'eia  sul  bastioii  ; per  god  a eretta, 
e proppi  in  santa-pàs,  sta  bella  scenna, 
me  s’era  slongaa  giù  su  ona  banchetta 
col  me  bravo  gabbai!  sott  a la  s’cenna; 
e ghe  giuri,  Clariii,  che,  in  quell  moment, 
on  duca  Litta  el  gh’era  per  nient  ! 

Guardava  el  ciel,  l’è  vera,  ma,  in  del  eoo, 
se  robaven  el  post  milla  penser; 
e i mè,  che,  per  el  solit...  (quand  ghe  n’hoo  ! ) 
on  bott  hin  in  sù  sù  on  pomm  e on  bott  sù  on  pèr, 
eren,  in  quella  nott,  soo  no  el  perchè, 
tucc  malinconich,  si,  ma  dolz  comè  ! 


Lorenzo  Carati. 

Nacque  a .Milano  nel  1834  e vi  mori  il  7 febbraio 
1899.  — Ai  bei  tempi,  in  cui  fioriva  il  teatro  deH’Ac- 
cademia  dei  Fiodrammatici,  divise  col  Guenzati,  colla 
Mangiamele,  colla  Gritti  e con  altri  valenti,  meritati 
successi,  interprete  del  repertorio  di  Marenco,  di  Cic- 
coni,  di  Ferra i*i,  di  Cessa.  Scrisse,  per  il  teatro  italiano, 
parecchie  commedie,  che  ebbero  fortuna  anche  al  Man- 
zoni ; in  dialetto  milanese  collaborò  con  G.  Duroni  e 
G.  Bonzanini  al  Martin  Bonslomegh,  commedia  in 
atti  che  ebbe  lietissimo  successo. 

Percorse  la  carriera  ferroviaria  e,  per  circa  venti 
anni,  fu  capo  stazione  a Milano  ; nominato  ispettore, 
diede  prova  di  molto  ingegno  e di  molta  attività  anche 
in  qiiistioni  amministrative. 

Era  uomo  genialissimo,  poeta  facile,  garbato  e ar- 
guto ; per  la  lealtà  del  carattere  e il  festevole  umore, 
fu  carissimo  agli  amici  e ai  molti  ammiratori,  i quali, 
in  molte  occasioni,  gli  diedero  prova  del  loro  affetto, 
dedicandogli  omaggi,  corone  ed  anche  un  busto. 


Carlo  Conti. 

Nacque  a Lugano  nel  1836,  studiò  in  Italia  e vi 
prese  la  laurea  d’avvocato.  Tornato  nel  Canton  Ticino 
partecipò  attivamente  alle  vicende  politiche.  Scrisse 
parecchie  iioesie  vernacole  che  oggi  ancora  sono  ricor- 
date, ma  invano  io  pregai  l’autore  a favorirmene  qual- 
cuna. Nessuna  insistenza  mia  potè  debellarne  il  diniego, 
per  quanto  cortese. 


Giuseppe  Sommarìva, 

Francesco  Figini,  Lorenzo  Castagneto, 
Giovanni  De-Tboma. 

Come  nel  campo  della  poesia  dialettale  vi  furono  i 
sommi  ed  i tapini  (ad  esempio  i bosinalt  che,  pur  senza 
cognizione  di  metrica,  di  podojatria  ecc.  scrissero  cose 
graziosissime)  cosi,  nel  teatro  dialettale,  abbiamo  autori, 
i quali,  con  forma  lontana  da  ogni  regola  d’arte,  lascia- 
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rono  quadri  e scene  niente  allatto  da  dimenticarsi, 
poiché  fedelmente  riproducenti  la  vita  del  popolo. 

È noto  Giuseppe  Sommariva,  autore  della  Sabina 
la  romana  e Bellina  la  veneziana  a Ca^prera , 
nella  qual  commedia,  in...  cosidetti  versi,  con  Pantalone, 
Martorio  e Meneghino,  troviamo  a discorrerla  niente- 
meno che  Giuseppe  Garibaldi. 

Noti  sono  pure  Francesco  F'gini,  autore  della  com- 
media popolare:  El  fattor  canaja  e el  padron  bon, 
anch’essa  in  ..  versi...  misti,  cioè  ora  dalla  parlata  cit- 
tadina, ora  in  milanese  rustico  ; e Lorenzo  Castagneto 
che  diede  alle  scene  una  tragicommedia  : La  Cecca  de 
Gaggian. 

Notissimo  poi,  d’una  notorietà  che  può  chiamarsi 
persino  celebrità  e fama,  fu  Giovanni  De  Thoma. 

Di  tutti  questi  autori,  d’un  genere  specialissimo, 
come  vedete,  non  mi  fu  dato  pur  troppo  di  assumere 
notizie  precise.  Fiori  di  campo,  nessun  giardiniere  si 
curò  di  essi...  La  nuvola,  che  passa,  soltanto;  il  vento, 
che  vola,  possono  sapere  quando  sbocciò  un  fiorello  in 
un  prato...  Ma  chi  può  interrogarli? 

Ad  ogni  modo,  pare  che  i nostri  quattro  autori  sieno 
nati  tutti  tra  il  1835  e il  1845. 

* A titolo  di  saggio  di  questo  genere  specialissimo 
della  letteratura  meneghina,  riporto  qui  la  scena,  si 
può  dire,  famosa  del  bòffelt,  della  commedia  del  De 
Thoma  La  famiglia  del  cioccon  de  grappa.  — Sono 
dello  stesso  autore,  poi,  anche  : On  sposalizzi  faa  a 
rolla  de  coll;  Ona  festa  de  ball  in  Viarenna;  Ircana 
e Scialomir;  On  sabet  de  sira  ossia  i trist  conseguenz 
del  gioeugh. 

Pcder.  Brava  miee,  lavora,  andemm  !...  di  e nott 
e fa  arent  i danee  per  el  baliott! 

Ma,  scòndei,  veh  !...  Chè,  se  i rivi  a trova, 
voo  a beve!  su  compagn  de  duu  mes  là. 

Ghita.  Quist  che  omen,  che  dà  in  cà  di  gran  guadagn, 
e ten  in  pee  i soeu  vendend  i scagn  ! 

Richètt.  Papà,  mi  g’ hoo  fammi  G’hoo  famm,  cara  lù  ! 

Me  doeur  fina  el  eoo!  Ghe  vedi  squas  pù! 

Mi  hoo  cercaa  de  sgonfiali,  el  presiinee .. 
ma  el  me  dà  minga  el  pan  senza  danee  ; 
e l’ha  ditt  amplament  de  digli  al  pà, 
ohe  l’è  tropp  sgonfi  e che  no  ’l  voeur  s’cioppà! 

Peder.  Comò?...  El  ga  ’vuu  el  coeur  de  respond  insci, 
sto  brutt  usurar!  ?...  Adèss  voo  là  mi  ! 

Richett.  Anch  el  cervellee,  vera  mamma,  jer  sira, 
quand  sont  andaa  per  famm  dà  ona  candirà, 
el  m’ha  rispost:  « Car  el  me  car  Richett, 
diggh  al  tò  pà  ch’el  brusa  el  sò  bòlTett! 

Se,  per  andà  a ingrappass,  el  troeuva  i danee, 
ch’el  troeuva  anca  quij  de  pagà  el  cervellee  ! » 

Peder.  Comò?...  El  t’ha  dii  che  mi  brusa  el  bolfett? 

No  soo  chi  me  tegna!...  Poss  pu  sta  quiett  ! 

Brusa  sto  istroment,  che  l’è  on  gran  portent, 

Sta  valuta  correnta  di  noster  di  present  ? 

Che,  chi  sa  maneggialla  con  gran  disinvoltura, 
s’el  fuss  anch  poverett,  el  là  bona  figura  ? 

E tanti,  a sto  mond  chi,  perchè  san  ben  drovall, 
figuren  de  vèss  sciori  e g’han  legn  e cavali  ? 

E come  hin  riverii!  E come  hin  l'ispettaa!... 

E questi  chi,  hin  i mezzi  ch’han  semper  doperaa  ! 

E lu  el  g’ha  ’vuu  coeur  de  dimm  de  brusall? 

Andèmm,  voj  ti,  Gaina,  andèmm  a doperai!... 

Gaina.  Chi  te  voeut  mai  sgonfià  ch’hin  tucc  già  sgonfi  assee? 

Peder.  Se  sgonfia  el  raccagnatt,  quell  che  sta  in  di  Spadeef 


Giacomo  Bonzanini. 

Nacque  il  5 agosto  1836  a Milano,  e vi  mori  il  20 
luglio  1871.  Fu  uno  dei  fondatori  del  Teatro  Milanese 
per  il  quale  scrisse  commedie  applaudite,  come  : El 
Cappott,  Lidi  de  San  Giorg,  La  Fiorista.  On  Nivolon 
d'estaa,  Ona  scenna  del  1847,  El  Togn  facchin  ; altre, 
pure  applaudite,  scrisse  in  collaborazione  con  G.  Duroni 
e R.  Carati,  come  El  Martin  Bonstomegb. 

Fu  uomo  affabile,  colto,  modesto.  Io  lo  avvicinai 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  e provai  per  lui  viva 
simpatia,  specialmente  per  Taffetto  grande  e operoso 
ch’egli  portava  alla  letteratura  meneghina. 


Annibale  Sacelli. 

Nacque  a Lugano  il  3 aprile  1837,  e vi  mori  il  10 
maggio  1880 

Molti  colleglli  e amici  di  lui,  sette  anni  dopo  la  sua 
morte,  pubblicarono  in  un  volumetto  (Veladini  - Lu- 
gano) i sujì  versi  italiani  e vernacoli,  s(jtto  il  titolo 
Poesie  Popolari,  affidandone  la  scelta  al  Can.  Pietro 
Vegezzi. 

Soltanto  quella  prova  di  affetto,  dopo  sette  anni,  da 
parte  di  amici  e colleghi,  basterebbe  a provare  che  non 
s’inganna  L.  Montorfani  descrivendole  belle  e amabili 
qualifà  del  Sacelli  : « Uomo  di  tempra  robusta,  di  tenaci 
propositi,  di  carattere  fermo,  d’animo  retto  e gioviale, 
di  dolce  cuore;  amico  schietto,  brioso,  cordialissimo; 
marito  affettuoso  ; operaio  (era  tipografo)  intelligente 
e,  in  una,  squisitamente  civile  per  quella  naturale  edu- 
cazione del  cuore  che  non  si  apprende  ; patriota  e 
soldato  integerrimo  ». 

Come  poeta,  non  ha  il  volo  d’aquila  certamente,  ma 
ogni  sua  strofa  è ispirata  ai  sentimenti  più  nobili  e 
gentili  e,  se  in  vernacolo,  a una  arguzia  schietta,  espres 
sione  genuina  del  simpaticissimo  tipo  luganese. 

Alla  mano  com’era,  il  Sacchi  non  si  rifiutava  mai 
di  scrivere  i sonetti  che  i garzoni  da  caffè,  da  barbiere 
e cosi  via,  gli  chiedevano  per  propiziarsi  i clienti  a 
Natale  e Ferragosto. 

È un  argomento  volgarissimo  (piesto,  anzi  quasi 
repulsivo,  come  ognun  vede  !...  Eppure  quella  sana 
natura  d’operaio  poetavi  si  prestava  con  tanta  bonarietà, 
che  la  Musa,  placata,  anche  a malgrado  dell’argomento 
volgarissimo  e repulsivo,  gli  volle  donare  qualche  vero 
sorriso  ; tantoché  al  Sacchi  si  può  rivolgere  quell’elogio 
che  egli  stesso  fece  ad  una  poesia  di  Antonio  Defilippis, 
bella  su  argomento  vieto  : 

l’  ha  tua  fuiura  on  brucchèn  il’ona  sciavatta  ! 

Ecco,  ad  esempio,  un  fluentissimo  sonetto  che  il 
Sacchi  scrisse  per  uno  di  quei  suoi  disgraziati  solle- 
citatori : 

Semm  chi,  num,  a quell  landem  insci  faj 
de  mettom^su  la  tolla  sul  mostasc 
e,  coi  solit  mogninn,  importunàj, 
tant  de  podè  ancamó  tiià  foeu  i strasc  ! 


Per  diggli  la  veritaa,  mi  ghoo  oii  bon  màj, 
che,  a pensagh  dent,  me  boriati  fin  giò  i brasc  ! 
Perchè,  per  nudrigall,  ghoo  di  gran  guàj, 
e me  tocca,  per  quest,  fa  milla  attasc! 

Quest’ano,  poeu,  per  rangiamm  proppi  a pennell, 
Anna  i vairoeul  ghoo  avuu  de  sopporta, 
col  ris’cio  de  giontaggh  anca  la  peli!... 

Conca,  se  sont  chi  anmò  per  tribulii, 
e in  saccoccia  no  ghoo  la  eros  d’on  glieli, 
l’è  inutil  diggh  a lor  coss’han  de  fà  !. . 


Saront  el  to  maèster,  te  faroo 
scappa  la  slocuja  e 1’  aria  immotriada. 

Quell  che  te  devet  fa  mi  te  diroo, 
de  mattina  a mezzdi  e a sira  fada, 
se  pur  te  vanza,  in  del  gran  fa  nagott, 
del  temp  assee  de  damm  ascolt  on  botti 

Oramai  per  el  mond  t’  ee  già  giraa  : 
la  Pranza  e l’ Inghilterra  t’  ee  veduu, 
e là  insci,  già  se  sa,  te  no  mancaa 
de  tneu  la  perdonanza  in  sit  sconduu. 

Te  spenduu,  te  giugaa,  te  starlattaa, 
e fior  de  sgarzorinn  te  se  goduu, 
tant  che  sott  pagn,  squas,  squas  el  giurarla, 
te  portet  anmò  i segn  d’  ona  quaj  stria. 


Policarpo  Carapapani. 


Nacque  nel  18;i8  a Milano.  Tradusse  nel  nostro  ver- 
nacolo parecchie  commedie  di  Goldoni  e una  parte 
della  Scoperta  dell' America  di  Pascarella,  efficacissi- 
mamente. Sta  compiendo  anche  una  traduzione  del 
Giorno  del  Parini,  di  cui  mi  favori  (e  gliene  rendo 
vive  grazie)  la  prima  parte;  in  varie  occasioni  e per 
il  Concorso  della  Canzone  Lombarda,  scrisse  gusto- 
.'^issimi  versi,  ispii*ati  tutti  a sentimenti  liberà  e geniali. 

Ma  l’opera  sua  più  podei-osa  è ceiào  Carlo  Porta 
riveduto  e annotato  da  un  milanese,  che  pubblicò  nel 
1887.  Circa  i grandi  meriti  di  essa,  làmando  il  lettore 
a quanto  ne  scrissi  accennando  del  sommo  autore  della 
Nomina  del  Cappellan. 

Policai'po  Campagnani  è uno  ti*a  i maestià  nostri 
più  amati  ed  ammii-ati,  e la  sua  modestia  impareggia- 
bile (consueta  compagtìa  del  gran  valore)  soffra  che  io 
gli  stampi  qui  ([uesto  mio  schietto  criterio. 

Ecco  le  tre  splendide  ottave  colle  quali  comincia  la 
ti’aduzione  del  Giorno  : 

Bell  giovinoti,  te  siet  de  quij  nassuu 
in  inezz  ai  piumm,  sott  a moschett  doraa 
de  cont,  marches,  o pi'encip,  eh’  è vegnuu 
dritt  dritt  di  temp  fin  de  1’ antighitaa, 
o de  qui.j  formigoni  c’  han  savuu 
o'ornpass  ai  sò  bej  temp  la  nobiltaa 
eont  i danee  vanzaa  del  strugionà 
per  lustrass  la  casana  inanz  sballà, 

damm  a trà  a mi,  che  mi  te  insegnaroo 
el  moeud  de  passà  ben  tutt  la  toa  giornada. 


Azaria  Molina. 


Che  bella  esistenza  di  soldato,  di  poeta,  d’artista  e 
di  lavoratore  è la  sua  !...  E qual  vivo  auguiào  sgorga 
dal  cuore,  affinché  nella  patria  nostra  possano  ripro- 
dursi numerose  delle  fibre  d’uomini  forti  e modesti 
com’è  il  nostro  autore! 

Azatàa  Molina  nacque  a Monza  il  15  marzo  1838  da 
una  famiglia  di  operai,  divenuta  poscia  d’industriali. 
Non  potè  dedicarsi  molto  allo  studio  perchè  obbligato 
d’attendere  all’azienda  paterna  fin  dai  11  anni.  A 20 
anni,  per  sfuggire  alla  leva  austriaca,  tentò  di  fuggire 
in  Isvizzera,  ma,  arrestato  al  confine,  dovette  vestire 
l’abborrita  assisa. 

Consegnato  all’esercito  italiano  in  seguito  alla  scon- 
fitta dell’Austria  del  1850,  entrò  nel  2®  reggimento 
Cacciatori  delle  Alpi,  che  poco  dopo  si  mutò  nel  52" 
fanteria. 

Appassionato  per  la  musica,  divenne  abile  suonatore 
di  clarino,  sicché  rimase  nella  banda  del  reggimento 
fino  al  30  luglio  del  1862,  giorno  in  < ui  disertò  per 
raggiungere  Garibaldi  alla  Ficuzza  e sf  guirlo,  col  grado 
di  aiutante  maggiore  del  3°  battei  gliene  Benlivegna,  co- 
mandato da  Entàco  Cairoli. 

Fatto  prigioniero  ad  Aspromonte,  fu  invialo  al  forte 
di  Bard  in  \'àl  d’Aosta  e di  là  tradotto  dinnanzi  al  Con- 
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siglio  di  guerra  di  Palermo,  che  lo  condannò  a undici 
anni  di  reclusione  militare  ! 

Scontò  27  mesi  della  pena  nel  reclusorio  di  Savona 
e,  graziato  nel  novembre  del  1864,  raggiunse  il  reg- 
gimento. 

Congedato  col  grado  di  caporal  furiere  d’amministra- 
zione, tornò  a Monza,  dove  visse  per  tre  anni  dando 
lezioni  in  istituti  privati  ; poi  tentò  l’ industria  della 
passamanteria;  tentativo  che,  pur  troppo,  non  gli  riusci. 

Ma  non  si  scoraggiò  e,  con  quella  elasticità  che  è 
tipica  negli  uomini  sani,  si  diede...  all’arte  rappresen- 
tativa, istituendo  una  compagnia  da  dilettanti,  coi  quali, 
e per  più  anni,  diede  rappresentazioni  quasi  sempre  in 
giorni  festivi,  nei  diversi  teatri  popolari  di  Milano  e 
provincia,  sostenendo  la  maschera  di  Meneghino,  per 
la  quale  scrisse  e ridusse  molte  commedie,  oltre  ai 
diversi  vaudevilles  ; MarieUinna  Ciapparatl]  El  dap- 
pin  del  Quasi;  I Garibaldilt;  El  Caporal  de  cusinna, 
ecc.,  tutti  rappresentati  più  volte  con  ottimo  esito,  e 
l’ultimo  acquistato  20  anni  fa  dal  Gemelli,  che  lo  tenne 
nel  proprio  repertorio,  com’  è nel  repertorio  (spesso 
sotto  altro  titolo)  di  altre  compagnie  dialettali. 

Demolito  r Ippodromo  in  Piazza  Castello,  eh’  era  il 
suo  centro,  si  scritturò  in  una  compagnia  d’operette 
ed  a Genova,  Spezia,  Pisa  e Reggio  d’  Emilia  si  fe’  ap- 
plaudire in  molte  produzioni  sue  e d’altri,  ed  in  parti- 
colar  modo  nei  due  caratteri  del  Milanes  in  mar  e 
del  « Sindaco  » nella  Statoa  del  sur  ineioda,  pur  in- 
terpretandoli molto  diversamente  da  altri. 

Nel  1891,  chiamato  a dirigere  le  sorti  dell’allora 
erigendo  teatro  Pezzana,  tenne  con  lode  tale  ufficio  per 
10  anni  consecutivi.  Prevedendo  la  prossima  fine  di 
quel  provvisorio  teatro  in  legno,  cercò  occuparsi  altri- 
menti e trovò  impiego  presso  l’editore  Edoardo  Son- 
zogno,  il  quale,  poi,  lo  inviò  nella  sua  cartiera  di  Pella 
Novarese  sul  lago  d’ Orta,  ov’è  da  quasi  sei  anni  a far 
da  contabile  e da  cassiere. 

Qui  ebbe  cariche  di  consigliere  comunale,  revisore 
dei  conti  e commissario  scolastico  ; ma  nelle  elezioni 
del  1899  soccombette  per  l’alleanza  dei  partiti  retrogradi. 

Vi  ricordate  Fabio  Varese  e il  suo  vezzo  ingiusto  e 
singolare  di  parlar  male  di  sé  stesso?  Sebbene  in  grado 
assai  minore,  ma  ingiusto  sempre,  il  nostro  Molina  lo 
ha  anche  lui  ; e,  a provarlo,  basta  questa  stessa  can- 
zonetta, che  pubblichiamo,  cosi  fluida  e graziosa,  in  cui 
l’autore  prende  in  circolo  sé  stesso. 

El  me  mes. 

Quand  ven  el  més  de  magg, 
e cascia  la  verdura, 
e el  so,  cont  i sò  ragg, 
l’indora  la  natura; 

mi  senti  dent  de  mi 
on  certo  non  so  chè, 
che  cerca  famm  capi 
eh’  el  mes  de  magg  1’  è el  mè  ! 

E mi,  con  tant  quant  fiaa 
g’  hoo  in  corp,  proeuvi  a canta... 

Ma  no  me  riess  de  fa 
che:  ih-ah!  ih-ah!  ih-ahU 

Quand  vedi,  a rose,  riva 
quei  cari  rondinell, 
e i senti  a cippilà 
in  tra  de  lòr  bell  bell  ; 


me  par  squas  de  sentì 
anmò  quell  non  soo  chè, 
che  voeur  damm  de  capi 
eh’  el  més  de  magg  1’  è ’l  mè  ! . . . 

Allora  ciappi  fiaa . . . 
e proeuvi  a cippillà  !... 

Ma  no  me  riess  de  fa 
che  : ih-ah ! ih-ah ! ih-ah ! 

Quand,  poeu,  senti  a canta 
e merli  e sossigoeu 
voland  de  chi  e de  là, 
a fermi  sui  broccoeu, 
me  senti  vegni  adoss 
anmò  quell  non  so  chè 
de  famm  subit  conoss 
eh’  el  mes  de  magg  1’  è ’l  mè  ! 

E mi,  con  tutt  el  fiaa, 

E i tenti  de  imita . . . 

Ma  no  me  riess  de  fa 
che:  ih-ah!  ih-ah!  ih-ah! 

Se  el  més  de  magg  1’  è ’l  mè, 
ognun  pò  ben  capi 
el  gèni  che  po  avè 
on  poetta  ’mè  mi  ! 

Chè  g’  hoo  tanto  coragg 
de  scriv  sti  canzonett, 
ris’  ciand  famm  mett  el  sbagg 
dell’  asen  pu  perfett . . . 

Perchè  sont  tant  sfacciaa 
de  mettem  a canta 
savend  che  no  soo  fa 
che:  ih-ah!  ih-ah!  ih-ah! 


Giovanni  Duroni. 


Nacque  il  5 settembre 
1838  ; suo  padre  era  capo  ca- 
vallerizzo nella  Scuola  d’e- 
quitazione Sajer  nel  vicolo 
Pignoni;  sua  madre  ne  era 
la  portinaja.  11  loro  Giovan- 
nino fu  battezzato  nella  vicina 
chiesa  di  S.  Francesco  da 
Paola,  chiesa  che,  a quanto 
pare,  la  menna  hon  alla  let- 
teratura milanese,  poiché  in 
essa  è stato  battezzato  anche 
Carlo  Porta. 

Verso  r età  di  sei  anni 
venne  mandato  a scuola  ; ma 
dopo  una  settimana,  pur  trop- 
po, le  vicende  della  sua  fa- 
miglia lo  obbligarono  di  ri- 
nunciare allo  studio  e fu  mes- 
so ad  imparare  un  mestiere  ; 
dimodoché  si  può  asserire  che 
tutti  gli  studi  regolari  di  Gio- 
vanni Duroni  — uno,  senza 
dubbio,  dei  nostri  più  forti  e geniali  autori  — si  limi- 
tano a una  settimana  di  prima  inferiore  ! 

Quanto  ingegno,  quanta  attività,  quanta  tenacia  egli 
ha  dovuto,  dunque,  adoperare  per  diventare  quello  che 
é diventato  !...  Se  é vero  (e  non  v’  é a dubitarne  !) 
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che  i migliori  campioni  della  razza  umana  sono  coloro 
che  tutto  debbono  a sè  stessi,  allorché  quel  tutto  non 
deroga  mai  dalla  più  evidente  onestà  di  propositi,  certo 
il  nostro  autore  può  vantare  un  superbo  rècord  (come 
si  usa  dire  oggi!)  in  questo  match  della  esistenza! 

Il  1848  lo  lanciò,  diecenne,  alle  barricate  e il  184!) 

10  trovò  tamburino  della  Guardia  Nazionale  mobilizzata. 
Ma  venne  il  disastro  di  Novara  ; e il  tamburino  tornò 
a Milano  ad  esercitarvi,  per  parecchi  anni,  i più  sva- 
riati mestieri:  calzolaio,  fabbricatore  di  spazzole,  dora- 
tore e,  lilialmente,  garzone  di  tipografia. 

Ebbe  allora  la  fortuna  di  incontrare  Leone  Fortis; 

11  quale,  accortosi  dell’  ingegno  del  giovane,  lo  insigni 
dell’alta  carica  di...  fattorino  degli  uffici  del  giornale. 
Quel  che  si  vede  e quel  che  non  ci  vede,  ch'egli  aveva 
fondato  appunto  allora  a Milano.  — Quel  giornale  mutò 
poscia  di  titolo  per  diventare  II  Pungolo;  che,  alla  sua 
volta,  per  volere  della  polizia  austriaca,  dovette  cedere 
il  campo  ad  un  terzo  titolo  : Il  Panorama. 

Ma,  qualunque  fosse  il  suo  titolo,  gli  uffici  del  gior- 
nale furono  sempi’e  il  convegno  degli  uomini  sommi 
d’allora  per  intelligenza  e per  amore  di  libertà;  Raj- 
berti,  Baravalle,  Righetti,  Guerzoni,  Bianchi,  Gualtieri, 
Ferrari,  Rovani  ed  altri  moltissimi,  dai  quali  il  modesto 
fattorino  succhiò  quei  sani  principii  di  progresso  civile 
ai  quali  sempre  rimase  fedele. 

Nel  1850,  arruolatosi  volontario  nel  sesto  reggi- 
mento fanteria,  combattè  a San  Martino  ; ma,  finita  la 
campagna,  col  grado  di  sergente  abbandonò  f esercito 
per  tornare  a IVIilano,  dove  il  Fortis  lo  impiegò  nella 
amministrazione  del  Nuovo  Pungolo,  della  quale  di- 
venne poi  il  dirigente. 

Nel  1869,  sorto  il  Teatro  Milanese,  fu  dei  primis- 
simi che  contribuirono  a costituirne  il  repertorio  e, 
(]ualche  volta  (pur  di  giovare  a quell'  impresa  tanto 
proficua  a chi,  come  lui,  era  passionato  amatore  della 
nostra  letteratura)  recitò  in  parecchie  commedie  sue  e 
d’altri,  rivelando  una  nuova  attitudine  del  suo  vivacis- 
simo ingegno. 

La  prima  commedia  del  Duroni  fu  Ona  notizia 
falsa,  che  ebbe  grande  e meritatissimo  successo.  Se- 
guirono poi,  e sempre  con  successo  eguale  : I fceugh 
artificiaj;  La  mal  maridada  e la  pesg  imhattuda-, 
Ona  povera  famiglia-,  La  cari  tua  pelosa-,  L’  arcoba- 
leno in  d'on  cumò  (che  ebbero  repliche  a migliaia); 
El  sbali  dona  tosa;  I deslipp  del  sur  Barlolomee; 
La  dota  don  ceregh;  La  scrittura  doppia;  Chi  sprezza 
ama;  Ona  stoffa  tutta  lana;  Dopo  el  matrimoni;  El 
sciopero  di  madaminn;  Pader  fiaeu  e Stevenin;  Mar- 
lin Bonstomegh;  Steven  Colmegna;  I mezz  calzett .. 
ed  altre,  ed  altre  che,  coi  loro  successi  e coll’attività 
che  richiedevano  al  Duroni,  non  gli  impedirono  di  scri- 
vere per  il  teatro  italiano  Errori  e lagrime;  Per  farsi 
una  posizione;  Una  fotografia  preziosa,  che  piacquero 
su  moltissime  scene. 

Quando  si  noti  che  tutto  questo  veramente  colossale 
lavoro  non  fruttò  mai  al  Duroni  da  vivere  e ch’egli 
dovette,  per  campare,  in  pari  tempo  attendere  alla  sua 
professione  di  ragioniere,  prima  al  Pungolo,  poi  in  uno 
stabilimento  di  bagni  (in  via  Castelfidardo)  poi  alla 
Ragione,  poi  al  Collegio  Reale  per  le  fanciulle,  da  una 
parte  l’ammirazione  per  la  fibra  eccezionale  dell’uomo 
tocca  ogni  limite  e dall’altra  un  grande  sconforto  ci 
coglie  rillettendo  alle  condizioni  miserrime  fatte  in 
italia,  nella  ricchissima  Milano,  ai  suoi  migliori  ingegni! 

E questo  sconforto  cresce,  ahimè,  a più  doppi,  al- 


lorché si  pensi  che  i più,  oggi  — o per  malvolere  o 
per  ignoranza,  del  malvolere  parimenti  perniciosa  — 
sembra  che  ignorino  il  nome  e l’opera  veramente  gran- 
diosa, nella  sua  semplicità,  del  nostro  autore,  il  quale 
pur  vive  fra  noi,  modello  oggi  ancora  di  operosità  intel- 
ligente e generosa  ! 

E lui  fortunato,  che,  noncurante  dell’oblio  indegno, 
potè  conservarsi  inalterabilmente  sereno  ! Padre  affet- 
tuosissimo, amico  impareggiabile,  soldato,  scrittore  di 
prim’ordine,  lavoratore  instancabile,  l’ingratitudine  ita- 
lica leggendaria  non  fa  che  renderlo  più  gloidoso  agli 
occhi  di  chi  sa  discernere  le  nomee  di  princisbecco  ed 
effimere,  dalle  fame  serie  e durevoli;  non  fa  che  render 
più  vive  e cordiali  gli  auguri  di  prosperità  e le  espres- 
sioni di  ammirazione  d’ogni  uomo  di  cuore  e d’ingegno. 

Il  lettore  troverà  nella  pagina  dedicata  a Cesare 
Tronconi,  alcune  notizie  che  41  nostro  autore  ci  forni 
sulla  fondazione  del  Teatro  Milanese;  un’altra  pagina 
troverà  dedicata  a Renato  Duroni,  figlio  suo  non  de- 
genere anche  nel  culto  per  la  nosti'a  letteratura;  qui, 
di  Giovanni  Duroni,  dato  l’esiguo  spazio  concesso  da 
mf  Antologìa,  io  posso  soltanto  riferire,  a titolo  di  saggio, 
le  prime  scene  dei  Fieugh  artificiaj,  gustoso  quadretto 
d’ambiente  che  ispirerà  al  lettore  il  desiderio  di  cono-J 
scere  le  altre  opere  sue. 

Siamo  in  casa  di  Ambroeus  Stanghina  che  si  dispone  a un 
viaggio  : 

SCEN.V  PRIMA. 

Ambroeus.  che  sta  assettando  alcuni  oggetti  da  viaggio  in 
una  valigia,  e Beatris,  sua  moglie. 

Aìnb.  VòJ  Beatris,  adess,  quand  avaroo  fenii  de  prepara  el 
mè  equipagg,  guardaremm  se  me  manca  pu  nagotta. 

Bea.  Va  ben  ; mi  sont  chi  che  specci. 

Amb.  Dimm  on  poo  : in  la  scatoletta  negra,  che  hoo  miss 
denter,  gh’era  l’estratt  de  Tamarind,  i pinol  de  Brera  e 
la  magnesia  inglesa  ? 

Bea.  Alter  ! Gh’i  hoo  faa  toeu  in  jer  sira  de  la  Margarita. 
Amb.  E i barett  de  nott  gh’eren  in  del  fagott  insemma  ai 
camis  de  lett  ? 

Bea.  Gh’eren. 

Amb.  E i paracaj  gheren  in  la  borsetta  di  resù  ? 

Bea.  Gh’eren  anca  lor...  Uff'.!..  Come  te  me  rughet  ! Te  dovevet 
guarda  i pacchett  a vun  la  volta  prima  de  metti  in  la 
valis,  quand  te  avevet  de  fidass  minga  de  mi....  Subet 
che  t’hoo  ditt  Anna  d’ injer  sira,  che  t’aveva  preparaa  tutt 
coss,  l’è  inutil  che  te  me  seguitet  a diman  là  se  gh’è  al- 
l’ordin  tutt  i tò  fiascad. 

Amò.  Là!  Vosa  nò,  Beatris  !...  Me  par  che  ghe  sia  nient  de 
inquietass...  Te  set  che  mi  sont  minga  bon  de  andà  via 
se  te  set  in  collera. 

Bea.  {da  sè)  Ma  si,  tutt  i volt  che  te  de  andà  a Gorgonzoeula 
a giustà  i cunt  cont  el  fittavol,  te  fet  on  smargess  ch’el 
par  che  t’abbiet  de  andà  in  Calicutt. 

Amb.  Ma,  Beatris,  te  set  che  a mi  me  pias  a preparà  tutt 
i mè  comod...  E i mè  occiaj  verd  te  mi  ee  mandaa  a 
toeu  ? 

Bea.  Sì,  l’è  andada  la  Margarita;  anzi,  l’è  giamò  on’ora 
che  l’è  via.  Chissà  in  dove  l’è  andada  ! 

Amb.  T’ee  fa  toeu  anca  la  carta  per  fa  morì  i mosch  ? 

Bea.  De  quella  me  sont  propri  minga  regordada. 

Amb.  Insci!...  L’è  anca  giamò  tardi..  Voreva  ben  dì  mi  che 
m’avess  da  mancà  nagotta  ! 

Bea.  Voreva  ben  di  mi  che,  anca  sta  volta,  avess  minga  de 
mangia  ràbbia  ! Per  sta  volta,  scusa  senza  !... 

Amò.  Mi  nò  ! Puttost  voo  minga  via  !...  Andà  a Gorgonzoeula 
senza  la  carta  moschicida,  che  l’è  el  paes  di  mosch.... 
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tanto  pu  che  hoo  de  fa  di  cunt  e,  se  sont  minga  quiett, 
e se  me  comencien  a volamm  intorno,  mi  no  foo  che  di 
imbroj  ?... 

Bea.  Che  fiasca!  Ben,  adess,  quand  ven  la  Margarita,  man- 
daroo  a toeulla... 

Amb.  Ma  l’è  die  l’è  tard,  e te  me  iaret  perd  la  corsa. 

Bea.  Te  set  on  gran  esageraa.  La  va  via  ai  vott  or,  e adess 
no  hin  che  ses. 

Amb.  Ma  l’è  che  mi  vuj  minga  famm  sciuscià  i oss  del  sto- 
megh  per  toeu  el  bigliett  a la  stazion. 

Bea.  Quella  lisonna  d’ona  Margarita  no  la  se  ved  a comparì! 

SCENA  II. 

Margarita  e detti. 

Mar.  Sont  chi.  . Ecco,  sur  padron,  i sò  occiaj. 

Bea  In  dove  te  set  stada  finna  adess  ? 

Alar.  Sont  stada  in  del  Guercett  a speccià  i occiaj,  (da  sè) 
E peu  a dagli  el  punteli  al  mè  Nanan)!... 

Amb.  E la  carta  per  i mosch  ? 

Bea.  Ah,  signor,  che  toeu  fiaa!  Sent  Margarita,  abbia  pazienza; 
fa  on  salt  chi  de  bass  in  del  fondegliee  a tceu  mezz  franch 
de  carta  moschicida. 

Mar.  On  salt?...  Nagotta!...  Quasi  dusent  basej  ! Mala  cred 
che  gh’abbia  i gamb  de  fer  ?...  Saront  già  stada  debass 
ona  donzennade  volt  in  sta  mattina,  e tutt  i di  l’è  semper 
insci...  sont  minga  el  cavali  del  Ghinella,  vèdela...  E,  se 
la  va  innanz  in  sta  manera... 

Amb.  Guarda  che  voo  a ris’c  de  perd  la  corsa  ! 

Bea.  Ben  là  prest  ! Va  ! La  carta  te  la  mandaroo  diman  del 
cavallant...  Ma.,  almen  el  caffè,  speri  che  t’el  toeujaret. 

Amb.  Si,  ma-fa  prest. 

Bea.  (a  Margherita)  Anim,  fa  prest  ! Va  a vedè  se  sto  caffè 
rè  faa 

Mar.  Voo,  voo....  (parte). 

SCENA  III. 

Ambrceus  e Beatris. 

Amb.  (che  avrà  terminato  di  assettare  il  bagaglio,  mettendosi 
l'abito)  Come  sont  stracch  ! lutem,  Beatris. 

Bea.  Già  (lo  ajuta). 

Amb.  Beatris  ! 

Bea.  Eh  ! 

Amb.  (sospirando)  Voo  via... 

Bea.  E insci  ? 

Amb.  Te  piang  minga  el  cceur  a pensà  che  te  abbandoni? 

Bea.  Per  trii  di  che  t’ee  de'stà  via? 

Amb.  Si  !...  E sta  trii  di  senza  el  tò  Arabrosin  ?!... 

Bea.  Se  podaroo  minga  resist,  scapparoo  anca  mi  a Gorgon- 
zoeula. 

Amb.  Benone  !...  Adess,  brascèmes  su... 

Bea.  Oh,  va  on  poo  via.. 

Amb.  Ma,  o Beatris  ! 

Bea.  (da  sè)  Che  rugabi  ! Già  (si  abbraciano). 

SCENA  IV. 

Margarita  e detti. 

Mar.  (entrando)  Oh,  bej  !...  Sura  padrona,  è scioppaa  la  bog- 
gia  do  la  machinetta  e el  caffè  l’è  andaa  giò  tutt  per  el 
tavol... 

Amb.  Insci  ! 

Bea.  Te  saret  stada  ti,  che  te  l’avaret  rotta  in  del  vojall  foeura. 

Mar.  Sigura  !...  Sont  stada  mi  !...  Già,  i serv  gh’han  i spali 
gross  ! 

Amb.  Basta,  el  caffè  el  toeujaroo  a la  stazion....  Margarita, 
portem  giò  la  borsa,  e poeu  va  a toeumm  on  bruram. 

Mar.  (eseguisce)  Cribbi  come  la  pesa  ! El  par  che  ghe  sia 
denter  anca  i mè  peccaa  (parte). 


Bea.  Sent,  Ambrceus,  inrabisset  peu  minga  tant  comè  el 
solit  cont  el  fittavol. 

Amb.  Lassa  fa  de  mi...  Basta  ch’el  me  daga  minga  i capon 
magher  come  l’altra  volta. 

Bea.  Bravo,  te  raccomandi  !...  Se  te  vedeset  la  Teresa,  fattora 
de  cà  Visconta,  te  preghi  de  digli  de  sbiancamm  polit 
qui  asc  de  cànov... 

Amb.  Ma  e se  la  vedess  minga?..  Mi  vuj  minga  strappaz- 
zamm  andà  a cercalla. 

Bea.  Bell  capitai  ! E quand  me  strapazzi  mi  per  ti  ? 

Amb.  Oh  Dio!  La  ven  pu  quella  là  con  stò  brumm  ! Me  farii 
perd  la  corsa. 

Bea.  E dài  cont  sta  corsa!  Ma  te  capisse!  minga,  che  gh’è 
temp  ? 

Amb.  Gh’è  temp  on  corno. 

Bea.  Ma,  insonima,  inquiettet  no  !...  Adess  la  vegnarà, 

Amb.  Auflf!  L’è  longa  come  la  famm. 

Bea.  Toeu,  l’è  chi. 

Mar.  El  brumm  l’è  de  bass. 

Amb.  Te  dovevet  sta  via  ou  poo  ancamò. 

Mar.  De  quisti  chi  de  bass  ghè  n’era  nò,  sicché  cosa  ghe 
ne  impodi  mi  se  m’è  toccaa  fagli  segn  a vun  de  quij  là 
in  piazza? 

Bea.  1 scus  hin  semper  pront. 

Mar.  Oh  !. . Che  la  me  secca  on  poo  nò...  Se  l’è  minga  con- 
tenta, la  sà  come  va  faa.  Mi  voo  via  anca  adess,  se  la 
cred. 

Amb.  Si,  adess,  andariem  ben ! Sta  chi  almen  finna  che 

torni  indree,  e fa  on  piasè,  tasi...  Falla  minga  inrabì. 

Mar.  Disi  nagotta  mi...  L’è  lee  che  la  me  cri  tega  tutt  coss. 

Bea.  El  foo  per  tò  ben,  insci  te  imparet. 

Amb.  Ah  !...  Insomma,  lassem  andà.  Ciao,  neh  Beatris,  semm 
intes.  E ti  Margarita,  te  raccomandi. 

Bea.  Si  semm  intes,  ciao. 

Mar.  Ch’el  lassa  fa  (Ambrogio  via). 

SCENA  V. 

* Beatris  e Margarita. 

Bea.  L’è  andaa  finalment...  Guarda  ben  a toeu  mari  ti,  intanta 
che  te  set  a temp;  perchè,  se  te  dà  la  disgrazia  de  im- 
battet  in  d’on  omm  come  el  mè,  te  andarle!  a ris'c 
de  mori  des  ami  prima,  come  me  capitarà  a mi. 

Mar.  Che  la  staga  pur  quietta,  che  mi  de  mari,  en  tceuj 
minga...  Gh’hoo  paura,  mi,  di  omen!  Quand  andava  a scosula 
in  di  monegh,  me  diseven  semper  de  stagli  alla  lontana 
perchè  gh’han  adoss  el  peccaa  mortai. 

Bea.  (ridendo)  Ah  !...  Te  diseven  insci  ? 

Mar.  Si,  eh?  Basta!  Mi,  a bon  cunt,  ghe  sont  semper  stada 
de  lontan. 

Bea.  Si,  si  t’ee  ben  faa  ben...  Sent  Margarita,  va  de  là  in  la  mia 
stanza  a toeumm  sciali  e cappell  che,  deggià  che  l’è 
andaa  via  lù,  andaroo  in  la  Candida,  mia  amisa,  che  l’è 
on  pezz  che  no  voo  a trovalla.  Quand  ghè  mè  mari  a 
Milan,  poss  mai  andagh. 

Mar.  Che  cappellin  la  voeur?  Quell  che  gli’ha  regalaa  ulti- 
mament  el  padron  ? 

Bea.  No  ! No!  Cossa  hoo  de  fann  de  queU’andeghee  là!  Pòr- 
tem  chi  quell  che  hoo  faa  fà  de  nascondon. 

Mar.  Va  ben  ! (entra  nella  stanza  a prendere  gli  oggetti). 

Bea.  Almen  trovass  là  in  la  Candida  quell  secca  perdee 
d’on  Steven,  per  digh  che  la  fenissa  ona  bonna  volta 
cont  el  fa  l’innamoraa,  cont  el  tossegamm  cont  i sò  letter 
pien  de  espression  che  paren  scritt  d’on  matt  de  la  Se- 
nevra.  (cava  una  lettera  di  tasca)  Come  questa  chi...  Che 
imprudenza!...  L’ha  mandada,  a ris’c  de  fagliela  andà  in 
man  de  me  mari.  Basta  !...  Ghe  daroo  on  parer  de  quij 
come  se  dev...  Insci  el  seccarà  pu  la  gloria. 

Mar.  Ecco  el  sciali  e el  cappell. 

Bea.  Brava.  Fa  piasè  guarda  se  l’è  dritt(si  mette  il  cappello). 

Mar.  Si,  insci  el  va  ben  ! Come  l’è  sciceli  quell  cappellin  l 
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Peccaa  che  le  poda  minga  mett  quand  la  va  a spass 
con  sò  mari. 

Bea.  L’andaria  minga  intes  con  la  soa  mettuda  d’andeghee... 
Donca  voo...  Va  minga  via,  veli!  E guai’da  che  per  i 
noeuv  or  saront  a casa. 

Mar.  Va  ben,  leverissi. 

Bea.  Ciao  {via). 

SCENA  VI. 

Margarita  quindi  Costantino  pompiere. 

Mar.  Auff  !...  Finalment  anca  lee  l’è  andada  ! Adess  hin  minga 
nanca  mò  sett  or!  Donca,  de  chi  ai  noeuv,  gh’ho  dò  bej 
orasc  de  libertaa.  L’  è vott  dì  che  specci  st’occasion  !... 
Almen  el  mè  Costantin  el  fuss  minga  consegnaa  come 
gh’è  capitaa  l’ultima  volta  ! Guardèmm  on  poo  se  el  fuss 
là  sul  canton  a specciamm.  {guarda  dalla  finestra)  Sì  !... 
El  gh’è!...  Oh,  chicchina!...  Speccia,  speccia,  che  ghe  foo 
segn...  {fa  un  segnale  con  un  fazzoletto)  L’ha  capii  !...  El 
ven  ! Pover  Nanan,  come  el  me  voenr  ben  ! E anca  mi, 
già,  gh’en  vuj  tanto,  el  par  Anna  ch’el  m’abbia  instriaa. 
{accende  il  lume)  Eccol  chi.  Ven  innanz  con  spirit. 

Cos.  {entrando)  Alter  che  con  spirit...  Porca  l’oca,  te  set 
Margarita  che  m’era  giamò  giraa  on  oeucc  a stà  la  drizz 
in  pee  sul  canton  compagn  d’on  paracàr  ? 

Mar.  Giust  !...  Ma  mi  podeva  minga  cascià  via  i padron  cont 
el  scovin. 

Cos.  Ahn  ! Eren  propi  i padron  che  gh’era  in  cà,  porco 
el  gess  ! 

Mar.  Sigura,  cossa  te  credei..  El  padron  l’è  andaa  foeura 
alla  soa  campagna,  e la  padronna  l’è  andada  in  d’ona 
soa  amisa. 

Cos.  Propi  ?...  Ven  chi  che  te  voeuj  fa  ona  carezza. 

Mar.  Fa  minga  el  giavan  {si  avvicina). 

Cos.  Toeu,  car  el  mè  fonsgiott...  {le  dà  un  pizzicotto  sulla 
guancia) 

Mar.  Ahja  ! L’è  ona  mezz’onza,  minga  ona  carezza. 

Cos.  Sacr...  lassela  buj,mio  dolce  amore. 

Mar.  Sent,  te  podet  stà  foeura  ancamó  on  para  d’or  ti  de 
caserma  ? 

Cos.  Hoo  minga  de  podè  ? Gh’  hoo  el  permess  del  mè  tenent. 

Mar.  Allora  mangieremm  on  bocconin  de  rost  cont  ona  in- 
salatada  in  compagnia.  Te  se  sentet  petitt  ? 

Cos.  Sont  semper  pront,  mi,  a fa  andà  la  mangiadora  quand 
sont  innamoraa. 

Mar.  Allora  speccia  on  poo  che  voo  in  cusinna  a toeu  tutt 
l’occorrent. 

Cos.  Vój,  e la  consolina  rossa  l’è  bonna  ? 

Mar.  Alter  che  bonna...  L’ è de  quella  che  el  bev  el  mè 
padron  per  sigillà  {via). 

Cos.  Che  brava  tèmola  che  hoo  trovaa  mai  mi  ! Sont  propi 
andà  a catalla  foeura  giusta...  La  gh’ha  on  coeur  per  mi, 
che  la  me  darla  anca  la  soa  peli  per  fa  on  tambor... 

Mar.  {entrando)  Già,  sont  chi.  Mettemm  giò  la  tavola  alla 
bell  e mej...  Jutem  Costantin. 

Cos.  Sont  chi,  andemm  {prende  una  bottiglia  e beve). 

Mar.  Ma  speccia  on  moment  che  el  bevaremm  a tavola. 

Cos.  ffluh  ! L’hoo  domà  saggià,  porca  l’oca  ! 

Mar.  {che  avrà  apparecchiata  la  tavola)  Andemm,  andemm, 
mettemm  i pee  sott  alla  tavola...  Però...  speccia,  me  re- 
gordava  pu  de  sarà  l’uss  {va  a chiudere  l'uscio). 

Cos.  {approfitta,  prende  la  bottiglia  e beve)  Come  l’è  bon 
sto  scabbi  ! 

Mar.  {ritornando  lo  sorprende)  Ma,  insomma,.,  mangia  almen 
prima  on  boccon  {siede  a tavola). 

Cos.  Mangi...  Vój  !...  L’è  bon  sto  rost  d’on  tò  padron...  Dimm 
on  poo,  te  see  stada  ti  che  te  l’è  faa  coeus  ? 


Mar.  Oh,  bella  !...  La  padronna  no  sicur  ! 

Cos.  Ma,  allora,  te  dovariet  vegni  de  nun  in  caserma  a fa 
la  cusinera... 

Mar.  Si,  ciappen  on’altra  ! 

Cos.  Oh!...  Cossa  el  sariss  ? Domà  che  se  podessL.  Insci... 

podariem  vedess  quand  voeurem  ! 

Mar.  Ben,  fa  nagotta!...  Se  vedem  istess. 

Cos.  Ma  te  see  che  sto  vin  chi  l’è  sceff? 

Mar.  Vój,  va  adasi  neh  1 

Cos.  Lassa  fa,  porca  l’oca!..  Dimm  on  poo,  quand  te  gh’ave- 
vet  el  finanzier,  te  ghe  davet  anca  a lu  sti  trattament 
chi,  0 te  ghe  davet  el  palpee? 

Mar.  Che  finanzier? 

Cos.  Fa  minga  l’ indiana.  El  Peppoeu,  quell  che  adess  el  ghe 
parla  all’acquaviterina  della  Spiga. 

Mar.  Ahn  !...  Ma  quell  là  l’è  mè  cusin. 

Cos.  Lerai  !...  Se  mi  soo  che  el  t’  ha  pientada  perchè  te  se 
lassavet  fa  l’asen  volontera  d’on  caporal  di  bersaglier... 
Mar.  Oh,  che  ballee  de  genti 

Cos.  Ma,  vój,  cont  mi  {beve)  sta  in  gamba,  porco  el  gess  ! 

Perchè,  guarda  che  i pompier  hin  minga  cappelloni. 
Mar.  Hoo  minga  bisogn  di  tò  avvertiment.  Mi,  quand  hoo 
daa  ona  parola,  l’è  quella...  Puttost  guarda,  che  se  gh’è 
quajdun  che  te  mett  sù,  fan  per  rabbia,  perchè  san 
che  te  vuj  ben. 

Cos.  Propi? 

Mar.  Ma  quanti  volt  hoo  de  ditei? 

Cos.  Allora  lassemmela  buj,  porca  l’oca!..  Voja  giò  de  bev. 

Te  m’en  faree  de  spess  de  sti  invit? 

Mar.  Finna  quand  no  semm  spazzaa... 

Cos.  Oh  bella  !...  Perchè  ? 

Mar.  Perchè  in  dove  vemm  a stà  gh’è  el  portinar. 

Cos.  Porco  el  gess,  che  peccaa!  Allora  bevemm  intanta  che 
semm  a temp. 

Mar.  Ma  vój,  te  voeut  andà  in  caserma  masaraa  ? {si  ode  il 
campanello)  Ah  ! povera  mi,  che  gh’è  chi  la  padronna  !... 
Prest  Costantin,  moeuvet  per  Tamor  di  Dio...  quest  l’è 
on  bell  maron  ! 

Il  pompiere  riesce  a nascondersi  ; la  padrona  entra  ; 
ma,  subito  dietro  di  lei,  viene  anche  Steven,  il  suo 
cascamorto.  La  furba  serva  profitta  subito  degli  amori 
extralegali  della  padrona  per  giovare  ai  proprii  ; sicché, 
a poco  a poco,  dopo  scenette  condotte  briosissimamente, 
già  si  sta  per  fare  partie  carrée,  allorché  si  sente  la 
voce  di  Amhroeus  in  istrada,  il  quale  vuol  rincasare, 
avendo  mancato  il  treno... 

Ognuno  può  immaginare  lo  spavento  dei  reprobi!.. 
Ma  il  pompiere  salva  tutti  fingendo  di  esser  venuto 
colà  per  spegnervi  un  principio  d’incendio  appiccato 
sbadatamente  da  Maiyarita  con  dei  fuochi  artificiali 
da  sala  dimenticati  su  un  mobile.  Per  farsi  aiutare,  egli 
ha  requisito  il  primo  passante  capitatogli...  che  (vedi 
combinazione!)  era  appunto  lo  Steven! 

— « Fcvugh!...  Fo’ugh!...  Foeughi...  » urlano  tutti, 
balzando  per  la  scena  come  indemoniati. 

E,  quando  Anibrcvus  capita  in  quel  pandemonio, 
un  gran  soffione  d’acqua  gli  strozza  in  gola  ogni  parola 
di  sorpresa  e lo  prepara  a beversi  poi  la  bene  archi- 
tettata  panzana. 

Oh,  quanto  buon  sangue  hanno  fatto  fare  quelle 
scene  piene  d’arte  giocondamente  sana  del  Duroni  !... 
Certo,  svanite  le  neurosi  novissime,  esse  ribalzeranno 
fuori  a rimetterci  nel  nostro...  temperamento! 
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Valerio  Busnelli. 

Nato  a Milano  nel  1838, 
vi  mori  nell’agosto  1899.  — 
Soldato , prese  parte  alle 
campagne  del  ’59  e del’eO; 
musicista,  compose  brillanti 
pezzi  da  ballo  editi  dal  Ri- 
cordi e dal  Canti  ; giornali- 
sta, collaboró  nello  Spirilo 
Folletto,  nella  Gazzetta  del 
Villaggio;  fu  impiegato  ze- 
lante al  Municipio  e,  infati- 
cabile, prese  parte  ad  ogni 
opera  buona,  fungendo  spe- 
cialmente da  segretario  alla 
Zoofila  e alla  Temperanza', 
diresse  la  Compagnia  Milanese  e vi  recitò  qualche 
tempo,  scrivendo  per  quel  teatro  applaudite  commedie, 
fra  cui,  notevole.  Et  Giovannin  de  San  Cristofen,  ca- 
vallo di  battaglia  dell’attore  Gandini. 

A tutto  questo  aggiungeva  quella...  consueta  mo- 
destia, che  compiva  in  lui  uno  dei  più  puri  campioni 
della  tradizione  meneghina  ! 


Enrieo  Mangili. 


Nacque  a Crescenzago  il  14  luglio  1839,  e mori  nel 
1895  in  pieno,  oceano  a bordo  d’un  piroscafo,  mentre 
stava  compiendo  il  giro  del  mondo. 

Anima  d’ambrosiano  genuino,  ardente  per  ogni  cosa 
bella  p benefica,  di  ricco  censo,  dedicò,  si  può  dire, 
tutta  la  vita  a opere  di  carità,  mettendo  a profitto  degli 
sventurati  una  fantasia  inesauribile  e che  fruttò  loro 
somme  (è  la  parola)  colossali  ! 

Col  Campi,  col  Cova,  col  Bignami,  col  Bertini,  col 
Pagliani,  col  Gorra,  col  Cremona,  col  Castoldi,  col  Gan- 
dolfi,  col  De  Albertis,  col  Gino  Visconti-Venosta,  collo 


Steffani,  col  Luigi  Borgomanero  (straordinario  e mo^ 
desto  artista,  ahimè  allora  non  riconosciuto  ed  ora  di- 
menticato, che  mori  di  febbre  gialla  al  Brasile)  fondò 
la  prima  società  della  Confusione,  che  diventò  poi  il 
Circolo  degli  Artisti,  celebre  per  i suoi  risotti  rnas- 
qués,  e si  fuse  coll’odierna  Patriottica,  mentre  alcuni 
suoi  dissidenti  fondarono  la  Famiglia  artistica. 

Cosi  egli  ebbe  gi*an  parte  in  quei  risotti  che,  oggi 
ancora,  molti  ricordano  ; come  1’  Olimpo,  Sansone,  i 
Crociati  alla  prima  Lombarda  ecc. 

Dal  1870,  per  altro,  mettendo  in  azione  quel  pro- 
fondo verso  del  Maggi,  in  cui  è detto  che  il  vero  carat- 
tere del  meneghino  deve  esser  fatto  « de  bontàa  e 
legria  » il  Mangili  dedicò  quasi  esclusivamente  tutto 
il  suo  brio  alle  opere  di  beneficenza,  non  lasciandosi 
tentare  che  qualche  volta  a lirender  parte  alle  feste 
della  Famiglia  Artistica,  divenuta  fiorentissima  con  la 
Cantorìa,  1’  Osteria  del  Pescatore  ignobile,  la  Foresta 
imbalsamata  visitata  da  Barite  Alighieri  e colle  Nozze 
e coi  Banchetti  elettorali  pieni  di  satira,  del  contino 
Residuo  dei  Conti  Sbagliati,  nozze  e banchetti,  che  fini- 
rono col  memorabile  festone  commemorante  V Anni- 
versario della  ìiascita  del  Padre  Eterno,  capostipite 
della  famiglia  dei  Conti  Sbagliali.,  chè,  a dispetto  di 
ogni  più  antico  blasone,  a tanto  saliva  l’origine  sua! 

Per  la  beneficenza,  coi  consueti  amici  artisti,  cui 
s’era  aggiunto,  suo  infaticabile  collaboratore,  Gaetano 
Crespi,  inaugurò  una  serie  di  feste  e di  convegni  che 
tutta  Milano  ricorda  ancora:  Il  Gran  Rabadan;  La 
Fiera  di  Nini-Nowogorod  ; Il  Mondo  della  Luna; 
Il  Museo  Birbonico;  Montemerlo;  I Carnevaloni,  Il 
Carnevale  dei  fanciulli.  La  Reindisposizione  (derivata 
dalla  insuperata  Indisposizione  artistica,  apertasi  nel 
1881  in  occasione  della  grande  Esposizione  milanese), 
La  Giunta  di  Gambolò,  I Foglietti,  El  Ferragost  di 
favu,  L' Ohimè...  e chi  ne  ha  più  ne  metta,  chè,  davvero, 
il  catalogo  è colossale. 

Per  ciascuna  di  queste  feste  egli  aveva  le  sue  tro- 
vate irresistibili.  Ora  le  Conferenze  che,  essendo  stato 
distintissimo  allievo  dei  Filodrammatici,  sapeva  tenere 
con  gusto  squisito  ; ora  le  Passeggiate  di  beneficenza, 
che  divennero  celebri  e popolari  in  tutto  il  mondo  e 
furono  opera  sua. 

Sue  invenzioni  sono  pure  quelle  Stelle  filanti  e quei 
Coriandoli  di  carta,  ormai  divenuti  il  sine  qua  non 
d’ogni  veglia  danzante  in  tutto  l’orbe  terracqueo  ! 

Senza  accorgersi,  con  queste  due  sole...  scoperte, 
egli  creò  delle  vere  nuove  industrie.  La  loro  origine 
è di  una  semplicità  cosi...  grandiosa,  che  vai  la  pena 
d’esser  raccontata. 

Le  stelle  filanti  furono  suggerite  al  Mangili  ria 
quelle  listarelle  di  carta  su  cui  i telegrafisti  ricevono 
i dispacci.  Si  comperavano  a pochi  soldi  al  quintale  e 
oggi,  sagomate  come  ognuno  sa,  si  vendono  a centi- 
naia di  lii^e  ! Cosi  dei  coriandoli  di  carta,  suggeriti 
al  Mangili  da  (juei  pezzetti  rotondi  che  le  macchine 
staccano  dai  fogli  preparati  per  i bachi.  Naturalmente 
quei  pezzetti  venivano  scopati  nell’  immondezzaio  ; il 
Mangili  li  comperò  a 1 lira  al  (luintale...  Qualche  anno 
dopo,  — e oggi  ancora,  e chissà  fin  quando  — nei 
veglioni  di  tutto  il  mondo,  dorati,  colorati,  ecc.  si  ven- 
devano a 100,  persino  a 105  fr.  al  quintale  ! 

Le  somme,  fatte  guadagnare  dal  Mangili  ai  poveri 
e al  commercio  con  quelle  sue  trovate,  sono  stupefa- 
centi... Calcolatele  anche,  a occhio  e croce,  a parecchi 
milioni  e non  vi  sbaglierete  di  certo  ! 
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In  vei’ità  nessun  monarca,  nessun  Creso  fu  mai  più 
generoso  quanto  Enrico  Mangili  !...  E poi  ci  sono  an- 
cora di  quelli,  i quali  credono  che  l’allegria  non  sia 
una  cosa...  seria!...  Che  citrulli! 

Nè  tanta  attività  impediva  al  Mangili  di  accudire 
anche  agli  impegni  di  famiglia.  Benché  non  avesse 
mai  preso  moglie,  visse  sempre,  adorandole  e amatis- 
simo da  loro,  colla  madre  e colla  sorella  e amministrando 
certa  industria  di  tintoria  ereditata  dal  padre 

Patriota  ardente  fu  tra  i prodi  di  Castelmorone, 
con  E.  Giraud,  l’attore  e autore  del  Teatro  Milanese, 
di  cui  ci  intratteniamo  altrove  ; poi  si  battè  da  valo- 
roso a Bezzecca.  Anche  negli  ultimi  anni,  i vecchi 
commilitoni  del  Giraud  e del  Mangili  solevano  man- 
dar loro  ogni  anno,  a commemorare  (juei  gioiaii  gloriosi, 
un  mazzo  di  fiori  con  un  biglietto,  che  ricordava  gli 
scherzi  con  cui  quei  due  bui-ioni  avevano  saputo  tener 
tutti  allegri  fin  sotto  il  fuoco  nemico  ! 

L’ultima  trovata  per  la  Beneficenza  di  Enrico  Man- 
gili fu  il  suo  viaggio  in  Calabria  nel  1894  col  pittore 
Luigi  Rossi,  per  portare  a quelle  popolazioni  danneg- 
giate dal  terremoto,  l’obolo  raccolto  a Milano.  Visto  il 
malvezzo  di  certi  comitati  di  non  rendere  conto  esatto 
delle  somme  loro  alììdate,  che  sanguinosa  satira  fu 
(jiiel  viaggio!... 

Anche  per  un  altro  verso,  del  resto,  esso  doveva 
andar  a genio  al  Mangili,  il  (luale,  da  qualche  tempo, 
era  stato  preso  dalla  passione  dei  viaggi  e,  per  alle- 
narsi ad  un  giro  del  mondo,  aveva  già  fatto  un’escur- 
sione nella  nostra  Colonia  Eritrea. 

Al  suo  ritorno  attese  alla  definizione  del  Primo 
Concorso  per  la  Canzone  lombarda,  da  lui  fondato 
col  Crespi  ; e,  aggiudicate  le  palme,  bandito  il  Secondo 
Concorso  riparti...  per  ritornare,  ahimè,  chiuso  in  un 
feretro,  che  una  folla  d’amici,  il  7 luglio  1895,  accom- 
pagnò all’ultima  dimora  con  quella  spontaneità  e sin- 
cerità. d’a flètti,  che  pochi  defunti,  anche  potentissimi 
in  vita,  seppero  destare  ! 

A lui,  per  sottoscrizione  pùbblica,  venne  posto  un 
busto,  opera  del  Bezzola,  nell'Ase'to  di  Crescenzago, 
altra  delle  opere  di  beneficenza  dal  Mangili  fondata. 

In  meneghino  scrisse  poco.  Di  lui  ci  i-estano  una 
Strenna  dei  giuochi  infantili  (in  collaborazione  col 
Crespi;,  El  Materassee  (in  collaborazione  con  V.  Bi 
gnami,  che  pubblichiamo,  coi  versi  di  (luesto  autore)  e 
(pialche  poesia  scori-evole  e fluida,  come  la  seguente 
che  dettò  nel  1891  per  la  Fiera  a beneficio  della 
Cucina  dei  mala'i  poveri  di  quella.,  genialissima  e 
caritatevole  russa...  cosi  meneghina  che  è la  signora 
Alessandrina  Ravizza.  Avvertasi  che,  aU'ingresso  della 
Fiera,  c’era  uno  spazzacamino  ..  dipinto,  il  quale  invi- 
tava ad  entrare.  L’  autore  finge  che  i versi  siano  pro- 
nunziati da  lui  : 

Avanti,  Sdori  ! . . . 

— Cont  la  raspa  e el  scovinett 
mi  ve  netti  el  carni  nett; 
dopo,  poeu,  per  pocch  quattrin 
mi  ve  spazzi  anca  el  l'ranklin  . . . 

perchè  foo  ’l  .spazzacamin  ! 

— Vegnii  chi  a vedè  la  féra  ! 

Fémm  on  poo  de  bella  cera! 

Vegnii  chi  !...  Dervii  el  borsin, 
e compree  quaj  belerin  . . . 

dove  gh’ è el  spazzacamin! 


— Vegnii  chi!...  Gli’ è on  poo  de  tutt! 
bella  roba,  nient  de  brutt: 

fior,  belee,  pagn  taccoi'n 
mobil,  quader,  cichettin  . . . 

Deggh  a tra  al  spazzacamin! 

— Diran  « Grazie  ! » i deslippaa, 
la  Cusina  di  malaa!... 

« Bon  natal  e bon  pollili  ! 

Bon  principi  e bona  fin  ! » 

ve  dis  poeu  el  spazzacamin. 


Edoardo  Giraud. 


« Sulla  mia  croce,  in 
qualche  landa  del  mondo, 
si  leggerà  di  me  : Nato  addì 
31  luglio  isso,  morto  idem 
1939....  sempre  giovine  !... 
Non  fece  mai  cattive  azioni, 
tranne  contro  sè  stesso  ». 
Cosi  mi  scriveva  1’  amico 
Giraud  allorché  io  ribussai 
per  sapere  il  fin  qui  mi- 
sterioso anno  della  sua  na- 
scita. Fin  qui,  rispondendo  a chi  gli  moveva  l’ indiscreta 
domanda  : « Quanti  anni  hai  ? » egli  aveva  sempre  ri- 
petuto ; « Gli  uomini  me  ne  dànno  00  e le  donne  30  !...  » 
e boti  li. 

Ma,  dinnanzi  alla  tanaglia  d’un  Antologista,  qual 
dente  resisterebbe  ? 

Ora  l’Antologista  sottoscrive  di  cuore  all’augurio 
dell’epitaffio,  al  sincero  e modesto  elogio  che  lo  segue, 
e toglie  da  una  sua  biografia  i dati  seguenti  : 

Edoardo  Giraud  è uscito  da  una  distinta  famiglia  di  Mi- 
lano data  al  commercio  delle  sete.  Cominciò  i suoi  studi 
nel  collegio  di  Gorla,  che  completò  in  seguito  al  Longone  e 
al  Politecnico  di  Zurigo.  Giraud  coltivò  anche  con  amore 

10  studio  delle  lingue  straniere  e parla  perfettamente  il 
tedesco  ed  il  francese.  Ad  intervalli  fu  viveur,  viaggiatore 
ed  impiegato  alle  ferrovie  dell’Alta  Italia. 

Nel  1859  e nel  ISfiO,  pagò  il  suo  tributo  alla  patria  e ne 
fu  soldato  intrepido  e valoroso.  Nel  ISfifi,  si  distinse  a Bez- 
zecca in  una  ricognizione  in  mezzo  al  nemico,  che  gli  valse 
le  lodi  dei  superiori  pel  sangue  freddo  e pel  coraggio  di- 
mostrati in  quella  circostanza. 

fìiovanissimo  recitò  al  Teatro  Filodrammatico  e,  su 
quelle  scene  e nella  vita,  rivelò  queU'allegro  umore  che 
non  gli  venne  meno  mai,  neanche  nei  più  difficili  frangenti. 

Al  bombardamento  del  forte  Ampola,  essendo  accampato 

11  quinto  reggimento,  il  Giraud,  unitamente  al  suo  notis- 
simo e gioviale  amico  Mangili,  formava  la  delizia  dei 
commilitoni.  Il  colonnello  Chiassi  ed  il  maggiore  Bolognini 
poi  li  avevano  in  grande  stima.  Un  giorno  i loro  compagni 

I d’armi,  fatto  circolo  intorno  ai  due  attori  improvvisati,  fe- 
i cero  le  più  grasse  ed  omeriche  risate  di  questo  mondo  ai 
j lazzi  e alle  scene  comiche  rappresentate  dal  Giraud  e dal 
I Mangili,  i quali,  per  rinforzare  la  compagnia,  avevano,  in 
queU'occasione,  scritturato  un  asinelio,  e gli  avevano  infi- 
I lato  un  paio  di  pantaloni  alle  gambe  anteriori  per  difen- 
I derlo  dalle  mosche. 

j A Bezzecca  il  primo  allarme  trovò  il  Mangili  e il  Giraud 
camuffati  uno  da  prete  e l’altro  da  chierico! 

I fi  Giraud  si  fa  propria  ogni  cosa  che  si  riferisca  aU'arte. 

‘ È un  valente  ginnasta,  come  vi  sarete  accorti,  quando  egli 
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sostiene,  nei  Saltador,  la  comicissima  parte  del  Legria;  tira 
di  scherma  e monta  a cavallo  con  eleganza.  Per  due  anni, 
tre  volte  alla  settimana,  andò  alla  Senavra  ad  istruirvi  i 
pazzerelli,  il  direttore  di  quel  mestissimo  ospizio,  il  dottor 
Castiglioni,  avendo  trovato  che  le  rappresentazioni  dram- 
matiche giovavano  assai  ai  poveretti,  perchè  o ridestavano 
in  alcuni  di  essi,  latti  apati,  la  scintilla  d’un  pensiero  o ne 
deviavano  il  corso  pernicioso.  E,  in  ben  tre  accademie,  il 
(liraud  ebbe  il  coraggio  (è  la  parola!)  di  recitare  con  loro 
sostenendo  la  parte  del  pazzo  che  vien  colto  da  un  accesso! 

Questa  cura,  razionalissima  del  resto,  del  similia  simi- 
libus,  se  fosse  avvenuta  in  Francia,  in  Germania,  insomma 
in  un  paese  che  non  fosse  il  nostro,  avrebbe  fruttato  senza 
dubbio  una  grande  ammirazione  o,  per  lo  meno,  una  vivis- 
simo interesse  e al  Castiglioni  e al  Giraud...  Ma,  trattandosi 
di  loba  nostrana,  essi  non  ne  ricavarono  che  la  magra  con- 
solazione d’esser  trattati  loro  stessi  da  pazzerelli  o poco 
meno. 

Nel  1870  entrò  a far  parte  della  Compagnia  milanese  e 
di  lui,  artista  di  prim’ordine,  tutti  sanno  l’attività  e l’abilità 
grande  nel  sostenere  i caratteri  più  diversi,  dal  giovinetto 
elegante,  al  vecchio  decrepito,  al  barabba.  Come  autore  ha 
scritto  ben  cento  lavori  pel  Teatro  Milanese,  alcuni  suoi 
di  sana  pianta,  come  per  esempio  il  Qui  prò  quo,  Luis 
Berella,  Montecarlo,  Vita  perduda  ; altri  ridotti,  tradotti,  o 
tratti  dal  dimenticatoio,  beninteso  rifatti,  ripuliti,  adattati 
con  molto  ingegno  alle  scene  moderne;  tutti  lavori  che 
diedero  e dànno  ancora  pane  a tutte  le  Compagnie  mila- 
nesi. Soltanto  dai  celeberrimi  Duu  Ors  si  può  dire  che  sono 
migliaia  e migliaia  di  lire  che  piovvero  e piovono  nelle  loro 
tasche!...  Ma,  al  solito,  nessuno  glie  ne  fu  grato...  neppur 
moralmente  !... 

Che  importa!  Il  Giraud  è un  uomo  dai  propositi 
tenaci  e d’una  natura  cosi  forte  (cioè  serena  ed  allegra, 
come  s’addice  a un  vero  Meneghino)  che  non  si  sco- 
raggiò mai  ! 

Di  non  Meneghino  ha  soltanto  questo;  l’ inimicizia 
per  lo  scabbi. 

Giovanissimo,  scrisse  dei  versi...  Ma  invano,  io  ed 
altri,  abbiamo  tentato  di  averne  qualche  saggio.  A chi 
gli  chiede  quelli  italiani,  risponde  che  non  ne  ha  scritti 
che  dei  meneghini...  e viceversa  !...  Io  debbo  quindi 
limitarmi  a presentarlo  qui  soltanto  come  autore  e 
attore  facondo  e vivacissimo  del  Teatro  Siilanese  e a tri- 
butargli, per  questi  solititeli,  la  mia  ammirazione,  senza 
restrizioni,  come  la  tributo  a lui  patriota. 


Cesare  Mola. 

Nac(iue  a Stabio  il  13  ottobre  1839  da  Giuseppe  e 
da  Teresa  Realini.  Fece  le  sue  prime  armi  nell’  inse- 
gnamento a Codogno  nel  Collegio  Ognissanti,  poi  a Va- 
rese nel  Collegio  Zazio.  Andò  poscia  a Locamo,  dove 
rimase  per  14  anni  come  professore  di  lettei-e  italiane 
e latine,  e di  umanità  e rettorica,  come  ancora  ({ualche 
anno  fa  si  usava  dire.  Nel  1877  fu  eletto  deputato  al 
Gran  Consiglio,  carica  che  occupò  per  4 anni.  Poi  do- 
vette abbandonarla  e abbandonare  il  Ticino...  poiché,  a 
quell’epoca,  pei  professori  professanti  idee  liberali  non 
spiravano  aure  propizie  in  patria!  In  attesa  di  aure 
migliori,  il  nostro  poeta  andò  prima  a Dernate  comasco, 
precettore  in  casa  del  marchese  Rosales-Cigalini  ; poi  a 
Cotrone,  in  Calabria,  precettore  presso  i baroni  Berlin- 


gieri.  — Nel  ’93  tornò  nel  suo  Cantone,  e,  da  allora, 
è ispettore  scolastico  del  primo  circondario. 


Molti  sarebbero  i versi  di  questo  autore  che  io  vorrei 
citare,  ma  alla  maggior  parte  debbo  rinunciare,  perchè 
essendo  essi  di  indole  prettamente  politica,  occorrereb- 
bero troppe  note  esplicative  per  farli  gustare  ai  lettori 
d’una  Antologia. 

Ma,  a mostrare  come  Cesare  Mola  abbia  la  vena 
facile  e limpida,  eccovi  le  seguenti  strofe  che  sono 
davvero  graziosissime  : 

A ona  sposa. 

(regalandole  dei  fazzoletti  nel  dì  delle  nozze). 

Te  doo  sti  fazzolett 
per  sugatt  i oggitt 
in  sta  brutta  giornada 
0,  per  di  mej,  in  sta  brutta  mattina, 
che,  deventand  sposina, 
te  devet  bandonà 

i fradèj,  e la  mamma,  e el  tò  papà. 

Ho  ditt  « brutta  mattina  » 
ma  per  modo  de  dì  ! 

Ghè  nient  de  brutt  quand  che  se  va  a mari! 

L’  è minga  el  sogn  più  bell 
de  tutti  i tosanell 
quell  de  fa  spos  ?...  El  cceur, 
per  bio,  alter  noi  voeur! 

Si,  piaiigen  i sposino  ;...  ma  hin  lagrimett 
spremuu,  chissà,  da  on  poo  de  commozioni.. 

L’  è on  piang  senza  magon  ! 

Eh,  quanti  volt,  in  d’on  bell  ciel  d’estaa, 
passa  come  di  nivoj  sparpajaa  !... 

Sora  i strad  polvere ut 

vegn  quatter  gott . . . e el  sò  1’  é sbarlusent  ! 

In  l’istess  temp  el  ciel  el  piang  e el  ridi... 

1 sposino  hin  insci!...  Parli  polid  ? 

Sulla  fotografìa,  che  ebbimo  di’lui,  troviamo  scritto  : 
« Al  poeta  Mola  il  fotògrafo...  Romeo  Manzoni  ».  — E 
la  cara  effigie  del...  fotografo,  colla  sua  simiiaticissima 


364 


espressione  d’ ogni  nobile  e arguta,  cioè  meneghina, 
idea,  onori  aneli’  essa  queste  pagine  ! 


Eugenio  Fattorini  > Eugenio  Mendel  » Giuseppe 
Talomone  - Giovanni  Tradico  - Pietro  Tanzi  • 
Giuseppe  Frasca  < Giuseppe  Addoli  ~ Teodoro 
Anseimi  - Giuseppe  Yoiontè  - Pietro  Soiari  - 
Eugenio  Malinverni  - Giuseppe  Stella  > Carlo 
Ronchi. 

Tutti  autori  di  commedie  milanesi,  che  ebbero  suc- 
cesso, meno  il  Ronchi  che  pubblicò  soltanto  versi  nel 
Tramivay.  L’Aiiselmi  e Volontè  furono  anche  valenti 
attori,  e lo  Stella  suggeritore  per  molti  anni  della  Coni- 
IKignia  Milanese.  Quasi  tutti  son  morti.  Ai  vivi  prospe- 
rità! Di  due  loro  potei  raccogliere  altre  notizie. 

Fattorini  Eugenio.  — Frequentava  il  Caffè  del  Teatro 
Manzoni,  noto  convegno  di  letterati  e d’artisti,  una  ven- 
tina d’anni  fa,  e,  quando  io  ve  lo  conobbi,  rangava  già 
sulla  quarantina...  passata!  Campava  alla  meglio  accordando 
pianoforti.  Benché  nato  a Piacenza,  per  essersi  stabilito  da 
gran  tempo  a Milano,  aveva  appreso  il  nostro  linguaggio  e 
compreso  il  carattere  meneghino  cosi  bene  da  poter  scri- 
vere buone  commediole. 

Mendel  Eugenio.  — Fu  uno  degli  iniziatori  del  Tea- 
tro milanese  per  cui  scrisse  / scoeul  de  ball,  El  Signor  di 
Poveritt  e / misteri  de  Milan  in  collaborazione  con  G.  Ta- 
lamone. 

Milanese  di  nascita  ebbe  vita  randagia  e non  tornava  a 
Milano  che  ogni  due  o tre  anni,  essendosi  per  gran  tempo 
stabilito  a Parigi  commerciante  di  gioje. 

Da  ultimo  si  ritirò  definitivamente  a Milano  e vi  mori. 
Amava  frequentare  la  scapigliatura  e la  gente  di  teatro. 
Si  ricorda  ancora  certo  duello . . . comico,  con  cui  alcuni 
amici  burloni  vollero  canzonare  lui  e Antonio  Scalvini.  I 
burloni  li  fecero  attaccar  briga  e battersi  alla  pistola,  po- 
nendo loro  in  mano,  delle  armi  cariche  a polvere  soltanto  ; 
poi  se  la  intesero  col  brumista  (che  li  aveva  condotti  sul 
[-terreno,  e che  attendeva,  a cassetta  del  proprio  veicolo, 
l’esito  dello  scontro,  su  un  viottolo  vicino)  alllnchè,  allo 
sparo,  fingesse  di  cader  ferito  lui  da  una  palla...  evidente 
prova  dell’ inabilità  dei  due  campioni...  com’era  scopo  della 
burla. 

La  faccenda  andò  come  i burloni  l’avevano  architettata, ^ 
e il  Mendel,  lo  Scalvini  e i testimoni,  fuggiti  a rotta  di 
collo  a Chiasso,...  vi  furono  raggiunti  ben  tosto  dal...  bru- 
mista risuscitato,  venuto  a reclamarvi  la  mercè  d’un...  pranzo 
pantagruelico  1 


Giulio  Ricordi. 


Nacque  a Milano  il  It)  dicembre  1810,  da  Tito,  figlio 
di  (iuel  Giovanni  Ricordi,  che  fu  il  fondatore  della  Casa” 
editrice  di  Musica  ormai  di  fama  mondiale. 

È dunque  natui'ale  che  l’arte  dei  suoni  egli  l’abbia,  per 
cosi  dire,  succhiata  dalla  nascita  e l’abbia  coltivata  poi 
con  predilezione  fra  i molteplici  l’ami  della  educazione 
finitissima  che  gli  fu  impartita.  Poiché  non  dilettante, 
ma  compositore  di  vaglia,  cioè  dotato  di  fantasia  feconda 
e originale  e di  scienza  tecnica,  ben  presto  si  rivelò 
Giulio  Ricordi.  Delle  sue  molte  composizioni  musicali 
— fra  cui  parecchie  sono  celebri  — dà  un  accurato 
elenco  Carlo  Schmid!  nel  suo  Dizionario  Universale  dei 
Musicisti,  e a quello  rimandiamo  i lettori. 

Nel  1860  si  arruolò  volontario  nell’esercito  e,  come 
sottotenente  dei  bersaglieri,  si  guadagnò  la  medaglia  al 
valor  militare.  Promosso  tenente  di  stato  maggiore,  fu 
addetto  al  quartier  generale  di  Cialdini  a Bologna.  Ma 
una  grave  malattia  del  padre  lo  obbligò  a rinunciare 
alla  carriera  militare  e,  tornato  a Milano,  assunse  la 
direzione  della  Ditta,  direzione  che  mantiene  tuttodì. 

Compositore  di  grido,  è anche  uno  dei  nostri  novel- 
lieri che  meriterebbero  maggior  fama,  poiché  la  col- 
lana di  racconti  Primavera  della  vita,  che  egli  pubblicò 
collo  pseudonimo  di  Ixipsilonzeta,  contiene  pagine  ora 
d’un  brio  schiettissimo,  ora  d’una  osservazione  sentita 
e resa  stupendamente. 

Come  la  musica  e la  letteratura  italiana,  da  vero 
ambrosiano  attivo  e fine,  amò  ed  ama  il  meneghino  ed 
è ammiratore  come  pochi  dei  nostri  poeti  e poeta  egli 
stesso  degnissimo  di  loro. 

Quanto  sa  di  milanese  lo  interessa  in  sommo  grado 
e Ib  trova  sempre  pi'onto  ud  aiutarne  il  buon  esito. 
Per  la  Ganzo- e Lombarda,  da  tanti  inesplicabilmente 
osteggiata,  fece  a me  l’onore  di  musicare  certa  Predica 
inutd,  che  fu  una  delle  premiate  e delle  più  popolari. 

Egli  non  ha  potuto  regalarmi  che  i versi  seguen- 
ti ; ma  essi  bastano  da  soli  a metterlo  coi  migliori, 
tanta  è la  fine  ironia,  la  scorrevolezza,  il  vero  sapore 
nostrano  evidente  che  li  informano  ! — Sono  tolti  da 
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certo  dramma-commedia  che  l’autore,  ad  esempio  del 
Maggi,  rappresentò  colle  marionette  in  casa  propria  e 
che  ha  per  titolo  Gli  Italiani  a Massaua  con  Meneghino 
•prode  caporale  dei  bersaglieri. 

All’alzarsi  del  sipaMo,  Meneghino  è in  scena  ed  è 
appena  sbarcato. 

Sangua  de  dinne,  infin,  e dagli,  e dagh,  e sbatt, 
sont  chi  anca  mi  in  sto  boja  paes  de  ciccolatt! 

Che  ghign  !...  Che  brutt  muson  luster  come  la  gomma  ! 
Me  paren  proppi  tanti  chiccher  de  teobromma  !... 

Quand  ho  tiraa  su  el  numer,  per  vess  in  coscrizion, 
me  vegnuu  adoss  el  frecc,  me  sont  sentii  el  magon  ! 
Doveva  bandonà  financa  la  morosa... 

La  cara  Peppinetta,  quell  fioretton  de  tosa  ? 

Ma  vej!...  Sont  Meneghin  o sont  no  Meneghin?... 

Sont  Meneghin  per  bio!  E ghe  la  foo  al  destili  ! 

La  Peppinetta  Tencia  l’è  chi  cont  mi  anca  lee!.. 

E,  insci,  mi  sont  in  Africa  cont  la  morosa  adree  ! !... 
Sul  bastiment  l’ha  faa  on  poo  de  camerera... 

E,  chi,  mi  la  trasformi  in  tant  de  vivanderai... 

Viva  la  Peppinetta!...  Sto  fioretton  de  tosa, 
pènna  fenii  el  servizzi,  vuj  che  la  sia  mia  sposa!... 

Ma,  calma  Meneghini  Fa  minga  on  quaj  marron... 

Chè,  allora,  in  manch  de  quella,  te  fòtten  in  crotton!... 
Intant  che  ghè  nissun,  prima  che  vègna  gent, 
corri  a ciamalla  in  pressa  foeura  del  bastiment... 

E,  insci,  corpo  de  dinna,  de  bravo  Meneghin, 
senza  fa  tanti  ciaccer,  ghe  picchi  on  bell  basini 

Un  bacio  dato  non  va  mai  perduto,  sicché  anche 
questo  di  Meneghino  innamorato,  è sperabile  almeno 
che  non  abbia  la  sorte  dei  molti  quattrini  che  gli  ita- 
liani hanno  speso  laggiù...  senza  contare...  il  resto... 
che  non  è argomento  allegro  ! 

Ad  ogni  modo  Meneghino  sconta  subito  il  bacio  col- 
l’esser  messo  di  sentinella  agli  avamposti  : 

Oh,  sac.. .rista  del  Domm!  Oh,  baloss  d’on  destiti! 

Guarda  in  che  bularderi  se  troeuva  Meneghin  !... 

Penna  rivaa  a Massaua,  te  lì  che,  proppi  in  quella, 
tràccheta,  me  refilen  de  fa  la  sentinella  ! 

E,  intanta,  addio  la  bella,  che,  dopo  stamattinna, 
chi  t’ha  visto  t’ha  visto!...  Cara  la  mia  Peppinna! 

(passeggia  canticchiando,  poi  si  ferma) 

Del  di  ghè  on  so  che  scotta,  che  brusa  i cinivej  ; 
de  nott  tira  on’arietta  che  fa  balla  i barbèj... 

L’è  el  frecc?...  L’è  cald?... Chissà?...  Poss  minga  sta  quiett!.. 
Oej  Meneghin,...  che  fussel  on  brazza  de  spaghett?... 
St’Africa  bolgironna  l’è  on  loder  d’on  paes, 
dov’el  luster  di  scarp  el  fa  lu  tucc  i spés  ! 

Omen  e donn  hin  negher  che  paren  de  velò,... 
e,  finna  ai  lusiroeul,  ghe  lustss  nient...  de  pù  !... 

Gh'è  l’orden  de  sta  attent  minga  doma  al  nemis... 
Stassira,  a la  consegna,  l’ordin  del  giorno  el  dis  : 

« / soldati  campasti  facciano  ben  tensione, 
per  non  esser  sorpresi,  mangiati  dal  lione!... 

Se  sentono  fracasso  dentro  in  mezzo  alle  foglie, 
sono  le  tigri,  jene,  che  di  mangiare  han  voglie. 

Questi  nimali  bipedi  hanno  pettìti  strani  !... 

Mangian  di  preferenza  i soldati  taliani!  » 

Oh,  boja  d’animai  ! Ma  che  gust  de  porscell! 

Va  là!...  Se  en  catti  vun,  ghe  spacchi  el  scinivell  !... 

(ascolta) 

Brr...  te  sentii?...  In  di  frasch?... Vej...  Meneghin,  sta  attent!... 
Chi,  mò,  no  se  ghe  scappa!  0 gh’è  besti,  o gh'è  gent!... 


(forte) 

Chi  va  là?  Chi  va  là?...  Guardee  che  foo  de  bon! 

Avanti  !...  Alla  parola...  Anca  se  l’è  on  leon  !... 

Ma  no...  Non  sono  belve  feroci  !...  È nientemeno  che 
Ras  Alala  che  fa  prigioniero  Meneghino...  e,  rimasto 
solo,  è dubbioso  se  deve,  o no...,  condannarlo  ad  essere 
impalato!... 

Dice  il  terribile  Ras,  parodiando  Amleto  ; 

Impalà?...  — No  impalà?...  La  question... 
l’è  tuttchì!...  — El  soo  mi  se  l’è  bon?... 

Sont  mai  staa  — impalaa  !...  E nissun 

de  impalaa  — l’è  tornaa,  chi  de  nun, 

a di  sù  — come  lii  l’ha  prova  a 

se,  anca  frust,  — el  dà  gust...  — o el  fa  maa  ! 

Se  on  quaj  di  — anca  a mi  — m’el  refilen... 
Sanguanon  ! — Se  de  bon  — me  l’infilen?... 

S’el  fa  mal  ?...  — Acqua  al  pai  !...  — Pover  Nubbi  !... 
Impalà?...  — No  impalà?...  — Quest  l’è  el  dubbi! 

(deciso) 

Porco  el  gèss  ! — L’è  l’istess  !...  — dammi  chi 
quell  gognin  — d’on  donnin  — press  a mi  ! 

Ghe  diroo;  — « Sent  on  poo:  — Cossa  fèmm? 

Ven,  coi  bonn,  — coi  mè  donn  — in  l’harèmm  ! » 

Intanto  il  povero  Meneghino  è là  legato  a un  albero, 
in  attesa  del  proprio  destino,  e fa  anche  lui,  alla  sua 
volta,  le  sue  riflessioni  : 

Infilà?!...  Gamber  cott!...  Sont  bell  e fritt  al  succ!... 

Hoo  ben  vist  a infilà,  ma  el  reff  dent  in  di  gucc  ! 

Hoo  vist  a infilà  el  sped  dent  in  di  passaritt; 
hoo  vist  a fa  forluna  infiland  i quattritt; 
infiien  i Monsiasch  el  porch  in  di  luganegh  ; 
e,  a Roma,  in  Parlament,  infiien  di  panzanegh  !... 

Ma  infilà  Meneghini!  Questa  la  me  par  dura!... 

El  me  par,  adess  disi,  on  fatt  contra  natura. 

Me  rincress  nò  per  mi...  Me  ven  domà  el  magon, 
che  l’Italia,  in  bolletta,  la  gionta  i mè  calzoni... 

Però,  se  infilaran  cont  certa  qual  dolcezza, 
remediaran  al  bceucc  mettendegh  ona  pezza!... 

L’è  questa  la  teoria  de  moda  al  di  d’inccsu .. 

A tutt  i boeucc  che  trceuven,  mèttegh  el  sò  pezzoeu  ! 

Ma  io  non  terrò  più  oltre  il  lettore  coll’animo  so- 
speso !...  Meneghino  è liberato  dall’amante,  torna  in 
patria  e letifica  gli  spettatori  con  questa  chiusa  bril- 
lante e sensata  a un  tempo: 

0 sciori,  la  commedia,  che  chi  de  nun  s’è  vista, 
rè  tutta  in  stil  moderno,  cioè  l'è  in  stil  verista. 

Ma,  come  succed  semper,  quajdun  ne  dirà  mal, 
trovand  che  l’è  tajada  sul  stamp  convenzionai  !... 
Questa  sarà  l’idea  de  quij  che  fan  i critici!  !... 

.Mi,  se  parlassen  men  !...  Se  fussen  piissee  stitich  !... 
Verista  o no  verista,  bisogna  lassà  andà  !... 

L'arte,  libera  e vìscora,  lassèla  sgorattà  ! 

Se  se  dovèss  dà  ascolt  a tutti  sti  reson, 
gh’è  pu  nagott  de  vera  e tutt  l’è  convenzion  !... 

Avria  voruu  vedè  i critich  al  mè  post, 
quand  m’han  voruu  infilà  cont  quell  tal  mennarost  !... 
Avrien  forsi  trovaa  che  l'è  convenzionai 
a fa  servi  de  stecch  nientemen  ch’el  pai?... 

A meno  che  per  lór  (starla  per  dire  a dire  ! ) 
el  pai  el  poda  vèss  VArte  dell’Avvenire! 

Del  rest,  quisti  hin  tutt  ciaccer;  dipend  del  pont  de  vista!. 
Fors  l’è  convenzionai  aneli  la  scoeula  verista! 
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E.  poeu,...  trèmm  in  moneda  ! Mi  credi  che,  a sto  mond, 
tuttcoss  rè  convenzion,  basta  guardagli  in  fond. 

E,  per  convinc  coi  fatt,  senza  che  mi  me  moeuva, 
chi,  in  sui  duu  pee,  i mè  sciori,  ve  ne  daroo  ona  proeuva. 
Insci  a quattroeucc,  ve  par  che  se  pò  digli  bojada, 
impiaster  de  linosa,  meschina  bosinada, 
a sto  dramma-commedia,  che  adess  v’  èmm  recitaa, 
chè,  se  rè  andaa  a la  fin,  l’è  per  vostra  bontaa? 

{breve  pausa). 

Andemni...  senza  paura...  podii  spiattellali  chi! 

Ch’el  sia  ona  bojada,  el  pensee  vù...  e anca  mi  !... 
Semm  donca  intes!...  E,  adess,  che  tutt  l’è  convenzion, 
ve  doo  subit  la  proeuva,  la  proenva  per  debon  : 

Vorii  vedè,  i mè  scióri,  a favv  entusiasma? 

El  dramma  (in  confidenza)  l’è  del  padron  de  càl 


Federieo  Canna. 

Nacque  nel  1840  ad  Aquila  (Val  di  Elenio)  è curato 
a Prugiasco  e vi  pubblica  e dirige  01  Bregnon,  gior- 
nale poligrafato  e illustrato  con  grazia  dal  pittore  Del 
Siro.  Di  tratto  in  tratto  il  direttore  vi  dà  qualche  nuovo 
e buon  saggio  di  versi  scritti  nell’idioma  dei  Rabìsch. 


Adolfo  Besozzi. 

Pittoi-e  e poeta  anche  lui,  vivente  ; e gli  auguro  di 
campar  lungamente,  ma,  nei  molti  anni  die  gli  restano 
a vivere,  di  essere  un  po’  meno  ritroso  nello  scrivere. 
Infatti,  invano  io  gli  chiesi  replicatamente  qualche  no- 
tizia dell’esser  suo  !...  Mai  ne  ottenni  un  rigo  !...  Da 
qualche  amico,  che  vagamente  ne  ebbe  contezza,  seppi 
che  deve  esser  nato  verso  il  1840...  e questo  è quanto 
posso  dire  di  lui. 

Nei  suoi  Vers  Milanes  pubblicati  a Gorbetta  (tipo- 
grafia Ceratelli)  nel  1889,  vi  è qualche  buon  sonetto  ; 
ma  le  sue  cose  migliori  sono  alcune  traduzioni  di  Orazio 
e di  Heine,  che  segnalo  aH’amico  Giulio  Silva. 


Antonio  Massaro. 

Non  iiotei  averne  notizie  e lo  desidero  vivo  e sano. 
Le  sue  Poesie  in  Milanese,  edite  nel  ’87,  non  hanno  gran 
valore.  Ma  si  chiudono  con  un  sonetto  italiano...  dalla 
sostanza  cosi  meneghina  che  mi  piace  riportarlo. 

Per  chiusura,  un'  eccezione. 

Per  esser  fortunato  albergatore, 
io,  vecchio  del  mestier,  dò  la  ricetta: 

« In  politica  mai  aver  colore; 
a tutti  dar  ragione,  a tutti  retta  ! 

« Tu  devi  sempre  avere  il  buon  umore  ; 
se  non  tei  dice  il  cuore,  allora  affetta  ! 

Procura  esser  gentile  servitore, 
e non  cercar  di  più_che  non  ti  spetta, 


« È l’ignoranza,  poi,  una  prammatica 
(d’ogni  mestiere  ! ) se  vuoi  far  denaro  ! 
Saper  far  conti  e non  saper  grammatica  ! » 

Amico  mio,  se  tu  non  hai  nessuna 
di  tai  virtù,  che  onorano  un  somaro, 
camperai,  si,  ma  non  farai  fortuna! 


Enrieo  Cerri. 

Anche  di  questo  autore  nessuna  notizia.  Se  è vivo, 
auguri.  Fra  le  canzoni  che  mandò  al  Concorso,  diamo 
questa  per  saggio: 

Temp  d' incoeu. 

Sent  Rosoeu,  te  set  mincionna 
a fa  tant  la  maccaronna  ; 
se  me  tocca  andà  soldaa, 
cred  che  incoeu  l’è  nient  de  maa. 

Garibaldi  e Re  Vittori 
gh’hin  appenna  in  di  memori; 
l’Alleanza  e i Comitaa 
de  la  Pas  n’  han  sicuraa. 

De  fa  guerra...  no  se  sbrotta; 
se  la  femm,  l’è  a la  pagnotta! 

Ohe  la  femm  a la  gamella 
sehn  saccoccia  cór  la  rèlla  ! 

Ruga  i oeucc,  o maccaronna, 
che  vóo  a fa  la  vita  bonna... 

Pocch  annitt...  Poeu  torni  indree 
preparaa  per  toeu  miee. 


Vespasiano  Bignami. 


, Nacque  a Gre- 

mona  nell’agosto 
del  1841  da  Gia- 
como, violinista 
famoso,  e da  Ber- 
ta Fiocchi,  man- 
tovana, che  io  co- 
nobbi vecchia  as- 
sai eppur  sempre 
arzilla  e trotte- 
rellante per  la 
casa,  da  cui  non 
usciva  mai,  pre- 
testando sempre, 
andando  alla  fi- 
nestra a strolo- 
gare il  cielo  quan- 
do la  si  voleva 
convincere  a u- 
scire  a fare  due 
passi  ; che  vedeva  venir  su  on  cap’  lon  ;di  nubi  mi- 
nacciose sull’orizzonte. 

Gara  vecchietta,  tutta  brio  e^buon  senso  come  il 
figliuol  suo,  il  quale,  anche  lui  (come  pare  sia  di  tradi- 
zione negli  autori  meneghini!)  deve  tutto  a sè  stesso. 
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Quando  io  pregai  a darmi  qualche  notizia  dei  suoi 
studi  letterari,  mi  rispose  : « A 4 anni  (dico  quattro  !) 
entrai  nella  classe  infantile  privata  del  sacerdote  Ales- 
sandro Gallina;  ne  uscii  a 8,  dopo  aver  compiuti  lode- 
volmente i tre  corsi  elementari...  E i miei  studi...  let- 
terari finiscono  qui  !...  » 

Dal  18.52  al  ’62  fu  allievo  del  prof.  Enrico  Scuri 
all’Accademia  di  Bergamo  e,  alla  pittura,  nella  quale 
divenne  maestro,  e dei  migliori,  cominciò  ad  abbinare 
le  sue  tendenze  eccellenti  di  umorista,  tantoché,  qualche 
anno  dopo,  il  Vassallo  (Gandolin)  lo  chiamava  giusta- 
mente ; il  Gavarni  italiano. 

Nel  1862  si  stabili  a Milano  e,  a sollevare  il  padre, 
che  non  aveva  badato  a sagrifici  per  educarlo,  si  diede 
a un  intenso  lavoro  : caricature,  illustrazioni  (più  tardi 
tradotte  in  quadri)  piccole  tele  ad  olio,  ritratti,  pitture 
decorative,  nulla  sfuggiva  alla  sua  mirabile  attività, 
persino  l’ajuto  dato  a colleglli  per  opere,  che  portarono 
poscia  soltanto  il  loro  nome  ! 

E,  da  allora,  quante  nuove  tappe  veramente  gloriose 
ha  compiuto  la  sua  attività! 

Nel  1872  fonda  quella  Famiglia  Artistica  di  cui  ab- 
biamo già  parlato  trattando  di  blnrico  Mangili  e d'’altri, 
e di  cui  riparleremo  nelle  pagine  dedicate  ad  Achille 
Cova  e a Giacomo  Campi  e Gaetano  Crespi;  e dirige 
la  riuscitissima  Esposizione  Umoristica  di  Montemerlo. 

Già  da  molti  anni  i suoi  quadri,  i suoi  disegni  gli 
avevano  creato  un  chiaro  nome  a Bruxelles,  a Londra, 
nelle  Americhe.  Nel  1879  la  Società  Belga  degli  acqua- 
rellisti  lo  elesse  socio  onorario  all’unanimità. 

Daccapo,  nel  1881,  diresse  V Indisposizione  di  Belle 
Arti,  che  rimase  celebre  per  il  successo  di  schietta  vena 
ambrosiana  e finanziario  in  pari  tempo. 

Mandato,  nel  1889,  al  Consiglio  Comunale  con  die- 
cimila voti,  non  accettò  di  esservi  rieletto  nel  ’92  per 
darsi  interamente  all’arte  sua;  e nel  ’93  vinse,  su  24 
concorrenti,  il  posto  di  professore  di  disegno  all’Acca- 
demia di  Brera,  dalla  quale,  all’  unanimità,  era  stato 
eletto  e confermato  consigliere  nel  ’8.3  e nel  ’89. 

Queste  le  sue  palme.  Ma,  attraverso  a quante  lotte 
e a quanti  dolori  egli  dovette  conquistarle  ! Uno  dei 
più  cocenti  fu  la  perdita  dell’  intelligente  donna  che 
egli  aveva  sposata,  figlia  di  un  poeta-pittore  al  pari  di 
lui,  di  quell’Angelo  Trezzini  del  quale  il  lettore  ammirò 
già  La  danza  delle  Ore,  uno  dei  capolavori  senza  dubbio 
della  nostra  letteratura.  Appunto  per  la  moglie,  che 
fu  eccellente  artista  e recitò  talvolta  sulle  scene  del 
Teatro  Milanese,  il  Bignami  scrisse  quel  giojello  La 
Portinara  che  pubblico  più  innanzi. 

Una  delle  sue  ultime  opere  di  pittura  è una  Madre 
del  Bedentore,  tela  piena  di  gentilissimo  sentimento 
espresso  con  arte  sincera.  Naturalmente  nel  ’93,  a Roma, 
non  le  fu  concessa  che  la  menzione  onorevole;  e,  al- 
l’incontro, a Vienna,  nell’anno  susseguente  le  fu  aggiu- 
dicata la  medaglia  d’oro  ! 

Il  naturalmente  mi  dispensa  da  ogni  commento, 
nevvero  ? 

Come  scrittore,  Vespasiano  Bignami,  scriva  in  ita- 
liano 0 scriva  in  meneghino,  rivela  un  gusto  squisito, 
una  profondità  di  pensiero  non  disgiunta  mai  da  quella 
chiarezza  e da  quel  brio,  che  sono  nel  carattere  tradi- 
zionale dei  nostri  autori. 

Nel  Medioinnum,  da  me  spesse  volte  citato,  v’è  un 
suo  capitolo  Club  Società  e ritrovi  (al  quale  rimando  i 
lettori  specialmente  per  quanto  riguarda  la  Famiglia 
Artistica).  In  ({uel  capitolo  l’osservazione  acuta  è resa 


con  uno  stile  dal  tocco  sicuro  e finissimo,  come  pochi 
saprebbero. 

Tra  lo  scrittore  meneghino,  che  scrive  in  italiano... 
pensando  alla  meneghina  (cioè  schiettamente,  civil- 
mente e in  modo  brillante)  e lo  scrittore  meneghino, 
che  pensa  e scrive  in  italiano.  Vespasiano  Bignami 
trovò  una  forma  nuova,  tipica  (egli  la  chiama,  anzi,  il 
suo  tipjo  costante)  che  lo  rese  popolarissimo,  e può  dirsi 
riassunta  in  quell’  Esule,  che  deve  allontanarsi  dalla 
patria  in  seguito  a ricerche  troppo  scientifiche...  nelle 
tasche  altrui  e che,  ormai,  divenne  celeberrimo  ! Chi 
non  ricorda  la  famosa  quartina  con  cui  l’esule  saluta 
il  paese  natale: 

Della  vetta  più  guzza  dell’Alpi, 
collo  sguardo  rivolto  alla  bassa, 
ti  saluto,  spolpata  carcassa; 
e ti  dico  : « A rivèdes  mai  pù  ! » 

E,  infin  dei  conti,  perchè  deve  egli  fuggire? 

Perchè  un  giorno  ho  trovato,  per  caso, 
on  folardo  in  saccoccia  ad  un  tale, 

« Dàlli  al  ladro  ! » sto  porco  animale 
tutto  a on  tratto  el  s’è  messo  a gridar! 

Air  Esule  un  anonimo  rispose  con  un  Ritorno  dell'E- 
sule, pieno  anch’esso  di  ironia  degna  del  maestro.  Di 
entrambi  questi  due  capolavori  nel  loro  genere,  so  che 
si  sta  facendo  una  millesima  accurata  edizione.  Essi 
non  hanno  bisogno,  popolarissimi  come  sono,  di  essere 
raccomandati,  specialmente  dopo  il  giudizio  che  quel 
sommo,  che  fu  Antonio  Ghislanzoni,  ne  dettò  ristam- 
pando i versi  del  Bignami  nel  suo  Giornale- Capriccio, 
e dopo  la  citazione  all’ordine  del  giorno  di  cui  il  Fu- 
magalli li  fece  segno  nel  suo  Chi  l’  ha  detto  ? e dopo 
quanto,  anche  della  vita  e delle  opere  in  generale  di 
Vespasiano  Bignami,  fu  pubblicato  nel  Thesaurum  del 
Vallardi. 

Come  nelle  opere,  il  nostro  autore  — che  va  posto 
fra  i migliori  — è schivo  nella  vita  di  ogni  blaga  e 
serba  in  azione  una  ripugnanza  invincibile,  un  odio 
feroce  si  direbbe,  per  tutti  i bagoloni  ; e,  senza  gran 
cassa,  sa  conservare  inalterati  del  pari  — uomo  e scrit- 
tore — il  brio  e la  finezza,  e i sentimenti  più  vivi  per 
tuttociò  che  è pietà,  progresso,  impeto  di  libertà. 

Lo  spazio  non  mi  consente  di  dare  di  lui  una  bella 
traduzione  da  Camoens,  ch’egli  mi  mandò  scrivendomi  : 
« Meneghin,  che  Iradus  dal  portoghes,  l’è  perlomen  de  cattàl  » 
Le  sue  belle  strofe  al  Duomo  il  lettore  le  troverà  nelle 
pagine  dedicate  ad  Emilio  De  Marchi.  — Qui  ristam- 
piamo la  bellissima 

La  Portinara. 

Chi  inciodacla  !...  Semper  chi 
come  on  can  a la  cadenna! 

In  sto  boeucc,  dòe  ven  mai  di, 
e se  fiada  apenna  apennal 
Condannada  a no  sbrottà 
sora  i sfros  de  quij  de  cà, 
sora  tucc  i inanz  e indree  !... 

Oh,  che  brutt,  che  brutt  mestee! 

Quell  senti  a picca  in  di  veder 
in  sul  bell  del  sò  primm  sogn, 
per  dervigh  on  di  al  sur  Peder, 
per  fagli  ciar  on  di  al  sur  Togn  ; 
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acquistass  di  raflfredor, 
coinpromett  el  sù  pudor, 
e fass  anca  rid  adree  !... 

Oh,  che  brutt,  che  brutt  mestee! 

Che  se  poeu,  per  accident, 
se  desquatta  on  altarin  . . . 
tracchi  ghoo  adoss,  in  d’on  moment, 
el  padron,  tucc  i vesin  ! 

E sont  mi  la  cicciaronna, 
mi  la  sprella,  la  birbonna... 

Me  dà  tort  Anna  el  ruee  ! 

Oh,  che  brutt,  che  brutt  mestee  ! 

Se,  a Natal  o a Faraost, 

eroda  in  fall  quaj  palancon, 

anca  quell  1’  è tutt  a cost 

de  resià,  de  fa  ’l  faccion  1 

Fan  l'astratt;  fan  el  dannaa; 

o che  passen,  sti  pelaa, 

quand  mi  rughi  in  del  vestee  !... 

Oh,  che  brutt,  che  brutt  mestee! 

Parlemm  no  del  sur  Padron, 
ristoci'atich  e stemegna. 

« Molta  luce  in  sul  scaloni... 
Raccomando!  » Sì  ? !.. . Ch’  el  teglia 
])izz  i ciar  tìnna  a mattina 
con  trii  sold  de  lucelina  ! 

Bell  spincin  d’on  andegheel... 

Oh,  che  brutt,  che  brutt  mestee  ! 

Mi  vel  disi  seriament, 
la  pò  no  andà  inanz  insci  ! 

0 semm  besti,  o che  semm  genti 
Per  mi,  tant,  ve  rivi  a dì: 

« Ancaben  che  sia  già  veggia, 
sanguanon!  doo  on  pè  in  la  seggia! 
Pienti  tucc  in  sui  duu  pee  . . . 

e voo  a fa  quell  tal  mestee  1 


Achille  Co¥a. 


Nacque  a Milano  il 
22  aprile  1811  e vi 
mori  il  1®  marzo  1808. 

Non  scrisse  versi  o 
prosa  milanesi,  lo  dico 
subito  ; eppure  chi  me- 
glio di  lui  potrebbe 
vantare  uno  spirito  più 
meneghino  per  il  buon 
senso,  per  la  satira  li- 
nissima, per  la  vena 
inesauribile  delle  cosi- 
dette trovale  e,  sopra- 
tutto, per  queir  ine- 
sprimibile e,  si  direbbe, 
incosciente  potenza  di 
indurre  meneghini  o- 
gni  idea,  ogni  fatto, 
ogni  figurazione  secondo  la  parola  messa  alla  moda  dai 


simbolisti-decadenti  ! . . . 


Non  ho  io  tentato  di  mostrare  come,  da  Frà  lìon- 
visiii  airultimo  dei  nostii  buoni  autori,  sia  questo  il 


carattere  permanente,  tradizionale,  più  evidente  della 
letteratura  meneghina  ?...  Ad  Achille  Cova,  dunque, 
che  l’aveva  in  cosi  alto  grado,  sarebbe  ingiustizia  negare 
il  posto  che  gli  spetta  in  quest’ Anio/opiea. 

Nato  per  le  arti,  egli  dovette  avviarsi  sulla  carriei’a 
degli  impieghi  e,  al  nostro  comune,  dove  rimase  circa 
trent’anni,  ne  ricordano  ancora  con  affetto  lo  zelo  e 
r intelligenza  e il  carattere  gioviale  e lealissimo.  Pa- 
triota, prese  parte  alle  guerre  dell’  indipendenza  e, 
fatto  i)rigioniero  a Custoza,  fu  internato  a Temesvar. 

Ma  nessuna  vicenda  epica  e nessun  peso  burocratico 
domò  mai  la  sua  ardente  passione  per  tuttociò  che  è 
arte,  studio,  scienza,  cultura.  ~ Chi  avrebbe  supposto 
in  quel  modestissimo  e giovialissimo  uomo  una  mente 
coltissima  in  astronomia  e in  anatomia  ? Un  cultore  di 
musica  cosi  appassionato,  da  non  sapere  soltanto  toccare 
il  pianoforte  con  ottimo  gusto,  ma  da  poter  discutere 
di  contrappunto  e di  composizione  ? Nel  disegno  e nella 
pittura,  poi,  era  addiritlura  un  vei‘o  artista;  special- 
mente  in  fatto  d’ornamentazione  era  maestro,  e di  lui 
rimangono  molte  pergamene  degne  d’ammirazione. 

Ma  tutto,  in  quella  sua  testa  da  pensatore  meneghino 
per  eccellenza,  serviva  alla  caricatura.  Entusiasmo  e 
risata  vi  scoppiavano  insieme  per  mirabile  armonia, 
rimanendo  inalterati,  da  una  parte  il  rispetto  e l’entu- 
siasmo per  ogni  cosa  seria,  e dall’altra,  ben  definito,  il 
campo  di  quella  che  i francesi  chiamano  charge. 

Cosi,  prode  soldato,  egli  raccontava  col  più  saporito 
tono  del  Boogè,  le  sue  peripezie  di  Custoza,  le  sue  sof- 
ferenze a Temesvar,  strappando  l’essenza  della  comi- 
cità ai  casi  più  tristi;  cosi,  impiegato  solerte,  la  buro- 
crazia ricevette  da  lui  ogni  di  tali  frecciate,  che  qualche 
suo  superiore  si  mostrò  tanto...  inferiore  di  mente  da 
movergli  una  guerra  indegna  ; cosi  l’astronomia  e l’a- 
natomia erano  le  sue  scienze  predilette,  ma,  quando  si 
trovava  dinnajizi  al  < arra  di  Boote  all’  Orsa  Maggiore  e 
alla  Minore,  o s’ imbatteva  nello  sternocleidomastoideo, 
il  culto  per  la  scienza  rimaneva  tal  quale,  ma  i fuochi 
d’artifizio  della  satira  non  potevano  a meno  di  scop- 
piargli sul  labbro  ! 

Chi,  chi  mai  potrebbe,  fra  i suoi  molti  amici,  nonché 
raccogliere,  ricordare  soltanto  le  sue  arguzie  innume- 
revoli, a getto  contiouo,  e di  un  milonesisiro  inarriva- 
bile !...  Ricordandone  una  metà  soltanto  si  avrebbe 
materia  per  un  grosso  volume. 

In  qualunque  ora,  in  qualunque  circostanza  la  sua 
vena  era  sempre  aperta.  Non  gli  occorreva,  per  avere 
dello  spirito,  aspettare  i fumi  della  digestione.  Una  sei’a, 
verso  le  sei,  lo  incontrai  che  usciva  dal  Municipio, 
stanco  morto  per<un  noioso  lavoro  di  registrazione.  Era 
l’ottobre,  si  stavano  per  riaprire  le  scuole,  e su  lui, 
addetto  all’ufficio  scolastico,  pesava  naturalmente  in 
quei  giorni  una  pesantissima  soma  di ..  « pratiche  da 
esperire  ed  emarginare!...  » 

— Come  la  va,  Covetta?  — gli  chiedo,  stringendogli 
la  mano. 

— Insci...  insci!...  Me  fan  mal  i tiv  ! 

- /...  tiv?!  Ma  coss’  liin  sti...  tiv? 

— Olì,  bella...  Ma  hin  i busecch...  dal  moment  che  se 
doma  lava  tiv  quell'  instrument  che  se  doperà  de  lava]  ... 

Ed  era  stanco  e digiuno  dal  mattino. 

.Ma  io  non  mi  lascierò  sdrucciolare  sul  pendio  delle 
sue  arguzie.  Qui  non  riferirò  che  alcune  di  quelle  sue 
trovate  meneghine  che  rimasero  stampate. 

Magna  pars  di  quel  lieto  e simpaticissimo  (e  cosi 
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serio)  sinedrio  artistico  che  contava  V.  Bignami,  P.  Ber- 
tini,  E.  Mangili,  E.  Pagliano,  T.  Cremona,  C.  Gorra,  e 
gli  Induno,  e Bottero,  e Visconti- Venosta,  e Stefani,  e 
Borgomaneiro,  e G.  Cresih,  e Campi,  e De  Albertis,  e 
Castoldi  ed  altri  spiritosi  e geniali  cultori  delle  arti, 
Achille  Cova  dava  tutto  sé  stesso  al  successo  di  ogni 
impresa  dove  brio  e carità  andavano  assieme.  Delle 
idee,  delle  trovate,  delle  sue  prestazioni  personali  in 
drammi  eroicomici,  in  fiere,  in  lotterie,  in  Esfjosizioni  ar- 
tistico umoristiche,  esigua  prova  non  rimasero  che  il 
Rabadan,  giornale  impolitico  ed  antiletterario  che  si  pub- 
blicava ogni  venerdi  grasso,  e due  Cataloghi. 

Al  Rabadan,  col  Bignami  e col  Mangili,  collaborò 
Giacomo  Campi,  che  del  Cova  fu,  più  che  amico,  fra- 
tello, e del  quale  mi  piace  qui,  con  quella  del  dilettis- 
simo nostro,  riportare  Teffigie  e qualche  nota  biografica. 

■ -’i 

Giacomo  Campi  è nato 
il  20  ottobre  1846  a Mi- 
lano, studiò  pittura  a Ber- 
gamo diW  Accademia  Car- 
ì rara  poi  a quella  di  San 
é Luca  a Roma  fino  al  1860. 

— Arruolatosi  con  Gari- 
^ baldi,  combattè  al  Cafifaro, 
a Bezzecca,  a Gargnasco. 
È artista  originalissimo  e 
fecondo,  di  cuore  generoso 
e di  carattere  ambi*osia- 
namente  giocondo.  È sua 
quell’arte  nuova  delle  Om- 
bre chinesi  che  oggi,  co- 
piata, dà  fortuna  a pa- 
recchi e che  il  Campi  ado- 
però per  la  beneficenza  soltanto,  ricavandone  somme 
colossali  (è  la  parola!)  per  i poveretti. 

Io  non  spigolerò  neppure  nella  raccolta  del  Rabadan... 
Chi  vuol  farsi  buon  sangue  se  lo  procuri;  fuori  d’am- 
biente le  citazioni  non  potrebbero  raggiungere  lo  scopo 
che  io  mi  prefiggo.  Ma  la  storia  del  primo  numero  di 
queirallegro  periodico  basta  da  sola  a darne  un’  idea, 
e vai  la  pena  di  lasciar  la  parola  al  Cova  stesso  per 
raccontarla  : 

Eravamo  ai  primi  di  gennaio  del  1872,  e in  via  Bigli,  in 
una  sala  del  Circolo  degli  Artisti,  si  riuniva  il  Comitato  del 
Carnevalone.  Membri  di  questo  Comitato  erano  gli  stessi 
che  l’anno  prima  avevano  organizzato  la  celebre  carovana 
del  Rabadan,  che,  partita  dal  dazio  di  Porta  Venezia,  era 
andata  &\\' Arena  attraversando  Milano  con  un  successo  in- 
descrivibile. 

Quando  dico  « organizzato  » è un  modo  di  dire,  perchè 
l’anima  veramente  artistica  di  questa  carovana  fu  il  pittore 
Luigi  Borgomainerio.  Quella  sera,  quindi,  si  trattava  di  ri- 
peterla ed  il  Borgomainerio  voleva  che  si  dovesse  intitolare 
Rabadan  li,  mantenendo  un  titolo,  che,  a suo  modo  di  ve- 
dere, poteva  diventare  tradizionale,  ma  i membri  del  Comi- 
tato , per  la  maggior  parte  blasonati , trovavano  troppo 
plebeo  il  nome  dì  Rabadan.  La  discussione  si  accalorò  e il 
Borgomainerio , che  aveva  trovato  appoggio  in  nessuno 
fuorché  nel  Mangili,  dovette  rassegnarsi  ed  accettare  il 
titolo  di  Valigia  delle  Indie. 

Usciti  dal  Circolo,  seduti  al  Caffè  Biffi,  essi  erano  tut- 
t’altro  che  di  buon  umore  per  la  sconfìtta  toccata.  Nessuno 
dei  due  parlava...  Pare  impossibile  !...  Avevano  preso  sul 
serio  il  Carnevale  ! Ad  un  tratto  il  Borgomainerio  alza  la 
sua  testa  da  Mefìstofele  dallo  sguardo  dolce,  ed  esclama: 


— È un  peccato  !...  Non  vogliono  capirla...  eppure  è un 
fatto  che  senza  Rabadan  non  c’è  carnevale. 

— Ma  questo  è il  programma  di  un  giornale!  prorompe 
il  Mangili.  Dobbiamo  farlo? 

— E perché  no  ! ? 

I collaboratori...  naturali  furono  Bignani,  Campi,  io,  e l’e- 
ditore Legros,  che  s’  incaricò  della  stampa  e dei  rapporti 
colle  autorità  firmando  : Legros  e Comp.^  Bella. 

La  tipografia  Civelli,  dove  si  stampava  il  giornale,  era  im- 
piantata in  una  di  quelle  botteghe  posticele  che,  sotto  il  nomi- 
gnolo di  fiera  di  Bergamo,  erano  state  allora  costruite  nei 
pressi  della  galleria  e precisamente  tra  la  via  Silvio  Pellico 
e Santa  Margherita.  Fu  cosi  che,  in  mezzo  ad  un  disor- 
dine indescrivibile,  coll’aria  gelata  che  tirava  da  tutte  le 
parti,  il  Rabadan  fece  primieramente  gemere  i torchi...  e i 
suoi  redattori  ! 

Finalmente  il  Venerdi  grasso  mattina  le  tremila  copie 
del  primo  numero  erano  ammonticchiate  nello  studio  del 
Borgomainerio.  Bisognava  pensare  alla  vendita,  e si  andò 
in  traccia  degli  strilloni,  a ognun  dei  quali  fu  data  una  lira 
e una  cinquantina  di  copie  perchè  avessero  a lanciarle  con 
cura  nell’Arena,  dove  il  pubblico  doveva  essere  numeroso, 
attrattovi  dallo  spettacolo  della  Carovana,  cui  tutta  la  reda- 
zione prendeva  parte. 

Sicuri  deH’esito  di  questa  loro  prima  pubblicazione,  gli 
amici  partirono  colla  Valigia  delle  Indie. 

Ma  quale  non  fu  la  loro  delusione  quando,  al  mattino 
del  sabato,  riunitisi  nello  studio  del  pittore,  videro  ancora 
intatte  tutte  le  tremila  copie!...  Gli  strilloni  avevano  bevuto 
la  lira  ed  avevano  restituito  le  copie,  dicendo  che  nessuno 
voleva  saperne. 

Che  fare?...  Se  fossero  state  ciliegie  allo  spirito  si  sa- 
rebbe potuto  metterle  da  parte,  ma  un  giornale  d’occasione  ? 

1 poveri  redattori  stavano  per  abbandonarsi  alla  dispera- 
zione, allorché  un  nomo  vestito  alla  contadinesca  s’aflfacciò 
all’uscio.  Era  il  baliott  d’uno  dei  figli  di  Borgomaneiro,  ve- 
nuto anche  lui  a Milano  per  il  Carnevalone. 

Ad  un  tratto  un’idea  luminosa  lampeggia  nel  fervido 
cervello  del  Borgomaneiro...  In  un  angolo  della  stanza  c’era 
un’edicola  di  cartone,  dimenticata  là  dopo  qualche  antica 
festa  del  Circolo...  11  pittore  vi  imprigiona  il  baliott,  lo  for- 
nisce d’un  centinaio  di  copie  del  Rabadan  e spinge  il  chiosco 
ambulante  sulla  pubblica  via  ! 

La  novità  fa  colpo...  le  cento  copie  vanno  a ruba;  l’edi- 
cola vien  rifornita...  I redattori  montano  in  calesse  col  gior- 
nale spiegato  e,  fingendo  di  leggerlo,  dànno  in  scoppi  di  risa 
cosi  sonori  da  fermare  i passanti...  Io  oso  persino  implorare 
d’esser  condotto  in  una  farmacia  perchè  il  troppo  ridere  mi 
ha  fatto  star  male!... 

Cosi  l’edizione  in  poco  d’ora  fu  esaurita  e l’ultima  copia 
non  la  si  voleva  vendere  a meno  di...  centomila  lire  ! 

L’amico  lettore,  che  vuol  dimenticare  per  qualche 
ora  le  amarezze  della  vita,  oltre  alla  Raccolta  del  Ra- 
badan  si  procuri  la  Guida  ufficiale  del  Museo  Birbonico 
(1877)  e del  Libro  d’oro  (1881);  ivi  troverà,  neU’appello 
alle  leggi  della  proprietà  letteraria,  nei  regolamenti, 
nei  Protegómeni,  nella  descrizione  delle  varie  opere 
esposte  nelle  diverse  sale  (Sala  Macchio,  Sala  Moia  ecc.) 
tali  fini  tratti  di  satira  e di  umoidsmo,  da  farlo  bene- 
dire parecchie  volte  alla  memoria  di  quel  dilettissimo 
‘nostro  che  fu  Achille  Cova. 


Tranquillino  Coroni  - Enrieo  Borri 
Giuseppe  Rinaldi. 

Tutti  ticinesi  e sacerdoti  e nati  press’  a poco  verso 
il  1840;  ma  invano  di  loro  chiesi  reiteratamente  notizie 
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e versi  ; dei  due  ultimi,  viventi,  direttamente  a loro 
stessi,  e del  primo,  defunto,  a chi  lo  avvicinò.  Non 
posso  darne,  dunque,  che  le  seguenti,  augurando  che 
altri  sia  più  fortunato  di  me. 

Tranquillino  Claroni.  — Fu  arciprete  a Balerna 
e lasciò  fama  d’uomo  d’ ingegno  e di  carattere. 

Enrico  Borri.  — È curato  di  Ponto  Valentino. 

Giiii-icppe  Kinaldi.  — È curato  ad  Olivone. 


Carlo  Gianoli. 

È nato  il  6 settembre  del  1841  a Pollegio,  fu  ordi- 
nato sacerdote  nel  1865,  e ora  è cappellano  e docente 
a Marcita. 

Scrisse  parecchie  cosarelle  che  arieggiano  tutte  alle 
primitive  e incondite  bosiimte,  ma  quasi  tutte  inedite. 
Delle  edite  non  mi  è nota  che  Magg,  nella  quale  l’au- 
tore scherzosamente  descrive  la  dolce  stagione  ; ma 
anch’essa  è in  troppe  parti  dellciente  alla  cosidetta  re- 
gola d'arte  per  esser  riferita.  Se  il  degno  sacerdote 
metterà  maggior  cura  nella  correzione  del  verso  e nel- 
l’accoppiare  le  rime,  non  gli  manca  la  vena  rusticana 
di  far  qualche  cosa  di  buono. 


Antonio  Dossi. 

Nacque  a Milano  il  .3  aprile  1842.  È uno  dei  migliori 
attori  e anche  dei  più  fecondi  e buoni  autori  del  Teatro 
Milanese,  al  quale  diede  : Amor  de  mader,  Dopo  trii  ann, 
La  (era  de  San  Giovami,  No  ghè  rosa  senza  spia,  La  Mar- 
gherilin  de  la  Cagnceula,  El  di  de  la  mamma,  Gaitan  el 
Lana,  tutti  lavori  che  piacquero  in  generale  e alcuni  dei 
quali  incontrarono  il  più  vivo  aggradimento  del  pubblico. 


Luigi  Fumagaiii. 

Nacque  il  14  luglio  1843  a Lugano,  e vi  mori  l’il 
giugno  1887. 

Tutti  ancoi’a  a Lugano  lo  ricordano  come  El  matt  ; 
ed  è certo  che  il  nostro  poeta  (chè  veramente  egli  me- 
rita tal  nome)  non  aveva  tutte  le  sue  facoltà  cerebrali 
equilibrate.  La  sua,  per  altro,  più  che  pazzia,  era  stra- 
vaganza, 0,  ad  ogni  modo,  una  mania  inolfensiva,  che 
consisteva  nel  desiderio  assiduo  di  mutar  mestiere  e 
clima  ed  abitudini.  Se  fosse  nato  ricco,  colla  gagliarda 
natura  di  cui  era  dotato  (e  di  cui  è dotata  tutta  la  nu- 
merosa famiglia  dei  Fumagalli  luganesi,  dei  veri  cor- 
dialissimi giganti  !)  il  povero  Luigi  sarebbe  stato  forse 
uno  dei  viaggiatori  più  instancabili  del  nostro  secolo  ; 
nato  povero,  dovette  peregrinare  a piedi  ; e di  lui  ^ 
ricorda  una  gita  pedestre,  tutta  d’un  fiato,  da  Lione  a 
Lugano,  nientedimeno! 

Dapprima  esercitò  l’arte  di  tipografo-compositore  ; 
poi  quella  di  legatore  di  libri;  poi  Giove  stesso  non 
saprebbe  dirci  la  infinita  varietà  di  mestieri  eh’  egli 
esercitò  lungo  le  sue  peregrinazioni  ed  anche  a Lugano, 


nelle  soste  più  o meno  brevi,  che,  ad  intermittenze, 
più  0 meno  lunghe,  veniva  a fare  nella  sua  città  natia. 

Non  pochi  luganesi  si  rammentano  d’averlo  veduto 
facchino,  poi  acciottolatore  di  strade...  poi...  Ma,  chi  più 
ne  ha,  più  ne  metta  ! 

Allorché  attendeva  a qualche  mestiere  sulla  pubblica 
via,  soleva  intonare  la  celebre  cavatina  : « Emani  !... 
Emani,  involami  !...  » traendosi  dietro  uno  stuolo  di 
monelli  schiamazzanti,  alle  ovazioni  dei  quali  egli  si 
mostrava  gratissimo  ; bén  diverso,  in  ciò,  da  quasi  tutti 
i consueti  tipi  di  mattoidi,  che  si  trovano  in  quasi  tutte 
le  città  del  mondo. 

Ma,  dopo  qualche  giorno,  scompariva.  Dov’  era  an- 
dato... pedestre?...  Nell’interno  della  Svizzera?...  In 
Francia  ?...  Chissà  ?!...  — E passavano  i mesi  e gli  anni 
prima  che  egli  ricomparisse. 

Molte  sue  gite  ebbero  per  meta  l’ Italia,  della  quale, 
come  il  lettore  vedrà,  egli  conosceva  profondamente  le 
condizioni. 

L’ultima  volta  che  lasciò  Lugano  si  fermò  a per- 
nottare a Cumano  su  un  fienile.  Ivi  fu  colto  da  grave 
malore;  sicché,  al  mattino,  fu  trasportato  in  quell’ospe- 
dale di  Lugano,  del  quale,  parecchie  volte,  egli  era 
stato  al  servizio,  e ove  mori. 

Eppure,  innegabilmente,  in  quel  suo  cervello  squi- 
librato, Luigi  Fumagalli  aveva  un  bernoccolo  di  vero 
poeta;  e,  quel  che  è più,  di  vero  poeta  civile,  cioè  sviz- 
zero ; degno,  insomma,  di  un  artista  pensatore,  come 
appare  chiarissimo  dalle  strofe  che  ripubblico  qui,  to- 
gliendole da  certa  sua:  La  fin  del  Mond.  che  venne  stam- 
pata a Milano  e della  quale  una  copia,  assai  rara,  mi 
venne  favorita  dal  capitano  Enrico  Imperatori,  uno  dei 
più  mirabili  soldati  di  Garibaldi  e dei  più  ardenti  amici 
dell’  Italia  e d’ogni  nobile  idea  di  libertà. 

Dice  dunque  il  poeta  : 

Gli’  è per  aria,  in  1’  atmosfera, 

(come  quand  ve’  un  temperai, 
che  se  cambia,  poeu,  in  bufera, 
e,  avanzami,  el  slarga  i ài 
quattand  giò  de  scima  a fond 
ciel  e terra,  e tutt  el  mond) 
on  quai  coss  che  no  se  sa, 
e el  ne  fa  sta  lì  a guarda  ! 

Gh’  è in  tucc  nu’  on  presentiment 
che,  on  di  o 1’  alter,  dev  vegni 
on  quaj  gran  sconvolgiment; 
di  grand  robb  de  fa  stordì  ; 
on  gran  bùj,  on  diavoleri, 
cont  on  prossim  spottasceri 
d’ona  mezza  umanitaa 
centra  l’ altra  soa  metaa  ! 

Hin  duu  temp  che  se  scombatt, 
che  se  disputa  el  terren  ; 
vun  ner  ner,  1’  alter  scarlatt  ; 
vun  che  va,  1’  alter  che  ven  ; 
vun,  che  vanta  i so  ideai, 
r altr’  i dritti  madioevài  ; 
vu’  i diritt  de  la  reson, 
r altr’  i sant  istituzion  ! 

E,  compagn  d’  on  ammalaa, 
che  ghe  par  de  sollevass 
dai  tormenti  di  sò  maa 
col  voltass  e rivoltass, 
istess  nun  strusem  innanz, 
dent  e fceura  coi  speranz 
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de  trovà,  in  d’  ona  voltada, 
de  infila  la  bona  strada  ! 

Ma,  intrattant,  gh’  è una  fiacchezza 
che  ne  snerva  a pù  non  poss, 
provenient  da  ona  certezza 
che  se  deev  cambià  tuscoss  ; 
e che,  prest,  vegnarà  el  di 
che  avarem  pu  de  soffrì  ! 

Non  semm  no  quand  el  sarà, . . . 
ma,  già,  insci  la  pò  pù  andà  ! 


E ecco  ogni  partito  a voler  dare  la  propria  ricetta 
per  governare  l’ Italia  ! — Per  il  partito  moderato  la 
ricetta  è a base  di 


antipatia 

per  quij  slanci  popolar 
che  podeven  daggh  ombrìa 
a r esercit  regolar  . . . 

e che  conclude,  al  solito: 

che  la  causa  d’ogni  maa 
r è la  troppa  libertaa  !... 

Perchè  el  mond  el  va  compost 
a piramida  d’  Egitt, 
tutt  a strati  sovrapost, 
cont  su  un  rè  settaa  ’l  zenit; 
dove,  i strati  che  gh’  è sotta, 
gh’  han  de  piang  e di  nagotta  ! 

E quij  su,  come  Ugolin, 
sgagnà  i sott  in  del  coppi n I 

Sedenò,  bei  confusion, 
nassaria  per  tutt  el  mond . . . 

(e  in  di  nost  istituzion  ! . . . ) 
se,  cambiand  de  scima  a fond 
tutt  i regol  ordinari, 
se  vedess  quij  sott  per  ari, 

e,  quell  sù,  se,  tutt  a on  tratt, 
el  facess  la  fin  del  ratti 


Gh’  ha  de  vèss  poeu  i dignitari 
dedree  a lu,  tutti  rivestii 
de  poter  strasordinari, 
per  juttà  a tegni  cusii 
sto  portento  de  ideal 
de  politica  social, 

e ristreng  ai  giust  confin 
el  diritt  di  cittadin  ! 


Quindi  : imponn  un  cert  rispett 
con  la  forza  di  cannon  ; 
streng  i freni  coi  manett; 
minaccià  cont  la  presòn  ; 
fa  spavent;  e,  se  1’  occòr, 
mett  la  forca  anmò  in  onor; 
e fa  scor,  dall’  Alpi  al  mar, 
on  terrore  salutar  ! 


Tegni  d’ oeucc  quij  lavativ, 
che  me  voeur  fa  ’l  democratich 
coi  so  màssim  sovversiv  ; 
dagh  adoss  a quij  fanatich, 
che  gh’  han  tanto  fidegh  san 
de  fa  anmò  el  repubblican, 
e che  ciamen  traditor 
chi  se  schiera  contra  lor. 

Ma,  per  rég  a sta  faràggin 
de  diritti  contrastaa, 
che  te’  avert  ona  voràgin 
trà  ’l  governa  e i governaa, 
ghe  voeur  pront,  per  tutt  i guàj, 
i giandarma  e i polizzaj, 

cont  dedree  la  santa  eros 
d’ on  esercit  strepitos. 


Quindi:  tass  e soratass 
che  ne  spolpa  fina  a i oss; 
ingiustizzi  ad  ogni  pass; 
e pcBU,  anmò,  soramaross, 
on  esercit  d’  esattor, 
eh’  hin,  per  gionta,  appaltador . . . 
cont  dedree,  pront  e schieraa, 
r altr’ esercit  di  impiegaa  ! 


Alle  quali  strofe,  parmi  riuscitissime  anche  sempli- 
cemente dal  punto  di  vista  della  forma,  l’autore  mette 
la  nota  seguente  : 

Questa  amena  argomentazione,  e la  non  meno  strampelata 
immagine  della  piramide,  è stata  tolta  di  sana  pianta  da  un 
discorso  elettorale  del  Bonghi  fatto  a Pavia  alcuni  anni  or 
sono.  Avvisiamo  di  ciò  il  nostro  caro  amicone  il  Fisco,  se 
mai  gli  paresse  di  doversene  scandolezzare, 

E continua,  parmi  con  forma  eccellente: 

Per  cui  T art  del  governà 
r ha  de  vègh  per  fondament 
el  secrett  de  concentrò 
tutt  i forz  che  gh’  è in  convent 
in  d’  on  pader  generai 
per  natura  irrespons'àl  ; 
e ridull,  al  pù  possibil, 
fort,  potent  et  intangibil  ! 

Poeu,  ciappall  come  on  cap  rar; 
incensali  denanz,  dedree  ; 
collocali  sora  on  aitar; 
pizzagh  sotta  i candilee  ; 
trovagh  dent  tutt  quij  virtù 
eh’  el  sa  nanca  de  vègh  lu  ; 

e,  ammirand  la  sua  sapienza, 
fa  ona  bella  riverenza! 


Minga  assee,  gh’  è anca  i magnati, 
i custod  di  istituzion, 
che  s’ hin  daa  per  consacrati 
al  decòr  de  la  nazion, 
occupand  i càregh  gross, 
e pacciand  a pu  non  poss, 

perchè  ’l  mond,  per  lor,  se  sà, 
r è ona  viga  de  sfruttò  !... 


I quai,  subet  che  han  poduu, 
mett  in  mostra  e fa  varè 
i pendizzi  sostegnuu 
per  la  patria  e per  el  rè, 
han  miss  foeura  dann  e spes, 
reclamandi  dal  paes, 

e aggiungend,  per  drizz  e sbiess, 
l’ interess  dell’  interess. 


E chi,  giò  senza  ritegn, 

1’  è staa  ’l  valzer  di  milion, 
dove  tucc  gh’han  lassaa  ’l  segni 
Chi  una  banca  d’emission; 
quell  on  tocch  de  ferrovia  ; 
là,  tabacch  a ona  regia; 

poeu  on  canài,  on  far,  on  port, . . . 
e progett  de  tutt  i sort  ! 


E il  partito  democratico,  dinnanzi  a simili  eventi, 
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che  fa?...  Esso  diventa  un  partito  di  dottrinari...  Sicché 
i suoi  avversari 

....  vist,  dall’esperienza, 
che,  a passa  anch  la  staechetta, 
guadagnaven  in  potenza, 
han  ciappaa  la  scarlighetta 
del  sistema  autoritari, 
fina  a cred  squas  necessari, 
e ch’el  fuss  fors  méj  de  tutt, 
de  sopprimm  anca  el  Statuti  !... 

In  verità,  se  poeta,  come  pretendevano  gli  antichi 
(e  a ragione),  significa  profeta,  pochi,  pochi  davvero 
possono  gloriarsi  d’esser  stati  poeti  come  Luigi  Fuma- 
galli, quando  si  pensi  che  scriveva  (juesti  versi  al- 
meno quindici  anni  fa  ! Ed  egli  li  fa  seguire  da  questi 
altri,  profetici  del  pari,  nei  (inali,  dopo  aver  detto  che, 
in  tal  guisa,  si  è creata  una  casta  che  spadroneggia, 
prevede  che  essa,  un  giorno  o l’altro,  serba  ai  proprii 
amministrati 

bott,  legnati  e strappazzad 
e coatto,  e s’cioppettad; 
mult,  manette,  ammonizion,... 
in  omagg  a i istituzion  !... 

Quali  sono  le  conseguenze  di  talejattura  politica?... 
Precipua  è la  miseria;  corollario  della  (piale  è l’emi- 
grazione enorme,  che  il  poeta  chiama,  con  felicissima 
espressione, 

l’epidemia 

del  bisogn  de  scappa  via  !... 

e paragona  alla  fuga  degli  Ebrei  dall’Egitto,  finita  (egli 
ci  avverte)  con  quella  catastrofe  di  Faraone  che  ognuno 
conosce.  Senonchè,  esclama  il  poeta  : « In  Italia 

....  semm  ben  lontan 
da  on  spettacol  de  sta  sort, 
perchè  i nost  Mosè  italian, 
ah,  pur  tropp,  hin  tutti  mort! 

E,  in  del  post  di  ereditari, 
s’è  inciodaa  i legalitari... 

Quand,  sul  bell  del  meccanismo, 
salta  a voltra  el...  socialismo  ! 

Sventurato  bolide  umano,  che  avesti  nome  Luigi 
Fumagalli,  ti  chiamò  matto  il  mondo!  Ma,  ora,  che  la 
Morte  è venuta,  coi  suoi  inappellabili  criteri;  ora  che 
il  Tempo  (galantuomo,  dicono  !)  ha  potuto  formulare  la 
sua  sentenza;  di  quanti  cubiti,  o civile  poeta,  la  tua 
fronte  di  matto  si  eleva  al  disopra  delle  mille  e mille 
fronti  dei...  cosidetti  savi!... 

Per  me.  Luigi  Fumagalli  di  Lugano  ed  Angelo  Trez-^ 
Zini  di  Astano,  sono  i soli  due  veri  poeti  meneghini,  ai 
(inali  il  Canton  Ticino  possa  andare  orgoglioso  d’  aver 
dato  i natali. 


Carlo  Dossena. 

Senza  notizie.  — Di  lui,  o,  meglio,  delle  sue  com- 
medie milanesi  (ed  egli  può  giustamente  esser  consi- 


derato come  uno  dei  fondatori  del  Teatro  Milanese) 
è fatto  maggior  cenno  nelle  pagine  dedicate  a 

Troneoni  Cesare. 

Nacque  nel  1813  a Milano,  e vi  mori  nel  1890.  — 
Alla  letteratura  italiana  diede  Passione  maledetta. 
Madri  per  ridere,  Commedie  di  Venere  ed  altri  ro- 
manzi, che  destarono  gran  rumore.  Erano  i primi  ten- 
tativi (nè  Zola  era  ancora  spuntato  !)  di  letteratura  na 
turalista!...  Ma  a Zola  gli  italiani  tributarono  meritati 
onori,  al  povero  Tronconi  serbarono  soltanto  contu- 
melie e persino  processi  (che  abbreviarono  la  vita 
del  grande  scrittore,  già  minato  dall’etisia)  per  offese 
al  pudore...  di  gente,  la  quale,  davvero,  non  sapeva 
forse  neppure  dove  il  pudore  stesse  di  casa  ! 

Io,  che  di  Cesare  Tronconi  fui  intimo  e ne  conobbi 
l’altissima  intelligenza  e l’ottimo  cuore,  ne  tentai,  pres- 
soché solo,  la  difesa;  nè  me  ne  vanto,  perchè  non  fu 
che  adempimento  di  puro  dovere.  Naturalmente  anche 
su  di  me  fioccarono  le  contumelie  e le  beghe  ; e di 
queste,  si,  mi  vanto. 

Ma,  ({ui,  non  è mio  còmpito  parlare  di  Tronconi 
come  romanziere  e come  commediografo  italiano  ; ciò 
che  ne  penso  esposi  già  in  un  opuscolo  intitolato  Ce- 
sare Tronconi  e « Passione  maledetta  » "pubblicato 
nel  1875...  la  bellezza  di  (luasi  (inquarto  di  secolo  fa!... 
Nè  oggi  vi  muterei  un  criterio.  Qui  debbo  parlare  del- 
l’opera del  Tronconi  come  autore  meneghino. 

La  schiettezza  del  suo  temperamento  d’uomo  e d’ar- 
tista doveva  naturalmente  fargli  amare  la  letteratura 
meneghina,  in  cui  quella  schiettezza  rifulge  tradizio- 
nalmente. Perciò,  appena  vi  fu  accenno  alla  fondazione 
di  un  Teatro  Milanese,  egli  cercò  d’aiutare  l’ idea  con 
ogni  sforzo  ; tantoché,  se  essa  potè  divenire  realtà,  è, 
in  gran  parte,  merito  di  lui,  e la  storia  delle  sue  lotte 
e della  sua  vittoria  è un  episodio  assai  rilevante  della 
di  lui  vita. 

Tale  è anche  l’opinione  di  Giovanni  Duroni,  testi- 
monio insospettabile,  come  ognun  sa,  e dalla  gentilezza 
del  quale  ebbi  i seguenti  dati,  che,  mentre  servono  a 
illustrare  il  Tronconi,  illustrano  altresi  molti  altri  au- 
tori, trattando  dei  quali,  e per  quanto  si  riferiva  alla 
storia  del  Tealro  Milanese,  rimandai  appunto  più  volte 
il  gentile  lettore  a queste  pagine. 

Dopo  la  / Coni  d'Ajaa  (di  cui  il  lettore  troverà 
cenno  negli  Anonimi)  e dopo  qualche  incunabolo,  sul 
far  di  quelli  di  cui  parlammo  trattando  del  Sommariva, 
del  Figini,  del  Castagneto  e del  De  Thoma,  nessuna  pro- 
duzione scritta  del  tutto  in  milanese  era  comparsa  sulle 
scene.  Il  Moncalvo,  il  Cappella,  il  Preda,  tutti  gli  attori 
che,  con  maggiore  o minor  successo  e ingegno,  avevano 
portato  il  dialetto  all’onore  della  scena,  incarnando  il 
tipo  di  Meneghino,  ve  l’avevano  portato  parzialmente 
soltanto , cioè  innestandolo  in  produzioni  scritte  in 
italiano. 

Il  primo  tentativo  di  portarvelo  integralmente  fu 
fatto  dal  Preda  coi  Tribuleri  sulla  Lobbia,  commediola 
in  un  atto;  poi  Paiamone  e Mendel  Io  ripeterono  al 
Fossati  coi  Misteri' de  Milan  del  Dossena;  e questi, 
vista  la  benevola  accoglienza  del  pubblico,  subito  ripetè 
la  prova  colla  Scv/f'ia  delV Angiolin,  mentre  il  Mendel 
stesso  faceva  rappresentare  il  suo  Signor  di  poceritt. 

Cesare  Tronconi,  allora,  pensando  di  far  approvare 
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anche  da  un  pubblico  più  raffinato,  i tentativi  riusciti 
al  popolare  Fossati,  presentò  ai  dilettanti  dell’^cca- 
demia  dei  Filodrammatici  la  sua  NoMltaa  d'ona  sar- 
tina; ma  ne  ebbe  un  rifiuto. 

La  cosa  parve  ingiusta  e spronò  l’autore  e alcuni 
suoi  amici  a raccogliere  elementi  sufficienti  a raggiun- 
gere da  soli  lo  scopo  che  s’erano  prefissi,  senza  dover 
bussare  a porte  troppo...  ermetiche. 

Fu  allora  che  Pietro  Tanzi,  un  impiegato  munici- 
pale, costituì  una  Società  di  Dilettanti  per  esperimenti 
di  recitazione  dialettale.  Della  Società  facevano  parte, 
fra  gli  altri.  Cima,  Bonzanini,  Duroni  e Cesare  Tanzi 
fratello  di  Pietro. 

La  prima  rappresentazione  ebbe  luogo  al  Teatro 
Fiondo,  appositamente  preso  in  affitto,  con  un  prologo 
in  martelliani  di  detto  Arrighi  e la  commedia  di 
C.  Cima  : El  zio  scior.  Seguirono,  poi,  On  nivolon 
d'estaa,  El  Togn  facchin,  Ona  scenna  del  1847  ed 
alti-e  del  Bonzanini  ; terza  commedia  fu  la  Notizia 
falsa  del  Duroni  e,  finalmente,  la  rifiutata  dagli  Acca- 
demici Noìnltaa  d’ona  sartina  del  Tronconi,  il  ({uale, 
come  si  vede,  era  stato  l’indiretto  e il  diretto  ispira- 
tore della  ora  liorentissima  Società...  alla  vigilia  di  di- 
ventare quel  che  divenne. 

Incoraggiato  dal  successo  della  Nobillaa  d'ona  sar- 
tina, il  Tronconi  portò  al  Fossati  un  dramma  più  ampio. 
La  Mader  madregna,  che  vi  ebbe  grande  succe.sso, 
mentre  al  Fiondo  i soci  crescevano  talmente  di  numero 
da  render  quel  teatro  troppo  piccolo  per  contenerli  ; 
sicché  la  Società  trasportò  le  sue  tende  al  Corcano, 
inaugurandovi  una  serie  di  fortunate  e aflbllatissime 
rappresentazioni  coi  Duu  Matrimoni  e col  Pret  scap- 
pusc  di  Camillo  Cima 

Fu  allora  che  Carlo  Righetti  divisò  di  ridurre  a 
spettacolo  pubblico  e con  attori  scritturati  quelle  rap- 
presentazioni date  in  forma  privata  e con  semplici,  per 
quanto  valorosi,  dilettanti.  A tal  fine  prese  in  affitto 
certo  ritrovo  ultragalante,  detto  Padiglione  Cattaneo, 
situato  in  pieno  Corso  Vittorio  Emanuele  e,  a proprie 
spese,  trasformatolo  in  teatro,  pubblicò  una  specie  di 
concorso  per  avere  attori  di  professione,  e cosi  fondò  e 
aperse  quello  che  oggi  è ancora  il  Teatro  Milanese. 

Le  recite  del  nuovo  teatro  cominciarono  sotto  splen- 
didi auspici  e nella  universale  simpatia,  colla  riprodu- 
zione del  già  acclamato  Zio  scior  del  Cima  e con  quei 
Fomgh  artifìcio.]  del  Duroni,  del  merito  e del  successo 
dei  quali  già  si  parlò  trattando  di  questo  autore  ; le 
sorti  della  nuova  istituzione,  poi,  raggiunsero  floridis- 
sime condizioni  all’apparire  della  Statoa  del  sur  In- 
cioda,  nella  ((uale  si  rivelò  quel  grande  artista  che  è 
Edoardo  Ferravilla. 

Cesare  Tronconi,  letterato  per  me  insigne,  novatore, 
amico  dilettissimo,  uno  degli  iniziatori  moi'ali  più  effi- 
caci del  nostro  teatro  dialettale,  cuore  aperto  ad  ogni 
nobile  e mite  affetto  e mente  aperta  ad  ogni  alto  con- 
cetto, mori  amareggiato,  insultato,  abbandonato;  mori 
giovane,  d’un  male  che  non  perdona,  ma  a cui  gli  af- 
fanni rendono  mille  volte  più  agevole  la  trista  insidia. 
Ma,  negli  animi  generosi  e buoni,  la  sua  memoria  è 
vivissima  ancora;  né  si  spegnerà  che  in  ({uella  i)ace 
ove  egli  ci  ha  preceduti. 


Gaetano  Sbodio. 


« Sbodio  l’è  nassuuaMdan  in  contrada  del  Zenzuin  el 
11  november  del  1844  (l’alter  di)  da  pader  e mader  milanes, 
e 1 è staa  bajlii  a Cugionn.  A trii  ann  l’ lian  miss  in  di 
asili,  dove  l’ha  cominciaa  i sò  studj  e dove  i ha  finii. 

« A 13  ann,  insemma  ai  sò  gent,  l’è  andaa  a Roma  dove 
pareva  le  spettass  ona  gran  fortuna...  Invece  l’è  staa  el 
principi  de  tutti  i lisgrazi!  Per  vuna  de  quij  combinazion 
segnaa  dal  destin,  a Roma  l’è  staa  costrett  a abbandona  la 
famiglia  e a gira  el  mond  insemma  a on  ciarlatan  strappa- 
dent.  Dopo  pocch  mes,  a Napoli,  dove  el  solFriva  ona  gran... 
nostalgia,  per  vègli  el  mezzo  de  torna  a cà  soa,  ona  sira 
el  va  dent  in  del  caffè  l’Europa  e el  se  mett  a declama 
i poesii  del  Porta  e del  Guadagnoli...  L’è  staa  tant  el  suc- 
cess, che  tutti  i sciori  (compres  el  Re  Bomba)  han  tira  su 
assee  de  podè  fa  che  lu,  la  mattina  adree  el  se  imbarcass 
per  Civitavecchia  de  dove  l’è  filaa  drizz  a Roma. 

« Pocch  temp  dopo,  in  del  dicember  del  ISliO,  l’tialornaa 
a lassa  la  cà  e,  insemma  a di  sò  compagn,  l’è  andaa  a ar- 
rollass  in  la  Legione  dei  Cacciatori  del  Tevere  comandada 
dal  generai  Masi.  Finida  la  campagna  dell’Umbria  e quella 
del  Brigantagg,  l’è  staa  mandaa  emigraa  a Turin],  perchè 
suddito  ponteficio  ! 

« Ma,  finalment,  l’ha  poduu  torna  a Milan  e l’ha  seguitaa 
el  mestee,  che  fin  de  piscinin  el  ghe  tegneva  a fa,  cioè 
l’oreves.  Però  la  soa  gran  passion  l’era  per  el  teater.  Dove 
el  podeva  recita,  el  recitava...  E daj  e daj...  s’è  cominciaa  a 
parla  de  lu  come  d’on  dilettant...  te  me  capisset!...  Tant’è 
vera  che  ghe  staa  offert  ona  scrittura  in  vunna  delle  cosi- 
dette compagnie.,  venali.  Figureves  se  l’ ha  accettaa...  Ma, 
dopo  on  poo  de  temp,  el  s’è  accort  che  se  la  gloria  (per 
ciammalla  insci...)  la  cresseva,  la  paga  la  calava...  sicché 
l’è  tornaa  a stabiliss  a Milan  e al  sò  primm  mestee. 

« Ma  l’era  ditt  che  la  passionasela  la  dovess  vcngela 
lee  !...  Perchè  in  del  1872,  quand  el  Righetti  l’ha  miss  su  el 
Teater  milanes,  el  primm  attor  che  l’ha  scritturaa  l’è  staa 
lu...  e,  da  allora,.,  addio  oreves  !...  » 

Cosi  gustosamente  mi  scriveva  il  carissimo  amico 
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ed  eccellente  autore,  quando  io  gli  chiesi  qualche  notizia 
biografica  per  V Antologìa,  fornendomi,  nel  contempo, 
un  buon  saggio  di  stile  epistolare  meneghino  da  in- 
serirvi. 

Da  quando  l’amico  disse  addio  per  davvero  all’arte 
dell’orefice,  il  suo  nome  divenne  famoso.  Col  Ferravilla 
e col  Giraud,  egli  costituì  la  terna  classica  con  cui  il 
Teatro  Milanese  raggiunse  quella  fortuna  e quella 
voga  che  ognun  sa.  Poi  la  terna  si...  frazionò  ; altri  ec- 
cellenti artisti  giovani  sorsero,  come  il  Carnaghi,  il 
Grossi,  il  Cavalli;  ma  la  terna  classica  rimane,  capo- 
saldo del  nostro  teatro  vernacolo  nella  mente  di  tutti  ; 
Ferravilla  per  la  personalità  spiccata  dei  suoi  caratteri 
e le  sue  insuperabili  caricature  a base  di  psicologia 
squisitissima;  Giraiid  per  la  sua  vitalità  inesauribile  di 
attore  e di  autore  ; Sbodio  per  la  serietà  delle  inten- 
zioni, per  la  facilità  nel  rendere,  come  attore,  i tipi 
più  disparati  (da  quello  appassionato  e còlto  a quello 
cinico  e barabbesco)  e,  come  autore,  nell’  arricchire  le 
scene  milanesi  di  commedie  che  meritamente  ebbero 
grande  successo.  Notevoli,  fra  queste,  sono  : La  mamma 
di  gatt,  3 atti  ; La  Cassinna  di  pomm,  3 atti  ; / Ga- 
boloni,  2 atti  ; Et  20  marz  1818,  1 atto  ; On  barabba 
innamoraa,  1 atto  ; Lo  colonna  della  Maurin,  3 atti , 
ed  altre  moltissime,  poiché  lo  Sbodio,  com’  è protei- 
forme attore,  è anche  fecondissimo  autore. 

Ma,  non  contento  dei  cosidetti  lauri  scenici,  egli 
volle  cogliere  anche  qualche  palma  poetica  ! 

Chiudendo  le  sue  notizie  biografiche,  mi  scriveva: 

« Gilè  staa  on  moment  die  g’  hoo  avuu  ancami  la  vel- 
leitaa  de  scriv  di  poesij  in  meneghin  ; ma  hoo  dovuu  pientà 
li  pesg  che  nè  in  pressa,  perchè  ho  capii  che  a fa  el  poetta 
l’era  minga  el  mè  pan  !...  Per  quest,  i poesji  che  avevi  faa,  i 
hoo  stampaa  in  d’on  librett  intitolaa:  Tutti  i pures  glian 
la  tossi...  librett  che  l’è  staa  venduu  a benefizzi  della  Scuola 
e Famiglia.  » 

'l'roppo  modesto,  per  altro,  lo  Sbodio  non  soggiunge 
che  Tutti  i pures  raggiunsero  la  terza  edizione,  con 
non  poco  vantaggio  di  quell’ottima  istituzione. 

Io  avrei  dato  qualche  saggio  di  quei  versi,  ma  l’a- 
mico me  ne  favori  di  inediti  e,  tra  questi,  scelgo  questo 
spiritoso  sonetto: 

Alla  Tì’alloria. 

— Buon  giorno,  scior...  El  voeur  fa  colazion? 

— Si...  Damm...  — S’el  cred,  gh’è  pront  on  bell’oggin... 

— Off!  Prima...  damm...  — Quatter  fett  de  giambon? 

— No...  Damm...  — On  para  d’oeuv  in  cereghin?... 

— Oh,  Dio!  (ìh’è  no...  — Gh’è  on  bell  quart  de  cappon... 

— A less?  — Sì,  a less...  E,  insamma,  el  sò  brodin... 

— No!  No!  Ghe  vorariss  quaicoss  de  bon... 

— Ch’el  senta:  el  voeur  on  bell  rost  de  coin?... 

— Off!  Fainm  puttost...  Soo  nanch...  — Fritto  piccato? 

Quell  l’è  on  piatt  petitos...  — Ma  sì,  si,  el  soo  !... 

Mi  vorariss...  — On  risottin  saltato? 


— Ah,  caro  ti  !...  — Ghe  disi  quell  che  gh’hoo  !... 

— Damm  on  quaicoss  che  gusta  on  poo  al  palato... 

— Gh’el  senta,  scior,  el  voeur  on  piatt...  sul  eoo  ???!. 


Olindo  Guerrini. 

Nato  a Forli  nel  1845.  Anche  lui,  come  altri  illustri 
poeti  non  meneghini,  anche  lui,  con  gentilissimo  tratto 
di  simpatia  per  una  lìngua,  come  la  nostra,  tanto  atta 
a esprimere  il  vero  cosi  caro  a Lorenzo  Stecchetti, 
volle  mostrarle  di  saper  naturalmente  pensare  in  me 
neghino,  col  sonetto  notissimo  pubblicato  nella  Nova 
Polemica. 

Giovannin  Bongèe  e Detti. 

Barborin,  Barborin,  te  l’hoo  già  ditt! 

Fa  no  la  cialla  che  son  dree  a dormi. 

Te  vedet  no  che  te  me  fee  i gallitt? 

Te  vedet  no...  Salamm?...  Salamm  a chi? 

Ma  cossa  l’è  sta  razza  de  petitt 
che  te  veut  mangia  carna  el  venerdì  ; 

L’è  semper  venerdì?  Che  bell  delitti 
Mi  son  minga  verista,  cara  ti. 

Hin  i verista  quij  che  fan  sti  coss  ; 
sti  balossad  insci  strasordenari; 
sti  peccaa  de  tirass  l’ interna  adoss  ! 

Ma  mi,  T idealista  leggendari, 
tutt’  in  d’un  bott  diventaroo  on  baloss? 

Brava,  e la  religion  ? Brava,  e el  salari  ? 


Musculus. 

Sotto  questo  pseudonimo  si  cela  un  uomo  di  molto 
ingegno  e di  cuore  eccellente,  ma  di  una  modestia  cosi 
indebellabile  da  impedirmi  di  rivelare  il  suo  vero  nome 
e i suoi  molti  nobilissimi  titoli  di  letterato,  di  inse- 
gnante, di  erudito  e di  patriotta. 

Posso  dire  soltanto  che  nacque  verso  il  1845  e diede 
alle  scene  milanesi,  fra  le  altre  sue  produzioni,  un  Luis 
Peretta  (sèguito  al  18  Marz  1818  e in  collaborazione 
con  E.  Giraud)  dramma  in  un  atto,  che  è fra  le  cose 
migliori  del  repertorio  e fra  quelle  altresi  che  ebbero 
maggiore  successo,  e le  Società  in  ...fido,  commedia 
dalla  satira  finissima,  forse  appunto  troppo  fine,  per 
poter  ottenere  dal  pubblico  in  generale  quel  plauso 
che  trovò  presso  i più  intelligenti. 
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Guglielmo  Camponovo. 


E nato  a Chiasso  nel  1847,  figlio  d’un  valoroso  pa- 
triota, che  non  soltanto  amò  la  libertà  elvetica,  ma 
combattè  con  Garibaldi  a Varese  e a S.  Fermo  per 
quella  italiana.  Studiò  nel  Ticino,  poi  a Coira,  poi  a 
Berna  dove  entrò  nell’ufficio  dei  telegrafi.  Ventenne 
appena,  tornato  a’Chiasso,'^.  fu  assunto  in  quello  delle 
poste  e vi  tenne  la  carica  d’amministratore  per  molti 
anni.  Una  malattia  indomabile  lo  obbligò  a ritrarsene. 
Dopo  due  anni  di  una  cura  rigidissima,  quale  soltanto 
la  sua  ferrea  volontà  poteva  durare,  riebbe  la  salute  e, 
da  allora,  dedicò  la  sua  attività  impareggiabile  all’a- 
zienda commerciale  del  padre,  alla  politica,  alla  bene- 
ficenza, alle  lettere. 

Conosciuto  in  tutto  il  Cantone  e sempre  entusiasti- 
camente accolto  ed  applaudito  al  suo  apparire  alla  tri- 
buna, d’una  versatilità  invidiabile,  li  sul  momento,  sa 
improvvisare  un  discorso  patriottico,  ispirato  ad  ogni 
civile  progresso,  un  brindisi  nuziale,  un  elogio  funebre. 
Parla  il  francese  ed  il  tedesco,  e tiene  discorsi  e scrive 
versi  nel  primo  idioma  con  una  facilità  sorprendente. 
Egli  dettò  pure  dei  versi  italiani  apprezzatissimi,  e. 
Antologia  fece  l’onore  di  mandare  un  gustosissimo 
dialogo  tra  due  beghine  in  vernacolo  di  Chiasso,  dal 
quale  togliamo  le  seguenti  sestine  : 

La  tempesta  de  Ciass. 

La  sciora  Luzia. 

Oh,  cara  lee,  che  razza  d’un  stremizi 
Che  spetasceri  ! Dio...  che  deslasc  ! 

L’è  proppi  capitaa  ’l  di  del  Giudizi! 


Mi  ghoo  i mè  gamb  ca  parali  fa  da  strasc  ! 

Da  sti  disaster  chi  n’iioo  mai  veduu! 

Roba  da  vend  ol  cò...  a veghan  duu  1 

S’è  scadenaa  i demoni  da  1’  Inferno... 

E ’I  ciel  1’  ha  spalancaa  i sò  cataratt... 

E,  intant,  semm  chi,  com’al  fudess  d’  inverno... 
E ol  me  Luis  al  par  diventaa  matt! 

E sfidi  mi,  poor  crist,  con  sett  fieu... 
ghe  nanch  restàa  na  pianta  da  faseu  ! 

Se  la  sa  fiiss  trovada  chi  in  cà  mia, 
proppi  in  da  quell  moment  tanto  spervers, 
cont  tutt  quell  fracasseri...  mammamia  !... 
pareva  sprufundass  tutt  l’univers  ! 

Tremava  i’antiport,  ballava  i tavol... 

L’èra  la  fin  del  mond  !...  La  cà  dal  Diavol. 

Del  rest,  l’ha  vist  aneli  lee...  gesumaria  ! 

(l’è  minga  ol  cas  de  cuntà  sù'di  ball) 

Chè,  in  di  tempest,  a gh’era  on  oeucc  de  stria 
ch’ai  sperlusiva,  bianch,  come  on  cristalli... 
Aitar  che  pregiudizi  di  nost  vece! 

L'ò  staa  on  castigh  da  quell  da  sora  i lece. 

Che  la  ma  creda  a mi,  sciora  Barnarda, 
che  marciom  maa  in  sto  mondasc  baloss... 

In  sto  mondasc,  in  dove,  dininguarda, 
ma  sbagliaroo,  ma  dev  succed  quajcoss  ! 
Ormai...  semm  manegiaa  di  framasson... 
e,  in  Ciass,  ghè  più  nò  fed,  nè  religion  ! 

La  sciora  Bernarda. 

La  gà  mila  rason,  sciora  Luzia! 

L’è  propri  on  mond  birbon,  da  satanass  ! 

Ma  piang  ol  coeur  anmì,  gesumaria, 
ma  specialment,  pai  caporion  da  Ciass  ! 

L’è  vun  de  quij  castigh,  vegnuu  a sò  taj, 
ch’ai  metarà  ’n  rimedi  a tanti  guaj  ! 

Quand  gh’èra  su  quell’àltar  d’on  governo, 
da  sti  disaster  chi  n’è  mai  success... 

Ma,  adess,  l’è  diventaa  ’na  cà  d’ inferno  ! 
Comanda  certi  tipi  da  process, 
abolich,  miscredent,  face  da  giudee, 
ca  femm  la  fin  da  San  Bartulamee. 

Ca  la  ma  disa  on  poo  su,  ca  la  ma  disa; 

Cos’  ha  da  vigni  foeu  da  sto  paes  ì... 

Ma  senti  sudà  frecc  fin  la  camisa, 
quand  pensi  ca  supportom  tanti  spes 
par  tutt  sti  forestee,  tutta  sta  gent...; 
e squas  comandali  lor,  sti  prepotent  ! 

Oh,  se  mi  fuss  on  onim,  sciora  Luzia, 
vurres  scambià  ’n  poo  i robb,  gh’  al  disi  mi  ! 
Ma  ghemm  di  talentoni  d’ostaria, 
di  ciolandari  stupid  da  mari, 
bon  da  vosà,  da  bev,  d’andà  al  canvett... 
e de  votà  pai  sòlit  mezz  calzett  ! 

L’è  vera  da  cambià  la  Sinfonia  1 
Con  tutti  sti  garottol  da  prugress, 
ca  la  ma  creda  mi,  sciora  Luzia, 
che  i robb,  andand  innanz,  devèntan  spess  !... 
Mi,  già,  prevedi  prest  on  gran  sconquass 
che,  nanch  in  gesa,  podaremm  salvassi... 


3tP. 


Temistocle  Castelli. 
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Io  non  esito  a scrivere  che  l’avv.  Temistocle  Castelli, 
fra  i poeti  meneghini  viventi  all'ombra  della  guglia  del 
Duomo,  non  teme  rivali.  Tale  è il  mio  criterio  dopo 
quanto  lessi  di  lui,  e di  cui  soltanto  una  parte,  per  de- 
licenza di  spazio,  m'  è dato  pubblicare. 

Temistocle  Castelli  è poeta  meneghino  de  race,  come 
usali  dire  i francesi.  Già  il  lettore  avrà  gustato  i versi 
di  Pompeo,  il  padre  ; la  vena  paterna  non  solo  continuò, 
eccellente,  nel  suo  primogenito  Temistocle,  ma  fu  ere- 
ditata anche  da  Giuseppe  suo  secondo  lìglio,  del  quale 
ci  intratteremo  più  innanzi. 

Allorché,  io  chiesi  a Temistocle  Castelli  notizie  di 
sua  vita,  egli  me  le  diede  col  seguente  bellissimo  capi- 
tolo, in  terza  rima,  da  lui  dettato  il  20  dicembre  1807, 
giorno  in  cui  appunto  compiva  il  suo  cin([uantesimo 
anno. 

In  del  me  giubilee. 

Koeuv  mes  e on  dì,  dopo  che,  in  Marz,  mia  mader 
{Requiescat  inpas!)  1’ avea  sposaa 
el  sò  cusin  Pompee,  avocatt,  mè  pader, 
mi  son  nassuu  a Cai’dan  de  Gallaraa, 
in  del  millevotteentquarantasett, 
trenta  november  e de  podisnaa. 

Quand  faseva  in  di  fass  i mee  robett, 
rebombava  sui  tecc  e per  i strad 
el  cannon  de  Radeschi  maladett 
in  la  rivoluzion  di  Cinqu  Giornad; 
e me  padei‘,  allora  foeugh  e fiamma, 
r era  cors  anca  lu  sui  barricad 
lassandem  a Cardali  con  la  mia  mamma. 

Tettava  anmò,  quand  pceu,  attacch  a Cardali, 


rebaltava  l’ Italia  in  vitta  infamnia 
per  el  cracch  de  Novara,  che  a Milan 
i Toder  1’  ha  remiss  a noster  spes 
cont  forca  e bancaraus  semper  sottman. 

Fina  al  milavottcentcinquantases 
sont  cressuu  come  on  sparg  (andand  a scceura 
a Gallaraa)  là  insci,  in  del  mè  paés, 
dove  i tediseli  d’  estaa  vegneven  foeura 
a fa  i mano  ver  in  di  nost  brughér. 

Quaj  voeulta,  in  de  quell  temp  della  parpoeura, 
col  mè  papà,  sul  bàgher  d’  on  correr, 
mi  vegneva  a trova  in  Milan  mè  zio 
negoziant,  in  San  Zen,  de  vin  sincer. 

Anca  adess  tègni  a ment  el  gran  fio  fio 
che  Olia  noce,  in  quij  temp,  g’hoo  avuu  a la  Scala 
quand  ona  ballerina,  andand  de  Dio, 
la  trava  matt  tutt  el  pasquee  in  gran  gala, 
che  sbraggiand  blss  ! el  m’  ha  scaggiaa,  e fa  cred 
che  fudess  pienna  de  pedocc  la  sala  ! 

Stabilii,  cont  i mee,  in  la  Santa  Sed 
de  Sant  Ambrosus,  sont  staa  inscritt  al  Ginnasi 
(le  Sant  Lissander,  cont  la  brava  fed 
de  vess  ze-o-cò,  cattolegh  senza  quasi, 
devott  del  confessass  e sentì  messa 
e de  tanti  alter  santi  coss  che  tasi. 

Quand  feniva  i lezion,  pesg  che  nè  in  pressa 
correva  a fianch  del  Domm,  in  sul  piazzai, 
god  la  smontadura  e la  rimessa 
della  gran  guardia  del  palazz  reill, 

1 squartandem,  per  andà  in  temp  con  la  banda 

di  (iniba,  sonaj  pròppi  per  la  qual  ! 

E quij  Gniba  me  daven,  alla  granda, 
di  pee  in  del  ghicc  per  desfesciamm  dal  pass, 
marciand  semper  in  mezz  a ona  borlanda 
de  gent,  denanz  al  pòrtegli  alt  e bass 
del  Coverc  de  Figin,  per  traversa, 
in  pompa  de  no  di,  cont  on  frecass 
de  terremott,  i arcad,  che,  in  quij  temp  là, 
gli’ era  intorna  alla  Piazza  di  Mercanti 
Ghe  daven  dent  i timpen  a tronà 
denanz  a quij  sonaj,  dedree  a on  gigant 
d’  on  capp-tambor,  che,  in  gir,  slanzand  in  strada 
el  bastonon,  cont  la  gran  sciampa  in  guant, 
el  te  ghe  fava  scavalcà  l’ arcada, 
per  ciappall,  poeu,  quand  el  vegneva  giù 
dall'oltra  part,  giust  sulla  soa  passada! 

Sto  famos  capp-tambor  el  gli’  è ancamò, . . . 
ma,  per  vedell,  bisogna  andà  in  1’  Ossari 
De  Solferin,  dove  se  troeuva  el  sò 
schèlter,  che  semper,  el  par  vun  sui  ari, 
de  tant  che  el  va  dessora  gigantesch 
ai  alter  schèlter,  che  ghe  stan  impari, 
de  italian,  de  frances  e de  todesch  !... 

Esuss,  esuss  aneli  per  sto  pover  diavol, 
mort  de  soldaa  e di  sò  bej  ann  sul  freschi 
Cont  sto  esordi,  a Milan  stand  mai  al  tavol 
a fà  i dover,  tendend  alla  busecca 
e bigiand  scoeura,  no  imparva  on  cavol  ; 
sicché  m’  ha  faa  on  tremendo  s’  cecch  la  stecca 
quand  me  sont  mettuu  sotta  al  gioeugh  di  esamm 
senza  fiaa,  come  on  can  de  Golasecca. 

Foeura  di  strasc,  i mee,  per  castigamm 
e per  ridumm  a on  cambiament  de  vitta, 
ni’  han  voruu  infolcià  a Lod,  come  on  salamm, 
in  di  colleg  di  pader  barnabitta. 

Ma,  in  eoo  nane  de  duu  mes  che  s’  era  là, 
hoo  faa  l’ asnada  che  se  troeuva  scritta 
in  quella  mia  panzanega  che  g’ha 
per  titol:  El  Sant  Spiret  in  sciavatta;  (*) 


(')  Il  k'ttore  tioverii  più  imuinzi  lu  saporita  “ paiizauog'a  .. 
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e i mee  han  dovuti  torna  a tiramm  a eh. 

M’  han  miss  a post,  per  tira  innanz  la  fatta 
ginnasiala,  in  di  Bij,  in  Y Istilutt 
Serre  (on  abaa  che  ’l  gh’  eva  tant  de  patta) 
equivalent  ai  scoeul  pubblegh  in  tutt. 

L’  è staa  allora,  che  i solet  antecrist 
Francesch  Giusepp  han  ciamaa  chi  in  ajutt 
cont  la  soa  sposa,  caregand  i list 
de  tutt  i fest  ai  spali  di  buseccon. 

Ma,  anmò  squas  even  cald  i lumm,  che  hoo  vist 
pizzaa  a sti  Spos,  quand,  trionfant,  Mac-Mahon 
cont  centmila  frances  1’  è entraa  dall’  Arch 
della  Pas  sulla  strada  del  Sempion. 

Ah,  che  deliri,  — minga  de  Sanmarch, 
gran  bella  Gesa,  — 1’  è staa  quell  de  allora 
in  Piazza  d’ Arma,  dove  adess  gh’  è el  Pareli, 
e in  tutt  Milani...  Mi,  che  l’hoo  vist  dessora 
a on  poggioeu  in  di  Cusan,  vuj  regordall 
fina  che  scampi,  fina  in  1’ ultim’ ora  ! . . . 

Per  di  mes  no  1’  è staa  che  on  festivall 
universali  Gh’era  pù  nanca  on  gri 
che  ’l  pariss  minga  matt  come  on  cavali  ! 

Aveven  faa  i todisch,  in  di  ultem  di, 
on  fortin  sull’  entrada  del  Castell  ; 
e,  tutt  i sir,  i rabbott  (compres  mi!) 
coi  zoilvi  ne  faven  on  rebell, 
rebattand  all’ assalt  e alla  difesa 
de  quell  bastion,  proppi  ris’ciand  la  peli. 

Che  settimanna  grassa  alla  franzesa 
Meneghin  1’  ha  savuu  in  quell’  ann  tra  in  pee, 
portand  come  in  fonzion,  foeura  de  Gesa, 
la  gran  cornetta  dell’  inverno  indree  !... 

AmbrosYan  poetta  in  del  midoll, 

1’ annada  dopo,  (portentosa  anch  lee!) 
el  mè  Pà,  trandes  denter  fina  al  coll 
in  di  elezion,  1’  ha  scritt  per  1’  almanacch 
L’  Elettor  (librettin  de  là  de  droll, 
popolar,  a la  man  come  el  tabacch) 
dò  canzonett  in  milanes  rasaa 
sul  Statuti  e sui  Pret  bravi  e bislaceh. 

Mort,  intant,  l’Istitutt  del  Serre  abaa, 
s’è  persuas  el  Pà,  che  s’ eri  minga 
nassuu  per  fa  i mè  studi  de  sforzaa, 
e r ha  decis  de  deslazzamm  la  stringa. 

He  donca  studiaa  in  eh,  sott  a on  brav’  omm 
che  ’l  saveva  tramm  li,  in  pasta-siringa, 
e pelaram,  e sfettamm,  dolz  come  pomm, 
anca  i robb  pù  antipategh  e indigest, 
portandem  all’  esamm  senza  pomm-pomm. 

Costù,  tanto  sapient  quanto  modest, 
r era  el  vece  professor  Pepp  Cavalott, 
che  el  m’  ha  dervii  el  scimee  per  tutt  el  rest 
della  mia  vitta,  in  longh  e in  largii,  e sott 
ogni  rispett.  — In  Dant,  principalment, 

Porta  e Manzon  lù  el  m’  ha  faa  fà  bolgiott . . . 
(perchè,  devéra,  el  Porta  1’  è on  talent 
degnissem  de  sta  in  mezz  ai  olter  duu  . . . 

Che  el  Signor  l’abbia  in  gloria  eternament!) 
Quell  mè  maester,  minga  cognossuu 
e insci  maester,  l’è  poeu  mort  in  tocch . . . 

Ah,  mondasciasc  de  palta,  porch  fe-o-fuu! 

Avuda  ona  patenta  cont  i fiocch, 
hoo  faa  el  cors  liceal  al  Beeearia 
semper  cont  on  rinforz  minga  de  pocch 
in  italian,  latin,  filosofia, 
che  el  Cavalott  el  me  buttava  in  grann. 

In  del  ssssantacinqu  s’  era  a Pavia 
a fa  el  primm  cors  de  Legg.  Ma,  già,  in  quell’  ann, 
ho  sgobbaa  semper  domà  a fann  tonninna, 
passand  i esamm  senza  nè  lod,  nè  dann . . . 

Però,  in  quell  temp,  in  lengua  meneghinna 
me  sont  miss  per  despresi  a fa  giò  vers; 


e in  di  pareccc  ver  amison  (che,  finna 
da  quell’  annada,  g’  hoo  anca  adess  dispers 
de  tutti  i part)  1’  è viva  la  memoria 
d’  on  mè  gran  panegiregh  sii  divers 
gaudios  misteri,  che  imborniss  la  storia 
del  Teslament  di  pret  in  duu  volunim  ! 

Vegnuu  el  sessantases  (che  tanta  gloria 
el  ne  fava  sperà...  mandada  in  fumm!) 
hoo  faa  ancami  battendem  (minga  i ciapp) 
el  dovèr  mè  in  di  bersaglier  coi  piumm. 

In  seguet  a sto  face,  mi  sont,  de  capp, 
tornaa  a la  Legg,  ma  in  la  città  de  Pisa, 
per  imparà  la  gran  Tornùr  di  lapp. 

Hoo,  però,  spantegaa  la  mia  divisa 
de  student  a Pavia  mi  de  bell  noeuv  ; 
dove  ho  fenii  de  fa  la  vitta  sgalisa 
in  ambo-bus  dottor  el  di  desnoeuv 
de  Luj,  in  l’ann  milavotteentsettanta, 
superand  ben  polit  tutt  quani  i proeuv. 

E,  insci,  hoo  faa  cress,  de  li  a vint  mes,  la  tanta 
gramegna  di  avvocati  in  la  stupenda 
cittaa  sul  mar,  sirenna-stria,  che  canta 
semper  longa  e destesa  a fa  marenda 
de  maccaron  sott  al  Vesuvi  ardent, 
che,  in  alt,  el  fumm  el  ghe  desverg  per  tenda. 
De  avvocati  m’era  nanch  spontaa  el  primm  dent, 
se  sont  no  brusaa  viv  là  per  on  fil, 
senza  el  piasè  de  rosignà  on  cliént  !... 

Proppi  in  r istess  di  vintitrii  d’  Aprii 
dell’  ann  settantaduu,  quand  mi  giurava 
in  toga  de  filà  drizz  e suttil, 
e,  insemma  a mi,  sto  giurament  el  trava 
anca  on  mè  amis  paves.  Don  Pepp  Folpert 
(ver  barbon  longobard  color  biedrava) 
i colmègn  del  Vesuvi,  tutti  averi, 
han  comenzaa  a sbatt  foeura  on’  eruzion 
di  pussee  classegh  che  gh’è  staa  del  ceri. 

In  la  noce  de  quell  di,  mi  e el  Folperton, 
come  tant  d’  alter,  emm  voruu  sul  loeugh 
sfidà  quij  fùlmen  e sentii  quij  tron 
andand  attacch  a quij  terreni  de  foeugh  . . . 

Bornia  che  duu  borricch  de  gamba  bonna 
emm  tolt  a proeuva  per  tentà  sto  gioeugh  ! 
Rivaa  nun  sù  ona  rampa  bozzaronna, 
dopo  el  Pass  del  eavall,  dove,  mezz  mia 
lontan,  gh’  era  in  discesa  ona  colonna 
de  lava,  in  mira  d’  ona  compagnia 
de  forestee  fiss  de  restaa  a vedella, 
s’  è spaccaa  sott  a lor  el  soeul  drevia 
stravaccandi  all’ inferno  in  mandi  de  quella!... 
Podii  domà  pensa,  a vedè  sta  fotta, 
se  el  Folpert  e se  mi,  brancaa  alla  sella 
di  noster  asen,  ghe  1’  emm  dada  a rotta 
de  coll,  a forza  de  stangad  sul  pròs, 
slanzandei,  pesg  che  se  g’  havessen  sotta 
a l’ impiant  de  la  eoa,  di  spin  rabbios  ! 

Insci  semm  rebattuu  a Ter  Annunziada 
tra  foeugh  e fiamm  denanz,  de  fianch,  de  pus, 
tutt  e duu  con  la  zucca  sfracassada 
del  rebomb  che  faseva  la  montagna 
desott,  in  moviment  come  on’ondada; 
rebomb  tant  fori,  che,  al  sò  confront,  per  stagna 
che  se  fasess  la  scarega  de  tucc 
i artigliarij,  la  parariss  compagna, 
tutt’  al  pù,  d’  on  sussòr  de  mosch  a mucc  !... 
Piombaa  in  rivera,  emm  remiraa  la  scenna 
del  moni,  che,  alzand  come  on  coverc  de  stucc 
la  soa  scimasa,  da  la  panscia,  pienna 
de  scoeuj  rovent,  i e vomitava  in  alt 
di  mila  meter,  infiraa  in  cadenna  ; 
e vegneven  poeu  giò,  a furia  de  salt, 
in  di  vali,  dove  i flumm  de  lava  rossa. 
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in  marcia  per  i cremi,  l'aven  oii  smalt 
(le  brasca  viva,  stoppane!  sù  ogni  fossa. 

Tutt  i piant,  tutti  i cà,  sull’  andadura 
de  quella  tremendissima  scirossa, 
brusaven  in  d’  on  attem  addrittura 
come  se  fussen  zolfanej  de  scira; 
i paes,  la  cittaa,  sulla  bordura 
del  mar  tutt  splendoriv,  in  cattafira 
se  distingueven  mèj  de  quand  gli’ è el  Sò; 
dal  sperposet  dell’  ultema  candirà, 
trada  in  aria  dal  còmor  in  falò, 
montava  on  pin  de  fumm  a scurì  i steli 
cont  on  ombrella,  che  l’ andava  in  giù 
fina  in  Calabria,  destendend  el  veli  !.. 

El  pover  asen,  che,  per  quanto  piccol, 
r è staa  bon  de  salvamm,  in  sto  sfragell, 
r avocattura  corsa  a tant  perieoi, 
rimo  mai  desmentegaa!  E si  che,  adess, 
r è on  quart  de  sècol  che  foo  andà  el  fonticcol 
di  bej  legg  italiani!!...  Anzi,  de  spess, 
quand  che  me  sfoghi  el  goss  a descutti 
denanz  a certi  scinivij  de  gess, 
me  par  fina  ancamò  de  vèghel  li  !.. . 

Mancomaa,  in  fin  di  fin,  che,  a rendem  dolz 
i sgobbad  e i travaj  che  Imo  faa  e foo  mi. 

Imo  poduu  bronci!  subet  el  regolz 
conforma  all’  àlbor  della  mia  casetta, 
schivand  i bòzzer  de  sto  mondo  bolz 
col  sposamm  on  tesor  d’  ona  donnetta 
che,  istess  de  lee  e de  mi,  1’  ha  faa  mia  tosa, 
e che,  quand  sarà  li  per  fa  spazzetta 
sto  noster  secol,  de  bell  noeuv  mia  sposa, 
inargentada,  la  deventarà  !... 

L’  è chi  tutt  el  viagg  che  la  tirosa 
della  mia  vitta  1’  è reussida  a fa 
in  cinquant’ ann,  che  la  compiss  incoeu  ! 

Ma  vareva  la  penna  de  sfoggia 
sta  infilerà  de  scisgier  e fasoeu 
come  la  fuss  on  bell  collier  de  perla?.. . 

Sansessia  !...  Se  1’  è no  de  rossignoiu 
sta  cantilenna,  ma  puttost  de  merla; 
se  hoo  no  cuntaa  de  avè  sbertii  quajdun, 
nanca  quand  che  portavi,  a mceud  de  gerla, 
in  guerra  el  sacch  de  bersaglier  digiun; 
l’è  segn,  che,  per  quant  sia  vece  avocatt, 
sont  minga  on  casciaball,  sont  minga  vun 
bon  de  spaccia  per  legora  el  mè  gatt  ! 

E quest,  al  dì  d’incoeu,  l’è  pur  on  mèret... 
come  quell  de  tegnimm  tutt  quij  monatt 
de  eros  de  cavalier  in  del  pretèret  ! 

Ha  notato  il  lettore  specialmente  quella  veramente 
stupenda  e viva  (eppur  tanto  meneghina)  descrizione 
dell’eruzione  vesuviana  ? Ha  notato,  inoltre,  quel  senso 
di  intimi  affetti  cosi  ambrosiano,  che  traspira  da  queste 
terzine  ? Quel  carattere  buono  e arguto  nel  tempo 
stesso  che  è tipico  nella  nostra  letteratura  ?... 

Certo,  il  lettore  avrà  notato  tuttociò  e troverà,  dun 
que,  che  sono  giuste  le  parole  da  me  scritte  in  pre- 
cedenza. 

Nel  GiuMlee  si  fa  cenno  di  certa  Novella',  ed  eccola: 

El  Spirti  Sant  in  sciavatta. 

Quand  g’  aveva  noeuv  ann,  s’ era  on  follett 
insci  semper  adree  a fa  foeugh  e fiamma, 
che,  per  quant  ghe  fuss  car,  hin  staa  costrett 
el  mè  Papà  e la  mia  povera  Mamma 
a risolves  de  mettem  in  collegg, 
nella  speranza  de  podemm  corregg. 


Han  scemi  quell  a Lod  di  Barnabitta; 
e,  me  regordi  come  el  fuss  adess, 
che  sort  d’on  paltoron  s’ cincaa  a la  vitta, 
compagn  de  quell  di  cappellon  dismess, 
e che  cilinder  dell’  inguaa  misura 
m’ han  refilaa  de  mèttem  per  montura! 

Mi,  balland  denter  in  de  sto  vestii, 
somejavi  on  quintin  d’  Asti  spumant 
sciaquassaa  in  d’on  peston  mai  pù  fenii: 
e,  quand  hoo  faa  l’entrada  in  del  loeugh  sant, 
podi!  pensà  tutt  i compagn  che  uga 
han  cattaa  in  mi,  per  dass  a damm  la  fuga  ! 

Cont  ogni  sort  de  tradiment,  de  scenn, 
fina  quand  s’  era  in  gesa  a di  i patèr, 
tolt  in  gir,  m’  è toccaa,  magnand  cadenn, 
de  imprend  a fa  ona  tal  cura  de  fèr, 
che  sariss  deventaa  fort  come  on  Ercol 
anca  se  in  corp  g’avess  avuu  i tubercoli 

Tutt  i santi  mattinn,  e de  bonòra, 
bisognava  vestiss  pesg  che  ne  in  pressa, 
e s’ cerass  in  fonzion  de  fora  fora, 
entrand  in  1’  Oratori  a senti  messa, 
a dì  el  rosari,  e posu  a cantà  i litàni . . . 
cont  ona  borlazion  de  fioj  de  cani  ! 

Voeunna  de  sti  mattinn  sont  staa  on  poo  indree 
a tirà  foera  el  fong,  e hoo  poduu  minga, 
dopo  de  avè  casciaa  in  di  scaep  i pee, 
franca)  polid  cont  el  lazzagh  la  stringa; 
donch,  m’  è toccaa  de  mèttem  in  fonzion 
strusandi,  in  dell’ andà,  cerne  on  veggion. 

Fingend  de  damm  ajutt,  i convittor, 
che  m’  han  veduu  a strusà  in  sto  mceud  la  soeula, 
me  n’  han  faa,  me  n’  han  ditt  d’  ogni  color 
fin  sulla  porta  della  gesi'oeula, 
dove,  denanz  de  mi,  el  pussee  antecrist 
el  m’ha  faa  on  scherz  tant  brutt,  che  g’hoo  pù  vist. 

Fasend  mostra,  costà,  che  la  fonzion 
le  obbligass  a dà  indree,  1’  ha  rinculaa 
pestandem  fort  on  cali  cont  el  tallon  . . . 
de  moeud,  che,  in  furia,  come  on  can  rabbiaa, 
hoo  renculaa  anca  mi,  trand,  a sta  loeuggia, 
ona  pesciada  de  sfondagli  la  boeuggia! 

Ma,  prusmaa  el  tir  che  1’  era  anmò  per  ari, 
subet,  el  leder,  1’  ha  faa  on  scart  ; sicché, 
mancand  el  pont  d’  appogg  del  necessari 
alla  scarpa  slanzada  dai  mè  pè, 
son  fenii  in  terra  cont  la  cà  di  pitt . . . 
e m’ è volaa  la  scarpa  in  sul  soffitti 

Propi  in  queir  attem,  da  la  segrestia 
veniva  in  gesa,  a son  de  campanell, 
el  sur  pader  rettor,  in  compagnia 
del  cèregh,  per  dì  messa,  insci  bell  bell; 
e el  pover  omm,  cont  sbarattaa  tant  d’ceucc 
e i braso  avert,  l’ è piombaa  là  in  genoeucc. 

L’  è piombaa  là  in  genoeucc  coi  braso  avert 
perchè,  vedend,  dall’alt,  a vegni  giò 
quella  sciavatta,  1’  haa  creduu  del  cert 
che  ’l  Spiret  Sant  el  rinnovass  anmò, 
piovendegh  sul  tegnon,  quell  gran  miraeoi, 
che  ’l  g’  ha  faa  ai  dodes  sozzi  del  Cenacol. 

Ma  la  mia  scarpa,  pesg  d’  ona  rosipola, 
l’ ha  g’  ha  traa  la  musella  in  san  quintin, 
capitandegh  a piomb  sulla  canipola, 
che  l’ha  consciaa  compagn  d’on  busecchin... 
de  moeud,  che  (messa  addio!)  longh  e destes 
han  dovuu  subet  portali  via  de  pesi 


379 


In  grazia  d’ ona  fotta  de  sta  sort, 

(anca  ben  che  el  fudess  vera  che  1’  abbia 
fada  essend  minga  della  part  del  tort) 
hoo  fenii  mi  de  vess  usell  de  gabbia . . . 
perchè  m’han  casciaa  via  in  sul  moment 
dopo  nanca  duu  mes  che  s’  era  dent  ! 

Oh,  l’allegra,  spigliata  vena  del  novellare  leggen- 
dario dei  nostri  sommi  poeti,  sgorgante  da  questa  no- 
velletta, che  pur  è uno  dei  primi  tentativi  poetici  me- 
neghini del  Castelli  !...  E come  la  vena  si  mostra  poi 
limpida  e perfetta  nei  Figh  coni  la  gotta,  un  vero 
giojello  della  nostra  letteratura,  e nei  nuovi  versi  che 
egli  sta  per  pubblicare  e dei  quali  V Antologia  è lieta 
di  dare  i briosissimi  saggi  che  seguono  ; 

La  donna  barbuta. 

Già,  ziffoland,  l’andava  via  el  vapor 
quand,  stamattina,  sont  rivaa  in  stazion 
sbanfand  e tutt  sudaa  per  el  gran  còr, 
appenna  a temp  de  rampegà  in  vagon. 

L’era  el  vagon  di  donn  lor  de  per  lor; 
e mi  me  sont  buttaa  là  in  d’on  canton 
contra  ona  veggia  inglesa  di  oggiaa  d’or 
sul  nas  ross,  ch’el  pareva  on  peveron  ; 

poBU,  subet,  hoo  faa  mostra  de  dormi. 

Ma  lee  la  me  pestava  tant  i caj 

rognand:  « Vaccon  di  dame  è questo  qui!...  » 

che  ghoo  dovuu  respond,  per  faggh  dà  on  taj  : 

« Ho  capii  ! Jez  !...  E mi,  corpo  de  Vuga, 
sont  la  donna  barbuta,  che  va  in  fuga  !...  » 

Corna  ben  faa. 

Quand  vedi  on  omm,  scisciaa  di  strij,  ch’el  sposa 
on  tocchelin  de  zuccher  mascabà, 
disi  anca  mi  in  del  coeur  : « Povera  tosa  ! 

A faghi  nò,  come  l’ha  mai  de  fa  ì 

« Cribbi  e bofftt}  L’han  missa  lì  in  tirosa, 
coni  sotta  on  asen  che  no  vaeur  tira  ! 

Nient  de  pu  facil  che  la  sia  golosa 
d’on  buio,  inscambi  de  sto  calancà  ! » 

Detratti,  chi  no  sà  che  l’è  impossibel 
fa  bon  profumm  mettend  di  resch  de  pess, 
invece  de  l’incens,  in  del  toribel? 

E chi  l’è  che  no  sa  che  noi  pò  vèss, 
perbio,  che  l’abbia  de  fa  foeugh  on  mazz 
de  solfane.],  se  el  freghen  in  sul  giàzz  ? ! 

Specialità  di  cusinn  economich. 

Ai  cusinn,  che  ghe  disen  economegh, 
cont  trenta  ghej,  on  pover  pantalon 
Leva  ottegnuu,  per  rinforzass  el  stomegh, 
ona  basla  de  ris  coi  erbion. 

Ma,  infin  de  sto  esercizi  gastronomegh, 
ghè  capitaa  de  tirà  sù  on  paston, 
che,  sottopost  al  bistori  anatomegh, 
l’è  risultaa...  ona  pezza  de  fregon  ! 

Naturalment,  trovand  el  strasc  di  piatt 
in  la  minestra,  l’ha  rognaa  col  ccBugh 
el  pantalon...  Ma  el  ccEUgh  el  gha  ditt  : « Catt  !... 

« Per  trenta  ghej  el  pretend  fors,  che,  in  Urugh 
d’on  strasc,  in  sto  baslott  de  brmud  de  lard, 
abbien  de  mèttegh  denter  on  folard  ? ! » 


Méj  la  tosa  che  la  mamma. 

Quand  1 student  aU’Uiiiversitaa 
doveven  fa  i esamra  parland  latin, 
è succeduu  la  bella  novitaa 
de  vun  ch’el  respondeva  in  nieneghin  ! 

El  respondeva  giust,  senza  on  peccaa, 
sfregujand  i argoment  ine.)  d’on  masnin,... 
ma  in  dialett,  e propi  spettasciaa, 
in  manera  de  fa  rid  i pollin. 

El  professor,  che,  come  el  fuss  sò  pader, 
el  ghe  voreva  ben  a sto  matt  de  eoo, 
l'ha  pregaa  de  parlà  la  lengua  mader  ; 

ma  lu  el  te  g’ha  respost  : « Ch’el  vaga  on  poo  ! 
A mi  vìscor  e ardent  come  ona  fiamma, 
me  pias  pussee  la  tosa  che  la  mamma  ! » 

Comunion  de  idej! 

In  d’on  vagon  gh’era  duu  spos  novej 
che  andaven  via  de  fuga  a tutt  andà  ; 
e se  capiva  subet,  a vedej, 
che  in  la  lunna  de  mel  staven  de  cà. 

Lu  nò  ’l  sbrottava  ; e,  remirand  i bej 
CEucc  sò  de  lee,  el  mostrava  de  pensà 
di  robb  poetegh,  ideal...  de  que,j 
che  in  paradis  ghe  poden  vèss  domà! 

Lee,  in  del  vedell  sora  penser  insci  : 

« Cossa  te  penset.  Stella  ? » la  gha  ditt  ; 
e in  èstes  lu  ; « Quell  che  te  penset  ti  ! » 

Allora  lee,  mettendegh  i labritt 
mostos  vesin  all’oreggia:  « Porscellon  \ * 
la  g’ha  rispost  dandegh  on  pizzigon. 


Lodovico  Corio. 


Ecco  un  altro  poeta 
e scrittore  nostro  e 
dei  migliori,  che,  da 
vero  osservatore  della 
tradizione  meneghina, 
deve  tutto  a sè  stesso  ; 
e,  cioè,  una  fama  so- 
lida e purissima  di  pro- 
fessore, di  giornalista, 
di  erudito,  di  uomo, 
insomma,  tra  gli  ec- 
cellenti della  sua  città. 

È nato  a Milano  il 
28  a[irile  1817.  Studiò 
lino  alla  quinta  ginna- 
siale ; poi,  per  vicende 
di  famiglia , dovette 
troncare  gli  studi,  per  andare  scrivano  al  Tribunale  di 
Lecco;  ma  non  si  rassegnò  a tale  condizione  e volle 
ritornare  studente,  riuscendo  da  solo  a superare  gli 
esami  del  terzo  corso  liceale. 

Le  lotte  e gli  stenti  di  quel  periodo  della  sua  vita 
sono  ora  da  lui  rammentati  con  quel  lepore  che  è tanta 
parte  del  carattere  ambrosiano.  Per  vivere  doveva  dar 
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ripetizioni  appoggiato  da  un  professore  che  lo  aveva 
preso  in  simpatia  ; ma  le  ripetizioni  erano  cosi  poche 
e cosi  mal  retribuite  che  dovette  ricorrei'e  ad  altri 
cespiti  di  rendita,  fra  i quali  quello  d’allogarsi  come 
scrivano  in  un  banco  del  R.  Lotto  per  40  centesimi  al 
giorno!...  E dire  che  al  tenitore  del  Banco  pareva  che 
quel  giovinetto  gli  rubasse  il  pingue  onorario!  Ad  ogni 
tratto  lo  redarguiva  e i suoi  rimproveri  finivano  sempre 
colla  frase  : « Te  saret  mai  on  hon  lottirmu!  » 

Era  profeta,  del  resto  ; poiché,  tenace  nei  suoi  pro- 
positi, il  Corio  riusci  ad  esser  ammesso  aAV Accademia 
S>cientifico-ÌMleraria  e a compiervi  i suoi  studi.  Otte- 
nuto il  brevetto  di  Usciere  di  Tribunale,  di  Alunno 
segretario,  di  i^ostiluto;  ottenuto  il  diploma  di  Paleo- 
grafo e di  Maestro  di  grado  superiore  : laureato  in 
Belle  Lettere  ed  in  Scienze  storiche  e filologiche,  egli 
da  molti  anni  è professore  al  Liceo  A.  Manzoni  e, 
benché  gli  fosse  stata  offerta  più  volte  una  cattedra 
universitaria  (oh,  modestia  più  unica  che  rara!)  volle  i 
rimanere  professore  liceale.  1 

Attivissimo,  per  altro,  egli  dedica  il  tempo  che  il  I' 
Liceo  gli  concede,  a insegnar  letteratura  da  ben  15  anni  * 
nel  Conservatorio  di  musica  e alla  direzione  della 
Scuola  tecnico-letteraria  femminile.  — Né  basta!... 
Per  parecchi  anni  diresse  il  giornale  La  Lombardia, 
ispirandosi  a liberissimi  sensi,  e dirige  ancora  il  pe- 
riodico La  Geografa  per  tutti. 

Padre  di  famiglia  modello,  il  Corio  educò  i suoi  figli 
modernissimamente,  ed  una  sua  figliuola,  con  plauso 
universale,  é medichessa,  qui,  proprio,  in  questo  nostro 
diletto  Canton  Ticino  e cioè  a Ponte-Tresa. 

Ma  nè  le  cure  delle  molteplici  cariche,  nè  quelle 
della  famiglia  gli  fecero  mai  dimenticare  la  vena  della 
poesia  vernacola  e l’affetto  alla  nostra  letteratura  che, 
in  lui,  senza  dubbio,  ha  uno  dei  suoi  più  valenti  cultori. 

Leggete,  ad  esempio,  questo  suo  sonetto  cosi  squi- 
sitamente patetico: 

Natal  insci  de  per  mi. 

Sì...  Si...  D’accord  !...  D’accord  !...  Vèss  poverett 
rè  on  brutt  destili  !...  Ma  ghè  nagott  de  pesg 
de  dovè  fa  el  Natal  tutt  sol  solett, 
senza  miee  nè  ficeu  che  fan  bodesg  ! 

Me.)  milla  volt  mangia  doma  pan  sgresg 
e avègh  intorna  cinqu  o ses  Ibllett, 
che  en  faghen  voeunna  brutta  e l’altra  pesg 
de  dovè  digli  ogni  moment:  « Stee  quiètt  ! » 

Teppa,  laur,  prèseppi,  ergna,  pomitt, 
manz,  mostarda,  pollin  e panatton, 
vili  bianch,  rosoli,  saccare],  mentitt, 

zibett,  naranz,  past-froll,  sciarlott,  torron... 
se  a gùdei  no  gh'è  li  i vost  car  rattitt, 
hin  tutt  robb  che  ve  fa  vegiii  el  magon  ! 

Nel  Milano  e suoi  dintorni,  già  da  noi  citato  a pro- 
jiosito  di  Cesare  Correnti,  il  Corio  pubblicò  alcuni  bril- 
lanti capitoli  di  psicologia  milanese  L' Ambì'osiano,  Il 
Tivoli,  Il  lócch.  Le  industrie  det  lòcch,  It  gergo,  1 
saltimbanchi,  1 dritti  — che  noi  raccomandiamo  al 
lettore.  Ma  non  resistiamo  alla  tentazione  di  riportare 
per  intero  It  gergo,  come  quello  che  rinnovella  di  no- 
vella fronda  gli  studi  sulla  Lengua  furbesca  milanesa 
iniziati  da  Carl’Antonio  Tanzi,  dei  quali  abbiamo  dato 
un  saggio  trattando  di  questo  nostro  sommo  jioeta,  e 
del  quale  il  Corio,  a tanti  anni  di  distanza,  si  mostra 
degnissimo  continuatore. 


Il  gergo. 

Il  dialetto  milanese  tanto  satirico  nel  Porta,  tanto  patetico 
nel  Grossi,  il  dialetto  milanese  cosi  efficace  e piacevole  in 
bocca  dei  buoni  ambrosiani,  non  è stimato  opportuno  dai 
lòcch  per  esprimere  i loro  ignobili  pensamenti.  Come  essi 
hanno  bisogno  di  nascondersi  per  fare  il  male,  cosi  sentono 
la  necessità  di  mascherare  il  loro  pensiero.  Il  gergo,  o lin- 
gua furfantina,  è l’ imboscata  della  parola  per  sorprendere 
la  buona  fede  degli  onesti. 

Gli  elementi  del  gergo  sono  infiniti.  Dalla  parola  bailo 
(casa),  rubata  forse  a qualche  lingua  semitica,  al  larto  (pane) 
presa  forse  dal  greco,  vi  è una  serie  numerosissima  di  vo- 
caboli, fatta  ricca  dai  tristi  d’ogni  gente  che  vi  portarono 
il  loro  contributo.  Non  una  voce  del  gergo  esprime  un’idea 
astratta,  un  sentimento,  una  passione,  un  affetto.  È un 
linguaggio  bruttamente  materiale.  Non  è nostro  còmpito  il 
compilarne  qui  un  dizionario.  Preferiamo  dare  un  saggio 
del  gergo  in  azione. 

Parlando  delle  industrie  disoneste,  ci  venne  fatto  di  ci- 
tare certe  trulfe,  che  i hhch  compiono  sicuramente  ed  im- 
punemente, perchè  chi  ne  è vittima  è in  pari  tempo  com- 
plice, vogliam  dire  la  cascada  e Vamericana. 

Trascriveremo  in  furbesco  il  modo  con  cui  due  sommaa 
(compagni)  concertano  una  cascada.  Uno  di  essi  chiamasi 
saraff,  l’altro  berta.  Questi  è di  solito  un  ragazzetto. 

Saraff.  Andemm  à sgobba? 

Berta.  Spesemm. 

El  saralf  el  bacai  a al  berta.  Cocca  el  serciós  e smiccia  i 
mè  vis,  quand  semm  in  la  cera.  Appenna  die  me  sommi 
cont  on  contrast,  stanzia  semper  drearm  i mè  vis  e smiccia 
quand  cocchi  el  paravell  cont  i seri.  Allora  ti  te  speset  avan- 
tarm  i mè  vis,  e refìla  la  scelpa  in  terracina;  dopo  cóchela 
ammò  i toeu  vis  e falla  smiccià  al  contrast.  S’el  contrast  el 
baccaia  ch’el  serciòs  l’è  de  polenta,  te  de  baccalà  al  con- 
trast de  vorè  fall  smiccià  all’oriàn,  spera  coi  nost  vis,  spe- 
semm in  on  scotteli  o in  ona  piola,  e là  smicciarem  el 
serciòs,  e se  l’è  del  togo  el  coccaremm  i nost  vis. 

Quand  semm  in  la  piola  ti  baccaia  al  contrast  che  de 
serciós  schem  te  se  fet  refllà  ona  gamba,  che  quand  fa- 
remm  torta,  regordet,  che  faremm  cinquanta  cavii  per  un. 

Mi  allora  bacaji  al  piolér  de  portà  de  ciari  e te  bacca- 

iaroo  de  spesà  foeura  de  la  piola  per  on  gnor!  trucch,  e 

intanta  faroo  rimlioniment  al  tarocch  de  fagli  coccà  al  ser- 
ciós ai  nost  vis,  e te  faroo  refilà  ona  gamba  o vottanta  cavii 
e intant  ghe  smicciarem  el  porta  se  l’è  del  togo  o se  arma 
balucca,  e forsi  te  ne  faroo  refìlàa  ona  gamba  e mezza.  El 

berta  el  fa  tutt  quell  ch’el  saraff  el  baccaia  e schem  el 

scolda  al  contrast  che  el  serciós  l’è  de  polenta  del  togo, 
che  andà  a sbalanzal  all’oriàn  se  pò  coccà  tre  gamb.  El 
baccaia  al  contrast  de  coccal  i soeu  vis,  che  se  pò  coccà 
della  pilla,  perchè  el  pischerla  camuffa  necoa  che  la  scelpa 
le  toga,  ch’el  sa  liberta  cessa  el  pò  coccà;  e che  cont  ona 
gamba  el  se  fa  foraggià. 

El  berta  intant  el  torna  in  la  piola,  el  fa  mostra  de  vorè 
el  serciós  per  portali  à la  soa  grima.  El  saraff  el  fa  l’ im- 
boniment  al  berta  ; schem  el  vo'ur  ona  gamba  e mezza  ; el 
saraff  el  ghe  insibiss  ona  gamba.  El  berta  el  dis  ida,  ma  el 
saraff  baccaia  al  contrast  che  noo  ghe  stanzia  la  pilla  de 
refìlagh  al  pischerla:  l’imboniss  el  contrast  a refìlagh  ona 
gamba  al  berta,  schem  le  cocca  e el  spesa  de  la  piola.  El 
saraff  allora  el  baccaia  al  contrast  de  stanzià  in  la  piola 
che  lu  el  spesa  al  baito  d’on  tarocch  per  coccà  della  pilla, 
perchè  el  ghà  sbolognaa  del  granòs,  ch'el  dev  coccà  sett 
gamb  e che  el  ghe  refilarà  oiia  gamba  e mezza  e intant 
ch’el  pertega  el  serciós.  El  contrast  el  dis  ida,  el  speccia 
et  saralf  in  la  piola  el  fa  smiccià  la  scelpa,  che  l’è  loffia,  e 
allora  el  se  soccór  de  vess  intaccaa  de  loffi. 

Tutta  questa  pappolata,  in  linguaggio  da  galantuomini 
significa  che  il  saraff  è l’ imbroglione,  il  berta  è il  complice, 
il  contrast,  che  chiamasi  anche  tarocch  o vincenz,  è l’ine- 
sperto 0 la  vittima,  e la  brutta  azione  commessa  è questa: 
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Imbroglione.  Andiamo  a lavorare. 

Complice.  Andiamo. 

L’ imbroglione  dice  al  complice  : Prendi  l’anello  e quan- 
do siamo  in  istrada,  guarda  quand’  io  m’accompagno  con 
qualcuno,  che  deve  essere  la  nostra  vittima,  di  seguirmi  e 
bada  quand’  io  prendo  il  cappello  in  mano.  Allora  tu  mi 
passi  dinanzi  e butti  la  roba  in  terra  ; dopo  prendila  e mo- 
strala al  mio  compagno.  Se  questi  dice  che  l’anello  è d’oro, 
tu  devi  dirgli  di  volerlo  mostrare  all’orefice.  Allora  io  ti 
dirò:  « Non  farlo  vedere  airorefice;vieni  con  noi  ed  andiamo 
in  un  caffè  od  in  un’osteria  e là  vedremo  l’anello,  e se  è 
di  valore  lo  prenderemo  noi.»  Quando  siamo  aU’osteria,  di’ 
diWamico  che  tu  di  quest’anello  ti  puoi  far  dare  cento  lire, 
che  quando  faremo  il  riparto  faremo  cinquanta  lire  per  uno; 
io  allora  comando  all’oste  di  portare  da  bere  e ti  dirò  di 
uscire  dall’osteria  con  qualche  pretesto  e,  intanto,  cercherò 
di  persuadere  l’amico  di  prendere  l’anello  in  società  con 
me  e ti  farò  dare  cento  lire  o almeno  ottanta.  Intanto  da- 
remo un’occhiata  al  portafogli  dell’amico  se  contiene  molti 
0 pochi  denari  e chi  sa  forse  che  non  ne  potremo  cavare 
centocinquanta  lire. 

11  complice  eseguisce  tutto  ciò  che  l’imbroglione  stabi- 
lisce, e questi  persuade  Vomico  che  l’anello  è d’oro  davvero, 
e che,  se  si  andasse  a venderlo  daU’orefìce,  si  potrebbero 
prendere  trecento  lire  ; lo  eccita  inoltre  a prenderlo,  che 
si  può  ricavarne  molto  denaro,  jìoichè  il  ragazzetto  non  co- 
nosce che  la  è roba  di  valore,  che  non  sa  quanto  possa 
averne  e che  lo  si  manda  in  pace  con  cento  lire.  11  com- 
plice, intanto,  rientra  nell’osteria  e finge  di  rivolere  l’aneUo 
per  riportarlo  alla  propria  madre. 

L’imbroglione  parla  al  complice;  questi  vuole  centocin- 
quanta lire,  r imbroglione  ne  esibisce  cento.  11  complice  dice 
di  si;  ma  l’imbroglione  confessa  clW amico  che  non  ha  de- 
naro da  dare  al  ragazzo  : persuade  Vomico  a dare  cento 
lire  al  ragazzo;  questo  le  prende  e se  ne  va  dall’osteria. 

L’ imbroglione  allora  prega  Vomico  di  restare  nell’oste- 
ria, mentre  egli  va  alla  casa  d’  un  tale  per  prendere  del  de- 
naro, perchè  gli  ha  venduto  del  grano  e deve  riscuotere 
settecento  lire,  e che  poi  ritornerà  per  dare  a lui  centocin- 
quanta lire,  intanto  trattenga  in  pegno  Fanello. 

Vomico  dice  di  si,  aspetta  l’imbroglione  all’osteria,  quin- 
di fa  esaminare  l’anello  che  è falso,  e s’accorge  allora  d’es- 
sere stato  maledettamente  gabbato. 


Federico  Bussi. 

Nato  a Milano  il 
18  febbraio  1848. 
Figlio  unico,  non 
ancor  ultimati  gli 
studi,  s’arrolò,  nel 
1866,  con  Gari- 
baldi e si  battè 
da  valoroso  a Bez- 
zecca.  Ottenuta 
poi  la  patente  di 
ragioniere,  entrò 
alla  Cassa  di  Ri- 
sparmio, dove  og- 
gi occupa  il  grado 
di  capo-ufficio. 

Modesto,  come 
tutti  gli  uomini 
di  vero  valore , 
egli  assevera  che 
tutti  i suoi  lavori 
letterari  non  li  compi  che  « quale  svago  al  genere 

pesante  e positivo  delle  sue  occupazioni  giornaliere  ». 


Ma  il  suo  bagaglio  è tale,  per  la  qualitii  e per  la 
quantità,  che  basterebbe  alla  fama  di  parecchi  autori  !... 
Per  tacere  di  parecchie  commedie’e  monologhi  ch’egli 
scrisse  per  le  scene  italiane  (di  cui  alcuni  ormai 
popolarissimi)  — Bufera  d’ Alpe,  Sandro,  Un  brillante 
in  prigione.  Condensiamo  — eccovi  la  lista  delle  pro- 
duzioni per  le  scene  milanesi  ; 

Commedie  e farse  : Ona  partita  a la  mora  — Ona  perla 

— Giugador  — El  sur  Squilletla  — La  mia  pipa  — Posi- 
tivismo in  azion  — Duu  basitt  per  forza  — A mont  el  vót 

— Qui  si  pirla  — On  spilorc  — Amor  vece  — Molla  To- 
gnin  ! — Cavalleria  de  cortell  — La  passada  di  torlorell 

— On  visorin  — La  class  di  talentoni. 

Monologhi  : Dopo  el  ball  — A caccia  — La  marcia  della 
.Ione  — Sonnambola  — In  bottega  — Contro  i omen  — 
Sposina  — Ona  maggia. 

A queste  produzioni  teatrali  debbonsi  aggiungere 
due  commedie  in  collaborazione  con  V.  Bossi  : Di  de 
riceviment  e Gropp  al  pelten. 

Ma,  agli  allori  scenici  cosi  numerosi,  il  nostro  au- 
tore volle  aggiungere  i poetici  ; e fu  una  messe  copiosa 
e meritatissima  quella  ch’egli  raccolse  e come  Campee 
sul  Guerino  Meschino,  e coi  Nostar  Villan  (bozzetti 
in  vernacolo  bosino  - Tip.  Verri  - Milano  - 1802)  e 
colle  Canzoni  popolari  premiate  in  entrambi  i concorsi 
e,  tinalmente,  con  squisiti  versi  stampati  in  vari  perio- 
dici letterari.  Eccone,  a titolo  di  saggio,  alcuni.  Quanta 
freschezza,  quanta  fluidità,  ad  esempio,  nelle  strofe 
seguenti  ! 

Segn  de  primavera. 

Quand  te  sentet  quell’arietta 
che  rè  anmò  on  poo  freschinetta; 
e che,  st’  aria,  in  d’  on  moment, 
la  se  cambia  in  d’  on  bell  vent, 
eh’  el  te  suga  tutt  i strad 
cont  on  para  de  botfad  ; 

Quand  te  sentet  sulla  peli 
tutt  i pori,  insci  bell  bell, 
a derviss  e a purisnatt 
obbligandet  a grattatt; 
quand,  tirand  in  dent  el  fiaa, 
te  se  sentet  consolaa  ; 

quand  in  l’ aria  gh’  è on  odor, 
che  l’è  minga  quell  de  fior, 
ma  on  profumm,  che  sfuma  via 
come  de  . . . no  savaria  . . . 
ma  eh’  el  gh’  è,  ma  eh’  el  se  sent, 
intuii  0 realment; 

quand  te  vee,  liron,  liran, 
tegnend  foeura  tutt  dò  1 man 
di  saccocc  del  paletò, 

(chè  a desmettel  conven  no, 
ma  te  tocca  sbottonali 
perchè  el  pesa  sora  i spali)  ; 

quand  te  sentet  della  gent 
a sfogass  allegrament 
in  del  rid  o in  del  cantà, 
che  se  scalden  a parlà 
come  pur  in  del  gesti, 
appoggiand  sul  dass  del  ti  ; 

quand  te  vedet  la  servetta 
cont  sul  palmo  la  gabbietta, 
che  le  mett  sora  el  poggioeu 
per  dagh  aria  al  rossignoeu 
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e,  poeu,  quand  la  va  in  cantina 
là  ghe  dà  ona  cantadina  ; 

quand,  ligaa  sul  lavora, 
te  ven  voeuja  de  scappà 
da  quell’afa  che  tarnega 
dell’offlzi  0 de  bottega, 
e cir  el  sangu  el  te  fa  còr 
a cercà  de  fà  l’ amor  ; 

quand  te  sentet  per  Milan 
come  a cress  pussee  el  baccan, 
perchè  cress  el  moviment 
come  on  sintom  de  ferment . . . 
gh’  è pu  dubbi  eh’  el  sia  vera  !... 

Vei  !...  Semm  dent  in  Primavera  ! 

E quest’ altro  mestissimo  e commovente  (juadro; 

Memento. 

Un  vece  malaa,  mezz  orb  e tutt  a rugh 
el  cocava  su  on  scagn  desbirolaa  ; 
la  tosa,  intant,  cont  on  fassett  de  brugh, 
la  cercava  dagli  fiamma  al  fogoraa. 

De  foeura  gli’ era  veiit  e nevicava; 
de  dent  gli’  aveven  famm  e se  gelava. 

El  vosa  in  strada  on  mascherott:  «Ciao!  Ciao!» 
cont  quell  strillà  de  ciocch  che  ne  pò  pu; 
de  dent  rispond  el  gatt:  « Unao,  gnao,  gnao,  gnao!. .» 
girand  attorno  al  vece,  per  saltagli  su; 
ma  el  gatt,  de  nasta  fina,  el  capiss  tutt . . . 
el  corr  all’ uss  come  ciamand  ajutt! 

E la  tosa  la  boffa  su  on  carbon; 
ma  el  brugh  l’è  minga  secch  e el  tacca  no; 
e lee,  giò,  giù,  piegada  col  fìron, 
la  seguita  a botfà  fin  che  la  pòi... 

Sta  pòera  gent,  oltr’  avegh  iianca  on  glieli, 
g’ han  nanca  on  fil  de  carta,  on  zolfanelli 

E botfa  che  te  botta,  final ment 

el  brugh  el  tacca,  el  cascia  ona  fiammella; 

« Papà  (la  dis)  dessedet...  Ven  chi  arent! 

La  fiamma  la  ven  su!  La  se  fa  bella!  ... 

Le  tocca...  Oh,  Dio  ! Madonna  ! ! El  pover  vece 
l’era  stecchii...  mort  della  famm,  del  frecci 


Federico  Della  Chiesa. 

Nato  a Varese  il  28  novembre  1848.  Ben  a ragione 
il  brioso  Speri,  suo  fratello,  asseriva,  nel  pubblicare  le 
belle  sestine  del  nonno  (che  il  lettore  avrà  trovato 
nelle  pagine  a questi  dedicate)  che  la  toì^ototellite  è 
malattia  ereditaria  nella  sua  fomiglia  ! 

Compiuto  il  suo  obbligo  di  soldato  nelle  battaglie 
dell’indipendenza,  Federico  Della  Chiesa  si  diede  all’av- 
vocatura, ed  anche  oggidì  il  suo  studio  è uno  dei  più 
avviati  di  Varese.  Di  tratto  in  tratto,  per  altro,  egli 
sagrifica  alla  dolce  Musetta  paesana,  ma,  pur  troppo, 
i suoi  essendo  tutti  versi  d’occasione,  perderebbero  di 
valore  se  dati  per  saggio  in  una  Antologia.  Debbo 
quindi  limitarmi  a questo  sonetto,  ch’egli  dedicò  a un 
nobilone  presidente  d’una  Società  dei  Pozzi  neri  e ri- 
masto soccombente  (con  cinque  voti  !)  in  certa  lotta 
elettorale. 

Ah,  don  Francescli,  ch’el  dica  : Come  mai, 
lu,  che,  in  fatt  de  savenn.  Tè  ona  gran  scima, 


l’è  minga  vegnuu  chi  on  quaj  vint’ann  prima 
a lenìgti  a Vares  i soeu  gran  guaj  ?... 

Col  segreti  che  lu  ’l  gha  per  tutt  i maj, 
e colla  nobiltà  che  Vuom  sublima, 
chissà  com’el  cresseva  in  fatt  de  stima  !... 

E sarebber  cessati  tutti  i laj  ! 

Ma  che  vai,  don  Francesch,  de  seccass  tant 
per  fa  ’l  ben  del  paès  in  danno  só  ?... 

L’ha  visi?...  Cinqu  vót  ! ! Oh,  che  paes  birbanti! 

Quasi  quasi  ven  voglia  (ghe  par  nò?) 
di  risponderci  a tutt  sti  commerciant... 

Come  l’ha  faa  Cambronne  a Waterlò  ! 


C.  F.  Risi. 

Nato  a Milano 
il  21  luglio  1818. 
Dopo  avervi  per- 
corsi gli  studi  gin- 
nasiali, tecnici  e 
di  commercio,  an- 
dò a Genova  e vi 
rimase  (jualche 
anno  presso  una 
delle  più  forti  dit- 
te di  quella  città. 
Ma  la  rigida  pra 
tica  degli  affari, 
})er  altro,  non  sof- 
focò in  lui  l’amore 
del  bello  e,  da  solo, 
conseguì  patente 
di  pedagogia  e di 
Belle  Lettere,  sic- 
ché per  diverso  tempo  fu  docente  in  primari  istituti. 

Ma,  tornato  a Milano,  per  vicende  di  famiglia  do- 
vette abbandonare  l’insegnamento  ed  entrare  a far 
parte  come  ragioniere  di  grandi  amministrazioni  pri- 
vate e industriali.  Ad  ogni  modo,  coll’  insegnamento  non 
volle  abbandonare  le  lettere,  e,  abbinando  ragioneria  e 
giornalismo  (colla  tradizionale  attività  meneghina)  fu 
collaboratore  e direttore  di  molti  periodici,  come  La 
Frusta  e Lo  Spirito  Folletto. 

Repubblicano  convinto,  prestò  la  sua  valorosa  penna 
all’  Unità  Italiana  di  Mazzini,  al  Dovere,  Ateneo 
Lombardo,  alla  Vita  Nuova,  sAV Emancipazione,  a tutte 
le  pubblicazioni  ispirate  a liberi  sensi,  fino  all’  Italia 
del  Popolo  di  Dario  Papa,  scelleratamente  soppressa 
nelle  infauste  giornate  del  Maggio  1898. 

Le  sue  schiette  convinzioni,  del  resto,  balzano  vive 
anche  dai  libri  ch’egli  pubblicò  : Fra  amici  (grosso 
volume  di  versi  italiani  e milanesi);  Post  prandium 
(prose  umoristiche);  Cento  pagine  (versi  italiani  e mi- 
lanesi); Lampi  (versi  italiani);  Vincenzo  Brusco  Onnis 
(Note  storiche);  Ranzaj  (versi  milanesi). 

Padre  di  famiglia  affettuosissimo,  crebbe  i suoi  figli 
neH’alfetto  ardente  di  ogni  nobile  idea  e di  uno  di  essi, 
Arnaldo,  dovremo  intrattenerci  wqW Antologia.  — Ra- 
rissima avis,  poi,  il  Risi  ha  il  culto  dell’amicizia  ; e 
specialmente  nella  sventura  egli  mostra  questo  culto... 
Tutti  i perseguitati  politici  (ahimè,  tanti!)  di  quest’ul- 
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timo  trentennio,  me  compreso,  ebbero  da  lui  consola- 
zioni, il  valore  delle  quali  è noto  soltanto  a chi,  nel- 
l’abbandono dei  più,  potè  provarle. 

Come  poeta  meneghino  egli  è tra  i migliori  viventi, 
poiché  possiede  intera  la  tavolozza  dei  migliori  che  fu 
rono.  La  nota  della  gajezza  sana  e della  satira  e quella 
degli  affetti  domestici  si  fondono  in  lui  coll’arte  squi- 
sita del  novellare  e con  una  forma  talora  cosi  viva  e 
bella  e di  getto,  da  emulare  i modelli  più  salienti  del 
passa+o  e specialmente  del  Ventura  e del  Bossi  per  i 
concetti  ora  civili,  ora  riboccanti  d’affetto  o di  semplice 
cesellatura  d’arte,  che  ispirano  i suoi  versi.  Specialmente 
in  quella  che  segue,  tutte  queste  doti  mi  sembrano 
riassunte,  sicché  io  non  esito  a dichiararla  una  delle  più 
belle  poesie  che  possano  onorare  qualsiasi  letteratura. 

Al  me  cappell. 

Và  antì  su  la  stadera  del  strasciee, 
pover  cappell,  bisonsg  e sfilapprent, 
chè  1’  è rivaa  ’l  moment 
de  giubilatt...  avendem  servii  assee  ! 

Vài...  Mèttet  in  riposs  !...  God  la  pension, 
schisciaa  dent  in  d’  on  sacch 
con  tanti  strasc  attacch, 
che  speccien,  come  ti, 
che  vegna  quell  bell  di 
de  la  risurrezioni 
Come  te  see  consciaa  !... 

Cont  quell’ala  piovanna 
de  passarin  bagnaa, 

te  paret  pù  on  cappell,  ma  ona  campanna! 

Te  gh’  ee  nanch  pù  la  fceudra,  che  cippava 

e che  la  te  donava 

quell  plecco  de  sposin, 

squas  che  te  fusset  faa  de  felter  fin! 

E chi  te  r ha  strappada  ?... 

Te  se  regordet  no  ?.. . Ma  sont  staa  mi  !.. . 

Hoo  faa  ona  grand’  asnada  !... 

Ma  mi,  cosse  te  voeut?  sont  tajaa  insci! 

Quand  che  me  ven  la  danna  per  quajcoss, 
se  poss  minga  sfogamm,  me  s’cioppa  el  goss  ! 

Te  seret  noeuv  de  trinca,  sbarlusent, 
quand  mi,  in  del  fatt  passa 
apenna  portaa  in  cà 
comò  ona  novitaa, 
per  vedè  se  m’aveven  imbrojaa 
polito  0 malament, 

m’è  saltaa  a l’oeucc  on  boli,  ’mè  on  palancon 

sul  ras ...  de  bombasinna, 

cont  stampaa  su  cont  l’or  tant  de  London... 

. ..  < Oh,  can  de  la  Martinna ! 

Te  vedet  cosse  foo? 

Adess  te  rangi  mi  el  London  sut  cool  * 
e,  se  no  ’l  fudess  staa 
perchè  percomm  . . . t’  avevi  già  pagaa, 
per  fatt  dà  giò  sta  boria  malintesa, 
te  comodava  mi...  proppi  a Vinglesa! 

Te  see  sta  faa  a Milan? 

Ma  vantet,  o cojon, 
pussee  che  del  London  ! 

Forse  che  i tafian 

gh’han  schivi  a di  eh’ hin  bon  de  fa  on  cappell.?... 
Ma  cristianin  d’  Olanda  ! Se  el  sàn  tucc 
che  nun  femm  semper  cappellad  a mucc  ! 

Che,  per  cappell,  gh’  è minga  el  nost  gemell  I 
El  marocchin ...  de  tela  mericanna, 
quell  te  ghe  1’  et  anmò  ben  conservaa, 
comè  ’l  barboss  d’  on  fraa, 
sott  al  grass  che  trapanna  . , , 
tutt  causa  di  vaccad 


de  mantecch  e pomad 
per  conserva  i cavèj  !... 

Mi  gh’  hoo  giontaa  anca  quèj  . . . 

e,  a ti,  t’  è restaa  ’l  grass ...  e,  insci,  tutt  duu, 

cl  temp  e cont  la  flemma, 

se  semm  trovaa  vongiuu, 

e emm  pèrs  el  pél  insemma  ! . . , 

Ma,  in  temp  de  calestria, 
la  toa  sort  1’ è ben  mèj  che  nè  la  mia; 
chè,  a fatt  dà  on  bùj,  senz’alter  ingredient, 
gh’  è de  condigh  la  zuppa  a on  reggiment. 

Eppur  cossa  te  voeut?...  Anben  che  insci 
te  faghet  squas  pietaa, 
proeuvi,  in  del  datt  el  rugh,  denter  de  mi 
ov  certo  non-so-chè  che  me  fa  maa  ! 

Se  sceuja  mi?...  Me  par 

de  bandonà  on  compagn  di  pussee  car; 

de  perd  on  bon  amis, 

che  l’ha  vivuu  cont  mi; 

che,  cont  mi,  1’  ha  divis 

ben,  mal,  piasè,  dolor, 

bon  e cattiv  umor, 

i pocch  spass  e el  struziass  de  tutti  i di  ! 
Quanti  volt,  testimoni  solitari 
ti  te  see  staa  de  tanti  mè  penser, 
di  mè  castèj  in  ari, 
di  bujiment  de  crappa, 

del  smazzucass  a dree  a di  rimm  che  scappa, 
del  volà  de  la  ment  da  on  pomm  a on  per!... 

E ti,  calmo  filosof  d’  alta  scoeula, 
quanto  servimm  t’ ee  faa  de  smorziroeula! 
Ebben,  sur  testimoni 
de  la  lumaga  scura, 

eh’  el  metta,  insci  d’  anblè,  d’  ess  in  Pretura; 

eh’  el  traga  el  giurament 

comè  al  dibattiment  ; 

e,  senza  cerimoni, 

eh’  el  disa  sù  domà  la  veritaa . . . 

tutta  la  veritaa  !... 

E el  dovarà  ben  di,  senza  ritègn 

(perchè  la  veritaa  l’è  domà  questa) 

che,  se  gh’è  minga  ingegn 

de  denter  de  sta  testa, 

l’ha  mai  trovaa  però  nanca  on  peser 

che  faga  on  minim  tort  a on  galaniomm, 

che  lassa  smaggia  al  nomm, 

eh’ el  fuss  men  che  sincer; 

che,  in  de  stoo  eoo,  sicur, 

non  nass  e ven  madur 

idej,  che,  poeu,  bisogna 

mandaj  a quell  paes  per  la  vergogna  ! 

E quanti  volt,  te  se  regordet,  èh, 
quand  che  la  danna  la  passava  el  bòli, 
t’ hoo  pestaa  sù  senza  ditt  ; « Varda  vè  ! » 
tant  de  lassatt  el  segn  con  quaj  gibòll!?... 

Ma  ti,  modest  e bon, 

t’  ee  semper  compatii  el  tò  padron  ! 

Perù,  qualvolta,  in  scambi,  t’hoo  lisciaa 

coi  manegh  del  s’  giacché  ; 

t’  hoo  faa  1’  oggin  grazios,  t’  hoo  carezzaa, 

quand  stava  in  sul  percè, 

parland  cont  quajchedun  de  suddizion, 

come  cercand  a ti  l’ inspirazion  !... 

Ma  te  n’  hoo  ditt  assee . . . 

Và  ! . . . Và,  su  la  stadera  del  strascee, 
content  e soddisfaa 
de  quell  che  t’  ha  portaa  !... 

Và  on  poo,  superb  anti  ; 
chè  sont  superb  anmi 
de  vett  cavaa  a l’ ingegn, 
ai  mort,  a quij  che  merita  rispett, 
e propl  mai  in  segn 
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d’ umiliazion,  de  luster,  de  spaghett  ! . . . 
Mai  e poeu  mai  t’  hoo  frustaa  l’ala,  vè, 
in  reverissi  al  Rè  !.. . 

Và  che  r è vera  !...  Va  !.. . 

Chè  r è vegnuu  el  moment 
de  desi'esciatt  de  cà  ! 

Abbia  fortuna,  e mi  saroo  content 
se,  a r alter  de  rilév,  podaroo  di 
quell  che  t’  hoo  ditt  a ti  !.. . 


— « Strascee  !...  » — •«  Éi,  sur  strascico  ! 
Bell’  omm  ! Ch’  el  torna  indree  !... 

Ch’el  molla  quell  cappell  !... 

Me  n’  accorgeva  no 

eh’  el  porta  el  lutto  anraò  ! 

Indree  indree  ’l  bindell!... 

L'è  el  lutto  de  la  mamim  ...  E quest,  ei  lù, 
el  se  tra  via  pu  ! » 


Riccardo  Ripamonti. 

Valente  scultore,  nato  a Milano  nel  18 19.  l)opo  aver 
preso  le  armi  con  Garibaldi  nel  1860  e nel  1867  a Men- 
tana, si  dedicò  tutto  all’arte  sua,  producendo  opere  me 
morabili  come  Dies,  ira’,  Errore  giudiziario,  Borgia 
ed  altre  molte.  Di  tratto  in  tratto  pubblicò  versi  ita- 
liani e meneghini  pregevoli.  Di  questi  ultimi  diamo  un 
saggio  nel  seguente  sonetto. 

Ch’el  me  senta,  sur  critici!  : l’è  pudór 
a desmett  de  stampà  certi  rivist, 
chè,  de  eroi  press’a  pocch  del  sò  valór, 
ghe  n’era  sul  Calvari  a coppa  Crist  ! 

Ch’el  faga  d’ora  innanz  el  brentadòr... 

Chè  de  forza  ghe  n’hà  senza  fa  acquisti 
Ma  ch’el  taja  de  scriv  e de  discòr 
de  robb  che  noi  capiss...  s’anca  i ha  vist  ! 

Perchè,  se  el  fuss  nassuu,  ch’el  creda  a mi, 
cont  vera  vócazion  de  pittura, 
noi  sarav  staa  costrett  de  pientà  lì  ! 

E,  se  el  se  cred  padrón  de  bestemmà 
di  giudizzi  col  ghicc  a on  tant  al  di, 
mi  sont  liber  de  digli  de  andà  a vanga  ! 


Napoleone  Brianzi. 


Nato  a Milano  nel  1849.  — Si  diede  dapprima  al 
commercio,  ma  l’arte  la  vinse  su  di  lui  e da  molti  anni 
è riputato  critico  ed  editore  di  volumi  come  Venise 
che  sono  veri  capolavori  per  squisitezza  di  gusto. 

Al  Teatro  Milanese  diede  una  delle  produzioni  che 
tennero  e tengono  maggiormente  il  repertorio,  cioè 
Bagolamentofotoscoltura,  piena  di  verve  e di  sanis- 
simo spii'ito  ambrosiano. 


Edoardo  Ferravilla. 


E nato  a Milano  nel  1850.  Passò  la  prima  giovinezza 
nello  studio  d’un  ragioniere,  e,  per  svago,  fece  parte  d’una 
Compagnia  di  Filodrammatici,  disimpegnandovi  i...  se- 
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condì  amorosi  !...  Quando  Ciotto  Arrighi  fondò  il  Teatro 
Milanese  venne  scritturato  per...  i primi...  Ma  ben 
presto  seppe  rivelarsi  e,  da  allora,  quante  creazioni 
egli  fece  e a quale  altissima  e meritata  fama  è salito. 

Come  del  Porta  per  la  poesia  meneghina,  cosi  di 
Ferravilla  per  il  Teatro  Milanese  si  può  dire;  « Tanto 
nomini  » e hott  lì  !. . E,  come  per  il  Porta  rimandai 
il  lettore  ai  volumi  di  P.  Campagnani  e R.  Barbiera, 
lo  rimando,  per  Ferravilla,  all’ottimo  volume  edito  dal- 
l’Aliprandi  e in  cui  ebbi  l’onore  di  tessere  la  biografia 
del  sommo  attore. 

Il  quale  agli  allori  di  esecutore  volle  aggiungere 
quelli  di  autore  e di  musicista  con  commedie,  farse  e 
vaudevilles,  che  stanno  fra  le  cose  migliori  del  reper- 
torio : Vun  che  va  e Valter  che  ven,  On  brus  demo- 
cratich,  La  class  di  asen,  I difelt  del  sur  Tappa,  l 
foghett  d'on  cereghett,  La  luna  de  mel  del  sur  Pan- 
crazzi  (da  Cavallotti),  Pomarella  e Pertevani,  On  spos 
per  rid,  El  sur  Pedrin  in  quarella,  El  sur  Pedrin 
ai  bagn,  La  vendetta  d’ona  serva. 


Ferdinando  Fontana. 

È nato  il  31  gennaio  1850.  Altri  dirà  di  lui.  Gli  sia 
concesso  soltanto  di  stampar  qui  un  sonetto,  in  cui  è 
espresso  il  pensiero  che  presiedè  alla  compilazione  di 
questa  Antologia. 

Mi  sont  minga  de  quij,  o milanes, 
che  foeura  de  Milan  trceuven  nagott! 

Sont  stàa  ancami  lontan  del  mè  paes, 
e hoo  vist  che,  in  tanti  robb,  nun  semm  de  sott. 

In  giornada,  pceu,  diamin...  semm  intesi 
Noi  pò  vess  che  in  del  numer  di  merlott 
on  meneghin,  che  ghe  negass  el  pes 
a tutt  quell  che  se  fa  passàa  Precotti 

Nun  semm  nassuu  in  d’on  secol  insci  fàa, 
che,  come  la  famiglia  e la  cittàa, 
devom  ama  e patria  e umanitàa... 

Però,  minga  per  quest,  èmm  de  scarta 
quell  de  bell  e de  bon  che  ghèmm  in  cà! 

Anzi,  l’è  giust  che  devom  comincia 

proppi  de  quelli...  Almen 

per  prova,  che,  sul  cunt  de  vorè  ben, 
nun  sèmm  scòrni  polit  la  paia  e el  fen  ! 


Pietro  Yegezzi. 

Nàcque  a Lugano  il  17  maggio  1850  e vi  compi  gli 
studi  ginnasiali;  poi,  compiuti  i filosofici  nel  seminario 
di  Milano  e i teologici  in  quello  di  Como,  fu  ordinato 
prete  nel  1875  e mandato  qual  Cappellano  a Ne.sso.  Di 
là  passò  parroco  a Peglio-Gravedole  e finalmente  cano- 
nico-parroco nella  sua  città  natale. 

’Ventenne  appena,  pubblicò  lodate  canzoni,  inni  sacri, 
ecc.  Trentenne,  il  Catechismo  dei  Progressisti.  Di  lui 
si  hanno  pure  molte  novelle,  fra  cui,  pregevoli,  Enri- 
chetta  Piombi,  La  valle  dei  Martiri,  Teodora  Colonna 
e Cinzia  Sismondi. 


Eletto  bibliotecario  al  Liceo  di  Lugano,  attese  lode- 
volmente al  suo  riordinamento  e con  vero  intelletto 
d’amore  ad  una  paziente  e poderosa  pubblicazione  circa 
la  vita  e le  opere  dei  più  celebri  artisti  del  Ticino,  che, 
per  il  suo  alto  scopo  patriottico  ed  artistico,  merita  il 
favore  dei  suoi  concittadini  e di  ogni  amico  e studioso 
dell’arte  pittorica  e della  sua  storia. 

Non  molte  sono  le  poesie  dialettali  ch’egli  scrisse; 
più  copiosa  fu  la  sua  produzione  in  questo  campo  nei 
saggi  d’  01  nost  parla  e nei  Proverbi  e sentenze  del 
Luganese. 

Tanto  come  poeta  dal  verso  facile  e scorrevole, 
quanto  come  raccoglitore  di  frasi  ecc.  del  suo  dialetto 
il  Vegezzi  merita  schietto  elogio.  Nè  mi  fa  velo , 
nel  dirlo,  la  gratitudine  ch’io  gli  devo  per  il  gentile 
aiuto  datomi  nella  ricerca  di  notizie  e lavori  di  autori 
vernacoli  ticinesi,  del  che  gli  rendo  vivi  ringraziamenti. 
Questa  sua  cortesia,  del  resto,  come  l’ajuto  ch’egli  prestò 
alla  pubblicazione  delle  poesie  di  A.  Sacchi,  sono  novella 
prova  dell’  affetto  eh’  egli  porta  a questa  nobile  sua 
patria. 

In  d’ona  birraria  da  Lugan. 

(Lanterna  magica). 

Con  la  ghitara  hoo  giraa  inont  e pian  ; 
quasi  quasi  hoo  veàuu  tucc  i paes; 
soo  doma  mi  cossa  ca  costa  ol  pan 
col  canta,  e sona  sto  bell  arnési 
Ma  s’ciaol...  Pazienza!  La  ma  tocca  a mi, 
dovè  sempar  gira  da  chi  e da  lì  ! 

A sont  rivaa  da  Barlassina  adess, 
pien  da  see,  pien  da  famm  e senza  ghej; 
e me  metti  a canta,  col  vost  perme.3S, 
vizi,  virtù,  bellezz  di  mè  fradej . . . 

Ma  perdonemm,  s’  an  disi  su  di  gross  !... 

Al  savi!  pur  che  mi  g’hoo  minga  el  goss! 

Cominciemm  dal  padron  ; on  car  lìoeu, 
ca  l’è  bon  da  fa  ben  ol  so  mistee; 
r è viscor,  r è grazios,  quell  ca  ga  voeu 
par  tira  gent  e guadagna  danee  ! 

Cent  bocch  j’  è minga  assee  per  cuntà  sù, 
a vtina  a viina,  tutt  i so  virtù  ! 

Visin  a lù  se  ved  un  ballabiott, 
ca  al  gà  tutta  la  boria  d’on  scioron  ; 
al  giuga  a scova,  a dama,  e fina  al  lott, 
e al  bev  sempar  la  bira  in  quell  canton; 
intant  al  doeuggia  tutt  la  gent  ca  vegn, 
per  divertiss  in  da  sti  bei  convegn. 

Quij  quattar  là,  ca  giùgan  a trisett, 

(par  tigni  man  ol  tempi)  jè  di  student; 
ol  so  fort  rè  fuma  di  sigarett, 
ginginnà,  passeggia  ogni  moment: 
par  lor  la  scoeura  l’è  on  dolor  de  testa... 
sarien  content  se  el  fudess  sempar  festa! 

Adess  parlemm  da  quij  tosann  eh’  insci  : 
j’è  bon  sartinn  a di  la  verità  ; 
truscian,  lavoran  tutt’  ol  santo  di, 
ma  on  ghell  che  è on  glieli  la  portan  minga  in  cà! 
Guadagna  cert  da  più  ona  contadina 
che  ona  sartina,  oppur  ’na  maestrina  ! 

Ma,  al  di  d’ incoeu,  sa  ved  i contadin 
ca  gh’han  vergogna  da  doprà  la  zappa! 

Voeuran  vistiss  da  sciòr,  da  cittadin  ; 
mett  su  la  toga,  o durlindana,  o cappa! 
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Questa  1’  è ’na  filossera  tremenda, 
e ghà  vceur  subit  o sto  maa  on’ emenda! 

Guardee  quel  macaron,  quel  tulipan, 
ch’ai  sa  dis,  ch’ai  sa  vanta  indipendenti 
Al  voeur  pretend  da  governa  Lligan, 

0 vess  dal  nost  Governo  el  president ... 
ma,  con  tutt  la  soa  boria  e i so  danee, 
si  voeurum  gnanca  come  nost  ruvee! 

Quell,  poeu,  settaa  giù  press  al  tavolili,  | 

r è ross,  l’è  verd,  I’ è giald,  l’è  bloeu,  l'è  nèr  !...  j 
La  sua  bandera  1’  è da  fa  quattrin,  j 

e al  sò  mistee,  1’  è da  vess  mai  sincér  ! 

Guardéll  in  faccia!...  Al  ghà  su  scritt  in  front: 

«Mi,  par  tradì  i amis,  sont  sempar  pronti» 

Qui  trii,  li  arent,  hinn  tutt  tri!  giornalista, 
che  fann  1’ amis  quand  vegnen  chi  a la  sira; 
ma,  appós  ai  spali,  se  dan  del  pagnottista, 
dell’  asen,  del  venduu,  del  ciribira  ! 

E,  quand  s’ avess  da  di  la  veritaa, 

gh’han  squa,s  reson  tutt  trii  !...  Hin  ben  informaa  ! 

Quest  chi  l’è  on  avvocatt,  ma  l’è  on  tappon 
de  quii  bravi  domà  de  sbragalà; 
insci,  de  solit,  ghe  dami  tucc  reson 
quij  tàj  che  ghe  pias  minga  a litiga; 
e lu,  cont  la  vós  grossa,  el  gli’  ha  el  talent 
de  fass  cred  dai  cojoni  on  gran  portent. 

Quell  là,  in  fond,  l’ è on  rufìian  de  prima  sfera  ! 

L’ è Olia  carogna  eh’  al  ga  tetta  dent 
a parlà  maa  de  tucc  mattina  e sera! 

Ma  l’è  schivaa  da  tutt  la  brava  gent; 
e,  no  gh’  è santi,  quel  rufìian  li  insci, 
el  va  in  galera...  v’al  prometti  mi! 

Ma  lassèmela  li  !.. . Gli’  hoo  no  magon 
d’ avè  sonaa  chi  insci  la  mia  ghitara 
e d’avè  fa  senti  la  mia  canzon, 
par  Tizi  dolza  e par  Semproni  amara! 

Vu  perdonèmm  !...  Sa  n’  hoo  ^di  sù  di  gross, 
al  savii  tucc  che  mi  gh’ hoo  minga  ’l  goss! 


Giuseppe  Perucehini.  - Eligio  Pedronio.  » Enrico 
Musa.  » Francesco  Stoppani.  - Alessandro  Bru- 
nati.  - Lizio  Busnelli.  » Giuseppe  Ghidini.  - 
Arturo  Ferri.  - Angelo  Bignotti.  - Carlo  Ca- 
stagnone. 

Di  tutti  questi  autori  invano  cercai  notizie.  Alcuni 
scrissero  nel  Piccione  Viaggiatore,  periodico  in  cui 
collaborarono  i più  noti  poeti  vernacoli  d’ogni  provincia 
d’ Italia  e che  si  pubblicò  nel  1895,  altri  presentarono 
poesie  ai  due  concorsi  della  Canzone  Lombarda.  Certo 
non  si  può  errare  di  molto  supponendoli  nati  tra  il  1850 
e il  ’OO.  A tutti  auguro  di  esser  vivi  e sani  ! 


Camillo  Bosisio. 

Nacque  nel  1850.  Fu  redattore  per  la  Cronaca  di 
parecchi  giornali  milanesi  ; poi  si  diede  al  Teatro.  Al 
Fossati,  in  collaborazione  con  0.  Cipriani,  diede  un 
dramma,  / Contrabbandieri,  a tinte...  forti,  che  piacque. 


Solo  sulle  scene  milanesi  fece  rappresentare  II  sistema 
dì  mia  miee  e La  manera  de  fa  danee,  due  commedie 
che  ebbero  schietto  successo. 


Gaetano  Porro  SchiarTmati. 

E nato  a Mon- 
za nel  1851,  ed 
è figlio  di  quel- 
r Alfonso , del 
quale  già  ab- 
biamo notato  la 
nobilissima  vi- 
,.,j  ta  e la  Illùda 

' ! vena. 

' Il  non  dege- 
nere figlio,  ol- 
treché alla  Mu- 
: sa  meneghina, 

i si  dedica  all’ar- 

; •,1 

i te  della  pittura, 

•j  in  cui  rivelò 

s(|uisitosissimo 
à.ti;  gusto,  e tiene 

alti  quei  prin- 
cipii  di  libertà 
e di  cordialità 
che  ( la  frase 

calza  a pennello  !)  ha  nel  sangue  ! 

Il  seguente  sonetto,  che  ci  mandò  a titolo  di  saggio, 
è un  vero  gioiello. 

Ona  partida  ai  bócc. 

— « Donca...  de  pont  ?»  — « De  pont?  Semm  vott  e sett  » 

— « Vott  e sett?  Roba  nò  !...  Semm  sett  e noeuv!  » 

— « Ben...  Sù  a la  svelta!  Vedi!  nò  ch’el  pioeuv?  » 

— « Bravo  I...  L’è  bell  e faa  !...  Sù,  ti  Morett  ! 

— « Ma,  voj,  toeughel  !»  — « Ah,  leder  d’on  sassett  ! 
Ghoo  ona  boggia  fingerà  come  on  oeuv  ! » 

— « Tocca  al  Blondin  !...  Tè  11  che  no  ’l  se  moeuv  ! 

Ma  cessa  t’è  mai  faa?...  Fall  ti,  Zoppett!  » 

— « Porca  madamm  !...  L’  è sò  d’on  cinqu  quattrin  !...  » 

— « Speccia  che  boggi  !»  — « No  !...  Fa  on  rigoron  ! » 

— «Che  rigoron  d’ Egitti...  Ghe  doo  a ballin!» 

— « Bravo  Gajnna!...  Adess,  sù  a pont,  Gognin!  » 

— « Voj  ! En  fàn  vott  !»  — « Cisto,  se  1 femm  de  bon  !... 
Sù,  adree  a la  nosta,  Peppi...  Dagh  on  brodin!...  » 


Emilio  De  Marchi. 

Nacque  il  31  luglio  1851  in 
Milano,  nel  sobborgo  detto  allora 
' .j_  di  P.  Tosa.  Frequentò,  in  princi- 

ì’-\  ’ ^ scuole  private,  poi 

t % percorse  gli  studi  classici  nel  R. 

g'inna.sio-liceo  Cesare  Beccarla. 
Passò  quindi  aH’Accademia  scien- 
tilìco-letteraria  ove  ottenne  la 
^ laurea  in  lettere  e dove,  cinque 

anni  dopo,  fu  nominato  segretario 
’ •'  al  posto  che  fu  già  tenuto  da  Eu- 

genio Camerini  e da  Iginio  Gentile.  Supplì  varie  volte 
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alla  cattedra  di  italiano  e nel  Liceo  e nell’Accademia 
stessa,  dove  oggi  ha  il  grado  di  libero  docente  in  Sta- 
tistica italiana. 

Fu  per  cinque  anni  consigliere  comunale  e oggi  fa 
parte  del  Consiglio  degli  orfanotrofi  e dei  luoghi  pii. 

Collaboró  in  molti  giornali  letterari  : fu  uno  dei  fon- 
datori della  Vita  Nuova',  tradusse  lo  favole  del  Lafon- 
taine  in  versi,  che  il  Sonzogno  pubblicò  colle  illustra- 
zioni del  Dorè.  — Puliblicó  varie  opere  educative,  ti-a 
cui  r Età  preziosa,  che  ottenne  un  premio  dall’  Istituto 
Lombardo.  — Oltre  a due  raccolte  di  Novelle  edite 
sotto  il  titolo  di  Storie  d' ogni  colore,  pubblicò  i se- 
guenti romanzi  : Demetrio  Pianello,  Arabella,  Il  cap- 
pello del  prete,  che  l'u  tradotto  in  tedesco  e in  unghe- 
rese, e Giacomo  V idealista.  — Recentemente  raccolse 
nella  Strenna  dei  Rachitici  i suoi  versi  sotto  il  titolo 
di  Vecchie  Cadenze  e Nuove.  — Fondò  e dirige  ora 
la  Buona  parola,  biblioteca  di  letture  popolari  edita 
dal  Vallardi. 

In  milanese  scrisse  poche  cose  ma  bellissime,  come 
Et  nosler  Domm,  I povei'  mori.  Me  regordi,  Milanin 
e Milanon  in  prosa  cadenzata,  che  meriterebbero  tutti 
di  esser  qui  ristampati,  ma  dobbiamo  limitarci  al  primo. 

El  noster  Domm. 

In  nomine  patris,  fili  et  spiritus  santi:  l'è  el  noster  Uomm, 
l’è  la  gesa  di  vece,  l’è  la  cà  de  Milan,  l’è  tutt  de  màrmor, 
l’è  grand,  l’è  bell,  l’è  lù,  domà  lù,  in  tutt  el  mond,  insci 
bell,  insci  grand. 

Per  capili  besogna’vess  nassùu  sott  a santa  Tecola,  be- 
sogna  comincia  de  piscinin  a guarda  sù  a quji  statov,  a 
quj  gùli,  a quj  finestroni  antich,  negher,  maestòs,  dove  el 
sò  el  giuga  a scOndes. 

Per  lodali  besogna  parla  meneghin,  come  quand  se  parla 
col  papà,  0 mej,  colla  mamma,  e allora  lù  el  respond,  el 
cunta  su,  el  rid,  el  fa  l’amoros,  el  fa  pensa  al  Signor,  alla 
Madonna,  ai  pover  mort,  ai  Todisch,  ai  duca  vice.  Quand 
el  pioeuv  e che  la  gent  la  ga  la  mòtria,  o d’inverna,  quand 
el  fa  quij  giornad  scur,  frecc  e nebbiós,  anca  lù.  el  noster 
domm,  el  diventa  gris,  frecc,  sporch,  el  se  streng  in  di 
nivol,  el  par  ch’el  piangia  de  tutt  i part.  De  denter  l’è 
fosch,  sconduu  ; i sant  de  sass  paren  stufi  de  sta  in  pee  : i 
monsciòr  canten  longh,  longh  el  misererò,  e i pover  vegitt 
che  scolta  la  messa  in  di  banch,  senten  in  ogni  colp  de 
toss  una  vós  die  rispond  de  lontan  : « tòs,  tós,  » che  par 
la  mort  che  dama. 

Ma  se  torna  el  seren,  se  come  el  dis  el  poetta: 

L’  aria  l’è  lustra  che  la  par  de  ras.... 

come  se  ved  di  voeult  in  di  matinn  d’april  e de  magg, 
Jesus,  che  legria  per  quij  cent  gugliett  de  zuccher  che 
spongen  l’aria  pizz  in  punta  del  primm  só  ch’el  ghe  fa  i 
galitt!  La  legria  de  pizz,  de  frastai,  de  scalett,  de  lumaghitt, 
de  ghirigori,  de  pivion  che  fan  l’amor  in  man  delle  sante 
vergini  de  sass,  o in  spalla  ai  patriarca,  che  da  trii  sécol 
guarden  giò , che  se  parlassen  !...  El  só  el  pizza  i fo- 
ghetti  anca  in  di  véder  coloraa  ; el  fa  nass  di  fior  ross, 
giald,  verd,  violett  sui  pilaster,  per  terra,  su  i aitar  : sona 
l’orghen,  e cinquanta  fioeu,  pover  rattit  senza  pà,  canten 
Gloria  in  excelsis,  con  certe  vós  bianc,  che  van  in  alt,  in 
alt,  fina  a fa  on  bcBUCc  in  del  paradis. 


Nun  se  càmbiem,  vegnèm  e vemm,  jer  vestii  alla  spa- 
gnoeula,  incoeu  col  cilinder,  doman  fors  coi  gamb  in  sù  : 
nun  passem  a cavali,  a pè,  in  carrozza,  sul  tram,  sul  car 
di  mort,  bèj,  brutt,  vestii  polid  e strasciaa,  bon,  onest,  o 
carogn,  a seconda  dell’aria  che  tira;  ma  ti,  domm,  ti  te  set 
semper  dell’  istess  màrmor,  o santo  Domm,  o Domm  de 
caratter.  Nun  bestemmiem  el  Pà,  el  cascem  via  del  noster 
cceur,  el  mettem  in  bosinada,  e ti  tei  scondet  sott  i arcàd, 
e ne  par  de  sentili  quand,  col  coeur  pien  de  magon,  vegnem 
sul  fa  della  sira  a passeggià  dedree  del  cór,  odiós,  sacc  de 
tuttcoss  fina  de  viv. 

I noster  che  ghè  lontan,  in  Francia,  in  America,  in  di 
desert  delFAIrica,  se  fan  on  sogn  de  noti,  ghe  par  de  vedè 
ona  roba  bianca  che  se  moeuv,  che  trema  in  aria,  e te  set 
ti,  0 domm,  che  han  portaa  via  nel  coeur,  e con  ti  ghè  tutta 
la  storia  di  vece,  di  parent,  della  cà,  del  Campaci,  del  Biffi, 
della  Scala,  della  sartina...  de  tutt.  Te  set  come  on  liber 
stampaa  coi  vignett,  e quell  dì  che  poden  tornà,  a quaranta 
mja  de  Milan,  comencien  a sbircià  dai  finestrin  del  vapor, 
e guarden  e cerchen  fra  i piant  de  rover,  e guarden  e cer- 
chen  in  mezz  alla  nebbia  di  risèr,  fin  che  veden...  o ghe 
par...  Van  innanzi  ancamò,  el  coeur  el  batt  come  un  magnar., 
quand  fra  on  fece  e ona  beola,  sott  on  ragg  de  sò,  te 
comparet  ti,  o Madonnina  benedetta  del  noster  Domm  ! ! Ti, 
che  set  la  mamma  de  tucci...  E,  allora  se  piang,  sangua  de 
brio  ! se  piang  come  bagài,  e ven  in  ment  i vers  del  Ve- 
spasian  Bignamm: 

O Madonna  indorada  del  Domm, 
fina  tant  che  te  vedi  a lusi, 
mi  stoo  ben,  sont  allegher,  fo  i tomm. 

Ma  on  moment  che  no  t’abbia  pu  ti, 
sotta  i oeucc  — o Madonnna  del  Domm  — 
senti  on  vceuj,  gh’hoo  on  magon  de  no  di. 

Sbarlusiss,  o Madonna  del  Domm  ! 

Che  te  veda  de  nott  e de  di  !. . 

Senza  ti,  Meneghin  l’è  pu  omm,... 

o Madonna  indorada  del  Domm! 

0 Domm,  chi  t’ha  faa?  Quanti  ann  l’è  che  te  contemplet 
le  baggianate  umane  ? Quanti  sbir,  croatt,  todesch,  paj'acar, 
spagnoeu,  francés,  todesch,  croatt,  e poeu  ancamò  todesch, 
spagnoeu,  francés,  te  vist  a passà  via,  o scappà,  o tornà 
indree?  Te  se  ricordet  de  Napoleon,  che  t’ha  rott  i veder 
coi  mortee?  E Ferdinand  e Cecco  Peppo?  E Doro  e Clau- 
dina  che  hin  volaa  giò  tegnendes  per  man?  Cunta  su  o 
Domm  la  storia  di  cinqu  giornad:  conta  de  Vittori,  poer 
omm...  No,  tàs,  e s’ciao  ! 

In  nomine  patris,  fili  et  spiritus  santi,  l’è  el  noster 
Domm,  l’è  la  gesa  di  vece,  l’è  la  cà  de  Milan,  l’è  tutt  de 
màrmor,  l’è  grand,  l’è  bell,  l’è  lù,  domà  lù,  in  del  mond, 
insci  bell,  insci  grand. 


Roberto  Stoppani. 

Nato  a Milano  nel  1852  vi  mori  nel  1801  Scrisse 
applaudite  commedie  italiane  e milanesi.  Da  lui  stesso, 
che  mi  fu  dilettissimo  amico,  mi  furono  lette  delle 
poesie  meneghine  ora  piene  di  brio,  ora  di  soave  me- 
stizia. Pur  troppo  iie  chiesi  invano  (jualche  saggio  alla 
sua  famiglia. 
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Gaetano  Crespi. 

Nato  il  5 set- 
tembre deiran- 
no 1852  a Bu- 
sto Arsizio,  (la 
Giovanni,  fab- 
bricatore di 
tessuti , buste- 
se, e da  Rusco- 
ni Agnese  di 
Milano,  appar- 
tiene al  ramo, 
in  oggi  ancor 
vigoroso  de’ 
Legorini.  Tal 
nome  deriva 
dal  fatto  che 
essendo  esisti- 
te, come  esi- 
stono ancora , 
tante  famiglie 
di  Crespi  a Busto,  sino  da  qualche  secolo  fa,  si  dovettero 
distinguere  tra  loro  con  sojtranomi.  Crebbe  il  Crespi 
però  aWomhì'a  del  duomo,  chè,  a soli  cinque  mesi  di 
sua  età,  fu  portato  a Milano  ed  affidato  alle  cure  dei 
nonni  materni,  ambrosiani  del  vecchio  stampo,  i quali 
instillarono  nella  mente  del  nipotino  le  buone  massime, 
per  le  quali  va  tanto  apprezzato  il  milanese  della  citta 
e della  campagna. 

Trascorsa  una  fanciullezza  malaticcia,  causa  l’ insuf- 
ficiente nutrizione  avuta  dalla  balia,  gli  si  avviarono  i 
passi  in  un  limitatissimo  campo  di  studio.  Le  cinque 
classi  elementari,  poi  i tre  corsi  della  tecnica  e basta  ; 
finirono  qui  gli  studi  officiali  con  patente  del  Crespi  ! 

Destinato  a rimaner  orfano  in  verde  età,  dopo  un 
brevissimo  transito  nella  vita  militare,  divenne  stru- 
mento della  industria  e del  commercio.  Passò  cosi  la 
sua  esistenza  solTregando  gomiti  e calzoni  sui  tavolacci 
e sulle  sedie  di  aziende  commerciali  e,  sempre  onore- 
volissmiamente.  Quantunque  colla  di  lui  consorte.  Pai- 
mira Lucca,  trascinasse,  per  le  molte  sventure  tocca- 
tigli e il  non  lauto  guadagno,  assai  magra  vita,  educò 
però  i suoi  due  figlioletti,  Mario  e Giuseppina,  alle 
idee  più  libere  e generose. 

Quel  poco  che  il  Crespi  aveva  appreso  alla  scuola, 
r invogliò  a pei’sistere  nello  studio,  ed  egli  si  procurò 
da  solo  nuove  cognizioni.  Imparò  musica  e fu  cantore 
della  Cappella  del  Duomo  di  Milano,  quando  ne  era  di- 
rettore l’esimio  maestro  Boucheron. 

Appassionato  per  ogni  emanazione  dell’arte  schietta, 
apprese  pure  da  sè  il  disegno  e la  pittura,  trattò  la 
caricatura,  ma  l’arte  sua  prediletta  fu  la  letteratura. 

Scrisse  versi  nella  lingua  magna,  ma  più  ancora 
in  lingua  milanese  e nei  dialetti  bosino  e brianzolo, 
altrimenti  chiamati  milanese  rustico. 

Oltre  a questi  studii,  che  gli  servivano  unicamente 
di  svago,  nelle  ore  che  l’ impiego  gli  lasciava  libere, 
il  Crespi  metteva  il  suo  tempo  destinato  al  riposo,  anche 
a iirofitto  degli  altri,  tentando  sempre  di  far  del  bene, 
il  che,  naturalmente,  gli  lece  assaggiare  sovente  il 
bel  frutto  dell’  ingratitu(ìine  ! 


Tra  le  iniziative,  ch’ebbero  tanto  appoggio  dal  Crespi, 
annoverasi  il  Concorso  per  la  Canzone  Lombarda, 
che,  ideato  da  Enrico  Mangili,  altro  degli  spiccati  tipi 
ambrosiani,  venne  condotto  a buon  fine  dal  Crespi  stesso. 
Egli  ebbe  la  santa  pazienza  di  leggere  e rileggere  da 
solo  la  bagatella  di  quattrocento  canzoni  per  confron- 
tarle, correggerne  parecchie,  classificarle,  e tutto  ciò  a 
vantaggio  e gloria  dei  poeti  concorrenti. 

Come  avviene  sempre  a tutti  quelli  che  arrivano 
ad  avere  un  pochino  di  onesta  notorietà,  capitò  pure 
al  Crespi  di  trovare,  cogli  amici  sinceri,  accaniti  nemici. 
Egli,  tuttavia,  non  gon fiossi  mai  per  gli  elogi  dei  primi, 
nè  si  scoraggiò  per  le  frecciate  dei  secondi.  Talvolta 
soltanto  volle  onorarli  di  qualche  staffilata  e furono 
staffilate  magistrali. 

Non  mancò,  al  tempo  del  Concorso  per  la  Canzone 
Lombarda,  la  derisione  del  critico  per  tale  iniziativa, 
perchè  messo  in  luce  da  uno  stampatore  di  fazzoletti 

— il  Mangili,  che  teneva  tintoria  e stamperia  di  stoffe 

— e da  un  iotpiegatuccio  — il  Crespi  ! — Fuvvi  pure 
chi  punzecchiò  in  prosa  ed  in  versi  i promotori  di  quella 
gara;  ma  il  Crespi  tenne  duro  e bastarono  alcuni  suoi 
versi  ad  ammansare  il  più  fiero  avversario,  il  quale,  in 
breve,  mutossi  in  schietto  amico. 

E un  fatto  che  il  concorso  s’ebbe  simpatie  d’uomini 
d’ ingegno  e colti  ; persino  il  sommo  Verdi  inviò  ai  pro- 
motori il  suo  plauso.  E la  Canzone  Lombarda  trionfò 
completamente  nella  seconda  prova. 

Altra  polemica  sostenne  il  Crespi  allorquando  un 
filologo  asseriva  non  esistere,  nel  favellare  milanese, 
la  Zetta.  Egli  oppose  si  buone  ragioni  in  prosa  ed  in 
rima,  che  riuscì  a far  modificare  l’avventato  asserto 
del  filologo. 

Le  amicizie  del  Crespi  sono  numerosissime  ed  in 
ogni  gradazione  sociale,  nel  campo  dell’arte  e della 
letteratura , quantunque  non  appartenga  ad  alcuna 
congrega  partigiana.  L’unico  luogo  che  frequentò  fu 
la  Famiglia  Artistica. 

Il  romito  di  Caprino,  Antonio  Ghislanzoni,  lo  ebbe 
in  grande  amicizia  e stima,  tanto  che,  parecchie  volte, 
offerse  all’amico  d’essergli  collaboratore  in  diversi  suoi 
lavori  letterari.  Ma  il  Crespi  se  ne  scansò,  preferendo 
rimanere  oscuro  travet,  e amando  scrivere  soltanto  al- 
lorché l’estro  lo  pungeva. 

Parecchi  sono  i suoi  lavori,  tanto  in  lingua  che  nel 
dialetto.  Il  componimento  di  maggior  mole  in  italiano 
è Parva  Cetra,  un  originale  poemetto  fantastico  per 
musica.  Vengono  di  poi  le  rime  in  dialetto  milanese 
rusticano,  formanti  una  serie  di  bozzetti  nei  quali  sono 
ritratti  i diversi  costumi  ed  il  modo  di  ragionare  dei 
contadini  dell’alto  milanese.  Ricordansi,  tra  questi.  La 
festa  d’ ol  paes  (onomatopeica),  ’ Nemm  Tosann!  e 
Ciao  Amorre!  (canzoni)  ; Ol  da  fà  de  la  regióra,  A la 
Ghittin!,  A San  Marlin,  Ai  Frati,  Ol  di  de  Santa 
Crós,  A Vospedaa,  I quattar  stagion,  Ol  lament  d'ol 
Pidrin. 

E poi  le  poesie  in  dialetto  milanese  della  città  e sob- 
borghi, quali:  Su  sul  Domm  (canzone).  Se  per  càs 
vegniss  la  guerra.  Areni  al  fcvugh,  V invii  del  Te- 
coppa  per  la  festa  del  Ballanzan,  L'è  proibito,  El 
Mangili  in  sogn,  Amòr  e Dolor,  Freggiura,  Sora  al 
fa  e al  critìcà.  Per  la  Canzon  Lombarda,  Pro  Me- 
dio! ani  Zetta  ecc.,  infine  la  novella;  Et  Convent  di 
Filomenn  e la  scena-monologo  Carlo  Porla,  quest’ul- 
time  due  assai  discusse  e ben  accolte  dalla  critica  e 
dal  pubblico. 
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Ciò  che  specialmente  è che  distingue  il  Crespi  è l’as- 
siduo lavoro  di  perfezionamento  ch’egli  mostra  nei  suoi 
lavori,  pur  rimanendo  fecondissimo  autore.  Sono  ormai 
centinaia  le  poesie,  le  novelle,  le  canzoni  ch’egli  scrisse 
in  vernacolo  e sempre  più  la  sua  forma  si  affina,  sicché 
ormai,  come  il  lettore  vedrà,  alcune  cose  sue  e parec- 
chi brani  del  suo  Convent  di  Filomenn  possono  esser 
ritenuti  come  veri  modelli. 

Egli,  anche  per  l’ erudizione  appassionata  che  ha 
della  nostra  letteratura,  sta  certo  in  prima  fila  fra  i 
nostri  autori  viventi  ; né  mi  dettano  questo  giudizio  l’a- 
micizia vivissima  che  a lui  mi  lega  e la  gratitudine 
grande  che  ho  verso  di  lui  per  l’aiuto  impareggiabile 
ch’egli,  col  suo  gran  cuore  e col  suo  grande  ingegno, 
mi  diede  nel  compilare  quest’opera,  del  che  molte  volte 
il  lettore  si  sarà  accorto...  ma  non  abbastanza. 

Quando  io  mi  posi  al  lavoro,  una  sentenza  dei  tri- 
bunali militari  del  1898  mi  vietava  di  por  piede  in  Italia, 
dove,  pure,  io  potevo  soltanto  trovare  i materiali.  Gae- 
tano Crespi,  con  quella  instancabilità  che  dànno  sol- 
tanto i nobili  affetti,  seppe  fornirmeli,  acquistando  libri, 
scovando  autori,  dati,  notizie... 

Dal  profondo  del  cuore  lo  benedico  ancora  oggi,  a 
opera  compiuta,  come  lo  benedissi  allora,  in  quei  tristis- 
simi giorni  d’esiglio  ! 

Detto  questo,  é inutile  ch’io  soggiunga,  che  fedeli 
al  vero  sono  il  seguente  sonetto  e gli  affettuosissimi 
versi  che  gli  tengon  dietro. 

El  me  ritratt  maral. 

Mincion  de  cred  che  al  mond  hin  tutt  onest; 
amis  de  tucc  e amis  in  la  disgrazia, 
guaj  che  mi  en  toeuja  a quell  per  dami  a quest; 
domandi  anca  el  fatt  mè  cont  benna  grazia! 

Tegni,  cont  el  tasè,  la  lengua  in  sest  ; 
foo  minga  cas  se  vun  no  ’l  me  ringrazia, 
ma,  se,  in  sbali,  m’en  dan  de  pu,  doo  el  rest  ! 

No  careghi  la  panscia  quand  l’è  sazia  I 

Politega  en  foo  nò,  tendi  a cà  mia; 
l’imbroj,  sott  al  mè  tecc,  no  el  ten  la  banca; 
ciappi  tuttcoss  con  gran  filosofia  ; 

Me  pias  la  veritaa  e la  disi  franca; 
e,  col  fa  minga  rose  con  chissessia 
mi  sont,  come  se  dis,  bandera  bianca  ! 

Magnetismo. 

Me  regordi  che  el  di  del  sposalizzi 
hoo  ditt:  « Se  gavaroo,  per  sort,  di  fioeu, 
m?  guardaroo  ben  ben  de  daggh  di  vizzi 
come  fan  squasi  tucc  al  di  d’ incoeu. 

« Vuj  no  ch’abbien  de  veng  i sò  caprizzi! 

Han  de  vegnimm  adree  come  cagnoeu, 
e guai  se  me  faran  di  malefizzi  !...  » 

Però  me  accorgi,  car  el  mè  Tanoeu, 

che  sti  proponiment  hin  deslenguaa 
come  la  nev  al  so  !...  Tutt  in  d’on  bott, 
diventaa  pà  anca  mi,  me  sont  cambiaa  ! 

Adess  pu  de  bajad,  pu  de  scuffiott; 
e,  di  mè  idej  de  gran  severitaa, 
ghe  son  reussii  a cavagh  on  bell  nagott  ! 

El  m’ha  magnetizzaa 

quell  scigollin  !...  Me  par  de  vess  pu  mi  ! 

E si  che  cerchi  semper  de  reagi... 

Ma  lu  el  me  conscia  li 


tant  locch,  che  se  el  fases  anca  el  ciappin, 

in  scambi  d’on  castigh,  ghe  doo  on  basin! 

Osservatore  pieno  di  gusto  dei  costumi  del  nostro 
contado,  come  già  aveva  mostrato  nella  Musa  Bosina 
col  tipo  del  Pidrin,  il  Crespi  ritrae  squisitamente,  direi 
quasi  con  raffinatezza  musicale,  certi  ambienti  conta- 
dineschi. 

Ohi  fa  bene  attenzione,  allorché,  nelle  stalle,  nelle 
cucine  e nelle  chiese  di  campagna,  i nostri  contadini 
recitano  il  rosario,  rileva  facilmente  lo  strazio  orribile 
che  vi  si  fa  del  Pater  noster,  del  Requiem,  del  Gloria  e 
della  poetica  Ave  Maria,  specialmente  di  quest’ultima, 
perché  la  più  sovente  biascicata.  Si  mangiano  le  sillabe 
a dozzine  e parole  intere,  cosi  che  non  é più  possibile 
raccapezzare  il  senso  di  quelle  preghiere.  Questo  volle 
appunto  ritrarre  l’autore  nella  seguente 

Orazion. 

Chi,  in  ginoeucc,  dananz  a vù, 
démm  ascolt  o bon  Gesù  ! 

0 Madonna,  o car  Signor, 
deggh  on  oeucc  ai  nost  dolor  ! 

Liberémm  de  tucc  sti  pés 
che  fornissan  de  schisciamm  ! 

Ave  Maria  grass  plèn  tus  ventri  jès... 

Santa  Maria  mar  Dei  prò  nós  stri  jamm! 

Car  Signor,  semm  dasparaa! 

La  campagna  la  va  maa; 
ma,  intratant,  ghè  no  da  ball, 

01  nost  fico  boeugna  pagali  ! 

Hin  fors  tropp  i nost  pretes 

de  requià  e da  scoeud  la  famm  ? 

Ave  Maria,  ecc. 

Bon  Gesù,  che  sii  inciodaa 
su  la  eros  par  i peccaa 
nost  da  nunch,  ch’hin  gross  comè, 
fémal  donca,  sto  piasè  ! 

Bon  Gesù  d'amar  acés 
doma  vù  podii  salvamm  ! 

Ave  Maria,  ecc. 

La  più  forte  composizione  del  Crespi  é El  Convent 
di  Filomenn,  una  delle  migliori  novelle  della  nostra 
letteratura;  ma  é troppo  lunga  perché  io  possa  ripor- 
tarla per  intero  come  vorrei.  Certo,  se  la  lena  e il  fa- 
vore del  pubblico  per  la  buona  poesia  meneghina  non 
mi  vengono  meno,  ne  pubblicherò  io  stesso  una  edi- 
zione illustrata. 


Cesare  Marietti. 

Nacque  a Giubiasco  nel  1852  da  Giuseppe,  colonnello 
e consigliere  cantonale,  e da  Angiolina  Bonzanigo.  Stu- 
diò dapprima  nel  Ginnasio  di  Mendrisio,  poscia  nel 
Liceo  di  Lugano,  da  ultimo  nell’ Università  di  Zurigo, 
ove  stava  per  laurearsi  in  medicina,  allorché,  assalito 
da  grave  infermità,  fu  costretto  a ritornarsene  fra  i 
suoi.  Ristabilitosi  in  salute,  venne  nominato  impiegato 
del  Governo  quale  aggiunto  e poscia  segretario  di  con- 
cetto del  Dipartimento  Militare,  e tenne  detta  cai-ica 
onorevolmente,  spiegandovi  molta  attività  e intelligenza, 
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per  ben  quindici  anni.  Un’altra  grave  malattia  Tassali 
e lo  trasse  alla  tomba  Tanno  1891. 

Cesare  Mariotti  erasi  dato  per  diletto  a comporre 
non  poche  rime  in  dialetto  giubiaschese.  Oltre  il  To- 
gnwu  al  tealer  de  Bellinzona  e Rimm  dedicaa  ai 
abhonaa  che  fan  la  parlida  d'inverno  in  dal  stuin 
del  Pepp  Ruscon  a GiuMasch,  scrisse  varie  altre  poesie 
d’occasione  in  dialetto. 

Dai  Rimm  tolgo  tre  sestine  nelle  quali,  con  tocco 
saporito,  è descritta  la  famiglia  àQVPepp  Ruscon. 

Ga  semm  ai  gent  de  cà.  — ^Guardee  el  padron  : 
usell  a tucc  i gioeucli  con^gran  fortuna, 
el  giuga  seri,  tutt  in  attenzion  ; 
l’è  ben  diffìcil  faghen  perd  quaiduna  ! 

In  poccli  pareli,  disigli  tond  e^rotond  : 

« Sott  sella  ’l  mazz,  e poeu  che  ’l  gira  ’l  mond  ! » 

La  miee  la  tend  polid  al  sò  negozi, 
e ai  nost  partid  la  fa  pecca  attenzion; 
squas  tutt  i sir,  per  minga  vess  in  ozi, 
la  legg  giornaj  o liber  d’orazion  ; 
quand  Tè  scià  ol  sogn,  addio,  scierà  Teresa  ! 

Lee  la  va  in  lett,  ma  sempar  alTinglesa. 

Dopo  i padron  ga  vegn  innanz  la  Gin. 

Giovina  anmò,  Tè  svelta  e laboriosa; 
granda,  ben  fada,  porco  d’on  sciampin  ! 

La  se  fa  cert  on  bell  boccon  de  tosa  ! 

Però,  via  ’l  goss,  fatt  minga  tropp  paspà  ! 

Giò  slepp,  bei  secch,  sui  man  ca  voeur  tocca! 

Il  Tognccu  al  teater  de  Bellinzona^  una  graziosa 
e innocentissima  farsetta  giocata  da  un  certo  signor 
Pancrazio,  uomo  d’allegro  umore,  a certo  Sempronio 
amico  suo  d’umore  malinconico,  alle  spalle  del  povero 
Tognceu,  contadinetto  ingenuo  e dabbene,  il  quale,  com’è 
consuetudine  villereccia,  ama  passare  le  fredde  e lunghe 
serate  invernali  a veglia  nelle  prceugn  occhieggiando 
colla  innamorata. 

De  nev  n’avévum  vist  magari  poca 
ma,  col  trovass  in  mezz  al  coeur  d’ inverno, 
sebben  marciàvom  minga  sulla  fioca, 
al  faseva  T istess  on  frecc  d’ inferno. 

Per  nun,  già,  con  la  legna  insci  costósa, 
senza  i firoegn,  a l’era  un  poo  scabrosa! 

Ona  firoegna  ! ! San  peu  propri  ben 
cosa  la  sia  ? Mettìvas  in  la  ment 
on  grand  presèpi  cald,  nè  più  nè  men; 
stalla,  prezèf,  pocch  ciar  e tanta  gent; 
con  dò  0 tre  besti  gross  ben  intesnaa 
scambievolment  se  scàldom  col  nost  fiaa. 

Tutt  el  vesin  se  troeuva  li  alla  sira: 
giovin  e vece,  donn,  òman,  tucc  in  massa; 
se  cunta  ball  vuna  adree  l’altra  in  tira 
e,  intant  che  sim  al  cald,  el  temp  el  passa. 

Per  tajaa  i pagn  adoss,  gesummaria!!! 

Quanti  bei  forbis  ! ! brrr  ! che  sartoria  ! ! 

È là  che  una  sera  lo  manda  a chiamare  d’urgenza 
il  signor  Pancrazio  per  incaricarlo  di  portare  certo 
biglietto  a Sempronio,  che  Tognceu  troverà  senza  fallo 
al  teatro,  essendovi  (juella  sera  rappresentazione.  Per 
quell’ambasciata  gli  olire  nientemeno  che  5 franchi  !... 

Figuratevi  se  Tognceu  accetta  con  entusiasmo!  Chiede 
soltanto  far  un  salto  a casa  per  infilar  la  giacca  e met- 
tersi un  paio  di  scarpe...  Figurarsi...  egli  che  non  ha 
mai  visto  che  cos’è  un  teatro  ! Ma  l’altro  non  glie  lo 


Ipermette...  E faccenda  urgentissima  ! — Sicché  eccovi 
il  nostro  eroe  in  cammino...  ed  eccovi  un  bel  quadretto 
in  buoni  versi. 

Som  sortii.  — Che  bell  ciel  e quanti  steli  ! ! 

Na  bisa  fredda  la  rivava  ai  oss, 
attraversand  senza  riguard  la  peli, 
come  se  fuss  senza  de  pagn  indoss  ! ! 

E sì  che  (uso  la  moda  paesana) 
gh’aveva  su  ol  mè  bravjcorpett  de  lana  ! ! 

Col  gèl  però  gh’era  anca  on  poo  de  vent, 
vera  specialità  del  nost  distrett 
per  la  sua  forza  e per  vess^^tant  frequenti 
causa  quii  trii  boffitt,  che  stan_mai  quiett, 
ormai  se  pò  ben  dì  che,  in  via  ordinaria, 
sés  mès  alTann  respirom^^vent  per  aria, 

Passand  denanz  la  stalla  guardi  dent 
dalla  finestra,  vedi  la  mia  stella 
a laverà,  ma  trista;  in  quell  moment 
la  pensa  a ti,  ^Tognoeu,  d’anima  bella! 

E mi  dovè  trottà  ! ! Pazienza,  Nin  ! ! 

Tobu  ! Ciapa  intant  lontan  sto  bel  basin  l ! 

All’  ingresso  del  teatro  lo  lasciano  entrare,  allorché 
sentono  della  missiva  che  ha  per  il  sig.  Sempronio  e 

10  conducono  al  palco  di  lui.  L’ impressione  che  Tognceu 
p’iceve  per  tanti  lumi,  per  tante  belle  donne,  per  tanta 

folla  dijgente,  lo  sbalordisce.  Che  paradiso  !...  E imma- 
ginate dunque  la  sua  gioja  allorché  Sempronio,  letta 
la  missiva,  gli  dice  di  sedere,  che  poi  gli  darà  la  risposta. 

Ma  appena  il  pubblico  si  accorge  del  Tognceu,  cosi 
scamiciato  com’é,  é una  lolle  generale. 

Sempronio  comincia  a godersela  mezzo  mondo  di 
quella  scenetta;  e più  e più  cresce  il  divertimento  del 
pubblico  e suo,  allorché,  seguendo  le  vicende  del  dramma, 

11  Tognceu  vi  (si  appassiona  e ne  commette  di  cotte  e 
di  crude,  fino  all’  intervenire  per  salvare  T innocente  e 
rivelare  le  losche  aifii  del  tiranno  !... 

Quod  erat  in  votisi...  Poiché  Pancrazio  ap- 

punto spedito  il  Tognceu  al  malinconico  amico,  certo 
che  (|uel  poveraccio,  balzato  d’un  tratto  in  un  ambiente 
a lui  tanto  ignoto  fino  allora,  ne  avrebbe  commesse  di 
troppo  marchiane  per  non  divertirlo  ! 


Luigi  Tineiii. 

Nato  il  2 febbraio  1852  a Milano.  Fin  da  ragazzo 
manifestò  viva  inclinazione  per  tuttociò  che  fosse  arte, 
specialmente  per  la  musica.  Ma  dovette  rinunciare  ad 
entrare  nel  Conservatorio  e darsi  agli  studi  classici 
che,  però,  causa  la  salute  cagionevole,  fu  obbligato  ad 
abbandonare  sulla  soglia  dell’università.  Se  ne  consolò 
studiando  il  contrappunto  e l’armonia.  Ma,  daccapo, 
le  vicende  della  vita  lo  costrinsero  ad  impiegarsi  presso 
la  Cassa  di  Risparmio  dove  rimase  otto  anni,  in  capo 
ai  quali,  nuovamente  assalito  da  una  fastidiosa  malattia 
d’ occhi , risolvette  di  lasciar  Milano  e stabilii’si  in 
campagna. 

A Milano,  per  altro,  torna  di  tratto  in  tratto,  spe- 
cialmente per  rivivere  tra  i colleglli  della  Famiglia 
Artistica,  di  cui  fu  segretario  e socio  per  molto  tempo. 
Dico  colleglli,  perché,  al  culto  della  poesia  e della  mu- 
sica, il  Tinelli  uni  quello  della  pittura  e non  da  dilet- 


391 


tante,  tant’é  vero  che  un  suo  bellissimo  quadro,  esposto 
all’  ultima  Triennale  di  Brera,  fu  acquistato  da  persona 
che  meritamente  gode  fama  di  buongustaio. 

Il  Tinelli,  dunque,  anche  lui,  tiene  alta  la  tradizione 
degli  autori  meneghini  che,  come  abbiamo  spesso  ve- 
duto, hanno  tante  corde  al  loro  arco!  — E vi  ag- 
giunge (al  solito!)  la  modestia,  poiché  mi  scriveva; 

« In  conclusione  : quando  mi  trovo  coi  pittori,  io  dico 
che  son  musicista;  'se  sono  con  musicisti  allora  dichiaro 
d’esser  pittore  ; . . . e,  se  mi  trovo  fra  gli  uni  e gli  altri, 
allora  sono  poeta  !...  Cosi  si  fa  sempre  discreta  fignra  ! » 

Ma  poeta  vero  è il  Tinelli  e pittore  e musicista  ad 
un  tempo,  quando,  ad  esempio,  con  felicissima  onoma- 
topeja,  vi  dà  questa  graziosa  quartina: 

El  padron  de  Casa  al  murador  che  ritocca  el  tecc. 

Se  el  ritocca  a tocch  el  tecc 
nel  picca  che  ’l  picea  pocch  ; 
chè,  di  volt,  dai  volt,  ch’hin  vece, 
se  distacca  eh  stucch  a tocch  !... 

Graziosa  e di  acuta"  osservazione  è una  novelletta 
inedita,  eh’  egli  sta  limando  : On  Concors  alla  Cassa 
de  Risparmi,  e che  potrebbe  anche  intitolarsi  : Minora 
canamus  ! 

In  quell  cason  de  sass,  che  podaria 
fa  de  castell  in  mezz  a piazza  d’armi, 
e che,  a primm  tratt,  nissun  le  credaria 
el  palazz  della  Cassa  de  Risparmi, 
succed  quaj  volta  de  quij  taj  scenett 
de^fann  foeura  adrittura  di  quadrett. 

Se  sa  che,  prima,  el  grand  salvadanee 
l’era  in  San  Paol  e'  faa  de  terra  cotta  ; 
ma,  adess,  che  l’han  portaa  in  di  Andeghee, 
e che  la  cassa  veggia  te  l’han  rotta, 
s’  hin  miss  in  d’on  tal  lusso  insci  Unii 
che  tucc  i poveritt  resten  stordii  ! 

Stordida,  infatti,  l’era  ona  donnetta 
che  on  di  l’andava  dent  in  quell  porton 
e,  cont  on  poo  de  fiffa  malarbetta, 
la  infilava  a sinistra  on  bell  scalon  ; 
tanto  pu,  che,  rivada  su  al  primm  pian, 
che  la  guardass  no  gh’era  nanca  on  can. 

Tutti  quegli  stucchi,  poi,  quelle  colonne,  quei  pavi- 
menti di  marmo,  quell’andirivieni  di  impiegati  e di 
portieri. 

cont  la  livreja  e coi  botton  d’argent 

le  incutono  un  tal  timoroso  rispetto,  che  essa  è li  per 
andarsene,  quando  un  portiere  le  chiede  che  cosa  cerchi. 
La  donnetta  gli  risponde  che  vorrebbe  parlare  col 
signor  presidente  Fin-Fin,  per  saper  la  data  di  certi 
esami;  di '«  aspirazione  » ai  quali  vorrebbe  presentarsi 
suo(flglio  Tognin,  ed  è con  sua'grande  meraviglia  che  il 
portiere  le  apprende  che  non  si  dice  Fin-Fin,  ma  « sur 
Commendator  Gritìlni  » quando  si  parla  del  presidente. 

Questi  riceve  gentilmente  la  postulante  e la  licenzia 
ripetendole  che  le  raccomandazioni  contano  poco...  Ma 
la  donnetta,  che  sa  il  suo  mondo  da  buona  meneghina, 
appena  esce  dal  gabinetto  presidenziale,  chiede  al 
portiere  : 

« In  grazia,  el  gavariss  in  del  borsin 
moneda  assee,  tant  de  podè  cambiamm 
sta  liretta  de  -carta  ? 


Ma  poiché  il  portiere  — naturalmente  — non  ha 
spezzati,  essa  soggiunge  ; 

« S’ciavo,  che  se  la  tegna  tutta  istess... 
chè,  infin  di  cunt,  già,  ghan  bell  pari  a dì, 
ma,  quell  che  fa  tuttcoss  l’è  ancamó  lù  ! 

L’è  a lu,  già,  che  ghe  tocca  de  dervi, 
de  sta  attent  a chi  passa  e sarà  su... 

Sicché  hin  spenduu  ben  quij  pocch  danee 
che  se  dopéra  de...  onsciscià  on  portee  ! » 


Benedetto  Vaitolina. 

Nacque  a Milano  il  15  dicembre  1852,  e vi  mori  il 
30  ottobre  1899.  Fu  uomo  colto  e di  molto  spirito.  Per 
non  breve  periodo  di  tempo  i salotti  più  in  voga  se  lo 
disputarono.  In  seguito  a un  duello,  in  cui  toccò  una 
ferita,  per  ragioni  di  salute,  lasciò  Milano  e si  stabili 
a Roma.  Da  qualche  tempo,  per  altro,  era  tornato  alla 
città  natale  ; ma  la  sua  salute,  pur  troppo,  non  aveva 
migliorato  e soccombette  ai  primi  freddi.  Lascia  un 
volumetto  di  versi  italiani  e milanesi  nel  quale  v’é  una 
pagina  affettuosissima  : Ona  Pigotta. 


Giovanni  Pozza. 


Nato  a Schio  il  14  novembre  1852.  Fu  l’ideatore  e 
uno  dei  fondatori  del  Guerin  Meschino  ed  é redattore 
per  la  parte  drammatica,  del  Corriere  della  sera. 
Scrisse  buoni  versi  italiani  e di  lui  mi  son  noti  sol- 
tanto, pur  troppo,  i meneghini  che  qui  ristampo,  plau- 
dendo_a  due  mani.  Essi  furono  dettati  dal  poeta  a pro- 
posito del  seguente  passo  di  Cesare  Cantò  riguardante 
Carlo  ^Porta  [{Alessandro  Manzoni.  Reminiscenze  di 
C.  Cantò  - Treves,  1882,  pag.  30): 


« Non  poteva  Manzoni  approvare  di  Carlo  Porta  la  Musa 
educata  ne’  postriboli,  de’  quali  diffuse  e popolarizzò  il  lin- 
guaggio e le  arti.  Con  quel  suo  rider  di  tutto  per  non  pianger 
di  nulla,  pronto  a cogliere  e infliggere  lo  scherno  quanto 
lo  temeva,  sagrificava  giustizia  e verità  ad  un’arguzia,  con- 
culcava il  pudore,  ultimo  anelito  della  virtù,  vilipendeva  la 
carità,  avvelenava  gli  odii  colle  calunnie  di  circostanza,  con 
quei  tipi,  malignamente  e finamente  studiati  di  cappellani, 
frati,  devoti  intriganti.  Gettava  il  peggiore  vilipendio  sul 
carattere  del  popolino  milanese,  vigliaccamente  spavaldo, 
credulo  sguajato,  e ciò  non  per  emedare  o medicare  alcuna 
piaga,  giacché  non  è rimedio  il  celiarne,  benché  per  farne 
tema,  flagellando  o carezzando  quelli  che  l’opinione  vulgare 
flagellava  o carezzava  ». 

Il  Pozza  rispose  a questo  passo  fingendo  d’aver  ri- 
cevuto da  C.  Porta  una  lettera  in  versi  postuma...  cioè 
scritta  da  lui  dopo  morto.  E davvero  quei  versi  — 
sommo  elogio  — sono  degni  del  grande  poeta  ! 


— Car  el  mé  car  Guerin! 

Te  scrivi  sto  beliett  dal  paradis, 
dove  é vegnuu  on  amis 
a damm  di  noeuv  de  ti  e de  Meneghin; 
e r ha  portaa,  intrattant, 
on  pacchett  de  giornai  per  el  Manzon, 
e on  liber,  sanguanon, 

che  e sfora  el  san  a ment  squas  tutti  i sant! 
G’  hoo  daa  on’  oggiada  anmì, 
pussee  per  ozzi  che  per  volontaa, 
perché,  se  te  savesset,  anca  chi, 
che  eternitaa  1’  é mai  l’ eternitaa  ! 

E g’hoo  vist  dent  on  tocch, 
compost  in  mia  memoria, 
eh’  el  m’  ha  seccaa  la  gloria 
a dilla  tra  de  nun,  minga  de  pocch. 

Sentend  di,  che  al  Manzon 

gh’  aveven  piantaa  in  piazza  on  Monument, 

me  s’  eri  miss  in  ment 

de  profitta  anca  mi  de  f occasion, 

e manda  giò  on  discors, 

o specie  de  recors, 

per  fagh  faa  san  Michee 

alla  mia  statoa,  tant  che  la  podess 

avegh  al  succ  i pee, . . . 

Ma  odéss,  odéss,  odéss  ! 

.“tlter  che  vegni  via  de  la  sciatterai  (*) 

.àlter  che  cambia  cà! 

Quell  liber  marcadett 
el  m’ha  ditt  ciar  e nett, 
de  sta  li  e no  fiadà, 

ringraziand  el  signor  d’éss  nò  in  galera! 

Ah,  don  Cesar  Cantù, 
se  no  ’l  fudess  staa  lù, 
che  berla  avria  mai  faa  ! 

Mi,  che,  nanca  de  mort, 

me  1’  era  minga  accort 

de  vess  staa  noo  on  poetta,  ma  on  roffian, 

on  cinici),  on  buffon, 

e de  avegh  daa  ona  man, 

fussel  frances  o fussel  mò  todesch, 

a r ultim  mé  padron  I 

Se  fasevi  el  recors,  voj,  stavi  freschi 

Insci,  invece,  per  grazia  soa  de  lu, 

sur  don  Ceser  Cantù, 

hoo  dervii  i ceucc  e vuj  dervighi  a tucc  ; 

e sont  giamò  sui  gucc 

de  vedè  gol  Guerin 


(')  E noto  clic,  con  loro  pochissimo  'onore,  i milanesi  non  [eressero  al 
grande  poeta  che  una  statua  su  un’  isoletta  dei  Nuovi  Giardini  PuthUti  I 


stampaa  sto  bigliettin, 

perchè  l’abbien  de  leg  anca  quij  tai 

eh’  hin  tant  senza  pudro,  tant  animai 

de^lég  i mé  poesij 

tutt  porcad  e eresij, 

e de  no  lég  assee 

i liber  sò  de  lù, 

sur  don  Cesare  Cantù, 

che  l’ è ona  roba  de  tiraghi  adree  !... 

Anzi,  vuj  fa  de  pù! 

Vuj  che  tucc  i libree 
no  stampen  di  mé  vers  ona  edizion, 
se  no  gh’  an  miss  almen, 
come  centra  velen, 

quell  che  l’ha  ditt  de  mi,  per  prefazioni 

Insci,  per  el  mé  nomm, 

faroo  quest  chi  de  ben  : 

eh’  el  faroo  leg  de  tanti  galantomm, 

che,  savend  no  chi  el  sia, 

gh’  an  per  lù  no  soo  qual  antipatia  ; 

e a tucc  sarà  patent, 

che  razza  de  talent 

che  coeur,  che  religion,  che  caritaa, 

che  patriottismo,  che  sinceritaa, 

che  mora],  che  coscienza,  che  virtù 

faghen  di  scritt  de  lu, 

sur  don  Ceser  Cantù, 

r esempi  del  Cristian, 

del  critich,  de  l’ onest,  de  l’ italian  ! 

Ah,  mond  infamm,  canaja! 

Damm  ona  statoa  a mi, 

che  hoo  faa  tant  bslossad  de  fa  sgari, 

e dagh  a lu  ona  strascia  de  medaja, 

come  s’el  fuss  de  mett 

cont  quella  gent,  che  vedom  sui  gazzett, 

che  cred  de  inventà  el  bus  di  maccaron 

tutti  i volt  che  la  pò  smenagh  quajcoss, 

i danee,  i studi  o i oss, 

per  queir  idea  immoral  de  la  nazion  ; 

idea  matta  e cilappa, 

maledida  dal  Pappa  ! 

Adess,  che  sont  in  ciel, 
del  cert  per  on  error 
de  parentella  faa  da  vost  Signor, 
e mangi  tutt  el  di  pan  d’  or  e mel, 
vuj  fa  mi  la  giustizia  finalment  !... 

Ghe  cedi  el  monument; 

la  statoa  mia  de  mi  la  cedi  a lù, 

sur  don  Ceser  Cantù, 

perchè  poda  passagh  el  gran  magon, 

e no  ’l  creppa  de  bila, 

cressend,  insci,  la  fila 

di  sant  in  paradis  rompa-cojon. 

Ch’  el  creda,  reverend, 

che  foo  minga  per  rid 

e che  el  g’  ha  pocch  de  spend 

per  la  noeuva  invenzion 

de  rimett  su  el  eoo  a vid, 

come  l’ ha  faa  el  Barzagh  cont  el  Manzon  !.. 

Là,  in  mezz  a la  sciattèra, 

el  ghe  starà  benon! 

I sciattitt,  invera  sera, 

col  cuu  in  la  palta  e col  muson  in  l’ari, 

parirà  che  ghe  disen  el  rosari, 

0 che  ghe  legen  sù 

1 pagin  de  moral  che  l’ha  scritt  lù, 
sur  don  Ceser  Cantù! 

E mi,  s’ciao,’'se'’in  del  sass 
i milanes  podaraven  pùjguardamm, 
podaran  ricordamm 

senza  eh’  abbien,  per  quest,  de  vergognass 


E nun  piangerà,  podend  pu  vosà; 

« Te  la  chi  !...  Te  la  li  !...  Te  la  là  !...  » 
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Edoardo  Busehi. 


Nacque  nel  185.3 
a Telgate  in  Ber- 
gamasca, da  fami- 
glia oriunda  d’ Al- 
bino in  Valseriana 
e mori  a Rho  il  18 
novembre  1877. 
Era  l’unico  figlio 
del  dottor  Fran- 
cesco Buschi  e di 
Giuseppina  Ghi- 
slanzoni.  Rimasto  però  orfano  di  madre  in  tenerissima 
età,  egli  ritrovava  nella  gentile  signora  Carlotta  Colombo, 
seconda  moglie  dell’egregio  dottore,  un  affetto  pari  a 
quello  che  una  madre  soltanto  può  sentire  per  la  sua 
creatura. 

Nipote  dell’  illustre  poeta  Antonio  Ghislanzoni,  ne 
palesava  la  consanguineità  col  suo  estro  poetico,  col 
suo  umorismo  e la  satira  finissima.  Campando,  facen- 
dosi più  maturo  ed  esperto,  calmata  la  foga  giovanile, 
certamente,  non  è esagerazione  il  dirlo,  avrebbe  un 
giorno  raggiunta  la  fama  dello  zio. 

Dovette  dedicarsi  al  commercio,  ma  non  abbandonò 
le  arti,  che  amò  con  passione,  specialmente  la  poesia. 
Di  lui  rimangono  dei  buoni  versi  italiani  e in  dia- 
letto rustico  milanese,  che  G.  Crespi  raccolse  in  volume 
fin  dal  1886  con  una  affettuosa  biografia  del  giovane 
poeta. 

Il  Buschi  è il  creatore  del  tipo  dol  Pidrin  che  il 
Crespi  stesso  poi,  e il  Bussi  e il  Curti  resero  leggen- 
dario. Esso  è il  protagonista  delle  quattro  migliori 
composizioni  del  poeta;  La  creazion  dol  Mond,  A 
cantra  ai  tass,  In  dol  mond  da  la  pari  da  là,  01 
Pidrin  a tajatter.  Diamo  per  saggio  parte  della  terza 
facendola  precederà  da  una  graziosa  canzonetta  ormai 
divenuta  popolare. 


Nell’  In  dol  mond  da  la  pari  de  là  il  Pidrin 
narra  d’aver  sognato  d’esser  morto  e di  essere  andato 
in  paradiso  dove  (vedi  fine  ironia  !)  pur  troppo,  neppur 
là,  i poveri  contadini  come  lui,  cessano  di  sgobbare  ! 

Mi  in  ciel  gh’ à saróo  stai  ’na  mezz’oreta, 
ma  hoo  tribulaa  par  tutt  ’na  settimana! 

A m’  han  casciaa  in  di  man  ona  cordèta 
par  tira  ol  màntas...  Sachforment,  che  dana  ! 

Interna  all’organ,  i angior,  cent  i sciori, 
biscanteven  ol  grande,  aterno  amóri. 

E,  insèmm  a lor,  t’  al  set,  chi  gh’eva  in  Ara  ? 

I donn  nostar  de  nunch,  crico  da  legni.. 

Con  sti  ciacciar  a 1’  eva  vignuu  sira; 
e san  Pedar,  in  quèla,  al  ma  fa  segn 
a mi  e a quioltar  tucc  d’ol  pan  da  mèj, 
par  visamm  da  mett  fceura  tucc  i stèj. 

Ma,  prima,  m’a  toccaa  ziai  pien  d’oli, 
mett  dentar  ol  stoppia,  tajà  i moccusc... 

Mi,  intra  da  mi,  disevi  : « Dopo,  al  roli  ! .. 

A ghe  do  giò  a quell  mestar  d’ on  Pedrusc!  » 

Ma,  intrettant,  nemm  innanz...  eh’ a l’è  tuttuna! 

Ol  so  T hemm  tiraa  dent  ? Pizzemm  la  luna  ! 

Penna  finii  da  fa  tucc  sti  mastee, 
ma  sa  cradevi  da  podè  possa; 
ma  oh  si!  San  Pedar  al  ma  ven  da  dree, 
e al  ma  dis,  par  sgognamm,  sto  brutt  sfaccia: 

« Possaree  dopo,  sa  gh’avii  ol  petitti  ! 

Prima  fegh  fa  la  pissa  ai  angioritti!  » 

A tali  ingiunzioni  il  Pidrin  si  ribella  e sta  per 
prendere  a pugni  san  Pietro,  allorché  si  desta  e...  si 
ritrova  in  quell’altro  suo  solito...  paradiso  di  soprala- 
voro e di  denutrizione  che  è la  bassa  Lombardia! 


La  Tegnmula. 


Federieo  Piadeni. 


Me  regordi  che,  on  di,  in  la  mia  scoeula, 
hoo  veduu  sgorattà  ona  tegnoeula... 

Tutt  stremii,  me  son  miss  a vosà  : 

« Te  la  chi!...  Te  la  li!...  Te  la  là!...  » 

La  maestra,  stremida  anca  lee, 
la  desmett  de  spiegà  l’abecee... 

Anca  lee  la  dà  fceura  a strillà: 

« Te  la  chi  !...  Te  la  li  !...  Te  la  là  !...  » 

1 fioeu,  sbalordii,  spaventaa, 
resten  li  mezz  minutt  senza  fiaa... 

E poeu,  tracch,  tucc  insemma  a sbragià  : 
« Te  la  chi!...  Te  la  li!...  Te  la  là!...  » 

Con  la  scova  el  va  a caccia  el  bidell  ; 
nun  scolar  tremm  per  ari  el  cappell, 
dandegh  dent  a sguagni,  sbragalà: 

« Te  la  chi  !,..  Te  la  li  !...  Te  la  là  !...  » 

A man  dritta  se  sent  : « Te  la  chi  !...  » 

A sinistra  rispond  : « Te  la  li  !.,.  » 

D’ogni  part  l’è  on  tremendo  tronà: 

« Te  la  chi!...  Te  la  li  !...  Te  la  làl...  » 

La  tegnoeula,  giamò  mezza  morta, 
la  gà  coeur  de  scappà  de  la  porta... 


Nato  a Como  nel 
1853  da  una  fami- 
glia di  negozianti,  si 
laureò  a 22  anni  e, 
dopo  aver  per  poco 
servito  nell’esercito, 
fu  eletto  medico  al- 
l’ospedale di  Como 
ove  rimase  fino  al 
1880.  Poi  r amore 
della  vita  campestre 
gli  fece  accettare  la 
condotta  di  Fino- 
Mornasco,  che  lasciò 
nel  ’97  per  tornare 
a Como. 

Di  principii  libe- 
rali, ad  essi  dedicò 
sempre  la  penna  valorosa  e come  corrispondente  del 
Secolo,  e come  collaboratore  meneghino  sotto  il  nomi- 
gnolo di  Frico  del  simpaticissimo  Cacciatore  delle 
Alpi  di  Speri  Della-Chiesa  ; nè  trascurò  per  le  lettere 
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l’arte  sua,  nella  quale  gode . meritata  stima  anche  per 
la  bontà  squisita  con  cui  l’esercita  e intorno  alla  quale 
dettò  pregiate  memorie,  facenti  parte  di  una  raccolta 
di  studi  sua  Como  e la  sua  plaga,  in  cui  mostrò  di  es- 
sere anche  storico  brillante  ed  erudito  ad  un  temjìo. 

Come  poeta  meneghino  è dei  più  fluidi  e dei  più 
briosi  ; e dei  migliori  perchè  poeta  civile. 

I mortee  in  Africa. 

Hoo  veduu  cont  piasè  che,  in  l’ Eritrea, 
gli’  han  mandaa  ona  provvista  de  mortee  . . . 

Pesta  r acqua  dent  lì  che  l’ è oii  bell  mestee, 
e dell’impresa  ciappi  bona  idea! 

E,  defatti,  vedend  che  i speziee, 

col  mèttegh  acqua,  temp,  voeuja  e posteli, 
fan  rend  on  franch  col  capitai  d’ on  glieli, 
restand  tra  el  talento n e tra  el  badee, 

me  par  a mi,  se  contraddiss  nissun, 
che,  fasend  el  per  cent  sul  centenee, 
se  lor  guadagnen  cent  col  spenden  vun 

pestand  con  forza  1’  acqua  in  del  mortee, 
figurass  el  guadagn  eh’  emm  de  fa  nun 
pestand  oss,  pestand  sangu,  pestand  danee  ! 


Pallegrinagy. 

0 San  Roech, 
cont  la  pesta, 

cont  la  vesta  - a mend  e a tocch, 
fiacch  e stracci!, 

cont  el  bracch  — dedree  di  taoch, 
cont  la  zucca  e ’l  perteghin, 
col  zilizi  sora  i cost, 
guarda  giò  stl  pellegrin. 


Giulio  Torriani. 


« Nato  a Milano  nel  1854,  da 
Torriani  Luigi,  dottore  in  legge, 
e Marianna  Castoldi.  — Dopo 
brevi  [studi  elementari,  entrò 
nel  R.  Conservatorio  e vi  compì 
gli  studi  musicali.  Percorse  l’I- 
talia e l’estero  quale  direttore 
d’ orchestra  per  alcuni  anni  ; 
quindi, 'ammogliatosi,  fpreoccu- 
pato  delle  incertezze  del  me- 
stiere, lasciò  la  lira  per  le  lire 
molto  più  sicure  che  gli  offriva 
la  Direzione  delle  Ferrovie  ! — 
Studi  letterarii...  ufficiali  insi- 
gnificanti. — Lesse  molto  e al- 
cun poco  studiò  da  sè.  — Non 
scrisse  che  versi  d’ occasione 
per  compiacere  gli  amici  ». 

Cosi  mi  scriveva  il  poefa-musicista,  modestissimo, 
allorché  io  gli  chiesi  sue  notizie.  E dico  poeta,  perchè, 
per  occasione  o no,  io  chieggo  al  lettore  se  non  è da 
mettersi  fra  i gioielli  della  nostra  letteratura  il  se- 
guente sonetto  : 

Per  nozze. 

Passaritt,  che  cippee  per  la  campagna; 
che  andee  in  amor,  voland  de  brocca  in  brocca; 
questa  chi  l’è  la  volta,  che  ve  tocca 
de  fa  la  part  di  piffer  de  montagna  ! 


Guàdei  giò  mortificass, 
macerass, 

col  ribass  — per  tutt  i class, 
per  tranvàj,  vapor  e osti 
Dagh  on  oeucc  a sti  devott 
coi  flanell,  cont  nient  che  spong, 
che  fan  cunt  se  el  mej  risott 
r è coi  gamber  o coi  fong  ! 


Guardee  sto  spos.  guardee  la  soa  compagna, 
passaritt  anca  lor,  ma  in  gippa  e socca... 
e,  poeu,  vuj  che  disii,  de  vostra  bocca, 
se,  a dav  di  pont,  no  hin  lor  che  le  guadagna! 

Giovin  e bej  tutt  duu  come  duu  fior  ; 
tutt  duu  tajaa  sul  mèder  che  conven 
per  trovass  a livell  in  tra  de  lor; 


Sti  paisan, 

che  van  più  nanca  a pescian, 
cont  in  man 

tocch  de  pan  — medàj  e rost  ! 

Sti  bigott, 

biassa  Gloria  e armandol  tòst  ! 
Pellegritt,  che  gli’  han  per  Mècca, 
la  cittaa  de  la  busecca! 

Fagli  nò  el  tort, 
quand  hin  mort, 
de  cercagli  el  passaport  ! 

Minga  di  : 

« Ah  ! sii  chi  ?... 

L’  è finii  sto  ferragost  ? . . , 

Al  controll  ghe  pensi  mi  ! 

Vorii  el  ciel  passand  dell’  ost  ? . . . 
Gli’  è pu  post  ! » 


miss  al  mond  e cobbiaa  per  voress  ben... 

Passaritt,  che,  cippand,  andee  in  amor, 
demm  a tra  a mi!...  Scondev  la  berta  in  seni 

La  modestia  di  cosi  valoroso  poeta  è tale,  che,  es- 
sendo autore  di  una  delle  più  belle  cose  meneghine 
da  me  lette  anni  or  sono,  e non  avendovi  posto  il  nome, 
io  dovetti  sobbarcarmi  a reiterate  ricerche  per  sco- 
prirlo. È questa  la  Bosinada  aisora  la'  compagnia 
dell’  Orologg  detta  anche  dei  Catalieri , perchè  la 
maggior  parte  di  coloro  che  ne  facevano  parte,  fre- 
(juentava  quella  notissimaf,  trattoria  e ivi , concertava 
feste  di  beneficenza,  che  ai  poveri  fruttavano  vistose 
somme  e,  a (juasi  tutti  gli  ottimi  iniziatori  di  esse  la 
crocetta.  M’  affretto  a dire  che  raramente  le  crocette, 
data  la  nostra  usanza,  furono  meglio  meritate  e che 
nessuno  di  quei  cavalieri  meritò  mai  d’esser  fatto... 
commendatore. 

Della  bosinada  non  pubblico  nessuna  bellissima  se- 
stina, perchè  l’edizione  è...  privata.  Mi  permetto,  per 
altro,  di  riprodurne  la  copertina  sulla  quale  i frequen- 
tatori del  simpatico  ritroi'o  di  Cesare  Consonni,  rive- 
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(iranno  tante  notissime  macchiette  milanesi,  compresa 
quella  del  padrone  di  casa. 


Carlo  Chiesa. 

Nato  a Milano  il  22  tebbr  aio 
1854.  Appassionato  per  l’ arte 
drammatica,  nel  1886  entrò  a 
l'ar  parte  AqW  Accademia  dei 
Filodrammatici...  dove  con  sua 
grande  sorpresa  lo  destinarono 
alle  parti  serie...  lui  che  è l’al- 
legria ambrosiana  in  persona  ! 

Questa  allegria  non  gli  venne 
tolta  neppure  dai  circa  tren- 
t’anni  di  telonio  (chè  tanti  egli 
ne  conta)  iieirAmmipistrazione 
ferroviaria...  e si  sprigiona  vividamente  da  ogni  suo 
verso  meneghino  ; poiché  il  Chiesa,  benché  in  certo 
suo  volume  Ciccioritt,  abbia  saputo  mostrare  di  saper 
trattare  anche  il  patetico,  non  ha  pretese  eccezionali  ! 
Egli  si  accontenta  di  essere  lepido  e fluido  e vi  riesce 
benissimo. 

Leggete  ad  esempio  questo  Menu  originale  ch’egli 
dettò  e illustrò  (poiché  si  diletta  anche  di  pittura... 
oh,  la  tradizione!)  per  un  pranzo  d’amici  à\\' Orologio  : 

MENÙ. 

Antipast 

Salut  e bon  appetitt  a quij  che  ven. 


Minestra 

Ravioeu  tutt  scantonaa  cont  dent  el  pien. 
Fritura 

Mola  Buni  de  lagh  alla  Svedesa. 

Piati  de  mezz 

Filett  guarnii  cont  salsa  alla  Francesa. 
Rosi 

Signorinn  staa  ciappaa  in  di  covertoli, 
e maridaa  sul  tond  cont  i croston. 

Piati  de  risorsa 

(Per  quij  che  ghe  n’avessen  minga  assee) 
formagg  di  noster  sit  e forestee. 

Frutta  e bombon  de  tutti  i qualitaa. 

(Tegnii  on  ciccin  de  post  per  el  gelaa  !) 

Mattonell  biancli  e ross  d’ogni  savori 

Montaveggia,  caffè,  vin  scelt,  liquor  ! 


Giuseppe  Canna. 

Nato  a Varese  nel 
1854;  suo  padre  era 
professore  di  Belle 
Lettere  e mori  a Mi- 
lano nel  1861.  Per 
motivi...  facili  a ca- 
pirsi, il  giovane  Giu- 
seppe fu  obbligato  a 
troncare  gli  studi  e 
da  solo  riuscì  ad  ot- 
tenere la  patente  di 
perito  ragioniere  e 
ad  acquistare  una 
coltura  letteraria  e 
artistica  delle  più 
squisite.  Di  principi 
liberali  collaborò  in 
tutti  i giornali  democratici  della  sua  provincia  e ne 
fondò  alcuni,  dirigendoli,  scrivendoli,  illustrandoli  per- 
sino, infondendo  loro  vita  vera,  come  alla  Nuova 
Fresa,  che  soltanto  due  ju’ocessi  (uno  vinto,  uno  per- 
duto) obbligarono  a cadere  (oh,  povero  paese  nostro  ! ) 
sotto  i colpi  del  Fisco  ! — Pubblicò  anche  una  Guida 
di  Varese  e La  criminalità  det  circondario  di  Varese, 
ed  é oggi  corrispondente  del  Tempo  e del  Cacciatore 
delle  Alpi...  F]  il  Gamia  non  solo  é della  bella  famiglia 
morale  di  Speri  Della  Chiesa,  ma  della  materiale  al- 
tresì, poiché  é suo  cugino  !...  Altro  che  torototellite 
ereditaria  ! 

Come  poeta  meneghino  é dei  miglioid,  perché  egli 
adempie  alla  più  pura  tradizione  nostra,  quella  che 
dice  agli  scrittoi-i  : « Siate  allegri  e civili  ! » e perché 
pochissimi  possono  eguagliarlo  nella  fluidità  del  verso, 
come  appare  dalle  strofe  seguenti,  che  pubblichiamo  au- 
gurando che  il  Ganna  ci  dia  presto  una  raccolta  delle 
sue  bellissime  poesie. 
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La  ( àmola,  ovverosia  il  bacillo. 

Garantissen  i dottor 
che  el  bacillo  el  fa  furor  ! 

Han  trovaa  quell  del  colera; 
quell  del  tifo  e di  varoBul  ; 
quell  che  infetta  l’ atmosfera  ; 
quell  che  tacca  sott  i soeul  !... 

Te  saludi  !...  Semm  andaa  !... 
Tutt  el  mond  1’  è camolaa  ! 

In  r angina,  in  T etisia, 
in  di  maa  tra  carna  e peli, 
in  quaj  altra  malattia, 
gh’  era  già  T so  battarell  ! 

Ghè  vorsuu  anch  la  sapienza 
de  trovali  in  l’influenza! 

L’ è finida  !...  Semm  andaa  !... 
Tutfel  mond  l’è  camolaa! 

Se  la  va  de  sto  bell  pass, 
per  fa  prest  a andà  a patrass, 
trovaran  che  i ciar  e scur, 
che  gà  ’l  so,  la  luna,  i steli, 
hin  tanquanti  mangiadur 
d’  on  quaj  microbo  novell  !... 

Disgraziada  umanitaa  ! 

L’ univers  1’  è camolaa  ! 

Scopriran  che  i trebuleri, 
che  ne  scaggia  nott  e di, 
gh’  an  tutt  quant  el  sò  bactèri 
che  a sto  mond  i e fa  vegni  ! 

Ghe  scomettom  che  se  spetta 
anca  quell  de  la  bolletta?  !... 

Che  fortuna  a fa  ’l  scenziaa, 
in  d’ on  mond  tutt  camolaa! 

No  sariss  de  fa  stupor, 
cont  sta  moda  che  s’ invia, 
se  on  quaj  alter  professor 
el  trovass  la  teoria  : 

« Che  ’l  bacili  1’  è in  del  cristall 
che  dopéren  per  cercali  ! » 

L’ e finida  1...  Anca  i scenziaa 
hin  tutt  quanti  camolaa! 


Giuseppe  Pizzen. 

Nacque  nel  18.55';  è da  molti  anni  uno  dei  maestri 
più  stimati  delle  scuole  di  Milano.  Dedicò  e dedica  con 
passione  la  viva  intelligenza  all’  istruzione  e al  culto 
il’ogni  libero  sentimento,  di  tratto  in  tratto  sagrificando 
con  fortuna  alla  nostra  Musella. 

I Amarett  de  Saronn. 

Su  sul  tramwai,  — su  sul  vapor, 
che  van  e vegnen  — de  tutt  i or! 

Via  la  bolletta!  — Omen  e donn, 
corrii  a Saronn  ! 

Corrii  a Saronn,  — al  gran  pàes, 
che  de  amarett  — ghè  cargàa  i scesi 
Minga  paura!  — |Ghè  n’ è per  tucc, 
bagnaa  e succi 

Anzi,  fan  cunt,  — per  iutt  i strad, 
cont  i amarett,  — de  fa  i rizzad, . . . 


Giò  del  vapor  ! — Giò  del  tramwai  ! 

Oorrii  a saggiai  ! 

Avanti  donca  ! — Giò  sta  ballada  ! 

Giò  sta  cantada  !...  — St’  amarettada  ! 
Foeura  la  gippa  ! — Omen  e donn, 
corrii  a Saronn! 

Ah,  come  hin  dolz!  — Come  hin  crocant! 
Se  po  mangiai  — fina  coi  guanti 
Vun  dopo  r alter,  — senza  desmett, 
giò  sti  amarett  ! 


Franeesco  Pozza. 


quillo  Cremona,  che  disegnò  la  ormai  classica  testata 
del  brillante  periodico. 


Nato  a Mi- 
lano nel  1855. 
È tratello  di 
Giovanni,  del 
quale  ci  sia- 
mo già  intrat- 
tenuti. 

Allorché 
(juesti  ebbe 
r idea  di  fon- 
dare il  Gue- 
rin  Meschino 
tosto  trovò  ap 
poggio  in  lui 
e in  C.  Borghi 
(uno  degli  a- 
mici  di  Mene- 
ghino di  cui 
il  lettore  avrà 
contezza  più 
nnanzi  ) , in 

F.  Bolalho,  in  G.  Pisani  e P.  Bordini. 

Non  ultimo  vejine  ({uel  sommo  artista  che  fu  Tran- 
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La  storia  del  primo  numero  del  Ouerino  vai  la 
pena  d’esser  raccontata,  non  foss’altro  che  per  mettere 
in  sodo  una  volta  dippiù  quell’osceno  terrore  bianco  e 
beota  che  le  autorità  ebbero  finora  della  stampa  in 
Italia  e contro  il  quale  — e contro  coloro  che  tanto 
contribuirono  a tenerlo  vivo  — mi  sia  concesso  dì  dire 
che  il  Ouerin  Medichino  non  lottò  sempre  con  quel- 
l’ardore che  pur  è essenza  dell’anima  meneghina,  fatta 
anzitutto  di  ribellione,  cioè  di  satira,  alla  prepotenza 
da  qualsiasi  parte  ci  venga  ! 

Il  primo  numero  del  Guerino  era  già  stato  annun- 
ziato, il  pubblico  lo  attendeva  ansiosamente ...  e il 
giorno  in  cui  doveva  essere  pubblicato  non  ce  n’era 
una  riga  !...  Ed  ecco  quanto  racconta  un  testimonio 
oculare  : 

« Riunitisi  gli  amici  alla  Fiaschetteria  onde  rimediare  e 
prender  tempo,  Bordini  suggerì  di  fare  apporre  agli  avvisi 
una  striscia  così  concepita:  Esaurita  la  prima  edizione,  si 
sta  stampando  la  seconda...  E la  seconda,  eh’  era  la  prima, 
venne  ed  ebbe  un  successo  straordinario. 

« Da  qui  poi  la  scena  del  Procuratore  del  Re,  che  chiamò 
i redattori  del  Guerino  per  la  mancata  presentazione  della 
copia  della  prima  edizione  del  giornale.  Spiegata  la  rara  e 
la  fava,  e cioè  che  la  edizione  prima  non  era  stata  fatta,  il 
procuratore  Margnitfone  ebbe  questa  sortita  « Sta  bene,  ma 
se  io  presentassi  loro  una  copia  della  prima  edizione  del 
Guerino  procuratami  da  un  amico?  » — « Faccia  pure  (rispo- 
sero i redattori).  Quella  copia,  se  c’è,  la  pagheremo...  quanto 
lei  vuole  ». 

« E r incidente  fini...  » 

Dopo  otto  mesi  di  vita  del  giornale,  Francesco  Pozza 
ne  fu  chiamato  alla  direzione,  che  tiene  tutt’ora. 

Nei  primi  numeri,  con  grande  successo,  pubblicò 
caricature  gustosissime  Luigi  Conconi,  poi  Amero  Ca- 
gnoni prese  il  suo  posto, 
con  brio  inesauribile 
disegnandovi  macchiet- 
te e quadri,  veri  quadri, 
d’una  comicità  cosi  ar- 
guta e felice  da  poter 
esser  ritenuti  veri  capo- 
lavori del  genere.  Il  Ca- 
gnoni, che  da  molti  anni 
va  ascritto  fra  i nostri 
migliori  pittori , oggi , 
come  caricaturista  in 
Italia  è primissimo  e 
non  teme  rivali  fore- 
stieri. 

Oltre  a qualche  com- 
media italiana  in  colla- 
borazione col  fratello, 
il  Pozza,  col  Bertolazzi, 
diede  alle  scene  mila- 
nesi una  saporitissima  rivista,  con  musica  di  Buzzi - 
Peccia,  che  ebbe  grande  successo  : EL  sogn  de  Milan. 

Più  innanzi  nella  pagina  dedicata  a Antonio  Pes- 
sina,  pubblicheremo  dei  versi  che  Francesco  Pozza 
scrisse  in  collaborazione  con  lui.  Qui  stampiamo  due 
bellissimi  sonetti  suoi...  i primi  ch’egli  scrisse  ; e sono 
due  veri  gioielli. 

On  ragg  a briscola  in  quatter. 

Minga  de  segn  in  prima  man!  — Sta  attenti 
ten  su  i tó  cart  e lassa  fa  de  mi.... 


E1  gioeugh  l’è  fior...  - Te  strozze!  ? Bravo  ! Insci  ! 
Seguita  insci  che  ghe  l’emm  bell  e dent  ! 

Guardom  donca  !...  Sont  là...  Ti  te  gh’et  nient  ? 

Alegher  ! Lise!  — No!  — Speccia!...  Ciappa  chi! 

Te  gh’et  nanca  el  lattee?  Ma,  cara  ti, 
te  despias  de  coppatt  per  on  moment  ? 

Hoo  pescaa  minga  mal  !...  Se  pò  giustass  !... 

Hoo  vist!  Piàntela!  Hoo  vist!  Fall  pù  el  musoni 
Adess  nissun  le  sa  che  te  gh’et  Tassi 
Giuga  el  carich...  Ah,  Dio  ! ! Semm  foeura  nun  ? 

Cunta  i pont  e poeu  parla,  o s’ ceppinon  !... 
Cinquantanoeuv  !...  E quist  fan  sessantun  ! 

La  morte  di  Oloferne. 

Portand  sott  sella  la  soa  testa  mocca, 
intant  che  la  Giuditta  la  va  a cà, 
el  se  desseda  T Oloferne  e el  fa 
per  sbadiglia,  ma  el  troeuva  pu  de  bocca. 

Crineio!  El  salta  in  setton...  El  palpa...  El  tocca 
in  fond  ai  pee,  in  di  scàrp,  de  chi,  de  là. . 

« Senza  la  testa  (el  dis)  no  poss  scusà  ! 

Dove  me  T han  sconduda,  porca  Tocca  ? » 

E già  el  feniva,  senza  la  speranza 
de  savè  chi  fuss  staa  quell  porch  fe-o-fuu, 
che  el  g’ha  faa  quell  brutt  scherz  senza  creanza, 
ma,  a on  tratt,  pensand  che  in  lett  eren  in  duu, 

El  dis  : « La  tro...!  » Ma  el  feniss  no...  e,  in  mancanza 
de  la  bocca,  el  dà  l’anima  dal  c... 


Enrieo  Pescò. 

È nato  a Milano  il  25  settembre  18.57  da  Giovanni 
e Teresa  Parini,  della  famigtia  del  grande  poeta.  Di 
lui  si  leggono  versi  briosi  nella  raccolta  della  Canzone 
Lombarda. 


Filippo  Bordini. 

Nacque  a Milano  nel  1856  e vi  mori  nel  1899.  Era 
figlio  del  notaio  Pietro  Bordini,  patriota  insigne  e uomo 
di  grande  intelletto  e di  gran  cuore.  Si  laurò  in  legge 
nel  1869,  ma  esercitò  poco  l’avvocatura,  un  po’  trasci- 
nato da  una  giovinezza  esuberante,  che  gli  impediva  di 
applicarsi  ad  occupazioni  sistematiche,  un  po’  da  una 
irresistibile  passione  per  la  letteratura.  Collaborò  al 
Oiterin  Meschino  e scrisse  versi  italiani  e milanesi 
buoni  in  generale,  alcuni  riuscitissimi.  Sulle  scene  del 
Teatro  Milanese  fece  rappresentare  un  Cristoforo 
Colombo,  finissima  satira,  che  ebbe  schietto  successo  e 
rimarrà  in  repertorio  come  prova  del  brillantissimo 
suo  ingegno. 

Pur  troppo  non  mi  fu  dato  di  avere  qualche  saggio 
dell’opera  sua  per  V Antologia. 


Camillo  Antona-Traversi. 

Nacque  a Milano  il  27  novembre  1857  ; si  laureò 
in  Belle  Lettere  e in  Filosofiia  a Napoli.  Di  ricchis- 
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sima  famiglia,  per  sventurate  vicende,  dovette  chiedere 
al  proprio  ingegno  soltanto,  i mezzi  dell’esistenza,  in- 
segnando letteratura  italiana  e latina  nel  Collegio  Mi- 
litare di  Roma  e al  Liceo  Nazareno  per  undici  anni. 

Lavoratore  infaticabile  pubblicò  nel  contempo  ben 
15  volumi  di  critica  letterai  ia,  specialmente  dedicati 
ad  illustrare  la  vita  e le  opere  del  Boccaccio,  del  Fo- 
scolo, del  Metastasio,  del  Leopardi  ; volumi  d’alto  pen- 
siero, di  erudizione  profonda,  alcuni  dei  quali  vennero 
tradotti  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

Si  diede  poscia  al  teatro,  per  il  ([uale  scrisse  pa- 
recchie commedie  e molti  drammi.  Ebbero  gi-ande 
successo  specialmente  le  Rozeno  e i Parassiti. 

Per  le  scene  milanesi,  con  Silvio  Zambaldi,  ridusse 
a dramma  una  sua  novella  : La  Baila,  che  ebbe  ap- 
plausi in  ogni  città  e làmase  in  repertorio. 

Dotato  di  grande  ingegno,  di  rai’a  attività,  Camillo 
Antona  Traversi  speriamo  che  onoi'i  ancoi‘a  la  scena 
meneghina  di  qualche  suo  lavoro. 


Luigi  lliiea. 


Nato  nel  1857  a Castell’Arquato.  Ebbe  gioventù  for- 
tunosa. — Fece  persino  il  giro  del  mondo  come  mozzo 
a bordo  d’  un  bastimento  a vela.  Tornato  in  patria  andò 
dapprima  a Bologna  poi  a Milano,  dandosi  al  giornalismo 
e al  teatro;  e,  in  poco  tempo,  dotato  di  vivacissimo  in- 
gegno e di  attività  grande,  sei)pe  acquistarsi  fama. 

Io  ebbi  l’onore  di  essere  suo  collaboratore  nel  primo 
dramma  che  levò  alto  il  suo  nome  : I Narhonnerie 
La- Tour.  Quanta  gioja  m’abbia  dato  quel  successo,  ogni 
autore...  lìschiato  può  immaginare  !...  Ma,  più  memora- 
bile di  quella  gioja  per  me  rimasero  i giorni  passati 
con  lui  al  lavoro  nel  suo  bel  Castell’Arquato,  in  mezzo 
ai  buoni  ed  allegri  amici  suoi,  fra  i (piali  un  celeber- 
rimo, denominato  B'retta  d'I  Padr'  Etern  !...  dall’ in- 
tercalare sjìessissimo  eh’  egli  faceva  di  questa  escla- 
mazione. 

Dopo  i Narhonnerie,  solo  o con  altri,  Luigi  Illica 
diede  alle  scene  italiane  molti  drammi  che  destarono 
grandi  discussioni  e che,  forse,  erano  troppo  arditi  per 
le  nostre  platee,  assuefatte  ad  esser  facili  con  tuttociò 


che  non  puzzi  di  profeta  in  patria,  ed  arcigni  col.... 
viceversa  ? 

Datosi  al  teatro  melodrammatico  da  parecchi  anni, 
r mica  forni  libretti,  che  ebbero  grande  successo,  a 
Puccini,  a Giordano,  a Mascagni.  Ma,  tra  1’  abbandono 
della  scena  drammatica  italiana  e la  scalata  alla  scena 
molodrammatica,  egli  volle  onorare  quella  milanese 
d’un  suo  dramma,  L'ereditaa  del  Felis,  che  ebbe  cla- 
moroso e meritato  successo. 

L'ereditaa  del  Felis  è costruito  con  mano  maestra; 
i caratteri  vi  sono  ben  disegnati;  l’ambiente  ottenuto 
con  mezzi  facili;  e l’argomento,  quello  di  una  povera 
e mesta  ragazza.  Lena,  che  da  una  jiassione  sventurata, 

— tra  un  padre  pazzo  e un  fratello...  sul  far  di  quello 
di  Manon  — vien  precipitata  alla  prostituzione,  vi  è 
reso  chiaramente,  semplicemente,  cioè  grandiosamente. 

— Per  questo  L' er ed,  taa  de’  Felis  è una  delle  eccel- 
lenti commedie  del  nostro  teatri»,  e rimase  e rimarrà 
in  repertorio. 

È tanto  vero  che  Meneghino  è assimilatore,  che  di 
Luigi  mica,  nella  Ereditaa  del  Felis,  non  si  trovano 
più  traccio  di  quel  certo  piglio  un  po’  scettico  reperi- 
bile in  anteriori  opei’e  sue. 

Udite  (piesta  battuta  : 

Lena.  L’ ultim  tracoll  l’è  staa  el  magon  quand  n’han 
casciaa  via  de  cà  Guastona...  quand  che  ghè  staa  quell 
robalizzi  !...  Han  poduu  dì  nagotta  sul  cunt  de  mè  pader. . 
ma  l’han  mandaa  via  anca  lu.,.  E,  adess,  el  ved...  Questa 
l’è  la  mia  vita  !...  luce  sui  mè  brasc  !...  Per  fortuna  che  el 
lavora  l’è  la  mia  soddisfazion...  Perchè,  quand  lavori,  sont 
contenta...  specialment  adess  che  lavori  in  casa  mia...  Viva 
la  faccia  del  lavora  indipendent  e in  casa  soa! 

« Lavora  indipendent  !...  » Questa  esclamazione  di 
Lena  è un’  eco  fedele  della  nobile  aspirazione  che  l’ Il 
lica,  come  tutti  i forti  tempei'amenti,  si  sono  prefissi. 

« E in  casa  soa  ! »...  Ed  anche  questa  casa  oggi  ha 
l’ardente,  irrequieto  e brioso  (scatenato...  diceva  suo 
padre!)  amico  della  mia  giovinezza;  e l’ha,  rallegrato 
dal  sorriso  della  fama,  dell’  agiatezza  e di  una  donna 
gentile  ! 

Nè  la  prosperità  lo  ha  reso  smemorato,  come  pur 
troppo  accade  di  consueto,  poiché  in  questo  periodo 
assai  triste  della  mia  vita,  uno  dei  pochi,  che  mi  diedero 
prova  di  atletto,  fu  l’autore  dei  Narhonnerie,  del  Ché- 
nier  e dell’  Ereditaa  del  Felis. 


Tommaso  Pini. 

Nato  nel  1857.  È il  (luintogenito  d’una  famiglia,  che 
di  padre  in  figlio,  esercitò  medicina  in  Milano,  laurean- 
dosi all’università  lombarda  ; ed  era  una  famiglia  di 
nobili  e possidenti.  Ma  il  nostro  poeta  rinunciò  a qua- 
lunque velleità  nobiliare,  convinto  della  banalità  di  tali 
distinzioni  medioevali,  e preferi  il  saper  consumato  dal 
proprio  padre  ogni  avere  per  le  lotte  dell’  indipendenza 
della  patria  ad  una  condizione  di  favoriti  in  terra  non 
libera.  — È inventore  premiato  di  parecchi  istrumenti 
chirurgici. 

Pini  rappresenta  dunque,  coi  migliori,  le  più  pure 
ti'adizioni  dei  nostri  poeti.  I versi,  che  (lui  diamo  in 
saggio,  sono  tolti  da  una  raccolta  di  Bozzetti  medici 
che  sta  preparando. 
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Omne  Irineum  est . . . imperfectum 

Magher  magher,  longh  longh,  tutt  gamb,  tutt  brasc, 
col  venter  sul  firoti  e el  stomegh  schise, 
cont  quell  fa  lasagnent  compagn  d’on  strasc, 
smorta  la  faccia  e cont  i cavej  lise, 
luster,  tachent,  contra  el  coppin  sudaa, 
l’è  in  pee  da  des  minutt...  l’è  stracch  mazzaa. 

Ai  giardin  pubblici!,  sotta  ai  piant  de  pin, 
el  ven  tutti  i matinn  per  fa  la  cura... 

E lu  el  cred...  l’è  convint  che,  poeu,  a la  fin, 
tra  quindes  o vint  di,  bona  misura, 
cont  l’aria,  el  latt,  i bagn  e el  pan  mojn, 
senza  pastrugn  el  torna  on  sgarzorin. 

L’è  ben  vera  che  el  pà  e ona  sorella, 
per  ona  toss,  curada  malament, 
a Porta  Volta  hin  là  in  d’ona  cappella  ! 

Ma  lu  l’è  in  man  de  ben  diversa  genti 
El  Professor  todesch  el  gh’  ha  giuraa 
che  de  attestaa  de  mort  lu  n’ha  mai  faa  ! 

Coi  pomèj  ross,  la  févera  ogni  sira, 
el  stenta  a toeuss  del  lett  ; ghe  doeur  i spali 
e el  coll,  che  l’è  come  on  mocchett  de  eira... 

D’amis  vece  ghe  n’  ha  pù  che  va  a trovali... 

Ma  el  todesch  el  gà  ditt:  « La  reazione 
preconizza  la  certa  guarigione  !....  » 

Intanta  passa  i di;  comincia  el  frece  ; 
se  ved  a eroda  i foeuj  ; el  dev  sta  in  cà.. 

El  gà  vintiquattrann  e el  par  on  vece... 

Coi  strepit  de  la  toss,  ven  sù  el  mangià... 

E la  china,  el  peptón,  e l’atropina 
ghe  fan  Tefifett  che  fa  la  catrami na  ! 

— « Ei,  custod,..  se  ved  pù  quell  giovinott 
a vegnì  a bev  el  latt  ’penna  molgiuu  ? !...  » 

— « Oh,  mincioni  !...  El  sa  no  ?...  L’han  già  miss  sotti... 
L’è  mort  aneli  lù,  come  quij  alter  duu... 

E credeven  tucc  trii,  a sentii  lor, 
infallibil  ognun  el  sò  dottor  ! » 


Carlo  Bonola. 

È nato  a Milano  nel 
1858  da  famiglia  no- 
tissima per  la  sua  atti- 
vità e onestà,  e ne  con- 
tinua le  tradizioni  ; (ra- 
teilo di  Carlo  è quel 
Bonola-Bey  che  tanto 
onora  la  nostra  colonia 
al  Cairo  ; l’avo  fu  G.  B. 
Bonola,  nèstore  degli 
impresari  teatrali  dal 
1830  al  ’60.  Benché  co- 
stretto a darsi  alla  car- 
riera degli  impieghi 
(Ferrovie  Mediterranee 
1 lirezione  Generale)  non 
si  spense  in  lui  la  pas- 
sione per  il  teatro,  di 
cui  diede  prova  giovanissimo,  ed  è uno  dei  più  fecondi 
e applauditi  autori  del  teatro  vernacolo  e dell’  italiano  ; 


a questo  diede,  in  dieci  anni,  sette  commedie  ; al  ver- 
nacolo una  quindicina,  fra  cui  Moros  del  cceur  che  ebbe 
grande  successo,  sicché  fu  tradotto  in  piemontese  e in 
veneziano,  e ottenne  anche  su  quelle  scene  esito  eguale. 

Al  solito,  da  vero  ambrosiano,  al  molto  ingegno  e 
alla  rara  attività,  accoppia  una  bontà  e gentilezza  raris- 
sima. Io  stesso  ne  ebbi  le  prove,  e sono  ben  lieto  di 
dargliene  qui  l’attestazione  per  mostrargli,  in  quel  che 
posso,  il  mio  grato  animo. 


intonlo  Corti. 

È nato  a Milano  nel  1858  da  povera  famiglia,  che 
non  potè  mantenerlo  agli  studi  oltre  la  seconda  tecnica. 
Poi  a bottega  fino  a 23  anni  ! Allora,  dotato  di  buona 
voce,  divenne  artista  lirico  ed  ebbe  onori  su  scene  di 
prim’ordine.  Ma,  come  avvenne  ad  Antonio  Ghislanzoni, 
la  voce,  amante  infida,  lo  abbandonò  ad  un  tratto.  Che 
i.mporta!...  Il  Curti  riprese  a coltivare  un’altra  sua  atti- 
tuQine  giovanile,  la  pittura  ; e,  in  pari  tempo,  si  fece 
attoi-e  drammatico. 

Ma  la  scena  di  prosa  destò  in  lui  una  nuova  atti- 
tudine : quella  dello  scrittore  ; e datano  da  allora  le 
applaudite  e numerose  produzioni  ch’egli  diede  al  teatro 
milanese  : Donna  Fabia.  El  poresin  negher,  Che  len- 
gua.  In  Merica  ecc.,  e datano  da  allora  i versi,  spe- 
cialmente descriventi  i costumi  dei  nostri  contadini 
della  bassa,  e che,  grande  elogio,  pubblicati  sotto  il 
titolo  Rospi  e rane  destarono  molte  discussioni. 

Ma,  intanto,  aveva  abbandonato  anche  le  scene  come 
attore,  e quadri,  e commedie,  versi  e novelle,  furono 
tutti  frutto  di  un  lavoro  compiuto  nei  ritagli  di  tempo 
concessigli  da  una  azienda  commerciale,  ch’egli  da  anni 
impiantò. 

Quanta  attività  !...  Quanta  snodatura  di  ingegno  ! 
Quanta  tenacia!...  Come  il  Curti  incarna  bene  il  tipo 
meneghino  che  affronta  leggendariamente  la  vita  con 
coraggio  e con  allegria  mai  domi  ! Sicché  ben  si  può 
dire,  che,  egli,  nelle  vicende  della  vita,  può  parago- 
narsi a quel  sasso  di  cui  parla  in  certi,  veramente  stu- 
pendi, suoi  versi,  che  qui  riportiamo  anche  per  mo- 
strare una  volta  dippiù  (se  pur  ve  n’è  bisogno)  le  finezze 
squisite  d’arte  che  può  esprimere  il  nostro  dialetto. 

onda. 

La  nass  là,  in  foiid,  in  fond . . . 

Là,  in  fond,  in  dove  el  ciel  el  basa  el  mar 

L’è  nient;  l’è  on  pontinin; 

l’è  on  scherzi...  Ma,  in  pocch  second, 

la  ciappa  pè;  la  crèss 

a vista  d’ceucc;  la  sbatt;  la  slonga  i sgriff 

e la  derva  orla  bocca  spaventosa 

trepilland  come  on  pèss, 

on  gran  pèss  mostruos  . . . 

E poeu  la  ven;  la  cor; 
la  galoppa,  la  vola 
sul  mar  gris,  misterios, 
minacciand  distruzion, 
flagelland,  sterminand  . . . 

Finché,  tutt  in.  d’on  tratt, 

in  r eccéss  de  la  furia, 

con  tremendo  fracass, 

la  se  s’ céppa  el  muson 

sui  fianch  guzz  d’  on  gran  sass  ! 


400 


Giovanni  Majno. 

Il  carissimo  amico  e squisito  poeta  dai  comuni  ideali, 
dopo  replicati  assalti  da  me  datigli  per  avere  sue  no- 
tizie, mi  rispondeva  da  San  Remo  colla  seguente  spi- 
ritosa tetterà  che,  meglio  d’ogni  mio  commento,  disegna 
la  sua  simpaticissima  figura.  Quanto  al  simbolismo  degli 
ottimi  suoi  versi,  scritti  nel  1891,  il  lettore  lo  capirà 
al  volo  ! Giovanni  Majno  è,  nella  sua  modestia  (ma  è 
il  solito  !),  uno  dei  poeti  che  fanno  più  onore  alla  nostra 
letteratura,  perchè  appunto  risponde  splendidamente 
alla  sua  tradizione;  di  pensare  liberamente  e profon- 
damente, esprimendosi  col  lieto  ma  calzante  apologo 
pieno  di  ironia. 

« Dunque,  già  che  sei  curioso  di  saperlo,  io  sono  nato 
il  13  ottobre  1859  in  Milano,  da  padre  e madre  milanesi  e 
da  nonni  idem.  Ho  quindi  una  nobiltà  meneghina  di  quattro 
quarti,..  Non  ti  pare  ? 

« Sono  nato  in  venerdì  e c’erano  13  parenti  presenti  al 
fonte  battesimale.  Compii  i 13  anni  giungendo  inaspettato 
alla  campagna  di  colei,  che  doveva  diventarmi  poi  sposa... 
ed  era  di  venerdì  ! Ed  essendo  giunto  al  momento  di  an- 
dare a tavola...  io  fui  il  tredicesimo  che  si  assise  a mensa  ! 
In  collegio  ebbi  il  numero  26,  ossia  due  volte  tredici... 
Manco  a dirlo,  mia  moglie  nacque  in  venerdì  pure,  e il 
mio  primo  figlio  naturalmente  in  venerdì  anche  lui  ! 

« Con  tutto  questo  non  mi  sono  ancora  messo  al  lotto  !! 
Poiché  il  13  mi  portò  fortuna...  non  foss’altro  quella  di... 
stracciar  sempre  tutti  i versi  che  scrivevo,  solo  tenendo 
nel  mio  cassetto  qualche  coserella,  che,  per  l’occasione  o 
per  il  tempo  per  cui  fu  scritto,  mi  rammentava  i buoni  o 
i tristi  tempi  passati. 

« Ho  sempre  stracciato  tutto,  perchè  ho  trovato  nell’au- 
tocritica il  piacere  più  aristocratico  che  mai  si  possa  dare: 
del  resto  scrivo  pochissimo,  perchè  il  mio  maggior  diletto 
è quello  di  far  niente  intelligentemente.  Il  che  vuol  dire 
pensare,  trovare  possibilmente  dei  pensieri  originali...  e poi 
lasciarli  andare  nella  loro  malora...  come  sono  venuti. 

« Vedi  però,  che,  ad  onta  di  ciò,  ho  avuto  la  disgraziata 
combinazione  che  un  paio  di  mie  scipitaggini  meneghine 
sono  capitate  nelle  tue  mani  feroci...  Per  farmi  forte  contro 
questa  tua  libidine  di  spionaggio  letterario,...  faccio  meto- 
dicamente due  bagni  al  giorno,  restando  poi  in  faccia  al 
mare,  sulla  sabbia  a rosolarmi  al  sole  per  ore  ed  ore.  — 
Per  cui  son  diventato  quasi  un  abissino  ! 

Panzanega  a sóra  la  libertaa. 

Quand  voeuri  figuramm  la  Libertaa, 
mi  me  par  de  vedè  ona  pernisetta, 
nassuda  in  d’  on  quaj  bosch  o in  d’ on  quaj  pràa 
in  d’ on  nid  de  buscaj...  senz’etichetta. 

Lee  la  sgoratta  senza  di  : « Mi  voo  ! » 

Se  n’impippa  de  tucc  i autoritàa; 
la  gh’ha  no  legg...  per  imbrojass  el  eoo; 
la  fa  r amor  senza  commett  peccàa. 

Quand  voeuri  figuramm  la  Fedeltàa 
pensi  a ona  cagna  bracca,  cont  quij  oggion 
che  somejen  ai  oeucc  di  innamoraa, 
tanto  hin  dolz,  dolz,  e pien  de  devozion. 

Già,  el  disen  tucc,  eh’  el  can  1’  è generos, 
cont  el  coeur  tanto  faa,  bonasc,  uman, 
fidegh  san,  no  leccard  e rispettos, 
ona  pasta ...  de  popol  italian  ! 

Adess,  mò,  vuj  cuntav  come  sto  can, 
d’  on  popol  italian  ! 


dagli  e dagli,  ona  volta  1’  ha  trovàa 
la  pernis  libertaa  ! 

E r è,  che,  on  di,  frugand  in  d’  on  melgon, 
sta  bracca  1’  ha  sentii  vegni  ai  naris 
(fors  per  effett  potent  de  borlazion) 
r odorili  de  salvadegh ...  de  pernis. 

De  lontan,  on  poo  sui  guec,  el  sò  padron, 
r ha  capii  la  manoeuvra  de  la  cagna, 
e:  « Malarbettal  (el  dis)  La  fa  de  bon! 

Se  no  me  moeuvi  mi . . . lee  me  le  magna  ! » 

Ditto  fatto,  el  ghe  pensa  e el  se  decid 
de  zififolà,  vist  el  busilli, ...  e,  ..  allée 
el  minaccia  la  cagna  cont  el  did, 
e el  truscia  tant  che  la  riduss  ai  pèe. 

PcBU  el  toeu  sù,  el  còr  a casa  e,  pesg  che  in  pressa, 
bronca  el  s’  ciopp,  el  carnèe  e la  boracela, 
el  fa  cera  a la  cagna,  el  le  caressa, 
disend:  « Te  menaroo  cont  mi...  alla  caccia!  » 

El  gh’  ha  ciamàa,  a sta  caccia,  bellement, 

« Caccia-Risorgimenti...  » 
Risorgiment,  s’ intend,  di  mè  mincion  . . . 

Bon  domà  pel  padron! 

Insci  l’è  seguitada  la  Renda!... 

La  cagna  la  trovava  i pernisett, 
e lù,  el  padron,  godendes  la  prebenda, 

(bontà  soa!)  i e pacciava  su  quiett! 

De  tant  in  tant,  però,  on  quaj  ossett 
ghe  le  buttava  là  per  caritàa . . . 

Ma,  sì!...  Eren  oss  insci  scisciàa, . . . insci  nett, 
che  ghe  faseven  nanca  spuzzàa  el  fiàa! 

In  compens,  per  tègnila  in  soggezion 
e no  fagli  dessedà  di  brutt  pensée, 
el  te  ghe  refilava  di  coppon, 
stangad,  e pèe  in  del...  sit  che  gh’ è dedrée! 

Poeu  l’ha  provàa  a ridùgh  fin  quell  pocch  pan;... 
e,  incoeu,  1’  è riussii,  che  sta  bestioeula 
la  gh’ha  domà  firon...  e,  meneman, 
la  gh’ha  la  peli  battuda  d’ona  soeula! 

Peli  de  soeula  de  scarp  e schi.se  el  venter  !... 

Avanti  !...  A caccia  semper  ! 

Bott  sul  firon,  pesciad  !...  Ma.  in  pagament, . . . 

« Viva...  el  Risorgiment!  » 

Quella  povera  bracca,  in  conclusion, 
senza  nanca  pù  i dent  per  rebellass, 
la  dev  subi  tucc  quanti  i umiliazion 
senza  avègh  assèe  fiaa  de  lamentassi 
Sott  via,  però,  la  dis  ai  soo  cagnitt: 

« Dee  a trà!...  Mostree  i dencitt! 

Mi  gh’ho  sperienza  ! . . . E,  se  l’è  minga  assèe, 
giò  ficeui!...  Cagnée!...  Cagnée  ! ! » 


Giuseppe  Pessina. 

Nato  a Milano  nel  1860.  È assiduo  redattore  del 
Guerin  Meschino  dove,  in  collaborazione  con  Francesco 
Pozza,  pubblicò  arguti  versi,  dei  quali,  come  ho  pro- 
messo, ecco  un  saggio,  che  fa  parte  di  quella  stupenda 
serie  di  satire  sulla  High-life  milanese  pubblicata  sul 
Guerino,  e porge,  a mio  avviso,  coi  versi  di  Pietro 
Piola-Daverio  (del  quale  parleremo'  più  innanzi)  molte 
delle  più  splendide  pagine  della  odierna  nostra  lette- 
ratura. 

Angolo  « Passerella-Bar.  » 

Ai  des  òr  se  veden  lì; 
poeu  se  veden  a mezzdi: 
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ai  ses  or  hin  no  cambiaa  . . . 

Paren  Anna  pitturaa! 

Ai  des  or  1’  è per  la  sòcca  . . . 
per  podè  fass  bèj  de  bocca  !... 

Chè,  la  passa  si  o no, 
lor  quajcossa  manden  giò  ! 

Ma,  a mezzdi  1’  è no  passada  !... 

Chissà  mai  dove  l’ é andada  ? ! . . . 

Tacchen  dent  a cicchetta 
per  podè  falla  passa  ! 

Ai  cinqu  òr  hin  anmò  li 
e r è quand  riva  el  mari  !... 

E ghe  tocca  a bev  anmò 
cont  gran  sforz  per  mandali  giò. 

Tacchen  lit  in  sul  paga 
e se  metten  a giugà . . . 

E el  mari,  tant  per  finilla, 
el  fà  lù  vinticinqumilla. 

Poeu,  piantandi  sui  duu  pee: 

« Voo  a visà  la  mia  miee  !... 

Chi, . . . doman, ...  a l’ istess’  ora  !...  » 

— « Ciao  !...  Saludem  la  toa  sdora  !...  » 

Ai  des  ór  la  Menta- soda 
per  rangiass  on  fiaa  de  moda  ; 
a mezzdi,  per  fa  che  tacchen, 
Bilter-Dennler- Interlaken  ; 

ai  dò  ór,  se  tacchen  no, 
on  biccér  de  curasò; 
ai  ses  ór,  pien  Anna  chi, 
spuen  r amor  cont  el  mari  ! 

Aspettare  e non  venire 
rè  ona  cosa  da  morire! 

Ma,  se  lee  no  l’è  passada, 
ré  passada...  la  giornada! 


Pietro  Piota  Daverio. 


Nato  nel  1860  a Milano.  È ingegnere  e deputato  al 
Parlamento.  Veri  capolavori  di  umorismo  di  sanissima 
lega  meneghina  sono  i suoi  versi,  intitolati  High  lìfe, 
che  costituiscono  un  poemetto,  cui  batterebbe  le  mani  il 
sommo  Parini,  e che  è diviso  in  tre  canti,  o,  per  dir 
meglio,  in  tre  lezioni  dedicate  a certo  signor  Tognwu, 
il  quale,  avendo  compiuto  i suoi  diciassette  anni  e de- 
siderando (sublime  vocazione  !)  di  entrare  nel  branco 
dei  giovani  eleganti  milanesi,  si  era  rivolto  al  Guerino 
per  consiglio. 

Le  tre  lezioni  sono  : I.  Del  modo  di  comportarsi 
in  istrada;  II.  idem,  nei  salotti  ; III.  Sport,  eccetera. 

Delle  tre  lezioni,  bellissime  tutte,  diamo  per  saggio 
l’ultima  che  tratta  : « Del  Cavallo,  delle  Corse,  delle 
Cacete  e del  modo  di  fabbricare  la  nebbia  artificiale 
inglese!  » 

Giacché,  mèj  d’  on  dottor  mort 
r è on  boricch-viv  che  fa  el  sciceh, 
te  decidet  la  toa  sort 
se  te  trattet  anca  el  Sport. 


Ma,  per  vèss  proppi  complett, 
per  vèss  pschutt  - proppi  del  tuit, 
va  a cavali ...  e fa  1’  effett 
de  sciguetta  sul  paletti 

El  sportiv  l’è  no  sta  in  sella 
e r è,  manch,  — el  sta  sù  franch  ; 
el  sportiv  1’  è la  favella, 
che  se  parla  a Londra  e a . . . Biella  ! 

Per  esempi;  Turf,  Allures, 

Met,  jo  Kess,  Obej-obèj, 

Starter,  Derby,  Bordalures, 

Sanyu,  mezz-sangu,  magari  pur  ! . . . 

Corsa  piana  e coi  ostacol, 
pioeuv  a seco  — e gotta  i tecc, 
jumping-pritz  e tarabaccol . . . 
el  sportiv  hin  tutt  sti  ciaccol  ; 

Te  andaret  a Castellazz... 

Córen  lor?...  — Ti  lassa  cór! 

Anca  ai  cors  molla  no  el  mazz  ! 

Va  là!...  El  Sport  l’è  on  bell  strappazz 

Dai  Tribunn  in  de  la  stalla, 
per  guardalla,  — per  palpalla, 
da  la  dama  a la  cavalla 
la  corvee  te  devet  falla  ; 

E,  poeu,  andà  magari  in  tòcch 
per  scommett  — in  ses  o in  sett 
tucc  insemma  e,  sora  on  bròcch, 
pontà  on  scud  o pussee  . . . pocch  ! 

E r è nanch  de  pensagh  su  !.. . 

Già,  el  perdili...  — Ma  almen  podii 
di  cont  aria  de  depù: 

« Ghoo  devéine ...  Mi  ponti  pù  ! » 

Ti  fà  insci,  che,  poeu,  st’  estaa 
vuj  menatt,  — per  completatt, 
anca  ai  cacc  de  Gallaraa, 

(busseree  cont  el  scossaa, 

busseree  col  sguandalin, 
consciaa  in  guisa,  ~ cont  la  ghisa, 
cont  la  gippa  e coi  trombin 
de  fas  rid  adree  i pollin  ! ) 

a andà  a cór  per  la  brughera, 
per  rivà,  — cont  tant  sudà, 
a giontagh,  óra  de  sera, 
on  cavrett  de  caponera  ! 

Ma,  Tognceu,  che,  in  grazia  mia, 
te  set  bravo  — de  di  davo, 
de  parlà  de  scuderia 
c’  est  à dire  de  AlosoAa  ; 

e,  per  arte  e per  natura, 
a vess  moli  — (meno  el  faucoU) 
moli,  e mettela  giò  dura 
in  la  piata  e in  1’  andadura  ; 

a ciappà  1’  ombrella  in  man 
dal  puntai,  — propi  tal  qual 
come  fan  i nost  vilan 
quand  che  vegnen  a Milan  ; 

a rizzatt  el  barbisin 
sora  i baver  - de  cinaber, 
e a leccatt  el  toppèrin 
sul  cozzin,  vojn,  vojn; 


Si,  Tognceu  !...  Rassègnet  !...  Soo 
che,  on  poo  a ti,  ma  duu  poo  a mi, 
(e,  a quij  alter,  fors,  trii  poo!) 
r è sto  sport  on  mal  de  eoo  ! 


a cura,  sora  de  tutt, 
con  pazienza,  — amor  e scienza 
el  perfetto  sest-acutt 
d’ona  ongina  propi  pschutt; 
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a lassa  l’idea  insci  stramba 
de  fa  l'oss  — a fa  on  quajcoss, 
tutt  el  di  menaiid  la  gamba, 
bamba  ingles,  ma  semper  bamba; 

pu  nissun  te  cred  on  piceli  ! 

Va,  Tognin,  — al  to  destili, 

antipatici!  e borriceli 

pschutt,  vlan,  sciicch  e superbicch  ! 


Vittorio  Borgomanero. 

Le  sole  notizie  che  potei  procurarmi  di  lui  sono 
queste  ; nacque  nel  1860  ; scrisse  nella  Farfalla  e pub- 
blicò tre  poemetti  Croce  e Spada,  Cinna  e Charllais, 
sotto  lo  pseudonimo  di  Mero  Boccardo,  che  ebbero 
ottima  accoglienza.  Alla  beneficenza  milanese  dedicò 
cento  altre  attitudini  sue  di  prestigiatore,  di  mnemo- 
nista,  ombrista,  clov'n  musicista,  illusionista  fachiro, 
imitatore  di  Pikmann...  tutto  imparando  da  sè,  vero 
figlio  delle  proprie  opere  ! 

In  meneghino  scrisse  poco,  nè  io  potei  procurarmi 
(gualche  suo  verso.  Chi  ne  lesse  mi  assicurò  che  quella 
del  tVero  Boccardo  è vena  veramente  meneghina  e 
tale  da  lasciarci  spellare  da  lui  (gualche  lavoro  eccellente. 


Giovanni  Rota. 

Nessuna  notizia,  meno  che  nacque  nel  1860  e che 
è forlivese  e scrisse  buone  canzoni  in  milanese.  Un 
altro  e bello  omaggio  anche  questo  offerto  a Meneghino. 


Gaspare  Martignoni. 

Nato  a Lugano  nel  1861.  È nipote  del  poeta  omo- 
nimo del  quale  già  parlammo.  Le  sue  pagine  II  Mili- 
tarismo meritano  ogni  elogio.  Scrisse,  in  versi  verna- 
coli, un  dialogo,  che  mette  in  rilievo  la  maggior  bontà 
delle  istituzioni  svizzere  in  confronto  alle  altre,  e spe- 
cialmente alle  italiane  ; ma  non  mi  fu  dato  di  leggere 
nè  questa,  nè  altre  sue  composizioni,  tutte,  del  resto, 
ancora  inedite. 


Attilio  Invernizzi. 

Nacque  nel  1860  a Lecco,  dove  lo  conobbi  istitutore 
in  un  collegio  privato.  Compose  una  canzone  in  dialetto 
Mezzachee-  Valsasnatt  di  cui  dò  qualche  strofa  per 
saggio. 

El  Bergamin  eh'  el  mena  a bev  i vacch. 

EL  PADRON. 

Tèe  !...  Vé  cliii  !...  Tèe  !... 

Fior-Flora  véli  !... 


Gilè,  Giovanin, 
te  vetet  no  ? !.. . 

Varda  ’l  Blondin, 
che  ’l  boria  giù, 
e che  ’l  va  risciò 
de  romp  el  cò. 

Uh!  perdio  criscio  !... 

{Zufola . . . Uhi  ! . . . uhi  ! . . . uhi  !!...) 

I FAMEi  (servitor  de’  bergamin). 

Nimal  porca  d’  on  mestee  ! 

Tutt  el  di  vosà,  girà 
de  chi  e li,  de  eòo,  de  pee, 
senza  mai  podè  possa! 

E,  alla  sira,,  a veggh  el  mej, 
rèa  dormi  come  i porcej  ! 
{Zufolano  . . . Uhi  ! . . . uhi  ! . . . uhi  ! I . . .) 

EL  PADRON. 

Tèe  !...  Tèe  !...  Vé  cliii  !... 

Tèe  . . . giurradi ! 

Togiioeu  va  ’llà, 
varda  el  morell 
che  ’l  voeur  salta... 

Va  pian,  bel  bell, 
tiret  inscià! 

Porco  livell 
fat  no  sciuscià! 

Bocci,  vallà  !... 

(Zufola  , . . Uhi  ! .. . uhi  ! .. . uhi  ! ! . . .) 


Giuseppe  Castelli, 

Carlo  Reale,  Adolfo  Wittgens, 
Gerolamo  Bellani. 

Volli  che  questi  quattro  nomi  comparissero  uniti  nel 
y Antologia  perchè  legati  da  comuni  affetti,  compreso 
({nello  per  la  letteratura  meneghina.  Giovanissimi  an- 
cora, ancora  studenti  di  liceo,'_i "primi  tre  iniziarono 
una  specie  di  associazione  libera  (che,  con  più  o meno 
intermittenze,  dura  anche  oggidì)  composta  di  buongustai 
d’ogni  specie  e coloi’e  della  Musa  nostrana. 

Chi  me  ne  diede  notizia  fu  appunto 'Giuseppe  Ca- 
stelli. nato  a Milano  il  19  ottobre  1861,  avvocato  e 
poeta  anche  lui  come  il  fratello  Temistocle  e il  padre 
Pompeo.  — Non  è soltanto  nella  tua  casata,  o Speri 
Della-Chiesa,  che  viene  giù  dagli  ambrosiani  lombi  la 
nobilissima  malattia  della  Torototellite  ereditaria  ! 

E Giuseppe  Castelli  mi  scriveva  cosi  : 

« Il  passato  della  nostra  associazione , per  quanto  in 
cerchia  ristretta  ed  intima,  non  fu  inglorioso.  Essa  venne 
via  via  mutando  scena  e platea,  da  un  memorabile  tronco 
atterrato  in  aperta  sodaglia  (età  pastorale),  e da  certi  abbajni 
nei  tempi  del  liceo,  giù  fino  alla  Guardia  medica,  alle  sale 
del  Club  e a quelle  riservate  dei  Restaurants  e agli  appar- 
tamenti del  sodale  Gigione  Piantanida,  quando  ci  si  veniva 
sempre  più  affermando  nei  memorabili  post-prandii  in  quel 
passato  prossimo  e remoto  molto  c’  è da  spigolare,  ma 
punto  0 quasi  da  pubblicare...  tantopiù  in  questi. tempi  in 
cui  tutto  si  tollera  e permette,  salve  le  convenienze  (oh. 
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la  venerabile  Impostura  del  gran  Parini  !)  e in  cui  la  mas- 
sima : « Lasciva  nobis  pagina,  sed  proba  vita  est  » ha  san- 
zione alla  rovescia!  » 

Da  queste  poche  righe  il  lettore  avrà  subito  com- 
preso di  qual  brillante  ingegno  sia  dotato  Giuseppe  Ca- 
stelli; ingegno  veramente  meneghino,  cioè  ribelle  a 
tutte  le  ipocrisie.  Di  lui  vorrei  poter  pubblicare  On 
Can  che  bòja,  ma  è un  capitolo  troppo  lungo  e,  spez- 
zato, perde  troppo  di  valore  Debbo  limitarmi  a due 
spiritosi  sonetti. 

La  consolazion  di  poveritt. 

Se  sa,  che,  innanz  de  segondà  un’istanza, 
la  Pia  Congregazion  de  caritaa 
la  manda  al  besognos  1’  incaricaa 
che,  inaspettato,  el  dev  borlaggh  in  stanza. 

(Fors  per  quest,  certi  domi,  miss  in  balanza 
su  on  piatt  coi  mas’c,  han  semper  trionfaa 
salvo  a foga  a veglion  el  palpee...  quistaa!) 

Ma  sentii  questa:  El  va,  segond  l’usanza, 
da  on  bagatt  pien  de  fioeu  on  delegaa, 
e : « La  fabbrica  (el  dis)  de  l’appetitt 
vu  la  fee  crèss  cont  quella  di  fiolitt  !...  » 

E el  bagatt,  cont  on  fà  de  rassegnaa  : 

« Ma  !...  La  consolazion  di  poveritt 

l’è  de  voltaggh  i spali  spess...  al  soffltt  ! » 

On  perchè. 

Certi  scienziaa,  de  primissim  cartell, 
s’  hin  struziaa,  logorandes  el  mazzucch, 

(specie,  tra  tucc,  el  gran  von  Mazz-Ukell, 
ratton  tremendo  de  biblioteca  a Innspruk) 
per  podè  tceuss  la  set  ai  fontanell 
etimologich,  e trovagh  el  suedi 
del  nomm  de  Adamm  e d’Eva  in  tane  favell 
che  ghè  e ghè  staa,  compres  el  Volapucch  ! 

L’Ascoli  el  m’ha  voruu  fa  sbalordì, 
infln,  cont  sta  reson  stramasi'acca  : 

« Ah,  dammi...  Ah,  dammi...  » lu  el  seguitava  a di: 

« Eh,  va  on  poo  via!...  » sui  primm,  scappand  indree, 
lee  l’ha  rispost...  E V acch  cuntand  on’acca, 
ecco  el  perchè  del  oomm  de  lu  e de  lee  ! 

A <'arlo  Reale  (nato  a Milano  nel  1862)  io  porgo 


((ui  anzitutto  mille  ringi-aziamenti  per  il  valido  appoggio 
morale  e materiale,  che  egli  volle  dare  a questa  Anto- 


logia. E a lui  stesso  lascio  la  parola,  perchè,  coi  .suoi 
versi  fluenti  e co.si  meneghini  per  la  forma  e per  la 
sostanza,  ])orga  al  lettore  le  proprie  notizie. 

Autografia  de  Carlo  Real. 

1 mè  datt  bi'ografìch  hin  quist  chi: 

— Nassuu  a Milan,  tìoeu  de  Milanes... 

— Che  ann  ? - Sessantaduu  - Mes?  - Febrar  - Di? 

— Dodes  - Mestee?  - Poetta  - Semm  intes  !... 

— Pian  !...  Foo  ’l  poetta,  ma  doma  per  spass. 

Hoo  studiaa  lèg  e hoo  faa  on  poo  l’ impiegaa... 

Ma,  se  sa  ben,  l’è  quistion  de  nass 
con  quell  bernoccol  bell  e pronunciaa. 

Coss’el  voeur  che  ghe  disa?  S’era  a on  post 
de  podè  al  di  d’ incoeu  vanzamm  di  ari, 
ciappà  on  bon  soldo,  slargamm  foeura  i cost, 
e slongamm  i vacanz,  scurtamm  l’orari... 

e,  inscambi,  mi,  tamberla,  dopo  on  ann 
de  tirocini  a gratis,  coss’ho  faa? 

Me  sont  miss  in  la  ment,  per  mè  inalano, 
de  muda  el  post  cont  quell  di  disperaa. 

Pienti  lì  l’alunnaa  del  Municipi 
e corri  a l’Accadèmia  a famm  iscriv 
student  in  belle  lettere  e,  in  prencipi, 
m’è  paruu  de  renass  da  mort  a viv. 

Ma,  poeu,  el  sistema  de  studia  Vergilli 
sui  test  di  tòder,  quell  vedè  la  gent 
a andà  in  scalmano,  in  broeuda,  in  vesibilli 
per  dò  righ  senza  sens  d’on  quaj  framment, 

oppur  scoldass  la  pissa  per  decid 
se  on  quod  l’è  si  o no  de  Ciceron  : 
confessi  ch’el  m’ha  faa  s’  cioppà  del  rid, 
per  non  di  ch’el  m’ha  faa  vegni  el  ghignon. 

S’ciavo!  Hoo  faa  ’l  professor  per  on  bell  poo 
in  di  genasi  pubbligh  cont  onor, 
e,  adess,  sont  chi  che  me  smarzucchi  el  eoo 
per  fa  on  gran  liber  sóra  el  Lag  Maggior. 

Adolfo  Wittegeiis  nacque  a Milano  nel  1860.  Gen- 
tilissimo nel  fornirmi  notizie  d’altri  autori,  è di  tale 
modestia  quando  si  tratta  di  lui  stesso,  che  io  non  riuscii 
a cavargli  che  questo  unico  dato  biografico  e un  sonetto; 

La  facciada  dei  Lomm. 

Soo  minga,  se,  passandegh  de  visin 
0 vedendel  spunta  su  de  lontan, 
m’è  mai  success,  sto  Domm,  nost,  de  Milan, 
de  non  guardali  almanca  on  momentin. 

Che  gust  ghe  ciappi,  (istess  che  on  tocchelin 
n’avess  squasi  faa  mi  cont  i mè  man!) 
quand  vedi  i forestee,  vedi  i paisan, 
remirà  incojonii  el  sò  cainiìanin  ! 

El  mè  car  Domm  ! Ma,  adess,  che  se  discòr 
che,  per  cambiaggh  el  stil  de  la  facciada 
gh’è  li  el  milion,  ghe  catti  no  tant  gusti... 

Quaj  altra  cossettina  andriss  cambiada!  .. 

Certi  veggiad  ..  e quell  eh’ è minga  amor 
al  prossim,  alla  patria,  al  ver,  al  giust. 

<«crolamo  ItellaMl  fu  nonno  materno  del  M iltgens 
e di  lui  troppo  tardi  egli  mi  diede  notizia  perchè  possa 
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trovar  posto  nell'ordine  cronologico  prefissomi.  Nacque 
a Monza  nel  1794  e mori  a Milano  nel  1872.  Nel  1864, 
ritiratosi  dagli  affari,  settantenne,  cominciò  a far  versi 
meneghini,  a suo  dire  per  ingannare  tante  settimane 
d’ inverno  in  cui  l'agricoltura,  cui  s’era  dedicato,  lo  la- 
sciava inoperoso.  Li  pubblicò  col  titolo  Poesie  di  %in 
commercictnie  e sono  pieni  davvero  di  quella  Filosofia 
de  Meneghin  alla  (juale  egli  intitolò  due  lunghi  capi- 
toli. Buone  sono  anche  le  strofe  manoscritte,  che  lasciò, 
fra  le  quali,  ottime,  quelle  d'  un  certo  Brindisi  al  l 
Gennar  JS66,  in  cui,  deplorando  che  le  tasse  italiane 
non  facciano  che  aumentare  spaventosamente,  scioglie 
(questo  breve  ma  giusto  inno  alla  Svizzera  : 

Eppur,  basta  voltass  a tramontana! 

Là,  in  mezz  ai  mont,  ai  boscli,  ai  praderij 
gilè  ona  nazion,  chi  pocch  lontana, 
che  rè  el  vero  modell  di  economij 
pur  tegnend  on  esercii  semper  pront, 
che,  cont  i alter,  el  perd  no  al  confront  1 

E poiché  l’ordine  cronologico  fu  interrotto,  onoid 
questa  pagina  il  nome  di 

Pietro  Peri, 

nato  a Lugano  il  19  marzo  1794  e morto  il  7 luglio 
186'.».  Fu  avvocato.  Anima  nobile  e fiera,  ingegno  viva- 
cissimo, carattere  adamantino  e affabile  al  tempo  stesso, 
egli  ha  un  posto  glorioso  nella  storia  del  progresso  nel 
Canton  Ticino.  Agli  esuli...  antichi  d’ Italia,  fu  largo 
di  s(iuisita  ospitalità,  come  oggi,  i suoi  nepoti,  ai  recenti. 

Il  prof.  G.  B.  Buzzi  chiudendo  la  sua  biografia,  nel 
pubblicarne  le  Poesie  edile  ed  inedite  (Lugano  - Cor- 
tesi, 1871)  prometteva  di  dar  in  seguito  alle  stampe 
certe  sue  rime  in  dialetto  luganese,  ma  non  potè  man-  ! 
tenere  la  promessa;  e invano  il  figlio  del  poeta,  il  gen-  j 
tile  signor  Giacomo  Peri-Morosini,  frugò  per  me  nelle 
vecchie  carte  per  trovarne  qualcuna,  ch’io  tanto  volon- 
tieri  avrei  dato  per  saggio.  Non  pochi  mi  affermarono 
anche  che  con 

Ernesto  Bruni, 

nato  a Bellinzona  nel  1815  e mortovi  nel  1898,  il  Peri 
scambiò  saporiti  sonetti  vernacoli.  Anche  di  Ernesto 
Bruni,  per  altro,  che  fu  valente  avvocato  e consigliere, 
nulla  potei  trovare. 


Vittorio  Bossi. 

È nato  a Milano  nel  1862.  Con  Federico  Bussi  diede 
Bufera  d'alpe  e Sandro  al  teatro  italiano,  e El  di  de 
ricemmenl  e El  gropp  al  pellen  al  milanese,  che  eb- 
bero schietto  successo.  Peccato  che  il  suo  ingegno  ti’ojipo 
si  lasci  intorpidire  dagli  agi  della  vitalAl  gentilissimo 
amico  non  auguro,  no,  di  perder  gli  agi  ; ma  di  snp- 
pori'e,  qualche  volta  almeno,  di  non  averne  ! 


Gino  Be  Bernardi. 

Fu  un  altro  campione  della  lorolotellite  dei  Bella- 
Chiesa....  poiché  fu  cugino  del  nostro  Speri,  e,  pur 
troppo,  convien  dire  fu  jìoiché,  all’età  di  soli  28  anni, 
medico  di  bella  fama,  carissimo  a quanti  lo  avvicina- 
vano, il  22  marzo  1891  mori  annegato  nel  lago  di  Va- 
rese (dov’era  nato)  in  seguito  a un  accidente  di  caccia. 

Aveva  arguta  vena.  Di  lui  restano  molti  versi,  spe- 
cialmente pubblicati  dal  giornale  II  Campo  de'  Fiori, 
ch’egli  firmava  appunto  Oh  campee  d'ol  camp  di  Fior. 
— Ecco  per  saggio  un  sonetto  assai  grazioso. 

Alla  festa  da  hallo  al  Casino  Sociale 

Da  pòs  a ona  bambósa  in  d’on  canton, 
cont  visin  ona  sciora  da  talent 
e dananz  ’na  botelia  de  vin  bon 
dimandavi  s’el  mond  l’eva  da  vend. 

Intanta  ma  passava  li  darent 
tanta  grazia  di  Dio,  o scior  patron, 
da  la  girà  la  testa,  sacforment  ! 
a ’na  mummia  d’Egitt  propi  da  bon  ! 

Stava  quasi  per  fa  ’ncamì  ’n  ballett, 
quand,  senza  ’n’ombra  da  ristocrazia, 
ma  s’è  settaa  visin  ol  scior  prefett. 

— « Coss’al  fa  quii  (’l  m’ha  dii)  signor  Camparo?» 

E mi  : — « Com'al  fa  lù  coi  bei  donnett... 

Soni  qui  per  farci  dietro  on  pò  il  somaro  !...  » 


Corrado  Colombo. 

È nato  a Mi- 
lano nel  1863, 
Benché  zelante 
impiegato  fer- 
roviario, dà  tal 
prova,  da  anni, 
della  sua  pas- 
sione per  il  tea 
tro,  da  sembra- 
re miracolosa 
addirittura. 
Non  passa,  in- 
fatti, un  anno 
senza  che  egli 
non  presenti  al 
pubblico  una 
diecina  di  pro- 
duzioni.... Sono 
ormai  più  di  50 
e,  per  due  ter- 
zi buoni,  dedi- 
cate alle  scene  meneghine.  Gli  amici,  per  tale  fecon- 
dità, lo  chiamano  el  Conili  ; e il  Colombi  sorride  e 
risponde  con  un  nuovo  lavoro  ! E non  credete  sia  priv'^o 
di  vitalità  tutto  quel  suo  repertorio!...  Anzitutto  nes- 
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suna  sua  commedia  ha  fatto  fiasco,  poi,  parecchie,  eb- 
bero ed  hanno  repliche  a josa  tanto  sulle  scene  italiane 
che  milanesi;  ad  esampio  ; Psst,  Psst;  El  Boss  del  mal 
pel;  Ficeu  de  só  pader;  Quadri  plastici,  ecc. 

Al  fecondo  commediografo,  con  quello  del  pubblico, 
il  mio  plauso  sincero...  e non  abbadi  a quegli  stilici... 
che  troppo  facilmente  rimano  con  critici  ! 


Franceseo  Grossi. 


Nacque  a Maleo  (Milano) 
nel  1865.  A 12  anni  faceva 
già  parte  di  una  società  fi- 
lodrammatica e a 14  (dico 
quattordici!)  era  capoco- 
mico ! La  sua  compagnia  si 
componeva  di  10  uomini  e 
una  donna...  e iniziò  il  suo 
giro  al  teatro  di...  Gambolò!.. 
Narrerai  tu,  o Musa  della 
Boemia,  i fasti  di  quella 
strabiliante  tournee  che  fini 
a Cilavegna  !...  Cioè  li  nar- 
rerai tu,  0 Grossi,  0 vero  tipo  meneghino  di  attore,  di 
autore  e di  uomo  d’affari,  ora  che  sei  giunto  alla  fama 
meritatissima. 

Come  attore,  il  Grossi  è uno  dei  primi  ; come  autore 
scrisse  I basitt  che  costa  car,  Brutt  mond  ed  altre 
quattro  o cinque  commedie,  che  ebbero  schietto  suc- 
cesso. All’uomo  d’affari  auguro  egual  fortuna. 


Nato  nel  1865.  È certo,  dei  giovani  attori  milanesi, 
il  più  vivace  e instancabile. 

Scriveva,  di  lui,  un  brioso  critico: 


« Artista  proteiforme,  intelligentissimo,  profondo  cono- 
scitore del  suo  pubblico,  non  si  può  dire  di  lui  che,  dal 
giorno  ir,  cui  ha  messo  piede  sul  palcoscenico,  abbia  per- 
duto tempo  nè  risparmiata  fatica.  Tutte  ie  parti  sono  buone 
per  lui,  dal  Togasso  del  Nost  Milan  — una  sua  creazione 
genialissima  — al  giovane  contadino,  un  po’rozzo  ma  pieno 
di  cuore  e di  buon  senso,  net  Carlm  di  Corrado  Colombo; 
dal  Gervasino  del  Barchett  de  Boffalora  al  ganimede  cinico, 
egoista  della  Città  di  Roma...  C’è  un  ruolo  soltanto  a cui 
Carnaghi  non  ha  mai  voluto  adattarsi;  quello  d’amoroso. 
Dategli  una  battuta  in  cui  ci  sia  un  te  voeuri  ben!  da  pro- 
nunciarsi... come  lo  deve  pronunciare  un  innamorato,  e lo 
vedrete  scappare,  quasi  avesse  visto  il  patrio  Agente  delle 
Imposte.  » 

Sottoscrivo  a due  mani,  e aggiungo:  Il  Carnaghi 
scrisse  anche  dei  bei  monologhi  e delle  graziose  scene 
comiche,  che  ebbero  dal  pubblico  quella  festevole  acco- 
glienza che  esso  fa  ogni  sera  al  loro  autore.  Fra  i tipi 
riuscitissimi  suoi,  ricordo  quello  di  Gigione  nel  Sogn 
de  Milan,  incarnato  da  Carnaghi  con  tale  felicità,  da 
strapparmi  la  più  schietta  ammirazione. 


Speri  Della  Chiesa. 


È nato  a Va- 
rese il  25  dicem- 
bre 1865.  Quante 
volte,  dalla  pre- 
fazione fin  qui, 
non  ho  io  accen- 
nato al  'suo  no- 
me con  affetto  e 
con  ammirazio- 
ne ! Questo  af- 
fetto e questa 
ammirazione  io 
gliela  ripeto,  e 
per  r amico  dai 
comuni  ideali  ve- 
ramente repub- 
blicani, cioè  anti- 
dogmatici (Venga 
il  dogma  dal  tro- 
no, dall’altare  o...  da  Carlo  Marx);  e per  il  brioso  gior- 
nalista; e per  il  poeta  vernacolo,  che  sta  fra  i primissimi 
viventi  ed  emula  felicemente  non  pochi  dei  migliori 
che  furono. 

Giovanissimo  amò  la  vita  un  po’  randagia  e visitò 
la  Francia  e la  Svizzera.  Colla  letteratura  predilige 
anche  la  musica.  Affabile,  devoto  amico,  a malgrado 
di  ogni  acre  polemica,  non  v’è  persona  che,  avvici- 
natolo, n(  n lo  prenda  ad  amare  e stimare. 

Scrisse  e pubblicò  sempre  i suoi  versi  collo  pseudo- 
fnimo  di  Try-Ko-Kumer,  e la  maggior  parte  si  tro- 
va sul  Cacciatore  delle  Alpi,  che  egli  diresse  fino  a 
jeri.  Gli  altri  sono  un  bellissimo  episodio  drammatico 
L'ullim  att  della  storia  de  tanti.  In  del  studi  d' on 
scultor  e finalmente  quelle  stupende  Scenette  rusticane 
ch’egli  descrive  insuperabilmente,  facendovi  agire  quat- 
tro tipi  da  lui  creati  e che,  ormai,  meritamente  diven- 
tarono tradizionali,  cioè  : Zachiell  furbo  e saccente 
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sensale  di  bestie  e di...  matrimoni  ; Pasqual,  contadino 
abbastanza  agiato,  ma  zoticone  e dominato  da  Zacchiell 
e dalla  Togna  sua  moglie,  bigotta  anzichenò,  ma  non 
del  tutto  insensibile  alle  galanterie  grassoccie  del  sen- 
sale; e Naclètto  tìglio  di  Pasqual  e di  Togna,  che 
l’hanno  messo  a studiare,  perchè  vogliono  (al  solito) 
che  abbia  a diventare  un...  genio  ! 

Le  Scenette  rusticane  sono  una  trentina  di  veri 
giojelli.  Leggetele  !...  Leggetele  !...  Vedrete,  con  quanta 
arguzia  e con  quanta  verità  vera  in  pari  tempo,  il  no- 
stro poeta  seppe  descrivere  i costumi  della  sua  plaga. 
Sono  pagine  d’arte  sana  finissima,  di  prim’ordine,  non 
di  quella  simbolista,  superominista  ecc.  ecc.  per  la  quale 
i turiboli  non  sembrano  arrestarsi  pur  troppo  ancora!... 
Io  ne  scelgo  una  che,  oltre  al  raccogliere  e mostrare 
in  un  fascio  tutte  le  belle  qualità  dell’autore,  presenta, 
per  quanto  di  scorcio,  anche  il  quartetto  completo  dei 
gustosissimi  tipi  ch’egli  creò. 

Sul  tpam  elettpico. 

(Dopo  averlo  atteso  un  bel  pezzo,  la  comitiva  è salita  sul 
carrozzone  elettrico  per  godersi  qualche  lira  guada- 
gnata al  lotto.  Mentre  Zachiell  offre  con  galanteria 
da  sedere  alla  Togna,  riserbandosi  di  star  lui  in  piedi, 
il  tram  si  mette  in  moto,  il  che  produce  un  non  lieve 
sconquasso  : Zachiell  piomba  sulle  spalle  della  Togna 
la  quale  va  con  tutto  il  suo  dolce  peso  in  grembo  ad  un 
signore  forestiero). 

Forestiero. 

’Ca-l’oca  ! Che  valanga  ! ’Se  gh'han...  i gamb  de  stoppa  ? 

0 hin  giamò  pien  bonòra  ?...  Momenti  la  me  coppa  ! 

Togna  (raddrizzandosi). 

Ch’ai  scusa,  scior,  ch’ai  scusa  ! 

Forestiero. 

Si,  si,  scusava  senza  ! 
Togna. 

Sa  sà...  ra  pruma  volta...  busoeugn  porta  pascienza. 
Forestiero. 

(scherzando...  orribilmente  sul  significato  della  frase) 

< La  prima  volta?  » ...El  soo...  Ma,  in  sto  càs  chi,  magari... 

Si...  disi...  l’è  diversa...  me  par  tutt’altr'affàri  1 

Pasqual.  (in  tono  profetico) 

Mah...  i robb  con  ra  magira...  mi  giè  1’  ho  sèmpar  dij... 

0 dess  o diss-e-dess  dan  foeura,  i striarij  ! 

Descór,  crinciofanina  ! Semm  su  in  d’on  careton... 

Con  su  ’na  perteghetta  ca  poggia  in  su  ’n  bordion... 

Nissun  dadrè  ca  ponta...  Nissun  dananz  ca  mena... 

Va  disi  mi,  sarpento  ! ca  l’è  ’na  bèla  scena! 

Togna. 

E sa  ved  nan  ra  stampa  d’or  fumm,  nè  di  fiador, 
come  sarebbia  ’r  treni  ca  va  cont  or  vapor  ! 

0 fuss  da  di  : ’na  velia  da  quij  ca  boflfa  ’r  vent... 
compagn  ca  sa  camina  a nà  in  su  ’r  bastiment  !... 

Pasqual. 

L’è  inutil,  quist  hin  gónar  che  nun  capissom  mia, 
e,  par  podè  comprèndai,  ga  voeur  quij  ca  studia... 

Putost  or  nost  Naclètto  ài  la  doaréss  savé... 

Di,  voetti...  lapazucch  ! ’Sa  lett  ? 


Naclètto. 

Son  dré  a vidé 

quell’omm  chinsci  dananz  ch’ai  drceuva  ra  maniscia 
e ’l  pesta  gió  par  tèra...  Chissà  ’sa  l’è  ch’ai  schiscia... 

Zachiell. 

L’è  forzi  ra  campana  ca  sona  dent  par  dent... 

’me  quand  ca  passa  in  strava  or  pret  e ’r  Sacrament... 
Però  nem...  Dess,  a dilla  : che  vacca  d’on  mistee  ! 

Dò  man  par  tre  manisc  e poeu  dovrà  anca  i pee.  (h 
Pucianna!  L’è  anmò  grazia  ca  l’abbian  mia  goduu 
da  fagh  sonà  ’na  tromba  magària  cont  or  cuu  ! 

Togna. 

Chi  non  va  dis  a viàltar  ch’ai  sibia  li  ’r  sicrett? 

Che  in  d’or  girà  i manisc  fan  nà  ’nca  ’r  tramalett... 

Pasqual  (al  Naclètto). 

Di  sù,  ti,  nariggion  !...  Voress  poeu  di...  Almanch  quell 
a cunt  de  tutt  or  stùdi...  ca  t’éssat  da  savell. 

Naclètto. 

Só  bè!...  Quell  là  l’è ’r  freni  par  quand  gh’han  da  fermà; 
ma  quell  ca  fà  ra  forza  l’è  ra  letricilà. 

Pasqual. 

Leltra  in  città?...  Sa  cunta?  Putana  d’on  lifrocch  ! 
Naclètto. 

Ilo  dij  le- Iri-ci-tà...  Parchè  ga  sintii  pocch  ! 

Pasqual. 

E mò?  An  so  tant  ’mè  prima!  ’Sa  l’è  poeu  ch’ai  voeur  di  ? 
Naclètto. 

Ma...  mi  precìs  so  mia...  Mi  giè  l’ho  studiaa  insci!... 
(recitando! 

L'Etricità  è un  fruido  patetico  improbabile 
e agisce  sopra  certe  sostanze  imperdonabile 
e prende  nome  Estatica  Damitica  a seconda...  (^) 

Zachiell 

(il  quale  durante  questo  tempo  non  celava  un  certo 
qual  sorriso  di  compassione) 

Ma  che  statod...  mitria  !...  Va  là,  toeul  su  ch’ai  donda  ! 

Che  i ball  ca  gh’è  in  sui  libar  hin  bon  par  qui  ch’è  tond 
e mia  par  quij  guzz,  ch’è  stai  a girà  ’r  mondi... 

Sa  gh’  ha  che  fa  consista  ra...  frùida  patétiga... 

E...  ’r  giss...  e ra  sostanza  ?... 


Ga  voeur  on  zicch  de  smètiga 
in  d’or  vardagh  ai  robb...  e vess  on  poo  test  finn; 
e,  inlora  si,  i-a  védan  precis  trequal  ca  hinn  ! 

Chinsci  poeu  l’è  li  ciara,  puciàna  maladetta  ! 

Hii  bè  vuduu  dassóra  ca  gh’è  ’na  perteghetta 
ca  poggia  in  su  ’r  bordion  ?...  Gh’è  fina  ’na  rozzella... 

Ben  brao  ! Quell  l’è  ’r  ponto  doa  gh’è  ra  maciavella  ! 


(')  È noto  ohe,  sullo  carrozze  automotrici  del  Tram  elettrico,  il  condut- 
tore deve  maneggiare  colle  mani  parecchi  congegni  : per  la  corrente,  per 
la  contro-corrente,  pel  freno  ordinario,  per  quello  di  sicurezza  ecc.  ecc.  ; 
inoltre  col  piede  devo  comprimere  il  bottone  della  campana  d’allarme. 

{■)  « L’elettricità  è un  fluido  ipotetico  e imponderabile  e agisce  sopra 
certo  sostanze  impressionabili  e prende  nome  di  statica  o dinamica  a 
seconda...  » ecc. 
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(accennando  al  fabbricato  delle  macchine, 
al  quale  il  tram  va  avvicinandosi). 

Vidi!  quij  cà  lanscì,  con  su  quel  caminon  ? 

Sa  gh’èssov  fai  a ment  ra  strava  di  bordion, 
éssov  vuduu  che  infatti  lanscì  van  dèntar  tucc 
tacàndas  vun  con  r’àltar  incrozeggiaa  in  d’on  mucc. 


Lor  pceu  gh’han  ra  motricia  par  fa  gira  i aspitt 
con  tutt  on  diavoleri  da  roeud  e bordionitt. 

Fasèndas  nà  ra  machina  i bordion  sa  tiran 
e,  inlora,  i rozelett  par  forza  boeugn  ca  giran 
e longa  via  ra  pèrtiga  ga  dann  or  moviment 
ch’ai  và  poeu  gió  in  ra  roeuda  a fa  marcia  ’r  viament! 

Pasqual. 

(mentre  il  tram  intraprende  la  salita  di  S.  Ambrogio) 

Ma. . a vess  quij  là  ca  tira,  trequàl  ca  disii  vu, 
sbrassigaréssom  bass,  mò,  inscambi  da  nà  insù. 

Zachiell. 

L’  ho  dij  ch’a  vess  tambèrla,  i robb,  anca  a spiegai, 
l’è  tant  ’mè  pertegalla,  ’na  nos,  quand  l’è  giè  fai  ! 

Li  ga  n’  infrega  giusta  ch’ai  monta  o ’l  discendess  ? 
Vardégh  a ra  rozella  ?!...  La  zurla  sempr’  instess  ! 

Togna. 

Si  si,  mi  l’ho  capiva,  ma  fó  par  di,  però... 
che  da  strologaria  linscì,  gh’  an  manca  nò  !... 

Ch’hin  poeu  quij...  strafusari  ch’ha  dij  or  nost  Naclètto... 

Zachiell. 

Macché  !...  Nanca  ’r  prencippi  !... 

Il  conduttore  (avvicinandosi  a Pasqual). 

Signore...  Il  suo  beglietto  ? 

Pasqual  (accennando  la  Togna) 

Ch'ai  favoriscia  avanto...  Née  lei...  sura  Madamml 
Uè  lei  ca  gh'ha  'I  bolgiotto  ì... 

Togna. 

Disinn  su  pù,  salamm  ! 

(al  conduttore) 

Scià  chi!  Sont  mi  ca  paga...  Ch’ai  faga  i robb  polito... 

Sa  l’è  eh’  ho  da  mett  foeura  ? 

Il  conduttore. 

Conforma  qual’è  il  sito 

che  volian  desmontare... 

Togna. 

Nun  vemm  fin  doa  ga  n’è. 

Il  conduttore. 

A l’ultima  stazione  ? Inlora...  Sono  in  tre  ì 
Togna. 

Semm  quàttar...  Ma  ’r  Naclètto... 

Il  conduttore  (interrompendo). 

Sicché...  Quaranta  a testa... 

Uno  e sessanta  in  tutto. 

Togna. 

Ma  si...  Fem  pur  ra  festa! 

Però  la  ga  stà  mia  da  fa  pagà  pai  fioeu 


ra  piazza  tant  ’mè  i óman...  Nee  là,  vedarii  poeu 
che,  a longh  andà,  ra  gent,  a furia  da  peralla, 
la  sarà  stufa:  e,  inlora,...  va  tocarà  molalla! 

Giustémas  là  a ra  bona...  ga  dò  vint  ghej...  L’è  ’ssee 
Mità,  par  or  Naclètto... 

Pasqual  (magnanimo). 

Ma  dégai  là  i danee! 

Sagole!  giò  ’na  volta  !...  E févas  mia  nincress... 

Che  tant...  pa’  incceu,  ca  paga,  l’è  anmò  ’r  Govern  instess! 

Il  conduttore. 

Del  resto  ormai  Vè  inutile!  Per  forza  ha  di  pagare... 
Siam  minga  in  sul  marcato,  di  star  a contrattare  ! 

Togna 

(consegnando  con  gesto  tragico  il  danaro). 

Si,  si,  là...  Ch’ai  s’ingossa!  Puciàna!  Che  spùell.' 

Pasqual 

(osservando  attentamente  il  conduttore). 

Savi!  ca  l’è  ’n  bell  génar  ! Ma,  disii  ’n  poo,  Zachiell, 
vardégh  on  poo  a ra  faccia...  Quell  là  ca  fa  i biglitt, 
ch’ai  gh’  ha  quij  barbisóni  compagn  da  duu  scoviti.. 

D’or  fa  ch’ai  gh’  ha,  e ra  danda...  e d’or  parlà  talian 
ma  par  ch’ai  ga  someja  a vun...  mah  !...  tirà  a man  !... 

Zachiell. 

Ma  sì  ca  gh’  hii  reson  ! A l’è  ’r  litratt  sincer 
d’or  pensionaa  di  Pozz  ch’è  stai  carubinier... 

Ch’ai  sìbia  lu  difatti  ? ! 

Pasqual. 

Al  m’ess  cognossuu  nun  !... 
Zachiell. 

Mah...  cor  visti  da  lettrich...  magària  al  ved  nissun  !... 
(Frattanto  il  tram  è giunto  a Robarello  e si  ferma.) 

Il  conduttore. 

Stazione  Robarello! 

(l  passeggieri  scendono,  meno  i nostri  quattro,  i quali  ri- 
mangono imperterriti  al  loro  posto.  Il  conduttore  si 
rivolge  a questi) 

Bisogna  saltar  giù  !...  (') 

Togna. 

Ma  nun  vem  pussee  innanz  ! 

Il  conduttore. 

Di  qui  va  avanti  più  ! 
Zachiell  (con  maestà). 

Ma  che  più  più...  ra  folca  ! Voi  sa  credii  magari 
di  'ver  da  fà  con  gente  ca  sibian  strafalari  ì 
Se  noi  emm  pagaa  i soldi  per  nare  fina  in  scima, 
coss’èla  questra  cossa  di  famm  saltà  gió  prima  ì 

Il  conduttore. 

Ma  non  si  può  più  ’ndare. 


(!)  In  quel  tempo  la  linea  funzionava  solamente  fino  a Kobarello,  l’altro 
tronco  (li  Solvapiana  essendo  ancora  in  eostruziono. 
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ZachieU. 

Parchè  ? 

Il  conduttore. 

Perchè  la  strada 

avanti,  a l’altro  tronco,  l’è  minga  terminada... 

Togna. 

Par  nun...  vem  bè  su  instess,  s'an  cala  ’n  quai  zichin... 
Sa  ma  fa  nun  d’or  tronco  ?!...  Ga  vàrdom  mia  da  fin  ! 

Naclètto. 

Ma  nò  !...  Lu  ’l  voeur  mò  di  eh’  lian  mò  da  termina 
da  pientà  giò  ra  strava...  e sa  pò  pù  nà  in  là!... 

Pasqual. 

Ma  si  nem  giò,  l’è  giusta!  Sa  l’han  monanch  da  falla 
’na  roba,  già  l’è  ’n  fatto,  ca  sa  pò  mia  drovalla! 

ZachieU. 

L’è  giust?  L’è  giust  rà  cióla!  Quand  s’è  pagaa  i danee 
sa  pò  partend,  da  roba,  da  végan  tant  assee  !... 


Ma  savii  mia  che  mi  son  bon,  doman  matina, 
da  nà  in  doa  ca  si  deve  a métai  in  berlina? 

Pasqual. 

Ma  nee  ’n  poo  là,  stee  alégar  ! 

ZachieU. 

E on  omm,  con  ra  reson, 

ga  la  fa  di  a quelonque  !... 

Pasqual. 

’Gnii  scià,  ’gnii  scià,  bauscion  ! 

(ZachieU  brontolando  sempre,  la  comitiva,  bon  grè  mat  grè, 
si  decide  finalmente  a scendere.) 


Renato  Duroni. 

Nato  il  27  dicembre  1866.  È figlio  di  Giovanni,  l’ec- 
cellente commediografo  nostro,  e del  padre  ereditò  la 
gentilezza  dell’  animo,  1’  attività,  1’  onestà,  1’  affetto  atla 
nostra  letteratura.  Scrisse,  giovanissimo,  un  romanzo 
in  cui  eranvi  delle  belle  pagine.  Divenuto  padre  di 
famiglia  giovanissimo,  dovette  darsi  agli  impieghi  ed  è 
ora  direttore  d’una  banca.  Ma  le  cifre  non  gli  hanno 
inaridito  la  schietta  vena.  Leggete,  ad  esempio,  queste 
bellissime  e fluide  strofe. 

Te  se  regordel  ! . . . 

Te  se  regordet,  voj,  la  mia  biscin, 
quand  semm  tornaa  de  Chersenzagh  a pè  ? 

Dedree  la  mamma  e el  pà  e,  inanz,  pianin, 
nun  duu  a cicciorà!...  Ah,  che  piasè!... 

Te  se  regordet  vqj  ?...  Se  semm  fermaa 
li  sora  al  pont  de  Gerla  a tceu  el  sorbett... 

Gh’era  on  bordell  de  gent  vestii  d’estaa, 
che  disnava  all’Albergo  del  Boschett... 


Mi,  ogni  tant  carezzava  la  toa  man, 
quell  bell  manin  strengiuu  in  di  guant  de  peli  ; 
ti,  intant,  che  te  guardavet  vers  Milan, 
te  me  cercavet  el  segond  pontell. 

L’era  ona  festa,  l’era  ona  legria 
per  tutt  quell  stradon  bianoh  cont  i piantonn... 

Mi  cantava  e rideva;  e ti.  Sofia, 
tutt  el  stradon  te  parlaa  mal  di  donn  ! 

L’è  passaa  on  ann...  N’  hoo  faa  di  bèj  piangiud, 
per  i contrad  de  sira  de  per  mi, 
quand  te  m’hee  scritt  visandomm,  nud  e crud, 
de  fermatt  pù  che  te  tujevet  mari  ! 

L’altrèr,  tornand  de  Sest,  me  sont  fermaa 
li  sora  al  pont  de  Gorla  a tceu  el  sorbett... 
e,  sotta  a on  solasciasc  cald  e sfacciaa, 
l’era  desert  l’Albergo  del  Boschett. 

Me  pareva  de  vègli,  chi  in  di  me  man, 
quell  bell  manin  strengiuu  in  di  guant  de  peli... 
e,  guardand  per  la  strada  vers  Milan, 
m’è  vegnuu  in  ment  el  nost  segond  pontell  ! 

L’era  ona  noja,  ona  malinconia 
per  tutt  quell  stradon  bianch  cont  quij  piantonn  !... 
S’era  invers;  e,  pensand  a ti.  Sofia, 
s’era  mi  sol...  a pensà  mal  di  donn  ! 


Giulio  Silva. 


Nacque  a Mon- 
za il  4 dicembre 
1867,  e nel  1890 
usci  laureato  dal- 
r Accademia 
scientifico-lette- 
raria di  Milano. 
Di  lui,  fortissimo 
ingegno  e cuor 
d’  oro , abbiamo 
già  parlato  nelle 
pagine  dedicate 
a G.  Raj  berti. 
Fra  i nostri  poeti 
è dei  migliori  e 
lo  distingue,  ac- 
coppiato a un 
grande  amore  di 
luce  e di  libertà, 
una  soave  squi- 
sitezza di  sensa- 
zioni. Circa  il  suo  afletto  alla  nostra  letteratura,  egli 
mi  scriveva  briosamente,  annunciandomi  la  prossima 
pubblicazione  d’un  volume  S’ giaff  e carezz  che  sta 
ultimando  : 

«Non  saprei  dirle  invece  chi  m’ha  fatto  impicciare  colla 
poesia  milanese  ; forse  il  continno  ricantare  che  Meneghino 
è morto  o in  agonia,  m’ha  messo  il  sospetto  che  dormisse  o 
si  attardasse  dal  sarto  a protestare  che  l’abito  verde  non 
gli  andava  più  a genio,  perchè  la  gente  gli  dava  la  baja 
per  il  tricorno  ed  il  codino  ; e che  avrebbe  desiderato  ve- 
stire un  po’  più  alla  moda,  non  all’inglese,  s’intende,  nè  alla 
norvegese,  nè  alla  russa,  ma  almeno  un  po’  più  all’italiana, 
giacché  questa  Italia,  o bene  o male,  è fatta...  » 
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Ed  è appunto  questo  nobile  pensiero,  che  aleggia 
ancora  nei  tre  sonetti  allusivi  a recenti  tristissime 
giornate,  che  pubblichiamo  con  altri  bellissimi  suoi 
versi. 

Meneghin  d’ incceu. 

I. 

No,  Meneghin  l’è  pu  quell  bontempon 
semper  viscor  e pien  de  smorbiadura, 
a sò  temp  barloamm  e margniffon, 
ma  pussee  scrocch,  anch  ben  senza  scrittura. 

L’ ha  voruu  savè  tropp  cossa  1’  è el  bon 
e ’l  gramm,  palpagli  al  mond  la  fodradura, 
per  diventa  filosof,  sto  cojon,... 
e el  s’è  vanzaa  de  avegh  l’ inveì  sadura  ! 

E,  incoeu,  quand  el  va  fceura  a la  mattina, 
ghe  tocca  mettes,  per  pari  anmò  quell, 
on  mascarott  che  scenda  i penser  negher: 

ona  scorlida...  ona  sperlusciadina 
in  di  rizz  ; pippa . . . ciav  . . . baston  . . . cappell . . . 

« E,  s’ciao,  andemm  ! Va  là,  Pinin,  su  allegher  ! » 

n. 

In  strada  el  rid,  el  ziffola,  el  giavana: 
i donn  je  sperla  e pesa  li  per  li; 
de  gust  spegasc  de  fed  volteriana 
el,  giura  che  per  viv  a sto  mond  chi, 

gb’  è ona  bussola  sola  ancamò  sana  : 

« Barbajada  a levant;  manz  a mezzdì  ; 
e on  gott  e on  tocch  de  serva  a tramontana  !... 

E,  se  on  idealista  el  ghe  va  a di  : 

« che  gh’  è anca  on  cceur,  on’  anima,  on  cervell, 
che  se  contenten  no  de  barbajada, 
ma  voeuren  de  1’  amor,  del  bon,  del  bell...» 

tajandegh  el  discors,  el  ghe  siringa 
l’ idealismo  cont  ona  ridada; 

« Ch’el  faga  on  poo  el  piasè  de  sgonfiamm  minga  ! 

m. 

E la  gent,  che  la  ved,  la  dis:  « Hè..  quell? 

N’  ha  nanca  per  i corni  ! In  del  marnett 
r ha  de  ghigna  ancamò  !...»-  Ma  han  de  vedell, 
a mezzanott,  in  stanza,  sol  solett  !... 

Han  de  vedell  allora,  el  brandinell, 
quand,  settaa  su  la  sponda  del  sò  lett, 
guardand  la  fiamma,  fiss,  col  zolfanell 
el  strèmuscia  la  franza  del  mocchett  !... 

Allora,  se  per  caso  duu  gotton 
ghe  sponten  in  su  i occ,  e ghe  ven  su, 
da  on  gropp  ch’el  gh’ha  in  sul  goss,  ona  boccada 

de  brusch, . . . el  fa  per  cascia  indee  el  magon; 
ma  el  coeur  el  batt,  i lagrim  tegnen  pù . . . 

«Su!...  Allegher,  donca!»  E giò  ona  maccarada. 

Fior  sfiorii. 

Ve  eroda  i foeuj  a voeuna  a voeuna,  o fior; 
ve  se  suga  i umor  ogni  minutt; 

ve  smariss  el  color; 
diventee  flòsc  e pass;  diventee  brutt... 

Sii  pover  fior  morent, 
eppur  ve  vedi  che  morii  content  ! 

Dimm  ti,  garofen  ross,  che,  domà  jer, 
tra  i alter  fior  del  mazz  te  seret  re, 


e,  incoeu,  bordaa  de  ner, 
te  se  stringet  su  tutt;  dimmel,  perchè 
da  i rescii  d’agonia 

l’è  on  profumm  pussee  morbid  che  ven  via? 

Perchè,  o girani,  1’  ultim  calesin 
che  t’  è staa  sù,  tra  i tanti  eh’  è crodaa, 
el  gh’  ha  ancamò  on  basin 
e on’ oggiada  a la  lus  che  l’ha  creaa? 

Perchè  el  sorrid  insci, 
se  anca  lu,  de  chi  a pocch,  l’ha  de  mori? 

Rosa  desfada,  jer  la  toa  bellezza 
l’era  superba  e treggia;  incoeu,  pannada, 
la  gh’  ha  de  la  carezza  ! 

Oh,  dimmel  ti,  perchè,  rosa  desfada, 
te  vee  incontra  a la  mort 
senza  malinconia,  senza  sconfort  ? 

Se  1’  è la  fed,  che  tornarli  a gusta 
rosada,  e sol,  e vent,  in  mezz  a on  praa; 

che  sentirli  a trema 
su  i foeuj  alter  farfall  innamoraa  ; 
insegnem  a mori 

cont  sta  fed  !...  Oh,  insegnmel  anca  a mi  ! 

Se  r è che  ve  fa  bell  l’ ultim  moment 
tanta  memoria  anmò  de  quell’  amor 
a la  rosada  e al  vent, 
che  ve  rincressa  no  la  mort, . . . o fior, 
disim  come  se  moeur 

cont  on  fregui  d’amor  anmò  in  del  coeur! 

El  pioeuv. 

L’è  tutt  el  di  ch’el  pioeuv!  Oh’ è quatter  piant 
de  centra  ai  mè  finester,  tutt  pelaa, 
con  di  brasc  longh  e magher,  che  ogni  tant 
se  veden,  sballottaa 

d’  on  colp  d’  aria,  piegass  in  su  e in  giò, 
come  a di:  « L’ha  de  pioeuv  on  pezz  anmò?  » 

Sui  veder,  luster,  luster,  1’  è on  truscià 
de  gott,  che  correo,  senza  nanca  pù 
fermass  a mezza  strada  a giugattà. 

Da  la  strada,  ven  sù 

el  cicch  e ciacch  d’  ona  pedanna  stracca  . . . 

L’è’  on  questurin  che  pesta  la  pocciacca. 

L’ avemaria  ! Mancava  domà  quella  ! 

Signor!  Quella  campana  la  sonava 
quell  di  eh’  han  portaa  via  la  mia  sorella  ! 

Poer  angiol  !...  La  contava  ; 

«Trii  mes,...duu  mes,...  on  mes,..  e pceu  sont  sposa!. .» 
e,  incoeu,  l’è  là  al  foppon,  povera  tosa! 

Eppur  lee,  se  in  quij  di  anca  el  pioveva, 
no  la  perdeva  minga  l’alegria! 

Quand  l’era  quasi  l’ora,  la  vedeva 
cór  in  portineria 

cont  ona  scusa,  e guardà  foeura  in  strada . . . 

E la  tornava  indree  tutta  bagnada  . . . 

Su  la  front,  sui  cavèj,  come  lusiven 
quij  gotti...  Pareven  perla  sparpajaa 
sora  a on’ ascia  de  seda!  Benediven 
quij  oggion  innamoraa 

r acqua,  i sterlusc,  el  temp,  la  palta  e i sass, 
che  gh’ aveven  a lu  faa  slongà  el  pass! 

Povera  tosa!  E,  adess,  giò  là  al  foppon, 
chissà  come  te  stee  ! Quij  to  cavej 
chissà  com’  hin  consciaa  ! Quij  bej  oggion  . . . 

Ah,  Madonna,  l’è  mej 
r è mej  fa  mostra  de  pensaghen  no  . . . 


E sta  ciolla  d’  on  temp  el  pioeuv  anmò  ! 


410 


Ventura  Almanzi. 

Nacque  a Mi- 
lano il  4 dicem- 
bre 1867.  Inter- 
ruppe gli  studi 
classici  per  darsi 
al  commercio.... 
e abbandonò  il 
commercio  per 
il  giornalismo  e 
il  teatro. 

E fece  bene. 
Cosi  abbiamo  a- 
vuto  un  critico 
dippiù  d’ingegno 
e perciò  bene- 
volo e non  atra- 
biliare  come  è 
la  maggior  parte 
dei  critici,  e un 
buono  e fecondo 
autore  dialettale. 
Fra  le  sue  commedie  che  piacc^uero  maggiormente  ed 
ebbero  numerose  repliche,  notiamo  Ghè  sul  gali  e 
Marameo  che  fu  tradotta  con  grande  successo  anche 
in  piemontese. 


Silvio  Pagani. 

Nacque  a Milano  il  30  ottobre  1807  ed  è figlio  di 
Gentile  Pagani,  il  poeta  e l’erudito  letterato  del  quale 
già  tenni  parola.  Non  venne  meno  alla  fama  paterna 
coi  pochi  versi  che  scrisse.  Fra  questi,  popolari  diven- 
nero i seguenti  che  egli  presentò  al  Primo  Concorso 
per  la  Canzone  Lombarda. 

Tiret  in  meni  Ninetta. 

Tiret  in  ment,  Ninetta, 
tiret  in  ment  quell  di, 
quand  là,  su  la  scaletta, 
t’  hoo  faa  on  basin  chi  insci  !... 

Dindin  e dindan,  — sonava  i campann  . . . 

Sonava  el  mezzdi . . . 

Ninin,  di  de  si  ! . , . 

T’hoo  ditt:  « Ninetta  cara, 
rispond:  Te  voeutt  sposamm?... 

Ti  t’  ee  risposi  : « Magara  !...  » 
e te  finii  a basamm! 

Ninin,  r è già  on  ann 
che  sona  i campann, 
che  sona  el  mezzdi  !... 

Ninin, ...  di  de  si  ! 

Adess  te  set  pu  quella! 

Adess  ti  te  stee  su. 

Perchè  te  cambia  velia? 

Perchè  te  me  voeutt  pu? 


Ninin,  l’è  duu  ann 
che  sona  i campann, 
che  sona  el  mezzdi . . . 

Ninin  di  de  si  !.. . 

Capissi  ben,  Ninetta, 
te  pias  el  padronzin  ! 

Hoo  vist  che  a quell  spuzzetta 
ti  te  ghe  fee  el  bocchin . . . 

Ninin,  1’  è trii  ann 
che  sona  i campann, 
che  sona  el  mezzdi . . . 

Ninin,  di  de  si  !.. . 

Ma  lu  el  te  guarda  nanca 
e mi  te  voeuri  ben. 

Te  me  vceut  no  ! Sia  franca! 
Dimmel,  Ninetta,  almen . . . 

Ninin,  l’è  quattr’ann 
che  sona  i campann, 
che  sona  el  mezzdi . . . 

Ninin,  di  de  si  !..  . 

Tiret  in  ment,  Ninetta, 
tiret  in  ment  quell  di 
quand  là,  su  la  scaletta, 
te  me  basaa  anca  ti . . . 

Dindin  e dindan  — sonava  i campann, 
sonava  el  mezzdi . . . 

Ninin,  di  de  si  !.. . 


Agostino  Ceccaroni. 

Nato  nel  1867  ...  a Cesena! . . . Sissignori  !...  Ma, 
appena  compiuti  gli  studi  classici  a Bologna,  venne  in 
Lombardia,  a Lecco,  professore  in  un  collegio  privato. 
Nel  ’93,  per  altro,  Milano  1’  attirò  ed  egli  vi  si  stabili 
collaborando  al  Dizionario  Melzi  e ad  altre  pubblica- 
zioni e apprendendovi  cosi  bene  il  nostro  dialetto  da 
dettare  dei  giocondi  versi,  fra  i quali  una  canzonetta 
La  gomma  del  Pirell: 

In  sto  secol  de  progress 
de  smargess  e de  spuell, 
ghe  mancava,  domà  adess, 
che  vegniss  anca  el  Pirell  ! 

Lù  el  s’è  miss  a traffica 
certa  gomma  de  cartoli, 
che  la  pò  tucc  ingrassà . . . 
e,  per  primm,  el  sur  Pirell  ! 

I donnett,  in  carestia 
de  polpitt . . . 

figuratevi  se  ne  hanno  profittato!  Ormai  la  gomma 
miracolosa  fa  parte  del  corredo  !...  Sicché 

Se  la  moda  porta  insci, 
el  conven  faggh  de  cappell  !... 

Adatteves,  o mari, 
a sta  gomma  del  Pirell  !... 

Per  altro,  conchiude  il  satirico  cesenate  immeneghinato  : 

Soo  poeu  no  se,  al  di  d’ incceu, 
sti  donnett  de  gomma  e peli 
saran  pari,  in  cunt  fioeu, 
al  progress  che  fa  el  Pirell! 
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Cesare  Hanau. 

Nato  a Milano  nel  1868.  È avvocato  e scrittore  di 
sociologia,  e,  davvero,  mostrò  d’avere  molto  ingegno, 
poiché,  colla  sua  commedia  On  bell  tipo,  che  ebbe  me- 
ritamente grande  successo,  riuscì  a trattare,  senza  de- 
stare l’antipatia,  un...  tipo  di  giovane  cinico  e gaudente, 
il  quale,  per  altro,  senza  un  accompagnatore  come 
r Hanau,  sarà  difficile  che  possa  frequentare  la  casa  di 
Meneghino. 


Yittorìo  Ceretti. 

Nacfiue  a Milano  nel  1869;  è medico-chirurgo,  rin- 
novando cosi  la  tradizione  dei  Rajberti  e dei  Manzolini. 
Fu  condannato  dai  tribunali  militari  di  Milano,  nel  1898, 
a 12  anni  di  reclusione,  ma,  fortunatamente,  in  contu- 
macia, sistema  profilattico  efficacissimo  dettato  dal  più 
elementare  senso  comune  allorché  si  ha  a che  fare, 
innocenti  come  colombe,  con  gente  che  ha  rallegra 
scesa  di  capo  di  appiopparvi  condanne  da  sembrare 
già  gravi  per  i peggiori  delinquenti. 

Rifugiatosi  nel  Canton  Ticino,  il  Ceretti  vi  esercita 
ora  l’arte  sua  e non  ha  che  a lodarsene  ; coll’arte  sa- 
lutare vi  coltiva  anche  la  poetica.  Bello  davvero  mi  sem- 
bra il  seguente  sonetto  ch’egli  mi  ha  favorito  per  saggio; 

On  Cimiteri  Svizzer. 

(ai  (ionn  do  Milaii). 

L’è  on  sitin,  là  all’  ombria,  tutt  pien  de  fior, 
pien  de  verd,  e fresch  frescli  come  on  giardin  ; 
savendel  no,  passandogli  de  visin, 
el  te  mett  squasi  adoss  el  bon  umor  ! 

E mi  pensi  : « Anca  chi  ghè  i sò  dolor! 

Anca  chi  ghè  di  lagrim  e di  spini 
Eppur,  soo  no,  me  par  che  in  sto  sitin 
anca  la  Mort  l’ ispira  minga  orror  ! » 

Cont  sto  poo  de  confort,  mader  o spos, 
el  diventa  ona  casa  anca  el  foppon 
e el  rassegnass  l’è  cert  men  tormentos  ! 

Ma  per...  vialter  ghè  no  rassegnazion  ! 

Hin  là...  Miss  giò  in  d’on  mucc...  senza  ona  eros! 
Piangi!,  i mè  donni...  Piangi!  1. . Gavii  resoni 

A proposito  di  questo  sonetto,  pur  cosi  patetico,  mi 
venne  raccontato  un  aneddoto  allegro...  tanto  è vero 
che  la  vita  non  è che  uno  strano  tessuto  di  tragedia 
e di  farsa! 

Il  medico-chirurgo  recitava  una  sera,  fra  amici,  quei 
suoi  versi,  allorché  giunto  al  verso  che  dice  : 

E mi  pensi:  « Anca  chi  ghè  di  dolor! ...  » 

un  buontempone  lo  interruppe,  esclamando: 

— Alt  !...  Mi  pare  che  tu  abbia  commesso  un  lapsus 
linguai  ! 


— Perchè? 

— Ah...  Credevo  che,  trattandosi  di  cimitero,  quel 
verso  dovesse  suonare  così  : 

E mi  pensi  : « Anca  chi  ghè  di...  dottor!  » 


Rosa  Massara  De  Capitani. 


. i 

L’è  ona  robba  mai  perfetta 
se  ghe  manca  la  donnetta... 

Così  dice  un  nostro  proverbio.  Ebbene  alla  nostra 
letteratura  non  manca  ! Ed  è la  signora  Rosa  Massara 
De  Capitani,  nata  nel  1869,  la  quale,  colle  sue  bellissime 
poesie  dal  titolo  A l'ombra  del  Domm,  dà  prova  di  una 
grande  facilità  accoppiata  a doti  non  comuni  di  osserva- 
zione. I più  dolci  affetti  son  resi  con  grande  evidenza  ; 
palpita  in  (questi  versi  un  cuore  aperto  ai  sentimenti  gen- 
tili, pronto  sempre  ad  amare  e a perdonare.  Buonis- 
sima la  forma.  La  signora  De  Capitani  ha  cercato  con 
amore  il  volume  del  sommo  poeta  ambrosiano,  e da 
lui  ritrae  la  festevole  vivacità  del  metro,  ora  avvol- 
gentesi  nel  paludamento  del  sonetto,  ora  scorrente 
limpido  e puro  come  acqua  di  fonte  nelle  strofette  di 
versi  settenari  e quinari. 

E degna,  invero,  di  e.sser  posta  colle  più  squisite 
anacreontiche  del  Bossi,  e fedele  interprete  di  quello 
spirito  ambrosiano,  che  deve  esser  fatto,  come  dice  il 
Maggi  « de  bonlaa  e legria  » è l’ode  seguente  della 
valorosa  poetessa. 

Godemm  ! 

Godemm  e stemm  allegher! 

Se  creppa  tanto  presti 
Sia  el  ciel  seren  o negher, 
pensemegh  minga  al  resti 

Andemm,  tosann,  fenilla 
de  dì:  « Ohimè!  Ohimè!  » 


412 


La  gioventù  godilla, 
intanta  che  la  gh’ è. 

Dopo  on  bell  di,  ven  sira; 
e,  allora,  bona  nott  !... 

Se  smorza  la  candirà  !... 

Gli’  è pù  de  fa  nagott  ! 

Godemm  la  primavera; 
r inverno  prest  1’  è chi  ! 
Sigari...  Par  minga  vera!... 
Eppur,  tosann,  l’è  insci! 

Godemm  intant  che  brilla 
el  sò  sui  cavej  d’or! 

Se  fiocca...  addio!...  Credilla! 
Per  nun  gh'  è pu  de  fior  ! 

Tosann,  in  su  la  brocca 
ciccioren  i piccitt; 
e,  sulla  nostra  bocca, 
fiorlssen  i basitt. 

« Ma  la  mammin  la  cria  ! 

La  dis  che  se  po  no  !...  » 

Oh,  giust!  L’è  ona  bosia! 

Ve  ’l  disi  mi  !.. . Se  pò  ! 

Quand  saremm  vece,  pazienza! 
Ghe  pensaremm  poeu  su  ! 
Faremm  la  penitenza; 
diremm:  « Ghe  torni  pu  ! » 

Godemm  e stemm  allegher! 

Se  creppa  tanto  prest ! 

Sia  el  ciel  seren  o negher, 
pensemegh  minga  al  resti 


Carlo  Bertolazzi. 

È nato  nel  1870 
a Rivolta  d’  Adda; 
dottore  in  legge 
nel  ’93;  procura- 
tore nel  ’94  ; vice- 
pretore dal  ’95  al 
’97,  nel  qual  anno 
divenne  anche  no- 
taio. La  passione 
del  teatro  lo  prese 
giovanissimo  poi- 
ché, ancora  stu- 
dente di  liceo,  en- 
trò a far  parte 
dell’Accademia 
dei  Filodramma- 
tici e scrisse  un 
dramma  in  4 atti 
Mamma  Teresa. 
Poi,  a Pavia,  ten- 
tò il  giornalismo  e il  romanzo  (Contrasti),  ma  il  teatro 
di  nuovo  e,  credo  per  sempre,  lo  attirò  a sé  ed  egli 
gli  si  diede  anima  e corpo  scrivendo,  da  allora,  ben 
trenta  e più  commedie  tra  italiane  e vernacole,  la 
maggior  parte  delle  quali  ebbero  successo  e,  talune, 
clamoroso  come  El  nost  Milan  (divisa  in  due  parti  ; 
La  povera  gent  e / sdori),  Strozzin,  La  Ruinna, 


La  Oibigianna,  che  ebbe  infinite  repliche  e,  a propo- 
sito della  quale.  Augusto  Mazzucchetti,  scriveva  : 

« L’arte  del  Bertolazzi  è eminentemente  ambrosiana;  la 
sua  forza  è la  tavolozza;  egli,  che  deve  al  teatro  milanese 
le  gioie,  le  ansie,  gli  applausi  ed  ora  anche  i quattrini  di 
una  operosa  e fortunata  carriera,  avrebbe  torto  di  fargli 
torto  ; gli  deve  dare  tutto  un  repertorio,  sempre  più  pro- 
fondo e ricco  di  studio  e di  satira,  serbandosi  geniale  e 
divertente  come  lo  fu  sin  qui.  » 

Ma  r ingegno  grande,  gli  applausi,  il  ricco  censo, 
neppure  la  vincita  di  centomila  lire  ad  una  lotteria, 
poterono  nè  potranno  mai  cambiare  il  cuore  affa- 
bilissimo, eminentemente  ambrosiano  anch’esso,  del 
Bertolazzi.  Io  ne  ebbi  prova  in  tristi  giorni,  e glie  ne 
esprimo  viva  gratitudine. 


Silvio  Zambaidi. 

Di  famiglia,  veneziano  ; di  patria,  bresciano  ; di  do- 
micilio materiale  e...  morale,  milanese.  È nato  sullo 
scorcio  del  1870  ed  è dottore  in  legge.  Debuttò  nel  ’93 
a Milano  con  due  lavoretti  in  un  atto  rappresentati 
simultaneamente,  cioè;  La  fine,  al  teatro  Manzoni,  in- 
terpretata da  Ermete  Novelli,  e la  farsa  Vè  mé  fradell 
al  Filodrammatici  con  Ferravilla.  Questo  duplice  e fe- 
lice debutto  incominciò  a dargli  notorietà.  Nel  ’94  diede 
alle  scene  milanesi  un  altro  atto  d’un  realismo  violento 
La  qualità  del  legn,  pure  applaudito.  Quindi  scrisse, 
in  collaborazione  con  C.  A Traversi,  la  Bajla,  commedia 
in  3 atti  che  resta  una  delle  più  salde  ed  artistiche 
produzioni  del  teatro  dialettale.  Alla  Bajla  seguirono 
i Tosann  de  mari  ed  El  giudizi  de  Salomon  in  3 atti 
di  allegra  movimentazione;  i Rotaj,  commedia  di  ca- 
rattere piena  di  pregi,  ma  troppo  uniforme  ; la  Marca 
de  fabbrica,  dramma  in  due  atti  che,  a malgrado  della 
caduta,  si  fece  lodare  per  la  fedele  dipintura  dell’am- 
biente borghese.  Scrisse  anche  per  il  teatro  italiano 
vari  lavori  che  ebbero  buona  fortuna  : ricordiamo,  oltre 
alla  Fine,  il  Ritrovo  ed  il  dramma  Verso  la  giustizia 
premiato  al  concorso  drammatico  nazionale  di  Livorno 
nel  1897,  e,  ultimamente,  un  dramma  (sommo  elogio) 
assai  discusso:  Il  diritto  di  morire. 

Oltreché  al  teatro,  applicò  il  vivacissimo  ingegno  al 
giornalismo,  al  romanzo  e alla  poesia,  di  cui  ecco  un 
saggio  graziosissimo. 

La  borsa  del  poetta, 

Dimm,  Lisetta,  coss’te  voeut? 

No  te  ghè  che  de  parla  ! 

Per  tì  basta  dimanda 
a la  borsa  del  poetta! 

L’  è on  borson,  cara  Lisetta, 
che  ghè  denter  proppi  tutt  ! 

Òr,  rubin,  avòri,  steli, 
temp  seren  anca  el  brutt  ! 

No  te  cunti  di  storiell, . . . 

Adess  proeuvi  a contentatt . . . 

Ma,  s’ intend,  femm  prima  el  patt, 
che,  tra  nun,  resta  l’ affari  ! 

Ghè  on  cristall  strasordenari, 
propri  in  fond  a sto  borson, 
e de  lì,  el  mè  bell  tesor. 
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vegnen  foeura  tutt  i don  ! 

Per  esempi,  te  pias  1’  or? 

Guardegh  denter!...  Guardegh  mej!... 
Ecco  r or  di  tò  cavej  ! 

Mi  sont  cert  che,  in  tutt  el  mond, 
no  ghe  n’ è de  pussèe  biondi 
Mò,  te  voeuret  di  rùbin  ? 

Ecco  chi  !...  Te  vedet  dent 
on  color  de  maraschin, 
on  color  de  sangu  bujent, 
de  garofen,  de  papaver? 

L’è  el  rebuj  di  tò  duu  laver, 
che  fan  smorfi  a tutt  sti  stori! 

Ah,  te  pias  pussee  l’ avori? 

Proeuva  a rid;  derva  i lavritt... 

Ecco  li,  in  del  sò  candor, 
miss  in  fila  i tò  dencitt  ! 

Parla,  parla,  car^amor  ! 

Per  ti  basta  dimanda!... 

Anca  i steli  ?...  Ed  ecco,  là, 
dò  che  brillen,  che  scintillen, 
che  sfavillen,  che  tripillen... 

I toeu  ceucc!...  Hin  lor  i steli 
pien  de  fceugh  e de  promess. . 
per  chissà  che  brandinell  !... 

El  bell  temp  contempla,  adess, 
sul  faccin  d’uga  madura,.. 

L’  è,  quell  brutt,  la  faccia  scura 
che  te  fet  ai  mè  dimand, 
quand  te  vegni  supplicand 
d’  on  tantin  de  caritaa 
per  sto  boja  d’on  poetta 
in  bolletta  e scior  desfaa! 


Ettore  Reina. 

Nato  a Milano  nel  1871,  è allievo  dell’  Orfanotrofio 
e fu,  fino  a qualche  anno  fa,  operaio  tipografo.  Pubblicò 
dei  buoni  versi  vernacoli  nel  Piccione  Viaggiatore, 
ma  poi  il  teatro  italiano  e il  giornalismo  assorbirono 
il  suo  ingegno  e la  sua  attività,  ch’egli  dedicò  a nobi- 
lissimi ideali  di  libertà  e progresso.  Per  le  scene  ita- 
liane scrisse  una  commedia  che  ottenne,  a Firenze, 
l’unico  diploma  in  un  concorso  ; dirige  ora,  a Monza, 
il  giornale  La  Brianza,  ch’egli  stesso  vi  fondò. 


Antonio  Stoppani. 

Nato  a Milano  nel  1872  ; dedicatosi  all’  insegnamento 
vi  è reputato  come  uno  fra  i migliori  dei  giovani  do- 
centi. Perii  Teatro  Milanese  ?<q,vì%^&  Assemblea  scien 
tifico-letteraria,  satira  fine,  a torto  non  gustata  dal 
pubblico,  e 01  Paradìs  di  poveritt  in  dialetto  basino, 
che  ebbe  eccellente  successo. 


Angelo  Nessi. 

Nacque  a Locamo  nel  1873  ; nel  Tunnel,  commedia 
in  un  atto,  riv('lò  arguzia  e sali  meneghini,  che  fanno 


sperare  da  lui  lavori  di  maggiore  entità.  Scrisse  anche 
versi  meneghini,  ma  non  mi  riusci  di  ottenerne  qual- 
che saggio. 


Corradino  Cima. 

É figlio  di  Camillo^ed  è|natoj,nel  marzo  1875.  Ad 
un  cuore  generoso  e pieno  di  affetto  unisce  un  senso 
squisito  d’arte.  1 suoi  dodici  sonetti^Le^/er  d’ona  mam- 
ma sono  una  collana  di  vaghissime  perle.  E non  ci  e- 
dete  che  il  loro  argomento  cosi  sentimentale,  possa  far 
dimenticare  all’autore  che^^scrive  in  meneghino  ! . . . 
Tutt’altro!  Corradino  è troppo  figlio  di  buon  navigante 
per  smarrire  la  rotta  ! 

A voi;  leggete,  in  prova,  questo  leggiadrissimo 
sonetto  : 

Che  stella,  che  tesor  1’  è el  mè  pattan  ! 

Ormai  la  dis  polid  mamma  e papà, 
la  fa  ciao,  ciao,  la  tocca  su  la  man 
e la  va  intorna  senza  topiccà. 

Quand  el  mè  Enrico  el  torna  de  1’  offizzi 
e che  stémm  lì  a specciall  sul  poggiorin, 
lee  la  tripilla,  lee  la  fa  i caprizzi 
pur  de  corregh  incontra  a fa  el  basin. 

A tavola,  settada  in  cadregon 
e in  mezz  a nun,  la  fa  la  smorfiettina  ; 
la  vceur  che  la  se  imbocca,  ma,  on  boccon 

del  sò  papà,  e vun  de  la  mammina, 
tant  che,  in  la  smania,  ne  succed  de  bon 
de  dagh  el  broeud...  drovand  la  forcellina  ! ! 


Arnaldo  Risi. 

Anche  all’amico  Risi,  all’eccellente  poeta  del  Cappell, 
allo  scrittore  di  carattere  e di  fede  inalterabili,  il  marzo 
del  ’75  ha  regalato  un  figlio,  Arnaldo,  degno  davvero 
di  lui  per  le  rare  doti  di  mente  e di  cuore  e per  Taf 
fette  alla  poesia.  Come  il  padre,  Arnaldo  scrisse  bel- 
lissimi versi  italiani,  e questi,  meneghini,  che  mi  favo- 
risce, sono  il  suo  primo  tributo  alla  cara  Musella 
nostrana. 

A mia  sorella. 

Ti,  fumand  la  sigaretta, 
adree  ai  nivoj  bianch  del  fumm, 
te  fee  minga  on  poo  el  poetta? 

Non  te  penset  di  volumm? 

Mentre  el  fumm  el  se  dondonna, 
e el  te  scherza  innanz  e indree, 
la  toa  ment  non  la  ragionna  ! 

Brutt  penser  non  te  ghe  n’  ee  ! 

Chè  te  porta  in  alt  di  mja, 
coi  sò  ài,  la  fantasia! 

I bej  sogn,  cara  sorella, 
che  te  fet  in  quij  moment, 
viaggiand  a la  pù  bella 
in  d’  on  mond  pussee  rident. 
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che  mai  vaghen  in  nagotta 
come  erfumm  che  fa  el  tabacch  ! 
Che  non  abbien  de  scond  sotta 
el  velen  che  tra  giò  fiacch  !... 

Chè,  de  solit,  ghè  el  malann, 
che,  adree  ai  sogn,  ghè  el  disingann. 

Ma  i fastidi  e i trebuleri 
che,  di  volt,  te  ghet  an’ti 
i^e,  se  sà,  che,  pù  o men  seri, 
ghe  n’  emm|tucc  in  sto  mond  chi  ! ) 
che  sien  tucc  come  sto  fumm 
che,  in  principi,  el  par  chissà... 
ma,  poeu  dopo,  el  sò  volumm 
el  spariss  de  chi  e de  là! 

De  li  on  poo,  coss  ne  ven  ? 

Ch’el  se  perd  in  del  sereni 


Demetrio  Camuzzi. 

Per  ora  ha  ancora  nome  Mitrino,  perchè  non  è che 
un  bel  ragazzetto  di  circa  tredici  anni,  essendo  nato 
rii  settembre  1886  a Montagnola,  presso  Lugano,  su 
quella  bella  e gloriosa  Collina  d'oro  dove  io,  da  anni, 
venivo  a respii’are  aure  veramente  libere  e che,  in 
giorni  tristissimi,  mi  fu  d’asilo. 

Su  questa  Collina  d'oro,  oltre  le  giqje  e i lutti  che 
divennero  vita  della  mia  vita,  io  colsi  anche  1’  ultimo 
fiore  della  poesia  meneghina.  Altro  che  morta  ! Che 
fandonie!...  Essa  continuerà  finché  (e  sarà  per  un  bel 
pezzo!)  la  Lombardia  e il  Canton  Ticino  coi  loro 
abitanti  non  verranno  trasportati  di  sana  pianta  nel 
cuore  dell’Africa  !...  E anche  allora...  probabilmente  vi 
saranno  scolaretti  come  il  nostro  Mitrino,  i quali,  vo- 
lendo esprimere  qualche  pensiero  specialmente  satirico, 
inconsciamente  metteranno  il  piccolo  e ancora  ine- 
sperto piede  sulle  orme  dei  tanti  poeti,  dei  quali  ci 
siamo  intrattenuti,  con  dei  versicoli-incunaboli  sul  far 
dei  seguenti,  che  io  ho  rabberciato  quà  e là,  ma  di  ben 
poco,  a cosidetta  regola  d'arte. 

I trii  jgiccitt. 

In  prima  class  di  teenich-ginnasial 
ghè  trii  piccitt,  che  mett  giò  tant  stuaa, 
perchè  vun  al  dis  ca  lù  1’  è passaa, 
l’ altr’  al  dis  ca  l’ è bocciaa, 
r alter  al  ven  a scoeula  tutt  leccaa. 

Hin  tucc  trii  de  l’ istess  paes, 
e el  pussee  piccol  1’  è el  Primaves  ; 
ma  i alter  duu  fioeu 

pei  Magi  i mett  foeu  anmò  el  cavagnoeu. 

Quell  ca  ven  a la  scoeula  tutt  leccaa 
a l’è  anch  tutt  rabbiaa 
perchè  i cavij  la  mamm  la  gà  tajaa! 

Vun,  a la  fin  de  l’ ann, 
el  voeur  la  promozion; 
el  segond  al  sà  mai  la  soa  lezion;... 

El  dà  via  el  Primaves  majstaa  e bombon  !... 

Questi  incunaboli  insegnino  al  bel  Mitrino,  nuovis- 
simo germoglio  del  vecchio  e gagliardo  tronco  della 
letteratura  meneghina,  a far  poi  dei  buoni  versi.  Quanto 
al  vivere  da  uomo  degno  delle  nostre  tradizioni,  egli 
non  ha  che  ad  imitare  quell’altro  Demetrio  Camuzzi 


che  fu  suo  padre,  anima  generosa  e ardente  per  ogni 
nobile  idea,  amico  impareggiabile,  uomo  integerrimo  e. 


nella  vita  intima  e nella  pubblica,  tanto  presto  rapito 
a quella  patria  che  lo  ammirava  e stimava  al  disopra 
d’ogni  ira  di  partito,  e dei  felici  presenti  destini  della 
quale  egli  fu  uno  dei  principali  fattori. 

Fu  nella  casa  deH’architetto  Demetrio  Camuzzi,  lassù, 
nel  suo  bel  Montagnola,  che  io  compilai  questo  libro  e 
scoversi  l’ultimo  poeta  nostro.  E l’effigie  del  patriota 
e dell’ospitale  amico,  fregi  dunque  la  pagina  dedicata 
a suo  figlio  e porti  fortuna  al  mio  volume,  al  quale 
egli  ha  coilaborato  ; poiché,  se  la  mia  buona  stella  non 
m’avesse  guidato  a lui,  quando  venni  nel  Canton  Ticino, 
io'non  avrei  forse  trovatoTaltrove,  come  in  casa  sua, 
quella  dolce  solitudine,“'quella  cara  intima  vita,  fatta 
di  pensieri  alti  e di  abitudini  semplici,  che  un  lavoro 
lungo  e paziente  inchiede. 


inonimi. 

La  produzione  letteraria  anonima  meneghina  è im- 
mensa, poiché,  basata  com’é  specialmenta  sulla  satira 
(e  la  satira  è cosi  vicina  alla  politica!),  più  di  frequente 
gli  autori  han  bisogno  di  nascondersi  a scanso  di  brutti 
impicci  coi  prepotenti.  Nelle  opere  del  De  Castro  il 
lettore  potrà  trovare  messe  abbondante  di  citazioni 
d.' Anonimi.  Qui  noi  dobbiamo  limitarci  a pochi  saggi 
puramente  letterari. 

Anzitutto  notiamo  i Coni  d'Ajaa,  buona  commedia 
(dice  il  Cherubini)  scritta  da  erudita  penna  milanese 
e che  venne  rappresentata  la  prima  volta  nel  1785  in 
Loventecchio,  villa  dei  P.  P.  Olivetani.  L’argomento  ci 
fa  risalire  alla  fine  del  1300  e la  parte  meneghina  è 
in  linguaggio  bassone  come  direbbe  l’amico  Crespi. 
Ma  più  interessanti  della  commedia  mi  sembrano  certe 
nostre  vecchie  canzoni,  che  diamo  qui  alcune  rabber- 
ciate alla  meglio  a regola  d’arte. 
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Vorria  parlà,  e no  soo  dì  ona  parola  ! 

Vorrìa  volzà  la  vòs,  me  manca  el  flaa  ! 

Vorria  inciodà  chi  el  coeur  el  m’ha  strasciaa 
me  strozza  on  gran  magon,  chi  insci,  a la  gola! 
Vorraria  piang,  ma  i oeucc  hin  succ  ! Oh,  ti. 

Signor,  famm  ona  grazia...  Famm  morì! 

Bell’  usellin  del  bosch 
per  la  campagna  el  vola  ! 

Dove  sarai  volaa? 

A cà  de  la  soa  bella  ! 

Cessa  gh’  avrai  portaa  ? 

’Na  lettra  sigillada  ! 

Se  ghe  sarà  staa  sù? 

De  maridà  la  Leila! 

E jer  l’han  maridada... 

Ma,  incoeu,  1’  è già  pentida!  . . . 

El  mè  amor  el  se  clama  Luvisin  . . . 

Mi  in  paradis,  ma  lù  a eà  del  ciappin! 

Mi  in  paradis  in  semma  a la  mia  mamma,... 

E lù  a cà  del  ciappin  in  fosugh  e fiamma! 

El  mè  amor,  si,  l’è  on  villan  de  fceura... 

In  sul  cappell  el  porta  la  vioeura. 

In  su  r oreggia  el  porta  on  galofFrin,... 

Ghe  canta  in  su  la  bocca  on  usellin  ! 

Incoeu  l’è  venerdì  e se  canta  mia; 
ma,  incoeu,  per  divozion,  mi  cantarla! 

No  cantarla  per  spass,  nè  per  legria... 

Ma  per  scascià  la  mia  malinconia! 

Sont  vegnuu  de  Montesell 
a cavali  d’on  asineli. 

No  hoo  balcaa  mai  de  trottà 
per  vegnitt  fin  chi  a trovà. 

T’ hoo  portaa  sto  bell  cestin, 
con  dent  roeus  e gelsumin... 
e on  aneli  de  gran  valor 
che  r è el  pegn  del  mè  amor  ! 

* 

Ve  doo  la  benna  sira,  o bella  fioeura... 

Se  vorii  fa  1'  amor,  vegnii  de  fceura... 

Se  avii  pagura  che  l’amor  v’inganna, 
vegnii  de  foeura  insemma  a la  Marianna  ! 

Se  avii  pagura  che  l’ amor  ve  tocca, 
vegnii  de  foeura  con  la  vostra  ròcca! 

Se  avii  pagura  che  ve  porta  via, 
vegnii  de  foeura  cont  la  compagnia! 

Lee  l’andava  e mi  vegniva  su  la  strada  de  Moltràs  ; 

Mi  guardava  chi  che  l’era...  L’era  quella  che  me  piàs  !... 

Mi  g’ho  ditt  in  d’on  oreggia:  « Catterina  voeubbiem  ben  ! » 
Lee,  piangend,  la  respondeva:  «Oh,  podessvorètten  men!...» 

* 

M’è  stato  detto,  e poeu,  m’è  staa  cuntaa, 
che,  a fa  l’amor  in  gesa,  l’è  on  peccaa,... 
e mi,  perchè  sont  ona  brava  fioeura, 
quand  voeuri  fa  l’amor,  vegni  de  fceura  !... 


Mi  sont  staa  a Roma  a confessamm  del  Papà. 

G’  hoo  dii  che  mi  ho  basaa  la  mia  morosa, 

e el  m’  ha  rispost:  « Te  fusset  benedetti 

La  basarla  anca  mi  se  ghe  l’avèss  ! » 

Un  padre  barnabita,  anonimo,  dell’  excollegio  di 
Monza,  pose  in  buone  sestine  molti  proverbi  meneghini. 

El  pocch  l’è  pocch,  e tutt  i tropp  hin  tropp, 
e dur  co)i  dur,  no  farà  mai  bon  mur; 
per  el  tropp  caregall  se  creppa  el  s’ciopp; 
bceugna  che  eroda  el  pomm  quand  l’è  madur; 
per  el  pù  chi  tropp  studia  matt  deventa, 
e chi  studia  nagott,  porta  la  brenta. 

L’amor,  la  famm,  la  toss  se  fan  conoss  ; 
la  famm  la  gh’  ha  pù  forza  de  l’amór  ; 
anch  i pures  quaj  voelta  gh’han  la  toss; 

Fraa  Modest  nó  ’l  deventa  mai  priòr  ; 
giust  come  tutt  i can  mennen  la  cóva, 
insci  tutt  i mincion  disen  la  sóva. 

L’é  mej  vess  de  lontan,  ma  vess  amis, 
che  n’è  trovass  arent  e vess  nemis  ; 
quand  giuga  la  fortuna,  gh’è  di  amis, 
e quand  s’è  desgraziaa  gh’è  di  nemis  ; 
el  figh  de  de  peraghel  a l’amis, 
te  peraret  el  persech  al  nemis. 

Lo  SchweìzeìHsches  ArcMv  fur  Volhskunde,  che  si 
pubblica  a Zurigo  per  conto  d’una  Società  Svizzera 
delle  Tradizioni  popolari  ne  stampò  parecchie  bellis- 
sime del  sig.  Vittore  Pellandini,  d’Arbedo,  (Bellinzona) 
del  quale  è anche  un  dizionarietto  del  dialetto  della  Val 
d’ Arbedo,  edito  or  è qualche  anno  nel  Bollettino 
Storico  del  Canton  Ticino.  Eccone  una  a titolo  di 
saggio. 

El  fióó  resuscitò. 

Nu  volta  gh’eva  um  magu  che  ’l  nèva  mat  pa  la  carna 
di  canàja  (bimbi)  pinin,  ma  dumà  da  chèla  di  maton  (maschi), 
minga  di  matan  (femmine).  Dopu  che  l’abiu  majò  tùcc  i ca- 
nàja del  so  pajès  e di  pajès  lì  atùrn,  a ga  restèva  piu 
dumà  ’l  so  fioo,  un  matèi  d’un  quatr’ann. 

Nu  sera  el  magu  el  ga  diss  a la  sùu  dòna  : « Duman  mi 
a vaghi  in  dal  bosch  a fàa  legn  e turni  indree  più  fin  a la 
sera;  màndum  sù  ’l  disnàa.  » 

« Cussèe  che  te  vòo  che  ta  manda?  » la  ga  respund  la 
maghessa:  < J’è  dùù  ann  che  te  maja  miga  altra  che  carna 
da  canàja  pinin  ; adèss  a ghè  più  dumà  ’l  tó  fidò,  to  forsi 
majàa  chèl?  » 

« Sci,  propi  chèl,  el  mè  fiòb  ; ma  a voj  miga  majàl  crù 
cumèe  i j’altri.  Ti  duman  matin  te  ghe  ferè  saltàa-vée  la 
testa,  te  ’l  tajerè  sù  a tòcch  e te  mel  ferè  còs  pulitu.  La 
mata  la  ma  ’l  porterà  sù  im  bosch.  » 

La  maghessa  la  g’à  prumetù,  e po  j’è  nacc  a drumii 
tùcc  dùu. 

A la  matin  a bunura  el  magu  el  lèva-sù  e ’l  va  im 
bosch.  La  maghessa  la  lèva-sù  anca  lée,  la  va  in  la  stanzia 
in  dùu  che  dorm  el  mat,  la  ga  fa  saltàa-vée  la  testa,  la  ’l 
taja  sgiù  a tòcch  in  la  pùgnata  e la  ’l  mèt-là  in  sul  fògli 
a còs. 

A mesdi  la  clama  la  mata  e la  ga  diss  de  portàa  chèla 
carna  li  par  disnàa  al  sò  pà.  A vedèe  ’l  sò  fradèl  tajò-sgù 
insci  a tòcch,  la  pòra  canàja  la  sa  mèt  a piansg;  ma  la 
marna  la  ga  dà  dùù  s’giafetóni,  la  ga  dà-sù  el  gèrlu  in 
spala  e la  la  sgarbiita  fòra  da  la  porta. 

Strada  facendu,  la  mata  la  ’ncuntra  nu  vegièta,  che  Leva 
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po  la  Madona,  che  la  ga  diss  : « In  dùu  che  te  vè  ti,  tusa, 
cùn  chèl  gèrlu  ? » 

La  mata  la  respund  miga,  ma  la  td-sgiii  ’l  gerlu  e la  gd 
fa  vedèe  chèl  che  gh’è  dent. 

« Te  vdd  torsi  portàgh-sti  T tò  fradel  da  majàa  al  tò 
pà?  » la  ga  dumanda  la  vegièta. 

« Cussèe  che  pòdi  fagh  mi?  » la  respund  la  mata  tiita 
piansgiurenta.  Rumàj  (oramai)  Tè  mort;  se  j’avèss  podi) 
salvai...  ma^mi  an  seva  da  negót...  » 

« Ebegn,  se  td  dam  atràa  a mi  el  tò  fradèl  el  vegnerà 
ancamò  vif!  » 

« Cussèe' l’g’ò  dajfàajj  Disimal  dòna,  disimalj  oh  se  pu- 
drèss  vedèe  ancamò”el  mè  fradèlTbèl  e vif!» 

«XSculta:  lassarchì  T gerlu,  turnaindrè  a cà,  va  in  stala, 
destàca-fòra'umfvedèl  e mènumal  chi.  » 

Lafmata  l’à  faccfcomèe  che  ga  disèva  la  vegièta,  e da 
lì  a nu  mezz’ura  Teva  sgià  tornada  indrè  col  vedèl.  Alùra 
la  Madòna  la  td-.fòra  a viin  a viin  i tòch  da  carna  dal  gèrlu 
e la-j  cumpónn  insèma  e la  furma  ancamò  el  mat  che  j’à 
mazzò.  Pd  la  ga  mèt  diili  dit  in  sul  vis  e la  ga  diss  : « Va, 
cara  el  mè  mat,  va  in  da  chèl  pajès  là  li  che  td  bè  truvàa 
da  la  bòna  sgent  che  vòo  tegnit.  Regordat  da  la  tùu  surela 
che  la  ta  vòo  tantu  begn.  » 

El  mat  alura  el  g’à  face  um  basiti  a la  surèla  e pd  l’è 
nacc.  Alura  la  Madòna  l’à  tocò  T vedèl,  che  T sa  face  siibat 
in  tanti  tochit  che  sa  sumejava  a carna  da  canàja.  La  mata 
la  ga  Tà  portò  al  sò  pà  par  disnàa,  e Iti  el  l’à  truvò  bon, 
el  Tà  mangiò  da  gust.  e T sa  necorsgiii  da  negót. 

Ma  dopo  d’alura  el  magu  e la  maghessa  j’à  piti  pudii 
dormii  im  pas.  Tiicc  i noce  i vegnèva  sempru  dessedèe 
d’unu  vus  che  cantèva  sót  ai'fenèstri  : 

La  mée  mam  la  m’à  mazzò, 
la  mée  surèla  là  m’à  portò 
el  mè  pà  el  m’à  mangiò. 

Cucii,  cucii  che  g’sóm  ammò  ! 

Nel  1893  il  signor  Giacomo  Bontempi,  segretario 
del  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione  del  Canton 
Ticino,  in  occasione  delle  nozze  Salvioni-Taveggia , 
pubblicava  quattro  interessantissime  poesie  in  dialetto 
valmaggino  (Cavergno)  facendoli  precedere  da  questa 
avvertenza  : 

« I componimenti  accolti  nelle  seguenti  pagine  si  tra- 
mandano oralmente  nella  popolazione  di  Cavergno,  da  ormai 
più  di  una  generazione.  L’autore  ne  è ignoto,  constando  a 
noi,  che  l’avv.  Antonio  Zanini  (m.  nel  1867),  a cui  vorrebbe 
taluno  attribuirli,  altro  non  fece  che  raccoglierli  e metterli 
in  iscritto.  Questo  ms.  dello  Zanini  noi  non  l’abbiam  potuto 
vedere,  e forse  è perito.  Ci  siamo  valsi,  invece,  di  una 
copia  fornitaci  dall’  egregio  professore  Emilio  Zanini  da 
Cavergno,  il  quale,  soddisfacendo  con  molta  e pronta  cor- 
tesia a un  desiderio  nostro,  ha  voluto  e saputo  riattingere 
alla  tradizione  orale.  » 

Ecco  la  prima  delle  Poesie  Valmaggine  : 

La  Nargliiisa. 

(la  smorfiosa)  (*) 

Tusa.  Cara  marna  a j’ò  una  cosa 
ca  na  pudrù  mai  tasè... 


(')  T.  Cara  iniidre,  ho  una  cosa  olle  non  potrei  mai  tacere.  Se  aspet- 
tate tino  a stassera  ve  la  farò  sapere,  — M.  Che  jiuò  esserti  oaiiitaloV 
.Vvrai  forse  buttato  via  qualche  gocciolo  di  vino,  jierchè,  intanto  che  io 
facevo  il  burro,  sei  andata  ilontro  e fuori  pel  canvetto  (cantina,  canova).  — 
T.  Di  vino  non  no  è stato  buttato  via  ....  Sapete  bene  che  Tabbiamo 
bevuto...  0 nessuno  ci  ha  viste!.,.  — M.  ila  chiudi  quella  ciabatta  (bocca)... 
Che  volevi  dire?...  Guai  a noi  se  tuo  padre  sapesse  che  beviamo  il  vino 


Su  spicissu  tru  staséra 
0 vai  fares  he  poi  savè. 

Marna.  E c’a  ’t  po  poi  vès  capitàw  ? 

Ti  n’avri  poi  sgià  spans  cu  got  ad  vign .. 
perkè,  intant  mi  c’a  fèva  lu  panàw, 
ti  fiw  int  e fòra  pai  canvign. 

Tusa.  Lu  vign  u n’è  stèc  spans  mia! 

U ’l  zi  be  c’um  l’a  bevi)... 
e,  quand  c’um  sgèva  via, 
un  a m’as  avdèva  pii. 

Marna.  Tès  sgiù  igliò  kèla  zavata  !... 

Chùnta  su  cuTsquè  ti  sè  !. . 

Powri  nui  s’ul  savès  Tata 
c’um  bev  lu  vign  insci  ad  dre  vè  ! 

Tusa.  L’è  passaw  Sgwan  Antoni  di  Minch, 
e la  dice:  « Rondi,  Maria!... 

A chùsiw  cateòssa  ad  bel  ? 

Um  avrès  be  mai  ligria 

s’um  av  podess  met  int  l’anel ....  » 

Marna.  Per  mòr  d’insci  Té  tant  che  nuta! 

S’u  na  fa  dice  sid  ke  kèst 
ti  duvrissu  be  vè  la  tèsta  ruta 
a crè  i sgiovan  insci  prèsi 

Tusa.  S’u  savissu  cun  ke  prèsela 

c’u  ’m  cur  dre  squas  tùt  i dì, 
u giressu  be  viti  stèssa 
Tè  be  mai  brama  da  ti. 

Marna.  Tès  igliò  bruta  nargliusa 

tò  sii  li  barglièl  e va  a fa  fógl  ; 
ad  dirò  pòi  un’altra  còsa 
to  dre  i strèsc  da  met  a mògi. 

Tosa.  Fam  lawrà  tant  mint  u wlia 
basta  c’u  ’m  lascéja  maridàa 
e na  temi  la  fadia 
gnanch  s’a  vés  be  da  grepàa. 

Mania.  Gran  lambela  scelerada 
a vót  tò  sii  dò  mùsà? 
se  ti  ’ra  fe  pòi  gni  tentada 
a ’d  casceró  pòi  fòra  ad  chà. 

Tosa.  Nu  ’m  fà  mia  kèsta  ventura... 

Runa  vui  lasciémal  tòo, 
perké,  s’a  speci,  a j’ò  paiùra 
k’  i ’m  pientas  pòi  tutt  igliò. 

Marna.  D’una  tusa  capriciosa 

nu  spicèw  mai  nuta  ad  bum  ! 

Credlm  mi  ke  la  megl  cosa 
Tè  da  stòrsciaj  lu  misura  ! 

Fra  le  poesie  &'Anoni7ni  pubblicate  dal  Cherubini, 
bellissime  sono  El  remila  e el  diami  e El  gali  e i 
rati,  che  furono  scritte  dapprima  in  Ialino  dal  gesuita 
Tommaso  Ceva  (celebre  matematico,  nato  a Milano 
nel  1648  e morto  nel  1736,  inventore  d’uno  strumento 
per  fare  meccanicamente  la  trisezione  del  triangolo) 
e poi,  secondo  alcuni,  da  lui  stesso  tradotti  in  mila- 
nese. Eccone  il  riassunto  : 

Un  eremita  era  giunto  a tal  grado  di  santità,  che 
Domineddio  stesso  veniva  spesso  a trovarlo 


<ii  nascosto.  — T.  È passato  Giannantonio  di  Minch  e ha  detto  : « Buon 
giorno.  Maria  . . . Cile  cosa  cucite  di  bello  ? Sarei  cosi  contento  di  spo- 
sarvi!... » — M.  Un  amore  come  il  suo  vai  nulla!  Se  non  ti  ha  detto  che 
questo,  saresti  una  gran  sciocca  a credere  ai  giovinetti  < osi  facilmente!... 
— T.  Se  sapeste  con  die  premura  mi  corre  dietro  ogni  giorno,  voi  stessa 
direste  die  mi  desidera.  — M.  Taci,  brutta  smorfiosa  !...  Prendi  il  gerle  e 
va  a far  strame  . . . Ah,  anclie  ipiesto  : Piglia  su  i cenci  da  lavare.  — 
T.  Fatemi  lavorare  fin  che  volete,  purché  mi  lasiiate  prender  marito!...  Io 
non  temo  la  fatica,  neppure  se  dovessi  morirne!...  — M.  Ah,  linguaccia, 
vuoi  un  pajo  di  ceffoni?  Se  mi  farai  perdere  la  pazienza,  ti  caccierò  di 
casa!...  — T.  Oh,  non  lo  farete...  e me  lo  lascierete  prendere,  perchè,  se 
aspetto,  ho  paura  che  mi  abbandoni  ! — Af.  Da  una  ragazza  capricciosa, 
non  aspettatevi  mai  nulla  di  buono  !...  Il  meglio,  credetemi,  che  si  può 
fare  è...  strozzarla!... 
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per  stabeligh  in  del  perdee  la  pas. 

Il  demonio,  per  altro,  arrovellato  da  tanta  sublime 
felicità,  tentava  ogni  mezzo  per  rompergli  le  scatole, 
sicché 

. . . quell  scrocch  baronasc,  di  colz  tanè, 
el  vegneva  sovenz  a desconsciall, 
per  fall  di  di  resij,  e desturball 
chè  noi  fass  orazion  come  se  dè  !... 

Quanc  voeult,  sto  spiret  tene,  despresios, 
s’el  stava  a legg  quejcossa  de  devott, 
el  ghe  dava  al  librasc  on  scopelott, 
per  sentili  a andà  in  grenta  e alzà  la  vos  ! 

Quanei  voeult,  sto  porcon  senza  creanza, 
el  ghe  fava  di  roeud  in  sol  mostasc 
tutt  morbaa  del  pestifer  odorasc 
ch’el  gomita  in  l’ inforna  per  usanza  ! 

De  spess  el  ghe  bolfava  in  la  cazzoeura  ; 
mò  el  vegneva  sgrignand  comò  on  pollégher 
coni  i soeu  mattazzin  vestii  de  negher 
mò  ratt,  e mò  leon,  e mò  tegnoera. 

Un  po’  per  levarsi  tali  seccature  e molto  per  la .. 
triplice  bontà  del  suo  cuore,  l’eremita  pensa  di  far  fal- 
la pace  (nientedimeno  ! ) fra  Dio  e il  Diavolo  !. . E Do- 
miniddio,  che  è buono  si,  ma  non  tre  volte,  pur  di 
nulla  negare  al  brav’uomo,  gli  concede  di  farsi  inter- 
mediario e di  riconciliarsi  con  Lucifero,  a patto  che 
questi  gli  chiegga  perdono. 

Tre  giorni  dopo  eccoti  il  diavolo  comparirgli  din- 
nanzi vestito  da...  moro,  • 

coi  pee  d’occa  e i garon  tutt  scolcionent! 

L’  eremita  vien  subito  al  quia  e,  facendo  balenare 
al  Demonio  la  felicità  celeste  che  potrebbe  riavere, 
questi  acconsente  ad  entrare  in  trattative  e a lavarsi 
la  faccia  e vestire  il  saio  religioso  del  buon  vecchio 
per  presentarsi  degnamente  al  cospetto  del  Signore. 
Ma,  allorché  Lucifero  si  sente  dire  che,  patto  primo 
si  é ch’egli  gli  chiegga  perdono,  la  sua  terribile  super- 
bia scatta  formidabilmente  : 

« Vece  lorocch  e bagian  senza  memoria, 
sont  mi  l’oifes  e la’reson  l’è  mia! 

« Mi,  descasciaa  dal  ciel  come  on  guidon 
senza  ona  causa  al  mond,  hoo  de  bassamm  ? 

Tocca  a Dio  d’umiliass  e supplicamm!... 

Chè  l’ha  de  fa  la  scusa  a chi  ha  reson  !..  » 

Quest  el  diseva,  quand,  oh  che  spettacol  ! 
ghe  cressè  la  barbascia  infina  al  venter, 
e quij  cornasc,  che  l’eva  tiraa  indenter, 
ghe  spontènn  fceura  longh  comè  duu  bacol. 

In  fin  quell  che  pocch  prima  eva  la  cera 
d’on  s’ciav  negher  de  quij  de  la  Moreja, 
fand  resta  l’eremita  on  omm  de  preja, 
el  compars  tutt  a on  bott  per  quell  che  l’era. 

E mordend  i gengiv,  e cont  el  pè 
de  cavron  tajaa  in  duu  battend  la  terra, 
el  fè  arvi  el  soeul,  e,  sprofondand  sott  terra, 
anmò  coi  soeu  ombrij  scur  el  se  mes’cè. 

El  gali  e i ratt  è la  storia  di  certo  congresso  fatto 
dai  topi  per  distruggere  il  loro  formidabile  nemico  o, 


almeno,  per  inventare  un  modo  per  sfuggire  alle  sue 
zanne.  Ma  nessun  parere  é preso  in  considerazione 
meno  quello^di  certo 

Burpill,  che  l’era  on  ratt  ridicolos  ! 

Stava  semper  costò  in  d’on  cantarà, 
e già  l’era  trii  mes  che  sto  baron 
le  scialava  a la  ricca,  ma  del  bon, 
dent  per  i til  d’Olanda  a tutt  andà. 

L’eva  pientaa  la  cà  in  d’on  cassetton 
dove  ghe  stà  tucc  i tovaj  piegaa 
e i zest  di  barlafus  ben  soppressaa, 
coi  soeu  fioritt  per  faj  savè  de  bon 
El  guardian  de  tuttcoss  l’eva  costò  ; 
e,  sto  porcasc  indegn,  el  ghe  le  fava 
a segn,  che,  in  Iceugh  di  erbagg  che  ghe  calava, 
anch  de  reciocch  el  ghe  pissava  su. 

Sicché  tucc  quant  i voeult  che  la  padrona 
la  vedeva  i bindij  tant  sassinaa, 
e l’andrié  e el  crespin  tutt  bordegaa, 
tutta  roba  de  sposa  bella  e bona, 
la  piangeva  de  coeur  come  on  fioeu! 

La  diseva  de  spess  sta  poverina  ; 

« Creparal  mai  sto  ratt,  che,  con  l’orina, 
a sto  mceud  m’  ha  lavaa  tucc  i linzoeu  ? 

« Se  pò  da  ? L’  ha  dormii,  sto  malarbett, 
sui  corpitt,  sui  travers,  che  pò  del  lacc, 
even  bei  e sfioccaa  !•..  Mò  hin  brutt  alfacc! 

Basta  !...  Te  gh’  daree  dent  in  del  soghett  ! 

« T’ insegnaroo  el  trattà  come  se  dè  !. . » 

Ma,  intanta,  per  nagott  la  tré  sott  sora 
a bulardee  tuttcoss,  pensand  sta  sdora 
de  ciappà  dent  quell  lader  che  no  gh’è. 

Lu,  per  francà  el  partii,  l’era  tondaa, 
perchè  Lisa,  cagnetta  on  poo  buffona, 
che  semper  Leva  adree  a la  patrona, 
l’era  andaa  inanz  a fagh  la  caritaa. 

La  soltava,  costee,  de  chi  e de  li 
dondand  i sonajtt  taccaa  al  collett, 
sicché,  quand  lu  el  sentiva  el  visighett, 
el  save’a  che  la  sdora  Leva  lì  ; 
e lu,  passand  per  ona  filidura, 
toppa,  el  sbignava  dent  in  la  soa  tana, 
e,  intant,  che,  per  ciappall,  lee  se  scalmana, 
el  stava  là  sconduu  senza  pagura. 

Da  questa  esperienza  sua  il  Burpill  trae  il  corol- 
lario della  proposta  di 

« poggiagh  al  coll  del  gatt  on  bell  collett 
de  sonajtt...  Cont  quell  delin-delin, 
mai  lu  el  ne  cattarav  !...  Perchè,  alla  fin, 
gh’emm  temp,  come  el  se  sent,  de  fa  i scarpett!...  » 

E tutti  approvano...  per  darsela  poi  a gambe  appena 
l’ombra  del  gatto  compare  ! 

Nei  versi  di  Anonimi  più  recenti  nulla  trovai  di 
rilevante,  meno  che  qualche  buona  strofa  in  quelli  di 
un  G.  G.  nel  Desmenteghet  minga  de  mi  del  1843, 
nelle  Sestine  Milanesi  di  un  A.  P.  B.  ^185.5),  nel  Sep- 
pellimenl  d'on  poter  omm  (1863).  Poco  assai  di  ap- 
pena mediocre  v’é  nella  Guida  di  tanti  sit  e paes 
che  se  ved  stand  in  tranvaj  da  Milan  a Saronn, 
Mozza  e Tradaa  di  un  autore  che  si  dichiara  ex- 
commerciante e firma  : N.  N.  ch’el  Xemperava  i penn. 
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Degli  Amici  di  Meneghino,  cioè  di  tutti  coloro,  i 
quali,  0 non  nati  a Milano,  amarono  e illustrarono  la 
nostra  città,  o,  milanesi,  se  non  scrissero  nella  sua 
lingua,  scrissero  intorno  ad  essa  e intorno  ai  nostri  co- 
stumi 0 alla  nostra  storia,  io  so  bene  che  mi  sarebbe 
impossibile  dar  cenno.'  Qui  non  intendo  fornir  che  di 
alcuni,  lasciando  compiere  a chi  può  farlo  con  maggior 
agio  ed  erudizione  di  me  quel  volume,  che  Felice  Ca- 
meroni  suggerisce  nella  pagina  a lui  dedicata. 

Specialmente  in  questa  pagina  e nelle  opere  del 
Biondelli,  del  Cherubini,  del  De  Castro,  del  Barbiera  e 
nella  Guida  del  Famedio  il  lettore  troverà  collettiva- 
mente illustrati  e accennati  i nomi  di  molti  Amici  di 
Meneghino,  dei  quali  a me  non  è dato  parlare  para- 
tamente. 

Angiolini  Francesco.  — Nato  nel  18.55  a Milano; 
professore;  consigliere  del  Comune,  diede  prova,  in  occa- 
sioni solenni,  di  molto  ingegno  e di  saldo  carattere.  È l’au- 
tore d’un  pregiato  Dizionario  milanese. 

Argellati  Filippo.  — Bolognese  (1685-1755).  Raccolse, 
col  Muratori,  le  opere  degli  Scriptores  rerum  italicarum,  e 
coll’Archinto  fondò  la  Società  Palatina  e pubblicò  la  Biblio- 
theca  scriptorum  mediolanensium. 

Banfi  G.  B.  — È l’autore  del  Dizionario  milanese- 
italiano, che  solo  esisteva  pochi  anni  fa  e che  è,  oggi  an- 
cora, ottimo. 

Barbiera  Raffaello.  — Nacque  a Venezia  nel  1851. 
Per  parte  di  madre,  è parente  del  gentilissimo  poeta  Luigi 
Carrer,  creatore  della  ballata  moderna  italiana.  Compiuti 
gli  stridii  classici  nelle  scuole,  li  coltivò  poi  da  sè  solo.  Egli 
aveva  due  passioni  : la  pittura  e la  letteratura.  Voleva 
consacrarsi  tutto  alla  prima,  ma  prevalse  il  consiglio  della 
madre,  che  lo  persuase  a fare  l’opposto. 

Di  lui  e deU’eccellente  suo  volume  portiano  abbiamo 
parlato  trattando  del  sommo  poeta.  Oltre  a questo  bellis- 
simo lavoro  milanese  il  Barbiera  pubblicò  : Il  salotto  di 
Casa  Maffei  (Milano,  1895,  Treves)  di  cui  si  fecero  cinque 
edizioni  in  un  anno,  e si  occupò  tutta  la  stampa  d’Europa  ; 
Figure  e Figurine  del  secolo  che  muore  (idem,  con  notizie 
inedite  d’Archivi  segreti)  che  uscì  nel  maggio  decorso  ed  è 
già  alla  terza  edizione.  Sta  preparando  : La  Principessa 
Belgiojoso  - I suoi  amici  - Il  suo  tempo;  e molte  e molte 
altre  speriamo  che  ce  ne  regali  il  suo  ingegno  d’artista 
e d’erudito,  onore  d’ Italia,  e specialmente  di  Milano,  che 
seppe  conquistarselo. 

Raffaello  Barbiera  è inoltre  geniale  poeta  e giornalista, 
nè  abbandonò  totalmente  la  pittura,  poiché,  come  paesista 
dilettante,  espose  anche  qualche  anno  fa  alla  Famiglia  Ar- 


tistica. Fu  redattore  ordinario  del  Corriere  della  sera  dalla 
sua  fondazione  al  1882,  poi  vi  collaborò  soltanto  per  la 
parte  letteraria.  Nell’  ’81  assunse  la  direzione  della  Illustra- 
zione popolare,  che  slanciò  a straordinaria  diffusione,  conti- 
nuando a scrivere  wqW Illustrazione  italiana,  della  quale  è 
redattore  capo. 




Fra  le  altre  opere  sue  contiamo  : Simpatie  (profili  lette- 
rari) allo  scopo  di  rivendicare  la  memoria  di  poeti  e pro- 
satori italiani  dimenticati.  Ebbe  molte  lodi  da  sommi  lette- 
rati e la  Nuova  Antologia  salutò  nell’autore  « un  critico 
nuovo  e profondo»  (Milano,  Battezzati  - Mondo  sereno 
(altri  profili  letterari)  e Poesie  d' Ippolito  Nievo  commentate 
(Firenze,  Le  Monnier,  1883)  — Liriche  moderne,  I poeti 
della  patria,  I poeti  artigiani.  Poesie  veneziane  scelte  e 
illustrate,  e Chi  l’ascolta,  raccolta  di  liriche  sue,  a pochi 
esemplari,  e delle  quali  alcune  furono  tradotte  in  inglese, 
in  tedesco,  in  boemo  e passarono  agli  onori  delle  Antologie. 

Barbèra  Giuseppe.  È l’editore  del  Porta  di  R.  Bar- 
biera; degno  erede  della  nobilissima  Casa  libraria,  fondata 
nel  1854  a Firenze.  Fiorentino  come  l’illustre  pittore  Signo- 
rini ; ma,  come  il  Signorini,  ammiratore  grande  della  nostra 
poesia  vernacola. 
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Barioli  Adolfo.  — Nacque  a Fivizzano  nel  1833  e 
morì  nel  1894.  Di  lui  tenemmo  parola  nelle  pagine  dedicate 
a Bonvisin  de  Riva.  Ingegno  di  prim’ordine.  Dei  libri  suoi 
consigliamo  vivamente  la  lettura. 

Beòcaria  Cesare.  — Nato  a Milano  nel  1738  vi 
mori  nel  1794.  Tanto  nomini...  con  quel  che  segue.  Circa  il 
suo  grande  affetto  per  Milano,  leggansi  le  splendide  pagine 
che  Stendhal  gli  dedicò. 

Beyle  Arrigo  (Stendhal).  — Nacque  a Grenoble  nel  1783 
e mori  nel  1842;  hlilitò  nell’esercito  d’Italia;  nel  1812  fece 
volontario,  la  campagna  di  Russia  ; fu  console  a Trieste  e a 
Civitavecchia  (1830).  Collo  pseudonimo  di  Stendhal  scrisse: 
Vie  de  Haydn,  de  Mozart  et  de  Metastase  ; Histoire  de  la 
peinture  en  Italie;  Rome,  Naples  et  Florence  en  1817  ; 
Vie  de  Rossini,  Bacine  et  Shakspeare  ; Le  Rouge  et  le  Noire 
chronique  du  XIX  siede,  ecc. 

Di  lui  Felice  Cameroni,  in  un  bellissimo  articolo,  propo- 
nendo che  una  via  di  Milano  gli  fosse  dedicata,  cosi  scriveva: 

« Lo  Stendhal,  più  di  qualsiasi  altro  autore  straniero, 
conobbe  intimamente  ed  amò  sino  all’entusiasmo  la  nostra 
città.  In  tutta  la  letteratura  d’oltralpe  non  c’è  uno  scrittore 
il  quale  abbia  sentito  ed  espresso  meglio  di  lui  si  vivo 
affetto  e si  intensa  ammirazione  verso  Milano.  Egli  volle 
persino  essere  sepolto  a Parigi  con  quest’epigrafe,  testual 
mente  da  lui  dettata  in  italiano  e tuttora  conservata  nel 
cimitero  Montmàrtre  : Arrigo  Beyle  — milanese  — soisse 
- amò  - visse  — anni  59,  mesi  11  — morì  il  z3  marzo  1842, 

« E dello  Stendhal  sono  ancora  queste  parole  : Quando 
mi  trovo  con  milanesi  e parlo  il  loro  dialetto,  dimentico 
che  gli  uomini  sono  maligni  ed  in  me  si  addormenta  la 
parte  cattiva  dell'animo.  — In  Milano  io  ammiro  sopratulto 
il  complesso  dei  suoi  costumi,  la  naturalezza  delle  maniere, 
la  bonomia,  l'arte  di  viver  felici  messa  in  pratica  con  un 
prestigio  speciale,  quello  di  non  sapere  che  è l'arte  più 
difficile  fra  tutte.  — Il  popolo  milanese  offre  il  connubio  di 
due  qualità,  che  non  sono  mai  congiunte:  la  sagacità  e la 
bontà. 

«A  Milano  egli  entrò  per  la  prima  volta  nel  giugno  1800, 
all’indomani  della  vittoria  di  Marengo,  come  volontario  fra 
i dragoni  dell’esercito  repubblicano  francese,  in  un  momento 
di  grande  entusiasmo  patriottico  e colle  dolci  illusioni  de’ 
suoi  17  anni.  Qui  si  innamorò  della  bella  Angelina,  che  fu 
la  maggior  passione  della  sua  vita  galante.  Qui  strinse  re- 
lazione colla  miglior  società,  frequentando  la  Scala,  i salotti 
di  conversazione  e le  notabilità  intellettuali  dell’epoca. 

« Milano  divenne  per  me  il  più  bel  luogo  della  terra 
(narra  lo  Stendhal  nell'autobiografia  di  Henri  Brulard,  uno 
dei  suoi  pseudonimi).  Non  sento  niente  affatto  il  fascino 
del  paese  nativo;  esso  m'ispira  una  ripugnanza  che  giunge 
sino  al  mal  di  mare.  Milano,  dal  1800  al  1821,  fu  il  luogo 
ove  ho  costantemente  desiderato  d'abitare.  Vi  passai  alcuni 
anni  della  mia  vita  ; fu  il  più  bel  tempo  della  mia  esi- 
stenza. » In  diverse  riprese , prima  come  ufficiale,  poi 
come  uomo  di  lettere,  sotto  il  primo  Impero  e la  Restau- 
razione austriaca,  soggiornò  a lungo  fra  noi,  sempre  più 
innamorato  dell'Italia  ed  in  modo  particolare  della  predi- 
letta Milano.  Questo  ironico  lambiccatone  di  analisi  spie- 
tate, precursore  del  romanzo  psicologico,  freddo  anatomiz- 
zatore  d'ogni  sensazione  e d'ogni  sentimento,  tutte  le  volte 
che  parla  di  Milano  si  lascia  dominare  dall'impulso  del- 
l'attrazione. « Se  mi  divertirò  a descrivere  in  qual  modo 
il  mio  carattere  sia  stato  determinato  dai  casi  della  giovi- 
nezza, il  teatro  della  Scala  sarà  al  primo  posto.  L'arte  di 
godere,  l'arte  di  gustare  la  vita,  mi  sembra  a Milano  due 
secoli  avanti  che  a Parigi.  » 

« Nelle  note  biografiche  dello  Stendhal,  scritte  da  lui  stesso 
come  una  specie  di  diario  dal  1801  al  1814,  rivive  l’allegra 
vita  milanese  della  repubblica  Cisalpina  e del  primo  regno 
d’ Italia,  assieme  ad  interessanti  particolarità  sopra  le  abi- 
tudini e gli  amori  del  sentimentale  Beyle.  Ecco  le  deliziose 
serate  alla  Scala,  gli  episodi  della  vita  di  guarnigione,  le 


riflessioni  d’un  psicologo  non  ancora  ventenne,  le  partite 
au  loto  in  un  caffè  di  Porta  Orientale,  i traslochi  militari 
a Bergamo  ed  a Brescia,  le  gite  a Cremona  ed  all’  Isola 
Bella,  la  vittoria  a lungo  sospirata  sulla  bella  Angelina  che 
finalmente  cede  ai  suoi  desideri.  « La  prima  finestra,  ve- 
nendo dalla  via  dei  Quaranta  Martiri,  se  è tutta  aperta  alle 
8,30,  ora  in  cui  pascerò  avanti  la  vostra  porta,  vorrà 
dire  che  potete  uscire  alle  IO.  Mezz'aperta,  vorrà  dire  alle 
11.  Mezz'aperta  con  un  oggetto  di  biancheria,  a mezzodì. 
Tutta  aperta  con  biancheria,  a 9 ore.  Tutt'aperta  con  due 
asciugamani,  vorrà  dire  a un'ora.  » 

« Leggete  la  Corréspondance  inèdite  dello  Stendhal  colle 
date  da  Milano  del  1817  e 1818,  o meglio  ancora  la  parte 
milanese  del  volume  Rome,  Naples,  Florence  e vedrete 
quante  notizie  curiose,  quante  piccanti  osservazioni  esse 
contengono  di  vita  vissuta  e sulle  condizioni  politiche,  so- 
ciali, artistiche  della  Lombardia!  Il  governo  austriaco,  l’ar- 
ciduca Raineri,  il  conte  Strassoldo,  ii  Guicciardi,  il  Gaisruck, 
i nobili  ed  i preti  reazionari,  il  democratico  medico  Rasori, 
le  contese  fra  classici  e romantici,  musica  e coreografia, 
quadri  e statue,  gli  entusiasmi  per  Canova,  e Rossini,  cri- 
teri da  esteta  ed  impressioni  d’uomo  di  società,  il  tragico 
fatto  del  Prilla,  i rapporti  con  Byron,  con  Vincenzo  Monti, 
col  giovane  Manzoni,  col  Porta,  gli  scandali  d’allora,  i pet- 
tegolezzi al  Casino  dei  negozianti  di  via  S.  Paolo,  aneddoti 
colti  sul  vivo,  citazioni  di  frasi  in  dialetto  milanese  gustate 
dallo  Stendhal  nel  loro  sapore,  esclamazioni  entusiastiche 
per  la  Brianza,  il  Varesotto,  i laghi,  insomma,  per  « il  più 
bel  paese  del  mondo.  Anche  senza  la  presenza  od  il  ricordo 
di  Mad.  P.,  credo  che  preferirei  Milano  a Napoli  e a Roma.  » 
Quando  è costretto  ad  assentarsi  da  Milano,  evita  di  dar 
un’occhiata  alle  incisioni  delle  guglie  del  Duomo,  perchè 
« il  ricordo  era  troppo  tenero  e mi  faceva  male».  Quando 
la  Polizia  austriaca  lo  obbliga  a lasciare  l’I.  R.  Lombardo- 
Veneto,  parte  « con  la  disperazione  nel  cuore  e coll’  insi- 
stente pensiero  di  farsi  saltare  le  cervella  ». 

Biondelli  Bernardino.  — Numismatico  e filologo, 
nativo  di  Verona  (1804-1886)  conservatore  del  gabinetto 
numismatico  di  Brera  a Milano.  Pubblicò:  Atlante  lingui- 
stico d'Europa;  Saggio  sui  dialetti  gallo-italici;  Sludi  lin- 
guistici ecf. 

Bonfadini  Romualdo.  — Nacque  ad,  Albosaggia  in 
Valtellina  nel  1831,  vi  mori  il  14  ottobre  1899.  Laureatosi 
a Pavia,  si  trovò  a Milano  durante  la  rivoluzione  del  1848 
e durante  il  periodo  d’agitazione  che  lo  precedette  e che 
egli  efficacemente  descrisse  oeì  Mezzo  secolo  di  patriottismo 
lombardo.  Fu  deputato  per  molte  legislature.  Collaborò  al 
C'T-epuscolo,  al  Politecnico,  alla  Nuova  Antologia.  Fra  i suoi 
lavori  che  specialmente  riguardano  Milano,  oltre  al  capi- 
tolo nel  Mediotanum,  già  citato  nella  Prefazione,  notiamo  : 
La  repubblica  Cisalpina  e il  primo  Regno  d'Italia  ; Milano 
nei  suoi  monumenti  storici. 

Attraverso  le  ultime  vicende  politiche,  conservò  intatta 
la  sua  fede  antica  : rimase , quale  era  sempre  stato  , 
un  conservatore  nel  vero  senso  della  parola,  altrettanto 
avversario  irreconciliabile  delle  nuove  dottrine , quanto 
censore  rigido,  inflessibile  dei  colpevoli  traviamenti  del 
suo  partito.  Quando  la  vecchia  Destra  parlamentare,  presa 
(com’egli  diceva)  dalla  libidine  della  repressione,  diede  tutto 
il  suo  appoggio  alla  politica  autoritaria  e megalomane  di 
Francesco  Crispi,  il  Bonfadini  fu  tra  i pochi  solitari  che 
combatterono  la  fatale  dittatura;  e più  tardi,  nell’ultimo 
anno  di  sua  vita,  scrisse  pagine  vibranti  di  nobilissimo 
sdegno  e piene  di  severi  ammonimenti  contro  la  folle  rea- 
zione. 

Bontempi  Giacomo.  — Nato  nel  1855  a Menzonio  in 
Val  Maggia.  Di  lui  è fatto  cenno  negli  Anonimi.  È ora 
segretario  del  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione  nel 
Canton  Ticino. 
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Borghi  Carlo. 

— Nato  nel  1852  a 
Milano,  vi  morì  nel 
1883,”"lasciando  in- 
delebile memoria 
di  sè  per  le  sue 
elettissime  qualità 
di  cuore  e di  men- 
te. Certo  era  chia- 
mato a grandi  cose. 
Ricco,  bello,  pieno 
d’ingegno,  mai  negò 
la  propria  attività 
e il  proprio  denaro 
a una  idea  lumi- 
nosa, a un  povero, 
a un  amico.  Fondò 
parecchi  giornali 
letterari,  come  La 
Penombra,  e un, 
un  giornale  politi- 
co L’Italia  che  di- 
venne poi  V Italia 
del  Popolo  ; colla- 
borò  in  molti  periodici,  fra  cui  la  Rivista  Repubblicana. 
Lasciò  un  volume  di  liriche  eccellenti  : In  cammino.  Amava 
la  nostra  letteratura  dialettale  e,  credo,  compose  qualche 
verso  meneghino,  ma  non  mi  fu  dato  scoprirne  traccia.  A 
Milano  e ai  suoi  monumenti  d’arte  dedicò  spigliati  ed  eru- 
diti capitoli  nel  Milano  e i suoi  dintorni,  nel  Mediolanum 
del  Vallardi  e nel  Milano  di  Ottino. 

Cosca  P.  P.  — (1632  1699).  Fu  conservatore  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana  e Protonotario  Apostolico.  Scrisse;  De 
origine  et  statu  Biblictechce  Ambrosiance.  Di  lui  fanno  cenno 
il  Cherubini  nella  sua  Collezione  e il  Casati  nella  Vita  del 
Lomazzo. 

Cameroni  Felice.  — Nato  a Milano  nel  1844.  È cri- 
tico letterario  dei  più  stimati  ; collaborò  a\V Unità  italiana, 

alla  Plebe,  al  Gazzet- 
tino RosaX.ova.  redi- 
ge la  parte  letterario- 
artistica  del  Sole.  Fe- 
ce conoscere  in  Italia 
per  il  primo  la  lette- 
ratura cosi  detta  rea- 
lista francese  di  que- 
sti ultimi  tempi.  È 
amico  della  sua  città 
nativa  intelligentissi- 
mo; e degli  scrittori 
nostrani  ed  esteri  che 
se  ne  interessarono 
con  studi,  romanzi, 
pubblicazioni,  ecc.  è 
innegabilmente  il  più 
fine  ed  erudito  cono- 
scitore. Valga  a dimo- 
strarlo il  seguente 
articolo  suo,  che  ri- 
porto integralmente 
e che  certo,  in  ogni  tempo,  potrà  servir  di  guardia  a tutti 
coloro  che  si  occuperanno  della  nostra  città. 

« Mentre  vengono  continuamente  alla  luce  certi  volumi 
che  non  possono  suscitare  interesse,  non  ho  mai  capita  la 
ragione,  per  cui  a nessuno  fra  i nostri  studiosi  è venuto  in 
mente  di  raccogliere  in  un  libro,  tutto  quanto  di  più  ri- 
marchevole, di  più  caratteristico,  di  più  originale  fu  scritto 
in  Italia  e fuori,  sopra  Milano  e la  vita  milanese,  comin- 
ciando dq  Giulio  Cesare  a Stendhal,  dai  cronisti  del  medio 


evo  a Byron,  Balzac,  Heine,  Goncourt,  Taine,  Maurice  Bar- 
rès,  ecc. 

« In  fatto  di  opere  storiche  sopra  la  nostra  Milano,  ve 
ne  ha  per  ogni  gusto  e per  ogni  colore  politico-religioso- 
sociale,  dai  tempi  remoti  sino  ai  nostri  giorni.  Lavori  di 
mole  e di  valore  storico,  semplici  cronache,  pubblicazioni 
di  circostanza,  raccolte  di  documenti,  ecc.  ecc.  Se  ne  po- 
trebbe formare  una  biblioteca  speciale,  sul  tipo  del  Museo 
Carnovalet  di  Parigi,  risalendo  fino  al  Corio,  al  Giulini,  al 
Verri,  al  Cusani,  ecc.,  per  giungere  alle  conferenze  storiche 
di  soggetto  milanese,  tenute  alla  Permanente  nella  scorsa 
primavera,  toltane  però  quella  del  regio  prof.  Bertolini, 
idrofobo  contro  la  Rivoluzione  francese  e la  Repubblica 
Cisalpina. 

« Meritano  d’essere  consultati  i diversi  volumi  del  Me- 
diolanum dell’editore  Vallardi,  come  diligente  raccolta  di 
monografie  storiche,  scientifiche,  artistiche,  industriali,  amT 
ministrative,  edilizie,  che  riguardano  la  nostra  Milano  tra 
la  luna  di  miele  Ael  1859  e l’Esposizione  Nazionale  del  1881. 
E cosi  pure,  con  forma  vivace  e con  predominio  della  parte 
artistico-letteraria,  può  giovare  la  lettura  di  Milano  ed  i 
SU:  i dintorni,  dato  in  luce  daUa  Vita  Nuova,  appunto  per 
l’Esposizione  del  1881,  colla  collaborazione  di  Correnti,  Ba- 
ravalle,  Bazzero,  Carletto  Borghi,  Dario  Papa,  Ferdinando 
Fontana,  Emilio  De-Marchi,  Cremona,  Conconi  ed  altri. 

« Illustrarono  Milano  nei  suoi  monumenti:  quel  codino 
che  fu  il  Mongeri  nella  Perseveranza,  — il  Romussi  del 
Secolo,  veisatissimo  nelle  cose  milanesi  — le  Strenne  del- 
l'Istituto dei  Rachitici  col  testo  e colle  vignette  evocanti  la 
vecchia  paneropoU . 

« Dallo  stesso  ambrosiano  Romussi  abbiamo  avuto  le 
singolari  macchiette  Milano  che  sfugge,  tra  il  48  cd  i giorni 
nostri.  Dal  Corio,  gli  abissi  plebei  di  Milano  in  ombra.  Dal 
Barbiera  gli  ultra  ottimisti  profili  del  Salotto  della  Contessa 
Maffei.  Dal  Boito  la  cronistoria  del  nostro  Duomo.  Dal  Bel- 
trami  (ahimè  impantanatosi  poi  nella  politica  sabauda) 
quella  del  Castello  Sforzesco.  Dal  Giarelli,  i ricordi  pur  essi 
ultra  ottimisti  del  giornalismo  milanese,  dal  1868  al  1888. 

« Per  conoscere  gli  avvenimenti,  i costumi,  l’ambiente, 
la  cronistoria  milanese  dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso 
in  poi,  sono  a suggerirsi  (colle  oppoitune  riserve):  le  let- 
tere e le  memorie  dei  fratelli  Verri,  — le  poesie  del  Porta, 
sommo  verista  — le  opere  del  cattolico  Cantù  sopra  Parini, 
Monti,  Beccaria,  Manzoni,  il  Conciliatore  e i Carbonari,  ecc. 

— le  conferenze  del  monarchico  Bonfadini,  da  S.  Ambrogio 
ai  giorni  nostri  — i volumi  del  quietista  De  Castro  intorno 
aila  cronistoria  di  Milano,  cioè  il  Settecento,  la  Repubblica 
Cisalpina,  la  dominazione  napoleonica,  la  caduta  del  primo 
Regno  d’Italia,  le  cospirazioni  del  1814,  del  1821  e del  6 
febbraio  1853  — la  ricchissima  bibliografia  sul  ’48  e ’49  da 
Carlo  Cattaneo  e dall’Archivio  storico  di  Capolago  sino  alle 
recenti  pubblicazioni  del  Torelli,  dell’ Ottolini,  ecc.  — la 
voluminosa  raccolta  postuma  degli  scritti  di  Tenca  e di 
Correnti,  fatta  dal  Massarani,  — le  notizie  sulle  vicende  di 
Milano,  commentate  dal  Tivaroni  nella  sua  opera  intorno 
al  Risorgimento  italiano  nel  periodo  tra  la  Rivoluzione 
francese  ed  il  1859  — i documenti  riuniti  nel  Museo  del 
Risorgimento. 

« Anche  i romanzi,  i racconti,  gli  epistolari,  le  impres- 
sioni, di  viaggio  possono  servire  allo  studio  della  vita  mi- 
lanese attraverso  i secoli.  E fra  essi  primeggiano:  I pro- 
messi sposi  — i Cento  anni  e La  Libia  d’oro  del  Rovani. 

— Quel  capolavoro  di  penetrazione  storica  e psicologica, 
che  è La  Chartreuse  de  Parme  dello  Stendhal  — Le  enUi- 
siastiche  pagine  di  questo  fervente  ammiratore  di  Milano, 
nelle  sue  Promenades  in  Italia,  nelle  sue  lettere  e nel  suo 
■lournal.  — Devonsi  ricordare  i romanzi  storici  di  Tomaso 
Grossi,  Cantù,  Beigioioso,  Gualtieri,  ecc.,  aventi  per  luogo 
d’azione,  Milano.  Eppoi  : I misteri  di  Milano,  di  Michele 
Uda  (genere  Sue).  — Un  episodio  del  Carnevale  di  Milano, 
della  Cucchiani,  che  rimonta  al  curioso  periodo  tra  il  ’48  ed 
il  ’59.  — Gli  ostaggi  del  Mascheroni  (episodio  delle  Cinque 


424 


giornate).  — La  complicità  di  un  brougham,  ed  altri  comici 
racconti  dello  stesso  autore.  — L’Abracadabra  — Gli  artisti 
da  teatro,  ed  alcune  allegre  novelle  del  Ghislanzoni,  le 
quali  si  svolgono  nella  nostra  città.  — Gli  ultimi  corian- 
doli — Memorie  d’im  ex-repubblicano  — Scapigliatura  — 
La  Contessa  della  Guaslalla  — Nanà  a Milano  — Canaglia 
felice  ed  altri  lavori  di  detto  Arrighi,  uno  degli  scrittori 
viventi,  il  quale  meglio  abbia  reso  la  fisonomia  della  vita 
milanese,  nella  seconda  metà  del  secolo.  — Entusiasmi  del 
povero  Sacchetti,  romanzo  delle  Cinque  giornate  — Milano 
sconosciuta  del  Vaierà,  genere  Vallès.  — Montegù  — Le 
lagrime  del  prossùno  — Baraonda  del  Rovetta.  — Nunieri 
e sogni  — L’avvocalo  Malpieri  — La  fabbrica,  ecc  di  Bruno 
Sperani.  — 1 bozzetti  milanesi  del  Verga  col  titolo  Per 
le  vie. 

« NeH’ambiente  di  Milano  si  svolgono  diversi  romanzi 
del  Farina,  del  Tronconi,  del  Dossi,  del  Valrarenghi,  del 
Bermani,  del  De-Marchi,  di  Marco  Praga,  di  Gustavo  Chiesi, 
che  riprodusse  con  grande  evidenza  il  mondo  teatrale  mi- 
lanese colla  Conquista  della  gloì'ia. 

« Ma  mi  sarebbe  necessario  lo  spazio  di  un’altra  rivista, 
per  tener  parola  almeno  dei  più  importanti  Ira  questi  ro- 
manzi di  soggetto  milanese.  » 

Calvi  Felice.  — Nato  a Milano  nel  1822.  È il  fonda- 
tore della  Società  Storica  Lombarda.  Pubblicò  II  Patriziato 
milanese  e Le  Famiglie  notabili  milanesi,  opere  di  gran 
pregio  storico  e letterario  e delle  quali,  a qualsiasi  vero 
democratico,  raccomando  vivamente  la  lettura.  Ben  lontano 
di  peccare  di  parzialità,  l’ illustre  scrittore,  che  pur  è no- 
bile anch’esso,  com’è  consuetudine  degli  uomini  superiori, 
per  mezzo  di  una  equanimità  grande,  giunge  a corollari  che 
debbono  riempire  di  gioia  ogni  cuore  che  aspira  all’aboli- 
zione dei  privilegi  ereditari. 

Carcano  Giulio.  — Nato  a Milano  nel  1812,  mori  a 
Lesa  nel  1884.  Fu  del  segretariato  del  Governo  provvisorio, 
poi  esulò.  Sono  celebri  i suoi  romanzi  d’indole  paesana, 
specialmente  Angiola  Maria  e le  sue  traduzioni  di  Sake- 
speare.  A Milano  dedicò  specialmente  una  pagina  affettuo- 
sissima, che  giustamente  si  trova  in  molti  libri  di  lettura 
per  le  scuole. 

Casati  Carlo.  — Nacque  a Milano  il  7 ottobre  1834. 
È ora  archivista  a Genova.  È l’autore  della  bellissima  vita 
del  Lomazzo  dalla  quale  abbiamo  ritratto  tanto  profitto. 
Invano,  per  altro,  io  tentai  averne  maggiori  notizie  Se 
queste  righe  giungono  fino  a lui,  vi  legga  i sensi  della 
mia  più  viva  gratitudine  ed  ammirazione. 

Al  lettore  raccomando  poi  ancora  una  volta  e il  bel- 
lissimo libro  succitato  (Milano,  Hoepli,  1884)  e le  altre 
interessantissime  pubblicazioni  dello  stesso  autore,  tutte 
di  indole  milanese:  Notìzia  storica  sulla  Croce  del  Carroccio, 
I capti  d’arte  di  Bramante  nel  milanese,  ecc. 

Cattaneo  Carlo.  — 

Nato  a Milano  il  15  giu- 
gno 1801,  mori  a Casta- 
gnola , presso  Lugano, 
la  notte  dal  5 al  6 feb- 
braio del  1869.  Ognun 
sa  che  sublime  figura  sia 
stata  la  sua  nelle  me- 
morande Cinque  Giorna- 
te 1848.  « Nei  suoi  scritti 
(dice  Mauro  Macchi  con 
felicissima  sintesi)  v’  è 
tale  un  tesoro  di  sapien- 
za e di  virtù,  che  solo 
si  può  ravvisare  dopo 
maturi  e longanimi  studi 
Da  essi  apprendano  i 
nepoti  a prestare  un 
culto  indefetiibile  alla 
scienza,  alla  verità  ed 
alla  libertà  che  furono 
e saranno  la  sola  religione  dei  tempi  avvenire.» 


Cavallotti^  Felice.  — Nato  a Milano  il  6 novembre 
1842,  morto  a Roma  il  6 marzo  1898.  Della  sua  vita,  della 
sua  fine  sventurata,  della  sue  lotte  per  l’idea  democratica, 
tutti  sanno.  Del  suo  affetto  per  l’idioma  nativo,  pochi. 'Valga 
a provarlo  questo  suo  pensiero  : 

« Dov’è  l’io  del  poeta  che  parla,  egli  ripiglia  la  favella 
natia;  per  quel  motivo  medesimo  che  riporta  sulle  labbra 
dell’uomo  nei  momenti  di  maggior  commozione  il  dialetto 
imparato  dalla  culla.  {Canti  di  Tirleo.)  » 

Chcpubifii 
Francesco.  — 

Nacque  a Milano  il 
5 marzo  1789  da 
Giuseppe , compo- 
sitore-tipografo, e 
Maria  Repossi,  in 
una  casa  sita  in 
Via  Asole,  già  de- 
nominata Contrada 
degli  Asini.  Il  Che- 
T ubini  rilevando  ta- 
le circostanza  ag- 
giunge : « A mio 
vdere  essa  non  fu 
senza  naturale  oro- 
scopia bella  e buo- 
na, giacché  mi  av- 
visavapredestinato 
a quella  non  lieve 
soma,  cui  mi  ve- 
drete soggiacere 
oppresso , se  que- 
sta vita  verrà  da  me 
tirata  innanzi.  » 
Mandato  a balia  a Castellanza,  un  giorno  la  sua  nutrice 
col  marito  riportarono  il  bimbo  ai  genitori  percLè  si  rifiu- 
tavano a pagare  la  mercede  pattuita.  Ne  nacque  cosi  rumo- 
roso litigio,  che  accorsero  i vicini,  fra  i quali  certo  Filippo 
Buzzi  e sua  moglie,  che,  essendo  gente  di  buon  cuore  e 
senza  figli,  tacitarono  col  proprio  borsello  i due  creditori. 

Fatto  grandicello  chiesero  di  tenerlo  con  loro,  e gli  fu 
concesso  dai  parenti,  che  il  Cherubini  non  rivide  più  che 
un  paio  di  volte. 


Circa  il  grande  alletto  che  egli  porto  alla  letteratura 
milanese,  oltre  quanto  riferimmo  di  lui  nelle  pagine  dedi- 
cate a G.  Raj- 

berti , veggasi  ~ 

quel  ch’egli  ne 
scrisse  nella 
magistrale  In- 
troduzione al- 
le notizie  na- 
turali e civili 
di  Lombardia. 

Dal  bel  Libro 
dei  Profeti, 
pubblicato  te- 
sté da  un  Ba- 
liano  Vivente, 
abbiamo  ripro- 
dotto i due  ri- 
tratti  che 
pubblichiamo  , 
il  primo,  del 
Cattaneo  tren- 
tenne, tolto  da 
un  acquarello 
di  Ernesta  Bisi, 
del  1826,  l’altro 
da  un’unica  fo- 
tografia che,  di  lui  spirato,  trasse  il  polacco  Saski. 


S.AOAC^ 
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I Buzzi  lo  mandarono  dapprima  alla  Scoletta  del  Brolo, 
poi  al  Ginnasio  di  S.  Alessandro,  poi  ai  corsi  di  Rettorica 
in  Seminario.  Dovunque  jirovò  quello  che  egli  chiama  il 
bel  dolciume  pedagogico  del  suo  tempo  (ceffate,  croci  colla 
lingua  in  terra,  nerbate,  ecc.)  e dovunque,  a coonestare  il 
gentil  metodo  « venni  proclamato  (egli  scrive)  un  demonio 
senza  le  grazie  di  un  diminutivo!»  Le  diavolerie,  poi, 
erano  i soliti  trastulli  di  presure  di  mosche  e ragni,  di 
scappatelle  in  cortile,  ed  altre  fanciullaggini. 

A 14  anni  fu  mandato  a guadagnarsi  il  pane  con  un 
piccolo  impiego.  Ma  non  intendendo  i Buzzi  di  adottarlo, 
il  giovinetto  li  abbandona  e se  ne  parte  con  due  camicie 
ed'una  giubba  di  panno  verde,  la  divisa  materiale  di  Me- 
neghino !...  Ed  agginnge:  « Da  quel  giorno  feci  tutto  da  prr 
me!..  » La  divisa  morale! 

Nel  settembre  1805  è nominato  alunno  presso  i Dirigenti 
della  Reale  Stamperia  e in  seguito  nominato  correttore. 
Poscia  Gherardini  se  lo  prende  come  collaboratore  del  Gior- 
nale Italiano.  Nel  1812  eccolo  verificatore  presso  la  Secre- 
leria  generale  del  ministero  della  guerra,  mentre  dà  lezioni 
di  italiano,  inglese,  tedesco  e latino.  P^u  poi  cancelliere  del 
Censo  a Bedano  e poscia  ad  Ostiglia  e,  per  ultimo,  direttore 
della  I,  R.  Scuola  Normale  di  Piazza  Gallo  a Milano. 

Mori  il  4 giugno  1851  a 62  anni  di  età  in  un  suo  nido 
campestre  su  quel  di  Como. 

Fra  le  opere  di  questo  padre  o avo  della  nostra.  Anto- 
logia notiamo  : lo  stupendo  Vocabolario  milanese-italiano. 
La  Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  mila- 
nese, un  Vocabolario  mantovano-italiano,  un  Lessico  lalinu- 
ilaliano  e viceversa  ed  altre,  ciascuna  delle  quali  baste 
rebbe  a provare  l’altissimo  suo  ingegno  e la  sua  prodigiosa 
attività. 

Non  a semplice  titolo  di  curiosità  riporto  qui  alcuni 
nomi  dei  sottoscrittori  al  programma  della  Collezione  del 
Cherubini  in  data  del  21  ottobre  1816,  parecchi  dei  quali 
sono  ancora...  gli  stessi  che  io  ho  l’onore  di  annoverare  fra  i 
sottoscrittori  della  presente  Antologia...  tanto  è tradizionale, 
fin  da  quell’epoca  e fin  da  quella  del  Capis,  in  ogni  famiglia, 
a qualsiasi  classe  essa  appartenga,  il  vivo  affetto  e l’interesse 
alla  nostra  letteratura.  Da  questi  nomi,  poi,  dall’ultimo 
specialmente,  si  vede  in  qual  concetto,  dalle  persone  serie... 
sul  serio  (seppure  Alessandro  Volta  fu  un  uomo  serio  !...)  essa 
sia  stata  tenuta,  in  confronto  a tanti  cacasodi,  i quali  inu- 
tilmente tentano  gabbarsi  per  persone  seriissime,  dichia- 
randola argomento  da  menti  frivole. 

« I conti  Francesco  Arese  e Marco  — Marchese  Beccaria 
Giulio  — Marchese  Belcredi  Federico  — Bernaràoni  Giu- 
seppe, poeta  ed  amico  di  Carlo  Poita  — Bignami  Francesco 
nonno  di  Vespasiano  Bignami,  il  nostro  poeta-pittore  vivente 

— Birago  conte  G.  B.  — Bisi  Michele,  professore  d’incisione 
a Brera  — Marchese  Francesco  Casali  — Conte  Luigi  Ca- 
stiglioni  — Cario  De  Bonis  teologo  — Conte  Pietro  De 
Moiana  — Sac.  Alessandro  Garioni  poeta  — Greppi  con- 
tesse Luigia  e Margherita  — Tomaso  Grossi,  poeta  — 
Marchesi  Celestino  ed  Enrico  Incisa  — Manzoni  Alessandro, 
poeta  — Pompeo  Marchesi,  scultore  — Mazzola  Giuseppe, 
pittore  — Conte  Gaetano  Melzi  — Maglia  Domenico,  pro- 
fessore di  disegno  — Conte  Francosco  Periusati,  ciambel- 
lano di  S.  M.  1.  R.  A.  — Pio  Orsini  principessa  Beatrice 

— Carlo  Porta,  poeta  — Scopali  conte  Giovanni,  direttore 
generale  della  pubblica  Istruzione  — Conte  Francesco  e 
Giuseppe  Taverna  — Marchesa  Ermes  Visconti  — Ales- 
sandro Volta,  inventore  della  pila.  » 

Cernuschi  Enrico.  — Nato  a Milano  nel  1821,  morto  a 
Parigi  nel  18%.  Fu  uno  dei  più  puri  e perfetti  tipi  della  nostra 
gente.  Uomo  d’azione,  le  Cinque  giornate  gloriose  del  1848 
furono  iniziate  da  lui,  che  vinse  l’ indecisione  del  rappre- 
sentante dell’Austria,  appuntandogli  una  pistola  al  petfo  ; 
uomo  di  governo,  fece  paide  di  quello  provvisorio  di  Lom- 
bardia; uomo  di  carattere,  fedele  ai  suoi  principi  repub- 
blicani, elargì  centomila  franchi  al  Comitato  antiplebisci- 


De Castro  Giovanni.  — È un  altro  sommo  illustra- 
tore di  Milano  ed  è un  istriano  d’oiigine,  nato  a Padova  il 
4 agosto  1837  e morto  a Hellagio  il  28  luglio  181)7.  K figlio 
a quel  Vincenzo  De  Castro,  patriotta,  storico  ed  educatore 


tario  e fu  perciò  espulso  dalla  Francia;  artista  raccolse  e 
legò  alla  città  di  Parigi  un  museo  celebre.  A tutte  queste 
doti  di  prim’ordine,  fatte  d’entusiasmo,  egli  univa  armoni- 
camente quella  del  più  freddo  calcolo,  sicché,  uomo  d’affari, 
seppe  acquistare  un’immensa  fortuna;  economista,  obbligò 
persino  la  Britsch  Academg  a dicliiararsi  vinta  da  lui  nella 
quistione  del  bimetallismo! 

Al  genio  accoppiò  una  affabilità  squisita,  ambrosiana.  E 
milanese  si  proclamò  sempre  e parlò  sempre  il  dialetto  na- 
tivo, e ne  adorava  i poeti,  che  spesso  citava,  con  grande 
compiacimento  e arguzia. 


Cipollini  An- 
tonio. — Nac- 
que nel  1855  a 
Monterosso  di 
Calabria  ; fece 
gli  studi  ginna- 
siali e liceali 
presso  il  R.  Li- 
ceo Filangieri  di 
Monteleone  di 
Calabria  e pres- 
so quello  Gal- 
luppi  di  Catan- 
zaro ; si  laureò 
in  filologia  clas- 
sica presso  l’Ac- 
cademia Scienti- 
fico - Letteraria 
di  Milano  e com- 
pì gli  studi  di 
perfezionamen- 
to presso  r Isti- 
tuto Superiore 
di  Firenze.  È 
autore  delle  o- 
pere  seguenti:  Versi  latini  (1877),  Musa  novella  (1883), 
Canto  della  campagna  (1884),  A Santa  Venere,  novelle  (1884) 
Gl’  Idilli  di  Teocrito  (1886),  Rapsodia  Italica  (1889),  Saffn 
(1890)  Fetonte,  il  figlio  del  Sole  (1893),  Storia  del  riiralto  di 
Carlo  Maria  Maggi  (1894),  I manoscritti  milanesi  e le  Poesie 
inedile  di  Carlo  Maria  Maggi  (1895).  Inoltre  è autore  dei 
libretti  musicati  dal  fratello  Gaetano,  maestro  di  musica, 
Gennarello,  Il  piccolo  Haydn,  Ninon  Lenclos,  già  editi,  e 
Simeta,  L’Amala  dal  re.  In  Magna  Sila,  ancora  inediti. 

È grande  il  numero  dei  suoi  articoli  di  critica  e delle 
poesie  pubblicate  nei  giornali  letterari  e nelle  riviste  scienti- 
fico-letterarie, ora  col  suo  nome  ora  con  lo  pseudonimo  di 
Filos. 

Da  sette  anni  lavora  e raccoglie  notizie  e documenti 
inediti  intorno  a Carlo  Maria  Maggi. 

Cari  Meneghini,  quel  veneziano,  illustratore  sommo  del 
Porta  che  è R.  Barbiera,  e questo  calabrese,  illustratore 
sommo  del  Maggi,  se,  da  un  lato  possono  giustamente  solle- 
ticare il  vostro  amor  proprio,  dall’altro  non  vi  spronano  a 
occuparvi  un  po’  dippiù  anche  voi  delle  glorie  di  casa 
vostra  ? 


Curii  Pier  Ambrogio.  — Nato  a Milano  nel  1819  vi 
mori  il  16  novembre  1899.  Fu  patriotta,  avvocato  e letterato 
di  grande  ingegno.  In  quasi  tutte  le  molte  opere  da  lui 
pubblicate  : Storie  italiane  del  XIII  secolo.  Tradizioni  ita- 
liane, Tradizioni  e leggende  di  Lombaadia,  Madame  de 
Celan,  ecc.  porge  contingente  di  studi  e di  curiosità  riguar- 
danti Milano  a cui  egli  provò,  cosi,  il  suo  grande,  nobilis- 
simo affetto. 


che  nacque  a Pirano  d’ Istria  nel  1812  e mori  nel  1886  a 
Milano,  dove  si  era  stabilito  dal  1848.  Oltre  che  molte  opere 
?,\\\\' Oriente,  sulla  Poesia  popolare  ecc.  A&à\cò  il  fortissimo 
ingegno  e l’attività  infaticabile  alla  storia  della  nostra  città 
con  Milano  e la  Repubblica  Cisalpina  (1879),  2Iila7io  du- 
rante la  dominazione  Napoleonica  (1880),  La  caduta  del 
Regno  Italico  (1882),  Milano  nel  settecento  (1887),  Milano  e le 
cospirazioni  Zomòarde  (1892)  ed  altri  volumi,  nei  quali,  come 
disse  G.  A.  Venturi  « nessuno  potrà  superarlo  nel  desiderio 
e nel  culto  della  verità,  nella  limpida  purezza  deU’animo, 
nella  rettitudine  e nobiltà  degli  intendimenti.» 


io  devo  l’incoraggiamento  massimo  allo  studio  della  nostra 
letteratura,  come  già  ho  confessato  in  certi  versiceli  delle 
mie  Bambann.  All’ ingegno  grande,  egli  accoppia,  per  altro, 
una  modestia  troppo...  feroce  !...  Ad  onta  d’ ogni  assalto, 
nulla  potei  ottenere  da  lui,  nè  la  sua  bella  fisionomia  per 
ornare  queste  pagine,  nè  tampoco  un  dato  biografico.  L’u- 
nico dato  che  mi  è noto  si  è che  la  sua  famiglia  è di  Gal- 
larate. Ma  io  non  posso  escludere  questo  dilettissimo  bosino 
dagli  amici  di  Meneghino,  anzi  debbo  metterlo  fra  i pri- 
missimi non  foss’altro  che  per  ripetergli  i miei  sensi  d’af- 
fetto e di  ammirazione  !... 


De  Maria  Luigi.  — Nato  a Leontica  (Blenio)  nel  1856. 
Di  lui  abbiamo  una  interessante  pubblicazione  : Curiosità 
del  vernacolo  bleniese  colte  dall’autore  sulla  bocca  di  sua 
madre.  Gli  studiosi  possono  trarne  profitto.  L’autore  vi  de- 
finisce il  bleniese  « un  lombardo  innestato  sul  retico  ».  È 
meneghino  che  si  batte  da  sentinella  morta,  ma  ha,  pare, 
tanta  vitalità  ancora  da  poter  ammettere,  come  il  De  Maria 
osserva,  « che  il  vernacolo  bleniese  si  suddivida  in  tante 
rarietà  quanti  sono  i villaggi  della  Valle  !...  » Ma  è giusto  !... 
Meneghino  è federabsta...  dnve"può  esserlo! 

Ferrari 
Giuseppe.  - 

Nacque  a Mi- 
lano nel  1812 
e vi  mori  nel 
1876.  Fu  uo- 
mo di  genio  e, 
come  tale, 
trattò  d’  ogni 
argomento 
con  straordi- 
naria ellicacia, 
dallo  storico , 
all’economico, 
al  filosofico,  al 
letterario.  - Il 
suo  saggio  sul- 
la Poesia  po- 
polare in  Ita- 
lia è un  veio 
studio  riassun- 
tivo delle  di- 
verse lettera- 
ture dialettali  italiane,  e chiunque  vorrà  trattare  di  questa 
materia  dovrà  meditare  su  quelle  pagine,  nelie  quali  i di- 
versi dialetti,  servono  di  pretesto  a una  sintesi  meravi- 
gliosa, squisitamente  artistica,  dei  loro  singoli  caratteri, 
quale  soltanto  poteva  darci  quella  mente  sovrana,  che,  con 
tanto  acume  e pazienza  aveva  cosi  profondamente  analiz- 
zato le  nostre  guerre  municipali  nelle  loro  origini  e nelle 
loro  conseguenze  da  potercele  persino  disegnare  in  un 
quadro  prospettico  geografico. 

Ghilino  G.  Girolamo.  — Nacque  a Monza  nel  1589 
e morì  nel  1670.  Fu  protonotario  apostolico  ed  autore  del 
Teatro  degli  uomini  letterati  da  cui  tante  preziose  notizie 
ci  vennero  conservate  riguardanti  la  letteratura  meneghina, 
ch’egli,  per  la  cura  speciale  che  mostra  parlando  dei  suoi 
autori,  doveva  ad  evidenza  amare  di  grande  affetto.  11  Ghi- 
lino apparteneva  ad  una  famiglia  originaria  di  Alessandria 
preclara  per  l'intelligenza  e nei  fasti  storici  di  Milano,  che 
si  divise  poi  in  varie  linee  ora- spente.  Notevoli  G.  Ottone, 
vescovo  d’Alessandria  (1176);  G.  ro?n??2asy,  valoroso  condot- 
tiero che  cooperò  alla  vittoria  riportata  presso  Alessandria 
dai  Visconti  sopra  Giacomo  conte  d’Armagnac  (1391);  G.  Gian- 
giacomo,  profondo  nelle  leggi,  intimo  di  Lodovico  il  Moro, 
autore  d’un’ opera  suU’OspedaZ  maggiore  di  Milano,  morto 
nel  1532;  G.  Tommaso,  cardinale,  morto  nel  1787. 

Maino  Luigi.  — È il  nostro  valoroso  avvocato  d’ogni 
nobile  causa;  l’amico  impareggiabile  e arguto,  al  quale 


Manzoni  Alessandro.  — Nato  a Milano  nel  1785  vi 
mori  nel  1873.  — A tanto  nome  inutili  i commenti.  Ma  mi 
si  permetta  questo  solo  ; Fu  detto  da  un  critico  francese 
che  i Promessi  Sposi  erano  un  romanzo  scritto  in  dialetto 
lombardo  !...  Il  Manzoni  (secondo  una  sua  espressione)  « lo 
risciacquò  nell’Arno  ».  Ebbene  io  conosco  chi  potrebbe  ten- 
tare con  successo  di  provare,  che  il  vero  risultato  di  quel 
risciacquamento  si  fu...  che  un  gran  numero  di  frasi  me- 
neghine furono  conservate,  anziché  distrutte,  dall’Arno,  e, 
cioè,  entrarono  a far  parte  della  lingua  viva  nazionale. 


Massarani  Tulio.  — Nacque  nel  1826.  Fra  le  mol- 
tissime opere  che  pubblicò  degne  tutte  d’insigne  ingegno, 
notiamo  , per  quanto  riguarda  il  nostro  còmpito , Carlo 
Tenca  e il  pensiero  civile  nel  suo  tempo  e Cosare  Coì'renti 
nella  vita  e nette  opere. 


Mauri  A- 
chille.  - Nac- 
que a Milano 
nel  1816,  e vi 
morì  nel  1883. 
Fu  segretario 
del  governo 
provvisorio  nel 
1848,  poi  andò 
esule  e non  ri- 
vide la  patria 
che  dopo  il 
1 8 5 9.  Chi  di 
noi,  giovinetti, 
non  ebbe  tra  le 
mani  il  suo  Li- 
bro dell'Adole- 
scenza ? Ecco 
le  parole  d’oro 
sulla  lettera- 
tura vernacola 


che  egli  scriveva,  fra  l’altro,  nella  prefazione  ai  versi  di 
quel  grande  poeta  meneghino  che  fu  G.  Ventura. 

« Oh,  le  moltitudini,  che  noi  altri  scrivacchianti  prover- 
biamo superbamente  d’incolte,  solo  perchè  non  le  crediamo 
in  grado  di  leggere  i nostri  libri,  avrebbero  ben  ragione 
di  dirci  che  la  colpa  di  ciò  è almen  per  due  terzi  nostra, 
giacché  per  consueto  non  ci  brighiam  punto  di  loro,  e 
mentre  pretendiamo  ch’esse  salgano  sino  a noi,  facciam  si 
poco  dal  canto  nostro  per  Iscendere  sino  ad  esse.  Di  gran 
discorsi  si  tengono  ogni  giorno  sulla  convenienza,  sulla 
necessità  di  ammettere  anche  il  popolo,  come  si  suol  dire, 
al  gran  banchetto  della  scienza;  ma  non  c’è  poi  chi  si  dia 
cura  d’ammanirgli  cibi  che  gli  riescan  gustosi  e digeribili  ; 
non  c’è  nemmanco  chi  pensi  a sbocconcellargli  il  pane  e 
l’altre  più  volgari  vivande.  E,  intanto  che  si  sciorinano  sin- 
golari teoriche  d’  una  nuova  letteratura  popolare,  e se  ne 
vanno  producendo  dei  saggi  che  sono  uno  stillato  d’inezie  e un 
guasto  deplorabile  dello  stile  e della  lingua,  ben  pochi  pensano 
che  anche  il  popolo  potrebbe  far  suo  prò  della  letteratura 
di  tutto  il  mondo,  solo  che  ei  fosse  opportunamente  pre- 
parato. No,  non  si  tratta  di  creare  una  letteratura  a posta 
pel  popolo , onde  si  riescirebbe  proprio  a stabilire  che 
hanno  diversi  pensieri  e sentimenti  le  genti  in  abito  e le 
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genti  _'in  farsetto  : bensì  trattasi  di  render  domestica  al 
popolo  la  letteratura  universale,  che  è quanto  dire  la  ma- 
nifestazione d’ ogni  vero,  d’ ogni  bello,  d’ogni  bene,  con 
r impiego  di  quei  mezzi  che  possono  essere  sul  popolo  più 
efficaci, 

« Or  bene,  fra  cotesti  mezzi  vuol  di  fermo  annoverarsi 
la  poesia  vernacola,  ove  si  reputi  che  le  sia  lecito  allar- 
garsi ad  ogni  genere  di  temi,  e farsi  interprete  di  quanti 
pensieri  e sentimenti  possono  annidarsi  nell’  intelletto  e 
nel  cuore  dell’uomo  ed  essere  suscitati  dallo  spettacolo 
delle  cose  esteriori  e dagli  avvenimenti  quotidiani.  » 

Monaci  Ernesto.  — Nato  a Soriano  nel  1844  è pro- 
fessore di  letteratura  neo-latina  all’Università  di  Roma; 
filologo  e paleografo.  Fra  le  sue  opere  Crestomazia  italiana 
dei  primi  secoli,  che  noi  abbiamo  ripetutamente  citato, 

Moncalvo  Giuseppe.  — Nato  nel  1781  a Milano  vi 
mori  ottantenne;  fu  chiamato  il  Re  dei  meneghini.  Soste- 
neva, a ragione,  che  Meneghino  non  è una  maschera  ma 
un  carattere.  Fu  patriota  insigne  e sommo  attore.  Di  lui 
più  ampie  notizie  si  trovano  nel  Milano  che  sfugge  di 
C.  Romussi,  nel  Milano  e i suoi  dintorni,  e negli  scritti 
di  A.  Ghislanzoni. 

Monti  Carlo.  — È l’autore  d’un  Vocabolario  comasco- 
italiano  in  cui  con  molta  intelligenza  sono  citati  e illustrati 
dei  brani  dei  Rabisch. 

Motta  Emilio.  — Nacque  a Locamo  nel  1855.  Per 
tuttociò  specialmente  che  riguarda  il  Canton  Ticino,  la  sua 
storia,  le  sue  cronache,  ecc.  è autorità  senza  pari.  Pubblicò 
su  tale  argomento  Bibliografia  storica  ticinese  e Degli  Sta- 
tuti della  Svizzera  italiana.  Fondò  e dirige  dal  1878  il  Bol- 
lettino storico  del  Canton  Ticino,  miniera  ordinata  e intel- 
ligentissima di  date,  di  fatti,  di  documenti,  di  curiosità  che 
fa  grande  onore  a lui  e alla  nobilissima  sua  terra  natale. 

Peluso  Francesco.  — È lo  storiografo  illustre  della 
Repubblica  milanese  dal  1447  al  1450.  Nacque  nel  1805  da 
nobile  famiglia  originaria  di  Cotrone  (Calabria)  stabilitasi  a 


Milano  al  principio  del  secolo,  e mori  a Como  il  5 gen- 
naio 1892. 

Di  lui  abbiamo  già  fornito  notizie  nella  Prefazione  del 


Compilatore.  Altre,  complete,  e specialmente  riferentisi  alle 
opere  sue  (di  cui  è dato  esatto  elenco)  il  lettore  ne  troverà 
nel  bell’opuscolo  che  gli  dedicò  il  fratello  uterino  G.  Gatti, 
il  poeta  della  Povera  Pina  (Como,  Osti  nel  li  1892). 

Nevati  Francesco.  — Paleografo,  filologo  e storico, 
nato  a Cremona  nel  1859.  Di  lui  è cenno  nelle  pagine  de- 
dicate a Bonvisin. 

Pellandini  Vittcre.  — È l’ autore  del  dizionarietto 
della  Val  d'Arbedo,  pubblicato  nel  Bollettino  storico,  e della 
leggenda  da  noi  accennata  negli  Anonimi.  È nato  ad  Arbedo 
nel  1868;  frequentò  le  scuole  fino  a 14  anni;  poi,  per  vi- 
vere, esercitò  il  mestiere  di  legatore  di  libri,  finché  entrò 
nella  carriera  degli  impieghi  ferroviari  ed  ora  è aggiunto 
Capostazione  della  Golthard-  Bahn  a Taverne. 

Aneli’  egli,  dunque,  e per  l’ingegno  e per  la  modestia  e 
l’attività,  risponde  perfettamente  al  nostro  tipo  migliore. 

Piccinelli  Filippo.  — Canonico,  predicatore  e scrit- 
tore del  secolo  XVll  le  opere  del  quale,  per  quanto  riguarda 
la  storia  della  letteratura  milanese,  sono  raccomandate  dal 
Cherubini  e dal  Cantò. 

Pisani  Dossi  Alberto.  — Nato  a Tenevredo  nel  1849. 
È diplomatico  e scrittore  efficacissimo  sotto  lo  pseudonimo 
di  Carlo  Dossi.  Fra  le  sue  opere  la  Paleografia  artistica  dei 
Codici  Cassinesi  applicata  ai  lavori  industriali,  e La  desi- 
nenza in  a e Goccie  d'  inchiostro  nelle  quali  ultime  due 
specialmente  egli,  scrittore  d’azione,  adoperò  arditamente 
per  il  primo  vocaboli  e modi  di  dire  milanesi. 

Pullè  Franoesoo  Leopoldo.  — Nato  a Modena  nel 
1850.  È deputato  al  Parlamento  e milita  nelle  file  più  avan- 
zate. Ingegno  di  prim’ordine.  Il  suo  Profilo  antropologico 
delVllalia  è uno  dei  libri  più  poderosi,  una  delle  miniere 
più  ricche  di  dati  scientifici,  linguistici,  ecc.  che  siano  stati 
pubblicati  da  gran  tempo.  Nella  parte  che  riguarda  il  no- 
stro idioma  è specialmente  da  raccomandarsi  qui. 

Rajna  Pio.  — Nato  a Sondrio  nel  1847.  Si  laureò  a 
Pisa  in  filologia;  fu  professore  prima  MV Accademia  Scien- 
tifico-Letteraria di  Milano  poi  a Firenze  di  Storia  compa- 
rata delle  Letterature  neo-latine.  Di  lui  citammo  spesse 
volte  giudizi  e osservazioni  sintetiche  rivelanti  ingegno 
fortissimo.  Oltre  gran  numero  di  articoli  milanesi,  pubblicati 
oltreché  nel  Milano  dell’Ottino,  nelle  più  importanti  Riviste, 
notiamo,  fra  le  altre  opere  sue,  le  monografie  su  I Reali  di 
Francia  e Le  fonti  delVOrlando  Furioso 

Romussi  Carlo.  — Nacque 
a Milano  nel  1847.  Fu  redattore- 
capo  del  Secolo  per  vent’anni  e 
dal  1896  ne  é direttore.  Dotato 
di  una  operosità  davvero  mira- 
bile, pari  all’  ingegno,  nel  diutur- 
no lavoro  giornalistico  trovò  il 
tempo  di  darsi  alla  pittura  e alle 
lettere.  Scrisse  : Gina  e Bianca 
(romanzo),  La  storia  degli  Stali 
Uniti  d'America,  la  Storia  d’ Ba- 
lia, Glorie  viventi  ecc.  E alla  sua 
Milano  dedicò  tre  volumi  : La 
Poesia  popolare  nel  1848,  Mi- 
lano che  sfugge,  Milano  nei  suoi 
monumenti,  che  sono,  ciascuno 
nel  suo  genere,  tra  le  migliori  opere  che  illustrano  l’arte 
nostra  e la  nostra  letteratura. 

Processato  dai  tribnnali  militari  di  Milano,  nel  1898  serbò 
alle  udienze  nobilissimo  contegno  e i lunghi  mesi,  passati 
nelle  carceri  d’Alessandria  con  Luigi  De-Andreis,  dedicò  a 
scrivere  un  bellissimo  libro  su  Carlo  Cattaneo  e un  opu- 
scolo sui  Reclusori...  i cui  desiderata,  pur  troppo,  tarde- 
ranno molto  ad  esser  presi  in  considerazione  nella  nostra 
patria. 
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Rosa  Gabri- 
ele. — Nato  a 
Iseo  nel  1812  vi 
mori  nel  1897.  Po- 
verissimo, studiò 
da  sè  solo,  ru- 
bando le  ore  al 
sonno  e i bocconi 
allo  stomaco  pro- 
prio. Nel  1821  si 
affigliò  ai  Carbo- 
nari e alla  Gio- 
vine Italia.  Con- 
dannato  allo 
Spielberg  vi  ri- 
mase tre  anni  e, 
tornato  in  patria, 
s’acconciò  per  vi- 
vere come  scri- 
vano presso  un 
avvocato.  Poi  re- 
cossi in  Francia. 
Di  fede  repubblicana,  mai  non  volle  accettare  cariche  o 
impieghi  dopo  il  1859. 

Fu  sommo  ingegno,  ebbe  carattere  adamantino,  scrit- 
tore fecondissimo.  Notiamo  nell’elenco  delle  sue  opere  per 
quanto  riguarda  specialmente  la  nostra  regione  : I feudi  e 
i comuni  della  Lombardia  e Tradizioni  e costumi  lombardi. 


Rovani  Giuseppe.  — Nacque  a Milano  nel  1818  e vi 
morì  nel  1874.  Critico  d’arte,  letterato  e romaziere  di 
prim’ordine.  1 suoi  più  celebri  capolavori,  I cento  anni.  La 
tibia  d'oro,  sono  stupendi  romanzi  e,  certo,  fra  le  migliori 
opere  letterarie  che  illustrano  la  stoi'ia  di  Milano  del  secolo 
scorso. 


Salvioni  Carlo.  — Nato  nel  18.58  a Bellinzona.  Studiò 
linguistica  all’ Università  di  Lipsia  e vi  si  laureò  nel  1882. 
Nell’  ’85  entrò,  libero  docente  all’Università  di  Torino  e dal 
'90  professore  a Pavia.  I suoi  studi  di  glottologia  sono  opere 
di  prim’ordine.  A questa  scienza  egli,  certo,  portò  tributo 
così  largo  e accurato  da  non  temere  rivali. 

Per  non  parlare  che  degli  studii  suoi  riguardanti  l'indole 


del  nostro  libro,  ciU  mo  la  sua  Fonetica  milanese,  è la  ripubbli* 
cazione  del  testo  del  poema  di  Pietro  da  Bescapè  riveduto  sul 
codice;  di  questo  poeta  il  Salvioni  ristabilì  poi  la  lingua  in 
un  dotto  articolo  nubblicato  nel  voi.  290®  (pag.  453-62)  del 
Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana.  Per  il  vocabo- 
lario bonvesiniano  dettò  parimenti  interessantissime  pagine 
stampate  nell’ 80®  olume  (pag.  410-24)  dello  stesso  giornale. 
Nel  90®  volume  d 41’  Archivio  glottologico  italiano  pubblicò 
poi  delle  Antiche  scritture  lombarde  traendole  da  un  codice 
della  Biblioteca  comunale  di  Como. 

Nè  il  fortissimo  ùigegno  del  Salvioni  si  limitò  a darci 
aurei  studi  sul  diai  -tto  milanese  soltanto,  ma  altri  molti 
ne  produsse  su  diversi  dialetti  lombardi  e sulla  Lombardia 
in  genere. 

Al  maestro  illustre,  al  figlio  sapiente  e operoso  di  que- 
sto nobile  Ticino,  che  cosi  gloriosamente  continua  la  tradi- 
zione e tiene  il  posto  oggi  fra  noi  del  sommo  Cherubini,  i 
più  vivi  auguri  di  prosperità  e il  plauso  più  affettuoso  e 
cordiale. 

Scherillo  Michele.  — Nato  a Soccavo  nel  1860.  È 
professore  all’Accademia  Scientifico-letteraria  di  Milano  e 
l’autore  di  gustosissimi  studi  su  cose  milanesi.  I lettori  ne 
hanno  avuto  un  saggio  nelle  pagine  dedicate  a Bonvisin. 

Verri  Pietro.  — Coi  fratelli  Alessandro  e Carlo  fu 
una  gloria  di  Milano,  dove  nacque  nel  1728  e mori  nel  1797. 
La  sua  Storia  di  Milano  è tra  le  fulgide  opere  che  ci 
lasciò  questo  sommo,  che  fu  soldato,  filosofo,  letterato,  eco- 
nomista e storico. 

ViUa  Giuseppe.  — Nacque  nel  marzo  1790  a Cernusco 
Lombardone,  e mori  nel  1856  ai  27  maggio.  Nel  1814  fu 
ordinato  sacerdote  ed  entrò  nel  collegio  di  Caronno  ad  in- 
segnarvi grammatica  e letteratura.  Scevro  da  ogni  gusto 
pedantesco,  anzi  amante  del  nuovo  e del  peregrino,  di  modi 
affabilissimi,  ben  presto  fu  l’idolo  dei  suoi  alunni.  Nel  1824 
fu  nominato  rettore  del  collegio  di  Morate,  poi  di  quello 
di  Vimercate  e finalmente  del  Borromeo  di  Pavia.  Dotato 
di  grande  ingegno,  fu  il  degnissimo  continuatore  del  Voca- 
bolario del  Cherubini,  al  quale  lo  legò  salda  amicizia.  Vi 
aggiunse  anzi  un  V volume  contenente  : Nozioni  filologiche 
intorno  al  dialetto  milanese.  Saggio  di  osservazioni  sul 
dialetto  brianzuolo. 
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